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KcHt  quale  fi  risponde  alle  oppoficioni  fiitte  aJ 
^ dìfcorfo  dì  M.  Iacopo  Mazzoni , e fi  tratta 
i . pienamente  dell*  Arte  Poetica  > e di  molc^ 
altre  cofe  pertinenti  alla  Filojfbfia 
& altre  belle  lettere  • 
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Parte  Seconda  Pofthuma 

CHE  CONTIENE  GLI  VLTIMI  QVATTRO  LIBRI 
NON  PIV*  STAMPATI  : 

£i  fuhlitata  à ienefeio  del  Mondo  Letttuito  « ‘ 

, Studio , e Spefa 

Di  D»  Mauro  Verdoni  »e  D»  Donenìco  BuccìoU  Sacerdoti  i 

■ e da  eiTi  dedicata  % 

' Alt  lUupfi/s. , $ Reuerendifu  SÌ£.  Monfig, 

RINALDO  DEGL*  ALBIZZI 

Dcir  TnijCdcir  altra  Signatura  Referendario,  Giudice  della 
, Sacri  Coiigregatlonc  di  Propaganda , c Prelato  dome 
ftico  di  N.  S.  Papa  INNOC.  XI. 
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Illuftrifs. , é Rcu  “òMònfignore 


ce  fintlmcntè  alla /b/pirata  luce 
iS  defidcratiflìma  Opera  della. 
Seconda  Parte /della  Difelà  di 
Dance  dell*  incomparabile  inge« 
gnodi  quel  grand*  huomo  Già- 
copo  Mazzoni  già  Senacor  Ce-j 
renate , (lata  fin'  bora  con  gra- 
ne pregiudicio  delle  Lettere  frà 
le  tenebre  ingiuflamente  fepolta  • £ giàche  bnehe 
vifse  r Autore  hebbe  quella  gran  force  d*  eflferc  egli, 
ed  i Tuoi  dottillìmi  parti  1*  oggetto  dell*  amore  de* 
Grandi  , portarono  ancor  feco  quella  felicità  dì  ri- 
courarli  {otto  Taura  di  Soggetti  c per  natali , e per 
dottrina  rinomaciUimi.  Quindi  è > che  noi  hauemo 
poco  faticato  in  rinuenir  Perfonaggio  à cui  dedicai^ 
/Imo  quello  Volume  perche  à pena  incontratici  nel 
dottiUìmo  Nome  di  V.  S.  Wudrì/fima  rodo  habbiamq; 
iìfsato  il  piede  > e fermata  la  mano  • Ed  inucro  ridec** 
tendo  noi  à molte  raggioni , che  ci  hanno  indotti 
à cotiùo  fagrificio  alla  di  lei  FalJade  rie  dial» 
; . “ “ * ^ ^ “ “ biamo 


biamo  troùaccsi  valide  J che  feiìzi  tema  d’incorre- 
re in  verun  mancamento  , glie  ne  hauemo  ofTw^rco 
quello  tributo  • La  communanza  della  Patria;  Il  gri- 
do delle  di  lei  Virtù  ; il  grado»  che  perle  Prelatu- 
re foftenta  ; T vnione  per  via  de'  Signori  MirtinelK 
fatta  del  /àngue  de*  Mazzoni  nell'  liluflriflìrna  Tua 
Ca/à;  eia  grandezza  dell’Indole  ,e  conformiti  de* 
iìudi;  9 e particolarmente  delle  ricchezze  della  Greca 
eru  iizione,  di  cui  V.  S.  llludriDìma  è cotanto  adorna, 
fono  ilari  i principali  impuld  , che  ci  hanno  animati 
all*  imprefa.  Ed  inuero  quali  tributi  di  odequiofa  vene- 
razione non  fi  deuono  c alla  Perfona  di  V.S.  llludridi- 
nia,  ed  all’  EminencifTima  ruaCafa?  Chi  non  sà,  che 
condderando  gii  Albizzi  fino  da  fccoli  della  nafeen- 
ce  Chriliianirè  crafporcati  dall*  Albione  ( hoggidi  In- 
ghilterra ) nella  Città  di  Firenze , mantennero  Tem- 
pre ne*  primi  Ma  giurati  di  quella  Republica  i prin- 
cipali Seggi  ^ Chi  non  sà  , che  d’  indi  trasferiti  à 
CeTcna  , la  coniìituirono  (in  d’  allhora  1’  Areopago 
di  quella  Prouincia  y mentre  1* arricchirono  di  canti 
Soggetti  e per  lettere,  e per  armi  immortali?  A chi 
non  fono  note  le  Prelature  d’ Antonio  sì  caro  à Siilo 
Quarto?  Le  Mitre  di  fomafo  , i fupremi  gouerni  di 
Francefeo  , à cui  morte  repentina  leuò  gli  honori 
più  grandi  dedinateli  da  Gregorio  Decimoquano  ^ 
Nelle  milirari  Prefarure  non  vi  fù  Tomafo,  che  /àf- 
Uò  la  Patria  Miiitie  qltramqacaac  ? Non  /pleih 

" de 


(de  atiéorì  chìarìflìma  la  fama  al  nucrbcro  della  /pa^ 
da  dcJ  gran  Padre  » che  foftenne  i primi  carichi 
della  Militia  Pontificia  ? Mà  che  diremo  dell’  Emi* 
fienciflìmo  Anodi  V. S.  Illuflriisima?  Prima  vedremo 
mo  forgcrc  dall'  Occidenre  il  Sole  , che  ritoccare 
▼na  minima  particella  le  di  lui  virruofe  imprefe  . Le 
operazioni  iiteerarie  , gl’ incorrotti  Tuoi  cofiumi  , la 
conniturale  Eia  pietà  « la  Fede  tante  volte  difc(à,i 
Sacri , e fupremi  Tribunali  vindicati  dalle  calunnie^ 
i Titoli  refi  veramente  Emincntifiìmi  dalla  follena* 
cilTima  fila  penna  > inibmma  la  Porpora  fi^Aa  illu^ 
minata  da  tanti  pregi  della  Tua  Indole  fono  irrefi-a- 
gabili  tdlimonij  del  valore  di  tanto  Porporato  • Mà 
che  pretendiamo  noi  ? immergerci  nel  profondo 
IVlare  delle  Virtù  del  gran  Cardinale  degli  Albizzi, 
e non  naufragare  ? fpecchiarci  negli  innaccelTibili 
fplendoii  della  benché  fpenta  fila  vita,  ma  non  fila 
fama  , e non  rimanerne  abbagliali  ì Mà  che  fiiamo 
noi  à mifurare  con  piccola  linea  la  Statua  di  Gigan- 
te fi  grande  ^ pretendiamo  forfè  in  quefiabreue  De- 
dicatoria tefserc  vn  Elogio  à quell*  huomo  , la  di 
cui  lode  fiancarla  1*  eloquenza  de*  più  rinomati  Ora- 
tori ^ , Perdo  lict  che  ne  la  preghiamo,  V.  S.  lllufirifs* 
e (cgua  , come  hi  dato  principio  e con  le  lettere» 
e con  le  fii'  gli  riofìdìrne  mani  re,  à calcar  Torme 
del  Tuo  ir  n le  *^u  > , eh?  c‘l  Mondo  , e la  Patria 
luura  di  che  fpcrarc  vn  giorno  di  vedere  rinouata 

nell'. 


nell'  In  Jole  J kiìco  gli  hoiìòn  nella  Per/bni  diV.f, 
IlIuftrifiTima  ,,  GradiTca  incanto  l’ offerta  , accetti  il  ^ 

dono  , che  non  è già  di  quelli  , che  preferifse  , 

fuoi  Greci  il  Lcgiflatorc  Licurgo  , ma  grande  per-  ì 
che  d’  vno  de*  più  grandi  ingegni^  che  nel  pafsato 
Secolo  fioriflc  • Gradifca  intanto  V.  S,  Illuftriilìma 
l’omaggio  della  noftra  fcruitù  , mentre  dell* Opera 
non  nc  dubitiam  punto  5 e ci  continui  con  l’hono^ 
re  delle  file  grazie  , quello  dell’  autoreuole  fuo  Pa- 
trocinio. Quelle  /periamo  dalla  gencrofa  bontà  di 
V.  S.  IlluftrilTima  per  la  cui  profpcrità  pregando  l’ Ajj 
tìlTimo  ci  foccoferiuiamo 

Cefenà  20.  Agofto  i688f 
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mtlifstmi  Serattcri 

p.  Mauro  Verdoni  ^ c D.  Domenico  Buccioll^ 


3/.  Io.  Hercules  Raynaldus  Vie.  Capi- 
tularis  j die  20.  Mai]  1^78. 
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tì^Uitù  per  cètnmefsione  del  molto  P,  Lettore  T»  Domenico  Mirti 
JSeccàri  Vicàrio  del  S,  Ofj^cio  U pre/inte  Secondà  Parte  della 
Difè/é  di  Dante  compofla  dal  già  Sig,  Iacopo  CMazzoni , e 
mon  ho  trottato  in  ejfa  alcuna  co/a  ^ che  ripugni  alla  Santa  Ca^ 
eolica  , ed  s^pofhltca  Romana  Fede  ^ ne  à buoni  cojlumi  : ma 
bensì  ho  veduto , che  oltre  vna  profonda  , e varta  eruditone  ^ 
eont ie ne  vna perfetta  Infrazione  deU'  atte  Poetica  con  molti 
ammaeflr amenti  Matemattci  , Ft/ici , Morali  , e Ciutli  vtili 
d tutti  gli  Jludto  fi  delle  buone  Lettere  ^ e' perciò  la  giudico  di\ 
gnijstma  dt  Stampa  %. 

piCefena  à 20*  Jgoffo  107 SÌ 

Muzio  Dandino* 

^UBte  prapfata  Atteftatlone  lUuftrìifiaii  D.mcl  Mutlj  Dandlai 

Imprimatur 

Fr.  Dominicus  Maria  Beccari  Ledlor 
Prd.Praed.S.Officij  CaefcnaeVicarius; 
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IX 


L B T T 0 RE 

Ccoii  vn  Libro  , anzi  vna  Libreria  in  vji 
Libro,  opsr  meglio  dirti , in  vnfoi  Libro 
vnTeDr  j;  giachc  de’ Libri  diceua  vn  Sc- 

n tCOrC  ^Xi\VÌC.Thef*ures  tfft  of><)rt€t Librai, 

Eccoci  la  tanto  da  tuoi  voti  delìdcrack^ 
SECONDA  PARTE  DEL- 
LA DIFESA  DI  DANT-E 
dcll’inge^nollflìino  IACOPO  M AZ- 
Z O N I Cclcnatc . Di  ciò  ti  volcua  con- 
fapeuolc,  c non  d’altro , pcrciic  nel  ricor- 
darti il  Mazzoni  faida  te  chi  egli  foflc,  non  potendone  le  prime  Vni- 
ucrlitadi  di  Europa  , nelle  quali  prcfcdectc  alle  primarie  Catedrc,  per 
derne  mai  la  memoria . Hauiai  qui  ancota  rdegàciillma  Orazione  ul- 
ta nell’Academia  della  Cruft»  dal  dottilllmo Seiniy  ceda  edode^ 
dicala  alla  Sere  ni  dima  Criw»  c ftampata  àconfolazionedc’  Vii- 

tuoi!  in  Firent*:  la  quale  coJiticjic gran  parte  della  VITAdelnoliro^ 
MAZZONI.  Delio  in  tanto  fupplicarii  di 

padono,fc  cofi tardi  vedi rinalcere  quell’ Opera, perche hauendo tre 
volte  rinouacc  le  Stampe  per  confolarti , femprc  fon  llato  sforzato 
Icuar  mano  dalla  Tauola  per  mille  dnKlri  accidenti , che  pareuano 
congiurati  a danni  de’ tuoi  voti.  Morte  delli  più  filetti  Congiunti, 
Quartajia  di  più  me/ì,Muiationc  di  Ciclo,  OftiacifnK)  in  villa,  Po- 
ueitàdi  talenti  fonollati  i maligni  inHuiE,  che  fempre  haimo  tenuta 
fiala  fua  polucre  vn’Opcra,  che  metitaua  fino  da  vn  fccolo  la  luce; 
fi  che  p^mi  potcrE  di  quella  affrrmate  ciò  che  del  propr  io  Poen.a..« 
cantò  Dame. 

jit  quali  hi  pofto  mano  fi  Cielt,  t r/fr«. 

Si  di  mi  fatto  per  tanti  antti  macro . 

Tutta  volta  quando  focfi  più  non  l’afpettaui,  laticcui,  e ti^  più, 
cara  j quanto  ti  era  più  lontana . Prendila  pure  , che  ti  aitìcuro  luurai 
in  quello  Volume  vna  miniera  di  crudicioni  greche,  latine,  e tufea- 
uc,  fàcre,  c profane.  Perdonami,  fc  vi  trouarai  alle  volte  variata l’Or- 
toma/ia,  perche  eflendo  flato  l’Autore  religioEifimo  mantcnitoredel- 
la£tiroologia,  hò  prouato  qualche  pena  ad  oderuacla  cddttamcntc: 
oltreché  mi  è (lato  dalle  Parrochiali  funtioni , vifitc  , fcbii,  e viaggi 
\ictato  ailiflciui  di  continuo.  Nelle citationi  degli  Autori , nuiu ma- 
mente  de’ Greci,  hò  voluto  vcdeiii  quafi  tutti  ne’ loro  tdli  t ma  fe  al- 
le volte  vié  corfo  qualche  errore, è mio,  fpccialmeme  nel  Greco  , li 
di  cui  accenti , fpiriti,e  leuigationi  non  bene  intefi,  e però  qualche 
volta  errati  mi  fi  perdonino  dalla  tua  dotta , e difb:cta  cruditione.^, 
perche  douendo  fare  tutte  le  parti , c di  Scrittore,  di  Correttore,  di 
Compoiicore,ediTorcoUcro,la  confufìouc  degli  vldcij  mi  hauti  fac- 

* ■ . to-  ' 
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to  traucdcrc , o mal  vedere , Nelle  marginali  citationl  ho  feguito  l'Au» 
tote  , che  alle  volte  j>ci  mero  capriccio  le  hà  lafciattalU  tua  diligenza. 

D’onde  poi  babbi  io  hauuto  quelli  preciolìnìmi  Scritti  » a ce  non 
importa  . Vndt  h*btms  ntmo  fti  eptrtet  hmbert. 

Ti  adìcuro  però  in  fede  di  Sacerdote  non  baucrli  tubati , ma  che  mi 
furono  liberalmente  donati, 

Eperciò  sò,chc  alcuni  mi  hanno  tenuto  coli  rocchio  adoiro,chc 
forfi  ftimauano  , che  di  quella  pelle  di  geuerofo  Leone  volerti  io 
velli  re  il  mio  Alìnello  per  guadagnarne  l' Horatiano  pitUhrg  , btB» , rtile 
fenza  punto,  che  io  conlideraiTi  1* infamia, .che ne  faria  ridondata  al 
mio  rromc  di  folcniflìmo  Plagiario,  c di/cntirmi  fpeilb  all'  orecchio 
daimedclimo  Autore,  benché  hoggi  di  marmo  > ma  ancor  parlante, 
rimproucrarc  col  ve  rfo  di  Marnale. 

rtcifas  m$nt  tft  c Fide» fine  LibtUui , 

Ma  eccoti  nella  prima  facciata  il  dilìnganno.  Non  fono  adelTo  ad 
imparare  dal  Segretario  di  Traiano  quel  Non  àtbem$u  ilerism  earnm 
furriptrt^quinot  m altSextuUrunt . Quella  non  era  Molcpcr  ie  mie  de- 
bolezze, pefo  per  le  mie  Ipalle.  Prodigiofo  Parto  nonefee  fé  non  dal  i 
capo  diMincrua,  ùiì  pure, che  le  fole  Api  fono  faccitrici  del  miele.  | 

Ma  fentomi  rimproucrarc  , che  doucua  lafdare  nelle  fue  tarme  il 
Libro,  perche  dalla  Prima  Parte  s'argomenta  il  profondo  Saper  dell* 
Autore, e chcanco  le  Pitture  impcrféttc,  comeTIride  di  Ariflidc,e 
laVcjjcrc  d’Apellc,  furonftimati  miracoli  de’ loro  Pendìi  .Rifpondo 
haucr  iopublicato  roteilo  Libro  pcrconfcglio  d* alcuni  de' primi  Vir- 
luoli  d’Italia,  I quali  hanno  concordemente  tenuto, che  fc  nó  vfeiua 
quefta  Seconda  Parte, veniua  defraudato  il  line  dell’Autore,  che  hi 
fotto  prctcllo  delia  Difcfa  di  Dante  dì  fcriuere  vna  Poetica  perfetta 
& intiera  anco  hauer  ciò  fatto  per  leuar  di  tella  a molti,  a quali 
lembraua,  che  quella  Seconda  Parte,  o non  hauclTc  analogia  con  la 
prima, o non  vcnilTe  dalla  medelima  miniera. 

In  line  poi  fai  tù'àchideui  offerire  le  grazie , e ralfegnare  1 tuoi  obli- 

{;hi  Dio  primeramentc  , che  a’  hà  concclTo  la  vita  .•  e poi  al  mio  Col-  | 
ega  5i/.0.  Denunica  Bitcci$li  che  con  tanta  prontezza,  e gencrolìti  hà 
fouucnuto  alla  grauiilìma,e  per  me  folo  intolcrabile  fpefa  de’ Carat- 
teri, e Carta,  hà  faticato,  e prcllato  ogni  poflìbilc  mezo  per  condure 
alfine  Opera  tanto  bramata.  Gradifci  dunque  la  di  lui  liDcraIid,ele 
mie  applicazioni  vnite Grecarti  quella  Dife/s  tanto  di  tuo  genio.  Po- 
trclli  anco  vji  giorno  haucr  qualche  cofa  del  mio  fc  quel . Nonnm  /«- 
tnntftr  in  nmum  del  Maellro  fe  ne  contenterà  , cafo  nò  troueranno  i 
miei  Scritti  ii  loro  meritato , e degno  Pollo  ndle  botteghe  di  Salamina. 

Et  acciò  tu  porti  conofeere , che  fon  flato  animato  all’  inmrefa  da-. 
Letterati,  cccone  iltellimonio  in  tré  Lettere  di  tré  Virtuolj filmi  Sog- 
getti del  noftio-fiecolo , ducddli  quali  fc  bene  frà  morti , viuono  però 
i loro  Nomi  immollali  nelle  Opere  publicatc . 

La  prima,  i dd  dòttifiìnio  Giofdfo  Battili^  Napolitano»  che  àmc 
di  Napoli  cefi  fctilTe . ‘ 


XI 

L Odo  grandemente  V^UìgmoTta  , che  pekfa  dar  fuori 
Quanto  prima  la  Seconda  pare  e della  Difefa  di  Dante 
lajci at a dal  gìd  G tacomo  Aiat^ni , che  fù  cima  de  ’ Letm 
terati.  La  fatica  merita  da  tutti  P^irtuoft  applaufo, 
come  longamente  afpettata  yC  farà  di  fommo  onore  àl^,S, 
che  con  le  firn '•vigilie  ne  procura  y e promette  l*impre£ìo^ 
ne»  Di  tfuel grand  huomo  m'occorre  dirle y che 

Quando  boliuano  le  riuoluttoni  nella  Scozja  per  caà 
gion  di  Religione.  Roberto  della  Famiglia  delli  Stuar* 
di  Re  Scozjjf  y e Duce  del  partito  Cattolico  y mandò  il 
fuo  fgliuolo  y di  nome  Giacomo Qrionio  in  Italia yO par-» 
ticolarmente  in  Vinegiay  Aflo  dt  quiete s e di  pace y per 
metterlo  in  ftluo , e liberarlo  dal  furore  de*  contrari  » 
Cojiui  •venne  in  Vinegia  doue  per  eleganzjt  di  corpo  y e 
di  cofiumiy  oltre  ad' •una  fupellettile  ricchiJtmadiScie- 
V fuamatoyeriucrito  come  'im*  altro  Pico  della  Scoria, 
dlie  faggio  del  fuo  •valore  in  tutte  occorrenzj  y e fempre 
con  onore  y e applaufo  •vniuerfale, 

Aid  finalmente  attaccata  dtfputacol  nofiro  Aìat^zp-» 
ni  y fu  di  maniera  il  giouine  Cntonio  fior  dito  dalla  mol»- 
titudine  y fottigliezji  de* cofi ui  argomenti , che  fu  confiret- 
to  a rit irarfi'con  defirezjifL  dal  amento , econfejfar publi» 
camentCy  eh'  egli  piu  tofio  prof efiaua  armi,  che  lettere.  Il 
che  altro  non  fu,  che  dichiarar  fi  •vinto,  cederla  palma 
al  competitor  Aiazjipni . 

Difefe  egli  nH  Liceo  di  Padoua  la  Dottrina  delP^^ 

hi.  dafio 
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da  fio  contro  {l  Mercenario  amenàue  Filofofi  celebri  in 
quel  tempo . 

In^ologna  puhlicò,efofienne  cinque  n^ila  cento  e no^ 
uant a teoremi  di  tutte  Scienza  in  prefenza  delCa/lagnaf 
Legato  al!' ora  di  quella  Città  ^e  poi  eletto  fommo  Fon- 
tepce.  Da  cut  fu  acr amente  riprefo  per  ejjerfi  troppo  ar- 
ditamente arrifchiato.  tralafcib  le  contefe  tra  lui , et  il 
*Bulgarini  per  la  Commedia  di  Dante yperche fon  notea 
tutti . £qui  riuerifco  V^S,  col  cuore» 

Di  NApcii  » i6,  di  Dectmbre  16JJ, 

\Dì  y,  14.  lU.tAÌ.R. 


tAttudift.  t Dtmtifs,  Stf, 
Cii^efpt  BAttifi» . 


La  feconda  è del  cclcbratiflìmo  Sig.  Gio.  Battila  Canobio  Cap- 
poni. Medico  Bolognifc. 

GRmudt  Acquifio  fi  io  in  qittfio  fin  d'  Anno  delln  Seruiti  verfo  « vn  cefi 
ttlibre ,tquAlificato  LttterAto  qual*  *V,  S.  dell' Auif»  ntl meJefimotem^ 
fo  della  fiampa  di  quella  dtmjfima  t wùutrfalifilma  j t impanggiahiltj 
Optra  della  Seconda  Porr*  della  Difefa  di  Dante  dell'  ineomparabtl* , ét  in- 
imitabile Mai^oni , lo  lene  rende  gratà*  immortali  a nome  di  tutta  la  Re- 
fublica  letteraria  i che  ha  per  tante,  tempo  anfio/amenta  bramata  qutfla  di- 
tana  fatica.  Il  S.  Ce.  Tommafe  hiartinelli  mi  dcàegtk  cojh  vn  ritratte  dife- 
gnate  dilapit  nere  del  gran  Mannon*.  Se  V.  S.  non  /’  hk.e  giudicajft  bette  di 
farle  intagliare  in  Rame  .efiamparto  pefeùt  infronte  allibro  toitne  ptffefnre 
Atnpta  offerta  , (y occorrendo y libere  detto. 

Dell'  Idrta  Corintiaca  fin'  era  per  quanti  libri  io  abbia  veduti  non  hh  auuto 
fortuna  difcergtrne  la  figura;  abbiamo  qai  ni  PP , de'  Semi  vna  dtU*  idrie 
di  Cuna  Qalileat  mànen  ritrouo  peri  chetale  fefte  la  figura  della  Ceriatica, 
ìtì  fcrttto  però  ad  vn  paio  de'  mia  Amici  letterati  ^ * ne  attendo  rifpefia,  che 
venuta  participarò  aV.S.  teuquello  di  piu  che  cercato  di  trouare  fri  libri  del 
famefilfitnonefiro  Aldettranii  ^ il  cui  iiufto  ftà  fotte  la  mia  ciifiedia . Il 
Recti mlijfitno  Rinaldi  . come  troppo  mie  parziale  parla  con  troppe  vantaggio 
dime.  Io  verrei  efftr  tale^  quale  forfè  egli  mole  baurk  dtpi^tt»  t 

(iena 
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tipts  aèiliti  diftruirltftrempftUMrUcéi^U  jtheìt  fon»  v^lìo  tjftn, 
niV.  S.  hi.  III.  «M.  Rcu. 

Sttegn*  l6.  Dtctmb,  I674. 

Dtutii/t,  tprenti/k  Siou. 

G.  B.  Ctaokio  Cspitenf. 

La  terza  è del  famofiflìmo,  e veramente  Grande  Iacopo  Grandi  Fiilco 
Vencciano  Primaiio  Anatomico  di  quella  Modlma  Rcpublica. 

E’ fcr  m*  fortunato  V inganno  ^ cho  piglia  V.  S.hi.R.  crtiendonti  quoti’ vom^ 
or  udito  yO  dotto,  cf>t  lo  fono  flato  dofentto . Porche  por  vn  falso  fuppofl 
mtquiflì  la  Padronanza  d' vnvalonthuomo , cho  tonta  di  bonificar  la  Rtpubltca 
do’  Lotttrsui  con  arrichirla  della  Seconda  Parto  della  Dtfefa  di  Dante  fatta., 
dii  famofo  hiamont  j Opera  defidtratiflìtna  da  tutti  gli  eruditi,  nectjfari(pm» 
a compire  il  dtcoro  delle  lettore  Tefeano,  Ringrax,to  V.  S.  hi.  R.  dtll'  auife,  eh» 
meneda,nm  mono  della  buona  opinione , che  ferma  dolio  mio  deboleino,  pro~ 
gondola  afauorirmi  do’ f noi  vtrfi  latini,  chehk  publieate  [opra  laVtttoria  de* 
Chrifiiani . Quante  alle  autorità,  che  mi  ricerca , (pere  chtnanfaràtmpoffibil» 
fernirla, porche  fobeno  fono  d’ Autori . l’opero  do’  quali  fono  porft . il  Mazzf^i 
forò  le  hà  prefe  dagli  Scrittori,  che  le  riferifeono.  Onde  bifogna  , che  V.  S.  mi 
mandi  copiati i periodi  dolSig.  htanx.oni  antecedenti,  e fujfequenti  allo  dotto 
eitatteni,  che  di  tutto  cuore  proeurarò  di  ftruirla.  Perche  tome  l’autoritàdi 
Anafandride  Poeta  fi  trouaràcercandola  dtligentomente  in  Ateneo,»  in arifiom 
filo , 0 Laertio  ,»m  Macrobto  che  lo  citwoe.i-*ofi~  quelle  degli  altri  due  fi  tro^ 
faranno  in  qualche  altro  luogo',  odi  Proclo  parmi  hauer  fontito  éirt,ehoJian» 
molte  Opere  non  publieate  nella  Biblioteca  Vatitad^  ,cho  facilmtntovipotrtb- 
tono  ancora  ejfere  lo  Quifltont  Poetiche  , hià  (duamiter  gratin ) in  mane  di  chi 
fono  ma*  peruenuti  tanti  libri  greci,  cho  peffodtua  ì’' eruditismo  Mucroni  ? 
Bene  farebbe , che  V.  S.  feriuejft  la  di  lui  Vita , che  aggiungerebbe  pregio  all’  O- 
fora , e farebbe  tefa  grata  anche  a i noflri  Signori  Aee'^em  ici  della  Crufea 
del  numero  delli  quali  egli  fu  pure  j onci  fu  il  gran  m\ntenit»re  della  fama 
di  Dante , Finifee  con  ajficurar  V.  S,  della  flimd  , che  fo  della  fua  grana . 

Di  V.S.M.lll.eM.Reu. 

Venezia  5.  Marz»  16IÌ4. 

VmiVtft.  e Deuetift,  StrU. 
Ciatepo  Grandi. 

Quello  8 quel  tanto,  di  cheti  hò  voluto  Lettor  i^o  correre  auuci.- 
tire.  Intanto  viui  felice  , e fuplifci  col  tuo  molto  ài  mio  poco  rape» 
tC)  perche  flan  omnia  neuìmus  omnet . 

D.  M.  Vtrd, 
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TAVOLA  DEGLI  AVTORI 

quali  nel  prcfcntc  Volume  fono  citati , dichiarati , accufati , difell  «cor- 
retti, e moftrati  o concordi  ,*o  diÀ:ordi . 

A A 


AhhMtt  Tritemi»  14. 
jlereiteffmt  Htrmtio  4?  4. 

^drUiuImf.  fuo  imo  di  Lucilio,  ^jo. 
utdri/uu  Turntbo  de  Comici  Innocenti 
39.  do  Cuunlitri  Rem.  6l.  delle  Satire 
dìM.  Vnrrene  <154. 

S,  Agoftine  buoim»  vn  gtudicio  de’Ctn^ 
tilt  222.  circa  i fen^  della  Sac.  Scrit- 
tura 291. 

jiUimo  delta  Genop  408.  5»?. 

Aleft  .Afhr.Jue  problema  ij^.  delle  Jlerct 
Cafrine  51.^ 

Angelo  Politian»  delle  Donne  dette  l6^. 
Ji  arroga  vnOpu/culo  di  Plutarcho  4 12. 
fiange  /’  effigile  di  Ouidie  24. 

Attnte  Cernute  accufa  Virgtlte  ma  Ji  di- 
fende da  A.  Ctllio  zoS. 

Anajifpe  Cernite  41 4. 

Anafegora  JI9. 

Anafandride  57^. 

Antonine  loda  la  Monarchia  lì6. 
Afflane  degli  Veeìferi  di  Ce  far  e 50. 
Afelleaie  parla  del  fiume  Anaure  355. 
Apulleie  delle  Anime  de  Morti, 
Arijlephane  mene  il  Ridicole  2^2 . parla 
della  eontemflanone  416  . delle  Methe. 
are  fua  tronfi atione  baffo  574.  vf» 

farti  e di  vane  Preuiacie  ^li. 
Anfioffene  del  matrimonio  dello  triffe- 
gteueni  88. 

AriJlene  Milefie  impudico  X<>. 

Arate  dell' Or  fa  284.  del  Mergtt 
a Cornacchia  460. 

Ariofit  cofiumate  più  di  Homtre  % 

20.  accufate  22.  chiama  Lupi  i 
IPrenapi  ingordi  44 . finge  Afiolfe 
tenuertito  in  mirto  46.  hiafma  tut- 
ta la  Chrifiianità  74,  /À  Ruggiero 
affeminate  1 10 . meue  gli  inetti 
147  .fue  errore  inquefle  I47.  dtj 
JPreemj  in  mtsa  de  Canti  ic6, 
imita 


imita  cattine  eofiume  y o lo  correg- 
i*  ÌO4.  difefo  209  . feufato  nella 
fugadt  alcuni  Canali  ieri  2 1 ^.per- 
che faccia  Orlando  ignorante  2ip . 
feufa  Filandro  224.  mtflione  ds 
cefi  timi  y feufa  yO  difefa  in  quefioy 
226.  difefo  nel  giuramento  di  Rug- 
giero 2JO.  brauuradi  Marjifa26i^. 
loda  le  dorme  26j.  nel  piante  degli 
Heroifufera  Homtre , e Virgilio  267. 
dell' Anima  di  Argunte  268.  del- 
la educatioue  J45  , defertue  vruo 
fortuna  di  mare  37 g . pene  nella 
Luna  fiumi  y Campi  41 1.  difefo 
nell'  Anima  di  Zerbino  44 1 . fue 
errore  di  Qeografhia  45  \.tdi  Gri- 
matica  t^^8.dtfefe  nella  voce  lab- 
bia 45  9.fuo  errore  409.  concetto  du. 
henefio  75  l.Eflre  518. cemparations 
fua  ^72. 

Arifletile  del  cefi  urne  l.Republica  2. 
eofiume  l l.Proua  Poetica  26.Equi- 
uoct  ^o.Dettratiene  5 1 J>uon  Citta- 
dine ^8.  Forafiiert76.  Veflire delle 
donne  8s . Matrimonio  87. Doti  89. 
Leggi  122-tfiogate  lg2.Amicicia 
l^C^Regolepoettiche  lóc^Jodi proprie 
t67yeluniarie  2 14.  Attieni  mifie 
220.Btnefieie  2J5,  eefiumi  delta 
Tragedia  21^0.  accufa  V Orefie  di 
Eurifide  2iff.Ridicelo2db9.Briffone 
268. . dilette  dell' imparare  iit, 
della  Poetica  3 1 2Àel  cane  di  vl(ft 
3ì6.‘  ffiegate  ló^.venti  e grandine 
38^. dell’  Enfine 388.  ladiutdua- 
tione  390.faroledi  diuerftProuincit 
t^9J^firaniert  49?.  delle  mebnniche 
proprietà  del lalingu  C^<)j^del 
f nono  della  vote  .fimìlittud*~ 

ni  ^63  . lingue d’ Homero  494.  Ar- 
ftnto  247.  Precetti  dati  alle  Mi- 

S-* 


«L 


Die, 


xn 

ili  < ; • 

hiitiitnee  45^. 

lAtiinitt  di  S/irdana^tilo  , ^tia  Epit»» 
fhio  lòj.  dilli  Sibariti  105  . thiama 
».  Petti  SapitKtP  J06. 
dtUa  Cttpa di Neflort  4^^.  eempara- 
$itnt  d' Anafandrtdt  57^  Autret  non 
vuoti  it  di/pMtt  mila  Poetica 
Auionufuo  orroro  460. 

A.Gilltoael  coftume  li.  dtfli  attico 
X>iarij  ^ difende  Virgilio  loH.  delle 
doti  grandi  «jO.  paroh  umiche  476. 
come  le  approui  479.  di  Polo  Tragico 
g4?.  Aufonio  biaftna  il  vtfttr  lafcino 
\di  Delta  Ì6.  dell' Anime  dannato  396. 

• t^a  pareli  ptcho  505  ,fuoi  létnefiU 
labi 

• Autor  del  verfe  efceno  207. 

Auttr  della  Sfera  3 50. 

Autor  degli  Apophtegmi  ^6.  4771^ 
B 

• Barbaro  fopra  Plinio  507.  lueemain- 
pr omento  d’ Amore  5 54.  Bembo  delle 
paralo  antiche  480.  non  eutmo  ben 
Dante  ^65. 

Beroaldo  dell’  Angupi  Ctauio  <?b.  di- 
ftndt  Proptrtio , ma  non  4tgg_448. 
Bernardo  Feltciani  49. 

Beccarcio  fcuta  Chinaci  Tatto  i2^  . 
imita  tattiuo  toffnme  . voti  an- 
tithe  554.  dithontPe  5^8, 

Budeo  J^a  Demephene  t^<L,  fopra 
Jforatio  3 0<).  attufa  il  Pelittano^lì. 
leda  le  parole  grethe  itJL  fOO. 

C 

Caie  Ciuripa  dell' afpnitìi  157  CaU 
limatholoda  ilfuo  Rite  19>.  difende 
fePtJfo  »]90. 

Card.  Beffarime  por  laRip.  di  Piate- 
ne difende  la  nudità  de!  petto  1 1~^. 
Card.  Centarone'fua  cpiniom  veetloi- 
arologica 

Carbone  thiama  Stila  volpo  45. 

Capr amila  attufa  Dante  57. 

Caf- 


Cajfto  Parmmfe  fparTb  tL-Augufl» 
Catullo  toPumato  l . vitupero  molti  iS_ 
libelli  tonerà  Ctfare  ^ , httrlafi  di 
Furto  98.  hentPo  nel  pajfero  loS.  ftt$ 
argomeme  ad  vna  Spofa  300.  fpiegato 
invna  parola  greta  s IO.  fua  metta» 
phorabaffa  54; . vote  dissipa  5 IO. 
fua  temparatione  dal  contrario  ^6l  . 
Cefaro  fua  malignità  36.  di  alcune 
voci  <)<TO. 

Cicerone  lAale  Spie  nella  Rep.  gS. 
chiama  innocenti  LComtci  ^^chtama 
volpigli  afuti  45./i'<//»<i  tl lu/fodet- 
lefabrithe93,  del  Natal  d’ Al tjf andrò 
Ij^S.  concede  all’ mporico  il  giudteara 
141.  loda  i Poeti  148.  come  s’at^uipi 
fede  ULL.  vfa  Proemf  in  mex,o  alle.» 
Orationi  166 . non  ftufa  V tgnoranxjo 
utili  Coufentienti  a I S . tancede  minor 
male  per  maggior  bene  zi%.  del  giura 
mento  falfo^U.meue  i Giudici  à com- 
patir Mtlone  i^.decopumt  del  luogo 
a^g.  chiamali  Poeti  Mupei  306.  d^— 
ferenna  del  Poeta  CT  Oratore  ^oy.jua 
li  pano  I buoni  Poeti  307.  diletto  neir 
imparare fi3.fuo concetto  Phtlofophiea 
331.  bontà  del  Parte  a chip  dia  54^. 
proutpone di oglio  fatta  daTgltte  jVv{ 
dilla  Vittima  diuifa^hj.  della  Fobi- 
ca 46Q . vfù  dolio  voci  antiche  478. 
ielle  parole  none  j^Zx.delle  greche 
della  quarta  Perfona  S ^ Z.  della  ide- 
taplorae  pmilitudint  545  i delle  pa* 
roli  ofetne  ^67 . della  metneria  ^95  . 
S.  Cipriano  riprende  il  volto  miniata 
delle  Donne  5 lì. 

Com.Taeito  degli  Annali 3^  d*  alcu- 
ne Hiporie  arfe 3Xj_Ma'lignità  di  Ti- 
berio 3 ^.e lontano  dalla  malignità 
3^.  giudica  te  Hipprit  d'  Ameno ^ é 
iìHerennio  arfe  .\3.n0np può  adira d 
re  ne  dir  male  de  Morti  diperingg 
del  buon  Amico  dal  Scrittor  buono 
^9.  loda  l'antica  Rep.  Romana 
eba/ma  la  nona  ìLz^dtllagran  cafa 
di  Herctie  bi}.pc>to~ 


P$feà/t  fcrlùere  ^ip'r»tefidfcri- 
UtrftnXM  pélfflOHC  . 1 . affetti 
varij  di  Poppe*  187.  della  Ora-> 
tiene  di  Seneca  detta  da  Nerone 
tjjj.  delle  parole  antiche 
C or  n. Celio  Medico  vf  a parole^ 
greche  ^00.  del  Cardiaco  ^06, 
per  coprire  nomi  ofeeniv/a  voci 
forafiiere  518. 

Corn,  Nip,  loda  Pomponio  jltti, 
€0.  p8. 

Conlfanx.odel  falartoivnMe~  • 
lOZ. 

ColnmeltalodaU  Bue  yjp. 
Ghiro  Fortnnatiano  dette  voci 
fir amere  1 17. 

Claudiano  btafma  Bufino  xS, 
dubita  aePadikinaprouiuenx^t-, 
efi  corregge  XI  detteZont^ 

54p.  de  Principi!  natarali  ^8x^ 
Ci.  Mar,  pittore  del  Paradtfo 
terreflreipcyj^  dellaCreatione^ 
del  Mondo  ^08, 

Commentatore  diOnidio^^p. 
Cluitto  e/uo  dettoa  f'irginio  ^x. 
Com.  volgare  della  Poetica  in- 
gannato 8x.  definifee  la  Poetica 

445* 

Caipharnio  Siciliano  5 ^ 
Clemente  jileffandrino  di  alcu. 
ni  verfiv/atidaS.  Paolo  i^p. 
diUiagora  , & altri  Athtific  | 
l8p.  4#  Philemone  comico  ycf noi 
concetti  jptf.  deir  ente , e canfa 
vniuer/ait^ima  jp8.  cita  Plato- 
ne deiP  ^ftimà  della  Phi- 
••  lofo^hiade  Poeticpot^  della  Pro 
ftd(tttM^MÌrt4é^i^ 


èiVJ. 


xvìY  ' 

I "Dante imita t buoni j&i catti» 
uico/lnmi  il,  pare  ad  alcuni 
poco  co/t  untato  16.  ac(*/ato  , e 
dife/o  Xt^.fuo  Poema  qual  ge-^ 
nere  di  dire  abbracci  xj.  pare, 
eh'  egli  fia  maligno  x^.f par  la 
de  Sanejfi  55.  degli  jUchtmifii 
34.  come  per  bocca  d’huom  nò 
buoni  dica  male  ^6.  perche  ac» 
cufa/fet fceleratt  tpofeufato  di 
hauer  detto  male  41 . non  ha  io 
f egni  di  Maligno  e dife/o  ^x, 
bramò  vn  valor ofo  Prer.cipt^ 
nella  fua  Repub. hàbuott, 
ordine  , e 'Phiiojophia  morale^ 
47.  benigno  ver/o  il  Conte  C uL 
ao^p.  fà  punirei  canini  48. 
non  loda  la  forma  delle  Bepub, 
libere  50.  dì/efo  per  hauer  pa» 
(lo  vn  Papa  nell'  Inferno  50. 
loda  f hiafma  Fiàrenz.a  j i . il 
fuo  Poema  no»  è Libello/ amofo 
5 1 . non  /parla  del  Maeflro  5 7 
dt/efo  per  hauer /parlato  di  Fi» 
renx.t  .come  buon  Scrittore 
non  può  e/fer  buon  cittadino  75 
riprende  ti  cattino gouer  no  del» 
la fua  Bepub'.  75^.  loda  la vec» 
chia  Bepub,  Fiorentina  80.  bi» 
a/ma  il  ve/lir  la/ciuo  delle  fi- 
orentine  84.  del  maritar /taf» 
fai  prejlo  87.  non  Loda  le  Doti 
/moderate  8p.  ne  lagran  fpt/d 
delle  Fabriche  p I , negli  edijì» 
ci!  delle  faille  pi^  e la  lu/juria 
de  Fiorentini  lo^. lodai  atri» 
caetà  di  Eirenzx  \o/^.bta/mé 
il  volto  miniato deUe'Donne»» 
lop.  fcMopreletmperJettioni 
della  fua  Bepub,  iij,  rìpren^^ 

i ^ 


liti 

del*  f4coltà  Itgélt  dellàfiuu 
Jtephh.  1 XO.  bramò  nuojta  /or- 
- 0ut  digouernc  in  concila  t loda 
ia  Monarshta  1 14.  defiderò  , 
a^redifie  la  Sereni  fi  Ca/a  del- 
ti AiedicifigHoradi  FtarenXjCL* 
l^o.lodafemede/no  ,elefae-f 
anioni  168,  della  ronnra  del 
£atteJmo  inaeca  A polle  f 

• b'irgilioj  e ’ljuo  Poema  %’j8, 
■imita  cania»  t ofiume  nelC"  in- 
fernooHCperojdcasiigare  i cae 
tini  ipx,  corregge  il  cattino  te 
fiume  imitato  ijfj.zo^.nrea 
le  attieni  violente  paria  meglio 
eC  jirifiotele7,id{.  /piega  vn^ 
eeneettod’  Arifioteie  deile  ope- 
rai ioni  innite  nella  mi(l- 

ione  delle  attioni  eci  elltte  X57 
fertbemofirafie  net  e fitta  dian 
dar  dal  monte  Ulufirato  alC In- 
ferno Xjy.  deiC afien  e amoro- 
fox^8.  jerna  il  hecoro ne' co- 
fiumi  delle  Natimi  della 

Ciouentu  de  magnanimi 

degl'  Iracondi  z%8,  che 
ii  Dannati anaerti/tono , e an- 
teaedono  molteco/exóz,  dije/o 

■ tiella  bendm  feminile  iji.del 
fen/o  della  Scrittura  Zj^^.  beili 
off  empii  di  merahià  z^6.  hà 
philo/ophate  della  Jelicitàbu- 
tmana  3x0,  dellafelicitàappa- 

■ rente  yereale  3x1-  deliaion- 
* templatiu*  3x4.  dell  jtttiua  , 

t ciò  che  in  te  t da  per  Beat  r ite 
^z6.  delle  inclinationi  natura- 
li xzj.  del  moto  dell'  jIntm.'L» 
^zi.  mediocrità  cUamore  331 
J J I , dell!  finii  del/ Animo , e 


fua  dikifiont  331  ! iofièettlphT- 
lo/opbui  teciuili  3 34.  della  f e 
licita  del/ altra  vita  33  j.  del* 
le  Leggi  337.  precetti  delleu 
parte  mar  1 1 aia attribuì/* 
ce  la  bontà  de figliuoli  a Dio 
i45*  P*!'l*  aeilt  Aiathemati* 
•ne  34<J,  del  centro  del  Alondt 
347.  del  Sole  l^^.deLPolotìi* 
cmoall’  OrJa-^^^./uo  concetta 
à'  Afirologia  ^<yO,fuoi luoghi, 
Afiroiogici i^x.  della  Giudici, 
aria  354.  lonieni  diuinatorif 
3 1 , aelta  magia  mifia  ^6z* 
della  q eotia  3(^3 . degli  Augu* 
rii  3^4'  Phijonomia 
deut  Metaniche  iy\. di  Scoi* 
tara. di  Pittura di 
Philo/ ophia  naturale  380.  del-*, 
la  cau/a  finale  38X.  della  j or* 
male  383.  delle  Meteore 
del/ Jnàiuiduatione  y^o.UeiC 
tAnima ,/uepetenz.e dg 
gli  Enti  UiMetapkufiea^ 

S99-  caduta  di  Luct/erm 
403 , di  T heologia  407.  delitti 
ti  catione  del  Monao^o8,del* 
la  necefiita  dell'  Intarnatton^ 
conte  Satirico  hàphilofo* 
puato  43  X,  inulta  il  lettor^ 
438.  hà  potuto pbiiofopharm 
450.  dij ejo  nella  G eographia^ 
4)  X,  paroleantiche  470.  fi  di*  ' 
; etiue  ^'jcp,  parole  none  48 x, 
dijejo^Sj,  fuoi  detttplebem 
4^0  v(a  voó  di  ‘diuerfePro* 
umile  y OQ./koi  ver  fi  intieri  dà 
lingua  firanierA  510.  ver  fi  ^ 

paiole  latine  ^X’^.nafcmde  Co* 
ceffi  dif^nefiijotte  vocifirani 


ili 


Utè'fip.  per  ferrite  r*Je4  del  j 
ee/lnme^tp.eper  fignificArt 
Altrehtllecefe  $LO.efjofl«nel 
9erf»F4p:S*tan.  •^ló.vshpA- 
role  dishonefle 

mer/tphora^^l.  dìfef»  circÀlé 
iucerna  del  Mondo  547* 
9$mpAr»tion  dell»  va^m»  J 5 5 • 
nelìa  fimilittidine  de  Baui  5 
0ell»  c»mp»ratione  dell»  Frati 
minori  ^6%.  dtp tfo  irr  altre/ ne 
/tmilitmdini^ó^.’^'ióp.  fn» 
fomparatiene  del  Bue  dell» 
'Jfe^Ucheombra^j^.  o/feru* 
Putte  le  redole  del  Prologo  jpr. 

(ho  Poema  nonèepijodico 
m»  ramemorobhe  5^4.  eptf t- 
dio  di  Francefc»  600.  perche 
Chiami  Baetiofuo  Dottore  661 
wi/odio  dell»  Fort  un»  6ox.  « 
Dario  epprou»  l»  Monarchi» 

114*  ^ 

Demetrio  deffe  preci  dt^ 
fende  vn»comp»r»tioned  Ho- 
mero^^j.  55^. 

Didimo  delie ^^'i/Honì  poeti- 
»he 

Diphil»  diffe  male  xj . del  giu- 
diete  delt  jinime  415*  dell» 
eentemplatione  poetica  jxj. 
Dione  Niceo  tacciato  di  mali- 
gnità xp.  biafma  Cajfio  e Bru- 
to xp.  dice , che  Ce/are  haueu» 
àelhuato  Bruto  fuo  fuccejfore 
*jO.  del  Simulacro  della  Fot  tu 
«4  di  Seruio  T ullopj.  Con/t- 
glio  di  Mecenate  a»  Augu/ìo 
ix^.del  'Faraxjonio  x-jy  dello 
Jegni  della  'Battaglia  4/Sp. 
Dieder»  Stfttl*diadica  dell» 

ififitrì»  l. 


HiOorUj  e Poetic»  6B.  di  Sari 
danapMlo  1 04.  concede  »U‘  Più 
/lorico  il  giudicare  14^. 
DieUtede  circa  li  ver  fi /otadicò 

Dionigi  Halicarnajfeo  dello 'Fa 
rioUi  1 J*  loda  Roma  i jo.  delt 
adklatione  circa  t Hifioria  1 j8 
diuide  Ucoflume  xjx.  numera  ò 
vitij  de  concetti  301 . della  Fa- 
uola  di  Menalippe  318.  Phitofo» 
phia  della  Comedi»  318.  bia/mm 
Thucidide  143. 

Dtonigi  Lambini/pone  Herati» 
61,  501. 

Diogene  Laertio  dell»  9ettaCi-^ 
nòe»  f e Stoica  tfxp.  - ^ 

M 

Efiito  RomAodal»  Monarchià 
\x6,  * 

Eliano  loda  A[pafia  Regina  85. 
della  Dìp/ade^ji  degli  ordinò 
militari  8. 

Etto  Lampridio  loda  A teff  and, 
Seuero  xp.  accu/a  di  maligna 
Her  odiano  yx, 

Epiphanio  numera  i Cieli  600, 
Eptmenide  bia/ma  Candia  fu»  • 
Patria  yx.  dtfefo  da  S,  G iouda- 
ni  Ghri/osthomojy 
E/chiU  deli*  frode  de  Dei  4p, 
primo  Ente  vniuer fiale  l p8. 
Erefiratiofopra  PEthica  1 1 
Eunapio  bia/ma  Libanòo fuo  Ai» 
efiro  jp.  ‘ 

EuUo  mal  coflumato  \p. 

Eupolt  perche  fammer/o  in  mora 
Eujebto  non  approua  la  nu4itd 
cUlpettofieminiie  115. 

#3,  iuripi^ 


XX 

Es*ripide/pdyl4  di  xn. 

lodula  M9nArcbU 
dei  fofiMffte  1 y7.  mjtlitia  del 
cofinme  %u,^e»t(menr»  a*  £• 
dipo xip.  t ojhtmAto X70.  errA 
tteU'  AiAce  X4S  eoflttme  degli 
E/uli i.Cì-L.ej pofio nelle  Phentf 
/c  X69.  pongAlAfe'icità 
h jxx.  deli’  inclinai ion 

naturale  3x8.  moti  dell*  Ani- 
ma 3 xp . mediocritÀ  di  amore  e 
delie  rtcìhexM  l^X.fuo  ciuile 
concetto  iiJ^.tnnofferuanxjtle 
gale  1^6.  lodala  Monarchia. 
335.  economia  maritale  340. 
■éontà  e matitia  de  figli  34^,. 

apparenza  14/j.  delti  na- 
turali Principij  38x.  caufafi- 
nale-^%1.  Mare  Enfino  388  . 
nafamento  h umano 4,0'^.  fuo 
errore  di Co/mcgraphta  450. 
Eutorpio  loda  Rufino, 
Eufiatbio  lodala/roUe  Xt%.in 
terpreta  vn  epitbeto  di  Mmer 
ua  ^óS/pone altri  epitbeti  dati 
ad  Achilie  3<^p.  verfi comitia- 
li  4ó3.  voci  proprie deiit  Dei 
%x^./pone  vna  parola/porca  d’ 
tìomero 

F 

Fefio  Tompeo  delF  Atrio  ,g6. 
fl,Vepìfico  verità  dell' tìijh- 
eria^^^ 

France/co  Diacetto /opra  lafe 
licita  dell'altra  vita  317. 

F>  am  tjco  Petrareba  cofiuma- 
r>  74.  :odafefitifo  l'jè.  imita 
catjiuotofinme  fC  lo  corregge . 
j^ò4  honefio  ouc  par  disbone  fio 

lO^ 


-Xop.  iij  pone  LucretTàfrìt  li 
bonefie  X13.  dtfe/o  nella  cbiomd 
di Mad.  Laura  X'}X.‘Ucufato ,c» 
di j e/o  xSx.  erra  nett  Or  fa  Pois 
rcx84  inegualità  di  cefi  urne 
x8^.  x%’J.gufio  nell*  imparare, 
3 1 3 .errori  di  Pro/odia  nell*  Af, 
4^x.  replica  l'ifiefi a rima  4^4, 
le  Jtejfe  parole  ^6^{ua  compre- 
rat  ione  ofeura  $57  iodato nelUt 
fimilttudine  de  Jioui  ^yj,  imita 
tare  di  Dante  ^6$,  Juo  Sonette 

522^ 

Fortunatiano  delle  parole firaae 

G 

Gemafiio  Pletonìa.xi  xT 
Gm.  C iorgio  T rijjini  fuo  errori 

Giojeffo  Hehreo  HifiorUdi  Va- 
, dina  i8p. 

G io  Batt.  Pio  del  Demogorg  #•’ 
»g4ox. 

G torg  ioT rapezjtntio  delle  para- 
le inuouate  4S6, 

S^irotamo  loda  Virgilio  ijX, 
/iride  deigufiodectbi  158. 

G irolumo  Zoppta/ua  di/efa 

8i7- 

Uto.  Villani  [parla  de  Fiorenti- 
ni 'J'J- delie  lor  Donne  la/ciuc-» 
^l.tuffurut  ,egola  103.  lodaC 
antìca/obrittà  106.  a^u/aico- 

rovitij  I i^.ambitione  nella /ua 
Reptdj.  1 ip,  inco/taaxjaàellt 
1x3. 

Giulio  Capitolino  aeett/a  Hero^ 
diano  1 3 3^e//c  Borti  f^irg  ilio- 


^t^USophtfié  ìfl 

S.  (3  regarh  eité  Htmtrt  t f Im- 

Aur«ifg. 

S>  Gre^orìa  NéxJtimjtn»  ripren. 
de  le  henne  minUte  1 1 1. 

tì 

r 

tìernclite  bìnfnen  la  PatrU'ji,- 
HerodUnofparA  di  jiltjf.  zp. 
Jierodoto  lodA  PelicrMe  xp,  Jt 
fidicnmMbHgìA^. 

Hefiodj  /pnritdeua  P4trUe/ÌM- 
0i  Cettndini  dicn  de  Cnm 
fiEliftij  1%^, 

Hermogene  del  parlar  ceuueni- 
tnte  alle  perfine  5x0. 
Jiippocrate  del  Pericardie  5 jo. 
Hotnere  maligno  ^4.  de*  compa- 
gni di  l^ltf *45 . loda  f/’iig'e  4p, 
il fecola  antico  83.  U Monar- 
chfia  1x6.  f piegato  biafma 

ia  pugna  militare  circa  la 

vergogna  i J4.  riprefa  da  Plato^ 
ttei^j.  zoo. parole Hshone(le-> 
in  bocca  d-  G ianone  1 8 8 . aifefo 
circa  la  mormoratione  delit  Dei 
l8p.  f HO  luogo  honefiamenteef- 
fojlo  X06.  delC  anello  di  Penelo- 
pe X07.  riprefo  dallo  Scaligero 
ZÓT.  fd  predir  molte  cofea  Pa- 
troclo moriboud>X’j^.  che  lepre 
ei fono  tappe  x8 5*  ^dtla  Adonar 
ehia ^68.  epithero  i:  Jdtnerua , 
368  dt  Phtfonomia  ^6p.  neue 
fin  bianca  ^87.  dì  .A thè  403. 
fnafauolaofcur^irtja/^X  coppa 
' di  Nefiore  454.  Stett  0 di  j4- 
cbille  45 5 . parlare  dc-ui  Dei 
jxx.dfefo  inxMacomparatione 
g4^.in  vaa  parola  sporca 


H? 

compàratione  de  Bohì^^’j, 
Hemitheone  lafciuo  ip. 
Horatio  loda  Atilio RtgHlo%l 
fhoifegni  di  malignità ^6.chi. 
ama  /dar pie  i rapaci,^,  libelli 
famofi  5x.  btafmailfHoMae^ 
fl'o  61 . chiama  i Seottgrojji 
7X.  biafma  i piaceri  80.  loda Je 
Jteffo  8j.  la parfimonia  antica 
85.  della  7* ogafeminile  1 1 j, 
de  Prigioni  di  guerra  xx  I , va» 
rietà  di  coflumi  xyp.  fua  mora 
l'uà  aut  lorica  xpó.fuo  precec^ 
to  circa  la  Tragedia  X4X.  itila 
conue'reHolexxjade  coflumi 
x88.  delle  Libertine  xyo.  loda 
lamoralitàd'  Homt»o  xp6.  U 
concetto  Philofophito  ci  e 
il  Poeta  rudifi  €joy.  piace  ia 
alU  dotti  308.  perche  inuot  hi 
Apollo  io^.fuabeUafimilìtH. 
dim  a chi  dia  la  bontà  de 
figliuoli  della  Iniiuiiua» 
rione  5p> . uà  phtlofophato  nel- 
le Satire  410.  Saturno  da  che 
mitigato  tf.x^ . Satirici  , e Co- 
mici vicini  al  Phi/ofopho^^S, 
concetto  di  G ludiciariu  47X. 
parole  noi  e ^8x.  toh  ti  il  greca 
^0%,hr.fjetX.a  ùt  la  Con.edia 
fìngala*  e maccufa*-  Lurr 
ctiio  Kxp.  ff pollo  ne.ia  voce  la» 
cerna  ' 

7 

ìacopo  Stipulenft 
lamhlico  de.l’  imitationtlX,  • 
p.tjftont  huma/ie  7. 
lunenal-  buriafi  de  !i  QuijHo- 
ni  PdttHhe  ^foggette  Satirica 


contparatione 


iif? 


X^xrtcoriàglt  Atti  ^ofrd 

l*hhertàdtlàirt  nelld  Htp,  ^p, 
hidfmd gli  tìifpocriti^ó»  non 
dDproua  mlpiontdifungMentf»- 
M I irtddh  i 78 . loda  r antica  par. 
fim»nia  8 5*  accufail xefiir  lafcì. 
mo86.  Itda  la  modella  habitat ia- 
nepó.acckfata  vafiità  oeheja~ 
kric.  pj.pretX.oX  vnpeftt  108. 
hiafma  il  V'fitr  dr  Romani  iop. 
dellaTogaftn.hile  1 1 ^.burlafi 
iT //!'<<  188  ih  orna  b-onda  di 
Me/dl’ftaxjx.  Giunone  Nata- 
lìtia^px.  hi  pii  dfophaie^x^. 
farOiCgrecheffò.  fieno  di  fimi 
iitnXr.i^é^.  fnaeomfaràtione 
fetìda^òj. 

inttrfrctt  di  Demoflere  15J. 

lo 

’t,ayten$  rf noi  Scrìtti  arft  70. 
JLampridiodìftìngue  i ie^atort , 
eCaMalietói.  et  Ut  Sorti  Kir- 
lHiane\^o. 

lattantiospon  iClimìàì Stano 

1/10x55. 

iodiGià  iih’ia^^j.  eìGtora 
té  Riromant  ajój.  <tgli  jdn- 
gn>i^6^.comef  yinimajernia 

ie  fkt  Steilt^^della  voce  lucer. 
9ta>^\j.ILiho^i8.comparati»- 
me^ji. 

i.itHrgo  bramo  lìlei'tà  neidire 


• J.HCÌ!  oefaoìvtrfi ^Xp. 

Luig^i  Alamam  i imi  a cott'ko 
eofiume , e fi  correggexo^.  delle 
Fttiodi  }6b  ftrenitàaeUaLiiti* 


jdi- 

XaeroFoeuiii  • 


lAteìam 


Luciano  delle  liberti  Mt 
or  a 31  bugie  di  H omero  . A 

o/matjuei  t chela  anotrappblk  ^ 
patria  , 0 il  Prencipeóp.  tilt 

l’epìframma  diCkfiiio^X/b*  ** 

TheleJiUa  568. 

Lucano  maigno  75.]  /parla  ^ 
Romaji.giHà  a\ij.  ap\a/- 
fìonato  per  Pompeo  up6.  Jatt» 
diCtfare , e Pompi 0 ipx.  che 
Pompeo fkviotentato  acombae» 
tfreXXà^dìSteuaxj^.  xinì^ 
ma  di  PompiO ^xó.dolAder  d^ 
ano  ^^j ,Orf a polare  ^^p.coni‘ 
tetto aftrolog. co  ^50.  Co/mo» 
graphia  ^57.  figura  eh  ca  il fiB  | 
àelMon  Go'tìa^ó^  ^ 

magi  a'  Erìfle'tgié^,  Atenei 
^6^.Rxti/fhÌa^6j.  PrincU 
pif  naturali  ytr^Mf^ 

jo  del  mere  386.  "Demep  org  »ng 
40X.  d.  molti  veleni j^p.  coi»- 
p >r  adone  ^81 . Sema  Art  cititi 
57^:  . 

Lkiret'oioda/efiefe  184,  gim 
fionel’ impere  e si^.lumedel 
* 353-  pe  olegrctke  51* 

fka mttaphora  5^7. hajfa^\^% 


Macrobio  della  lettera  dì  Ab» 
gkfio  510.  pretx.0  dìvnpefct 
107  vtrfidi  Lueilit.^^p, 
Man  lio  loia  ìlfko  Poema  180 
de Gen/ini , f Libra j^x^.frliCB 
ne’ la  Libra /^i.Storpione cem 
lefie  47 J.  Capr, corno Signobé 
delmare47S. 

Marti  ano  dtlSepoUro/acrB 


MirjelUafi 


3ÌarcMmtdel  Maejho  di  Thth- 

ii.Antt  SabtUico  ffont  Su  et» 
if  óo, 

J4a>  fio  circi  liTrugediu  z^i, 

M.  T' trenth  f^Ar.  hà  ithtiojo  pha, 
tottUe/ugSatire4^z, 

MAÌora^:o  ^46,, 

Mirtiin  CapeUui^, 

ÀdAtfer.M  efuo  crro>  t 

T trio  delta  Hepubli.  di 
A iJioteU  g e di  P ut  - a 4.  ban- 
da le Poeti  perch  Platonecac 
éiufsef  Poeti  6.  'tUafi  urne  patti. 
4->‘j»coifumeintpHdUo  Z.  leda 
fiutane  17., puntone Umorofu , e 
futfortue  2.xp.  di.ferentu  trai’ 
Anticit  jti'  A munte  zjx,  Phi- 
lo/uphiad'  Po  ti  jo}, 
À/artiule/uffe  U nOM' di  male- 
dico 17.  iiteaiomal'  finfeino- 
tn  iZ.fi fcuja di cuttiuì cafiuntr 
lo.  jp.  /piegato  p4.  del  Cenfo  e- 
^ueJlrexoo.Tojuftinìnì'i  115 
lodu  femedemo  175.  ijuoì  P'trfi 
\'j6,  fenhdi  cantar  co/e  burle- 
•olì  l’pZ.  UHHili/ct  la  fuaiode 
181,  tnnratitHdine  \Zt..  Pura- 
ttìwoX7j.  efpofio7.p‘ì,.fuo  Zo. 
ila  ^'jo.vfu  parole  greche  507, 
/piegato  508 , voci  /porche  50^. 
^lia  parola  Eartnon  Can- 
itla,&  Lucerna ^^o.compara 
eiani/etide^ói. 

Mtnandro  dellagran  dote  Sp, 
tngiurii  j Diutna  Prouiden- 

W414. 

MichieleSeotofMùDiflicù  di  Fi 
. renteizj, 

^Oreti/oprOProperthi^j,  | 

4-  • • j ^ 


iiiiS 

Nat  al  Conte  maligno  jj, 

Neuio  e /uè  Ofe>  cji. 

Ntmo Martello  }88.  cit-itt 
4ìt. dette  paro' e jntieb^^-jp, 
ÀitoU  Perotfojo, 

O 

OAgene  de  ver  fi  di  Parmenide 
/opraCanntajz. 

Oppiano /uo  Poema  xiy,  /uoi 
errori  446. 

Ouidio/jio  vanto  18,  delClaui 
Caudlle  ejto  61. vesti todtvna 
restale  3ó.  JJtuinità  de  Poeti, 
I4p./ha  iije/a  17X.  transfe- 
rijte  la  propria  lode  177.  loda 
lejkt  Opere  1 74,  fi  pente  hauer 
cantato  d' Amo»  ri  8 1 . ingrati 
tudiheif  Augusto  182..  filodé 
1 84.  noma  /fide  Ruffiana  1 8p, 
cattìu  .colìumepuniioxoo. 
irnoranz.a  dÌMirrha2.l6.  Sta 
te  ,e  Bende  delle  'Donne  X70, 
Orfia  polare  7.84.  JelicttàcOn- 
templatiua  moti  dell’  Ani 

mi  } xp.  centro  del  Mondo  747 
Capretto  Ce'efle  PUi-idi 
358.  htiadi  ^óo.  falce  di  rame 
JHcrbc  tolte  da  A/edeai^T..  de* 
Principif  naturali  ^80 Philo/a 
phia di  Pitagora  j8i.  ipj. ge- 
nerar ione  400.  Co/mographia 
errata  t e maldije/o44p,  'T  uti 
cono  535.  t acenao/ponevn  di/m 
honeho  concetto  538.  Statoua 
di  r mere  y 7X.  cofium  i impudi- 
ci z, /spente  basar  ferutof  li 
Amriltji, 


V. 


X 


tu4 


S.  Pdolo  cita  i Poeti  I jp.  . 
Palladio  fu»  concetto  J 37. 
Palemonebiafma  Patrone  44< 
Pietro  Aiarfof opra  SUio 
Pietro  Pittori)  /opra  jirifiotele 
70.  difende  Dante  5 50.  correjr- 
gevn  teflod'  Arifioteie^^,  di- 
fende Dante  55^. 

'Pietro  Crinito  di  Nenio  ^ i , 
Pindaro /parlo  de  Beoti  J2,»  lo- 
do/eflejfoiB}. 

Per/lo  come  chiamigli  a/hit i 45 . 
loda  il  Maefiro  64^  bia/ma  la  vi. 
ta  la/ciaa  1 07.  Aella  voce  Lalla, 
re  113.  cht/ialibero ^oo.o/cnri 
tà  de  Poeti  308,  argomento  di 
Chrifippo^zi,  /uà  Philo/ophia 
^^.innitatl  Lettore ^‘^1,  del- 
la voce  Lucerna  j 5 1 . 

Polibio  dìfiingue  il  buon  C ittadi 
tfo  diti  buon  Scrittore  70  accu/a 
Calijlhene  1 44 . ripr  ende  vn  Hi 
/lotico  Carthagine/e  34, 
Politiano/ua  Elegia  14*  loda  al- 
cune Donne  z<?5. 

Plotino  a eh) /ornigli  igolo/i  1 1 7 
Prif ciano  di  Dìdane  48. 

Probo  Pai,  della  Rep.  Romana,  e 
Spartana  ii^./opra  Pirgilio 


50  j. 

"Plinio  Hiflorico  Carthagine/e 
ripre/o^^. 

Plauto  ne  Ha  voce  ComPrepit 
J 17.  del  Dio  della  Inatuiduati- 
one  3px,  parole  noue  48  S . per  il 
Ridicolo  v/a  Hherbolt  ^6^. 
Plinio  Cecilia  àella  C on/cientje 


efamaxxz, 

TMo  bia/ma  Pojicrate  zp.  del 
“ ricce 


ricco  vefiitodivnà  Dima  3^ 
lujfo  nelic  fabrichcgi.  quai 
f off  da  più  bella  ca/a  dii  RomM 
px.Tempio della  Fortuna^ 
bia/ma  i grandi  Poderi  py.  del 
Cenfo  Àe  Romani  loo.Stipea- 
dio  de  Afedici  i o I . viuer  ìafei» 
uo  107.  prexjui  ttvn  Piatto  di 
terra  108.  della  Patina  di  Efo» 
po  iQTf.fegno  di grn* aglio 
digran’  /nuerno  T tturte 

douepre/a^'!^.  Opere  di  Vhim 

dia  Ari/lide  eParrha-  •. 

fio  %'j6.  precetto  di  Scoltura  , e < 
Pittura  e Paufia  Pittore  377,  ' 
Hercole  auer/o  d‘  Apelle  37S,  1 
T imante , e JSlealce  37p.  piog»  | 
giainuernalc^g.  delle  À fette  • 
bra^^ó.  Dikinitàdel  Bue^^9 
Platone  del  eo/lume  poetico ; 
co/a  Voglia  neliaPoetica  j. 

^fual  Poefia  ^ Republicajortttl 
6. perche bandi/caiPoeti  ^note 
di/l  orda  da  Art/lotele  6-  T*ri- 
gioni  di  guerra  8.  nel  Gorgtte  ' 
finto  e nel  Lifidavj. /parlo  del 
li  Sophi/h  40,  concede  la  frode 
a i Af agi/irati  49,  lodò  Socrate 
& accusò  i di  lui  viti}  6^. puri..» 
tà  di /angue  cittadine/co  75.  e» 
r udii  ione  de  Cittadini  yB.mtt- 
trimon  ij  de  G iouen  188,  delle 
Doti  ricche  do.  nudità  del pet^ 
tofetnìnile  113.  ambitioneA- 
uaritia  j O Inuidia  fuori  delle 

I Repub.  ixi,  mutabilità  delle 
Leggi  III  autorità  de  Poeti 
148.  Oratione  apprefa  da  Poe* 
ti  i^i.fivalediautoritàpoetU 
c^  1 50.  buongÌHtUch  M He^ 

ppwre 


’ mer»  ctffMmè  de  Poeti  i8j 

ijnoranzjt  delle  cof e lattine  ipz. 
. imitar  catti/ti cosÌmmì  i2J.  lot  o 
taflige  ip7.  accnfa  Achille xoo 
€oncede la  ongia perche  dà. 
ni  la  Poetica^^o,  non  (caccia  da 
le  buone  Repnbltche  laTragedia 
l^j^del  Ridicolo x^2j_  non  vuol 
Hi flr  ioni  fui  Cittadini  %^o.de~ 
trdinatione  della  f^olontà  xy6. 
riprende  il  Ridicolo  in  Homero 
che  i Aforitondi fono  indouini . 
ig>7g.  Poeti fono  la  guida  de  lice. 
Sapienza  jo^.  voci  greche  5x7. 
Poefìa  dapockiintefa  ^08  deli  a 
Indiulduatione  je  diamone  de^li 
£nt  » jp  8 . . Intelletto  afiratto , e 
ribelle  40X.v4r/g  belletxe  5 
fuoi  ver  fi  de nomi  noui  e dei  par~ 
lare  de  'Dei  5x1. 

Plutarcho  dei  Poema  P Hemtro 
^riprende  Herodoto  jx,  mali- 
gnità degl  infiorici  ,e fuoi  fo- 
gni J2,.  cattino  codume  SL  vita., 
vtt tuofa^.volpigliafiuti  4^ 
nega  ,che  Antiphonte  infegnaf- 
feaT hucidide  61..  erudit  ione..» 
mila  R^uh.'i^y’erità delC  Hi. 
fioria  ^lAegge  di  Solone  ca 

jfa  di  y'al.  Publicola  nudità 
del  pettofeminile  114.  autorità 
fie  Poeti  nelle  cofe  ciuilii  1 5 . che 
H omero hàgiudicate  1^.  come 
f fofr^lodarf e fieffo .1^0.  l-jl. 
fottiut  coftumi  imitati  ip^.  cor- 
. retti-io.1.  Regola  del  fenfohone. 
fio  de  Poeti  X08.  difende  i Poeti 
dau  vitij ^^Jorut  dellà  paffi- 
ene  amorofa’txS^^  inter  effe  degli 
Ridicolo  eoHceffo 


y\^ 


al  Poeta  Mercìoo  149,  loda  ìnZ 
ciò  Homero  x^p.  errore  di  Eu- 
rtptde negli Effuli  X77.  della.» 
Giufiitìa  xp5.  HfioriadiTe- 
lefphoro  xp7.  difeorfi  ne  Conni 
ti  jop,  Philof  iphta  ne  Poeti 

QuefHoni  Phiiofophiche 
anco  intefe  da!  rolgo  ^i^ac- 
eia  del  circolo  delta  Luna 
loda  la  Adonar^  hi-t  _£ Rbilo- 
fophia  di  Homero  41^  parole 

vfate  dagli  Amam i j para 

legreche  nella  lingua  latina., 
5x8.  comparatiout  d' Homer» 


55P- 

Pi  udentio  centra  il  luffe  femU 
nile  Sà.  lotfpt  ia  Aionarchia 
j ^6,  Nat  ale  di  Ch'ifto 
teda  alcun  e f^ergini  2^.1  nega 
vn  Principio  cattino  406.  ne- 
ccfflià  dcif  /ncarnatione^p, 
Proclo  nelle  hfntfiionip  etiche 
T.fuo  errore  24Ó.  delcofinme 
p.  1 po. 

Pbilofiratji  vituperò  vn  fuo  A- 
mica  jp. 

Piti  le  mane  Comico  di  Hermo- 
crate^o.  di  Amore  ^94.  della 
Fortuna , e Cafe^ió, 

Pantano  ZÓ4  ^ÓO 


Pberacidajopra  Homero  44 
Proptrtio  degli  Attico,  tuffo 
feminile  Lix.  loda  la  nua.it à 
del  petto  1 ij[.  canta  va  ontitri 
d*  Amore  179.  lodafefieff'o 
184.  riiampenfa  et  A more 
4^.  di  Pentefùeoxóà.  fauola 
oft  uro  ai  Pero  444.  errori  di 
Cofmographia  447.  ledi  della 
fua  Donna  i ix.  ctàfefle(f  1 84 


ItVI 

1 8^4.  trj  yjrt4  le  lodi  netUfkà 

•J>oun4  177. 

'QHÌntìltttn''  de  Prriodl  \ 5.  4ff- 
f «MJ  ie/pie  ned'*  KepHO.  38.-*/» 
torti à de  *»'  oeti  15).  de^lt  aferti 
^45  • j p^ffiont  X45  ./«e 

Comra'terfie  430.  parate  ami- 
rhc ^'jj.aijenut  Sam/tio^'So. 
Jo,  m iito/tedede  parote^òz..  pa- 
rc»  e >4;?  «^48  j.  fk.ixjnofna-' 
topeia  4.  $^.pfe^*fnento  delie  va.  < 
ci  486.  p troie  nette ^S. 
tieuelie  lingue nomt  di  Re- 
ligione ^O’J.ioda  Ludiio  53<J. 
parole o/oene  5 jd.  modi  dt  dire' 
kajfi , hitmìli , e fordtdt  ^6'J.  Si- 
tnt  itudint  ^jo.  della  memoritt^ 
55>d.  luoghi  jO~  imagrnt  per  la_, 
memoria  581}.  burla  Aietrodoro 

W- 

Sereno  ha  voci  greche  50J. 
oleir  Hemitriteo  505. 

S 

Sabino  delti  Contratti 
Salkflio  loda  la  veci  hia  Repuhl. 
Rom.  8i.  biafmail  inJfodeUefa. 
brUhepi. 

Si  aligero  acenfa  Homero  itfy. 
Seneca  ,oda  la  pacientia  d'  j4h- 
gujto  3 1 . denttnt/ii^/^  i J74. 
detlaorandine /Secontro- 
merfiet^^O. 

Seneca  f rag.  locafl  afe  uf a Edi- 
po xio.  ripreJoneiJUttaHÌa 
X^.peccaneÌtoJlamex66.  fd 
pa'iore  P Anima  d’  Agrippina 
ZÓ9,  ineguaini  in  Uttauia  xS(f. 


'che  ^^oyeèpaffìone 
Sevfio /parto  di  Romaxì 
Séruio  vuoi , che  ti  "Poeta giudi 
chi  j Ò4.  chioma  bionda  xyx.itt 
terpr  ttaFirgtiio 378. 
Eriphilet^>ip.  vocegreca  507. 
Sidonìoaipoilinare  de  ver/i  re. 
currentc  13.  foriadecattiui 
coturni  t^ó./uoi  errori  di  Tre^ 

fodta^6x. 

Stilo  /talicof d parlare  ilTio» 
((''(84.  giudicio  di  Siphacu 
.mouegii affetti  i^'j.ma» 
rtoondo  T aurea  1 74,  perfidia 
de Cavouani  \^6.^l fepelir  li 
• morti  x\ff.  "Paolo  dacht/orXA^ 
to a combattere  X i 4.  di  duoi P- 
MiV/ 134,  d' Hasbtte  x6^.  A- 
nima  deila  Al-idre  di  Scipione 
^^S.Jeluitd  dei  diletto  32.0. 
JuaTitt uranio.  Vrinetpif  de^ 
lecite  Anima  d'  ytmìl- 
carexBl  fiuffo  del  mare  edelC 
onde  rotte  388.  terx.»  mondo  in 
fernaie  35>I . catena  degl»  Enti 
35>I.  campar ationeo/cura^'jl 
voce  Aiyrrhata  484' 

Socrate  come  chiamaJfeCritié 
43.  mai  maligno  51. 

Sophotle  ^ clic  ita  contemplati^ 

• ua  3x4.  Amore  3 30.  ingiurie 
fatte  per  vioien^ja  ^j^.GeotiS 
3d4. 

Spofitor  de  Salmi  554. 

Sport  iano  aelia  Alatrtgna  di 
Caracolla'  ii6.  Sorti  (P \rg il*‘ 
anei^p.  . 

Scoto  deUàvolontd de  DannO^ 
ti  x-j^ 

Schoiiafie  latino  tt  Euripide 


r 


SchtlUfie  i HomernfpoHevtt  e. 
itbtt*  di  Minerà*  ^6%. c biom* 
Und*  , e petto  birfuto  di  Acbil 
It  j/6%.ì*MÌl*Ai  Per*  po- 

me vnevoce  de  Dei  ^2,x. 
ScholÌ4fiedi  C*llim»tio  • 

Scrinar  moderne  feprsKir^iiio 

JH-  . 

Stmopiide 

StMtiomouegli  affetti  Se- 

f Uro f acro  i jy.  Prologo  in  me. 
Xjodeltbri  \66.c*tt%HoeoJhHme 
e off  irato  ipS.Dannatipreuedo- 
no  il  futuro  XJ^.  Monile  d' Eri- 
fhile  x8j.  rarefai tione  deile 
ambre  5 • G iudiciaria^^ó  .di- 
minatoria  jSx.  Geotia  16^.  Pi- 
romantia ^6^.  Auguri  ^ó'y.'De  ■ 
tmgorgone  40 1 . Anime  tornare 
alle  Stelle  compar at ione  of- 

€ura  570. 

Schoiiaffe  di  Theocrito^i  j, 
Stobeo  88. 

S trabone  burlafii  Ephoro  69  vni 
enedella  Phiilof opbta  con  la  Poe. 
etica  Sardanapalo  ioj.fi- 
mme  Enipeo^.^8.  colonne  a confi- 
»»44p.  delle  Amatjoni  jxj, 

Str atonico  chiama  Porci  i Rhodi- 
mni^j.biasma  Heraclea^.biaf- 
mi*  Maronia  47. 

Suetonio  delli  Diarij  jo.  danneu 
fin  fatto  di  T iberio  ^x.  libello  con- 
fta  Auguslo  tfDomitiano  jx.& 
J4*  vitupera  Palemonefuo  Maefi 
to  ,&  Uthone  /mperatoreóo.  del 
Ciauo  Cauallerefco  6 1 . Gadi  da 
Ctfare  fatti  Cittaaini  Romani, 
7^»  /j  Ifan  loggia  di  Domitia- 


smi 

nepx.  Nerone  dannofo per r e^ 

dificare  ^4,  Cenfo  de  Canalite^ 
ri  Rom.  IO l.Geniturad'  Au- 
gkffo  47 j . parole  antn  he  47^, 
Stetu  o ejpone  Hou.e  a^j, 

T 

T affo  come  ve  fi  a Rinaldo  in  po. 
ter  di  Armida  1 1 1 .faina  ileo- 
fiume  dtClotinda  2^4.  fàfc^ 
Preci  differenti  iiaijkeUe  d’ Ho 
mero  x3  J.  inegualità  di  Armi 
da  x88,  concetto  di  Adecanica , 
37^- 

. rheodoro  /pone  Arili  at. 

T heocrito  comechiaìutgi'  tgno, 
rami  44.  {piegato  5 f 
Theodorero  centrala  nudità  ft 
minile  i porta  molti  Poeti, 
che  hanno philo/ophato  > ' 

T erentio  col  filentio  dicevnj 
concerto  dishinefio  JjS. 
7'imijgrne  Hiliorico  ji. 
TheSgontdedel  nafciMeuto  hm- 
mano  ipoj. 

7* er  tu  Ulano  della  Lucerna  j J i 
7"  imocie  Comico  /opra  1 terrori 
della  Fauolax^x.  i 

Tibullo  habito  delle  Libertine 
zyp.  della  Indiuiduatione  jpx 
di  Giunone  Natale  e del  G enh 
3px. 

Tuo  Liuto  biafma  la  vecchia 
Rep.figm.  81.  Poflhumia  Ter- 
gine Te  fiale  86.  di  Scipione  x8 
riprefo  70. 

S.  Tboma/o  approua  la  Monar 
t hia  1 15  .éo^nitione  de  vittj  per 
fuggirli  ip4.  diuifi^ne dellai- 
ghorant-a  1 1 j . deUa  deor  dinar 

tieni 


min 

9fte  dfUa  volontà  irj ^.delf t«- 
/o  delle  Scritture  ipo. 

Thucìdide  biufnmil  Afuefl.  6t.\ 
T rebellìo  Politone  Sorti  ^irgi~ 
liane  150. 

ir 

^al.  Fiacco  fua  -rlfirolof.^’^j. 
Pleiadi  5 5 7 . 0'  iudiciaria  j6o. 
PJauigatione  575  ./luJJ 0 e refluf 
fodel  Alare  ^Só.e  Grandine^ 
^85.  j4nima f uori  del  corpo  ,e 
*2)emog»rgoì.e  '^^') . jpó.  Ani. 
me  tornano  alle  Stellerò. 

Val.  Antiatebiafma  Sctpi.xS. 
Varrone  fue Satire  431.  531. 
del  Bue  555^, 

Vegetto  àelCaualloTrota.^y^ 

V vipiano  t ira  Homero  .157. 
Virgiiio coffumato  i>.  riprefo 
di  taaiigmtà ^^.bia/mala'Pa. 
tria  'j^.vtftuoa* EneainCar. 
thagint  I II. [piegato  i^x.pa- 
thettco  145.  Prologoentto  ili’ 
brt  i66.  Enea  fi  encomia  174. 
tmieflo  più  £ Homero  188.  i- 
tnita  y e caliga  lieattÌHÌCi»fiu  - 
»i  \ pó.jà  mal  coflumato Enea  , 
t lo  corregge  zox.  difefo  xo^. 
Didonefenxjt  penfiero  ^ij.fupe 
wa  Homero  nel  Jjecoro  del  ridi, 
fola  xj  I . Pentefilea  guerriera 
tCamidaxé^.accufato  ,edije~ 
/o  per  Turno  xéj.  Animad’  An 
ahife  X78.  Didone  moribonda^ 
pedice  molte  cof e . xBo.  cornea 
Anchife  ignorajf  tpa  ndata  tt  E. 
ma  alP  Inferno  x^O.  di  Erìphile 
^JO.  Afirotogia  34^.  del  mefe.^ 
fere  no  ^60,  e Luna  Plagia 

mtjia 


mlfla  ^6i.  Auguri 
fpicia  378.  Mecanica  ^71 . Ar» 
chittettura  yfx.  AgrUoltura.s 
e Conio  573  Pittura,  ^'jp.juoc* 
humettato  aall‘  aria  ^%6.  Alare 
negro  588.  Pò  nell*  Inferno 
Cicala  nel  Capello  45^. 
pare  falli  tnGr  ammanta 
del  Adergo  460.  errore  di  ProfO’^ 
dia  4<5x.  errore  per  fetp6p.  pare 
le  antiche  efpoflo  aa  vn  mo- 
derno 5X4./«4  Adetaphora  537* 
fuono  , O vjo  delie  voci  538.^ 
Jefoinvnverfo 
Vitruniodell’  eAtrto 


Xenophonte  percheferiua  deReZ 
lodi,  non aeltavitadi AgefiiaOt 
6p.  lodai'  eruditione  ne' C ittadi 
ni  , e che  Licurgonon  ammife  il 
dilettolo.  fuaconfetjuem.aSO’ 
phifiica  ip^.conceae  mei.0  ingi- 
ufto  per  confeguire  il  finegtufi» 

xiy.  crede  dar^  vn  Capo  detip 
ritume , 40^ . 


TAVCtfJi 


xxrJ 


TAVOLADELLE  MAtERIE  TRATTATE, 
c delle  voci  greche , latine , e volgari  dichiarate 
. nel  prcfence  ^condo  V olumc  . 


A 

Achìlltfn»i  VA»  ti  xou 

AcenfAtori  ntUt  Repub.  57. 
AdMlAtUntnelt* HifiortA  ij8 
/uAvenA  5 3p. 

Affett»  nelle  T rAgedie  140.  a 
fotti  Her»tfitome*9nuenga^ 

^ghirone  vcello/^o. 

Amore  pAfftone  <C  Animo 
Ambinone  netlA  RepublicA  t;i- 
A^mutA  118. 

Ambitione  , AnaritÌA  , ($•  In- 
ttidiA  come  fanno  tre  forme  di 
Repab. imperfetta  117. 

Amplif  canone  di  ^ual genere 
del  dire  propria 
Amico , & A mante  come  dif- 
ferenti 

Amorofe  pacioni  loro  forxjt  ne* 
CAHAllter.ì.xZ, 

Amore  dt  Raggierò  ver fo'Br  A. 
damante  xyj , 

Amicitta  vera  j e fue  conaitio. 
ni  2.33. 

Amanti  perche  amino  134. 
Analogia  481. 

Annali  AdjjJtmi . zp, 
Anaurofinme  353. 
AngHjto-tlauio  di, 

•Anima  del  AdondO  l88. 
di  Pitagora  ^66, 

Anime  fuori  de  carpile  lor  co- 
gnitione  26 1. 

Allegoria  difende  il  eattinoco 


fiume  22,  > 

Arte  marinar efcA  373  ^ 

Anime  ritornano  alle fue  Stelle 
lp6.  cafiigate  da  effe.  440. 
Anime  dannate  non  pofjbno  de» 
meritare  po^.  fe pojfino  antiuf 
dere  il  futuro  178. 

Anime  come  predicono  molte  ce. 

A 178. 

Anime  nell*  Inferno  per  vn*  opi- 
nione poetica  non  fanno  le  cofe 
prefenti  x8o. 

Antipatro  efuo  detto . pòi 
Apennini  monti  451. 

Appetito  naturale  22,  Jizl- 
Apluda  477. 

tÀpathia  propria  delli  Stoici 

4x0. 

Arno  fiume  j efuocorfe  ^edef- 
crittione 

oAriftide  Pittore  lodato 
Arti  flrepitofe  perche  cacciate 
foff  tro  dalla  C ittà  j e Repub.  del 
li  Sibariti  I0<5. 

Arie  inia  Seiua  fuori  di  Roma  e- 
ueìoffe*yl2. 

AJhonomta  334. 

AfpafÌAtfua  lodabile  mode(lia 

Afpetti  delle  Stelle ^e lorovarie 
iijiuenz^^jz. 

Ajhanatte  fanciullo  come f offe 
diuerfamente  chiamatto  ne  la 
lìngua  detti  Dei  tO"  in  quella  de 
gli  ouomtni  ^21, 


xtt 

^ .ditti  de  Romani , 

yiiheiJffio/Ha,nt^inei%Z, 
jitheiJH  dtftfida  cb)  1 85). 
u4t tiene  humana  imitata  dal  7» 
eta/ìavna^^. 
yjthe  facciata  dal  Cielé  40^. 
^trìo  differente  dal  Vropiieo  ,e 
fuo  doppio  figtttjì tato p^, 
■ty^ttioni  MÌ^e  138- 
uitto  primo  3 1 5. 
uittioni  brutte  x 14. 
aiura  del  Farad.  Terrei.  407. 
.Augurio  ,efuef  Hcie  ^66, 
Auguri  e lor  arte  1 6a. 

Auaritia  nella  Repub.  1 1 8. 
Autorità  grande  de  Foeti  i^x. 


JBacit  come  vietato  da  Fiat.  1 14 
£eoti  digroffo  ingegno  yx. 
Seneficenxjt  in  Amore 
Beni  di  Fortuna  e di  corpo  4x5 . 
Beneficio  e fue  con  di t ioni  xj  5 , 
Beatitudine  delt  Anima  408. 
Bende  deie  Matrone  X"JO. 
Bifthonati  cofa  fiano  x<58. 
Bontà  dei  Dicitore  1 6.  del  Voe- 
tagiudicante  138,  del  cefi  urne 
l6l.  lòó.etjuefiafimofiracoH 
forme  le  varie  opinioni  de  ‘Fhilo. 
fophi  xio.  tf  per  la  varietà  delle 
leggi  xix.de figliuoli  doue  deri- 
•*•344. 

Boue  come  r inerito  338, 

Brina  e/ua  natura  387, 
Bruttezjxa  delle  voci  533;, 
Bruto  figlio  di  Ce/are  30. 

Bontà  del  buon  C ittadiuo  ,edel. 
C huomo  da  bene  j8. 
Bmigeemeommeffia  xxj 


t 


Caduti  di  Lucìfere  463,' 
Catfdioìti  bugiardi  73. 

Capo  acuto  470. 

Ca/a  piu  bella  in  Roma  p 3 , di 
Caio  f e Nerone  tedi  Fidi  lice» 
lapi. 

Candaule  Reg.  fuo  detto  1 14. 

C,  FurtoC erefino fuofattoóS» 
Cane  guanto  viua  ^ di  che  ficim 
fimbolo^. 

Cardine  o^od. 

Canti  1(54. 

C aprii  orno  f tgno  buono  47  J 7 
Caprettoporta/ereno  337. 
Cadimento  delie  Stelle  33X* 

C auf  e per  le  quali  il  'Foeta pui 
imitar  cattino  cofiume  ipo» 
Caufafinale  38X. 

Hoko^ìkÌi  cofa  fia.  3^4. 

Catena  degli  enti 
Cattino  cofiume  imitato  dalPu 
età  16.  di Eneacorretto  XOX, 
feufato  per  le  attieni  mifie  XXX 
fuafori.a  xx.  nelle  Fer/one  £>t 
ificatenonfifiufa  li'j.neme^ 
no  in  bocca  del  Foeta  i po. 
per  lo  Bdi/erabile  t e Ridicolo^ 
correttoxo^.  come  fi  concedè^ 

per  il  Ridie  010  Xi^^. 

C enfio  de  Cauahieri , e Senato» 
ri  Romani pp, 

Cefiena  yejaot  Senatori  3 8, 
Cherfidro  Serpente  ^p. 

Chiodo  ne laaoriCorinthi^<y^2 

chioma  bionda/egno  d' impud^ 
(itia  xyx,  di  Achille  37p,, 

C bri  fio  come fi (crina  3 07, 

Cenfoj^ 


xxxt 


Ctnfori  de  Se  FéihrichepS, 

Città  de  Stbériti  1 otf. 

CifM»  defii  j4themefl 
Coj^nition  di  fefieffo 
Colojfo  di  Nerone  p^, 
ComfluHiochefi*  p{$, 
CompMTàtione  ^6 1.  /imi le  aS* 
MetMphora  de  Frati  Mino 

ri  5^ da  Bruti ^6i. fetide, & 
immonde  ^ÓJ. 

Commot  ione  degli  ometti  145. 
aiuta  il  Credibile  545. 
Compdrationi d’  Homero  jKo. 
Comedia  admeite  toncettti  Phi^ 
lofopbtci  ^iz.ta maldicenzjtx$ 
quelle  di  Arijlophane  fon  piene 
di  Philo/ophia  4 1 a,  nafce  dall' 
He.oico  'Poema  z^p, 
Comfojinone  de  nomi  ^88, 
Compa/fione  145. 

Confcienxjt  erronea.  1^4, 

Cont empianone  poetica  ^z^. 
Contadini  iucapaci  di  Magift- 
rati  78. 

Concetto  t A /Urologia  ^50.  di 
Ciuà'ciaria  . jjj.  poetico  cofa 
pa  zpp.fuoi  vitij  jo I , di  Phifo- 
nomia  pbilofophico^^. 
éishonepofono  Metaphora  J4X. 
èli  Scoltura  e Pittura 
Cornacchia  fuopref agiati. 
Copume  ne  Sa  Poetica  e fua  varte 
ejf  tntiale  1 1 . cattiuo  juando  pof 
Ja  imitarp  1 z.  fua  depnuione^ 
iz.e diuipone  i $.z^z.  Rhetori- 
€0,  e fua  diuipone  j , empiopuò 
imitarp  coi  cafiigo  ly  5 , philofo- 
phicofueconpilerationi  l8d, 
Cortepad’vn  Caua'/ic  ep. 
Cogaitione  del  vitio  (omenei  effà 
' ria 


ria  tpj'. 

( ^nuiti  spartani  jp^ 

C oppadi  NePore^^^ 
Contratto  cofa  pt  1 yd* 

C ontrouerpe  aratorie 
Creatione oel  Mondo ^8. 
Creoibi.econgionto  aUa  miferi^ 
t ordia  z^p.  Poetico  ^op.  e fua 
d'uipone  5 1 1 . 

' orpi  C elepHor  virtù  384. 

C teppo  vende  il fepolcro  pater» 
no  ij. 

Cuochi  coronati  , 1 07. 

D 

Dannati  e lor  volontà  174. 
Deordinatione  divolontàZ'J^» 
Defiruttion  del  Mondo 
Declamai  ion  di  Pu/o^^  1 , 
Demonio  parlaogni  lengua^z^ 
De  oro  XJJ. 

Dtdoneobiigata  a Virgilio  48. 
Dilertofuori  della  Repub.  jp, 
fino  ella  Poetica  314.  come.* 
confeguito  4^8 . deli'  imparare 

3*4- 

Diarif  Romani  jO. 

DiStcho  di  Firenze  iz^, 
Diferenx.a  del  Poeta  , e delt 
Oratore  ^86.  di  voti  disbone» 
fle  ,efporihe^l^. 

Dirrittura  deile  Sciente  , tj*' 
della  Poepa^l'j.  ^ 
Dtfpoptioni  dell’Animo  * 
Di/fimilit Udini  584. 

Dipjade  Serpentelli. 

Dio  della  Natura  ^px, 

'Dio  Demogorgonc  ,^z. 
Diuipone  del  ‘Poema  ai  Dante 
<prj.  della  Pìttima ^6y.  ' ^ 

: " Donni 


xxxii 

Donne  de  Sibariti  ^Udnio  fej^ f- 
ro  inuitatenUe feste  io6. 
Donne  sbelleltate  iii._ 
Donne  timide  zi^ J . dotte  ló:^ 
Domitieno  fna  lo^ia  gì,, 
Dote  delle *ntUhe  ftarent.Sg, 
rtjfe^natA  da  Solone  90  ricca 
bitumata  %g^Jfegnata  da  Pla- 
tone gOj_ 

Dottrina  del  vitto  ipf. 
Dottrina  degli  affetti  140. 
Dottore  di  Dante  6oi. 
DionigiTiranno  84. 

£ 

Économia  j?p. 

Encomio  nell'  Hifforia  6g, 
Elexàone  eattitta  delle  parole 

Ephimeriai  30. 

Enti  loro  eff ere  JgT. 

Ente  fua  di  ut  pone  :}qS. 

Enea  faluatodibuon  cofiume 

Enipeo  punte  448 . 

Epitaphio  a'  Uuidi»  24, 
Epi/odij  600. 

Epopeiav/a  ogni  lingua  4^4. 
Epijlola  d'  Augnfitr^iCK^ 
E^aiuoeidijendonoii  Toera 

E<jKÌnoz.tale  j) 

Eruditione  de  Cittadini  78. 
Erodto  vcello  461.- 
Errori  di  alt  uni  Hlfhrici  6g, 
Errereper  accidente . 445.  per 
/g445,  diGeographia  447. 
Grammatica  deli  arte  di 
ver/eggiare  di  alcuni  Po- 
iti  40  J,  per  y c very?  volgari 

4^4» 


4<J^  nelle  Meuphere  J4/J 

Efulefuo  cofiume  x6l^ 

E/serciti  come fivoltaf sere  a Co* 
battere  jyi. 

£y?ro  ^8, 

£f«  per  il  Aiatrimonio  88^ 
Eumanio  Rhetore  , e /uoPipetA 
dioici.. 

Extifpicia  3(^7, 

F 

Fabrica  fuperfluagi  Jn  vlllÀ 

9^ 

Facoltà  legale  1 io.  f e caufé 

efficiente  della  Poetica  le~ 
/4/e75.iii_ 

FalfitaieUa  Poefia  ytveritadel* 
l' Hifioriaf piegate  8i. 

Fanciulli  Sibariti  come  fo/seré 
ve  fitti  10^. 

Fauola parte  ef  tentiale  della  Po* 
etica  Inanima  del  Poema  jiy,_ 
ofettra  44.^.  di  'Dante  non  i epifo* 
dica^p^ 

Fauella  de  Dei  ;xi. 
Felicità  humana  ^to.cont  empiè 
tiua  jz(5. 

Fiorentini  hia/mati  no. 

F ir enz,e  lodata  da  Dante  6%.  ttè 
t]ual gottemohaue/sevuopo  iip» 
Fi'»e  Poetica  ?I4. 

F /^«r4  C telo  per  Hgiorno  del* 

l' alni uerf  al  incendio  j 5 J . 

Fortuna  Seia  gj. 

Fortuna ./Ippia  %'jx.auuerfaìj^ 
Fortezx.a  nelle  mtferie  145.  ept 
cofafiaxó’j. 

Formatione  delle  parole 
Flujso  e reflufso  del  mare 
Frode  maggior  della  fforXA  jjx,’ 

come 

tóig‘ 


4P- 

Fjtri0  fuA  Iran /f^d  in  vna  Cd~ 
dÀtvilla^lr 

£ donine  418. 

£u9(9/0tt9lnndre  5 8(5^ 

•)» 

G 

Qà^bdndit9ddSibdriti  loj. 
/nofacrifich  173. 

Cenere Dent9jfrdtÌM9Xj,  nelU 
P»eti  i6. 

Geemantìd 
Ceotid  jdj.  j 
Genio  3pi. 

C niich  Hifieriee  138,  dei  Poe. 
ta  133.  deU'Oratere  par- 
fieolare  148. 

C»  ìonani  (ino  a xx.  anni  non  cono 
/ehi no  V tnere  8 8 . dtuono  fapere 
livitij  l^^.ioreco/htmix^'j, 
Giunone  Natale  » 

Gì*rdÌMÌjMperfiHÌyj. 

C'ur amento  di  Martiale  ly.di 
Mi^f  itre  e di  Socrate  Achil- 1 

he  ijo, 

Cione  placa  Sat  terno 

esterno  de !C  antica  SepfdtlictL, 

diFirentjejó. 

OCtco/afia.ijj, 

Greci  confi  ottaccafferola  Bat 

ta£lÌ9%  . 

Gradi  deSa  militia  Pont.  X73, 
Grandine  385. 

Greci  facettanoimparar  prima  a 
Uro  Gioueni  la'Poetica  304. 
Giulio  e fna  dependetnat  2J02,, 

H 

JlAito  de  Nobili  Romani  1. 
iia^  intellett.ini  314. 

f'  dMi^ion§ 
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Hahitatìont^modejia  ptf. 
Necatombexj^. 

Herbe  colte  aita  Luna 
Hernta  , e fne/pecie  joj. 
Hiflorico  può  dir  mate  xS.ma^ 
ifno  .fna  libertà  limitata  31, 
fue  tfhalità  41.  pno^iMdicajc^ 
141.  anco  te  altrui Hijloriema 
I ^l-fuo  errore  6p. 
Hifloriearfe  30.  /eniatbu^ia 
tonfi  frena  8^. 

Hiflrioni cacciati  da  Plat.x^d 
Hiadi  35p/ 

Htperbou  della  Contedia 
Homerojitoi^tuditif  itJj. 
H»neflà  deW  Allegoria  xx, 
Honefio  411. 

Hoflte  fucciàanee  ^6'J. 

Huomo  cattino  e buono  iSil 

/ 

Iacopo  Gabrielli  1 Ip.' 

Idioma  delli'Dei 
/gnoranzjee/uc/yecte  %X^,del 
vitip  ip4. 

Imitar  ione  dell  Interno  diffida 
le  1 34.  di  due  fpecie  1 3<S 
Incontinente  x86,  Incontinc» 
t e non  hà fdenxji  in  atto  XI J* 
fnclinatione  di  fapere  ^ix» 
InconflaniA  Legale  1 x 1 . 
Inclinar  ioni  naturali^  1 X, 
Intelletto  a(lratto  ribelle  401* 
indicio  dì  pioggia  3 
Ingrato  fi  deuerìmprouerare.0 
l8x. 

Intentione  di  Platone  circagii 
effetti  della  T ragedia  7. 
Inegualità  dt  cofiume  (cufats 
x8j  •c^uoi  cdfi . ibi. 

A Jnearnmio^ 


iixtv* 

I»carnéith»e  ' | 

/nMernopnluero/o  j’jp.  | 

Innitum  144 

Imtlletto  16 1 , pojfibile  jpj, 

Jf’A/t.iifiie  154. 

loAnnts  ' 

/si4e  Dt*  i8p. 

hronÌA  51.  f . I 

iJìtroLogi»,  fx,  » *■ 

trA  CT  »di9  iontrd  $ mtrt  *4«. 

L 

Laherinto  del  Soccaccio  j^8, 
Ljgo  diG*rd*  4^1. 

Rilute 
Z,af.u/attt„  él^ 

55** 

Jjeifjri  immobili  iti, 

Lt  geoyippÌA%^  nAtKT»lex\x 
JUettort  del  Pocm*  dotto  i 
Lemuri  t e Lari  i68, 
JLimitatitae  delie  téa/e/eeomde 
3px. 

L*»jad  propria 
Jiàbtrtcl  delC  Hijt  orice  j i » 
dclLofcriuerè  19, 

Libello inf Amatorio  ^x.faade- 
^nix.tot/e  5 >•  « conditiotn  5 j, 

ÀÀbraJcgnohttono^^X 
Lingue  greche  moli  t 48  3 . 
Lo<’errdueira>hitrio^X^,didt-^ 
recofìttJjAAgUE/ttiixtt^. 
Lingua  commune  de  Greck^^,. 
di  Dante  ,det  Petrarca  yt  dei 
Moccaceio  fe  fia  Italiana  497, 
greca  quando  dajf  p luogo  tLie  vo. 
ai  Hebraiche  517,  latinahà  vo- 
ei  greche  %x8, 

■Lichno  518..  • . 

'^^ina  • v^-  i ^ ' 

1 " “ V foggia  . 


Loggia  di  DetntiidttipìP' 

L/)dar f e flrffo  come  lecite  VjXo'^ 
e per  guanti  capi  '*.. 

Lodi , e vanti  doufida  alcuni^ 
Poetnj^.traas/crite  ijSt  ■ 
Lume  de  Pianeti'i,^"^,  delid 
Luna  ye/uoi  moti- 
LueioTacio  Pufo/ua'gran/pé^} 
j A ne  giardini  pgji  ' 

Luogo  di/linto  dalla  I^ationeia 

X'yó. 

Luna  come  na/ca$mped$td  dai 
raggi  Solari 
Lue  retta  xxz, 

Lmiernafua  nobiltà  548.  ’> 

Luffa  biaf moto  108^  j 

M 

' * *-  * > 

Af.  Lepido  vsbit  marmo  pii 
Magi  )j8.  Aiag/a  ^ól, 
Aianet  x68, 

Aiigidratoper  le  T'ragedieitù 
(htnitodal^latonex^. 

Alatiti  <f nauti  pot  emano  prete* 
derfenexpx,  ' ' 

Aiatrimonio  fondamente  detC/ 
Economia 

Aialignttaa'  tìerodotm  JX*  ' 
Mot  ematica  , efna  diuifione  '> 
34<5.  Dtninatoria^fj^i  > 

Aiacchie  della  Luna . ^ 

Adar e come  bianco  entro  388# 
Ltifinocaudido-^^,  v 

Aiagedia  ,e  Aìcgedi  41  j 
Aiagid  parte  di  Fko/o^a  cotti* 
templiuiua  ^60.  ' . j 

Aiachina  di  Cariane 

Aiateriafegnata  ^px,^ 
Meretrici  x~!\,  ■ . *'A 

Aieridiano  54. • ••  '• 

*>.  t.  Metafoft 


SXpr 


yUcttforee  Simi^tudinl  541;  4 I 
ir  re  l’I'  AS  A s £- 

LENISSIMA  necejfar$4- 
munte  d^keM4M»  hkuere  l4  Alo- 
ti4rchÌ4  di  To/c4na  ijo. 

Aletheere  Uro  toncettt 
JHet4fi/ìf4diPl4t»ne  jpH. 
Aiediocrttà  nelp  étmart  nelle 
ricchexju 

Meduin4ften4  di  greco  518. 
Medici  ver  che  vfino  le  vocigre- 
ehe  50  j: 

Met4pl4/mo  540. 

Met4for4  i ÌMH4tion  del  cen- 
eetto  54X.  delle  ita  ern*  5 $0. , 
Aiemere , e ioropert  i 5 5 J l 
Aiemerie  ^pó.'Ucele  5^7, 

Aieu»  del  Mondo  J47 . 

AiifUone  delle  dz.ionix^p,  del- 
le lingHegreche  495 . 

Aii/ericordie  no’t  ripugneelln 
Mpitb,  di  Fletone  24X, 

Adir  ine,  Amezjone^lA»  ! 

M veeyvttf,  34** 

Monerfhte  xxr^jMegomemeU- 

ieteiVf^y  • 

Moljhfrkd  007. 

Aiortihoneile  xio. 

Aioribendif enno  il  future  X’jp,. 

Adoni  te  iC  ErifilexZfu  • ; 

Aioraliià/MeipeciéX^B,  \ 

d*.:f^tixsxS.  ’ i 

Adone  di  Fowpe^eidiSocrete 
X44.  Aio(neG.eiikte^%^^ 

Moli  deip  Animexdti.  3x8. 

Adendo  fud  diaijione  }pO.  401 
Adododidifr  plebee  fordidoj^po, 
Mnftce  10^10$. 

Adultitie  lop, 

Adotfe  dmene  difcer^.éUerpeti 


jt-  * 


• » 


Nerretìone  delP  Htfiorico  tuf- 
ferete de  (jHtUe  del  Poeta  1 33, 
Neelce  Pittore  3 54. 
mio  dipinto  da  ITirg.  J 5 4. 
Nobiltàvera  ^x'j. 

Nudità  dei  pettofeminile  loda 
te  li  i btefmeta  ll^.ui  Uiu- 
Ha  116. 

Nebbie  .417. 

Nutrice  di  Otreuia  x66. 


3SP- 

Olio  445 j ntlleTljepublicheJ 
eydthemefe  * e Spartane  xix. 
Odio  e timore  ne  Scrittori  138 
di  'Dante  verfo  il  M-tefiro  5 8, 
Officio  del  buon  Scrittore  ditter 
fo  da  quello  di  buon'  Amico  5 8 
di  buon  Cittadino  diih'ugge^ 
queilo  di  buon.  Scrii  tare  68. 
Oglio fua  copia  r penurie  358# 
Lucernerio  549. 

Ombrare  delie  Befiie  573, 
Ombre  nella  Pitture  377.  v 

Ordine  de  Cieli  per  lanterne» 
r'fe  q^^.CauellerefchieSené- 
tortj  60.  n i 

Oratore  qutwdo  pòffe  vfer  veci 
- (Ireniert  JOO. 

Origine deiP  Atheif me  i88* 
Or  elione  e fjia  1 %X, 

Opinione  dì  Briff  ine  per  le  dìfm 
ho/.  efià  delle  voc  i j ^6.  di  Sfe- 
to della  volontà  de  Dannati 
/Ielle  preditione  .del  futuro  ne* 


VI*-' 


fer-  U ^cnerMtìone  ' 

Oppojùìom  4 45 1« 

Ofcuritàde  Poeti 308. 

Ohi  i»l  feto  mafchio^X^, 

Okathne  173. 

P 

Parat.onlo  X73. 

PAr.tdtfo  tert  eflrc  407. 
ParoieetjHitiOche  ^ip.  dithone- 
fie  %6’j.  latine  515.  hajfe  538. 
indiiano  le  Pujjiuni  13.  replica 
te  nelle  rime  ^66.  come  p affino 
ejfcr  cattine  antiche  a chi 

concejf  e 480  in  Dante  i\rjp.  no- 
uè  ^%t..ioro  pìegamen'tb ^ 
Pajjioni  humane  245. 

Talitaità  fegno  di  amore 
Patina  d’ E/opo  , e di  ritetlio 
108. 

PaferodtCatullo  xo8. 
PoHlinadone  adnlterataZ^,  | 

Palladeaunerfa  378.  * { 

Parlare  gialla  il  tofluime  ^zó.Jet 
gU  huomini , e delle  Donne  5 XX. 
Padre  difamegUa  344, 

Paufia  Pittore  377.  * 

Perfone  de'  'Diai  ghi  7 

tlìfiaap^itgr  5 J<5. 

Pena  del  J ori nttohomicid.  I57.j 
Phtfovontia  ^(Sj,  | 

^lìHoJophtacontemplaiiiia  34/^. 
morate  concede  ta  f rode  4x3.  fi 
dà  a Poeti  ^Oi^./àoi coni  etti  i/u 
Homero  4 1 o,‘  lontemplatitta  con 
eej a aC ornili  41  rf. 

Patria  <t  Et^.'lmo^^^, 

Piaceri  /nperfi  ui  7 y * 

pii  tura  -e  f noi  concetti  375 . di 

^^foC^Ptir^ca^jé^  ■ 

Piromantta. 


Pìromanf!»  ^é4- 
Parfimonìk  de^li  antichi-  8 j;- 
Parlar  (otto  pretejlo  ^1%.  - - 
Parti  di  hlpantirà  nelPoeiMJr 
Pharifei^zy. 

Ptppy/ma^OÓ.  *• 

Poeto-fìat  o/lumaroip.  fnalià- 

h'erìà  3 X . fegtta-cofe  note  al  Po* 
poto  48 . non  pHofalfificare  P 

HiJhrìA del  f HO  tempo  <58  . hà 
pii,  1 1 enzjt  di  dir  male  deli’  Pii 
fioricoóS.  mone gliafetti  I4J- 
lodato  da  Platone  \^%.fuagrÌ 
de  aktorità  155  ,/uoi  PriuUegò 
z66-  imita  cattino  cufi^ume  col 
cafiigo  1 y 5 .fiftrue  delle  diui* 
fioiìi.,  e definiUoni  ^ipQ.chia^ 
matofahio  "^oJ^,gHtda  della fa^ 
pìeifz.a  ^06. piaccia  a dotti  308 
hà /oggetto imaginario  de- 

lie ; e può  philof  iphare  3x5.  pue 
fegair  ogni  Setta  di  Pmlo/àphi 
‘Vfarfj AHoleofcure  44^ 
fua  autorità  nelle  Jeggi  1 56.  a 
neltì  Scri/tori  Sacri  158;  può  . 
giudicar  le  fut  coft  i do,  rendit 
poffibife  il fuo  detto  I <$x.  fai* 
feggia  C Nifi  or  ia  per  il  credi» 
bile  di,  fiadal  Vopolo  commu* 
neintefo^XO.  Tragico,  eCéh 
mito  ricercdno  perfone  inuoitf 
ne'publici  affai  141  i,bà  cotm^é 
rat  tomo/ Cure  ^yo. 

Poetica  è parte  detta  Phìiofo*  - 
phia  zìi  in  quanti  modi  fi  confi, 
de-'i  d.  come  dia  luogo  a cattiui 
co/lumi  y.  fempre  hà  qualche^ 
verità  8x.  da  pothi,ìktefa  30 ^ 
parte  dt  Philof o^hia  morale 
44 1 ,jHadkfiniuom  444.944' 

, - . " ' i •.  M 


3,lmhli}p-  ■ • T f 

foemadiDi»tenmié*ieWteU  | 
gtrteye  'Demo^Jhattiio 
n»dal  LUfe/lo  fttmofo  x^.pM«  ef- 
fer  Sétirs  X 5,  è r/$mèmort*hUe^ 

4S00.  EpifitnteftcantAfi*  164. 
^rétntAtìco^^ó.  vuole  gh  v dito- 
ri 4^7.  oi^  Hiroìco  i lettori  i e fi 
CUhtAUtl ti  * , 

totenxjA  tftteJferrrua  j 1 
J^ompooio  ^tricèpó, 
ToloTrJgitoiuf.}.  ’ 

Poppe*  fc/tltrAx9p. 

Pjoteftvrdi  VtrgUio 4ÌB0;  V'?  ' . 
Poféile  Poètico  445 . ' ' * ^ • 

*PltÌ4di^^%.  5Ò0.  • 

Precogniti  d‘  Aròftótele  5pO,  ' 
Principio  cattino  ^Oèi. 

Principi!  naturali  j8o. 
principio  della  /ndiuiduatiàne 
^^.delmoto^l<^.- 
ptexjLodevefiht'i'pp.  ' | 

^ouadelèonèettòfoo.'  .>  i 
PrtidotHAnelPrencipe^'^'^.-^  | 
Proprietà  del  dire  di  Danti  iml^ 
tata  dal  Petrarca  576.* 

Prona  Hifiórica  , e poetica  x6, 
prenome  • 

Propileo  ■ 

T ree  etti  alle  Moglie  474. 
Proemi!  .e  fuefpecie  164.  in 
ta  a libri  166. 

Vreci  4*  Homtro  18  J, 

Prigioni  di  guerra  8. 

Punta  di  /angue  tiitadino  7^. 
Putti  de  Prem  ipi  zpj . 
Purgatione  dell*  Tra^ed.x^. 
Psalmifi*  el»<juentifftmo  574.' 
Pmterio  e Itrko  555, 


^ :C}:.  ..,1 


tu 


sxxvix  ^ 

‘/^attro  cofe nel co/f urne  w\  * 
Quarta  della  Luna.^ÓO. 
ì^uatiro/onti  delle  parole  nout 

.V  . 

^efiioni  poe  fiche  j. 

Stertinio'Mediióje/uo/a- 
Jariòìoìì'^  ' 

i.'  ' I • . . , 

"P^ìonamentì  nel  conuiiq  jcp 
Pf^ola  de  G iurifii  17*  ^ Som» 
mi/Hipi^.  fi' 

Pegole  per  il  Prologo  jp  i , 
Republica  di  Tlatonè 4.  ' 

ordinata  75.  Pirenza lodata 
80.4/1  koma  dXa  1 1 J 

^diucr/a  10^ uC4ttÌH4iiSo 
fiajj.ìisi. 

Rncbe^^t  mediocri 
JUc'reafiooe  poetica 
Ri  dicol  à^òprfo  diillaContedS» 
^8,.hà  Ipogo nelle ISatirex^i 
‘ Rimercplfcate^^ 
RomàÈrariodel  Mondo  pp.'4 
eh)  cgtpmeuejje jeriuere  l' dtì» 
phk'fi,.'  ;■ 

'(i 

■ 'Hjl  MS"*  r» ' 

Sapere  nel  Prenci^  xp^.  j/d. 
Satira fuo  /oggetto  15 . c tuttd^ 
de  latini  Jip.  vuoici  Inetto  re  ^ 
t^l^.elal  hilof oppia ^16.  ' 
SntH'^npjriitigatoda  cht^,xf^. 
^alariò^eRfiet orici,  GraM~ 

Sardanapato  lox. 

. '^'^Sacerdetif- 


xnvxxt 

S^ctrdotio  1 

/et retix}.  cAràìn^lì  ^ i 
Strìje  nUftgoriti  Xj. 

^nodi  buonttm^^^^.  dì  m4~ 

ligHÌtà  ^1, 

Serui  stAJteU^MAnde  j 

Sepoicbrt/Mtrà'l^'jy 
Sen/o  dubbio  , hohe/io  ^ • inbàne- 1 
fio  ne  'Poeti  tome  s efpohga  xcx5.  { 
Senuio  Rem,  perche  non  libero  Iti 
SchUuiJatti  ddjinnibule  8,.  j 
Sette CinìcSf  tCireniAcel^^, 
StoicA^xp. 

SenJiScritturalixpò','  * j 
Segno  et  animo  terribile  J^,dj^ 
*Prkden^d}6jLy 

Secondìr  Principierò^ 
[Scrittori  che  bit/mane  Ut  Patria 

72- 

ScentteneMùlevutde  cojhtmi/cu, 
/ataxój.xóp.  ^TJ.. 

Scorcio  nella  Pittura  j'pS, 
Scorpione  Cele/le  47  J 
Sibariti  10^, 

Similit koinè' dèi  còpume  x8x. 
W«T#c/i  5^4.  trrataxlx/  '^ 

' Sortt Ptrgiltane  \^o/  ^ ’ 

Stota  delle  Afotrone  = 

X'rfCtte^XoS,  *'  I 

Snoni  militarirép,  | 

JudoreMpintori,,  ^ » 

. r 

'Theatro  'di  Scattropu 

Tberpte  ^6p,  ^ I 

T‘ eflt  emendato  df  Plinto 
rato  di  S trabone  rrZ  4irijìf 

tele  44p,  dtp%tbcrieo'^ 
tone^irè^  : 

Ttr annido 


'Prepiedt/acrt r$y.r  ^ * ùr"'' 

Tragediaxro,  „j. 

Toga  delie  Donne  xpj, 
Trigiiajuograuprezn»  HO'J» 

T rion/oa  chip  dajf ( xjg, 

■ ^ ; * .G  >!' 

■ . ^ V.  ■■C.' 

Y^fer^Theatrì  ^ , 

rer/iSotadicii^^  „ 

Kefiitoanolle  delie  Donne  8f,l^ 
centiofofcalaa  vitti  ^ 150 
PeJliboloantUop^,  ^ . 

yerifimile poetico 

yergini  Romano  %-j  i*  • 
f^endettadiuinarxT 
rehicolo  dell'  ^nima  55*4^, 

pyrg^Ha^^r> 

yittj  dell'anima 
f^iolentoxir- 
, f^ta  efue  duti/Ione  47 
Pocigrethedel  co  fi  urne  1 1 .4W* 
tube  e fir^oere  in  Tullio  JOCÌ 
greche  M^arttéfìe  jop.  hebr^ 
tc^^trj.duhonefie^lSit 
’ y%te  copio fjaóo. 

Zi/re  14.  . ^ , 

dialeucoeyna  legge  ió,  .i. 
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Fine 

d<^  due  Tauole^ 
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y i;,  f.  ■ 

A*  còfibenc  rerudicoM  AZZO^ 
N I acikPrima  Parte  fodisfattoal- 
l^RcpubJica  de*  V irtuolì  circa  la  Di- 
iefa  di  Da;ice  wi  & odia  doctiiIiina_f 
Prefazione  di^fuci  libroadempit&j 
tutte  icparti  di  gran  Letceraiio  > e-» 
Macllro , che  a incinon  retta  in  quc.' 
flo  altro , che  puramente  dittenderc 
P.ordinc  de'  libri., e capitolile  la.» 
materia  fuccinta  mence  toccata  :pa., 
rcndomihauerePAacorccofi  bencadempica  la  Aia  parte  nel< 
la  decu  prima  Prefazione , che  volendo  io  potala  mano  alla^ 
tauola  t caderei  facilmente  nella,  inegualità,  & in  cambio  di 
confegiiirc  qualche  rendimento  di  grazie  ,chc  foioin  quetto 
fecola  ] io  Ipcro , mi  vedrei  ben  pretto  feopo  dei  rifo , c ìcherno 
de’VirtuoU^  ^ ^ * 

Hauendo  adunque  il  Dottifliiiio  Mazzoni  tliro  principio  con 
laOiPESA  diDANTEa  fcriuere  vnapcrfetuiQinaPocncaf 
&. hauendo  ncUi.trè  publtdati libri parl^o.deli’idolo, deliaci 
laiiuòoncycd'altre.coreelichtiali  di  qucttanobiliifima  ficoi* 
la , vi  rettaua  ancora  la  importantiliìmacognitionc  dclCòtt* 
urne  ,del  Concetto ,dclla  Pauclla  Parti  di  Qiialita  ,&<kll’  Epi-i 
lpdio,&  altre  Parti  di  Quantità , delie  quali  inagittralutenceJ^’^ 
al  Tuo  folito  paria  in  quella  becooda  Parte  ,[c  da  principioaf 
Quarto  Libro  con  la  Do«irìna  dei  CottunK  poetico:  e perche 
aiuilcinbrauanoa prima  villadircordi  Arittoccie  ,c  Platone.^ 
con  vna  beila  dittinzioac  delle  due  Kicpubliche  nel  primo  capi>. 
«oio^li  accorda  ;c  perche  può  ancella  Poetica  viario  cauiuoii 
ciò  nei  fecondo dimottra  ,defìJiendQlà poi  nel  terzoi,é  diuid^- 
floloaclquartoj  Volendo  poi  maggiormenmeorroborare  ia_f 
difefadel  Aio  Poeta  croua  nel  quinto,  fetto  ,.CiA:tcimocapoaU 
cune  gagliarde  oppofìcioni  ,lcq>iali  ^ctea  Dante,  pare^che^ 
dimalcottumatoi'acculino . e di  maligno ,'edicalunniatorc, 
il  che  nciroccauo  poi  con  grande ecudizionema ni fettamcncc 
dimottra  nonefscrc  in  Dante  ,proaando egli  non  pocertt  dire» 
<he fiac malcottumatOLy/cmaldicence  ^Poicon  ta  incclcttma^ 
^ia  di  qacfU  fauoXxAx  ad  Otudió^&aMarciale  tJ&c ad 
. . li-,  7 ' . - ‘ 2ilti  ‘ 


•<!« 
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xffi'’  ■ 

altri  ftimatì  lóbltiSatlScn  cDcttAttori  ,tfvuiJlc  i/ch’efTenJ» 
Satira  il  Focma  di  Dante  > oXi:onicdia  aminctu  con  ragione  la 
maldicenza  propria  di  quella  fpccie  di  Poema  ;egiachcagU 
Aiiucrfari)  renerà  nota  la  Pl-ótia  Fcfctica  ,c la  PrcuaHillorf*  ' 
ca  nel  feguente  ledimoliraloro  ( &c  hauendo  facto  altre  oppo* 
fiiionial  Tuo  Poeta  con  la  bella  ,cfwlitica  d«y;trina  della ncccf. 
iìu  degli  El'ploratorì  nelle  Rcpabikhe  nel  nono  k>  difende , co^ 
meancofegue  con  ordinato  metodo  i^el  decimo  la  Iteifadifera  « | 
moflrando  eil'erc  loncanilfimotdal  noAie  di  maligno  Scrittore.»  ‘ 
il  Tuo  Poeta . Ma  hauendo  credutoakuni  haucr  Dance  fcopcr.  . 
toilAioanimo  maligno  per  hauer  vmiperatoiiruoMaenro,e . 
portolo  nell*  inferno , biafinaca  la  Patria  , il  cacciuo  goucrno. 
della  Aia  Repubtica  ,j  Tuoi  Cittadini  ^ eie  Aie  Donne  :iiMaz> 
zoili  con  la  dottrina  del  Libello  faniofo  infcgiiata  ncil’  vndeci* . 
mo,  palla  al  duodecimo  con  la  difefadt  Dance , inoltrando  po» 
ter’clterccommunea  Poeti  la  diiefa  anco  degli  Hirtorici  ,eciò 
lictdeciinoterzo  .Ripete  nel  feguente  ciò  che  dille  nella  prima 
Difcfa  in  fauorc  di  Dance  ptrhaucr  bialìmata  la  Patria  ,c  mo« 
itra  neldccimoquinco  la  diuerlìta,chc  (1  troua  tra  il  buon  Scric* 
corc  ,&il  buon Qccadi no,’ ripugnando  l’ officiò  dclPvnoa..* 
qucliodell’alu'o  ; e feguencl  vicino  capitolo  a mortrarevna.». 
icrie  di Clalfici  Autori , che  hanno  rinirtraincnce  -delle  loro  Pa* 
tire  parlato , c però  piacendo  a luidì  prouarecon  quanta  ragio* 
ne  Dante  dicelie  male  delia  Kepublic.idi  Firenze , (ucoprci 
ditoni cflcntiali  ,chcv’crano,  cchcin  fcnccnza de' buoni  Po^ 
litici  laconrticuiuano  pelfiina  ,elfcndouimiltionc  difangue/ 
▼iueremoilcvedclu:aco,auaritia  grande, ambizione  , & in» 
uidia  ,c  ciò  nel  decimo  fcttimo,6c  ottano  con  molta  erudizio- 
ne politica  ,comprouata  dalle Hirtorie del  Villani . Seguo 
iiclprolfimo  apalclare  ,che  il  vero  modo  di  difendere  la  vitto* 
fica  dc'prelenti  è la comparatkme -delia  bontà  dc'|tallaci  ,cpoi 
nel  vigcfiiDO  proua  con  quanta  ragione  dannalTc  il  Poeta  il  Ai* 
perfluo , e lalciuo  vcrtirc  delle  Aie  Donne  # comprouando  il 
cuttocon  l’autorità  di  Scrittori  Ecclcfialtici  ,comcancoqui* 
to  pazzamente  maricalfcro  troppo  pulcellc  le  loro  figlie , & li 
dalfero  sfoggiata  dote  , mortrando  ne*  duoi  feguenti  capitoli 
quallia  la  vera  età  del  matrimonio,  quali!  danni  delia  Vene» 

■ -re  precoce , c quale  e quanta  forte  nelle  bene  ordinate  Repufaf* 

)iche  la  Dote  . £ ^rchc  Dante  haueua  riprc  A)  ancora  l' im*, 

•aiòdcrata  ipefa  de]  fiorentini  nelle  Paniche  «.il  Mazzoni'  nel 

‘ 


cb|^inkia^Feflbóràn'nkfafbQÌler%M^  ^Ìedifèii4 

<leUdecto<icl  ^ it.';  jJnoccaiìonc  poi  d!>i)auer  mo« 

tiuaco  Icrpcfe  gran<k(ldeglraatichi>RoqigniaoLvigcf]aiqquari> 
ca.traccjulcl  CeMToCauallertataoiie’.RoHuni  ^dsliaidilliazioac 
tcaSeaatocb^Q  Caii4ÌìierÌ4C&i£caquc1la.arudk4  y&impoifua» 
codigreflionc j^cprna  a prouaiT  aonx)aanta  ragiono  kj^jociai^ 
biafiinalie  la  «ua.epkurea  ilcf>b'iortuuiai  daiiuotcn)|kKypai«» 
landoanco  del vcflirfontuòro^tde|liicL:i&hi^ir»iardui  « caii«» 
to  degli  huòimnL  ^qiianiodcllfldoaneintrc<ohtinmc;^i£òlia 
Nei  vigciìmoctaua{)a(^saad9  dalqKisacoiac&aii^  v oiutciaicfa-4 
ttclladclk^imperfezioni  ^chciì  crooauapo  ncila  Rcpublica_t^ 
Fiorcudna  ^ia  quale,  tolcane.  la  Tixa.nnHlei,iiaQeua(ciia^o'kiq*t 
goa  cutu  n dittetci^cpoMaillincohftanaiidciiDiijQggL^  (lioiici 
nei  feguenoB  egli  paria-,  &.  ad  altri  £a:oauanicatig  clK.poróriKe» 
dendolacokióipcrfctia;ieiòA;ana)daigiiillo  vSt/diijlirjjtiotteAa: 
k:delidcfò  rt(k)toai  aldo Aacoj^rliin^iiìaiaddlaMdiiaf  Ghia 
vi  bramò  va  JBreneipo  dekia. , li  £:H.;£;N  ilb  & AoC»£.jAì)( 

CA  S A . M)£  D.  I C icome , nei  jErigclimo  punifdiamcntc  l]i{ 
|>roua  i*  Rictoroando  polii  Mazzoni  nei  vi^uio  capo  alia  dod: 
trina  del  oofiutde^^ooiifa poterà  iiboetagtodicaredab^one 
le  catuucàzionij  ^^noiK)!ncoinei9cr.crigeòmofecDndo:prQua  # 
jncrómocttcuiUpropiiogir^dicia,  <;oa»4^ànofo  ^acoo  DOtUili 
tei  >gU.c^empii  dfijqaaii<rii>orUn<^a^coiDeatncacìò  Sadecitoa 
gl'.  Hiilocici  ,dii}i)i^haatio4  jioaibloieprQpr»£,,j3d^cal(rMt 
Hi  rtorie  àncora*»  giudiaaM),  ; mo^andoperò  òauocin'<)u«|il(ì 
maggiore  aucoricailPoecaicbe  l’ HìAoruiQ , perche  (L^egli 
fi  aggiongc  di  ( più.  la  commozione  degli  aiiecti , potendolo 
ancor iara  Scasai dcfuccfì^rarpnnicp  la  oolvlca  della  boeiica , e 
di  tul0>  CÌòi.a’fittCn^:a.i^tiare.lÌQO  0Ì£i:igtiimDrfi(ùnH»oapo> 
lihnciehi  GeBp£;lm.l(]^pmÙBitcpaz«ie[>credecie£ola  Di^ 
liimu  iic;;  Poeòip,  i:(Mfmftc]Mioo(tòneU'  ioi)eu&  alerone  fcrur* 
Ì!iac0iic.  .k.  c pciiò  in  Roi«o.$ '■  andana  all'.  I^tmoIq  dhllC' 
Virgiliane,  j jH  p he  >ne  paria  ppn  i’  autorica>  di  Lampridio*  di 
Capuc^Ou.  e 4’4ihr4  nel  rrigciùnorcauo  ^(0ineancQd<;ir.au7 
tonta  grande  do’.  I^octi  apprciiQÌ  pjiofofi  » £cggdU.« 
tori  per i.ticicgoGn«hproyafldoàpcoa3(4qnaramcOiu<)rccQui 
|i0  coniv:Àu*fi.Alii.i^rMlgio<lUcki  deUc.coti(i«(Che(j»(mho  » io 
gheedendo4a(P,a;ipxclo,4^  iinlgariniilAfiPlH)  »tiène.dal<n(p 
ftrò  Màa*o»i  nel  pVoflwno.capji^ie^  egregiwif nte4j6d'o . lo4 
lutto  iì/mo 


kxiaco  Te  , quràdfìildte v«neB<!oìncrò<fBg1^4^**^c^’^*^ 

accufaco , & cflcodole  fatte  dall’  iftello  Mazzoni  oci  quarame* 
fimoquarto  alcuBC  oppofìziohi  >voicodalc  poi  fciufrcifuppo» 
oc  nel  vicino  capitolo  con  la  dounna  di  Platone  ,cdiPisukr» 
co  eflcr  lecita.  ».  & in.quanti  modi:»cqtianàola  pto^riaio<ie.»<c 
diciò  pcB  tutto  il  qaarancciijnofetdiDO . Suppotbkpoi  tptia^ 
quella  dpteri  Da  paflaialec^uiacilellc  pcrronc  inmaic»«.puroua» 
che  può  il  Poetaimiearc  idi  quelle  il'  catduo  coilunae  > ecccuua<» 
tDcbe  ncllepcrfune  Deificate»  nel  che  tnollra  eoa  l'accoricu  di 
Plutarcoiuuer  errato  Idotnc/o.»  il  quale  perù  vuole  poteciì  divt 
fondere  lino  al  capo  ciquancdiaio»  aiiìgaando  alcun^  modi  pe  r 
iquaiipaòciòfare.illloeca«  £ perche  la  vacieu  è v,xx)dx  quelli 
sródi  » &ringiunta  delcaAigovn’  altro  » di  quelli  neài  duo 
goenci-capierudiiaioeniefauelia . Cool'uuaclcinquajuclìmo 
terzo  quella  TofiUlùila  opinione  »cfaedicciu»la  Dourina  cei<  vL 
fio  rendei!'  hòòmo  tfttoru  »eaio(}ra.'  efidr  quella  vu  aperta  fiilx 
loda  .5cloglie.pai  nel  feguencc  alcuni  iiuòo>;cil^a^^iuiputa:ÌLÀ 
gionta  al  cailigo-y  che  badato  largo  campo  aili  Poeti  d'inuuirc 
tlcattiuocolhune»  come  dice  haiicr  fatto  lodabtUnchu:  nel  (d 
Ao  V irgtiio;  e<  nel  terzo  della  Tcbaide  Scatio.»}^  baihitu)oanco.la 
correccianei'>:  iè  non  il  calhgo»  come  nelcmquantefimoqttar4 
cocon  PluurcO  c’dnf^na  < Nelle  parole  ancorafalaa  il  ccrttui 
mebnonò  ^quandoibnocapacìdi  fanale  (tuona  iutcrprtcacioa 
SIC  i & aoco.perlpdiucrfitadelleopiniohi-dt'Fiiolbfi  »ddclieu| 
l^ggihuoune^  eper le  cagioni  »chelo  fanno-  mtc  àuo  al  ciu 
òitoloreflantelimo . Epercró  ancok  azioni  mille  vagliondad 
ucufare  il cattiuo  cofitime:»  fi  muouono  in  ciò'alcune  beil^ 
queftioni  fopral*  Artollo  » le  quali  poi  in  dQoi'Concinuicapt- 
toii  con -bell'  ordino  di  Tana»  morale  ^ ecbriflia'na  Docoriifaìli 
Iciogliono . CircaJa  commozione  degli  afiètti  i propria  tkllV>L 
«ta  » dimofira  neltfeflanccfimo recondoaprk  quelli  al  Poeiail 
campolibero  di  potere  imitare  il  cattiuo  collume  » e mollra  in:^ 
ciònondifeordare  da  Platone,  comeparcua^  écredcuaopal^ 
cunì»Arifiotelc.  £chc  ciò  polla  fa  re  anco  per  dar  luogo  airi^ 
dicolo  »di  cut  nel  V ici no  capo  ragiona ndo»moftra  come  Hcr- 
snero  vi  diede  luogo  ,e  fu  da'Pluurco  lodato . Pafiaipoi  nel  leA 
fanceiìmoquartoatrattare  della  conuenetiolezzi  del  cofiume^ 
quale  con  alcore  oppofizioói'  nel  càpo  apprefió  diincAra  noà 
baucr  fegaito  Dance  » per  la  di  cui  dif^a  aflegna  nel  fefiantò- 
fgaoTdloU  traftllagkwtpardiò  Cpuòameiiere  Ukoaueneuó. 
oi  . iczza  . 
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itat  ’iift^fogàeaóetlirdhKt'fità  delle<>p{tti6nrt  iUtro  modò , 
che  feufa  -f  cadf altro  ia  vioienaa  ^’ignoraoiia  ,la  miltjoaox^ 

■ deik  azioni  9 enti  vicino  la  varicu  delle  leggi  con  ilòadamé* 
> ti  delle  qualÀdoccrind  nrponde  poi  nei  feccanteliino  alle  oppo- 

- iiaioni  fatte  da  lui  mcdelimoal  Tuo  Poeu  >c  nel  proiiìmo  fegue 
galiardamcncc  a difenderlo  per  la  dtuerlua  delle  opinioni  tuo- 
fohche*  Parla  ncKcttantefinio  tccondo della  iìiniliiudinc del 

- coltuiDc»  ceoBie  nìtda  Poeti‘olJcriihca.9  cnelproiltmodcliau« 
. iitegualica‘,  iiKdlrandovaa  ciprea tonefaaa  da  Aciiloteic  ad 

■ Euripitttylaqóalcegli  non  aiiietcC.  Meipenulaiuo  crana  del 
icafomorale  defFoema  idcaopnevn’errorc  degli  Auncrlarij 

• squali  poincir  Wdmoinfegiu  kfpccicdcila  nioraduiDoc- 
tnni  bella  ,c  neCelfaria  per  c*cd  , e l'pccialiaenu;  per  i Soidid/i 
delia  Sacra  Scrittura,  c tutto  ciò  è di  che  egli  doicameute  trat- 
ta nel  quarto  libro  . ‘ V , j j,.  i . 

Nei  Quinto  pana  del  Concetto  poc|ico, e lo  d^finifceicperchie 
^ di  quello  luueua^kella  Prima  Parte  noi  terzo  libro  a lungudd*- 
'Corib  9 flcontenca  foio^nct  primo  capo  dihnirlo , epoi  paflaa 
>dar  principio  alta  ditela  del  Aio  Poeta  9portaudo  nei  lecondo 
aicuncapparend  ragioni , per kquali  pare  , che  Aa  vicuco al 
Poetaentrarcnellicoaceitidi  Piiolbaa9  le  quali  oppofizioai 
ipoi  nel  terzo  egli  fciogiiccon  la  dottrina  di  Maitimo  l'irioidi 
' ‘Strabono . ed*  altri  » i quali  concederò  iargamenteia  Piiofoiia 
al  Poeta  . Miperchehaueuzno  déccoalcuni  dicreiiPopoio 
com.nune  proporcionatovdicorcdel  Poema  jmoiljra  nel  quair. 
:togriaconuemeaci  di  quello  deao  jl  c nei  fcgucnie accorda ic 
tlifcordzmropimoaimtorno  a quello  con  ragioni  « òtautonu 
veramente  degne  di  li  giaodc  ingegno  ,il  quale. poi  nel  leAo 
■ cerca  con  l’Haijcarnallcu  come  conucuga  ai  Poeta  laPilofo- 
£a  , dulia  qiukmoilraaei  feiciiuo  hauer  prei'o  liiiolu  degni 
t-concccci  il  iuoPocca*  eproiia  yiCh'ogiL  ha  biorofaiQ  acri*  iin- 
.rmana  feiicitr  9 delie  naturali  incliiuzioai  , delie  paiiìoni  deli* 
i"Auioio^dcikiVirtìif  ',dode  fpocic  de*  vuj  lino  ai  nono  . Segue 
-firn  nei’  decimo , conico:  con  quanta  -ragione  habbin  potuto 
1 il>ance  parlare  delie  coi'ectuui , e nciii  duoi  kgucnti  di  quella^ 
’parm  di  Piioloibtìa , che  riiguardai‘£conoiaia  9C  diqueli’ alt- 
ra, che  contìdera  ic  maccmaticne  conccmpiatiue  jC  nei  decimo 
terzo  paria  > delie  raaccmauche  diuuiaiorie  yfponenuo  alcuni 
dilEaiii  luoghi  ae'  latini  Poeti  con  vna^eiia  cuiucutc  dunp- 

^lrazloacdi;^a£cipauca.  : ....  ...  ' .... 

i * f è.  È, 
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4 E feguffu*!  à’nwo»dt4rfc!#*»nf(etóiW  twi lii'- 

luiaacoric  Daoic  nx-  pirla  wljwofUwìP  4^  i^uci  «(6»- 

- celti  ; chciìjao^cciidaUèarti  fwbalcccuomi.Ail9ix«>«aJ>pt^ 

> uc  Matcmaciciic(:c inoSiia  iycl>clccùf)D  CeltQ:«»tuJÀ£p4CSCti rU. 

• Pittura  ,cScpUura  , eheConoiu  Dance  ♦lappcoruand'o  con  Au- 
tor ui  d'altn'Pocti^  cJ»c  V habbtji  potuto  fare,  ^^ii^  lcteoaa/ie* 
i Poocipi jiiuattcailtratuca  xia . Da iiM  oiiefipjac)i.<V;£l  lUoftitfiiAaò  . 
vcomprouaua  ;/jAcoiKea«  McteorotogÌQi.»  Idifpiflnaè^sJb'  iudivi. 
f'duajùmic^idui  datADìOiiii  fugare  Alile  Cesoie  4elli-.Metafificii , 
.j&  altri ibdii  concetti  <fcUi>  anima  ca^i^ocUplvYCpgono  nelli 
ixcc  Àjgucati  fatcìlowntc  cracu<»:,cqa)c  alctKdimci^iinvì  oon- 
-«cttidi  Mccadricaiicl  vigcriaiuprinao  ^ . Non' hai  Anco iaiciato 
i Dante  di  seminare  nel  fao  PociJia  Altii&im:<oaecctiddi  Teolo- 
gia eperànci*vigetìmofccottdojfìuioilca.eon  giunca  ragio- 
ne jciodc  l’ha.ibia  potuto  fare  , econquanw  cwarcazahab- 
iiadilaeutatc  hiòltd  cp(bolc.urctfLqacna  diuiiuitóiua  Sapicai . 
Homcro  ancoiuvialil  Euidc,  e ndU'iOiilfcti  icóine  ccltiticai-. 
/Suid;^  ,traicòd'aicuno  cpfc  tìlofoiicke , c perCiiò  dunoftra  qwc- 
. fio  nel  vigelitnoccf  zo.  Effendofi  aato'  in  mola  luoghi  prouctto 
Dante  cfler  Poeta  Cqinicq  proiiapon  grande  erudizione  nel 
■vigciìiTioquairto  coin3Ìa.Goincdiaiiapiù  aca  dclPidcroico  <C« 
•riccucrciconodcj  diPilufona  t « Icanco-vogliam  direcne  fo 
iSatira  ha  ponitoDAntaucoincdìacicicp  ,lcn«narui  adtimio* 
«zioncdiGmaanalc., Pcrfio,  Horazio',c.diM.ii,ca  V^arrone-» 

. iconcecci  della pià-i.prófódaPilofofia  , come  nel  vigehmoqub». 

. to  > e fello  fi  prona  ,.rcndcndofi  nel  feguentc  la  ragione  perche 

• laSatiralìa  piti  capace  delia  Eiiofona,  degli  altri  Pocin  .c  artei 
< thè  tanca  in  ciò^  l'autorita  de’  Poeti^,  che  ponno  coma  nel  vt- 
-gcriinooctauo  fi  prona  ,applicarfi aJli  eoncetu  di  tntic  le Sefite 
i<le'Pilo(ofi(Taiu4pcròifcmpicfranji.iii  i/criuchnltiaaaj  Àt 

- Vuoi  polcia  il  Mazzoni  palliare  al  crattatoi'iieglieciari  ncila^ 

• Poetica,!  quali  accenna edillinguc ncLvigdimocapo  i diiiiKn- 
: do  ini  di  nuouo,  & cfponendo  ^jChccofa  fia  laPoctiooi  ,6cAcl 
l'fcguente  inoilraelTare  crroriper  fe.»cdi  graa'confidccatiooc 

• quelli  di  Geografia  ,’dQllTacrcdibue  > della  Grammaticali 

• Profodia , di  rima  replicata  , ed’ altri  com  inètti  nell’ arci  di^- 
' renti , de’ quali  tutti  porta  cffempij  da  Poeti  greci  jelacinififlO 

al  vigcfimoqtiintoch’cl’ vltimodcl  ^uintolibro  .if.'.  ^ ^ 

•Trincipia-il-SdlO'Cpl  cfattato  dclla  tuuella , volendo» moli 
re  hauerla  Dante  cfsaKaoicnu:  ofscruaw  v&fcro»nci  pniho 
^ ^ 
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liSIfO  fa  ci^ph'tgti  vuol  traitvc  >e  ikI 

n^Dcouao^iia  dCiic  pàiOic  auuclic.  1 uau.1'^0  delie  uuoue.» 

^IMU  4^uat.u>iiu‘  vocabuii  oaiU  , c picba  j raoltraiiuo  cun 
-U  aric  .càii*  boVa  «'iiaucUc  viace  ,Uli’hora  iraiatcìaieii  4uo 
.Pocta  ,aiquaiC,  nei  quiii.o  da  gran  ìraeper  la  mdtionc  delie 
• urocàdi  lu^cie^i'ruuiiiucu’itaija  uiaoduii.ciiciiuo  i^oaiu  : 
yf  >p.  loda  ancora  ac’  regueau  duui  capi  }x:r  1'  viòdcik  voci 
ilraaiercdi.corpo,éd‘  accidcmc  ,c  aiultra,coiae  li  poùOiiO 
^o<V£a  coacraltu  uaciHvi  ii  l'ocu  adoprare . £’  i’  ocuuo  capo 

.iquciio  dou* egli  inoltra , che  Daacc  naueaJo  leguico  1’  vl'odi 
4aM  ^oci  ila  lagioncuoiincnce  iiuicacogii  aiiri  ii’ocu  aìii  quali 
/tei  aoaoarsegiia  quando iibcraaicncc  poiliuo  viarie  j dice  a. 1* 

^ora  jquaudò'ii  buriaiio<d*  aitr  i ,ò  coiuc  nei  deci nio  prona  quir 
vogliono  accennare  aicun  luogo  di  lanioroacriaorc^oucro 
coprire  iadibiioiieitade'eoncavi  » o per  leruar  k regoic  del 
cc^iutnCyCOiiie per  cucio  1’  vnaecuuo,eiluodeenuoparia , icio* 

^iieqdp  quiui  Jicuui  argoiueiici  fata  dai  Puiganai  a iJan.c^  S* 
molerà  poi  a inoltrare  eUere  mono  vcnCuin.c,  c credibile  ,ciie 
i primi bcriuori  Greci  prendeiiieroaieuiic  voci  ticoraichc  , &C. 
di  CIÒ  ha  Piacone  « òcaicri  per  kcitimonq  , òr  cuci  L>umi  nc_> 
prendersero  da  Greci , e gl  iialuui  na  Laiiai , come  per  luuo 
con  inoitiel'^inpij  nel  deciinoicrzocgiidimoiti^^ . Calli  vuo*  s 

Jc  nei  icgucnce , che  venendo  1 i'occi  aitrccu , c dai  metro , 
dalla  rima  , go«iiiàoancoqueitapi;erogaimau’viar  lociitra- 
mere  per  accominodare  11  loro  concctco  ; come  anco  le  disho- 
oeitc  , e fporche ; la  mucadone  hguraca  ^ e / rucerpoliaioiic  d’ 
alcune  ietcerc  nelle  parole  non  li  nega  anco  nei  decimo  icito 
dal  A1aazoiii''ai  ii'oeca  ",  e voicndo  |.oi  parlare  delle  Meìatore 
Siinilicudioi  /C  Coiuparadoni , ripiglia  nei  decimofcuimu  cuc. 
co  ciùclichaueua incorno  a quello  icruto nella  Dikia,egec- 
tau  queili  iòdi  fondamcnci  difende  nel  decimo  odanola  Mc' 
talora  del  bolc  ,chiainaco  d aDancc  Lucerna  del  Mondo 
nel  decimo  nono  quella  , dicuilifcrui  quando  cniamo  Vici- 
nala pcllcdiMarliafcorcicatoda  Apollo. X>icl  vigeliiuodif^. 

ubiiuiliuidinc  de’ Puoi  ) che  vanno  ioccoalgiogo  ,c  nel  vi- 
gelimo  primo  la  compai  acionc  dc’hrad  Minori  > che  vannoa 
duoi  9 aduoi  ; nei  Icguenie  ripete  ciò  fcriise  della  omilicudine 
del  Ragazzo  f cheaipecuii  Tuo  Signore , c quella  dei  Coltel- 
lo , che  iena  ic  fcaglie ; c nei  vigctunoiierzo quella  della  Pitia  ;; 

^Sau.  Pietro  m Koaa  , e nel  vicino  quciia  dciiiuc  > che  fi 


4 


/i 


j 


•r 


-'txirri 

.lecca  ^tla  Beftlà  ,c1ie  ornerà  .Vólen^  ?n  finé  Cù0A 

«careropinionedì coloro»  che anceponeuano A Dame  il  Pecrair 
-ca  yproua  , che  queftii  (lato  vn  vero  imitatore  di  t^^liycho» 
«le  rime  » c te  parole  >letrao(lazioni  » firaiHcudini  , diffimill- 
-budini , parole  latine  » e gl’ ideili  verfi  intieri  del  Petrarca  (ì  è* 
•rano  molto  prima  veduti  nel  Poema  di  DaiKC>  c Coli  col  v4» 
•gelìmo  ottano  aggionge  altri  tré  capi  in  queda  curiodi><&  erO* 
.dica  materia  »e  termina  il  fedo  libro . ^ ' 

Nel  Settimo  vuol  prouare,  come  doccamenteproaaeflTerftJi 
buon  Poeta  Dante  per  quello  s'appartiene  alle  parti  di  QiTaO» 
tità  » e nel  primo  capo  adegna  le  Regoledcl  Prologo»nel  fecon* 
do  vuole  che  la  Fauola  di  Dante  non  da  epifodica  ; ma  pitaus;^ 
nel  tei^zo , che  il  Tuo  Autore  ha  il  Poema  ramemorabile  » 
Arando  che  l’ ordine  de*  Cieli  non  confonde  .ma  piii  todoaiudi 
lamemoria  »eciò  fa  nel  quarto  . Nel  quinto  vuole,  che  !’&• 
pifodio  di'  Francefea  naica  dal  veridmile , come  anco  nei 
fedoadermaeflere  verifìmilel  Epifodiodi  Virgilio^ 
che  infegnaua  al  Poeta  , checoTafofsela  Fortu« 
na;&  in  fine  rendendo  nell’ vlcimo  capitolo 
‘ ragione  , perche  Dante  habbia  fatto  dir  molte  ' 

, cofe  a 'Virgilio  fenza  allegazione  di  Sene-  1 

•tura  Sacra  per  gl’lncuuenicnti,ch&M»  ' 

quindi  nafeer^bbero , conclude 
tirettimo  , & vlcimo  libro 
della  fua  douiifima 

, difesa  DIDANTB^ 
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'«T>  ti  fuppongo  cj'udito , cd  in  confcgucnza  corterc,nofi 

J ftòa  forti  Vna  ferie  d'errori, che  poco  importano , come  di 
4etcere  trafpofte , variate , di  virgole  ,punti  ,e  fimiiicofarel- 
Je  , per  le  quali  fonno  tanto  rumore  li  Grammaticucci  ^ Sola» 
jnence  >ì  dò  quelli  t che  portano  feco  qualche  follanzialeal» 
terazione.  Nei  Greco  ne  noto  pochi  ,perche  non  v'hò  quel  fo 
pacienza  ,di  cui  ti  pregò  . " • Il  più  graue  fi  è quello  del  libro 
«quinto  a carte  587:  nella  citazione  fotta  d vn  verfod’  Home» 
^Odif.^.'che  nonè  quello  cita  il  Mazzoni,ma  perinauuer<^ 
•tenzavifu  trasportato , la  di  cui  glofaper  lagenerazion  delia 
»£rina,  ehe  inancaua  nel  Manoferitto  ,fù  fupplita  da  me  ,dio 
^auuedutomi  poi'dei'fallóieconfultatonepoi  l’oracolo  dei  Stgt 
4Crrandi,  n’  hebbi  la  fottopofta  lettera , che  fcruirapcrcorrczi* 
«ne  del  luogo  , cper  la  cognizione  disile  dottrine  . Dice  egli 
adunque  in  vna  Aia  dclii  1 1.  di  Aprile  iò8ò.icrictamida  Ve» 
nezia.  « 
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/Ifi  ben’ioa  S ^ R.che h' tra  àsktg_lh 

!jHÌ$iOCo'ne.  verfuU  Omer^citato  tielJMAaufcititk 
totiel  MnzA»ni  , ilJjMle  ;coih'  tllé  foikàvjJertuU 
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Ni/?  i'  kf  lirnA^*  k*kì! 0opieit  TlrófToff 
Tìnyv^if  . dttràf  vw*a^f)(itify-jvtr  ù^Tt  ri'Xrn 
’^v'XS*  . 

Notte  rea  fopragiunfc  ,ed  agghiacciata  > 

« SofiìandoTramoiuana,  e fioccò  neue  • 

» Fredda  alpar della  brina, ede  gli  feudi 

Intorno  agli  orli  condenfolQ  il gielo . 

^etKftdunnHt  fkfeyt  v fhe  tu  bH'H*  fi  prediti  e dk  ejHci  tent'Jftmi 
fon  , che foHtkMti  nclt uria  , fi donrebbero  connertìrt  in  ru^radk  ^ 
mapertkpoCkforzAdel  CAiore  chc^U  itMltjt  /cendendo  gin  in  ter» 
TM  , (UlP  AccHufitmofrtddo  dtitArin  ftrcnA  , e non  Abitata  da  venti^ 
keUo  innerrro  , CT  Alcuni  volte  Anche  ne/i'  ^4  ut  unno  fonocon^Hoti 
Pertfiiefio  1 4 brinA  f Ì4  tfUAie  du  i Greci  è aeuA  verbo 

ilòyoi  » chefignificA  pA/fódAre  , e condenf.tre  , Ma  LAtihi  vien  chìA 
aMi««  Pruina  d perurendo  r ptrehe  tot  freddo fuapenetr4m  e ed  a 
ì/*«o'iflrht4-^0<iibbrH(ciu»frkttiei9piom9-,inqHtl(4m4irìer4.che9 

t4V. 


XTCXtV-lt't'- 

AJi^c'^<<'VpcafctrabilcfngusaJurit  . ^i/f^tJatftfmeirrS 

yjpuieio  reU*  vcrfiontduiiOroùti  Mondo dtlridhito  ad  yirijhtiies 
éiiffe,  Giacicin  dicimus iiawtvc.ii  i'craio frigorc concrctum . 
Hiwccftprumacoadtuius  , d laoaiucs  lons  aucuuais  fiigo* 
fiOUS  lacaauic  . iberno  O^jernafi  non  ejjcr  altro  iaj>rtna  , thè  fin  di 
mtanu  e pnioltjfimi  dtghtat,cto  .tnfi.  me  attaceati  , e tatti  ita 

formadiqHeUepiramidttf  attiMa  agghtactitata  tohe le inuerno pettm 

aenod^tit  gronde  delle  tajt  »9(onte<iHe'  tenni  (ili  dighiatiio  yiht» 
jte'pin  rigidi  innerni  fi J ormane  jH  lehart^  de'  Lontadink  , deiiem 
^uaitpifredije  yergino . t 

s Sciriaq;iaipcxisinborruichorridabarbis. 

J)iqntp>'onienej  eh' ejjenao t*  tirina yiemevna tela  at (lacompoIt9 
di  minHtiJJime  partuelle  dighiaceio  <jHifi  (attotn  farina  , fi  è dnra^ 
g rijlette  t raggi  ,eU  luce  , e cnopre  iefiraae  come  vn.t  tela  di  ^hiac» 
fio  j e le  rende  lubriche  , efidractioie  ai  viandante  e (là  pt'n  pert  ind» 
gemente  attaccata  alle  piante  y che  non /àia  nette  , Penle  tjnali  teff 
tutte  è manifefio  y chela  Brtnadi  fina  natura  i piu/ redda  y'che  noie 
è laNtue ilatjualfebene  e tComediffe  Arifioti.e  ,vna  nube cenge^ 
lata  ytHttauìa  e mance/redda  deila  Brina  ; pertb’  t più  leggiera 
contiene infefleffapiù  ariay  qualch’e/aiatione  j C7  vno fpiritablado^ 
f vapor /aiutare  y che  difiende  , e rende  l tane  hi  i fuoi fiat  chi , tl  cfua» 
te  à beneficio  delle  piante  ella  inf pira  nel  le  vene  delia  Terra  . Ond% 
€en  molto propofito , & eleganza  dijfe  Plinto . Wjucs  liquorcai  fen« 
fan  pr^bcnt  puruinpr^tcrca,  leuiIfimumquc,qiiaudo  nix  su 
quarum  C9lcÀiumrpuma  eli  i H qnaltoncetto pigilo  egli dipe/oda 
Ari/ìotile  chenelltb,  x.  della  Getter az.ion  degli  Ammali , panan* 
dg  della  btanchtz.^4  del  (eme  ye  della /punta  diff e xA  ^ n S^ra. 
gfit  y Cioè  poiché  anche  Ja  Ncue  è vna  ipuiua . Per  io  iheaUorm 
cheneuica  ,e  dopoché  è caduta  la  Nene  in  terra  , quando  non /offij 
la  Tramontana  , eh'  agghiacciai’  aria e rende  più  fredda  la  Ps/eue  , 
molto  fiammo/h/ce  ilrigore  delfreddoielT Mria  , cofa  chenonjuc- 
cede  finche  dura  la  brina/opra  laTerra  . C'onciofiacofu  cheifioe^ 
chi  della  neue  che  fono  per  ordinario  di  figura  ef agona  , cioè  difei  atf 
goti  y fono  compofii  dighiacciuolettif cannelati , c di  varie  forme  l<l^ 
maggior  parte  vuoti , cioè  quafigu/ci  aighiaccio  pieni  d'arta  , Mà 
gli ghiacciuoU  che  c ompongono  la  brina  ,fo»o  majjicci  (pecchietti  , « 
lammette  dighiaccio  tdenfi  yt  non  vuoti , nepieni  a aria  . Onde^ 
Itene  diffe  Omero  volendo  denotare  vna  Neue p iù / redda  Otti  ' altra 
XimytwT  ài/Ttnràxvti  hoccò  ntuc  fredda  al  par  della  brù 

pa , S>*le  quali  parete  meritai*  d' ejfer  velate  quelle  di  Eu/laeJo  nel 
“ " Cornea ee 
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Ccmerrtù  ; effe  fon  le  levùentì . tocxi/t»  p:tf,  tSU 

Aw.  At«r»yS»|’A«ìl9f  VMrV^cvi!  t xd/  viy^ynt  -ri-- 

Xy'Ttptf . dot  ,^iù4«i>/a  4ci>à  nwiec^ltrjià  brjn^^v^^l*!  chiara  . 
p.:rcM$Ì3^.(qucMdò.  più  ^eauc  ».cioc.|,'ard.i  ma  li.g^vaccio  poi  è 
più  dcnfo cibila  mcilcfuna  briiUi.  ' i 

rill*efh  è ^MAnto  io  fiiref  pfrfu^plir  eUbol/nente  di  puff  j ntAHci^Holt-t 

4*(e  pn.me^fiv^-jtp(c{pfi  erd 

in&dfidtovn  Dt  Am  vite . Sottopongo  pero  tutto  alla  prudente  dtrex:i~ 
enej^’dptfp^iudit.ìódi  f^'.S.  M.  R,  non  pretendendo  d^au^c  in  ciò 
Mitro  merito  j che  <j Hello  d' Auerla  ohedita  . 

Jntornp^  pqidt 

vare  id.  in^e^no/d  fpie^dz.ione  che  volta  dareàl  Adazjunfi  aquclitfo^ 

/®,  radijfqucpcccntibus  alita 

V 'ItiC-vetac  i curfufque  vagos  ftacioii?  nioratur . ^ , 
foiche  effendo  -ptolto  ojcuro  il  fenfo  del  Poeta  in  una  moj  eria  ,neV{L, 
quale  con  ,^/in  fichi  hd  e^li  pre/i  non  pochi  sbadii  flar^  merà^ortpt-^ 
va  , non folatnetfte  colpire  nel penfiero del'Adaz^z.oni  ,mxanch^d^e 
dlfuddetropajffvnaefpofiUone  che  meriti  applau/o  < Poiché  dlctqti 
de  rii  Soffìcort/voglionoche  Lucano  intenda , che.^li  ditri  Pianeti  ^ 
quando  fìduuicinano  al  Sole  , dutengano  retrogadi  irdltn  penfdno 
che  voglia  dire  che  il  Sole  proibi/ca , che  le  Stelle  nafiMo  eliacamen. 
te  , cioii  f tlte  coprendole  foV4^i /«ai,  non  le laf/^dgjli ocihiyfoflri 
apparire  ■ « lo'per  me  dò  fenfo  molto  diuei  fo  4 quelle  parole  ,epe^o 
che  Lticanq  fd)b,qi  intefo  , che  il  Sole  mitighi , eitìnpepipco  raggi  fuoi 
henefit\g^i>t^ufli  rei  de' malefìci  Pianeti,  d^le j^pjrfijiual altrd^id 
Jdnd  efp  Ifi  aa,ipne  dare  al  citato  paff  t . ^ i,  ■ ; ; l ■ . ^ 

Nella  lectura  yJi  quella  lettera  ( Lettor  cortcfi;)  b?i  l’cmm^n- 
da  del  1 uogo  di  Hoiuero , e la  uoiuia  for  lì  di  quello  voltila  di- 
re ,&iiii  ,c  fopra  LucaiioilMazaouijperclie  iigrandiingc- 
giii  rpgliouQlpeflb  vniformarli  ne*  loro  concetti  ^ , 

Hora  farai  contento  irhaucredame  lacorr^ioued'  vn’àUro 
luogo nelia  Prima  Parte llampata in Ccfenaa^lL^b  j.capiiv. 
pag  5^1.  ne!  tcllo dell'  Autore , c ne'  verlì  di  V irg.  Georg,  x.  o- 
uc  Icoricquei  maiafcoloerrorc  di  lafciar  llàparc  (ver  magnus) 
crcppl  icario  a nelle  nel  la  Fauola  . infortunio  dei  nollro  Au- 
tore ,chc  non  potè  atliftcrui  , e che  non  fenile  cofi , ne  fece  egli 
la  fauoia  lanzife  ne  dolse , c pensò  correggoida  con  la  rillam- 
pa  di  tutta  l’ Opera , il  che  vcnncli  intcrrottoda  granuli  me  vi  - 
genze , c chiamate  da  Prencipi  grandi.  Cbmpatifci  intanto , c 
leggi  cofi . quanto  aUa  perfettione , il  clicfìi  da  V'ir- 
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gilio  noutoinquclverfi.' • * ; " , * 'V  . 

A/on  diios  prima  ere  fi  cnth  orìgine  Mtmii  » a • •.  ' k 

Illmxijfe  dies  ,4lÌHmaehaìmtfetetMr€m  '0^ 

' *.  Crediderim  .Ker4ihiderat  yi/ermagnàthabtUlt'-  - t 

OrbU  f&hjbernitp*rceb*ntfiatib$is  Euri . 

£ fc  inqudU  Seconda  Parte  trouailì'  fimili  errori  non  li attribu 
ire  a quella grantcUa^ina  alla  ima  ,c  corrai  gli altMcofi-, 
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DI  PIER  SEGNI  , : 

COGNOMINATO, 

NELL*  accademia  DELLA  CRVSCa; 

V agghiacciato, 

mtllédetu^ccédemU , per  U aorte  di  Meffer% 

• /Mcopo  Mazx^hì. 

C~^  VANTVNQVE  la  virtù  ,NobiJiinmi  Afcolcatori, 
V^^^^^riipIcndacoGchiaramcnicda  pcrfe  ftcffa , chcnoo-* 
«ccu  incfticro  procacciarle  altródcalcunaehiarcz* 
« , o /plcndorc  ; non  pcruuto dobbiamo  noi  tralafciarc  il  pic- 
vficio  di  celebrare,  c d^illuftrarccon  lode  , dopo  la  morte, 
U vita  di  coloro,  i quali  viuendo  virtuoramente  operarono.' 
rerciochc  1'  animonoftro,ficome  elToc  immorta  le,  ed  etcr- 
flo , cotanto  dell’  eternili  fi  compiace , che  vorebbe  (Cc  folle  le- 
Clio  piarne anchor  partecipi , quelle oparauoni , ch’egli  fece  , 
cllenuo  vnito  con  quello  corpo . Ma  non  potendo  ciò  confegui. 
xc,liudu,  con  ogni  fua  polla  ,di  dare  almen  loro  vn  ombra  , 
evaa  lomiglianzadi  ella  eternità,  con  perpetuarle  nella  me- 
inoria  degli  buomini,  per  vn  lungo,  e quali  infinito  fpat.io  di 
tempo . A quello  coli  lodeuole  , e coli  giullo  deli dcrio  dobbia- 
mo noi  corrifponder  , con  quello  fegnodi  gratitudine  , ono- 
rando, c rauuiuandq , con  onorato  parlare  , quella  rimem- 
branza degli  huqmini  valorofi  , la  quale  elfi , valorofamentL-» 
operando,  fi  faticaron  di  prolungare.  E s’egli  è vero  , che  noi 
fiam  tenuti  a maggiormente  molìraroi  grati  cola , douc  fentia- 
moli  naeritoelTcr  maggiore,!  meriti  di  Iacopo  xMazzoni,per 
certo,  roncoli  grandi , che  fenza  vn’ecccfliua  colpa  d’ ingrati- 
tudine,non  fi  poteua  mancargli  di  quello  vficio.  Eie  la  virtù 
di  lui,fopra  la  quale  fi  dee  mcriteuolmente  fondar  la  lode , mc- 
riiòd  efiere  in  ogni  luogo,  e celebrata  , e lodata  ,in  quella»» 
Citta  , più  cb’altrouc  ,fi  conuien  farlo  , alla  quale  egli  diede-» 
nonpicciole  dimolìranzc,d'eircr  congiunto  di  teucro  , edi 
itrettilfimo amore  , E fe  in  quella  Citta  ,a  noi  ,ò  Accademici 
della  Crufea  in  particulare,  i quali  aucndoriceuuto  da  cofi  vir. 
^ofo  Accademicocoianta  luce , e fpicndorc , troppo  gran  faU 
iO farebbe  il  nollro , non  dimolìrando  pronteaaa  ucl  rendergli 

X almeno 


Tl  • 


nwxit 


almeno qucfta  piccola  particella  di  guiderdone.  lo-adnnqncc- 
Ictto da  voi , virtuofiffimo  noftro  Arciconfolo  , per  fodis.fare_j> 
in  parte  all* obligo della  nortra  Accademia , a Ila  pietà  diqucfti 
vditori  ,eal  mcritodiqucl  valorofo  Accademico  ; mentre  in* 
*c.c|flgopcr  correre  il  grande  aringo  delle  fue  iodi,  dourci  ( fc. 
guendo  l’ vfanza  de'  miglior  dicitori  )diuiderc,cordinar  quel- 
le cofe , le  qiiali'io  mi  fon  prcruppofto  nell'  animo  di  trattare  • 
Conciofiacofachc  coli  ordinatamente  trattandole, s'impriina- 
iiò  meglio  nella  memoria  di  chi  liafcolta  .La  qual  cola  di  non 
piccola  difRcultàmi  fi  rapprefenta  nel  primo  afpetto  . Pcr- 
fiochcletirtùdi  iuifuronoin  figran  numero,  che  fcrui’'cllcr 
|:ifi rette  folto  vn’ ordine  molto  efquifito,  malagcuolmcntc  po- 
trebboDO effer  comprefe  . EH  riflrigncrle fotte  ordine  n;o)to 
efquifito , per  lo  gran  numero  di  efle,  malagcuolmcntc  far  fi 
TOtrebbe.  mi  libera  da  vna  cotanta  dif- 

scultà  jperciocchcauendocgli auuto fcmprcla  mira  dirado». 
narnel  Tuo  petto  vn  cumulo  di  tutte  l’vmanc  fetenze  , pex  fa  li- 
re a vna  gloriofa  altezza  di  fapienza  diurna  : e fappicndo  l’or- 
dine effer  padre  delle  feienze  jmaeOro  dcirane  ,efcorta delP 
.vmano  intelletto , cefi  ordinatamente  s’rncam  ino  per  li  gradi 
d’eflc , che  nel  raccontarle , non  debbo  cercar  di  tenere  ordine 
punto  dinerfo  da  quello,  checffo  tenne  nel  conquiflarle.  Col 
quale  , mentre  che  io  andrò  regolando  il  mio  dire,  mi  verrà 
fatto  di  ragion  are  infieme  delle  fue  azioni , poich’egli  ebbe  co- 
fi  ben  congiunta  l’ vna  con  l'altra , che  ne  feienza  fii  in  lui , che 
effo  , adattandola  al  particulare , non  mcttclle  in  pratica  con  1* 
operazione,  ne  opcrazion  fece  mai , fenza  il  fondamento  del- 
le feienze  . Ma  perche  è b rcuc  lo fpazio,  dentro  alqualeio 
dourci  racchiuder!'  iramenfità  di  cotanto fenno  jncctfTità  mi 
fà  effer  veloce , e trapaffar  con  filcniio  la  gentilezza  della  fami, 
glia  ,ìa  quale , in  Cefena  fua  nobil  Patria , s’annou€rafrale_» 
più  principali  : la  chiarezza  dc'fuo'anicnaii  ,fràiqualiMifler 
Giouanbatiflafuo  padre  fù  caualierdt  molto  Iplcndore, e vir- 
tù : la  fanità,  le  richezze  ,e  finalmente  tutti  i beni cfirinfcchi , 
cdi  fortuna  :poichc  quelli  lampi,  che  in  altruifoglionocficre 
annoucratifràipiù  chiari  fplendori , e più  rilucenti  , in  lui  , 
vinti, eabbacinati ,fparifconoalmaggior]umc, ilquale,cflo,  ' 
per  mezzo  della  virtù  , con  fulgidezza  infinita  fi  guadagnò  . 
Tralafccrò  ancora  quei  fogni , e quelle  vifioni , le  quali  appar. 
Ucro.,auamiilfuo  nafcimento^alia  madre  di  lui  ,fomigli.in- 
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tlfllmea  qoeJic'jchealla  maiJrc di  Piatone  ,edcl  noftro poetili* 
X>aiuccflereapparitc fìmanitena c perle  quali  ,auancrr(^u« 
xora  del  Tuo  natale  y li  potette  com  inciare  a comprendere  la 
tura  bellezza  dei  chiarhnmo  giorno  della  Tua  vita  >Nc  queAtL* 
virioai)Cbcaitro.non/ono,  chevn  mamfcllininio  fegtvu-deir 
amor  grande  di  Dioverlogii  buomini  vircuori  «.riufeironoift 
:Jui  punto  vane  ,ofallact:  perchc(  per  cominciarmi  da' primi, 
«d cilentiali  fondamenti  delle  feienze)  egli  fìi  dalla  diurna  bon> 
^priuilcgiato,d’vnafigran  profondità  d*  intelletto , ed' vna 
.coli  inaudita  felicità  di  memoria,  che  ben  lì  conobbe  douerli 
riaccendere  in  lui , non  vna  fauilla , ma  vna  chiarilUma  luce^ 
ili  lapicnza  cdelle . Perciocché  niuna  in  elio  lì  poteua  di  quelle 
doti  di  lìderare,  le  quali  Enfe  il  diuin  Piatone,  per  formai  ocP 
Idea  capace  all’  apprendimento  delle  feienze  . £ fopra  tutto  vi 
fi  feorgeua  vna  certa  ftabtliu , e fermezza , che  non  punto 
ailcuna  cagione  , parcua  cheli  potcllc  rimutaf  da  quel  fine  , 
che  egli  primieramente  s*  era  propello.  La  qual  cola  gli  fu  di 
con  piccologiouamcnto  per  confcguirlo  : poiché  la  volubilità, 
id'agcuolinciuc  cangfar  pcnficro  ,attraucrfa  in  tutto  ,cper 
tutto  la  llrada  dell' eccellenza . Creile  erano  in  lui  congiunte 
jffja  vna  attitudine,  e accortezza  marauigliofa,accompagnia. 
ceda  Tifa  mczzaiu  acutezza , il  che  lo  faceua  attillìmoaiin* 
^prendere  perfettamente  qualunque  fi  voglia  cofa  , poiché  la«* 
troppaacutezzad*  ingegno  , faccende  irafcorrcrc  confoiier- 
. chu  velocita,  bene  l'pcllo,  nonlafcia  , ch'altri  s’impadronii>> 
ca  profondamente  delle  feienze  . £ perche  l’animo  nofiro,  à 
guifa  del  ferro  non  adoperato , $’  arrugginilce  , c fi  confumaL* 
trarozio,ctra  la  pigrizia  ,cgli  perciò  non  impigrendo  ,ma..j 
;XÌfuegljando,edcccuandoralu  virtù  infula  da'  cicli  nel  Tuo 
-ben  difpollo  intelletto  , quella , con  ogni  indufìria , tentòdi  ri* 
durre  a vna  fomma  perfezione  . Quindi  è , che  , in  vece  dè* 
fanciullcfchitrafiulli  ,a]lofludiode‘  linguaggi  più  nobili , alle 
matematiche difcipline,  cali’ artificio  del  perfezionarla ii>e« 
moria  fi  diede , con incredibil  prontezza.  £ tanto fù  inluil'a> 
roor  di  quelle  V ti liUime  facultà , che  iafciaca  la  dolcezza  del  ni. 
do  paterno  , la  quale  in  quella  tenera  eia  ,lufingando,fuole.^ 
cficre  cagione  j che  altri  s’  annigimtifca  per  lunprc  , a Bo< 
logna  fi  trasferì  : douefotto  la  difciplina  de' più  feienziati  di 
quella  citta  ,iameuorpazio  d'  vn  anno(  che  tu  iluedicefiiuo 
éi  fua  viu^  s' impadrom  de'  linguaggi  fi  facumcuie , che  eoa.* 
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/idea  auredi  potuto  difeeraere , fé  aetla  Terrà  TaaU  ] nenau* 
Grecia , o nell'  andeo  Lazio  folle  alleuato  e crefciuco . La  qua^l 
cofa  dichefondaincncogU  folfe  , per  V acquiito  delle  feienze  • 
]afcio io  conliderare  a VOI  y accorci  vJicori  ,i  quali  molto  bene 
iapece  quanta  agcuolczza  n'arrechi  il  poter  leggere  gii  aurori 
nelle  lor  proprie  fauelle . E non  foto  a intender  gli  Scrittori , e 
a fcriuere  in  quelle  fì  mife , ma  a bene , e orna  camencc  fcriuere 
in  ciafeheduna  d’clTc  volle  apparare  . Ne  da  ciò  far  lo  rimoflie 
J'opinion  di  chi  dice  cotali  ofl'cruationi  non  douerfi  punto  pre- 
giar da  gli  huoinini  fcienziaci  ,auengache  alla  fapienza  , ma- 
trona di  grauillìino  aliare,  mal  fi  conuenga  l’andare  ornata  di 
portamenti  troppo  leggiadri , anzi  (limò  egli  perfetta clTcrt^ 
■quella  fapienza , che  con  la  foauita  dell’  eloquenza  folle  condì. 
<a  ; Ne  punto  lo  sbigottì  la  fatica  « e la  difBculta , che  fri  fr  altel» 
<ognicionidicoien’  apportai!  tener  cura  inCcme  degli  orna- 
menti delle  parole  : perciocché  egli  era  nato  con  quell'animo 
generofo,  che  ogni  cofa  ardiua  ,ogni  cofa  riputaua  polTibilea 
chi  volede  ,il  cui  proprioèilpiùanimofamente  cola  volorft, 
doue  la  difRculca  lì  fcuoprc  maggiore  , con  la  quale  la  lode , « 
la  gloria  fuolcclTcrcfpccialnicntecongiunu  . Ben  trapafsòc- 
ò inaudita  velocita , lo  Audio  delle  matematiche  difciplf- 
jie , efcrcitau.dolc , non  per  propria  profeiOone  , ma  per  l' effet- 
to ,ch’cÌlcfannod’afsottigliarci  io’  ngegno.  E perche  lefor- 
ze  dell’ arte  foncongra ndi , e coll  ctficaci , che  fi  come  nell^ 
cofe  naturali  ,quafi  con  là  llcAa  natura  gareggia , coft  alle  in- 
telletuali  grandiifìma  n’  apporta  la  perfezione . Di  qui  è , che 
cóincrcdibildiligcza  n volle  agli  artifici  di  perfezionar  la  me 
ànoria,  la  quale  ctfo  chiamaua  madre  delle  feienze  , eteforo 
delle  ricchezze  dello’ acc)lctto  : QucAa  quanto  più  fi  mette  In 
opera  starno  maggiormente  vigore acquIAa  , ebontà,  Onde^ 
coloro, che  fanno fperienza  dell’  artificio  locale  , ripongono 
in  ella , per  ordine  vn  numero  grandedi  cofe  ,in  fra  di  lor  dif* 

« iercnti  , nelle  quali  atfiffeuiper  entro  , come  in  tanti  vafetti, 
ripongono  tutto  ciò , che  voglion  confcruafi  per  la  memoria  : 
c quelli rifpoAigliji  profefiori  diqutril'arcc  nominan  luoghi; 
di  qucAi  luoghi  s’era  egli  con  tanto  bello  artificio  fi  ben  prou* 
Lilio,  che  meglio  di  diciottomila  n’  auca  in  pròto  . 1 quali  qui- 
eaacconciamcntc  egli  fapclTe  adattare  a fuo  vopo , Bologna.» 
tutta , tutto  giorno  de  ne  fi  fede , la  quale  non  lì  può  dimentica 
redi  quella  gran  marauiglia , che  eda  ride  di  Ini  » quando  alla 
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« 

‘j)TcreBaa(Jell’IlIùftrini.-Car(<ìnal  Ciftagnoi  allora  Goucrna- 
wr  di  quella  citta  ,edcirilhi(ìrifs.  Cardinale  Paicotto  ,quafl 
in  vn  concorfodi  tutti  i letterati  d’ Italia , recitò , difpurtò , fo? 
fienne 5ip7.coaclufioni  .Onde il  noflro  giudiciofiflitno Infa- 
rinato, lìupito  di  coli  inaudita  felicità  di  memoria  ,di(Tedi  lui^ 
ebenearagionare.il  Mazzoni  huomo,fe  mai  ne fìi alcuno , 
in  Supremo  grado  feienziato,  cittadino  in  tutti  i linguaggi, 
macftro  perfettiffimo  in  tutte  le  facul  tà , che  tanto  sà di  quanto 
ilràmiora  , di  tanto  fì  rammemora, quanto  egli  hà  lettoco- 
tanto hà  letto,  quanto  fi  no  ad  oggi  fitroua  fcritto  .Quefte  fo- 
no q^ueU'arti  ,oafcoltatori,con  lequali  il  Mazzoni,  ne’primi 
anni  della  Tua  giouentti , con  afprezza  ,c  fatica  di  corpo  ,de- 
gnad’  vngiouane  gcnerofo,  e cortame  , non  altrimenti , che 
fi  faccia  l’aratro  la  dura  terra , andaua  ogni  durezza  dell'  a ni- 
tno  Tuo  fendendo  ,e  fpczzando  ; ouc  poi  gettati  i femi  del  le  fcié- 
cc , vna  piena  ricolta  fi  prcparaua  , per  rarfi  dc’dolci  frutti  dcl- 
Oa  fapienea  abbondante, cricco.  Qucfti  furono  i primi  fon  Ja- 
menti , i quali  egli  confi  buono  artificio  gettò  nella  raldec.e.a..* 
■del  Tuo  intelletto,  per  fabbricami  sii  quella  cccclfamoledi  f^- 
pienea , il  coi  roodcllocgli  nclTIdca  s'aucua  cotanto ecccllcn- 
tementeformato. Quinci c chea  guifad'  indurtriofoarchitee- 
-to  ,egli  non  riiinaua  giammai d*  andarli  procacciandoquegli 
frumenti, chccgli  nimauach’abbirognafTero,perinalx^rco- 
C bcllo,ecofigloriofocdificio  . Trai  quali  rtimò  egli  princi- 
palmente cflcr  necertari  gli ammacrtramenti  di  Loica , di  Reto, 
rica  , edi  Poetica  , come  quelle  che  fpccialmcnte  s’adattano 
*alla  fpcculat.ione  delle  cofe  diuine , e alla  pratica , e all’  opcra- 
xion  deli’ vmane.  Perciocché  la  Loica  è quella  ,chc  indri^xa 
do  il  difeorfo  del  noftro  intelletto,  nedimortra  ilmodod’ap- 
pltcarlo  a tutte  le  cofe  con  ordine , e fondamento  tale , che  fen- 
"xa  prendere  errore  ,pcrucnga  alla  cognis-ion  della  verità , nel- 
la quale  è riporta  rclfemca  delle  fcicnt.c . Ma  la  Retorica , qua- 
li ranpollodierta  Loica  ,per  raetxo  de’  fuoiaupimacrtramcit- 
ti , infegnando congiugnere  infieme  l' eiegAm-a  delle  parole.  « 
con  la  buona  difpoficion  de*  concetti , rende  perfetta  in  noi  1* 
eloquenza . Di  querte  due , coli  vtiii , e coli  necetlarie  faculca 
arricbìil  Macini  talmente  il  proprio  intelletto  che, c nell' 
VDa,cnell’alcra di  effe  , oralodando,oradirputando,ein- 
regnando,  m olirò  effe  r ne  inacrtro  finilTìmo  diucnucu.  Molte 
fciioroperaciooi,  ieqvalt  ,per  tcrtimoniaivca  di  ciò  ,fipOt 

mea« 


Digitìzèd  - 


tricnp  addurre , ma  per  non  mi  fermare  intorno,  a quefte  che 
in  lui  fono  a guifa  di  fiori  , e di  fronde , anuerga  che  in  altri  pd 
tcficio  cflcrc  annoucrate  fri  i miglior  frutti , folo  vi  ridurrò  al- 
la memoria , quelle  due  Orazioni , le  quali , con  tanta  raagni- 
^ccns-adi  concetti  ,cdiftilc  , in  diueili  tempi  celebròin  yna, 
le  iod  i di  Guidubaldo  duca  d’  V rbino , e nell’ a Itre  quelle  di  Ma. 
•dama  Caterina  de’Mcdici  Reina  di  trancia  ; quella  dico,  che 
con  tanto  ftuporc  , quafi  tutti  gli  fcntdle  rccitarcin  quella  cit- 
ta. E fc  Alefiandro  il  Macedone  , portaua  inuidia  ad  Achille-» 
d*a  ucrcaumoCjricropcr  celcbraiorcdc' /noi  gran  fatti, non 
piccola inuidia debbono  ancrgli  huomini  vaiorofi  aquc’duc 
grandiifimi  perfonaggi  ,d’  auercauuco  il  AiAX,x.oni  perloda- 
tor  delle  loro  gloriole  imprefe.  La  dolcex-ca  de’  fonti  poaici., 
pitia  di  quello  con  illudi©  non  punto  minore,  fi  procacciò  di 
gallare, per  lo  giouainento grande  ,chctracda  quciraric-» 
quali  diuina,  la  quale,  mediante  il  diletto , ha  fore.a  di  pene- 
trar nel  petto  di  ciafchcduno,  quanto  fi  voglia  rowai  ,cfalua- 
fico  ; c’Jbcnc,c’Iraalc,fotio  vclainipiaccuoli  nafeondendex, 
transfonde  nelle  menu  vmanc  precetti  viiliiliini  per  la  giocon- 
dità della  vita , i quali  , cofi  fattamente  conditi , da  gli  huomi- 
pi  fono  abbracciati  più- volentieri , in  quella  guifa  cfc  veggià- 
mo  auuenire  delie  laluagginc  , le  quali -tanto<più  dileteanoal 
gullo , quanto  clic , per  lo  condimento  ritengon  meno  il  natu- 
rai fapor  della  carne»  Di  quelli  vtilifiimi  arnefi  adunque  ,bcn 
corredato  il  nollro  , ne  già  di  lor  bcllecca  inuaghito 

fi  fermò  a farne  pompofa  mollra  ,anci  peri’ erto  fcnticro  dell* 
vmanc  fcieoce,  a pica  palio,  vcrfol*  alceua  delle  diuinepre- 
fe  il  camino  ; e perche  a quella  volcndofi  follcuarc , e ncccfia- 
rio  l’ allcggcrirfi  da  ogni  pefp  terreno  ; Eccochc  egli , per  rac^ 
•fto  delle  morali  ,deli'  vmane  palTtoni  tenta  fgrauarlì , le  quali, 
con  la  lor  grauccca , non  lafciano  altrui  formuntare  alia  fooa- 
tnicà  della  vera  Beatitudine.  A quelli  dunque  degli  alletti  hu- 
mani  vcriflimc fcdatrici  ,riuollccgli  tutto’lpcnficro,cnoiu. 
folo  la  cognicion  della  virtùfi  milcin  cuor  d’ apparare,  ina_« 
quello  Ichec  più, a mettcrJain  opera  fidilpofc  : dimando  co- 
loro, che  nella  feicnca  delle  morali , al  manto  della  virtù  non 
corrifpoudon con  l’ opere  ,ellcr  fomiglianti  a quegli  Scrioni, 
i quali , Alla fccna , citeriormente  addobbati  di  vcllimcnti  d’o- 
ro, e di  feta  fi  rapprcfeiua no , tenendo  nafcofi  lotc’ cllì  gli  abiti 
iiioprì  vili^cilraccùù  „ quanto  felicemente  fuccdcflcal 
^ ~ Aoilro 
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Boftro  À/Mnt9trt  l'apprender!; , e II  meitcreln  ope  ra  le  morali^ 
Voi  jEcccMentiflìmoSif'nor  Vaglfaro  , chednlla  vliia  vocccH 
lui , lutei  qirtfti  documenti  fentiflc , ne  potete  fare  ampia  fede  : 
ma  che  dich'  ione  potale  fare  ampia  fedcPTc  l’ opere  voftre, 
che  da  vini»  nem  fi  icompagnarou  giammai,  fon  quelle,  che  . 
lodimoftrano?Edegliinquella  età  giouenilc,  la  quale  con  le 
fue  fiamme  fuole  accrcfcere  fmifuraiamcnte  l’ incendiodcllc 
cupidità, per  vincitore  non  folo  d' ogni  fmoJcrato  appetito^ 
ma  per  pofelforc  d' ogni  eminente  virtù  , fi  fece  cono  fcerc  all* 
vniuerfo,  fi  comegli  accidenti  della  Tua  vita , ne  fanno  chiara 
teftin>oniane.a  : ne'quali  egli  fi  inoli rò  libero fempre  da  tutte 
le  paftìoni  : fermo  , e finirò  contro  a tutte  V vmancdlrauucn- 
tura.  Grande  è la  perdita  delle  ricchez2e,edc'beni,cherog-» 
giaccianoallatortona  ,grandiffima  è la  perdita  di  coloro  ,chfi 
CI  fon  congiunti  , per  parentado  , ó pcramiftà;  ma  la  perdita 
<lc  figliuoli , cou  più  acme,  e più  velcnoferpine  trafigge  , fino 
al  viuojl’animonoUro  . Da  queflograuiifimo accidente fii 
egli  fieranacntepcrcofio  : tré  Tuoi  figliuoli , l'vn  dopo  1*  altro  , 
m breùcfpaziodi  tempo  , fi  vide  rapiti , per  morte  , rimanen- 
do lenza  niuno:c  quel  Io, eh:  più  ma  rati  rglrofa  niente  fcoperfe 
la  TaWezza  del  ruonnrmogcncrofo  ,fu  la  morte  di  Giouamba- 
liOaluo  primo  genito  , il  quale  cfsendogli  vnico  rhnaro,tall’' 
età  di  dieci  anni  gfi  pcruemito  , s'  era  cofi  bene  impadronito 
de' linguaggi più  nòbili,  che  ben  ncdauaccrcofcgnale  ,d’«rscf 
degno  fignuolod'vn  tanto  padre.  Ed  ecco  che  egli  fi  muore , e 
cofircpcnJnamcntc  ,chc  la  mioua  della  morte, della  malattia 
prcucnncl'aunifo  , Era  egli , in  quello  tempo,  nella  città  di 
rifa  , occupato  intorno  alla  lettura  drcinqtiedellc  più  impor- 
tami Icziom  di  quello  Studio  ,quandoaIIa  nouella di  fi  crude- 
le accidente  , non  pure  non  diede  ripofo  all’animo  pcrcofso 
dal  fiero  colpo  , ma  ne  anche  d'cfscrne  punto  perturbato  , o 
commofso  mofirò  pnrfcgno:  anzrfcgiiendo  lo  incominciato 
faoftudio,cagu'rad'induftriofapccchia  , che  dall’  amarezza 
del  timo  , trae  doleifRmo  mele  , faccende  fua  volontà  quella 
dciraltiiTnnoDiojmandòfuoriqucfleparolc.  Ben  m'accurgo 
-io  quanu  grazia  m' è fiata  conceduta  dalla  dinina  bontà , per- 
che baucudomi  fatto buomo  , e perciò fotiopofioaU'  vinancL# 
calamita,  tato  tU  luce  ha  degnato  danni,  ch'iorpofw  farmi  feu 
4o  degli  ammaefiramciwi  dc'faui,  contro  aU'importuna  guer- 
ra, che  tanno  altrui  qacftì  accidenti  contrari  . Delle  quali  pa- 
role. 
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rolc , non  altrimenti  ,clic<!*l  Tuono  f!  prendi  arj^omcata della 
faldcixd Gcl  vafo,  fi potctiecomprcndcr l'animoluononclTcr 
ii.cn  laido  I che  fi  foilcin  coloro, che  in  fi  fatti  cali  dilicrofa- 
pcr  molto  bene  d'aucr  generato  figliuoli  foggetti  naturdlmcn- 
. te  alia  morte.  Manonfolo  della  virtù  delia  Forteexa  nioltrò 
egli  aperti  fcgnaii  ,ma  ,pcr  tutte  falere  fcorrcndo , noumeno 
abituato lotrouerremo . Nella Libcraluu. dillribuendo altrui 
<juc*tcforiprcciofilTiinj , de' tjuali  egli  cr.i  coli  abbondantiflìmo 
pofscfsorc  . Nella  Magnanimità  tenendo  ramino  Tempre  irt- 
dritto  alla  maggiore  altezza  , ne  mai , ^ er  arriuarui , fi  sbigoc- 
tt , ne  per  alcuna  fatica  fi  perde  d'animo . Nella  I cmpcranza^ 
iDanLcncndol)iìi:clbuonoabitodifanita,c  di  vigoria  ,onde_i» 
cg.i  potette  cTscre  infaticabile  alle  fatiche  «calle  vigilie  dc'Tuoj^ 
<qtali  «cciitiiiui  fttuii . Ma  trapaliandoali’altra  partedclic  mo- 
rali , che  dircm  noi  /fé  non  che  egli  ,a  gmfa  di  rcal  fiume  ,traf. 
correndo  peri’ ampie  campagne  della  fapienza  «andauarac* 
cogliendo  tutti  ipmviui  rufcelli  delle  feienze  «per  adunarle.^ 
iuficme  nell'  immenTo  Oceano  del  Ino  diuino  intelletto.  La^ 
onde  « noti  Tologii  vniucrfali  documenti  politici  delbcngoucr. 
rare apprefe,  ma  alio  fludio  delle  Leggi  ,cbefonoilparticu- 
Jarc,ela  pratica  dicHì  goucrni,  eguali  nello  Ocfso  tempo  «li 
diedctmturno  allcquali  fi  grande  lece  il  profitto,  cfic,da’più 
eccellenti  profcTson  d’ else, deile  infegne  del  dottorato fìi  fac- 
to degno  : e non  Tolameiuc  dello  (Indio  delle  Leggi  fi  conten- 
tò ) ma  riuolTcanche  alla  lettura  delle  fioric  il  pcnficro  tonde 
con  l' cTcmpip  degli  andati  tempi  i'  abito  fece  più  viuoddla.» 
prudenza , la  quale , fu  la  fpcriei)za  ,è  maiiìmamcmc  fondata  . 

Ma  non  contcntopcrciò,dopol'jucrefcorTa  tutta  la  mora! 
fapienza  « e per  meczo  d'cTsa  allcggcritofi  dal  pelo  delle  pa(fio- 
ni  vmanc  « aue  coTc  diuine  tenendo  Tempre  la  mira , volle  aTsu-^ 
cfar  gli  occhi  alle  naturali  jacciDcbedailcofcuritadeli’azioni 
vmane  « alla  chiarezza  di  cTac  co(c  diuine  volgendogli  «non  ri- 
luanefsero  abbagliati,  e confufi  dal  troppo  lume  . Laonde^ 
dalia  dottrina  del  Pcndafio  «dotcKfimo  filicodi  que'tcmpi  , 
apprendendo  gli  vniucrfali  principi , e le  cagioni , onde  quefia 
machina  del  mondo  lì  regge  , e mantiene  ,con  marauigliofo 
diletto , penetrò i più ocemu  fegrcti della gcncrazion dclJcco- 
fc,che  nella  Terra  ,e  neiratnpiofcnodcl  Mare , e dell' Aria  «. 
ciafcouo , e muoiono  : conobbe  le  più  interne  potenze  dell’ani- 
amia , e fiaaai^cate  s’innaJzò , con  l' alte  dcii’iotellctto^ 


XxKXtrx 

fbprttccofwortitribni;,  agliYpat^ 

wfi  (cala  alla  cognUioo  di  colui  ychealccnno  , tutto  ciò  che 
fopra  è fotterso  Cielofi  truoua , muouc.cgouerna , Alle  qua- 
li nobiliflìujc  fpeculazioni  egli  aueuapcr  breucfpazioimpic- 
gato  1’ anim(>  i che  gli  nacque occafìone  , onde  egli  moftròd* 
cncruefi  impiegato , per  vn  molto  lungo  fpazio  di  tempo 
Ferciocche  da  alcuni  filofofi  di  Padoua  furono  fcritte  molto 
cole  contrarie  alia  dottrina  del  fuo  maeftro  , il  quale  la  gran* 

dcE  za  dell  ingegno  di  lui  bcniilimoconofccndo,  lo  pregò , che 

opponendofj , c riipondendo  , volelfc  Taudacia  rintu  zzardi 
quelle  fcritture  . La  qual  col^a  egli  fece  con  fi  bell*  ordine, o 
con  fondamento  cofi  fiabile  di  dottrina , che  ad  altri  faiuòla.» 
«mutazione,  e Thonore,  ca (eonore,  c mirauigliofa rip u ta* 
zion  guadagnò . £ perche  nel  fuoperfcitilTìmoingegnonon^ 
poceuaaucr  luogo  oiuna  cofa , mencheperfetu } non  appaga- 
to interamente  di  ciò  , fi  riuolfe  alla  cognizion di  quell* arti, 
che  prendono  da  Ila  naturai  Filofofia  i principi  loro,  e partico. 
larmcQte  alia  Medicina , più  nobile  ,epiù  vtiiedi  ciafcun'al- 
tra,  per  l'oggetto  della  fanità , condimento foaue  di  tutte  1*  r» 
nane  feJiciudi  ,e  in  ifpe  cielita  in  quella  parte, (a  quale, tende 
alla  prc/cruaziqn  d’  efia  , fùcofiefpcrto , che  la  propria  ,0 
quella  degli  amici  preferuò  egli  più  volte  da  malfanic  ^ allo 
qiwli  farebbe  fiato dilEcil  cofa  porger  rimedio  ,fe  fi  foflcr  la- 
Iciatcfoprauucnirc;  c per  ciò  da' Medici  di  Padoua,  nonaltri- 
nenti  , che  da  Legifii,fù  ammcflonel  ior  collegio,  e onorato 
alt^  dclle'nregnc  del  dottorato.  Ma  mentre  egli  dimoraua_, 
in  Padoua , per  ammaffar  quefii  cofi  ricchi  tcfori , in  Ccfcaa>r 
l^egui  la  morte  del  padre  : la  onde  ritirarfcnca  cafagli  bifognò: 
u qual  cofa  chiaramente  fece  conofeere , ardenti® mo  t fiero 
in  luil'am^  della  fapienza , perciocché , non  folo  fi  mofiraua 
accelo  di  lei  , mentre  ella  gli  fi  rapprefentaua  dauanti , ma, 
a guila  di  fuifceratiflìmo amante , (cmiua  tanta  doglia  a ftarne 
lontano , che  ne  la  morte  del  padre , la  quale  tìci  amenie  rauca 
trafitto,  ncidoracftici  affari , i quali , ingombrando  l’animo, 
loglion  ntrarlo  da  ogni  altra  cura  ,potetton  far  si  ,ch'c’fi  di- 
uegliefie  puto  da  quclloamorc  ; anzi  sbrigatofi  da  Cefena,  tor- 
TOariuedcr  la  fua  cara , carnata  filofofia , non  a Padoua , d’ò- 
<1  egli  s era  partito  ,ma  a Bologna  con  propofito  di  tirare  a fi- 
sci fuo’fiudi  in  quella  Citu , douc  egli  aucua  dato  loro  il  co- 
rninciamento  .Mclla  quale  ,fotto  i più  fourani  macftri  in  diui- 
niu,  gli  parue  ormai  tempo  di  poter  volger  la  mente  alla  fpc- 

^ cula-  ' 
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to  temerario, nc  fallace , poich'egli priuilcgiato da  Diodi  aa^ 
turale  altezza  d'iogegno , (in  da'  primi  anni , cfiirciiato  *c  pen. 
fczion^^o  con  l'arte , accompagnato  da  vna  memoria  felicilU* 
ina’jxr  natura  , f per  ^^tificio  ridotta  a vn  ioroino  grado  di  per 
fctiónc , liberPaC  fcar  icp  da  ogni  pefo  d' affetto  terreno  , pic- 

JiO  4Ì  t®tta  }a  morale  > ic  naturai  cognitionc  poteua  auer  cer» 
,p^ranta  di  poterli  ipal^rc  a quella  fublimità  « alUiqualc  i 
cphccduto  alla  creatura  vmana  di  formontarc  . Egli  adunque 
aqucfVa  diuinà,efacra  feienza,  con  tanto  maggior  prontea» 
sa  fi  mire,  quanto  ilfuo  naturai  moto,  verfo  la  fapienza  ,ap- 
pijollìinandpli.  al  fine,  e alla,  quiete, era idiuenuta maggiore, 
fcrclocfbclafacra  X<Plp&ia.»benfi,pudt4ire  eficre  d’ogni  oor 
crc,c tcrtnine  >«,^e , pcrch'cll’  ha  perpggctto  l’ altillir 
mppio,ne)^UÌl'§nQP6lUno^^^  fapienza  «acqueta.  , 

In  queftajadppquc  , cóme  in  fuo  proprio  albergo  fcftnatoija 
inttala  iuairKcnzioac/iuolfcallcipiù  fouranc  (pecu]aziom<, 
sforzandoli ,, con.  l^aiu^o  , egrazia  dcldiuinhimc  iualzarlii, 
guanto  più  poteua,. vicino  alla  immenfitàdi  colui, che  da  iu, 
cc  g tupte  Ifi  coff  > aI]kqualc.,con  rammo , auuicinaiofi , 
quafibcatkficatOj  rutto  quanto  di  lumccelcttc  li  ricpiua.N  el- 
icer iperfzÌQni , e bellezze affifando il  guardo  ,ddlc6amme 
èc\  di ,uino  amortuctP  s’accendcua  : la. cui  altcR.ia , con  la  pr<^ 
pria  ba^^zza  paragonando  ,quàto  più  profiDndamcntcs'vrat* 
liana  j.ta.nt©  pi.ù.aUa  pcifcMcn  s’ iiialzaua . Onde  da  quello  cter 
no  M adiro  apprendendo  le  più  fourane  virtù , La  Fede , ja  Ca* 
riti,  la  Manfuciudinc  ,iC  finalmente  la  vera  Religione,  con- 

• cordaua  nel  Avo  petto  j.diquel1c,cdcllcfcienzc,foauc  concen- 
to • temperando  inficmo  vn  oitiraaconfonan^.adi  Prudenza, 
di  Sapienza  ,e£onta  ; daU’.acqiufto delle  qullicmincnùtìoae 
vi  rtù  jdepcnde  tutta  j’.vmana , c la  diitina  beatitudine , L’ ynu 
na , perche  la  Sapienza  ,cla  Prudenza iono  ftirpatricidcL'Vi- 
Jtio  ,c  deU-’ Ignoranza (obbeobr ioli  minifiri  della, Mifcria) la 
Diuina , perche  la  Bontà , quali  rplcndicntilfimo  raggio , che-# 
dalla  luce  d'amendue le  compagne  rifulta,  con ardéti filmo Ic- 
gamc.d;’ affezione  , c di  gloria  , tiene  vnita  la  cratura  col  crea- 
tore . .£  fé  hannoqucftc  cclcfli  fiammelle  tanta  virtù , per  ren- 
derne felice  ,c  bratoJ'  huorao , qual  grado  di  felicità,  qual  di 
bcacicudinc , affegneremo  noi  al  Mazzoni , illuftrato  coli  alta- 
mente dalle  lor  benigne  influenze  ? Ccrcogli  ftudi , le  azioni  ,i 
coflumi , ci’ opere,  che  egli  fece  nel  nmancnce  della  fua  viui 
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dfcicfflrfrannb , ti  Vòlg^rtino  a cò'nl»dcrarc . Perdoc- 

<hc,cof>eti  Audi , allecofc  diuinè  s^innalzòcgli  in  maniera  , 
che  i più  (ouran{‘mac(triindiuinita  ,tief  dòlicgio  dc^facri  Do{* 
toriloriputaron  degno  d’cflcrc  aferitto  , Bdegli,  dopo  il  riccu. 
uto  onore,  non  come  fe  nell’apparente  vmane  ripoftoaucfjc 
il fuofine, allentò  punto  la  cura  d’acquiftar  maggior  pcrfc» 
ziooe  idnzi di giornoin giornò più  artlentc fenc-moftraùa , E* 
gli  ora,  con  altezza  di  rpirito,'ccon  profòridità  d’intelletto^ 
alla  intelligenza  dfelle  facrc  Scritture l’‘animoihdirizZaodoi 
penetra  ua  1 più  ripoflirhifteridiqiiel!c,con  marauielìola  acu. 
tezza  jOra  riuolgendofi  indietro  al  corfodellctrapaisate  ftic- 
ze,con  piùnobiie,eaftoraodolerimiraua,coincquegli  ,thc 
{alito  fopra ’l  cerchio  dell'  vniuerfalità , noti  più  rmo'lgcpdo  1* 
wfta  ali’ insù  jdagli  effetti  alle  cagioni  ,maairingiii,dartej 
elioni  aglieflctii  icon  più  certa  feienza  fi  conduceila.  E non' 
più  nell’  ombra  neir  iniraagini  dcllecòre , nelle cofcftcfsc 
tencuafifso  lo  {guardo  ; Ora  confiderandolagrandc^^a,  de* 
benefici  di  Pio  verfol’vmanà  nafùra  ,acceroditclo  di  'rellgio- 
nc  ,c  di  gratitudine , con  qua  fi  continue  orazioni  ,con  fua  D, 
M.  non  cefsaua  di  ragioriàrd  : nei  qùale  ffudio d’orare  c dl 
fiaueliarc  còn  ersolDio , dìcéua  eglrconfiPcré,in  graftparte, 
ia  criftianapcrfet,fonc  ;E  perciò  fra  cotanti,  e fi  tóniiffirt'feti* 
«bedifft^i^  s^tra  egli /per  particular  diptìiione‘,obffgitùjl 
dire  ogni  giorno  tutto  quel coHod’' orar. ioni  /bile  quali  Jpc# 
obbligo  ^'ìon  tetffiti-coloro  ,chc  ,perflrofcifi:ondiRcligìonè‘i( 
hanno  al  feruigiodi  Criffo  dedicatala  vita  loro,  11  quale  fan» 
to , c cattolico  proponimento,  egli , per  tutto  il  tempo  della 
fua  vita , inuiolabilméte  offeruò , vfandod'aggualiar  coloro^ 
chela  (ciencadifliecofcdiutne, con  1* operò  non  conglùngóno? 
aqae’termipi,  che  su  i crocicchi  delle  ftrade  , moff/atioaltraè 
ii cammino,  rimanendo  eflìquluifenipre immobili  jclèraif?( 
Già  la  fama  della  Prudenza  , della  Sapienza,  cdeìtìBontàdef 
hiacAoni , a guifa  de’  ràggi  folùri,  in  ogni  pane , coninfinità^ 
fplcndore , fi  fpargeua  gloriofamcnte , per  le  bocche  degli  huo» 
ttinirifonando  , E gii  vnjuerfalmcntc  tutte  l' Accademie  ,c 
tutti  gli  Rudi  più  nobili  deiritaiia , luiloloammirauano,lui 
folo  f con  infinite  lodi  inalzauano  al  Cielo  ,lùi  fo]òdiriccucr 
■oc*  lor  collegi  tcneuano  a fommo  pregio . Rara  mìiabil  cola 

era, perctrto, vntantoconcorfo,mapfùràra,cpjùmaraui^  ' 
gtinfacra  la  cagionò , sù  la  quale  egli  era  fondato;  ^^cl  gran 
f?!?****!®’^***^?  A?  (cienze  »e  di  tutte  l’ arti  più  nobiU  j le  quali  > 
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nclfuodiaino  intelletto , come  tutte  T acque nd  mire 
co%.zauano , faceua  sì , che  ciafchciluno , efcrcitaco  in  qualti» 
uoglia  profcifione,  conofcendoin  lui  reccelicnudicira , l'aii» 
miraua , lo  lodaua  ^ lo  celcbraua , lo  defidcratu  ,e  l'ainaua  . 
Oiid'egli  era  diuenuto  quali  vn’  imtnobil  centro  di  fapienza# 
alquakdallacircunfcrenza  di  tutto  il concorfo degli  huomi* 
nilcienziati  ,la loda,!' onore,  eia  gloria  vcniaafarcaoo.  E- 
giidoatod’vnamarauigliofa  qualità  dicoftumi  ,con(om^ 
prudcnu  nonalletcaua  «maquafisforzauaaciòfarc  , non  in- 
lupcrbendofi  punto, per  coli  alta  riaominanza  ,con  ymanif- 
ifuuoarpetto  , non  dilpretiZaua  , ma  ne  anche  prccorreua  gii 
onori . A ciarcuno s*  ingegnaua  moiìrarfi  grato,  aciafeuno 

tli  veniua  fatto  di  foddisfarc. 

:aCCA  D £ M 1 Edi  Padoua,difiologna,diFerraraf 
edi  Macerata , a gara  lo  intromifer  ne'lor  colicggi  ,in  fommo 
pregio  tenendo  1*  auere  il  nome  di  Iacopo  Mazzoni  frat  <aro  I 
Accademici  regilìrato.  £ voi,  o Accademici  della  Crulca,  a*  ^ 
matori  non  fole  della  virtù  , ma  degli  huomini  virtuofi  , folle 
<lc‘ primi  a riccucrloncl  numero  della  vollra  aduna nsa , nella 
^uak  egli , con  animo  affettuoro , fi  rallegrò  molto  d' elTere^ 
ammclfo  ,pcr  l’ardentlliimo  , e particolare  amore  , che  egli 
poruuaamoiti  di  voi , all'Accademia,  ea  tutta  quefiaGtta  : 
elei  quale  non  indugiò  molto  a farà:  rcgnalatifiimc  dimollran.  ' 
se . Chi  di  voi  è,  ò Accademici , che  non  abbia  ancora  afiìt' so 
Della  memoria, con  quanta  altezt^  d'ingegno  , con  quanta^ 
Sriccheuadi  kienze  ,con  quanta  prontezza  di  giouarc  altrui^ 
o Stagionato  fofse  folito  in  quella  ,e  nell'altre  ^ttedre  ragio 
Dare, lafciando ne' petti  vofìri,in  vnoflcfso  tempo, gioia, a* 
oiirazione,c dottrina  ?Diciò  faccianne  tefiimoaianza  molti 
di  voi  ,afcolutorì  ,i  quali  fcntifte  , trai'  altre  nella  vollra^ 
maggiore  Accademia , quelle  due  marauigliofe  JLezioni , nel* 
le  quali  egli  erpofe  due  celebri  luoghi  del  maggior  Poeta.  L‘v« 
DO dou' egli  deferiue  l' immaginaci ua  potenza  della  nollra  ani* 
Dia , e nell’  altro . 

. L» gl»rÌM  di  etlui  , che  V tutto  muoHt . 

Ma  quanto  nelle  cofegraui,  faggio,  c podcrofoera'iruodi* 
feorfo , tanto  nelle  giocofita  delle  burle , che  non  era , in  unto 
buomo  , forfè  di  minor  marauiglia,  riufeiua  manierofo  ,c^ 
piaccuolc  . Sente  ancora  in  fe  Uefio  vn  certo  che  d*  allegria , 
chiunque  fi  ricorda  di  quei  piaceuoii  ragionamenti , che  egli  » 
io  quella  Accademia , tccc  del  yino.iC  del  bere  .Gù  era  ilMu* 
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Mnl  «ir  anno  «jiiartnte/lmo  pernuenutodi  Tua  età  » egia  la^ 
«fama  di  lui  r io £ui fa aucuacominciato a inalzarli, che noa^ 
contenta  tra  le  priuate  perlone  di  rifonarc , all*  orecchie  de* 
.maggior  Principi  ,con  (onoro rimbombo  , fi  faceuagloriofà. 
jneote fentire . £rirucgliandoipiuvaloron,quelicfauillecli 
▼irtù  accendeua  ne’  petti  loro,  legnali  in  effe , più  che  inai- 
jtrui  , fi  compiacque  la  D.M.,  che  tollero  iiifufc.  Laonde  cia- 
.icunodi  clfiardcua  di  dciìdcriod'auere  il  Mae.t.oniapprelJodi 
fé,  ftimando  felice  colui , che  potclle  goder  laprefenza  ditan- 
. to  fenao . Guid vbaldo  Duca  d’  V rbiuo , Donn’  Alfonfo  d’ Elle 
^Duca  di  Ferrara,  il  Serenilfimo  Gran  DucaNoilroSignore,# 
finalmente  tutto  il  Collegio  de' Cardinali  non  finauan  con  let- 
tere, con  ambafciace,  con  promeffe  di  follecitarlo  ,cdillimo- 
^JarJo  . Maiu,oracrati(T»maRoma,ctùaluidilcttiilìma 
Gtta  di  Fircntc  , per  più  lungo  fpaziod’ ogni  altra,  goderti, 
indiuerfitempi,  la  luce,  e lo  Iplcndor  di  tanca  virtù  .A  Roma 
.fi  lafciòcgli  tirare  , non  unto  j^r  compiacere  al  vccchioCar- 
dìnalMonulto  , che  pofeiafù  Sirto  Quinto  di gloriofa  memo- 
ria , quatuo  dal  «lo  d*  vna  rcligiofa  pieu  , la  quale  colalo 
/p^ncua , doue , con  maggiore  vtilita  della  Crirtiana  Republi- 
ca  , poteffe  occupar  le  for«  del  fuo  intelletto.  Ma  a Firenze^ 
vcnn’egli , modo  dalla  fama  della  virtù  del  Scrcniflimo  Signor 
jioftro  , e infieme , per  vn  certo  naturale  amore  , ch’era  in  luì 
radicato,  inuerfo quella  Otti  ; ne'qualiaracndue  luoghi  egli 
ricmpè  di  quouc  marauiglic  ciafeuno  .Si  che  la  fama , che  s'c- 
’ra  fparfa  di  lui  liufci  fempre  fupcriorc  a fe  lìclTa . Io  vorrei  ora 
mai , abbreuiando  , finire  il  ragionamento  de’ fuoicofturai , 
jpcr  trapafiare  all*  opere  , c alle  feriteure , ma  io  non  veggio 
modo  a poterlo  fare  : perciocché , fi  come  del  Poema  d’ Omero 
fcriue  Plutarco , in  ogni  parte  della  lua  vita  ,inogni  aeione. 
In  ogni  luogo  , in  ognitempo  ,ch' io  la  riguardo,  nuouc,ej 
marauigliole  lodi  da  ogni  banda  veggio  feopnr fi . Lafecrò  a- 
'dunque  da  parte  la  prudenza  del  conligliarc , la  prontct.ta  deL 
refeguire,la  fede  ,cl’amor  verfoi  Principi  ,gli  vtìci  di  carità 
fcrfo  i Tuddici  loro,  poiché  quelle  virtù,  fi  come  in  altri  Tool, 
marauigliole , nel  Magoni  roarauiglìa  farebbe  (lato , fc  tutte, 
a vna  a vna  , non  vi  fi  follerò  ritrouate  . Non  la  fccrò  gù  Ia_* 
piaceuolcct^  del  conuerfare  , la  giocondità  de’  cortumi,oU 
fcftofa  affabilità  de*  ragionamenti , le  quali  attrattine  ,c  piace- 
ulidoti, graziofamentcfrcgiandoilriccoraanto  della  virtù  , 
Ufito  piu  viuamcntepefcotcuanlaviflaaltruil,  quanto  iti co* 
f k ^ lor 
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Jor  fi  foglion  veder nTiKfre,  chefonTjrenJdipr^ntfili  di  Tcift* 

*c  : o fiachcrir>cclkcco,aflfjcic.itodiroircrchioiion  icfofkn». 
ga  , o che,  clcuaivJofi^c  varvagloriaodofi  in  fcmcdcfi.ni , pi- 
glino viv  certo  che  di  rifiofo  ,cqu.ifidciraitrui  mcn  lapere-^ 
fchifi  r noo  prendali  ciwa  d’  alcuno , opurc  y per  cagion  dell* 
vmanc  cofc , le  quali  rare  volte  a vnacfijiiifita  ccccikue.a  veg- 
giainraJipc^Qyclk  facenanoficlici  fnoidifcorfi  ,quantunqu« 
di  profonde  materiecopiofiflìmi  ,Ìrtaltruinongcncrauanpc»- 
fò  falcidio  , perciocché  egli  and.nra  bene  fpe(k>  la  dottrina  co- 
prendo con  gentilezza  , acciocché  chi  l’ afcoltaua  , come  da-* 
troppo  Inule  ^non  rimane(fco(Ìerodaquclla  ,Kallcgrauafic- 
glideircllcr  domandato  ,8  di  venire  co’piùfciciwaau  iugcntil 
iontrafto  , il  quale  non  cominciaua gin nvmai  con  mordacità, 
nc  lo  iiniua  eoo  ira  , ned*  era  conunvidiofo  ad  contraiTorli  * 
ne  delle  contrappofitioiM  s-' ardiua  ,anu  taicmlo ferma  viia.- 
terra  tranquilitaJ’  animo , inogni  fua  parte  ni04.U:fto . fopra-, 
qualfi  voglia  maceriapropofta  , Ivo’ da’ fondamenti  , tutte 
•xagiom  piùdKcaci,ad  vnaad  voa  ,adduccua ,Ciiaua  egli  fù- 
pre  improuuiramccue  ,H  che  era  nuouonviracolo,!' autor  iti 
degli  Scrittori  pi ù. grani, con  1*  allcgaeion  non  foiamcmcdel 
proprio  luogo,  ma  delle  loro  ftefle  parole  .Si  che  mercé  della 
felicita  della  Tua  memoria  ,poteua  ben  dire  ,clic  poriaua  fc^ 
tutti  i fuo’  beni  ,comc  già  dillequcl Saggio  ,auciulo  tutMJ'l  rie. 
chiinmo  te  foro  dellafapietvea  iacontantitin  guilachc  pcrva- 
krfcncpecfcftclTo  ,cpcr  dirpcnfarloadaitrui  ,nc  luogo  ,nc-* 
tempo  ,nc  comodità  alcuna  gli  conucniuaafpcuarc.  Voillcf. 
fi,ovditori  , fentiflc  ,con  quanta  dottrina , alia prefenza del 
Scrcnils-  nofìro  Granduca  , egli  ora  della  nuoua  cometa  ,le-» 
piùripofieragioniadduccffc,.ora  delle  più  belle  blotòiichc  ma 
tcric  la  Tua  opinione  dponeflc,  ©rade  più-alti  millcn  della 
RÌnità,ftìucllando,gi»  porgeflcaramrracionc  ,c  diletto taic, 
cl;c  a ragion  poteua  ben  dire  ylola  quella  ctfer  lo.uuifunaccna, 
Ja  cui  vjuanda  da  ragionaraétidclMac^oiuloliccondita.  Ma 
quanto  nc’coftumi  piaccoolc  ,e  Baaniciofo  ,uuioncllc  azio- 
ni ,c  ne  maneggi  di  grande  affare  , prode  c valorolo  fidano 
ftraua . Es'egJi  é vero  ,chc  T dfcre  adoperato  per  la  fcco^a^ 
volta  ne’  maneggi  di  grand^  affare  ^faccia  fede  dell’ auerc  i pri- 
miprudcntcmentc  ben  gouemati  ychc  più  certo  argo  uicnto 
• vorremo  noi  della  prmlonza  di  lui  ,fc  egli  non  vna  loia  fiata  , 
nedue  ,mafcmprc  ,e  continuamente,- non  in  vna  loia  Citta, 
iu  por  tutsii  luoghi^ douc  egli  Uttu  > vi  tu  napiegato  ì la  Rq. 
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mi  i isentreegTfh  pnma  volt»  vtdiworò , fL  da  Papa  Grcg®^ 
yiotrcdkcfnnodiqud  notiK^^edal  Conci ftaradc' Cardinali  , 
mcifo  nella  congrega  del-  cor  reggia  nicntO’  del  anno  r opera  ^ 
cheebbe  infcnonpocadidkulta:  fùcràquei  valenc’  bnoinini 
della  cofTgregazion  deiriodicc  annoueraior , ed  eziandio  aia- 
meda  a' ncgoci  del  la  fjncii&Hi>a  Inqniùzione  ;dal  Screniifiino 
Signor  nodro',  oitreall’eHcFcadopcracoinmokcgrauiocco** 
renze  ,nongli  fuFonocgNnoalk'gnace  m Pifarcon  liberale  dr« 
pendio  ,le  più  imporranti  lezioni  di  quella  dudio  t NellaquiA 
Citta  egli  confermò  tutcociò,chc  indna  allora  per  colìanres*’ 
era  tenutadella  grande abicmlioc,  che  il  Tuo  ingegno  aneuft^^ 
nelle  fcicncc  ; perciocché  egli  efponcua  per  ordinario  la  diìcdi 
d’ A ridoti  le  > per  lo  ftraordi  nario  Platone,  aggiugncndo^pcf 
iodibfarc  ag  li  amici , k Mecafilka  , la  I^ica la  Retorica , e 
€lcreadò>leScoric  di  Tacito  pnuatamente  nelle  fue  cafe.  Era 
cola  naaraaigliora  rcdcrc  in  Pifail  Maeeoni  atcormacada  vna 
fpedacortedi'giouani' ttudio^l  rch-id’ vaia  aitai  chi  di  Loica  ^ 
chidi  Rccoricj  ,cbi  delle  nTora-ii>chidi  Leggi /chi  di  filofoda, 
chi  di  \kdtcina  rcchii  profctfor  della  facra  Teologia  r a*  quali 
tutti legli  , in vnoftcflo tempo,  coniniinitoanrorcifpondea- 
do  latuinacllratuio  , e leggenda,  non  lafciaua  alcuno  partito 
da  fe  rcofKcnra:din]anicra,chequcl  ruofcUcinimaingcgaa,^ 
fi  poceua aggaagliare  a vn  bei  coluuat&giardino ,ncl  quale  , fi 
come  la  moltitudine , e varictàdclle  piante , e la  vagheeea,e  1* 
ordine  del>  loro  fcoinpavtimcnta.  porge  molcodilcttaa  chi  lo 
rimira  ,co(i  il  fercrliiiìma  ingegno  Aio,  coala varictàdeilo^ 
icienee  j-c  col  beli' ordine,  con  l’elle  v'crantralporcate  per 
entra  rnn^rauigliolairdiléiio  porgcuanaa  ciafeheduno  .. 
Quelle  lalor  modranda  fi  verdi  ,e  di  vaghidìmiftori  ornate, 
fiairabilmentc  dilettano  i riguardanti:  quelli  con  la  genti  let- 
ica , cgieccivJiude’co(lumi,ca’ fiori  poetici  ,<  retorici, elio* 
cici , talora  abbclliua  A vaga  mente  i’aiteeeailc’ Tuoi  concetti , 
che  infinita  dolce^ea  inA;i)dcua  negliarcolcanti  : quelle  di  (o- 
auidìmi  frucevin  alcuna  dagiooc  fi  veggongraui,e  pcfantl. 
Quedi  in ogniluoge>>inognftcmpadeglivcilifIìmifrutii  diCi- 
pienzacriUiana  ,coninanita  fuauiti  dich' glignnaua,n  ve- 
4eua  feavpre  abbondante  ^Macglièornui  tempadi trala Cciar 
qucdi  ,c  (imili  ati'ari>pcrche  chi  volfc  appieno  la  proloudità 
4cgli  Audi  ,rc6cell«naa  dc’colhimi , c la  grandezza  delle  fuco, 
stoni  rammemorare , prima  il  giorno  ,c  la  voce , che  la  mace- 
ria vcrrebùoa  meno  : poiché  l' opere  ^ c Icl'criuucc  ^cbccv  la- 
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;fciò  ,nonfonoinrafu!oalcano  da  trapafstreon  f!lenc!o,tnu 
4Ì»  tanto  maggior  loda  fi  fcorgon  degne , quanto  U loro  vtilità, 
non  folo  a color  che  v luonod  i pi  efcntc , ma  e a quefli , e a'  funi 
ri  fccoli  fi  diUende  . Wcuciòbcnc  le  non  principali  da  parte, 
./ifìrignend  >mi  fi  lamcotc  a l alcune /nelle quali  maggiormé- 
tc  fiammeggia  la  Prudenza , la  Sapienza , e la  Bontà  llcfia . La 
•prima  delle  quali  fu  quella  gran  riconciliazion*  d' A riftonlc , e 
jpi  Piatone , il  cui  titolo  lolamcnte , quanta  profòndicadi  dot- 
trina > e quama  vtiUta  racdiiugga  in  le  lleiia , apertamente  per 
ft  tiiedeliiDO  dimoiti  a . Egli  confiderò  molto  bene,  cheque* 
due  fouraiulfimiluaii della nlofiofia  ,fra lorocfl'er  nonpotcua- 
po  dilcordanii,  poiché  la  veritaevua  jcfcdifcordanci  follerò 
flati  ,cra  certo  argomento , che  l’ vndi  loro  fuor  del  dritto  fen- 
ticro  fi  ritroualle . Laonaccgli  penetrando  con  /acutezza  del- 
lo'pielletto  , alla  vera  intelligenza  d'efli  , potette  inoftrarcal 
fiondo  , che  quella  graucdiflentionc  ,non  fraque’  duegran^ 
•fclolob  , ma  fra  coloro,  che  non  erano  della  dottrina  loro  fiati 
capaci, aucuaauuta  l’origine  . Quefta  coli  grand’  opera  tra- 
panando jcouirtupore  , uonm’ajhdcrò  iodicallarc  il  guado 
delle  file  iodi , iafciandole  ricercare  ad  ingegno  nelle  fcicnze 
^rimeptato  , acciocché  ad  elio  , per  Io  mio  poco  fapcre,(> 
(^ramento , e auuilimcnto , in  vece  di  lodi , e a me  fic ilo  fcher. 
pò  non  ne  ri  filiti . Ma  nella  leconàa  e he  ci  la  feiò , non  meno  la 
prudenza  , e la  Bontà  riCpiendcua  che  fi  facclle  nella  prima  la 
Sapienza  , che  fìi  quel  dottìlfimo  Panegirico  » indirittoalla.» 

. Santità  di  Clemente  otiauo  N . S.  nel  qua  le  egli , con  faldiifimc 
ragioni , concbiudcpotcrfi  ,cdcflerc  vtllc  il  riunire  alla  fianca  j 
Chicfa  p.omana  Enrico  , allora  detto  Rà  di  Mauarra  ,oggi  | 
Criftianiifimo  Rè  di  Francia.  Aucua  ben  egli  tanto  alto  pene- 
trato cop  i’  acutezza  di  fua  Prude  nza , che  egli  ficorgeua  da  co- 
tale vniopcdoucrpcrilultar  quella  pace  , e quel  la  quiete,  la.rf 

• '^ualc  oggi , mercè  d’  vn  cotanto  fatto,  fi  gode;  argomenro 
ccrtiiTuuo , quanto  il  lume  delle  ficienze  facciagli  huominr, 
anche  nell’ azioni  dclMondo,fpcrimcntati  . Eccrtochca_i 

. cotanta  opera  altri , che  Iacopo  Mazzoni  nonaùrebbe  auufò 
ardir  di  por  mano  ; Iacopo  Mazzoni  fiolo , ficorto  da  diuin  lume 

* della  iacra  Teologia  , cclatorc della onlliana  picu  , fondato 
in  v'na  fomma  vniucrlalita  di  ficienze , colmo  di  fiopruman^ 
prudenza  , potette  anupcdcrc  l’vtilc,ficriucrlcragioni,in- 
dnztai  le  al  Sommo  Pontefice  , e penetrar  nella  mente  di  quel 

f Attore  ) incuoau)  a giand^c  ad  cticico  opera  coli  (anta , ctì<^ 
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i! pia  , t cofl  ragioneiiol  al CrIAianeiinao . Quali  furon  mai  pè^ 
ficrcofigrandijchcs'agj^alufTcroaquefti  ,ncirvn  de’quali 
égli  ebbe  per  oggetto  di  pacificare  inficine  i principi  dclla^ 
filofofica  fapicn  za  « e nell*  aitroebbe  la  mira  a pacificare infie* 
meipiù  fourani  principi  della  crifiiana  republica  ? Per  ledi» 
feordie  , che  erano  apparentemente  fra  i primi  ,i  fonti  dell a^ 
Sapienza  , yeniuan  intorbidati  ; per  le  vere  guerre , cheerano 
fra  i fecondi  »il  facro  tempio  della  criftiana  pietà  in  gran  parte 
venia  difiructo,  alle  quali  opere  egli  aggiu  nfela  terza , che fìi 
quella  marauigliofadifcfa  del  vottro  poeta  Dante  , nella  qua* 
lefìidi  gran  lunga  più  formidabile  agli  offenfori , che  elfi  non^ 
aucuanofapucoelfcre  nell'  ofiefa  . Aueua  fri  tutti  i poeti , de* 
quali  ninno  fé  ne  ricruoua  , che  egli  con  (ommaattentionef 
non  leggefie  « prefo  in  tanta  venerazione  quel  gran  poema» 
che  non  altrimenti  che  i minor  lumi , allo  fplendor  del  Sole» 
gli  pareua  «che  ruttigli  altri,  al  fulgor  di  quello,  rimanelTcro 
abbacinaci  « affermando  lui  folocficr  riguardcuol  per  ogni  bà* 
da . Perche  fé  fi  confiderà  quanto  al  fine , egli  hà  per  ifeopo  la.» 
fniizion  di  Dio,  el' eterna  beatitudine, diche  nonltpuòim- 
magioare  alcuna  cofa  maggiore  . Se  quanto  all* alteua  dcT 
concetti  « e delle  materie , egli  «ora  penetrando  finoal  centro 
della  terra«ora  innalzandoli  fin  foprt  l’ altezza  de*  Geli,  rac- 
cbiudeinfe  cutcociù.che  fi  truoua  fra  1*  vno  «e  l'altro  rac* 
chuifo  .Scia  nouita  della  inuézion  fi  rimira  « in  quale  altro  poc* 
maè  ella  fiata  più  m arauigliofa  « e più  nuoua  ? Se  1*  vtilita  ri> 
cerchiam  da  elfo  ; eccoui  il  zelo  della  religione  « fi  fiammeg- 
giante io  lui  «per  ogni  Tua  parte  «che  è cofa  impolfibilcil  legger 
quel  poema  « e non  accender  tute  o quanto  d*  amor  diurno  « 
tanca  è la  maefià  «unta  la  riuerenta,  tanto  l’aficcco  «con  chei 
lacri  mifieri  della  vera  religione  « perentro,  vifitruouano 
cfprelfi  , Ma  del  buon  coflume  «che  direm  noi  ? le  pene  de*  rei  e 
^ premio  de*  buoni  « le  veraci  «e  viue riprenfioni  delle  fcellerà- 
ce  non  fanno  cileno  feorrervn  gelato  tremor  peri*  oda  « a cU 
punto  d*  alcuna  lordura  di  vi^io  fi  reotifle  macchiata  la  cofeié- 
ca/  Che  dell’ eloquenza  «c  dell*  arte  poetica  ? poiché  incfiole 
. tre  maniere  di  ftile  « non  folo  fi  veggono  per  tutta  l'opera  « fe- 
condo che  le  materie  oc  porgono  occafione  « ma  «nella  prima 
cantica  dell’  humile  « conforme  al  luogo  « nella  fccóda  dei  mec 
.«ano  lì  volle  feruirc  « nella  terza  «fi  come  col  concetto  fopra  i 
.Cicli  le  ne  formouta  «coli  della  maggiore  altezza  di  ftile  volle 
^dof  aatfi  ^ Ma  l' cuidcoza  « eoa  la  quale  egli  ci  rapprefenu  le 

cofe 
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eofc  dauantì  agli  òcchi , come fc  foffcr  prcfcnti , ercnteiU  ; 
'riùno  )'pcr  mio  auuiCo  ,lo  puòadcguprc.  Laonde  in  lui  fi  vc« 
flfioa  quel  bel  detto  , che  la  pittura  fia  vna  mutola  poefia  ,c  1« 
roefia  vna  faucllantc  pittura  , auucgnacbcincflofi  feorgano 
piarauigliofiffiroamciitc  al  viuo  dipinti  ^ i luoghi , gli  huoini- 
xii-)€  r azion  loro  < Ma  chcdich'  io  ? Gli  (paziofi  campi  dclcic> 
lo , e 1’  jroB>tnfita  di  colui , che  gli  regge , ci  fa  egli  vedere , col 
iuobreuc  ,tchiaro*fermonc,coincin  vu  lucidiUanolp^cchios 
^rciocchcf’  attitudine  nel  difenuer  le  piu  alte  >e  le  più  ripofic 
materie  -,  tanto  è fua  pi  oppia , che  manttnendolachiarszza  ,l 
altezza  , la  loauita  , ciafnagnitìccntadclverfo,àbbraccia_* 
tanti  concetti , iti  breui parole, quantoaltri  >fciiucndoinpar-v 
Jare  Iciolto  , non  abbi accerebbe  con  a flai  più  lungo  ragiona- 
mento  .-Gnoceglifìi  tantoamico  della  proprietà  del  lingua^ 
■gio . che  vsàdo  le  più  proprie , e piu  fignUìcanti  parole  di  qucli 
età  , è paruio  ad  alcuno  , che  fi  dilcitalTc  della  nouità  delie  vo- 
ci , e dell' ofcuriià  delia  locutionc,  la  qual  cofa , non  pur  non 
fece,  ma  non  pensò.  Ma  perche  la  proprietà  delle  lingue  viuc 
fi  mutano  , ed  egli  fu  proprijflimo  ,noncroarauigliafcinlui 
slcun  vOcabolo'toalcuna  lociu-ion  fi  ritruoua,  che  nel-volger 
'•degli  anni , ipoifi  Iole  fia  diucuiataofcura  ^.mafe  nefiaquafi 
•dei  tutto  perduto  lo  'niendimcnto_.  La  qual  verità , l'aUrc  feit- 
turc  'dimofìtanodi  que’ tempi  ,ncllrquali  aflcrmerei  ioaucr  • 
'letto in  più- profatori  tuticiqucllc  vóci  ,chc  nclpoetnadiDàr 
te  Iòne  Hate  notate  d'olcuriu.  Ma  la  dolcczw  diqucHoragi^ 
namenco  fimil  m’hàfattoa  quel  viandante, ilqualc,perlot:à» 
cnino , incontratofi  in  qualche  marauigiioio  cdiiicip, e tirata 
tdaiia  nounà , e dalla  vaghezza  diquello  ratìcrmareil  pafiopcr 
ifim  i r a re  a Iqua  n io  le  fuc  bcletae  Cefi  per  lo  càm  i no  dd  le  lodi 
dl'facopo  Mae-toni  incontratomi  in  quella  marauigliofa  fab- 
-bHca  del  poema  di  Dante , fono  fiato  da  viua  forzi , tiraioa.^ 
j#crraarrai,pcr  rimlraricosic’aila  lunga  alcuna  piccolaparu* 
'cella  delle  fuc  bclezzc  di  fuori:  cfor foche  la  conformità!, e fi- 
* inilitudine , che  è tra  elli  mi  aueua  di  maniera  abbagliato , che 
ragionando  dcllclodi  qell’vno,  delie  iOdi  mi  parca  ragionar 
dcll'aJtro . Nc>€ÌÒ  è marauiglia  mifia  auucnuto,  pcrciochefc 
la  varietà  .^lacopìa  dclli-vmanc  tcienzcriguardaremo,relaL» 
cogiritionc  delie  diurne, fc  il  «io della  religione, fc  vliimamt- 
teii  fine , che  nell*  vno,  e nell'altro  e dcll'cternabcacitudiòtf, 
''troucrremo  la  vita  di  luialtro  non  edere  fiata , che  vna  imagi- 
ile  i e vna  idea  di  quel  gloriofo  poema . La  onde  egli  aou  potei. 

■ t«  * 
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iè  ^^ràlwnS  giifft,  foffrfré  *,1e  màlcdicehicic  l’ oppofitioni , 
che  alcuni  , credendoli  di  perpetuare  i lor  nomi , con  abbatter 
la  gloria  di  cofi  alto  poeta  ,mandaron  fuori . E coli  comcil  fu- 
oco racchiufofrà  le  nugole,  feoffo  e agitato  dal  vcnto,cógri- 
diflìmoftrepito,sbarrandole,fcoppia  ,encfalta  fuori,  coli  la 
▼irtu  , nel  Tuo generofo petto  , agitata, e comraoffa da giufto 
fdegno  y fulminò  contro  a’calunniatori  del  fuo  contanto  caro 
poeta , quella  cofi  dotta , cofi  terribile , e cofi  formidabildife- 
la  «^con  la  quale  egli  cofi  fieramente  pcrcofle , e m andò  p terra 
Tarrogàea  di  quelle  calunniofe  fcritture  ,che  forfè  i maledici  $ 
per  cale  efem pio  ,nó  s'arrirchieranoognì  giorno  a malmena- 
re,e ctkamfnarl'opcre degli  Icrittori  nobili  ,cgrandi«  Epcr- 
che egli  ben  conofeea  , che’l  poema  di  Dante,aguifadellaci- 
■9adclmonteonpo,da  perfeftcffos’innalzafopra  le  niubidel- 
kquifironf  ,fbpra  i venti  deiroppofitioni  ,c  fopra*i  tuoni  dcllq 
maledicente  ,pocoparen  dolila  difefa  di  quel  Poema  ,chciw.6 
^'qfTefacapacc  , arricchì  quelPopera  di  quel  gra  numerodidi-j 
chiarazion  di  poeti , Greci , Latini , e Tofeani , di  quella  infi- 
nita ct^ia  di  dottrina  , di  quella  leggiadra  variet.'l  di  concetti» 
che  vi  fi  ritruouanoptr entro  rparfi . Trapafferòconfilcnzio 
quel  dotto  trattato  dc'Sogni,  quell'  acuto  , c fottilc  degli  equi- 
voci, c tutte  l’ altre  eccellete  di  quella  graciofa  fcrittura , per- 
ciocché troppo  farebbe , per  auucntura  , grane  l'errore  , l^c  in- 
torno alle  lodi  particnlari d'  vnfollibro,ed’ vnafol  fcric.m* 
intcrcenefiì , làdoue delle  vntuerfali , fue proprie  ,e marauigli.  • 
®fe , vna  quantità  grande  ne  foprabbopda  : delle  quali  fono  aru 
che  forzato  a trala fciarncvna  buona  parte . E rirtrignendo 

oramai  il  mio  ragionamento  ,d  rò  foIo,che  egli, dopo  l’ aucr 
fatto  quelle  , e molte  altre  oper  • fimiglianti , era  di  già  venuto 
alcinquantaducfimoanno  di  Tua  età,' quando  foprauuenuia  la 
morte  di  D.  Alfonfod'Efte Duca  di  Ferrara,  di  fclicilfima  ri- 
cordanza , la  Santità  di  O.  OttauoN.  S. , ponendo  manoalP 
armi  temporali  , efpirituali , fipreparauaa  riunir  quel  fiato 
alla  Santa  Ghfefa  Romana  . E pcrchencllc  guerre  fpcirc  fiate 
ilcohfiglioaciafcun’altracofa  preuale . L’IlIuftriflìmo  ,c  Rc- 
aerendil timo  Card.  Aldobrandino , difegnato  Legato  di  quel- 
la'imprefa  , vollcapprcffodffeil  Mattoni , fi  perche  egli  for- 
fè , COR  la  fua  prudCnta  potcua  molto  alla  detta  imprefagio- 
nare  , fi  perche  egliprendeffe  cura  jdifcriutrnecortlpitamco- 
te  la  ftoria , nelle  quali  amendue  cofe , mentre  che  egli , con  ini 
ioiu  firtù  9 e prometta  s'aÀo^eraua  ; ecco  cheda  vna  mali- 
gna. 
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gna  , e repentina  febbrcafralito  jetonneniato  da  vna  crude* 
Hilìma  infermità  di  ri  Hpola  ) in  breui  giorni  ,con  infinito  cor* 
idogliodcl  Pontefice  )C  di  tutto ’l  collegio  de’ Cardinali  ,c  quafi 
vniucrralrocte  di  tutta  Italia , fini  ilcorfo  della  Tua  vita.  O mi* 
fera , e infelice  condidon  delle  cofe  vmane  : mentre  eh*  io  ti  ri* 
guardo  , fencD  tutto  cambiarmi , e feorrermi  perle  veni  vno 
agghiacciato  fudorc , egli  fpiriti  venir  meno.  Tante , e fi  rare 
doti)  tanta  virtù  , tanta  fapicnza , tanta  prudenza , tanta boo« 
là)  fi  racchiuggoooinficmein  va’huomofolo , pcrauer  fine  in 
cofìbreuerpacio  di  tempo  ? Qiiando  Iacopo  Maz:daua  ferma 
fperanza  di  nuoui , e maggior  frutti  ( fe  però  di  maggiori  è ca* 
pace  l’vmanita)  ecco  che  importuna  tempcfla , atterrando  o* 
gni  nofira  fperanza , ce  lo  rapifee . Grandi  fono  per  certo  le  lo* 
di  che  fi  fon  dette  infio  qui  di  quello  huomo  quali  diuino  ) non 
forfè  minorifon  quellechecircllerebbonoa  dircjfe  non  folle  • 
chequanto  maggior  clfer  fi  dimollra  la  cofa  perduU)  tanto  più 
il  dolor  della  perdita  »*  augumcnta  ) e io  non  dolore , ma  alleg*! 
geriroentod*  elio  dolore  ,cconforto  , debbo  hauer  per  oggetto 
d*  indurre  oc*  vollri  petti  ilaqual  cofa  quanto  appo  ad  altri  v* 
ditorì  )Che  voi  non  liete  )fàrebbe  qu^li  iinpolTibile)  altrectato  » 
appo  di  voi , fpcrocon  ageuo|ezea , poterli  fare  ) fra  i quali  nó 
c alcuno  «che  non  fappia  ) gli  huomini  faggi , non  douer  mifu.. 
rar  la  viu  con  la  lunghcvea  del  tempo  « ma  fi  bene  con  la  gran, 
dczea  dell*  opere  » e che  la  morte  degli  huomini  valorofi  non  là 
dee  accompagnar  co’ lamenti  ) ma  con  le  lodi)  non  co*  pianti  « 
ma  con  altezza  d’ intendimento  ) confiderandolamortcelfer 
fOlaquella)percuidiucgniamo  immortali)  iiberàdocida  cut* 
te  quelle  padìoni  ) alle  quali  à fottopolla  la  vita , fc  però  vita^ 
douiam  chiamare  vna  breuccógiuncion  dell*  anima  al  corpo: 
conciofia  cofa  che  vita  folamcntc  con  verità  polla  dirli  quella  0 
la  quale  viuédo  )C  fpirando  quaggiù  ) nella  memoria  degli  hu* 
omini)  fra  gli  fpiriti  beati  gioifee  eternamente  nc*  Cicli  . Alla 
quale  cllcndoalccfo  il  Magoni  ) a che  fine  faranno  i rainma* 
richi)C  le  doglienze  / A che  fine  i pianti  ,e  1 lamenti Perchc0 
più  tolto  ) quelli  fCome  cofa  vana  )lafciando  )nonriuolgere* 
mo  noi  gli  occhi  a quel  faiutifcroefemplo , che  ci  è rimafo  di 
lui  ? Dal  quale fcorti)ncriportcrcmoquaggiù)Comecirofe* 
ce  ) corona  di  lode  ) c d*  onore  io  Cielo  corona  di  gloria^  e d* 

fterfiÀ  beatitudine , 
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. LIBRO  QVARTO  ' 

AIEL  i^u4bE  SI  MOSTJi^  3 CHE  D^KTE  £•  . 

1 isroiv  poeTjì  per  ugello  ch*  ^pp^r~  . 

^ tiene  al  costume  , SI  DEL  POETA  ^ 
COME  DELLE  PERSONE  IMITATE, 

Seti  CoHunif  buono  fia  fatttnr((J[ùrìsdeih  Tcctiia  , (cmtfsrct* 
, J}ubbij  Rimato  Vintone , 0 pure  pane  non  ntafjtrìa  , conif  hx 
ttcdutoAnfìotetetC/ei^ueRidur^runJiffìmiVhiioJcpbi 
• fiano  in  fuefìo  Sodato  tìifcordi  , 

Cap,  fumo  , 


Egucpdo  1*  or  Ji nc  J’  Arifiotelc  c^li 
cneccflariodi  cominciare  a ragio* 
uarc  incorno  al  collume  , eUcudo 
che  egli  dopo  la  fauola , eh’  è princi- 
paliilinia  parte  di  qiuliu  , liabbia^ 
cominciato  a rcriuercdclcoftuinc  . 

E le  bene  fono  a Icuni  Spolltori  del- 
ia Poetica  d’Arirtocek,!  qualilli-  . 
mano  che  il  Concetto  douclfc  occu- 
pare il  icfondo  luogo  i nuaiizi  al  cor 
Aume  ,tutuvia  perche  dii  li  Tono  ingannati , come  poc:p  piti 
fotco  djmoftraremo , perù  non  habbiamo  voluto  partirci  dall' 

Ordine  d' Ariftotclc . Hora  la  Quellionc  che  ricerca , fc  IiL.» 
cofalla,ononfia  va  di  ragione  iiuiaiui  ailaqucAioncdchni-  .’A 

tiua,  però  panni,  che  innaiuichc  li  venga  a icoprirc  chacofa  , t 

iìa  il  coftume , li  ricerchi  s’egli  neceliaria;ncnfc  Ci  habbiaa  . . 

trouarc  nella  Poetica , Hora'  ha  voluto  Pl^toac , che  il  coÀu-  *.  j 
me  Iblamen^c  buono  ha  parte  neceltaria  alla  Poetica  ;ina  che  'V 
il  cattino  non  habbia  «he  tare  nella  vera  Poetica;  cchcd;^  ' ».  , .. 
c ue!  la  (i  debba  in  tutto  kbandn  e , come  può  ciaicuno  per  feJ 
ftcllo  vedere  he’  libri  dellà  lua  Kepubiica  : ma  AriAotcìc  nella 
fuaPoctica^acrcduio,,  chcilcoltume  non  IJapa^-tc  necciu-,  * 
ria  ; chendo  che  egli  vpglia  ,.che  h ti  oumo  alcuni  ragion^e-*  Lr\  x, 
ti  „ oatti  , I quali ponno  ùropr^rc  qLaiclie  iauoiofaajxioMq»^  j.  . 4, 

l'ciuà  moltr  A>c  pero  mai  , che  1<  brami , o che  li  abhor  rilcal> 

' - ! i A ■ ' 
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cofi  vlrtuofa,®  viciofa  ,conucncuolc,o  difconuencuole ; t 
però  pare , che diparère  d’ Arinotele  fl  polla  concludere , che 
il  couurac  ncccflariaraente  non  habbialuogo  nell’  arte  Poe- 
tica j e quando  egli  vi  da  luogo  per  maggior  pcrfettionc  ^ 
quell’  arte  non  li  moilra  fchifo  di  riewerei  cattiui  colhimi , 
piirchc  fianoconucncuolinente  attribuiti  a peggiori , della 
imitation  de  quali  vuole  ,che  la  Poetica  lìa  auchora  capace. 
Dalle  cole  fopradette  fi  può  facilmctcconorccre  come  tra  Pia- 
ntone ,&  Arinotele  in  quenofonoal  primo  afpctto  duedif- 
. , cordie , la  prima  delle  quali  c incorno  alla  necedica  del  cofiù- 

xnenell’  arte  Poetica  , volendo  quegli  ,cheil  conume  buono 
fia  nccefiario , c queni  non  ; l’ altra  c intorno  al  poter  dar  luo- 
goa  cattiui  coftumi  ,cfl*cndoche quegli  li dilcacciin tuttodal- 
l’arte  jcquerti  qualche  volò  li  riceua  ; a Platone  è Éauorc- 
uolc  la  ragione  j pcrxiochc  le  la  Poetica  ò parte  della  Philo* 
fophia , come  fi  è di  fopra  dimofirato  rguc  , che  ».  dilettò  Poè- 
tico debba  clfcr  regolato,  c per  coli  dire  qualificaiodalla  inó- 
' «ralcPhilo((>phia  ;cpcròilconunic  buone*  (ara  congiontonc- 
<cfùrianicnte  colla  Poetica  ,c  di  modo  che  non  vi  potrà  ha- 
iicr  luogo  il  cattiuoconumc , carne  de/lnig^itorc della  bontà 
inorale  . Ma  ad  Arinotele  è fauorcuolcl’vfo  de  Poeti,  circn- 
dochq,coin'  egli  dice,  fi  fiano  trouati  alcuni  Poemi  fcnzaco^ 

' Hume  ,e  tutto  il  giorno  vediama  nc'  Poeti  antichi  c moderni 
hnitatione,  tanto  di  buono, quito  di  cattino  cofiumeda  loroj 
irai  tato , fi  polla  i n condèguenza  dire  ch'clli  fieno  dotati  di  que*  j 
cattiui  conumi , c’  hanno  imitato,  volendo  quali  dire  , chci 
ad ciBcomca  Poeti  è fiatolecito  imitare  i cattiui  cofiumi  ; uU 
■noti i'arebbe  già lecitodivrarli,  onde diflc  Marciale  , 
InnockosCcnfur^pottìt  fermittere  litfur 
J-  Lafcins  eSf  ,l^taproh^eff . 

BtOuidio.  tdt.nentihinatM  me*  efhfcisArtilfusillit 

jiMtloris  morts  ^ 

T'rifi.x.  EcalCrouc.  Crede mihi difiknt mores àcarmtnenofir0 , ^ 

cle^.pi  f^taverecMftd* eft , Muf% ìoco/a men  eft- , 

AftfTiA  /«e  04TS  ntend^x  opernm  ri? , meoru/0  $ 

Pluifibipernvftt  compofirorefua , 

B Catullo  . N^unckftHmejfedecetpittm  Poetum 
.•  Ip/nm fVerfiiHl9snihiineceJfe , > ‘ 

. ()on  questi  fi  accordò  Didimo  Graminauco,  il  quale  , comi 

•raccoaaSuida,fùdipirci*c,che-lequcHiòfli  poctictìe  foriero 
• ' tutte 
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finte  «licore  vane  c leggiere  ,e  che  ^elli  che  dà  Poeti caua- 
no  queflioni  morali , come  fece  dopo  Porphirio  fòpra  Homc- 
. ro , e Proclo  nelle  Aie  QueAioni  poetiche  , foflTcro  lótani  dall* 
irA>yero,elcgitimo de' Poeti  ,cdiPocfia  .E  però  egli  perdi- 
inoAràre  P vio  debito  de' Poeti  compofe  moki  libri  di  queAio- 
niPoctiche  , nelle  quali  egli  riccrcaua  qual  folle  la  Patria d* 
Homero  , la  Madre  vera  d'Enca , fc  Anacreontc  foflé  piò 
foggctto  alla  libidine  , o al  vino , fc  Sapho  folle  , o non  folTc 
pudica , phi  fo/Tc  la  Madre  d’ piecuba , che  nome  haucllc  hau- 
uto  Achille  , mentre  eh'  egli  in  habito  femini  le  dimorò  tra  le 
ponzellediDcanira  , che  còfa  follerò  folite  di  cantare  le  Si-? 
rene  , quanto  minierò  di  V ogatori  haueffe  nella  Tua  Barca». 
Vliffc , le  fìi  prima  fcritta  l' Diade  ,o  l’ Odiffea , & altre  fomi- 
glioiiti  qucAioni  ideile  quali  ha  parlato  Seneca  feriuendo  à 
Paulina,  eSuctpnionclla VitadiTiberio, lcquali*,perche-> 
fono  più  toljo  degne  d' elTere  raccommandate  alla  obliuione , 
che  alla  memoria , però  burlandofì  di  quelle  Giuuenalc  difle , 
^um  pe:  ir  T hermrts  , Mtt  Phfbi  balnea  , dicat 

' ^ktricttn  Anchifétytiomen  fPfrtrtAt^HeNouercm 

ArcÌK»$ori  f diesf  , (jnot  Actfies  vixerit  unnos  » 

^ Qkot  S*chIms  Pìtry^thus  vini  don AHfritvrnAs  . 

j Con  quello , che  fegue . É di  Amili  qucAioni  anchora  fi  rifero 
' Quinti  liano , Aulo  Gelilo . Ma  però  per  quelle  fi  manifcAa  , 

' che  vi  fono  Aati  Scrittori , che  non  hanno  voluto , che  la  bontà 

' dclcoAume  fia  colà  eAcntiale  a’ Poeti  & all’arte  Poetica  ^ 
j c che  J’  vfo  di  quella  npn  apporti  giouamento  alcuno  alla  fa* 

' colu  Ciuile  >c  morale . Hora  fi  è di  fopra  dipioAratoquanto 
! Aano  lontani  dal  vero  quelli  che  difendono  la  predetta  opini- 

pne  y pcrcioche  habbiamo(fe  io  non  m’ inganno)  chiàramen* 
te  prouato,chcla  Poetica  è parte  della  Pnilofophia  morale., 
& c quella  pane  che  ticn  cura  della  ricrcationc , c dp'  giuochi , 
acciochc  fi  cpncedaconucncuolc  riAoroaileforzc  humanc  af- 
faticate negli  aAari  graui , e lal^riofi . Epcrche  ( come  babbi- 
amo  di  fopra  detto  e prouato  con  l’ autorità  d’ authenpei  Scri  t* 
tori  )ogni  priuationc  yicn  qualificau  dalla  fua  forma  contra- 
' ria , però  egli  è Aato  neccAario  , che  la  ricrcationc  poAa  da^ 

Pocu  fia  qualihcaca  , conforme  alleKcgolc  della  Phi|ofophÌ4 
morale . Delie  quah  Kegoie  parlaremo  ampiaméte  più  di  fot- 
te, e prima  n^ionarcmo  alquanto  fopra  la  opinione  di  Pia» 
ione  e^d  iU:iAotUc^iBoArandochc  r vxuuone  tantocontra- 
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ria  all' altra  , munto  per  auucntura  vico  communement<£> 

^ -creduto . Deucu  dunque  faperc , che  come  ha  notato  il  Cardi* 
*.nal  iJcflarionc , /c.beiic  ia  Kcpubiica  di  Fiatone  è ditterete  da 
4r.  quella  d’AriftaMlc , non  auuiene  per  quello,  che  l’vno  liacó- 

trario  all’altro , pcrciochc  ciafeuno  di  loro  ha  parlato , noa^ 
fecondo  il  jncdeliino  ; cC'cndochc  Fiatone  formi  vna  Rcpubli* 
ca  in  Idea,  c come  dicono  i Lotei  in  attratto  : nu  Ariftotclc 
parli  di  quella  forte  di  Republica  che  può  clfer  niclfa  in  vfo  tla- 
gli  huomi  ni,  onde  parlando  di  quedodilTc  li  Cardinal  Bcll'ari- 

inC.n,Hmy  Olle  Ahjloteiis  ita^ue  (entcntÌA j'cnfui  Platonij  inteiiigentif 
Pia:,  uh.  ^ prcpì/rqtfiey  e/?  . E prima  di  liiiMalIimo  Tirio  parlando  di 
quc'loinedcfimoco'l  icrilic  . t^emmidfe^HttMr  PìAt»  ^vt  Cini- 

Serm.  7.  .tA:c»i  i>ifirnAt  , & flc.'n'utbUcm  ìtA  formet  , tju*  rattorte penitits 
confians  m tgit  reddat  a tfoUttu  ali -jaojh  / ormam , tjuàm  e/ua  AIor-~ 
tahu'nvjt.iuf  ociurrat . Haucndocgli  dunque  formata  vna  Ue- 
publica  con  tutte  quelle  perfettioni  ,chcinidca  li  ponnoiraa- 
ginarc  , none  mara.'iigiia  fé  non  vollcdar  iuogoaila  Poetica 
\ ^ • uu  ad’ vn’ altra  Poetica  >chcfolamcntcfii  all’ V- 

*“‘^i‘*‘“^-Z'2'iw,tencndond  redo  pochiilimocontòdel  diletto 
^e  Kep'  comcapparc  dalle  infra fcrictc  parole  di  Platone . Scita  a-Atem 
y»  IO.  Hymrto! tn^£);os , ty  tn optimoi  fTtros laudationes diìtaxat  ex  Po^ 
ifwL  untate  adnr.ttcre  oportere . Sì  vero  voìnpcttotam  Af/(t,ti»CAn~ 
tUis  , & carmi >;ihut  acceotauerit  tVolxptas  inCÌMÌtatc  , ac  doiar 
.frotege  , 'y  Pro  ilio  tfuod /'etftper  optintumvifitmefl , rattorte fcilK 
cet , dotto- ’t.ti/i.’ttttr  . Vcdeil  adunque  per  le  predette  parole  di 
• Platone  , come  cglifcacciò^daliaru^RcpublicaJacoininunt 
•Poetica  , perche  egli  non  vollcdar  luogo  in  quella  a n;una_, 
•fpecie  di  piacere  -,  ia  qual  cofa , come  habbiamo  detto  di  parc- 
he di  M.1  Jimo , e del  Bcflarionc  non  può  attribuirri  fé  non  fo- 
* loiilia  Republica  confiJerata  in  allràcto,.&  in  idea  . E però 
*T  P^r  dichiarare intieram  :ntc  quella  cofa  rcputoche  fìa  per  rc- 
*.  giouamcnqo  il  riferire  qui  di  fotto  la  fimilitudinc 

^ -picla  da  Maiiimo  Tirio  per  facilitar  l’intelligenza  di  quello  , 

^ -concetto di  Piatone  . £ro  eiùtt  ( dice M..\iTi.no)  ita opirròr  ' 

•€omt  'igat  eam  hentiaetf  *c tilt at eia  arcipere  per  t^Aam  cornetti  vclttl 
ttmaierUm  ^katutzt/ipertra.U-ttes ev ea  forma-e  aliqttatorporh 
if topte  arbitrio  vtlcrc  vt , fare  .vt  Opifices  horum  carpar  avo  pari  ri-, 
-biotte  notettetamterrp  . igtis.  eorMwj,  omnium' temptraates  (tjitp 
tttktcemcaaeilùua  carpor/tm  co>fiittiunt  rratnr.im)  eompomeretrt* 
Vtifor  ri?  , corpus  ruiilis  : k:::ine  ^ vel  uocdUaxte^ts  jVH  itreantatù 
. ' " oniifHt  I 
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■*9mhi$f  }VÌlohferuAtìimbks n:cdìcis  obnoxÌHm  . fforhTu'ì^^itur 

- ft^^HlMmoudiat  diceme/a  bomi»es  huìufmdi  cjkod  eavAtlcne 

- compiti  ejfent  ^ vt  nefjMiju^m  Hippocratis  i krationihks  e^crc^t 
9porteret  Htpptcratem  ip/um  ccranAtiitn  vtlìerihHS , McdcUbntn/n 

' ^'ff^ftentisin  nlium  locnm  AsnwdArc , 'vbt  vi^^erttcs  Morbi  ciits  opera 

- expofeerent  tó"  medicina honorabt/eM reddercKt . S*ifJ<jH.irn  hoc  a~ 
, liepuis  auditt  , ai-  prepterea  ficee ev/tat  f fuio  ,fjtti  j£fi::hipii  , 

9t<jue  ■jdfclcpidarM7Ha~tem  inhoKoratanidi/nittat , nonne  crit  me- 
rito rrdendus  ennt  att  nfans  , ejki  non prepter i^nominiam  AìlcdU  i,/.t 
expeUat , verUn  quod  e a fnperflua  -r-b  iUoruni  corporuw  i fn  , ncc 
proprer vtilitarem ncc effaria  flt , ncc propter ine  nnditxtem  expeten^ 
da  ? QMmohrem  exi (lente  duplic  icaifa  , cfn.ve  vel  Homerus  , dici 
. JJeJìodus  , vcl  <lHÌiihet  aliusch  karmoKÌam  pPetìcà  adepti fnnt  itUc- 
dem  jCfued/cilicet  profint  ,ac deleSlent  , hari:M reult dfac it  , vt 
■ eontm  Carmina  Platonis  RcipiwUcfcondncant  . Ecco  come  eh ia- 

- rameme moflra  Ma(fimo , che  la  comrolìtioric deHa Reptibh- 

• ca  Platoiiica  era  di  maniera  ordinata  eh' dia  noapo.eatSir 
luogo.alla  Poefia  comrnt’ne  . E però  fi  come  fhrebbe  pa^zia  d' 

- vna  Rcpublicache  fotìe  ficura  dincnhai’:rmaiCkn<iini^o 
alcroluoMinifiro  chefofle  pcP  ammalarfi.il  condnr Medie?  , 
cos!  non  volle  Platone  riccuercli  Poeti , non  parendo  d’ha- 
ixrnc  birogno alcuno  nella  fiìa  Rcpublica , cfl'endochci  fuoi 
Cittadini  imparaunno  tutto  quello  eh’ era  ncetfl'ario  nella  e- 
ducacionc  ciailc  inflicuica  da  lui  ,e  nel  refio  vivcuanoofiiiui- 
tidi  non  voler  lafdar  entrale  in  qtiella  Rcpublica  rortcalcu- 
nadi  piacere  ,fapen  io,  che  i di  le. ti  fon  idi  .i\  >i o in  le.ae  con- 
catenati , die  Vno  fi  tira  dietro  l’altro  necc'liliriamcnt:.  On- 

• deaquefio  propofito  dille  ilmcdcfi  no  Mafliino  , f.itr.ro^a- 

IHt  Anacharfii  ah homine  G rpeo , n.'fm  T*Ar  t lìhtrnM  vfnm  halie - 

rent  .Refpondtt  , acne  vitinm  jHtdem  , ctiiacnh'i  Toinotas  aJÌ4,7t 
irrirae  , ^iipvbif  emelfineretceperint  neytiJ:  df  eiunt',  cjrcd  ncc 
*diuidi  propter  ter  nationcnt  ^ vs’jne  extìnoxi  , ne'jne  eti.t/n  ì::hibe- 
ri  . fn  tjkevnuM  d/ontaxat  fahctii  modrminue'ftas  .ffiiiictvc- 
ikpratkmj onte  ficcato  , earnm  érti<n  dfirifxcrit  :eh  camprpcifuè 
xakfam'RefpHblicà  f .'juam  conflttntt'PlMo  ,minìmtzy!  volrptàrì , 
'velfpebfacuHi ,vèl atirik/M litiiiaticrfbirT.iditum  pvfber  ; Sierfo 
'•Poetices  animos  advohiptatem  indkcir  à Pferone  in  Oin/ rare/n  no» 
'«djuirtetkr  , Mkitè av.tem ntcjitpropTerzri!ita:em . Qiicficadru- 
•queifono-lccagioni  per  lequali  non  vbllclMatonrriceucreL-» 
nella  fca  Rcpublica  la  comm  un;  Poefia  . Ma  Arillon-'o , il 

? quale 
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q ualc  come  dicemmo  formò  la  Tua  Rcpublica’  cpnfonncalI*W 
io  humano , e come  dicono  i Loici  in  concreto , però  diede  an* 
chora  luogo  a quella  forte  di  Poefia  ,chc  era  dagli  huomini-v» 
fata . Non  è dunque  contrarietà  fra  Platone  AriAotele  ^fc 
bene  quegli  volle,  che  i’  imitatione  del  cofhimc  buono  fofft*/ 
clfentialcall’elfen^a  della  Poetica  ,pcrciochc  Platone paf- 
J()  d' vn’  altrA  fpecic  di  Poetica  , che  non  haueua  altro  fine^  , 
di  fopra  detto  babbiamo , che  l' vtilità  : ma  Ariftotcl^ 
J)4  parlato  della  commue  Poetica  , che  ha  per  fine  il  diletto  , 
come  fi  è di  fppra  detto  più  volte . E conquefta  medefima  di- 
fiintione s’accordano  anchora  nella  feconda dijSfercza  jpcjr- 
cioche  la  Poetica  di  Platone  non  può  imitare  il  cattino  coftu- 
jne  j ma  fi  beqc  quella  d’ Arifiotele  . Hora  perche  bifogna.» 
fodisfercalle  ragioni  ,che  furonoin  difefa  di  Platone  poco  di 
fopra  dette , cioè , che  fp  la  Poetica  è parte  di  Philofopnia  rao- 
j’alc  hà in  confeguenza  cpngunto  il  buon  coftu me  eficntialmé'^ 
|c  , ne  pqtra  imitare  il  cattino  coflumc  , però  fia  bene  il  fcr- 
niarfi  alquanto  nella  folutione  di  quello  argomento  , accio- 
che  n on  refii  palfo alcuno malageuolc  • c forte  ^ che  non fiaia 
lutto  ageuolato  , e fpianato  , 


Sirrndt  U ragione  perche  ilCoRume  non  pe  parti  . . • 
e£entìate  della  Tneoca  ^ e perche  la 
fa po£a(fHalrhe"0olta  imitare  il  cattiuf 
Cfflumcf  fap,  ScfQndo» 

• 

Ico  adunque  , che  la  Poetica  fi  può  induci 
^ ^ modi  confiderarc,  cioè  in  fé  He  Ila  inquanto 

^ eh’ ella  è vn’ arte,  che  rimira  il  di  letto  huma- 

^ §1=  no , accioche  per  mezo  di  quello  ella  rillori  le 

^ atìacicatc  nelle  graui  occupationi , fic 

^ ^ in  quello  modo  ella  non  ha  altro  officio,  che.* 

. di  afiomigliarc  le  attieni  humane  in  modo  eh* 
elle  dilcrtino  quelli  che  le  afcoltano  , c che  le  leggono  ; c cofi 
è vero  , che  non  ci  è altra  parte  cflentiale  della  Poetica  , fe 
non  fole  la  fauola , come  bene  ha  detto  AriAotcJcio  molti  lu- 
oghi . Si  ppò  nell’ ai  irò  modo  cÒnfidcrarc  la  Poetica  in  quanto 
eh’ ella  è retta,  & ordinata  dalla  facoltà  ciuile  operante  i & 
in  quello  modo  dico , ch’ella  riccue  il  coflumc nccel^iamcn- 
c coli  lu  detto  anchora  Maflìmo  Tiiio^c^  ii  coftume^ 


V A R T O 

f>arte  cfTcntlalc  » c non  efscntialc  della  fauola  nel  Scr mone  do- 
tte egli  ricerca  il  fine  della  Poetica  d’  Homcro  . Eoàcm  / ùrc 
modo  vetlim  Homeric»  confiderts  itu  eiuihus  dnplex  par  iter  ne^oi  i- 
mmapparet , IdnamqueqitodpocticMmfpeifat  fabula 
tendirf^HodPhilo/ophùimrc/piciradmorcmf^rtutis  , ac  verità^  . » 

$is  cognitUnem  penituf  jertar  . Ma  refta  anchora  vna  gran- 

diilìma  dubitationc  , & è come  la  Poetica  pofiadarlliogoa  v 

cattiui  coitumi',  s’ella  viene  qualificata  dalla  Philofophia-j 

morale  ; alla  qual  dubitazione  danno  rifpolla  lamblico  ,Maf- 

fiinoTirio  ,Plutarcho, e Proclo  ; lamblico, e Maillmoaflc- 

gnano  di  quello  ^na  ragione  generale  , mapcròciafeuno  hà 

la  tua  differente  dall’  altro;  Proclo  , c Flutarcho  vengono  a 

particolari  , moltrando, chela  imitationcdccattiuicoflumi 

non  è Tempre  lecitaa  Poeti  ; ina  all'  bora  quandoella  è circon- 

icritta  da  alcune  circonffanze  delle  quali  più  a baffo  difilla-  Lih.p.dc 

tcparlaremo.  Vuole  adunque  lamblico  , che  le  paffioni  hu-  Myftcriis 

mane , s'ellc  vengono  tenute  oppreffe  ,c  qiiafi  violentemente  JEgypt, 

alcofencl petto noftro  , prorompinoqualche  volta  fiiori  più  1 1, 

foriofamentc  a guiTa  di  fuoco  comprcTso  ,e  di  rifu  prohibito , 

ma  chefc-ellq  habbino  qualche  vfeita  alle  volte,ch’eilcla- 

feino  l’anima  affai  più  libera  ,cfgrauata,  di  ce  egli  adunque. 

Humanarum  affecìioìium  vires  nobis  innatp  perturbationttm  , & 

^eEHonKmfl  comprtmantur omnino  iufurount  acrìus  ,0" vehemt~ 

ttks  infiarfiammp  comprejf  r , rifuf'jue cohibiri ; ^e'd fi ertempamirt 

tkc&m  breuioref  fiant  , & vfque  ad  modum  , menfuramjuc  prò- 

dhEtp , modefte  Iftantur  , & explentur.  Et  htne  fuadela  tjiiadant 

ftr  confitto  »or  irteon^mefeant . fdcircòinfpfclacitUs  Comfdiarnm  , 

<f  7~rarfdiarx/n/feSfanfesaIiofnmafccJus  nofiros  coafiiruintus  , ' 

^ modefiiora animus , tà',  quafi cxpiamiir  piergamurque  quìbxsdam 
in  fpt^acìilìsfacrotHìH  , & an/ikltafiontbiis  turpìuni abfìÌMimHì' d 
femiete  , qup  p^Jfet  aciidece  ,indeexfa^tjaJcò%tterbafatHj  , 

/ubnctitam  .vericuHsqnc medcAntu:'  . AlafflìnoTifiohavolu-  ' * 
to  ,chc  il  Poeta  polla  difcendcrcall’  imiiaiione  de' cattiui  co- 

* dumi , acciochc  più  chiaramente  appara  la  bellezza  de’ buo- 
ni ; e vuole  che  fi  come  Platone  ha  n.’fuoi  Dialoghi  iniro-  , 
dotti  Po*o,Calidc';,Trari'naco,& altri huoinini  finiili  auda- 

' ci,ctcmcrarij,actiochc  permezodi  loroficoaorcctì'epiùla 

* pT-ùichza  ,efa^icnza  di  Socrate , ki  dottrina  di  Panncnidc , e 
di  Timeo  , che  cofi  aiichoj  a tìomcro  habbia  nc’  Tuoi  Poemi 
introdotto  Thorfii^brùttu  di  animo, edi  corpo,  accio  che  per 
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' n:c£0  «lì  fcCc  più  conofciuia  laprud^zi  J’  VlIfTc  ; a <jtic- 

Hamci.’diirtara{^ioncconrcntcanchora  l'Jucarcho,  iJ  quale-* 
conlidcra  , che  Homcro  introduce TbciTrtc  , che  altamente 
lì  lagna  d’ Àgamerrtnone  dulcdofU)  dei  guadagno  tolto  di  quei- 
11,1.1..  ■ lochi  fi  faccia  Achille , che  fi  rammarica  ucU’  ontariQcuuta^ 

- ncll’honorc,  penfando  che  con  quella  contrapofitionc  fi  vold- 
. • se  liomcro  metter  innanzi  i peneri  d’ vn’  animogeneroro  ,»c 

r '•  quelli  d*vn’ animo  vilcjc per qiiclloir.cdefìaiofachcDionJc- 

de  valorofiiiimo  folùato  nieiue  rifponda  ad  A^amemnone-# 
mentre  eh’  egli  riprende  l’cflcrcito  , perche* egli ‘tinge , che-* 

. Diomede  folle  riucrentc  della  prefenza  Reale  : mhilvilcS^- 
nilio  replica  parole  piene  di  vanto  ,c  d’orgoglio  ; cofi  vuole  > 
chcdimoftralicHonicrolasfccciatagincdiC^lcantc , ilqua- 
le  non  fi  curò  di  accular  il  P.è  alla  prdenza  dell’  cllerciro , CÒ7 
me  cagione  principale  della  pdlilcza , onde  ne  nacquero  ped 
; quelle  riiiotra  Aganu:mnone , & Achille,  che  furono.quali  la 
rotlina  de’ Greci  ; ma  per  quello  fiiaflaipiò  riguardcuolc  la»» 
prudenza  del  vccchioiNeltore , il  quale  clforta  Agameinnonc 
d rimencr  la  lite  A.a  a’  1 più  vecchi  ad*  vnconuitoinuitati  , 

« , mentre  eh’  egli  cffprta  il  Rè  fugge il  cofpctto ddl*  cflcrcuo » 
cohicpvimicva  cagione  deli’  irad’  Agamcmnonc  , e troua_> 

■ ‘ modo  d’emendare  il  delitto  di  luì , e non  d’actufarlonclia-. 

guùa , che  fece  Calcante  ; cofi  dice  ; aachorebe  per  l’ iinpcritia 
‘ mìiitaicdc’iroiani,iquaiivaimoaifacto  d’ Armi  con  molto' 
grido , econ.tamuUi  h icuopre  asfai  più lapcritia  de’ Greci , 

' ithe  aiuccàuo  la  bacttglia  con  molto  filcntio , acciochc  fiaqo 
difpoili  ad  impi  cJcr  meglio  i cenni  del  Capuano  ; la  qual  cofa 
lù  anchora  da  Eliano  per  importante  notiti  nel  fiio  libro  degli 
ordini  imiiuri  i coli  vJtimamcntc  per  la  viltà  de*  Troiani , 
molti  de’ qua  li  vennero  viui  iamanoacgl' Aufterfarij  Grecili 
lùanifdtò  ineguojd  fortezza  de’ Greci , che  più  tollo’fùrono 
«unti  nelcaiiq>o, che  menati  viiHaila  prigione  . tìòra  cheli 
’ rcllar  prigione  de’  nemici  fofi.c  iliraata  vau  dagl’  Auachi  > 
apparu  ciiKuamciuc per  qtiello , ohe  Flacone  ha  l'critto  nella 
Rcpubiica  .cioè che  1 Cittadini  prdi  viui  Tigli  liumii;i  non  li 
Lil.^,  pc^eibcroin  modo  alcuno  rifcuoterci  6:  rioratio  celebrando 
Od.  j j i’  V iuma  relòlduone  di  M.  AtiUio  Regùlo  , il  quale  difsuaiè-* 

nu  òenato  di  Roma  la  ^hcracione  ac’  eamui  Ròmoui  « coli 
dice*.  i^iperJid.jje  ^ctudithojfiOus  f 
AUr: e ì^xnjtproicret  Aiterò 
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•^9  ^ 

• Qm  hrarefiriitis lacertls 

Stnfit  intrs  j timuitque  mortem  . 

Uic  vndc  vitam  fumtrtt  injcius  ^ J 

R^em  duell»  mifcHÌt  jQfmdor  \ 

O magna  C arthafo  probrofii 
Altior  Italif  rkinif . 

Con  qncAi  efliempi  adunque  , c fimili  prouano  MalCmo  , e 
Fliuarcho  , che  il  Poeta  può  fenza  rompere  le  leggi  prefcritic 
'dalla  Philofophia  morale  imitare  alle  volte  cattiuicoftumi  . 

•£  Procloanc  Wa  ha  volutodir  quello , quando  ha  detto , che  il 
Poeta  Epico  per  la  varietà  de’  collumi  può  venire  alle  volte  al» 
la  imi  catione  de’  cattiui  collumi . Hora  innanzi  che  lì  ponga-, 
line  aJ  prefentc  capitolo , llimo , che  fia  cola  ben  fatta  il  dimo»  r ' 

llrarc  con  alcuni  ed'empi  dell’ ArioUo  quello  che  Mailìmo  Ti- 
zio, e PJutarcho  hanno  mollrato  con  gli  el'serapid’ ilomero  . 

Dico  adunque , che  per  quelle  pa  rote , che  l' ArioUo  pone  in^ 
bocca  d’ va  Malandrino  . 

Poi  dt^e  aie  onte  huamt  non  viddi  mai  Canto  ij’ 

Riutommodo dite ynepÌM  opportuno  , 
Rlonsbfetijtfoppujloyefelojfaty  , 

P er che  tei*  babbi  forfè  detto  ale  uno  y , > ' 

C he fibeW arme  io  defìana  affai  y . - J 

E qaejio  ttto  leggiadro  habitobrnno  : : .. 

Kenktoa  tempo  veramente  fei 
Per  riparare  al/i  b^ogni  miei  , 

Riluce  al^‘ più  chiara  la  corteQad’vn  Cauallier  gentile,  che 
coli  dice . P/on  che  di  lei  , ma  refiar p ritto  veglio 

Di  ciò  c* ho  al  mondo  , e delia  vita  appreffo  « Canto 

Prima  che  t'oda  mai  c*habbia  cordoglio  vlt. 

Per  mia  cagion  talC attalliero  oppreff  » , 

Coli  in  vn*  altro  luogo  dopo  vn  l^ierp  misfatto  dimoftra  gli 
anniu  gencrolì  de*  Caualiicri  Erranti  auaniparh  di  vergogna . 

£ poi  che  digran  langanonligiange  CàntoxOt 

JJ  horribiiftan  eh’ afpoitentarpiìlgl'haggia,  ^ 

Infolitavergognafi lipunge  y * 

. Chtcotne  vniuocoa  tatti  il  vifo  raggia , - ^ 

V ^ JJpnnonaràifce  mtrar  l' altro  yfiaffi 
Trifiofennapariar  congliocthtba^i . 

La  qual  vergogna  parraafsai  più  modella  >ié  la  mettiamo  ia 
paragone  coiU  ii^cciaiaggmedci  vile  Mai  nano . 

. B Quindi 
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i^ipMperttrl^ebtrobrùjV^ha/tcawtorfté  \ 

Ad»pr4  te  ìMCadMÌ  UtbbiM . 

Cofi  voile  iayjf  altro  luogo  iraiuicJa  feootefe, e villana  tUf*- 
Vbbidienza  > che  porcb  va’  uidcgao  Cauallicrc  al  Aio  Capiuno 
^uaoéo  coti  cUIk  . 

In  tiHcfio  mezAVnCMtAJlìer  vilUna, 


C^nt.lp,  * 


Héutenda  *lfm  Signor 
fere  con  effut  Uncinfopr Amane  -, 

aH/npplicAnte  il  delicAto  petto, 

ÌMa  io  fece  acciochc  parefse  più  ciguanleuole  l' att o riuere»- 
-ce  , c douiKo  verfo  il  Aio  Icgiumo  iSigaorc  di  que'  vaiorofi 

Xiauailicri.  ;• 

Cttnt,  IJ'  Nètntt9ÌlMondomAÌgUbAitrÌAdifppfio  0 

Senonveniatoi  Redi.Sf^nA  fiiJifiie 
Del f Amo/o  Troiane  ^ Atemi  ce/petee 
TattindàerrÌMertJKJ0^9frAnrifperta. 

Etècofa  degna  d’eTserauuertita  , come  più  giudicioAincnM 
caccrsel’ Anodo  il  nome  del  Gauallier  villauo  « però  nue* 
. ' réte  al  Aio  Signore  » come  indino  d' cAcr  pofto  Kr  mexo  del* 

la  fama  ncliaboccade'  Poderi , di  quellocnc  A ncc  Humero , 
che  lo  nomò  Stencieo  : ecoA  hauédo  l’ Anollo  lai  ciato  nel  Aio 
Poema  mal'  cfsempio  di  penda  miliurc  in  i mi  uodo  il  cumui- 
biofo  aTsaito  dato  alla  Otta  di  Parigi  da’  Sarteuu  « 

Come  off  Altre  i o vAfifo^aU  » 

O le  dolci  reliqmaét  commmi  • . 
Sogtienconraucofuo^di^idHPalò  -i 

L’ irnepretrtctm/cheacaldigierm^mg  .-U, 

Conte  glijhrni  A' rofefpAnti  paio  . 
yAnnodtmiAeiir*  tute.,  cefi ifmioè 
Empiendo  il  Ciel  di  grida  , e dirnmeeri» . 
femAHO  A datni fieri  t^aitii  Meri 
.laifeqeacdochcpiù  comparirsela  pcrìcia  dkilùare  di  buoaJ 
CapicanOfCdibuonSoidatoinque’ verfi  . 

SentAfhepUeAlemo  , /enea  rnmeorc 
Fà  il  tripartite  ejf eretto  venire , 


Cdtrté  14. 


Conte  i6. 


Adunque  per  la  ragione  alloca  da  Iamblico»eper  quella  «fi 
Masiìmo,  alla  quale  fi  (bctolmuono  anchora  Proclo  » e Pio* 
mcho , i afsai  chiarocome  ponno alcuna  volta  i Poeti  imitare 
4 codumidelk  pedone  rie  ,acciocàecoaeraponendoliaqueili 
de’buoAi^piùchUraneaceappaÌ4  U bcilaàa  di^ueftijc  \sl§ 
^ bniteee^ 


il  A X r ^ ^ u 

èructezza  cii  quelli . Hora  rcci  voleilìmo  qule^pc  a quelle  ragi- 
cniy  le  quali,  cperfe  llelsc,cperx*aucorica(li  chi  le  Uicefono 
afsai  perfuaiibdli , cersarebbe  la  djfputa  quali  d; tutto  quello 

5[oarto  iibjro . Perche  IcDaotcha  imitato  cajttiuicoiluini  ncIP 
ofiemo , ha  anchoca  imitati  molti  buoni  nel  Purgatorio , c 
sei  Parafa  : e però  potreflìino  dire  > ch'eli  li  poten>editear 
dere  per  quella  contrapofieiouc  ».  la  quale  lu  Aiutata  da 
mOydaPluxarcha,  e daProcloattaadifeoderetuttilicaniuì 
cofhani daHomeioiiTLÌta£Ì,qdaglialtri  Poeti  . Ma  perche^ 
só  vogliamo  cofi  fulùiaacterrare  gli  Auuexsarii^  e preodiamp 
diicnodt  ragionare  alquanto  con  dfiloro , però  con  mi  vaglio 
fauradi  que^  difoTa  ^ aflicurandoii  , che  non  mancheranno 
delle  altre  migliori , iq  quali  laranno^  iqano  in  mano  essami* 
jtace:eprima.dichiararemoladellniuonedel  coAumc , dopp' 
«hchaaremopcouato-,  chicli  A troua  neliaPoetifq  »ecom« 
•in  quella  egli  oa.»  oaon  lianrcdTario , e fiaggiunte  due  ragioni 
'^usróU^roadilaiaMko^ei'altea  diMaHimOj^l^rlequaii 
dichiarorono  quei  vaicnci  huomini  « perche  il  Poeta  pol^oilo 
Tolte  iaiitrt  catu  oo  coftujBC . 


A AAt* 
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$0rm  9»  ^-au  maéi  90oga  SthUruto  il  Cojlumt  dé..  -i 
jtrmor*9rt€Ì  defuurc  » 

»*• 

Zhmquedt^  che  A è prouau>,che  il  coAu** 
me,  tanto  buono»  quanto  catti  tio  ha  luogo 
ned’  artepoetica  «reputo,  che  Aa  bene  inni- 
zj  ,ch«  piè  oltre  A vada  raperepeimieramen* 
te  che  cola  hahbia  intofoArillotcle  nella  Poeti» 
capercoAuae  , cconle  AporsadcAnire  . la« 
tornoachedeueA  ùp^,coae£rdlraiio  , o qualunque  egli. 
A Aa  ne’Commcncajià)  dclSccondo  dell'  Ethica  ,.chei  Greci 
lunno  duevoci , cooie  quali  fogiionoeiprinere  quello  che.» 
ooidiciamocoftumeil-vua  èia  voce altraè7s*9<h'  . 
Per  dichiarationedelie  quai  voci  deueA  l'apcre , che  A come  ne» 

* gl'huomiiu  AricTQuaaQduecore,.cioèi  habito,eladìrpoAti~ 

. onc  interna  »e  L atuonc  cfterna  j coA  anchora  ne'  coAumi  A rir 
trooano  nell  huomQhabieQ,cdifpoAciQne  interna,  aneli  e» 
Aernoqualchc  amone'.  La  dilpoAtione  » e 1 habiio  inccono  da' 
coUuiiuvceQaodaG£cciiiouuaaxiT«<^«  »c  giiiclkrm 

il  i . hor  a ■ 
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hora  fi  come  per  le  ateioni  cfteriori  nafeono  gli  habiti , e le  dìT-’ 

. ^lofiuoai , cofi  per  li  coftuini  da  Greci  nominati  i^n  nafeono 
«quelli , eh* eifiaiconoii'Si»  . Si  può  dunque ragioneuolmente 
^ieercarcdiqualfpeeic  di  qucftì  coftumi  intenda  Ariftotele, 

. -quando  egli  hi  detto  ,ehc  il  eoftume  è la  feeonda  patte  di  qua-. 
, 4irà nella l^ocfta  > alla  qualquclUone  rifpondiamo,ehe  fenza 
dubbio  alcuno  Arinotele  ha  intcfo  e dell’  vno  , e dell’  altro  ; o 
peròfecondo  Arinotele  è il coftnine  l’habito  »eladifpofitione 
liitcrna  palefata  per  qualche  fogno  efteriorc  di  modo  eh’ egli 
.jxjrkaefsernptoaveditori  a Ictroriifichcioftimoych  egli 
il  pofsa afsai  commodamente  delinirecofi . IlCeflumei  vn»  di^ 
i.thÌAratU>ntdi  tjHe/ia  che  altri  defidera  , o rifiuta  , fatto , o con  paria» 

re  tOcoBOttopalcfe  t 0 feereto  . Nella  qual  I^nicione  fi  feo* 

, . pre  r » ^ de'  Greci  con  quel  le  parole  di  tiueUo  che  altri  defidera , 
orìfiuta^  el  /9o«viendimofirato  da  quell  altre  parole  4/*  dichi» 
aratione  con  parlare , o con  atto  . Percioche  non  (olamence  fi  pa- 
lefano  i cafiumi  con  le  parole  ^ ma  anchora  cogl'  atti , 


.^,6* 
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.vedefiin  Virgilio. 

T er  con  a t US  ibi  collo  dare  brachia  circùm  > f 

T erfruflra  comprenfa  mànus  effugit  *mago  , 

£ nel  medemo , At  DanauntProceret  yAgamemnonifqiphéUAngtt 
f^tvideref^ trunt  ,/u/gentiasf;  arma  per  vmbrat , 

Ingenti  trepidare  metu  : pars  vertere  terga  , 
Ceuquondampetiereratét,parjtoteramocem 
• ' Exiguam:inc  fptus  clamor frufiraturhiantes, 

£ Dante  mofirò  il  deuderio  y eh'  egli  haueua  del  filcntio  di  Vir< 
giliocon  vn  cenno  in  quei  verfi . 

Ptrth*  io  ^accioche'lDucafieffe  Ottennio 

Mt  pofi*l  dito  su  dal  mento  al nafo . 

♦L’Ariofto.  t * 

Cofidicendo  intorno  alla  fontana  •* 

Brancolando  n'  andana  come  ciecnr  ' ^ 

O (fuante volte  abbracciò  r aria  vana,  «>  *' 

Credendo  la  Donzella  abbracciar /eco, 

Etintendo  per  atto , non  folamente  i cenni  voluntarij , ma  aiv- 
chora  d alcuni  Segni , come  fono  i connatrurali  ,tna  che  dimo* 
Arino  però  i defideri;,  c l’ altro  paifiom  dell’  ani  ma  . E però 
dall’  elkrior  pallidezza  concludeoa  Oiiidio  l’ amore  di  colui , 
chcs'impallidiua . 

Pade.vomnisAmtfit,  colar  bk  off  aptat  amanti , 
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'E  ilPecrarca  .Pikvolte  Amjr  /n^hn/teajrià  ietto  fa  ijti  j 

Seriktqkelchcs/edcfiiìn lettre d' oro  j Sov. 

Si  come*  mìei fe^Kiui  dlfcoloro  ^ ■ >. 

E in  vn  Momento  li  fì  morti , e 'viui  . 

Mi  Dante  moftrò  meglio  diritti  (jucfto  in  quei  verfi , 

Koifer  l^trgtlio  e me quef-c pArole  . ■ ’ Pitr^^Zl, 

« Convtfix,chetiUcndodiceatAct, 

■ . Aiznonp.HÒ tutto Uifirtk che vole  , ^ . 

Cherifo  f espianto  fon  tanto feguAci  > ' 

a;  Alapaffion ydAchecUfcunftfpicedf  . 

- , ^ » Chemenfeguonvolerne'pikveréici  . ^ 

V * le pJtr forrifi -j  come P huomt' ammicca t ^ 

y - Parche  l' ombra fi  tacque  ; C^"  rijuardommi  ' \ 

, , j Negli  occhi  , oue  7 femhiante  più  fi ficca , 

-f  ■’  Deh  fe  tanto  tauorg  in  bene  afiommi  , \ 

Difie  ,perthe[afacciatHa  tefiefo 
4,  «...  f^n  lampeggiar  d' vn  rifa  dimofirommi? 

Per  quedi  vltimi  cflcmpiicredo  io , che  farebbe  meglio  il  dir(}  y • 

. duhiarationecenparlare  fOCenfegno fC)\Zi\òì(ZtOconparlare yO 

con  atto  ; porciocheqoe’  Tubiti  indici)  delle  paflìonl  dell’  animoy 
. che  vengono  &ori  naturalmente  , e fono  più  tolto  compre! t 
fotto  il  lignificato  della  voce  atte  . Hora  lì  è detto  nella  definì  - 
' tionc  palefe  , ofecreto , perche  alle  volte  le  paròle-,  e i fegni  mo- 
ftran  palefamente  il  Tuo  cofiume  ,&allc  volte  fecretamente . 

De’  fegni  palcfi  habbiamo  ragionato  di  fopra . Ma  per  dichia- 
. .rationede’ fegni  fccreti  fa  molto  a propofito  quello  che  dìlTe-> 
Óuidioinque’verfi  .*  , 

Mefpetla , nutufq',  meos  ,vnltum^-,  loquace/»  » 

Exclpefurtiuas  y&  referipfanotas , 
yerbafupercilijs  fine  voce  loqucntiad/ca/k^ 
rrba  leget  digit  is  , verba  notata  mere . 

Caun  libi fuccurret  Veneri/  lafciuianofirf  t 
^ PurpureAstentrepellice  tangegenas . ? 

« Si  quid  erit  de  me  tacita  qnod  mente  loquarit , 

; V . * PendeatextremameUisahanremanus . » 

■\.i,  C um  t ibi  quffaciam  me» lux  , dieanu{e  » placebunt  j 

. , Verfetur  digiti/  annultuvfque  tuij  , 

^ JTange  monumenfam'ytongunt  quo  mere ptecante/  f • 

Optabi/  merito  cum  mala  multa  viro  , . ' ' 

"BXdXxsQ}Xt»Str/mne/»i^/teMÌ  (quidnonvidcar/ir^mantif) 
i,  ' * Verbofi 
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hora  fi  come  per  le  atdoni  eficriori  nafeoao  gli  habiti , e le  dìT-* 
^oficioiu  , cofi  per  li  cofluini  da  Greci  nominaci  «dnnafeono 
«quelli , eh*  efll dicono n9»  . Si  può  dunque  ragioncuol mente 
ricercare  di  qual  rpccic  di  qudb  coftumi  incenda  Ariftocele  , 
-quando  egli  hi  dccco  ,chc  il  coftume  è la  feconda  parte  di  qua-» 
-lira nella Poefia  > alla  qualqudlionc  rifpondiamoyche  fenza 
•dubbio  alcuno  Ariltoccle  ha  intefo  e dell'  vno  , e dell'  alerò  ; e 
ycròfecondo  Arinotele  è ilcoftnme  l’habico  ,eladifpoficione 
jiicerna  palcfaca  per  qualche  fogno  efieriore  di  modo  eh' egli 
.porkaefsernO;Coavedicori  aIcccori:fichcioftimoyCh  egli 
jj  pofsaafsai  commodamente  definire  cofi  vna  di^ 

,fhÌAratune'di  qutUa  che  altri  defìder*  , o rifiuta  t fatto , o ce»  farla^ 

re tOcoaattopa!cfe , 0 feereto  . Nella  qual  Defi nicionc  fi  fco- 
<pre  r » ^ de’  Greci  con  quel  le  parole  di  que/io  che  altri  defidera  , 
e rifiuta  t el  /d^viendimofiracoda  quell  altre  parole  dichi-~ 
aratione  con  Parlare , o con  atto  . Pcrcioche  non  (olaraence  fi  pa- 
Icfano  i coiiumi  con  le  parole , ma  anchora  cogl’ acci,  come^ 
.vedeliinVirgilio . - , 

T er  eonatus  ibi  coUo  dare  brachìa  circum  ì f 

T er  frufira  comprenfa  manus  tffugit  tatara  . 

£ nel  medemO)  AtDanauntProeeres  ,Agamemnoniftf;phalafi£tt 
V't  videre  l^trum  ,fulgentiaqi  arma  pervmbrasp 
Ingenti  trepidare  metu  : pars  vertere  terga  , 

Ceu  quondam  petiere  ratéftjpart  toiera-vocem 
> ^ Exiguam  : incfptus  clamor prufiratur  hiantet . 

£ Da  nce  mofirò  il  defidcrio , eh'  egli  haueua  del  filencio  di  Vir- 
giliocon  vn  cenno  in  quei  verfi . 

. Perih* io tOccioche'lDucafieffeattentio 
M* pofi'l  dito  sii  dal  memoMnafo . 

-L’Ariofto.  . 

Cofi  dicendo  interno  alla  fontana 
Prancolandon' andana  come  ciecrt 
O tonante  volte  abbraccio  P ariavana,  ^ 

Credendo  la  Vom.ella  abbracciar /eco. 

-Etintendo  per  4/ra,  non  folamencc  i cenni  voluntarij , ma  aiv^ 
chora  d alcuni  Segni , come  fono  i connaturali  ,«ia  chtf  dimo* 
Arino  però  i defiderij,e  l’alcro  pafio.u  dell’  anima  . E però 
dall’ eikeior  pallidezza  concludeua  Gnidio  l’amore  di  colui, 
ches’impallidiua . 

PaUcM  ontnis  A mnt  » color  bic  oftapeut  amanti . 
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'E  ilPetrarca  .Piitvolte  Annr  itfhAutìtgià  detto  fa  ìAj 
S criui  quel  ches/edefii in  lettre  <C  oro  ^ 

Si  come*  miei fer  kalì  difcoloro  ^ >t 

t Etnvn  tnomcnto  li fì  morti , e vitti  . 

» MaDantemoftrò  meglio  di'rjttiqucftoiìiquciverfi,  * 

yol/er  yìrgilio  à me  qHCj^c parole  . 

.*  * Coavifo  j.che  tacendo  eUceatact,  -ty 

Aidnonpho  tutto  lavìrtk  che  vale  , . 

Che  rifo  pianto  fon  tanto fe*HAci  '*  ^ ' 

A lapajfion  ydacheciafcunfifpiccd  f - • \ 

• C he  menfeguon  voler  ne' pik  veraci  . 

le  pur forrtfì -cornei*  huomi' ammicca  t \ 

Perche  t ombra  fi  tacque  ì&riguard'jmmi  *' 

P^egliocchi toue'lfembiantepiufì ficca  ^ 

■Deh  fé  tanto  lauoro  in  bene  ajfommi  t ^ 

Difie , perche  fa  faccia  tua  te fiefo 
i,  . ■ f^it lampeggiar d' vnrifodintofirommìf 
. Per  qucfti  vicimi  c(Tcmpi)«redo  io , che  farebbe  meglio  il  dir(;  t 
. dichiarat  ione  con  par  Iure  , o con fegno , che  il  dire  , ocon  parlare  ^ o 
con  atto  ; pocciochcque’  (ubiti  indici;  delle  paflioni  dell’  animo, 
. che  vengono  fuori- naturalmente  , e fono  piìitodocompreft 
fotto  il  (ìgnificaco  della  voce  atto  . Hora  fi  è detto  nella  definì - 
tione palefe,  ofecreto , perche  alle  volte  le  parole  ^ e i fegni  mo- 
(Iran  palefameiite  il  fuo  cofiume , & alle  volte  fecreta mente . 
De’  fegni  palefi  habbiamo  ragionato  di  fopra . Ma  per  dichia- 
^ra.tionc  de’ fegni  fecreti  fa  molto  a propofito  quello  che  dilfe-» 
Ouidioinque’verfi  .* 

* * Mefpecla , nutufq ; meot  , vultnm^i  toquacem  j 

S-ccipefurtiuas  y&referipfunotas . 
y trbafupercil  ij  s fine  voce  loquentia  die  am  f 
y rrba  leges  digit  is  , verba  notata  mero . 

Coint  tibi fuccurret  V tneris  laf  tiuia  ntfhf  , 
y PurpureatteneropoUice  tange  genat . 

• Si  quid  erit  de  me  tacita  quod  mente  loquarisl 

• PendeatextremamoUisdbaurenanus . 

. ^ Cumtibi  qupfaciam  me» lux , dicamne  , placebunt'  j 

, yerfeturdigttisannulusvfquetuij, 

> %j7‘at^e  mOHu  menfam'ytdngunt  quo  moreprecaatej  y ' 
Optabis  meritò  cum  mala  multa  viro  . ■ ■ 

%X9XttO\Xt»Sermonem  dgnoui  (quid  non  ifidearur  fintanti  ^ . 
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* P'crhdtjHf  i>r»  certh  iHjfa  valere  fitti/ 1 

•-  Et  in  altro  luogo. 

A/7  opMs  efl  elÌ£Ìtfs  per  qnos  Arcana  hqMm-tJ  ^ , 

Nec tibi per mttttJ aveipicndanotaefi  . 

ETibulIo. 

- ■ lUa^’trecoramnfttitf  con f erre  hqttétcer  * 

, Blandaqiiecompojìtisahdereverbanttis 

Hora  per  quel , che  appartiene  al  parlar  fecreto  dico  , che  fi 
trouano  infiniti  modi  ingegnofi , nominati  da  moderni  Zifre  » 
dcllequalihalongamenteparlatol’AbbatcTritcmio nella  Tua 
f Poligraphia  ; ma  per  quello, che  8’ appartiene  a Poetfio  trono, 

che  lono  flati  foliti  d’ occultare ifuoifcnnmcnri  in  due  modi  , 
cioè  o dicendo  quello  eh'  eflì  volcuano  dire  nc^principij  de..»* 
verfi  ,di  chchabbiamo  vn  bcllilfimoeircmpione’ verfi  della...* 
Sibilla  fopra  il  giorno  del  Giudido , da  i principi!  de’  quali  fi 
caua  il  Mume  del  noflro  Signore  Salnatore;  come  anchora_ 
hanno  auuertitoEattantiomrmiano  , c S.  Agoftino  ; ouero 
cfplicando  il  fuo  concetto  ne’  verdi  rccurrenci  j c volendo , che 
il  l'uo  concetto  fia  quello  che  lì  legge  , non  con  l' ordine  comu- 
ne, ma  a rouer feio  . Sopra  che  deuefi  fapere  , che , come  hà 
Tftfi.  ad  notato  Sidonio  Apollina  re  , i verfi  recurrenti  fono  di  due  ma- 
Bitr^and,  niere , l’ vna  de  quali  è quàdo  non  fi  muouonO'tìc  le  lettere , nc 
li  metri , neil  fendmento , come  nel  verfo  da  luì  riferito . 

Roma  tibi fabitt  motihiu  ibit  amar  , 

Kel  quale  cominciando  a rouerfeio  fecondo  l'ordine  delle  let- 
tere ienna  ninna  aiteratione  fi  dice  il  medefimo , e tali  fono  as* 
che  quegl’  altri  notati  purc-dall’  ifleffo  Sidonio , ** 

Sibeni  te  tualan/taxat  tua  laude  tenebis  , 

EqUcllo.  S eie fmedeme fede edeperede melos . 

L’altiafpccie  de’ verfi  recurrenti  è quella  che  nofi  ritorna  in-.' 
’ dietro  fecondo  l’ordine  dello  lettere:  ma  fecondo  l’ordine  del- 
le parole , fcruando  la  mcdefima  legge  nc’  piedi  ,«ncl  verfo  ; c 
quefla  può  eflcic  di  due  maniere , percioche , ouero  che  dice  il 
medefimo  ali’ innanzi  ,&all’indicm>, onero  che  all’ innanzi 
dice  vna  cofa  * Stali*  indietro  vn’ altra  : del  primo  modo  hab- 
biamo  ellempio  in  que*  due  verfi  pur  di  Sidonio . ' - 

. Rrfctpitt  modo  OHod  decurrit  tramite Jiumen  , 

j * *7* empore  con/umprum  iam  citò  defficiet . 

It^ai  verfi  ritornano  in  dietro  fecondo!’  or<iinc  delle  parolej 
' ' inqueflomodo,  • • 

'•  * „ pe§ciet 
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.^t^cìetcit»  iMt  con/’Mmptum  tempore f-imen^ 

7“ romite  decHrrit  qnod  modo  precipiti  , 

JL* altra  numera  è qoando^i  veriÌTitornauoindietro  coll'or  JI- 
tu  delle  parole , fcruau  però  la  mcdclima  legge  de*  ver  li  j e de* 
^iedi  f jcoracfivedcmquclpifticho. 

ej(o  yTion  tHofr^Hs  ; virtnsj  non  copia  rcrum  t 
Scandere  tejecit  hoc  dccus  eximium . 

JU  qualrixnelfQall'  indictrofecondol’ordincdcllcparolciù  vo 
iènumentocutto  coiicrarioa^rimo , cioè 

Sximmm  decMt  hoc/eete  te  feandere  rerttijo 
. ^'t>p*^,nomvirtx/,fraJtJtiM^nonttuilom.,  , 

3tm  quello  modo  fi  contiene  la  dichiarationcrccrctaper  luc- 
20  delia  £welia  de* collumi  i nterni . Ne folo  Sidonio  Apolli- 
/lare  ha  di  coli  fotti  ver  fi  parlato  : ma  anchora  Qiiintiliano  nei 
^ono  >c  Dionifio  Haiicarnarco  cola , doue  egli  tratta  della  cór 
^fiiione  (k  Periodi  j ouc  egli  moltra^chemolù vcrfid’ilo^ 
mero  JOiK)  in  le  llcifirccurrcnti  ,c  che  anchora  ve  n'  ha  di  quel- 
li che  aii' indietro  fi  trafmutano  in  altra  forte  di  verfi, eh' egli 
jioina  Socaóiei , de*  quali  ha  Diomede  Grammatico  lafciato 
V n piccioioDifcorfo , & di  quella  ^ecic  di  vcrli  iotefe  Cenx^ 
dufaDÌoMaftuie,quandocofi ferine  . • 

ìdged  nec  carminejlorior /jtpino  > 

^ tretrh  le£o SotademCineedum . 

Ne*  quali  egli  noma  e inedo  il  verfo  Sotadico , pcrch'  egli  fi  leg-' 
ali  indiecro , Adunque  da  tutte  le  cofe  fudettc  nel  prcfeiv- 
te  Cajmolo  pofliamoraccogiicre',  che  il  collumc  è vna  dichiar 
.rauonc  di  quello  che  altri  dcfidera , ©rifiuta,  fattaconparla-^ 
K,ocoafcgnopalcfcj  o fccrcto . 

modifiéiiùdailcoHimpToetUo ^Cttp*  ^iut9  . ; 

^ . L cofiumc,  per.quellache  ci  vien’infegnatoda  A- 
^ F-  -fi^iofclejedaDiorugiHalicaraafeonellafuaKhe- 
ìA  JL  T lorica  fi. può  confidcrarco  nelle  pcrfonc,o  nello 

cofe  dette . Qpello  delle  perfone  ha  veramente  il  no- 
me di  coflume  : ma  quellodelle  cofe  dette  hàpiù/o- 
fto  nome  dì  moralità , che  di  conutne . Hora  quello  delle  per- 
fone fi  può  di  nuouo  dmidcre  in  daeparti  >pcrciochco  vera- 
mente che  fi  confiderà  ilcofiume  del  Poeta , o delle  perfone  in- 
trodotte nel  Poema . Qj^ntoal  Poeta  pare  veramente  , ch'e- 
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gli  fa  ncccffarjo  , che  nd'fcuopra  ne’ Tuoi  ragionamenti  per 
huonu>coftumato;  perciochc  altrimenti  non  trouarebbe  fede 
r.s"li  Animi  de’ Lettori,  ode’  Veditori.  Eifcndocheilcactiuò 
coUuincdciparlarc  fia.folito  a impeditela  credenza,  che  gH 
Vditori  potriano  dare  allo  Tue  ragioni  .Di  che  belJiinmocfltm* 
piocihilafciato  Aulo  Gclliolcuatoda  Efehine.  Po^hihsLa- 
ccdfmonÌHS  He/Mf.int*  Rcipub ,/Hf  ^uidnam  ejfetvttle  jtt  hone/tum 
delihv'fbAt . T Mtn  cxur^it f tutetitif  die endf  wratU  homo  ijttijpiaJt 
tHrpitudine prtfiinfvit f difAmAtiJ[imt$s  ftdUnrun  rune  jAtejkefd- 
cundÌA  nimium  rjuafito  prffinbil  is . C onfiUuf»  j tjuod  dabat , quodquc 
eportere  fieri fiuadebAt , accept  um  uh  vniucrfis  , et  compl4citum  eft_, 
futurum/jì  erut  ex  eius  fententm  Populi  Decretum . Ibr  vnus  ex  Uh 
’principum  ordine  j quos  Luced^monij  ttAtis , di^nitati/q;  maiefiu- 
te  j tanquAm  Arbitros  j & Mug  iftros  difeiptinf  publicf  verebuiitur 
commoto  j irato j}  animo  exHtt  quf/jam(ittquir)  LAcedfmonq 

ratio  j Aut  quf  tandet^pes  erit  V 'bem  hanc  , & hanc  Remp.fialuam, 
trtcxpugnAbilemqi  effe  diutiits  poffefi  huiu/modi  auiea^a  vitf  homi- 
tiibus  confiliarijs  vtemur  f J^oa  fi  prolta  h/c  & honeifa fententieL» 
‘*ft*  qHffo‘Vos  j nonfinamHseandemdehoHefiari  turpijjtmìhcminis 
contAgior.e . Atque  vbi  hoedixit , etegìt  V irumfortitudine  , atque^ 
iufiit  ia prfter  alioi prffiantem  j/ed  inope  lingua  , iìr  infacundum  j 
iuffttqne  eum  confenfu  petituq;  omnium  candemiUamfementiam^ 
diferli  viri  eiufmodi  pcffit  verbis  dìeere :vt nuJlapriorh  mentione 
habita  , Scìtum  j atque  Decretum  Populi  ex  eius  vniuj  nomine fie~ 
ret  /qui  ipfumdinuo  dixerat } atq^  itautjuaferatvrudient  ffimusfe- 

* xexjfaélu  e fi’ , Sic  bona f entetia  manfit , turpts  Author  mutar  us  efi , 
'Mora  per  quello  elTcm  pio  riferito  anchora  dall’  Autor  moder- 

■ no  degli  Apophtcgmivcdcficfl’er  di  grandiflimaunportanza., 
la  bonu  del  Dicitore , accioche  egli  ritroui  più  facile  credenza 
apprellocoloro,cheraf'coltano . llorainqucAocoflume  vi- 
en  Dante  riprefo  da  gli  Auuerl'anj  in  due  modi  > nel  primo  de* 
quali  vogliono  , ch’egli  nel  dir  i^d’ altri  fiavfcìto  fuori  del 
coftume  ^ huomo  da  bene  ; nell*  altro  vogliono , eh’  egli  per  lo 
giudicio  intromelTo  da  lui  ne’  fatti  delle  Ecrfonc  introdotte  ud 

i'uo  Poema  lia  vfeito  fuòri  del  coflume  di  buon  Poe- 
, • ta  : ma  ne*  feguenti  Capitoli 

dimoAraremo,  Che  nell’ vno,c  nell’altro  < , 

modo  gli  Aimcrfarij  fi  fono  ^ i 

. • • ; ingànnau  , 

■ ■ ' - * . ^ - - 
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Sìpùrtano  le  ragion  p(r  le  futili  altri  pctrthbe  credere  ^the  Dante 

fifcopr.fte  poco  cefi  ama  lo  Per  le  molte  mr'Udictn^e  , eh' 
eglihàlparfonelfuoVoema.  Cap.  ilmnto . 

-TA  Arcadunque,chcilcon'jni«chcficlircuoprcin_. 

p ^ Dante  fu  cucco  pregno  d' odio,  c di  malignità, 
ge  A come  d’huomo/ìcibondo  molto  della  vendetta 

ésiiSb  c nemico  tante  Perfonc  honorate , a nciruna_f 
delle  quali  perdona , anzi  ne  al  fuo  Itcllò  Frecce- 
torc  , al  quale  li  confelTa  nondimeno  mokoobligato  ;nc  an- 
chora  alla  Tua  Fama , la  quale  non  lafcia  in  tutte  le  occalìoni 
dMnfamare  , mortrando  contro  di  quella  rabbia  , e veleno;  lì 
che  il  collunic  che  da  lui  s’ impara  altro  non  è tenuto  da  gli  Au- 
uerfarij , che  l’ empietà  yerfo  la  Patria , e verfoil  Prcce*tror(Lj 
viVodio  infinito  verlogli  huomini , & vna  perpetua  fece  di  vé- 

• detta,  c però  cócludono,  eh’ egli  fi  fcuopra  in  tutto  mal  coftu- 
maco  ; a che  poflìamo  Toggiungere,  che  gli  altri  buoni  Poeti 
hanno  in  tutto  fugico  il  nome  di  maledico  , conofeendo , cha-» 
per  quello  clTi  fariano  molto  meno  grati , onde  Marciale , 

i^intHS  no/trornm  libcre/h , Angffte , iocornmt 
Et  querìtur  lpfns  carmine  nemo  meo . 

* ' C >v:det  honorato fed  multus  nomine  leEior  , 

Cui  vithtrameo  mnnerefam  t datur 
jQuid  tamen  hoc  prof  unt  , quamuh  venerantia  multos  ? 
Non  pro/tnt  : f ani  me  tamen  tfia  innant  . 

Alerone  . Sic  me  fronte  legat  Dominns  Faufiine  yferena, 
Excìpiati^ue  meos  ejuafolet  ante  iocct . 

■ ^ mea  nei  irfii  tjuos  odit , pagina  Udit , 

' * Et  mihi  de  n Itilo  fama  rubor  e placet  . 

J^idprodc/i ctsptantcumijutdamno/iravideri  , 

Si  <jtta  Ly carni- po  tarmine  tela  madent  ? 
yipereHmcjìVomant  nofiro/nb  nomine  virns  , 
idtòPhcebiradiosferrediemejHCneiant? 

• ^t^dt  mas  innocui  :/iis  hot  bene  .Itero  potentis 

Per geninm  Fama  , C afiaiidHmqne  ^tegetn , 

Perijne  tuas  anres  magni  mihl  numinis  infiar  , 

Lechr  y inhnmana  Itbcr  ab  innidia . 

Nc’ quali  luoghi  fi  vtde  , che  Martialcconnobbe  quanto  poco 
c.)tKu.'iuileana  boa».ade’  còltami  il  dire pubiicauventc  male d* 

1 , c pcrciiw  pare , che  Marciale  non  habbia  oUcruato  adii 
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fuoi  Epigrammi  quello  che  ha  proinelTo  nc’  predetti  verfi , poi 
eneegii  in  inliniti  luoglùcon  mille  modi  di  malediccnza  lace- 
ra la  t’ama i' altri  ; però  deuelì  fapcrc , ch’egli  conofcédo  que- 
lla oppotlcionc  vi  ha  rilpollo  dimollrando  ,ch'  egli  diceua  ma- 
le de’  vici)  > non  delle  Perlonc , come  ti  vede  in  quei  veri! . 
y$tn  , (t  viridi  tifjùhs  érugine  verfns  , 

Forte  malus  iiuor  dixerit  ejf 7 meos  , J 

F" rfacis , à nobis  dtbiga  <-  : nei /e  ribere  qne/njMam 
7" 4/Ì4  contendAs  CArmin*  , ^ui  legitur  . 

HuneferuAre  modum  nafirì  nonere  UbeUi  ; 

Pare  ere  per f ani s , die  ere  devitijr , 

Ne'  quai  verfi  fi  può  manifcftaincnte  conofccre , eh’  cgl  ne’  lu- 
oghi , douc  apertamente  dice  nule  finge  i nomi  iepcròhau- 
xeobe  Dante  aliai  meglio  fatto , fe  volendo  pure  sfogarclafua 
rabbiayhaucffcroiamenccbiafimato  i vieij  dcilePerlbnc  iocto 
no.ni  finti  yComcfeceanchoraCaftiinacorcriuendoconcro  A- 
poiionio  ; &Ouidionell’l!>idc  , nel  qual  libro  egli  fi  vanta  di 
ooahauer  mai  fino  a quell’hora  detto  male  d’ alcuno, couo- 
fccndo  anchor  egli , che  per  ciò  farebbe  hauuto  in  confidci  au- 
Oiic  di  coilumato , e di  degiv^  di  credenza . 

TemPHs  Ad  hoc  lusTrris  mihi  ÌAmbis  (JuinijneperAélis 
Ontnejuit  MttfACArmen  inerme  me  a , 

NnllAque^t ejMApojfie  ,fcripttstot miUibni yextdt 
r . LÀtter*  NAjfonisfAnguinolentAlegi , 

dViff  tjuemfUAm  nofiri  ,m(i  me  ,lef ere  libelli  e 
jirtificis  perij r cum  caput  arte/uA  . 

E mofirandod’clleresforzatoa  difcendercalle  maledicenzc-» 
lo  fa  nondi  meno  con  molta  modeilia  , coprendo  non  folamca- 
tc  il  nome  del  Delinquente  , ma  anchora  del  vino , 

Fnuj  (cr  hoc  ipfum  efi  in  turi  a ntAgnA)  perennem 
CA/idorit  titulum  non  finit  ejf  e mei , 

Qmf^uiiis efi (nAm nomen Adhuc  vtcunjuefAcebo) 
Cogtt  mAnfuetasfumere  telAmanus . 

Et  in  vn  altro  luogo  il  mcdcfimoOuidiocofi  dice.  Trifi,  %, 

idon  ego  mordAci  difirinxi  c Armine  quenujuAm  « 

Mec  meusvlliutcriminaverfus  ìtAbet , 

CAndidus  i/Alibus fufnfii felle  refugi  : 

! MuUa  venenAto  Ut  ter  a mixtA  ioco  efi . 

E per  qucfla  bontà  di  colla  me  penfa  egli  d’ efl’er  degno  di  cobi- 
paifionc  nella  fua  fortuna  auneriacofifoggiungcndo, 
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• fntet  tot  PfpMÌi  , tot ffripti  minia  rofiri 
auem  me*  Calliope  Ifferit  ,vnus  ero . 

^0»  igitur  Kofiris  hlium^amdere  Quiritem  , 

^K^aror  ,*t  mttltosindoUtiffe  tf»*lis  , 

JV tc  milìi  credibile  e fi  ejHemcfnam  infaltare  tacenti  .•  * 
Gratta  c andari  fi  (jm*  relata  r/eo  eff . 

Dante  adùqre , il  quale  non  ha  feguitoqucfto  precetto  de’ Rhe-  . 
tori , ha  per  confcgueiuc  dato  ad  intendere  d’cllcr  poco  coll  u- 
inato  ,c  pcrciòindcgnod’cllcrcredutondlccorcjch’cgli  hà 
detto  ; c da  quello  nai’ce  pofeia  vn’  altro  difetto  nell’  Indccoro , 
cilcndo  fuori  d’  ogni  decoro  d’vn’huomo  fatto  degno  di  fa reJ 
va  camin  tale  , folTc  macchiato  di  fi  pcruerfi  collumi,  c tanto 
rei , quanto  fono  quelli , c’  habbiamo  detto  di  (opra . 

Cheti  Toel  a per  mantener  la  bontà  del  eoflnttudtuc  prin- 
cipalmente j^nerdatfi  i*  imitare  per  bocca  fna  il  cattino  cojìumt , # 
chi  la  dif  tfa  prrpofla  intorno  a ijneflo  errore  étOui- 
ito  ,da  Har  fiale  , e da  ah um  altri 
mon  è buona  ; e fi  dimoHra , thtp  ù di  tutti  in  ifutSlo  i dtm 
gnù  dtrtprtnfionc  C ytriofìo . Cap,  Sffi»  . 
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Ora  dcuc  il  Pocu  per  non  dar  rofpctto  di  per- 
fona  mal  coAumacaprincipalmentcguardarfi 
che  ilcattiuocollumc  non  venga  imitato  per 
bocca  fua , nel  qual  fallo  è Aato  incolpa  to  da_« 
gli  Antichi  Arillidc  Milefio , il  quale  ( come-# 
dicono PluurchoSc  Appiano)  (criflc  vn Poe^ 
ma  molto  impudico , del  quale  ha  fatto  métioncMartiano  Ca- 
pclla  nelle  Imozzc  di  Mercurio  , c della  Philalogia , Apuleio 
nel  principio  dell  AfiiKid’oro  , e S.  Girolamo  fcrmcndo  con- 
tro Kuhno  ,&Ouidio  in  que’ ver  fi . 

luna  it  jiriftides  MUefia  crtminafecHm  : 7* rifi , 

Ph  [hs  Arifiides  nec  tamen  vrhe fna . 

£'  anchora  notato  di  quello  medefimo  fallo  Eulio, di  cui  ftiil 
foggccco  cm  pio  c federato  moilrato  da  Ouidioin  qudli  vcriì . 

Pit’ec  tjui  def  t rtpfir  c orrumpi /emina  Aiatrum 
Ehlitts  impt/t  aConditor  Hifiorta . 

Coli  Hcmilhconc , il  quale , come  teftimonia  Luciano, fcriflfe 
fono  titolo  di  Sibaritide  intornoa  diletti  ,&  a piaceri  carnan  > 
fu  ripido  ua  gUAmichiinficmc  con  quell' altro  ■*  .vhe-* 
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coinpofc  l’ Elephantiade , del  qual  libro  hi  parlato  l’ AutoreJ* 
adi’ol'ceao vcrloj  CkOuidio parlando  di  qudtocoli dille. 
jN^ec  <juu  omj^o/uit  Kuper  Sjfh*ritiiUji{ffit , ^ 

Nec qui coniuhitus nontMHtrefHos  . 

Hora  io  sò  , che  Gnidio  ha  ftimaco , che  il  Poeta  poffa  dircede- 
reali’  iniitatione  d’ impudici  coilumi , parlando  pcròfolaméte 
a gente  impudica , c volendo  , che  la  gente  carta  lia  lontana  da 
quella  ictcìonc  j e coli  li  icufaegli  con  Augulto  d’haucr  tratta- 
to deli’  arte  dell  amore  iblainentc  per  illruire  le  meretrici , e-» 
non  le  nooili  Matrone . 

^Hod  mMlem  ) v4CKusfort4jf  tfntjf  rx  , 

NuUum  Lcgijf TX  crimen  in  Arte  me  a . 
lilatjHÌdemJ Attor jrontis  non  ejfefeverf 
Scrtpta  , nec  à tanto  Principe  digna  legi  ^ 
l^on  tamzn  idi  irco  legum  contraria  in/jis 
f Snnt  ea , Romanas  eradiumqne  nurns  . ; , 

J^eve  ifuibnt^riham pojfis  dubitare  ; libeìlus 
il^xtuor  msverfusetribus  vnHshahet  : 

* E/ieprocHivittftenuesinfignepudorist 

^pijuetegit  medioj  fnjìita  longa  pedes. 
iVx/  tufiiegitimum , conceJfMj;  furta  canemus  , 

. In.jue  meo  nuUttm  carmitte  crimen  erie  , 

ÌE  Martlale  volendoli  anchoracglifcufare  dc’cattiuicorttmii 
imitati  coli  dice  nei  Proemio  fatto  in  profa  al  primo  Libro  de* 
, fuoi  EpigraiHini . Si  <juis  tamen  tam  ambitiosètrtjHs  efi  ^vt  A'- 
.pud  ilium  in  nulla  pt^ina  latine  h<fuifas ftt  ,potefi  Epifiola  , vel po- 
Jtttj  titulocontentut  ejfe . Epigrammata  ititi  fcribunrur  , qtitfolcnt 
J^pe:ÌAre  Florales . Non  intret  Cato  theatrum  nofirum  ; aut  fi  intra^ 
, uerit  ,f pellet  . Pìdeor  mihi  meo  iureft^urus  , (i  Epiflolam  verfihus 
slouf  :ro . E ned’  Epigramma  feguente  conclude  in  qucfto  mo- 
do. NoJfesioco/adulcecHmfacrum  Flora, 

Fejlofpuc lujus  ,& licentUmvulgi  , 

Cttr  in  T heatrnm  Catofeuerc  venìfii  ? 

; An  ideo  tantum  venerai  ,vt  exires  } 

Ma  quella  di  fefa  non  è degna  d’ edere  ammcila  in  altro  modo  , 
cileadoche  il  Poeta  per  Tua  natura  deue  fcriuere  non  folincnte 
a cactiui , ma  anchora  a buoni  ; e però  è errore  il  voler  trattare 
.^quei  foggetd  , clic  fono  foiamcnte  a cactiui  appropriatili: 
in  querto  modo  la  Poetica  non  fcruirebbe  alla  Philofophia-» 
morale , come  habbiaiuo  di  fopradecco^ch’diaèobligatadì 
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fire,s’  ella  voled'c  anchora  corapiacers  a cattiul  ; ne  meno 
poiTuinoain.ncttcre  va’ aicradircradiMartiaJc  ,ilqi;ale vol- 
le, chea  certi  tempi  concciU  per  ricrcationepotelTeil  Poeta»* 
imitare  i cattiui  coftuini , come  fi  vede  in  quell’ Epig.dou’ egli 
parla  del  Tuo  libro. 

S »nt  C'h.'trtx  mthi  quas  C<ttor:if  vxor  t 
Et  quas  horribiles  testini 
liìc  tot  MS  volo  rideut  libc/ists  , 

Etfit  ne  juior  optnihitt  Ubeilts  : 

, M.tJc4t , ««  crisbcfcat 

Rin^nijordidus  ejj'cCofmtAno , 

Lui.it  cuin pxerss  , amet  puelU: . 

JNec  per  circMÌtHt  loquatur  iilam 
Ex  qtdt  nafe  intttr  , onwtMm pnrefttcm  , 
ikl^/nfAncius NumimernsiiiravocediAt 
y irf  *s  hos  tamsn  ejf  : tu  memtnto  • 

SAtnrnAlìcios  , xi polli» Aris  . 

Atìresnon  hxbet  nic  meos  libellsts , 

Pcrciochc  la  Poefia  per  fé  llell'a Icgitimanacntc  rapprefentata»^ 
apporta  ricrcatione  ,c  tralluilo , come  habbiamo  dichiarato  di 
fopra , e quando  ella  efee  da  termini  debiti  alla  modcltia  , non 
h più  ricrcatione , ma  fporci  rapprcfcntacione  di  cattiui  coftu- 
mi,  che  fono  inccntiui  alle  peggiori  opcrationi  ; & in  quello 
modo  ella  diftrugge  la  Philofophia  morale , della  quale  ha  da»* 
clfcr  parte , come  fica  dietro  nel  Tuo  luogo  minifcllato . Se  a-  Li^' 
dunque  non  facciamo  lecito  a Poeti  di  qualunque  genere , per  cap,  j. 
qualunque  forte  d’ Auditori,  & in  qualunque  tempo  il  potere 
imitare  cattiui  collumi  per  bocca  lua , rclla  chcgrauilfimo  Ila 
flato  l’errore  dell’  Ariollo , il  quale  veramente  fuori  della gra- 
uica  hreoica  con  Ibmma  licenza  della  Pociia  cantò  quei  veri! . 

Del  ^ra»  piacer  c"  haueA»  lor  dicer  toccA  , Canto  7» 

Chefpejfohauean  pind'  vnatingnain  bocca  , 

Ecaltroue  Indarno  il  frehgti  fcuote  , e lo  tormenta,  ^ 

Che  non  può  far  che  tene  a la  tefla  alta . 

Equcllo . DebH  quantunque  , e mal^aetiarda  fojfe» 

. T atta  per  eh  ariti/ eli  commojfe  . 

E finalmente  quello  ancl\ora . 

O felice  morire , 0 dolce  fato  * 
che  com'  erano  i corpi , ho  cofifede  , I 

• C^’  AneUr  /’  Alme  abbracciate  a la  lor  fede , 
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E qucfto  primo  precetto  cqucllochcc’iafcgnaPluMrcho  nel 
lìio  ubi  o della  Lettione  de’  Poeti  nell’  vndeciiiio  modo  . Hora 
iosò^chenon  mancano  Scrittori  , che  vogliono  difendere  il 
brutto  colluiac  imitato  dal  Poeta  per  l’honcitadeli’  Allegoria , 
c<>me  fra  gli  altri  ha  dimollrato  MalUmoTirio nelle  infrafcric- 
te  pai  ole  , nelle  qua  ;i  parlàdo  di  Socrate , il  qual«  appreso  Pla- 
tone lu  riprelb  i cactiui  colfeivi  da  Poeti  imitati  ,nioftra  ch'e- 
gli Hello  anchora  e caduto  in  quefto  errore  ; e che  in  altro  mo- 
do non  fi  può  difendere,  fenon  folo  perla  honefta  dell  Alle- 
goria , la  quale  difofa  è inficine  comnume  ad  Ploincro  . Dìc(l^ 
Scrm.  7.  egliadunque.  jit^ueno» metAnntmadMtrAtìohAfet  ffedett.imfltt- 
por  ,tur(^triUeCAr»n  i.t  Htmerie.x  «d/mrahili  ili  A poIitU  luntnìi- 
tjMC  i fi  it  ut  ione  vnA  cnmHomero  ipfo  depe/i'eret  ( »r  efi  in  prone,  bto) 
xeilcre  ornato , attjnevnokC/itis  Poeta  delibnto  haud  atiam  depnifio- 
nit  tifferens  t Ahf.tm , tjnant  qnod  per  lu  entiam  i armir.nm  Innonem  , 
Al  louem  in  /dacomnmbentem  inducit  ab  imtnorta:i mthecontelhs , 
ì^oditemMartìs  Generis  compie xnm  -,  (jModvincHlaf^Mlcani  ; 

tjHodpotkmrifnmt]-,  inccjfabilcm  Deoenarrat  ; cjHod  yipo/ìhiemf:t- 
^lenrem  , yichillem perfe^ttentem  canit  , immortalemfiilicet  DéU 
ab  homine  mortali J n^atnm  ; ij/tod plorantes  Deoi  ef  noit  : me  mif  r- 
ram  ! Lgone  Sarpedonetn  charilf.mum  omnit:m  PV;  on<m  /nppitet  4- 
it . 7* betts  vero  . Hei  mini  ne  ego  injeiiciterpeperi  ? Alia  pratei  cA 
mnlta , tn  quibus  Hontcì  us  Ó pgnificationes  abdit  teSbas  ; eas  tamen 
impi  obat  Socratet , ^hì  nihilomÌHHs  tantnsfapientip  amator  , p4«- 
pertatis  contemptor  fhofiisvoluptatif  j vet itati t amicns  ,htbriios 
, Alleo  , perkulofofij-^  fermones collopMVjs admifinit fuis  , vt fìvum  4- 

migmatistomparentur  Homeri  , facile  prolent  HomerHmiong'e.ib^ 
rjj'eàcHlpa.  ^inetiam  Socratet  idem  eiujmoaifigmentaakdient 
carnde  Ione  , Acopine  ,Tbetidc  tV'uliAnoijHe  figmentis  rattont^ 
foniectat , cuiu  Alittd fìt , 'fuod prfferani  verba  , alind  cjHodfigmfi- 
cetur  occulti , a <jue  ideo  tii  iUatione  auribut  i onceff  t j/ocium  tn  ope- 
re  Poet p fe  adiungit  fimaginationem  extoUir  ^ fermonef  'jue  conpn- 
gii  , fi dem mimmi  habens  , fedtamengaudenspoeticis  fig mentii  , 
Ma  quella  difefa  non  li  deue  ammettere  per  buona , cflcndochc 
troppo  gran  pencolo  c dell’ hondla , ch’ella  venga  dichiarta 
con  brutte , e dishonefte  parole  .£  lenza  dubbio  1 appetitoinclì- 
«aio  per  lua  natura  ai  male  fi  termarebbe  nella  feorza  m fuori , 
comcmcol'a  appropriata  al  tuo  diletto,  c inqudto  modo  piò 
tolto  riccucrcbbe  nocumento  dal  fenfo  manifcllo,  che  gioua- 
lucmo  daU’  occulto , (jucllo  mcdcliiuo  c fiato  dichiarato  dall» 
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Autore  Topr^etto  nel  le  fcgucnci  parole  * vero  Sot  r.ttet 

iiie'tt , cuìhs  cjt  ab  veni a^e/»  m^ximnnt  uomen  j in  ^itiaus  vc/it  uremie 
^■/tindir pMratius inter/frutt  Atlerrore/n  . /dcirioqMjdin  fermatti- 
husfihi  conciiiaefide/u , juod  imitationifaciittxte/n  4U:ftn^ìt , ffnad 
in  opcribntfitif t (^jjimilempr^bet  j nec  vn-juAtnfìbi  ipfìj\uis  confi  ■%- 
re viAetur , ^ideninttAm difixt cjHAmAmAis à temperAnte , fjitAr/$ 
Jor;amt<n  idnurator  ^ Abejqni  red.irguit  dementes  f binili  fìntile 
h*jet  A:n%t9rtp  LyftA  orAtio-ti  ndnerf  tm  orAtionem  camfonerc  ,<T 
CritobalHtn  perfiringere  , Ab  A Icibiudis  venerAnd  t outcljrit  .dine 
referti  , C HA^  ntide/nfue  AdntìrAri  ? Htccine  cuf/t  Pìjiiofophi  confe- 
tiitnt  vit-i  ì tjn;  intuirne popnlo  in  o>  Attone  njf  Tntetnr  Uber fabT yrX-> 
nido  extfiAì  in  Deh  firenne  pugnAnit , i/tUiies  conremnat  ,libent 
£AyLe>  c/npetAt  jlcetus  Adnecentje  pa>  eì  ? Ainltum  prof  ceto  Abefi  vt 
inrerje  i/rA  lonueuiane  j (jHf/i-.juident  ver  a funi  hom'ncmtAm  vaI- 
de  fihihfirepit^nAntt  i fed/A  ti  US  e fi  mAÌedi:Hs  Ahfiiftcre  ; jui fi  tttr~ 
pip  verlns  pulchr Antm  rerHtn  fij^nificAÙcnes  ìhhhucìc  , ^vAucrn  ni- 
*».'/  *’f*/  **  P^^i<^xhfA,n  rem  Agì.  . PuUhrnm  enimob: ch’ere  turpi 
sd  vtilstAtem  ofiendendtm v:i noceti;-. ni  > entm  infii  Hntento  ne]uA- 
t^HAm  op/ttertt  eius  , tfni  velitfebeneficijim prpbere  , ^uAndojuident 
tfHÌ  itAf.i.  it  j vtilitAt em  ip/um  Abf condir  rfed potius  etui  efh , (fui  no- 
emnentum  tntendAt , ^ue-i  rjuident  h.tbet  in promptu  , E fc  bene  il 

prcdecco  Autore  dice  .che  quefle  fono  parole  couucnieati  a_» 
1 raixinondo , a Gallia , a Polo , & agli  altri  ne.iuci  di  Socrate  , 
tuwuvu  iUollTaegli  medclìiuoil  valore  di  quello  ragioni  ,quà- 
douon  le  iblue , ne  in  quel  ragionanicnco , uc  n-gii  altri  icgue- 
Ci  ^cncpurc  tractanola  uicdciì.aa  niawCria  . Concludo  adun- 
que , die  quella  fagaairen'ballcgoricoappa’ouatadanoincl 
credibile  non  lia  baftaute  a difender  la  nuicaboiie  dei  caccino 
cultuale . 

Sì  vf  rrfer  quello  che  fà  detto  nelU  p rint* 

Dìf  f<tperrippofiadeUAfopraifttaoppoficione,t  futile -he 
gt  dAue/fartf  hébbiao  replicato  , e fi  ditnofira  , che  Ia 
r epica  loro  non  è di  ralore  alcuno  . Cap.  Settimo  , 


^ ^ ^ ^ Er  rirpondere  a quefta  non  leggiera  oppofì ti- 
T\  One  fìi  detto  nella  prinaaDifda , che  il  Poc- 

^ t fu  abbraccia  pcrteccamcntc  tutto  il 

genere  D--naoftratiuo,l'otficiodcl  quale  clo- 
are, o vituperare; il  tempo  èil  prcicntc  }il 
iine  ci*  àoncito , c il  turpe  ; il  moco  del  le  ner- 
t fono 


/»/.  Ip. 


% '4  L I H K O 

fonc  intcreffatc , c i!  diletto , e la  noia  di  quelle , che  fono  fenv^ 
plici  Auditori  di  cofa  a loro  non  appartenente  ; rctìcttoèi’a- 
uiore , o l’ odio . Hora  ficomc  nel  lodare  può  ottimamente  Icr- 
uarcl’ Oratore  il  fuo  coftume  laluo  ,cofìanchora  nel  vitupe- 
rare ; fi  che  noncvalcuolcargomcnto,comeiolljmo,apro- 
uarc  la  maluagita  del  coftiime,  il  dire , che  l' Oratore  fi  difeuo-* 
pre  maldicente  & pregno  d’odio , perche , come  difopra  diccni-^ 
nio,&atfcrina  Ariftorclc,  ottimimcntccoftuinàtofipuòdif- 
cuoprire  vn  Oratore  anchora  nel  vituperio  d'  alcuni , purché’ 
li  vituperi  per  cofe  bf ucce . Ma  ccrtaméte  qual  fìi  inni  infama- 
to (per  vfar  le  parole  deli’ Auucrfario)  da  Dante, eh' egli  non 
ne  folle  feoperto  degno  per  mille  brutte , e dishonefie  capiom  ?• 
A che  poi  quafi  per  coni'egucntc  ncccli'ario  feguita  lancia  di  co- 
loro,chctcceroqucllcbrutturc,ondcòqucllo  . 

£,t memtcf[licAnt.tM  lot.xi  note  ; 

O' in  f lconfcienzji  ,che  mordfjfe  ì -i» 

Forte f con  ambe  le  piote . 

E r odio  delle  pcrfonc , che  fianno  ad  alcoltarc  ,onde  e quello 
AI‘tJeie  mie  parole  ejfer  den f rme  , 

e ke frutti  infamia  al  traditor  eh’  i rodo  ; 

Pa>\are t&'lagrimar  vedrai  injìeme  . 

Si  che  per  concludere  io  dico , che  non  è baftcuolc , per  prou  are 
lamaluagitadc  coftumiinDante,ildire,ch  cglidica  maicu 
«li  molti  : ma  bilbgna  oltre  quello  prouare  ,chc  le  pcrfonc  infa- 
mate non  ne  follerò  degne  i&auucrcirc  iiilìcme,  che  non  ba- 
Jlarcbbc  ilprouarlohiftoricamencc , ma  bifognarebbcancho- 
ra  prouarlo  poeti  camenic . Quanto  a xVlartiale  ,&  ad  Ovidio 
«ficiamo,  eh’ clU  hanno  feguita  maniera  di  poetare , la  quale-» 
nvjiieracapacedeiiariprcnfionede  viti) , come  è quella  di  Da- 
te , che  , come  habbiaino  detto  di  fopra,co  Satira  ,o  Come- 
dia  . E cereamente  fi  sa , che  Li  materia  della  Poefia  d’ Ovidio  fu 
fempre  amorofa  , com’egli  Itcflo  ha  dimoftrarom  moki  luo- 
ghi , & Il  Poiiuano  nell’ Elegia  ou’ egli  ha  deplorato  l’infelice 
ciimo  di  Ovidio. 

7* erra  tegit  Vatem , tenerot  qui  lufit  amorei 
Barbara  quam^elidts  a'jlnit  Ifleraquis , 

E più  di  folto  raccontando l’Epitaphio  pollo  da  Venere  nell* 
Vf  Ila  tii  Ovidio  coli  dice . 

/mpo/itum^uebrenifìgnarunt  tarmine  faxum , 
i^i  iatet  btc teneri Uo^or  jimoi iterar  , 

E però 
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' Eperònon  è meraulglias'egli  fu  feinpre lontano  dalle  malcdi* 
cenze  .Di  Marciale  oonsò  che  mi  dire , perche  veramente  egli 
in  molti  luoghi  dice  molto  male  di  varie  perfone , e non  fareb- 
be gran  cofa  , eh*  egli  Tempre  haueife  tinti  i nomi  : ma  cornea 
che  fi  tia  egli  è ebreo  « chela  materia  del  Poema  di  Dante  era 
per  Tua  natura  capace  di  riprenfione  ; percioche  fé  è Satira  ,co-  ^ 

me  habbiamo  detto , che  pub^eiTcre , fi  sa  chiaramente  ,ch*  ella 
noahaaltrofoggettoycnedidir  male,  come  anchora  hi  pie - 
namence  prouato  Giuuenale  in  quei  verfi . 

Enfe  velHtfiricio ^votiti  Lucilius  ardenx  S*t. p', 

Infremuit , rttbet  Anditur  cui  frigida  mens  efb  ' 

Ci-imi»ib>is  , tacit4fudantprfcordiaculpa. 

Ma  s’ ella  è Comedia  dico  medefimamente , eh’  ella  per  Tua  na- 
tura riccue  commodamentc  k malcdicenae  dc'vitii,cmafli- 
inamcnce  quella  , che  è tacca  a imuaoonc  della  vecchia,  onde 
dice  rloracio . Eupolis  , atq  ut  C r*ti»us  , Artfiophanef j ; P»ct*  , 

A^tjue  éitj  , quorum  Comaedia  pri/cu  virtrum  cfl  , Lib.  p. 

Siquiscrut  di^nusdeftritHtquòdmaius ,4ut}ur,  Sat.^ 

i S^ad  matchusjoret , aut  ficarius  , aut  alioquà 

F a/Hìf US  , multa  cumlihertdtenatAbant . 

Hinc  omnis  pende t Lucilius  , hofee f teutus  y 
JHHtAtistanrùmpedibus  , numerifquefatetuf , ^ 

Ne  folo  nella  vecchia  ,ma  anchora nella  noua  Comedia  hanno 
li  Comici  ineile  le  mani  allasferza  della  maledicenza.  Cofi 
Dipiii  lo  dille  matediCccfipOyChe  vendette  le  pietre  del  pater- 
no lèpoichro  per  la  propria  incéperanza  riferito  da  Aihcneo. 

PnceUimodome/heus  certe Jorct  Dipnof, 

Ex  Cubie  Ctejìpus  editus , diu  lib.  4.  c.  xo, 

* • JLej^en  tuUJfem  non insttileutjVt puro i 

* iJ^edipferttr/us  cinderetfumptufuo 

Patris  SepHlchrum  : finguiisannis ttamen  : 

^uod  dico  parcè  valde  , plaufiri  tapidem . 

E però  eflendo  proprio  del  foggetcopc^ecico  di  Dante  il  potere  ' 

fare  iHuettiua  ne’  vuij , c nelle  perfone  vitiofe , non  li  deue  pre- 
giudicare , che  altri  Poeti  di  ibggctto  dificreute  habbiano  fugi- 
ta  quella  maledicenza . Ma  a quella  nollra  priuia  Difefa  s’ op- 
^ngouo  gi»  Auuerlanj  con  pinfraferitee  parole  . 

1 Poiché  il  voler  dire  , che  lafuaOpera fìa  Comedi*  , e che  abbracci  SxUg. 
perfettamente  (come  dite  il  ÀdazAoni  ) tutto  il  genere  Dimofirati- 
■Jta  y f*nocejeinfr.ttii  loro  ripiananti  : ma  dcnando/eli  , eh’  edafon- 

. j D 
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4M  , &ébtc»  I pare  affé  voite*  me  tch'^ffaahhrAccinof^ 
/via  il  Dimofl-ratiito  , miti  Deliheratifto  f&  il  GiiuUciale  inficme j 
ie  coauerrà  piìt  lofio  il  nome  di  Satira  j pernon  diredi  Declamatio^ 
ne  fOtt  InMettina  ,1  d'altro  ; la  qual  cofa  nondimeno  dal  Mxxxjtnf 
non fi  concederebbtgià  mai  : mi  volendo  e^li  ^ che  bafiiorouare  iilo^ 
ricamente  » che  alcnni  di  qneUi  infamati  da  Dantefojfer  calunniata 
4 torto  t fe  nonfiproHt^ r anco  il  medefimo  poettca/nente  ^ quel  che  io 
tonfeff  ìÀi  non  intendere  i pieno  : efiante  quella  Redola  tritijftma  del 
Le^ilH  t che  ciafcun fi  prefuma  baono  , non fi prouando  reo  , creder 
. ^ rei  , che  baSlaffe  molto  maggiormente  àfarefitmare  vno  tale  , qual  fi 

idetto  f lé  prona  delP  IftoriUfComequellatcbe'eAIaefiradellave- 
riti . loiion  sò  fo  gli  Auucriari j dichino  da  doucro  le  fopra* 

rcricto parole , cioè  che  il  genere  Demoflraciuo  non  polTa  ilare 
con  la  Gomedia  ; che  non  s' incendono  che  cofa  fia  Prona  poeti- 
ca ;cchedicédcn  per  la  Regola  dc’Legiili  ,chc  ciaTcuno  fì  pre- 
sume buono , non  fì  prouando  reo , che  per  canto  malamente^ 
Dancediabbia  infamaci  molti , la  reità  de’  quali  non  era  proua- 
. ta;lanonsòdicòfedichino  dadouero  y pcrcioche  queflecofe 
fono  tanto  l^icre,efriaole  jcheconofccdoiogli  Auuerfarii 
per  huomini  di  molto  intelletto , non  mi  ppllò  indurre  a crede- 
re, che  coiihabbianof^equdlccofejrc  non  per  traflullo. 
Tuttauia  poiché  l’hanno  dette  , in  qualunque  modo  elle  fieno 
«lette,  bife^na  rifiutar  le  . Diciamo  dunque  alla  prima  cofa.* 
«letta  da  loro , che  fi  come  Virgilio , & Pipnicro , e gli  altri  Poc- 
«ìTjagicic  Comici  introducendo  alcuna  volta  nc*ruoi  Poemi 
luiomini ,cheolodano,o  biaTmano  alcuni  ,fe  lèruaranno in 
''  quello  il  debito  officio  dell'  Oratore  lodante , o biaimance , di- 

• . pmo,  che  quei  tali  Poemi  contengano  il  genere  jPcmoflratiuo 

intiero  fenza  repngnanza  alcuna , coli  d^cianlo  medefìmamé- 
tc , che  Dante  lodando  , e vitupeivindo  con  icxegole  di  Rhcco- 
rica  nel  Aio  Poema  quelli , che  fono  degni  dì  lode , o di  vitupe- 
rio , abbracci , e contenga  tutto  il  genere  Demoilratiuo . (^à- 
to  alla  feconda  diciamo , che  Arinotele  ha  pur  canto  chiarir 
méte  nel  Libro  della  Poetica  dichiarato  che  cofa  fia  Prona  por 
Ctica  ,e  Proua  hillorica  ,cheper  dire  il  vero  non  era  da  dubi- 
tare . Ma  poiché  gli  Auucrfàri;  non  folamétc  dubitano  di  qu^ 
\ ^ ilo  dmo , ma  anchora  coofelTano  di  non  pienamente  intender^ 

>'  io,  diciamo,  che  Proua  hillorica  è quella,  cheli  fa  conforiQe.» 
alla  verità  , & al  fuccelfo  della  cofa , come  fu  veramente , 
Pro*aapocùcaèqucila,  che  li  fiicoi^iac  al  Punibile  > al  Cr&- 
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&'bile  )a!  Aècéflflrk>,  nelinodO(liropra  dichiarato  . Se  alcuno 
prouaflc , che  Didonc  fìi  Donna  calla  e pudica , prouarebbe  y- 
na  cofa  conformcalI'Hiftoria  ^ che  per  tale  vien  polla  dall’Hi- 
ftorie  : ma  non  per  quello  dourebbe  incolpar  Virgilio,  Te  noa^ 
lì  prouaflc  anchora poeticamente , eh’  ella  non  poteua  elTere<* 
impudica  , cioè  che  la  Tua  impudicitia  non  cpoiribile,nonè 
credibile , ne  può  elfer  tclfuca  col  necelTario  . E coli  diciamo  4' 
altri  infiniti  elfempij , che  lì trouano  ne' Poeti, de’ quali hab- 
biamo  parlato  di  fopra  nell’ ImpolHbi  le  credibile  . I^jefolone* 
Poeti  -,  ma  anchora  ne’Philofophi  non  mancano  fimili  efl'era- 
pij  ; e però  leggiamo , cheporgia  Sophifta  legendo  il  libro  da^ 
Platone  publicato  fotto  il  nome  di  Gorgia , nvedendoui  molte 
cofccontra  di  lui  diffe  quelle  parole . *»V  i>7i%iìKÌre0ìa.tL 

. cioè . Comt  bt»e  tà  Platone  mordere  . Hora  non  fu  vero 
hilloncamcnte  , che  Gorgia  hauelTcmaiquelragionamento 
con  Socrate  , che  ha  Platone  deferitto  in  biafmo  dell’  iHelfo 
Gorgia  , come  hanno  mollrato  Diogene  Lacrtio,  Atheneo,? 
Autor  d<^i  Apophtegmi  . E pure  Palatone  feguendo  il  verili- 
railecilcrcdibileglifecefare  quelfìnto ragionamento  . Adu- 

Sue  chi  voleffe  riprendere  Platone , bifogneria  riprédcrlo  mo- 
ràdo , eh'  egli  non  hà  in  quello  feguito  ilverilimile , ne  il  crc- 
iJibile , e cofi  farianok  prone,  non  contra  il  vero  hiftOricò , mà 
comra  il  verifimi  le  poetico  . E quello  medelìmo  fi  può  ancho»- 
ra  afièrmarc  del  Lifide  dell’  iflello  Platone , perche , come  dice 
1*  Autore  degli  Apophtegni  . andìret  recitare  Lyfidemit 

Platbnit , DeHm^inanit , immor totem qMÒm  multo  de  me  mentitms 
'^dole/cens  » Il  che  fu  pariméte  detto  da  Diogene  Laertio . JHo- 
ra  chi  voleffe  riprendere  anchora  in  quello  Platone  bifogna*- 
^bbe  dire',  ch’egli  non  ha  feguito  ilverilimile  , enonballa- 
irebbe  dire , eh’  egS  non  ha  feguito  il  vero . Ma  foggiungono  gH 
Auucrlàrij , chea  Poeti  non  poffono  affermare , che  vno  fia  re- 
o , Ifc  non  è prouato  giuridicamente  ^r  tale  : ma  fc quelloè  vo* 
ro,  come  Homero  ha  detto  male  di  Thcrlice  ? come  hainfi^ 
inaci  li  Proci  moffrando  a mal  grado  di  Penelope-,  eh’  dfi  in  ica 
cha  dimorauano  ? Con  tutto  che  quello  non  folainéte  non  fi  po 
tcileprouaregiuridica  mente  : ma  ci  fofferopiù  tofto  prone  in 
xlifcla  de  Proci  contra  quello  che  ha  poetato  Homero  ; come  hi 
lacerato  V irgilio  a torto  la  fama  di  Didonc  ? come  Euripide  a 
prò  de’  Corinthi  diffe  falfamente  male  di  Medea  ? come  volle  il 
mcdcffnio , cheCapaneo  fbffc  empio ,'c  fccierato . prouandoli 

Uh 
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per  l’ autorità  d’ Efdiilo , eh’  «li  fu  giullo  ,e  pio  ? Rv.finoche> 
fìj  da Theodofio maggiore  lal^iatopcr  Goucrnatorc  ddl'lnl- 
pcratorc  Arcadio  al  quale  viucndocgli  confidò  la  fomina 
dell’  Impero , quando  bifognò  guerreggiare  ne’  Paefi  lomani , 
vicn  celebrato  da  qualche  Hiflorico  > come  da  Zozimo , da  ^o* 
nara,da£utorpio,daPaulo  Oroliopcrhuomodi  molta  pru- 
denza i con  tutto  ciò  Claudiano  Poeta  lo  biafma  ,c  lo  infama  di 
maniera , ch'egli  non  fi  è vergognato  di  lafciare  vn  Poema in- 
\ fiero  contro  il  Indetto  Rufino . Giflio  Paruiéfc  Pocu  fece  il  nic- 

defimocontrad’Augufto,  e però  accennò  Horaùodi  volereJ 
rcriucre  in  difefa  d’ Augufto  m quel  verfo  . 

ScriberequodCafsiPArmcnfìsofkfcnlavÌTjcat , 

. Catullo  vituperò  non  folainentc  Mamurra , ma  G:Circ  ,c  Pom 

peo , mentre  erano  in  fiore , & erano  ftimati  i maggior  i Lu  mi 
della  Repub.  Rom.  e difl'e  medcfimaracnte  male  d' altri  infì ni- 
fi. Sepfio  Poeta  dille  male  di  tutta  Roma,  ne  ili  anco  per  que- 
llo caiUgato , comehà  notato  Ovidio  in  quei  verfi . 

De  Poma  i^onloc*  ,fed  moresfcrìptisvexnuitamétrh 

4.  cle^  ,14^  ScpJÌM  Aufoinos  , a^afjHe  Ramx  rea  ejh  . 

p a, fa  tam:n  faffa  efi  coniticia  mente  , 

’ Ol>faìtAidkorinecferalinguaf:ia  . 

Ne  con  tutto  quello  hòmai  veduto  alcuno , che  dica  quelli'  Po- 
/ cti  hauer  erratopcr quella  ragi  one allegata  dagli  Auucrfari; , 

cioè  perche  i Giurilli  dicono , c he  ciafeuno  per  fe  fi  prefume-^ 
buono , fe  non  fi  pròua  II  contrario . N e folamente  li  Poeti  ,ma 
anchora  i Dialoghi  di  Platone’,  ed’  altri  ;e  quello  che  impor- 
ta piàgP  Hillorici  medefimi  non  fi  potranno  in  alcun  modo 
feufare , fe  quella  regola  de’  Legilli  deue  hauer  luogo  ne’  bial^ 
mi  che  fi  danno  alle  Perfone  ,ch’  elfi  introducono  nell'  Hifio- 
ria,€quello fi doura  intendere , maffimamcntc di  quelli , che 
hauranol’ autori  ca  d’ altro  Hi  Aorico  in  contrario . None 
ilorico,cheanoArigiorni  vada  per  le  mani  degl’  Intendenti, 
che  non  lodi  Scipione  AAIricano  il  maggiore , per  huomo  con- 
tinenti filmo  ,e  caAifilmo:  anzi  Tito  Liuio  vuole , che  Scipione 
nefiacefleparticolarifiìma  profdfione  , percioche  inette  que- 
Ac  parole  dette  per  bocca  di  lui  medefimo . Attjiie  nuda  earuttÈM 
flirt Hs  efi  j propter  quas  appetendas  tibivifasfim  ,qtiame^oatfitè  ^ 
étttjHe  temperantia  fò  continentia  libidirtumgloriatKs  fuerìm  , R 
pure  con  tutto  queAo  Valerio  Andate  ha  detto  il  contrario, 
come  ci  raccoau  Geiiio . £ coli  degno  di  riprcnfionc  fia  Hcr(> 
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>11  quale  nondiffe  molto  bene  nella  Aia  HiAoriad’A>^ 
leiTandro  Imperatore  figlio  di  Maminca,  contuttoché  Defip- 
po  , Cx)rtó  ,bliq  Lampridio,  & altri  1’  habbino  infinitamente 
lodato.  Dione biafma  Bruto , eCaflio  dell’homicidiodi  Cefa- 
re,  contuttoché  Plutarcho  , & altri  gli  habbino  celebrati  coi^ 
moltc  lodi . Policratc  Re  di  Lidia  è commendato  da  llerodoto 
nella  lua  Hiftona  per  huomomirericordioro:  adunque  gli  al- 
» che  ne  hanno  detto  male  ,efpecialmète  Plinio  , che  lo  no- 
ma 1 iranno  leuero,  e crudele  , non  meritano  feufa.  Hisinitijj 
^o!f‘tàt;:o>uas  , in  tantum  *moremtUta  j vt  Foderati  Samìoftue^ 
ro  mjularum  , ac  littorum  Tyrannoftlicitatisfuf  » quam  nìmiam 
J*tt  arur  etiam  iyfefatts  pia/Hctiinvmus gemrnpvoluntario  dam-  Lib.vltl 
no  'it  vetur  j fi lutn fortuna  volubUiratevariafateret ;tlan'iqiMh  cap.p^ 

*^:^cins^H»dc/e  redimi putaret^fihoc  vnum  doUafiet . Si  eh. 
c quella  Regola  de’  Giurifti  allegata  dagli  Auuerfarii  haur.. 

Ju^o  ne'biaJini  dati^ia  Poeti , edagli  Hiftoriciagli  huominl 
oiiOgnciM  concludere  ,chc  molti  celebri  Poeti , ePhilofophi  ,c. 

errato  grauemente  in  cofa,  ,\- 

eh  cfli  doucuano [ ur auuertire . 


' in  cucflj  meterìa  eonragìotd 

focaci  di  quelle  degli  ^nutrfat^  y tfrd'moflrj,  come 
^ latbemodo  fu  lecito  a Scrittoci  Udir  male  d ' cirri , mojlrandd, 
c Dante  è yfeito  fuori  dì  quefle  Lrggi  « Ccp,  Ottano  . 


A I^rche  potrebbero  dii  e gli  Auuerfarii  ,chc  fé 


\A  ^ difendiamo  quei  Poeti  ,c  quelli  Scrittori  d' 
^ ÌVjl %s  Hiftoria c’hanno biafmati gl’huomini forfefe- 
za  ragione , dai  emo  campo  libero  a tutti  d’ cm- 
pire  i libri  di  malcdicenze,  poiché  tutti  potreb- 
wrodire  > ch’eifilo  fanno  come  Poeti , e come  PiiHorici  ;però 
iia  bene  per  vedere  quciìacofa  pienamente  il  difeorerui  fopra 
- inquanto  con  vna  non  molto  lunga  , ma  forfè  bella  > c necelL^ 
ria digrcliionc.Dicoadunquc, eh’ egli i vero  , chenonfideue 
permettere alli  Scrittori  di  dire  liberamente  tutioquelloche-» 
Ad  elfi  pare , che  fi  polTa  dire . E per  quefio  i Romani  più  fauia- 
mente  de’  Greci  diedero  cura  a Pontefici  loro  Gentili , clic  fcri- 
ueflero  tu tte  le  cofe  fucccflc  fecódo g li  ordini  degl’  anni  di  ma- 
no in  mano:  e quefte  Scritture  erano  polle  poi  in  luogo  > douc 
cùfcujio  poi  poicua  vederle , & erano  nomaci  ninnali  AfAftmi, 
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-14c  folamentc  vollero  > che  s’h.iudfc  cura  di  quello , che  fticce- 

- dcua  nello,  fpariod'vn'  anno , ma  anchora  di  tutto  ciò  chcac- 
: cadeua  di  giorno  in  giorno , c quelle  altre  Scritture  erano  con_» 

• vocabulogreco  nomate  Ephimeridi , e con  voce  latina 

' Di  quefladifi'erenza  di  Scritture  publiche  parla  chiaramcnl*^ 
Corn.  Tacito  coli.  A/^tremAntoKÌamnonavudtiHcioresrcrkmt 

- non  diurna  uidorkm  /cripturarcperiov/IoinJt^niojfciofunSfani-,, 

• Mapiiichiaramente  altroue , ou’egli  dimoftra  di  non  hauerc 

• trouato  in  vn’  anno  cofa  degna  d’ efl'ere  porta  negli  Annali , 
con  tutto  che  fi  trouaflero  molte  cofe  negli  Atti . Nerone fecu- 
dttm  , L.  Fifone  Cojf.  panca  memoria  digna  euenere  , nifi  cui  Ubeat 

» • • laudandisfundamentis  , & trahibus  j <jHÌbns  molem  amphitbeatri  4- 

• . pudcampumAi*rtisCafar extruxerat  voluminaimplere  : eumene 

• dignitate  Pop.  R.  repertum  fit  res  illufires  annalibus  alia  di  arnia 
Vrbis  Adis  mandare  . Hora  per  quelli  luoghi  di  Tacito  poflia- 
mo  intendere  vn  luogo  di  Suetònio  nonintefodalBcroaldo, 
ncdalSabcIlico  . RerHmaSlHm(^à\QCcp^\\)diuifHmanteainhi- 

tn  Claud.  bernos  joftiuefejue  merfes  coniunxit . Nelle  quali  parole  mortraL^ 
Suetonio , che  gli  Atti  ,cioè.iDiarij  , erano  quelle  fcritture, 
che  tcneuano  conto  delle  cofe  fatte  di  giorno  in  giorno , le  qua- 
li cranoprimadiuifcindueparu, cioè  inquelladivcrno  , c in 
Quella  d’ diate , furono  da  Claudio  congiunte  in  vno . Di  que- 
tib.  Ai  Atti  hà  fatta  particòlar  mentione  AuloGellio , Suetonio  in 

c.xj.  Augufto,Propcrtioinquelvcrfo. 

£t ponit  dnras  inter  Ephimerides , EGiuuenalc  . 

Sat  fiant  ifla  palam  , enptant  & in  Ada  referri . 

Horanonpoteual’Hirtorico  fcriuere  cofa  alcuna  ^ chenoa^ 
- folle  prci  a da  quelle  Scriti.’ure  publiche , & in  quello  modo  non 
'folomron  comporti  gli  Annali  di  Pifone , di  Fabio  Pittore,  c di 
'Porcio  Catone  : ma  anchora  moltcHirtoricdiqucll’altrofc- 
‘ooloallatpiù  erudito, e più  limato  del  primo  . Conqudlov^ 
i vecchi  Romani  prohibiuano  ,chegl’Hirtorici , eli  Scrittori 
de’  fatti  d’ altri  non  poteflero  lacerar  l' honor’  altrui  fuor  di  ra- 
gione i e però  fappiamo.chc  tu  anchora  cortume  lorod’  abbru- 
giarc quelle Hiltorie  , nelle  quali  haueual’Fiiftorico indirei 
-maic  irappaliato  il  fegno  di  modcrtia;  e per  quello  furono  afa^ 
brucciau  i Scritti  di  Labicoo  , il  quale  per  la  Tua  troppa  mor- 
daciu , come icriue  Seneca , fu  Raoieno  chiamato  . Quello 
ineuefimo  auuenne  per  commandaniento  di  Tiberioa  quell’ 
iiùiurico , c'hcùoe  ai'ùimeni.odidire,cheBnuo,eCatriofi^ 
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ronogli  vkirai  de’ Romani  ; voJendodire  ,chcUgen;rofiudf 
Roiiuni  era  in  lorolinica . Racconca  anchora  Cor.  Tacito  nel- 
la Vita  di  Giulio  Agricola,  che  furono  condannate  al  fuoco, 
benchea torto, l’Hiltoricd’Aruleno  Radico  , edi Herennio 
Senecione,  Ne  folainète  è auuenuto  quello  agl’ Hidorici , ma 
anchora  a Poeti  ; onde  leggiamo  ^ che  Neuio  Poeta  fii  per  lefu- 
c nulcdiccnze  meflb  in  prigione  da’  i Triumviri  de  Milehci; 

^ che  ci  fa  tedimonio  Pietro  Crinito  nella  vita  di  lui  con  que- 
ilcparole  . Ulne  foEhnneftvt PoetuNfHÌnt in vinculnconì^ierc- 
turà  T riumuiris  prof  ter  ìmntoderMtaverkorumpetulnntiimjM-q^ 
tmrdAcitatent  ) Ò"  cnm  AliquAnditt  hubereturinct^adijtFnbHlAs 
mlt^Hot  compofuit  :p*ulo  mox  à Tribunis  Plebis  carcere exemptns 
pjh  e*  condmone  , ve  deliba  HU  j oc prohra  dilueret  j qua  cantra  Ro~ 
manosCiues/uisfabulùinferuerat . Coli  fappiamo  ,ch’£upoli 
Comico  Greco  fii  fommerfo  nel  mare  dagli  Atheniefi  per  hau«* 
re  verfate  in  loro  tutte  lcraaledicenzc,dicheparlòPletonio 
in  quelle  parole . iriiW  yuw  Ter  TttfCaxTsie 

wToTrrtytrra  ut  y’uu  òoKàmvi  ù ir  tKHWHtouf  aoBUuk  TufCArrae 
cioè  . P ercioche fappiamo  , che  perche  Eupoli  haueuainf canata  vnn, 

Fauola  ine  i t alar  a la  "Batti fu^i  reato  in  m are  da  quelli  , cantra  quali 
era  ferina  tafanala  . Ma  poiché  cedo  quedolodeuolccodume. 
dileuarlaHidoria  dalle  Scritture  publiche,  e che  fùrimetìa^ 
jie  11’  arbitrio  dc^li  Scrittori , fii  la  verità  del  fatto  norma , c re- 
gola di  quanto  lì  haueua  a fcriuere  intorno  a meriti,  e deuteri-  T 

li  «l’ altri . E però  fecondo  q ueda  regola  furono  ncceilitati  diro 
bene  degli  huo‘qxini  da  bene,  c male  deili  cattiui  : di  che  ha  da- 
to piena  dottrfna  Luciano  colà  , doue  parlando  della  libertà  Deferiti 
dell’ Uidoriacod dice  . NequeitemCleoniUumperterrefaciat , Hi^arià 
e'oqu  od  mule  um  in  conciane  patene fit  jó"  Su^eflum  t fine  T ribunal 
^uafipoff" ’.ffìa'nemfuam  detineat , quominus  hominem  exitiofum  fdr  ^ 

anfanum  hunc  eff r dteat . Del  qual  detto  rendendola  ragione  pi(i 
a. bado foggiunge  . Talìsigitur mìhtfit HifioricusiUe ^vt et me^ 
tucarcat nuUit muneribuscarrumputur  liberfie  ,&dicendi 

(iber t at  e no  , oc  veritatem  amet  ; & quemadmodttm  Comic  ut  ide  ai 
f ic US  jfic US  M Li^onem  , ligonem  nominet , non  odio  , ncque  amicim  * 

ftaquicquam  trtbuens  , non parcens  , aut  mìferefeent  tauterube^ 

/cent , aut  exorari  f •facili  patiens  , aqualit  iudex  , ac  beneuolus  om- 

fiibuj.Ver  qucdoPriuilegiodell’HidoricoleggiamoinSenecaji 
f he  Augudo  comportò  con  animo  affai  quieto  la  Hi  doria  ,ciic 
Timagenc,  anchora  chela  quella  egli  foffe  in  qualch-v 
. * luogo 
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luogo  infamato  ; anzi  non  volle , che  Pollioac  lo  cacciaffc  fuò-’ 
ri  di  cafa  , con  tutto  ch’egli  per  le  cofe  Jetcciu  vituperio  del 
Pi'cncipclponuncainciitcproininctcll'cdi  farlo  .Cluuio  Hift- 
Orico  valendoli  aiichora  egli  di  quello  ineJeli.nopriuilcggio, 
dille  a Virginio, di  cui  haueua  nelle fueilidoric  molte  voice-» 
dette  quelle  taniofc  parole,  Il  fl^ri^dtloex- 

tur  ; prolude  fi  quid  in  Hlfiorijs  mtis  uliter  legh  , uc  vedes  roj-o  igno- 
feas . Nemcnodimoflrò  Virginiodiriconofcercilpriiiilcggio 
hilloricocon quella rifpolla  . TuoCtuui,tufieignorusidcome 
fecijfequodfeci jVtcJfetvobit  Itberumfcribere  quf  tihuijfet  ? Hà 
dunque  l’Hillorico  piena  liberta  di  dire  fopra  li  viti; , eVirtìi 
dcllcperfone  i nero  iotee  nelle  Hiftorie  ; e quella  medelima  li- 
bertà deue  molto  più  conuenire  al  Poeta  per  le  ragioni , che  più 
di  lotto  fi  diranno . Egli  è vero , che  quella  liberta  dell’  Hillori- 
co , o degli  altri  Scrittori  deue  elTer  circonfcritca  da  quella  leg- 
ge, con  che  li  Scrittori  dicono  il  bene  ,&iimilcconuenicnte-» 

5cr  ifcoprire  la  verità  : ma  non  già  per  vlarcnnligniu  contro 
'alcuno  leperòPiutarcho  , il  quale  riprcfcHeiodoto  ,nonL^ 

1 volle  fondare  Iciue  reprcnlioui  nelle nukdicenzed’ri.roJo- 

to , rapendo, che  come  Hilloricocgii  potcua  dir  in  lie  : mi  ocn* 
egli  le  voile  fondare  nella  inaiignica,  mollrando  eli’ egli  luuc- 
ua  malignamente  ragionato d’ alcuno , c che  in  conicgucnza-. 

^ . era  vfcicofuori  delle  leggi  dell’  Hikoria  • £ pcra>’  le  pure  volc- 

uano  dir  qualche  cola  gli  Auueriarij  doùcuauo  dimoitrarc^^ , 
che  Dance  non  folamcnce  haueua  detto  malcdi  molti  : ina  che 
i-r  anchora  hauca  vfati  modi , oparolc  di  maligno  ; che  cofi  hau- 

rebono  facto  le  lorooppofitioniaflai  più  forti  di  quello,  che-» 
bora  fi  fieno  ; ne  credano , che  quella  imprcia  folle  per  riufciré 
malageuole  , perche  inoflraremo noi , eh’  ella  è facilifiiina . ' 
'DeAUli-  Dico  adunque , che  Plucarchograuilfiino  Scrittore  ha  raccolti 
gnitute  noue Segni , per  li  quali  fi  può  manifellamétc  conuinccrc  ogtii 
j tìtrodon.  Scrittore  vfanteli  per  maligno  : e noi  anchora  in  quello  Capi- 
ci toio  vogliamo  inoltrare  , che  in  Dante  vi  fono  tutti  noue . 

£*  dunque  il  Primo  fegno  di  malignità  , quando  lo  Scrittore-» 
nel  raccontare  vn  fatto  va  ricercando  Tempre  i nomi  più  odio- 
ii , cliendo  in  pronto  nomi  più  piaccuoli . Con  quello  modo  E* 
lio  Lampridio  alla  Hcroiiano  per  Hillorico  maligno , i I qua-» 
le  nomina mAlellandroScuero  ardita  , c viltà  quclloch’ egli 
vuole  folle  prudenza , c difeorfo . Cofi  dico , che  Dante  in  quei 
fifrg,  14.  ver  li  iu  dato  mauitdlu  indicio  di  iriaiigno  m quello  primo  fe- 
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7* ra  brutti  Por£t  più  derni  di  galle  » 

Che  di  altre  cibt  fatte  inhuMtan  vfo  « 

Dirixjut  prima  ilfuo  pettere  eolie  , 

£0t9litroua  poi  venendo  giufo  , i*  ^ 

Ringhiofi più  ,che non  chiede larpojfai 
Etal»rdisdegaofatorce*lmuJot  ^ ' 

y’afjìcaggendofò'  ^nant*  ella  più  tngroffat  ^ 

T amo  più  trotta  di  con  far  fi  lupi 
La  maladetta  dr  fuenturatafnifa  • ; 

tiifcef « pei  per  più  pelaghi  cupi  * 

7* roua  le  volpi  /ì  piene  di/roda  ; 

C he  non  ttouano  ingegno , che  C occupi, 

Doue  dcfcriueadola  rcefa  deliiume  ArnopcrlaTofcanavra 
odiofiflùni  ooiniindefcriucndogii  huomiai  habicatori  di  quo' 
iPac/ì  ,per  ii  quali  egli  paiTa  ; perche  egli  noma  gli  hahicacuri 
4cl  Cafeuciao  Porci  ^'Botali g\i  Aretini , Lupi  i h'iorcncint  ,.e  Pai 
fiiPiùuiycpurcfi  vededuaraiacace^ch’egii  haurebbe  poiu> 
to  vfarc  nomi  più  coraporceuoli , che  nondimeno  hauriano 
più  pienamente  moilrati  li  vici], ch’egli  voleua riprendere, 
il  Secondo  fogno  c quando  l’Hiflorico  narra  ivitij  di  alcuno^ 
che  non  fanno  a propofitoper  fHidoria  «elTendochefenaa  la 
narrationediquei vicij  lì polfaconofcer pienamente. £' cadu- 
to in  quedo errore  Natale  de’òmti  nell’  lliUoria  de’  tempi  no. 
ilri , il  quale  narrando  vna  Congiura  di  Ferrara  mancggiaca-A 
dalFauiiodaLongiano^dicecolì  . Jllud  autemjn  faufii 
euiusdam  Longtani  perfuafionibui  ,yìri non  modo  omnit  rei  heliica 
ignari  j quam  nuntjuapt  j vel  leuiter  attigerat  tfed  etiam  in  Ci ram^ 
maticacognitione  , ^uam  femper  Puerot  dotere profefi'utfuerat  tni- 
nimeexcelltmis . Di  quello lallo c Dante  colpeuole  in  que’  ver- 
fi*  Tuglivedrai  tra  queliagentt  vana  f 

Che  fperainTalamor.e  ì&  perder  agli  ^ 

Più difperanxji  ,ch' a t rouar  la  Diana  : 

Aia  più  vi  mettcrannogii  a k miragli  . 

Kc'qualì  defciiuendoi  Sancii  li deferiue per  alcu ne nouicà  fac* 
teda  loro  non  pertenential  ragionamento  di  Dame  in  conto 
alcuno, ccohaltroucdlcemaled’ alcuni  altri  Sancii,  vfeendo 
fuori  del  fuo propolito . 

Onde  l’ altro lebhrofo , che  m*  tntefe 

Rlfpe/ealdetto  mio  ^Tranne  lo  Stricca^ 


1 . C he f eppe f or  le  temperate fpef e, 
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£t  JNicea/ìi  ^cbt  l/ttoj^uft:.triccA  • *r  ’f:*  -■ 

'£Ki,f*y9jtt»»pri/v^  dift  9pt'’fe 
. A’cit  hart9j,ko»e  t*i/ tMie  s*"  arreca  ^ 

XVra^QclieparlaijuJacglilac^uc)*  Caacodt^iL  Alcfuml/lìfbiri* 
Xi/pc£  dir  numide’  Sandt  ^ riiiicv:e2.rip«.'ciyci:cil  viuaddlx> 

Xru.iigaìica.,clictLLgiaiKUfIimoiU4iic’'  .Sa^jcfLuiuMci .. 

Tazalcgiia  cqtuadQircacciouoic buoue c vmuòfe attieni 
ch-aùnaaoapropuika  dell’*  JtiifioLU  «Co(iripixiu:ePoubì(> 
}^jJauudalbctfij:aGardi.igiiides.  cauic^uciia  . che  uc]la.fua^ 
Jai.ilucia  lubbia  tcaiarcia.LaaK>ttcv(>icc  valocofc  auioui  fatte 
dallomani  cdiq^Li0au>diciiiuavuio.fu  luce !pa co fiomcro, 
pcrhautc^oaiiprcLtaccluto  lèvirtuofcopicrationiui  i^alamcdc: 
coti  inedcfinuoicute-vieii  riprefo.  V irgiho  , t he  umncraiuiol^ 
Auiiacdiuioian-tiru^c-iuirn  (ìltiTiiioaiiafattai  meauoneaieu* 
naa*'xinni..'o  j^c  U4.iiiii'\.h‘'cgli  vLiiabbiauidsurAQimcaa^ 
lUii*Qcaj,cuiiaù£Urù:Qt}eui.  Miiicò;^ 

cateus.»!  étMMr  I cJaflìccary,  & céiriniru>  dùunt y,  ; 
Affi*»»  < T“h-  <yt  tmf-ion'TM.L»m‘‘t,c'ie  S^acràos 
Obi*  HUHr  ’umerisféatettxdì/crimtnt.v9Chat ^ ' 

EdopOk..  J^ìfiu  pif'y"*tes.,.G.  tn^botd'^mLtùLHU  ^ '' 

£.pui  « At'>£ju*mdnre.f.'mftt  n.un  rt:nxi'ma.tMrhé 

tùtnt  h^ber  v<cr<7«e  humt*.  n.  ex  »<» rrv.  f •fctp  'tt  a:  ttrl 
Hi  Qtsutaicguacr  c^eanua  i accoaì:aniJcJr.va  factotn  vari|  mo^ 
di  via.>criLùicCpreàdcqucìiu>»chccd'  i:ia<  piùi:uii£iniiav  Cofi 
6ià.'òia:  £«iiiip(;i(lio-Hc.'0L!ijjKi>vi  ^tiaic  labbia  pià  tu^lavolC^■ 
tD.JL.:c  »tdic  Aicfsandtofou^  vci^pgiioiamcacc  cotcodalRc  dcT 
l^ardù  j^chc:.ìuc>.  chTcglii  ncripotià  gloriola  vittoria: iconi» 
tnjyoichciafajixa.cid’ia:  vittoria :fur$e  ceuifca.piìivccachtlJa  fama 
deal  aroiai ..  aura,  ha  vohito*Da . ac  fegjj  i r più  lOi  to  r infìiiW a-»- 
daCapajL.-oa.CL«iil  Duione  » che-  laibuoax  fàma  loro>  ^ coatuoo  j 
chequclLauputclsc  p^oiracccoaraucoruad'  authenticl  Sccic^ 
torace  cuits.’'appig.'ia:p)u:  Lutto  aiai‘iii£àm.ai  dei'  Conte  Guado  di 
Moiiicedtro'*ciieajiabi.ona»Lam3’.di'ìtu',.coni  tutto  chel’Kà» 
horie  xC  iJante  ilteikx  uelCouiu  ito  l' habbina  lodata-  per.  virta^ 
dio  xC  da  bcue.. 

ih  Coltaci)  l'cgno.equiTndòrHffl’orilco  pDÒadvn-.  fiuto  appi ici- 
lepiÌLcagioni  ,.ccb  cgii!  paciaie  la  peggiore-  ► faqucftoniodi» 
di  luiiL  aCòc\.TaaLOLÌaaU'ugaitadi Tibecio'laxpei-atorc verfo 
Cxca-4iL)iueo-.  ribcj;ta;tiMtdprob-tram:cioi:l'JxfierfrM*ci  in  de» 
^lìpoUuÀiiodin:  >,chc  DioacI>uceocadc‘seÌ9 
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aièfitrc  c1)*  c^li  pcradularcgl’  Unpcrdtorì  Rum* 
ii&iOifz2  iii^rouar  j che  i^ruio  ,c  Caliìo  per  luipruuczaauiui.i^ 
2ar4na Celare: iua fb^giungci  che  fucilo  Huiuicmjo|:ù  a ira,'^ 
^uicacoiuaggioiCj  cheii  ii,j  couaaiciio  conira  huomoalcuno, 
li  hdlolcgaoc  quanooaà  vnbtxMiucucuuhrrjbuiicc  vnacac* 
tiua  cagione  jdciquai  crro^cucucli  pruiupa4niuiceaouirLii« 
caiio  , il  quale  (ì  sforza  ui  iota  li  luooi Ui  inulirai  e ,cfae  ic  lacrù 
me  Iparfc  da  L.eùre  /opra  li  Capo  ai  to*ùpco  non  iKbbcro  ori- 
gine ia  modo alcQuo  dapicra  ,eda couipollionc  , ctì’t^u  ba- 
gWli.  aelia  feiagura  dei  Genero. 

^0»  p'imo  CdJitrdAmnasùtmurterAvìfk  , 

^HtrtitcfutQiuiés  yVultuttuut<rtaerAX hffìtf 
vtdttfi  citris , tutHoKji  putmt 

• I . t(fc Scicr 

K ^ tgemitHs^itxfreUitpeQote 

/\/o»  alìter  mAnìf  dì  A ptUAfts  ah/i  mi  dere  mentit 
^**AdiA,^uaml*cryMs  òinM/tftetjrAnnf  * 

^fftruit , Cf  Generi moMUlt Infere  * eunijnm 
» SdUAm  debere  C^put , 'jmì  da  - o ntembr*  Schai  hì 

C aUat At  vultH  ficco  lunùne  lAtnfot 

Vider At  £mAthios  § vni  tibì  Magne  negare 
^’^^^ndetgemitjns  ,0  firsd»fijjima/4ti\ 

*•  ' ' ^>*>*f*rtetMCA/Ar/celeratoMAriepettfii 

^J**^^^ffi*ndMserat  f ^onmìxtijcMO  AtAMgunt 
“ ■ Tegenerìiì  JVee  ^AtA  ìnbet  mf  rere  ^ l\/eposifff 

^ '•  Creuix  apud  Popuits  Pompei  nomen  Amante/ 

Gi^^ris pròdejfetkis ? F orta/ic  tjiann* 

' \ T^ftgeris  $tittiaÌAÌCApti<ji  in  Vijcern  A/a^ni 

- i /Joc  Aiij s lìchijf  r 4ioies , qnei  eri/qi  pei  ifie 

^ - yìadiUAm  beut , raptumq',  a iure  jnoerbì 

■ f^ideris  Genernm  f ^i/qnis  te  fiere  toegit 

. , . » lì  vera  longè  pietare  recejjit . 

Rapili  di  Luc^o  viècaduco  Dame  in  4UC!  verfi* 

PejiÌAch‘ iov' bebbÌAftun  ruortupcimo^ 

OkArdat  fiS"  vtAi  P ombra  ài  coiuì  0 • • 

, Gàe/ece per  viftAde  if  (rati  lifiuto  , 

quaJiarcriucaviiu  vii‘ctìccto,ciic  nacque  da  genero^»  da 
luaguaaiaii,  ja  laa.i  peuiìeri,  ^ 

liCKtaiao  legno  li  conoicc  nei  nioùodì  narrareiJfacco.com: 
ic  V ao  uiceiic  , cucir  hni^  po  Ré  0 1 M.ìccdoiiia  hcóbw  vcrainai. 

£ a.  U 
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té  gran<Jf(5tnc  vittorie  : ma  che  fìi  ciò  pHÌ>  tc^  per  la  copia  de; 
denari  ,che  per  proprio  valore.  Fu  notato  di  quella  maUgnica 
Cefare , quando  combattendo  contra  Farnace  diffc,  che  fortu-' 
nato  fu  veramente  Fompco  /haucndofi  acqmllatoiln^e  dt 
Magno  fi  facilmente . Hora  chi  non  vede  ui Dante  q^uclw  mo^ 

di  di  ma ligno  i n quei  rerfi  ? 

Codt  Fiorenzji'fpoiehe-fe  f 

Che-per  per  terra  batti  r 

■*  ‘ EtpeT^l9’'nfernotltitriomt fifp*rtt^ ‘ * ir-ì 

L’Ottano  fegno  è quando  haaendoli  vomita^  il  Tcìcno  ^ir« 
malcdiccnzi , (i  aggiunge  poi,  che 

c noafuo  * dal  qirarinditiodrmaligno-nonfi  giwrd<ypcr  auuc 
tura  CorncrKyTacito-quantobifognauajqaando-egl^ncl  prm- 

cipìcydc'fìroi  Annali  elTaminòrper  bocca  dei  Popolo-  Rq^n» 
tutto  il  male,  cheli  potei  dice  d*Augafto-,fc  bene  mcio  cgl» 
potrebbe  nteritar  qualche  fciifa;  poiché  poco  innanai  per  boc- 
ca dermedéfinro  Popolo  hauca  mcfsoin  confiJcrationc  tutto  A 
bene  >chc  fé  ne  porca  dire  ; fepur  quella  feufa  non  lo  fa  cadere 
nel  nono , & vltimo  fegnodc!  ma  ligno , che  poco  appreis» 
parlarcmo . Hora  chi  non  conofee  in  molti  luoghi  qitello  fcgiu» 
di  maligno  mDante  .^ll  qual  hàpcrboeea  d’ hnomini  lana , c: 
rei  IgioS  detto  malcdi molte  pcrfonc , come  può  ci^cuno  per 
fc  (Icfso  vedere , emaffiinamcnte  nel  Pirrgac. , « nd  Paradilo . 

L’ Vltfmofégno  è quando-d’  alcuno  fi*  ragiona  vn  poco  ^ 
ne  per  poterne  dire  aliai  male,  inchcfail  maligno-a  guilad*: 
quel  Pittore,  che  per  difeoprire  più  airbcchioil  color  negro 
Io  mette  in  paragone  del  bianca.  Df  quello  fègnodi  iualigni»^ 
tàciha  lafciato  Horatrovn  bcHiffimaEfiicmpiov 

Me Capit9lÌTfuscortHt3ore‘vfns , amiteli 
A puer^fi , cau/aquem/tper  multa  rejantr 

Peci f , er  tneelumh  lator  <jHod  vi  kit  in  f^rbry 
Std  tamen  admiror  , tpue  paS-e  iudioikm  illkd 
F aderii . Hi  ne  nigré  faeckt  laliginit , hot  ejt 
JErugomera.  ^ r b- 

Hora  ha  cof*  fatto  Dante  in  quelle  cofe , che  Indetto  J r loren»- 
*a,pcrche  volendone cglidirc  que’  moli  infiniti , che  fi  leggono 
re  fuoi  Poemi  è andato  qualche  voltau  apontndo  alcune  prc- 
ciofe  lodi , acciochcpcr  quelle  poi  il  bijfma  fofse  pju  copcrto>» 
cpiù  conuinto  ^ Con  quelli  modi  adunque  fi  poteua  prquarc  , 
che  Dante  haueflfe peccato  Bclcoftunjc  ^ darebbe  riufcit^ac 
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'curi<Ieg]l  Auncrfarij  con  qucfti  fondamenti  afsarplùdcgna 
ragioxKuole;  e credo  , che  haurebbcro  prouaca  t^ucfla  mali^ 
gniu  t come  credo  anchora  , che  pollino  trouare  in  altri  luo- 
ghi, quali  bora  a noi  fonosfuggiticlalk:  mani  perle  molteocr' 
cupationi . Ma  £e  io  non  m'inganno  la’rilpolii , che  fì  darà  in^ 
difcfadiDantca*  predetti  luoghi  notati  ,fara  forfè  buona  per 
tatti  gli  altri  ,che  in  quello  genere  li  poceflero  notare. 

Chele  RepkJriichebtn’  orSuate hanno  dato  laogo alle  accufe  j tri- 
ifrenfioni  de’  yìtij  non/olantentefattepergli  Oratoria  bocca  ; ma 
■ fnehorapofie  in/critturada Poeti  f e d<t  altri  Scrittori ^e fi 
rende  di  ciò  la  ragione  , Cap,  ^ono  • 


Ora  p<T  trattare  della  Difefa  diDante  in  quefta 
materia  pienamente  cominciamo  a parlare  di 
^ Xl  ^ quella  cofa  da  primi  principi; . Dico  adunque, 
^ r che  ò Hata  difputa  fra’ i Legislatori  antichi, 

foUe  bene  il  dar  luogo  nelle  Città  agHAccufa- 
tori, cioè aqurlli  I che  ofleruauancri  viti;, &• 
difetti  altrui , etoÓocbe  liccmoTceuano  per  dannolr  alla  Rc- 
pub.  lipuhlurauano.acciochc  gli  altri  Te  ne  potefferoguarda- 
xe , fitaccioc^  i dclinqenti  folferodebitamcnte  puniti . Nella 
^^Idtfpuca  c llatocommunilfiino  parere  ditoui  quei  Scritto* 
ri , che  n’ hanno  parlato,  che  quello  non  loia  mente  fìa  lecito, 
na  che  anchora  rifuki  a grandìUlmo  pròdclla  Repnb..  Onde 
Licurgo  in  quella  bella  Orationc  ch’egli  fece  centra  Leocratc 
jnollra  di  quanta  importàza  fia,chc  nella  Città  fi  trooinohuo* 
mini  quali  liberamente  accufino  quelli  ,che  fono  federati  , 
pcTciocbeegli  vuol€;^he  fianotrè  cofe  le  quali conferuano  la-» 
fcliciudcllaRcpubiica  .cioè Li  conflitutione  delle  Leggi  ,la_f 
bontà  dc'Giudki  yj'aecufa  che  lì  fa  conira  a delinquenti  ;.c  fog- 
giungc  chefe  bene  vifolkroltdHe  primecofe  ,&  che  vi  man- 
catlciaTcrza  ,chclaRcpub.  non  haurebbe  il  fuo  debito  fine  . 
Sono  le  fuc parole  . Tpia.yàff(rrtr€Ìtiiyn-'Ta.,À/t*tvf^*trH,MÌ 

PnutKptTfcer  ,xo?  ^ìitriìr  <Tìf>tvft'i/^euf*evreiv  .Tìpm'reVfl^ìt  rÙ* 
oatmf  td^rr  ’/»v'Tifcr/fijTjr «'  TÌTettdJ't*iiy.a 
T*  vapaPUffaxfim.ò  fiy^frofiet  •»Ì9vr%itfoKÌyMcp.n  Pii 
/•  fimi tit  r»  riré^tf  Te7t  Ìk  ’Tu»  róueaivCrtfiioK  ' KoSeraTat 

• P*  Phuteàt  Ko^d^nr  r*<  it' Autori ft»rrÌ7i)r  ÀTìPfiX^irTAf  dvTai  ;»ir. 

n tZuPìxok'oi ‘tAfccPdj'ertotAvTéfrùfA^Pt 

wrT*f 
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.Cicerone narlaaip  Ji  tjudkjucdciJinonegirvtfr* 

. %tb,  2^f  ci;  ha  coli  icnuo  . iVrf//.  ex  ju  . ujMutte  j c/  mìj  e Juàj.i  < anjì-u  « 
q-ndrHfft'IJ' ^ l^vd-ibiiior ejl  ùeje-ifio , tamen 

f«rjfyecfi  . Con  quello  eh.*  rcgjc.  E ad  principio  àula  £cr-<:a 
Oratione  concra  V.-rremoUra  , che  quaouiquc  accuiìa»ai  » 
noafolauicmc  noa  peccane!  coilmne , ma  che  auwhOia<niiU'- 
ditio J’eflcre  divii.aiuauccncc  < 0,/aies  qù*te*Mm  ,iMaUez 
nH'iisintyu  fi iniffj'cuiis inuU^priunì/m  IgfiimivÌA  , t:uLoyì4Jtti» 
a4duUiixindUÌMmiieipjtb.cdk/*voiant  ,y'aaiùere  debentr^ì^  fo* 
lumqHÌaùueris  infrdftntUflidatf  /ed  etiamqhAntutuin  omnem 
Kjit Am  7ie7»:ij f afcipere io»entur  . Le^emenim  {tptipji  indicane  in» 
nocentU  , continentUj'jirtMtktnqae  on.  f,  ih  tu  j qm  ab  *jer$  ratienem 
vite  repojcunt  j atqne  eo  ma^is  id  vt  ante  dtxi  jac  inn^  , nM/ia  re 

commoti  aita , r>i/ì z'tilitateeoffin.ani  : nam  jni  (ibi  k<u  /xntpfn  , vt 
corrtgat  mores  aliornm  » ac  pcccnt*  repraljendac  : qais  ÌjkÌl  igne/ lat^ 

Jt  in  qua  re  ipfe  ab  religione  »f*eij  declinantt  ? prapter  hoc  etiam 
tn^gtsab  omvibnseiitjfmodiciuis  laudandns  fOC  uiiigenàus  efi , qui 
nonfoiumReip.  ciaem  improbumremouet  , verum  etiam  fetpfi<niA  I 
kkin/madìfere  pro/itetur  ,ac  pre/lat  tVt/iui  non  modo  communi  va» 
luntatevirtutis  ,atqHC  o^eij  i Jed  etiam  vt  qtiaUammagis  neceffa»  I 
f riarationereiiifit  yhonefieqnevtMcnditm  . E iieil!UCàui’Ora« 
tioncinàifcfa di  M. Celio  fì  vanud’hauer  au.ufaiX)duc  vonc  » 
t diiuollra  ,chc  quelle  fuc  accuracioui  foiio  du  oi  1 uoi  pegni  à’  a** 

more  verlb  la  Republica  ;6c  in  quella  fa».ai  per  àituadjKorcio 
dice . Mkltos  Acfh/irores  eJJ e inC itiuate  iit.ecji  , vt  metn  conti* 
Keatur,iudacU . E Quintiliano  nella  lua  Rhecorita  diinollraj» 
chcl’accuraraicri  meritcuolìnciuccgraa  parte  delia  teliciU 
dcilcRepublichc.  Sono  le  fue  parole  . e ncque  SodoruM 
quereUs,  nec  amu  / fVei  propinqui necem  , nec  eruptu>  as  in  Kemptib» 
confpirationet  mnltas  patietur  Orato»  ^ non  pana  noi  enttuM  cupiduSf 
, JedcmenJtandi  vitta  ^ corri ’endiq-,  mores  . x^amqui  rat  tane  traduco 

aamelìoranonpbjfunt  ,/olomeiu  conti ‘Cntur  . Jta]uevtauujato» 
riamvi  am  vtuere,  Ó"  ad dcj enaendos /tos premio uuci pi  oxtMuno 
latrar,  tnio  e/k  : ita  pejlem  inteltinam  pi  opu  /are  t um  p>  opugnarcribut 
RatrtfCùuiparavOHtn  , Jucoqiprinttpejin  Hepub»  (^irinonetetiec* 
tauernut  h.ic  of.tij  par  lem  , eruditiquejhht  etiam  darà  Juncnet  O'fi» 
dem  keip.dare  maiorum  ciuium  Airufationem  ^quianet  niijje  tm» 
piobos  , ntcfi/HUiatosptosocaìe , ntff  cx/duttiabonamenn*vi>»€* 
(pantur  , lio.a  tcniegjl  r^michi  iCuaranogliOi aton , chc ac* 

, • CuiaiCno  i i^en<juuiujbk^uun,ehw  lUibauaaouviiirii  pa« 

Ciueg 
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crfìco, e<jn»eró  della citcj a fine  cli'eflifolferocafirg.itì  : coti  fi 
iatcoauciioraiecitoagl'Hi^oi'ici:  ,inai<ioko  più  aPiKU  iiiri- 
prendere  i vitiofiiacciochefofsero  pi  ù picglKiioli  ai»'c.nend  ir» 
fi  ,o  aiincno  riccuefsororiafaniii  dcoita  per  j.7ena  de’ 1*1101  ùc- 
lua  » Hxjmo  mancò, che  «quelle  ripreniioni  de'  Poeti  facce  de- 
^-biuawnicroiscnxdjinutcpercattiue  dag  ihuoianii  mccnac- 
«i  ,ectTcp*ù«.o*{oeaifucortriputatftri  i'occiin’'gnoif  ,cpiùin- 
«&x:ciiudcg.rakrr  , EperqueffoM  Ta.lioneliecoiidadellc 
kggmumoi  Pov.ciCo:utCHnnocenci;  &acaochcnonfiporsa. 
«rcicrc  yCiic  guelfa  lìa,uo<'lrali.uiOik:a»>'àuriò  le  parole  d’ Ad- 
-fUuoTuraeòv>lnromo-  di  malie  lette  re  ci  grangiudicio  nella 
fpoiìaoaed£(^tiei> luogo  , Arnhig-tur  ^cur  Vi,TifllÌHt  Focìat 
inmu efites*^^U'inìtJily. x.  keie> ì^us- , tiundeHacris «oc- 
tur  ni  f,  & ^ervr^ìUtioniéHs  a>'(fcrit . yì(  r«t..  u.  fidtus  hot  verbnm 
r>r^iftte»0trrìitittHmelt  xmfr'.'niiif  no.l:trut,  j,nc* cnlnriAntìbus  ; 
■povero paetm  tunt  doert  Etnt  rt'tCì'en.-^firr-éfrrc  JtfAdAi  libtdtnts r 
- nHtèusfM^tot  Jjtos  irretfrts  ytt:  t/tii'J:  m L/eoram  fntpe- 

TAtortm  ioMCm  mftlta^c  t/npic  aeiips-  [.i:ihns'comtwfcan- 

. tur  ^txt^imAtOi  tjftmorhitsno* ere .yirvei  0 i ot  aComhi  ^ihì or- 
^umef-cACxPtfCUMtimtiXi'drh  jntnHmvrix/M«tpt>c,prf/ertfmq/ieL^  y 
qui xteteocjf%L.onn»iiitm  Sartre  Jr  /tf;emexert  ’^er:  tir  i:nr  uajix- 
^ttìxxeunartrp  t»»brxinJcUeK  tMr  ,vetjodre  Com  hnAtorer  dejitpc- 
rir-e  Im-tr^nut  Foore Soffrici  ixtrntbou  fpj  0 pi:ty  t.^.wprodc^ e ma- 

• fCf  ddpMgeK^  hotntfiet , OjpifuMq^ur  tmcitrtexifiimavtur  j 
■ -hxnt  ef  acAuJa  m ex  t filmo  in- p in.  io  t rXMO'  r , enr  eoa  ìnnatentes  vo- 

taterlt , E cùeqndìa  >i  berta.  Jc''  P»^  >Cci  liò*se»nc  bora  concelsa  a 
tempi  pm  txuuua  buoiù  Ptenapi  iì  lachiicaincnte  manùcfio  , 
per  «juc*  vcini  d*  Marciale» 

(Jta/HAfTc  ectemel  pfà  Haturrtail*  fVerfns  5 
Et  iltee  J.CÌ  fuB  recrfncrne  ,IVl‘riJ  ,loytl , 

■ Jlc'^qpaircgfi  dirnufira^cbc  i fiioi  vcrEhorniii  poteuanollbe- 
rjam^ntepQriaccwtiaò,  dr^più  gji  a;ggmxti  Ile  ,,c  clic  poccuarto 
JÉDetaàoeiucnprt^iKlacc  I vui'jflotaiiHcruaFrencipctaiUo&uo- 
iK>-i'pC£CJOchc/».V  »f«/-ffjitirrijjuflfca:ii  )'lai  liberta,  alkrdkiHtXiir 
iriadcgi.*’A.KiC4ir,tpnifric’'gnJim.l^inialiten€Uinj  ><Scnit 

• aurógini;  feco-,  c#nnt  iibcrp,e  coinp;Tgiù»E  Giuirciraic  molT.'  i, 
tac<|UCÙaiibccta.tùuTiiccfia.iUca)pcrche  i buouu  gouenx:  ua- 

jKcpub>.  ic  c.raKnfiiroivolìgiiort  > & 

• ^avifOnc dnKoiUt  pri.irtnej,  r/T  {trVKUe- 

At^eniM/OfgAr  méuertA'y/tdc'riUPrioinm, 

» . . - - - - - ^(rìBcndò 
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, Serìhtudì  ^ModcMft^i  Mimo  flagrante libtret',  . v ^ 

SimplicitASf  CHÌHf  non  aadct  dicere  nomen  ì 
Q^idre^ert  diUisì^nofcAt  Aìucìhs  non} 

^J^one  T i^iUinum  , tadalucchis  in  iiU . 

Horaquefli  Poeti ,chcprcndcuaDoprincipalmcmccuradin- 
prcndere  i viciofi  vfauanoogni  forte  di  aruticiopcr  rendere^ 
quei  viti;  odiofial  Popolo;  c perciò  non  (ì  ponno riprendere  di 
malignità  , poichcaoclloHudiovrauanoalcunimodidi  dire^ 
che  nelle  Hiltorie  farebbero  Uati  riputati  maligni  ; ma  incili 
nò  poiché , come  dicemmo , con  tutte  le  tbrac  ccrcauano  d’op* 
primcre  li  vitiofi  . Hora  che  Dante  bauclle  pollo  il  fuo  fine^ 
non  folo  nell*  cllaltare  i V ir tuoli , ma  anchora  nell*  abballai^ 
li  Scclcrati , può  ciTcrc  a tutti  noto  per  quello  eh’ egli  lileilodiL 
fc  in  quei  verii . 

Indi  rifpoft  iConscùnxjtfk/'cd 

_ O' de lUt proprÌA  t òde  i' altrui ver^o^nM  « 

pHrjentiràlatHaparolahrkJca,  ■* 

Jl/anondimenrijucJfa  o*ni  mencc^nM  ' - « 

^ Tutta  tua  zifion/àmanì/e/ìa  i *, 

Et  lajciapur  grattar  , don'  e la  rogna  : 
Chefelavocetuafarà  molefl* 

• ^ el  primo gujt 0 tvUal  nutrimenta 

Lafcerà  poi , quando { *rd  dig  efia. 

Come  adunque  fu  lecito  a vecchi  Poeti  riprendere  arditamen- 
te i vitiofi  > acciochc  fi  hauclTero  ad  emendare  , ò a riceuere  P- 
^ infamia  debita  delle  fuefederagini, perche  non  vorcfTimofcu- 

far  Dante  , che  in  quello  ha  feguitoT  eflempiodi  tanti  buoni 
: Scrittori?  Dirò  di  più;  che  Dante  non  foìamcntccoli’  eilem- 

pio  de*  Poeti  viene  feufato,  ma  anchocon  quello  Aeflod’Ho- 
meroydc’ Philofophi,c  di  Platonc,il quale  ne' fuoi  Dialoghi  nò 
cefsòmaidipalcfarci  viti;  de’  Sophiltidcl  fuo  tempo, acciochc 
oeflìemcndaflcrolavita  loro>o  rcflando  in  quella  fuamalitia 
cuttoil  Mondofenc  potefle  guardare.  IL  pero  come  habbiamea 
detto  di  fopra  dille  molto  male  di  Gorgia , fingendo  in  quello 
anchora  quelle  cole  ,che  non  erano  vere  ;c  riprcfcTrafìmaco» 
Folo  ,Caiicle , Protagora , Vtidemo  « Scaltri  infiniti  ,comc.> 
puòciafeuno  vedere  in  Athenco.  MafiìmoTirio  parlando  di 
’Lih.  IO.  qucAc  riprcnfìoni  di  Platone  dice , ch’egli  lodando  Socra  te  ,c 
vituperando  quei  Sophilli  volle  mettere  in  paragone  la  Vir.ttl 
qol  vitio,  acciochc  più  li  conofccflci’vuojc  l’altro  ; eche  io.» 

cònfeguenz;^ 
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confcgucnza  vcnilTc  piti  inalzata  la  Virtli , c conculcato  il  viV 
tio . Quella  aicdclìuia  conGdcrauonc  aliai  meglio  li  può  app li- 
care pcf  difcia  di  Dante , che  pci-  quella  di  Platone  ; cflcndoch* 
egli  chiaramente iaccia  profcllionc  di  paragonare  inlicmc  l’ o 
pere  virtuolc  de’  licati , e le  fcelcragini  de’  Dannati , acciocho 
pcrquclià  conaparatioae  folle  più  conofeiuta  la  bellezza  della 
Virtù , e la  deformiu  del  peccato  j il  qual  modo  di  conlìdcrati- 
oncfii  lunato  dagli  Anuchiprincipaiiilìino  per  condurci  alla 
viuvircuofa  , eleuarcidalla  vidofa  :dicherlutarchopienif- 
iìma  , cbeiiilfiina  tcftimonianza  ci  rende  coi  hinfrafcnccc  pa- 
role . At  voterei  (juiUem  Sp*rti*tfJeJHs  <iich:u  Heyiotoi  midf  InUei 
nero CHmo.:er. tre f e c^pijfent  ìk  corui/tia  introdutcbit»t , tjui quam  ttetrh 

ebriciai-,',jle  >dere.'tt  muentHti . l^osverocorrettìonet»  ex 
corrupteU  Miorum  non  f*r  't  httmAnam ductìMks  3 ncque  ctHÌiem . At 
iIioritnqtiinijnÌH»/  fiterMiit  impotentes  yktqi  ir  /rrperio ,&  Siìr/é 
JPotcJl.ttis gr^H  po<ni  jrohi/ifuerkKt  improbttute  , rontUierunu» 
fortAjf • ^t  vtmm  y*t  que  klternmyp^r  vitantm  exemplis  intexere^ox 
qucvoluptatii  /rehercie  ,vel  ohleUitneiic.tuf*  tettore.'V*rij i im*gi- 
f/t'ji'j  iUujfrenvis  yVtptAMram  ,comment«tianemnoiham  3 feti  vt 
Thcboiius  IfmcnÌAs  difcipnlisfuìs  ofiendenstAmeos  qui  bene  ^quAm 
^ui fedii  T ibi  A CAnoent  yf olititi  er.u  diccre  ir  a cAnetUim , Aat  contri 
it.icAncvàumnon  efi . Attìgenidui  veroettam  m.iioreoble>^a»tenta 
Jtiitenet  ArVf.rtthMur  bonoi  tibie  inai  audituros  y/ÌAliquAndo  malo» 
rum  quoque  experimentA  egijf  tnt , />.»  mihi  viàemttr  not  quo  qe  impi» 
griorcs Jore  vitArumfpe  ‘tAtoret  , Ó'  temu.  i meiiorum  yfì nei  pe>  uer» 
Vi}r.vw,c;r<^prtfA4r««yr/»«rr>i»J«  .ScadunqucucUc  Rcpubliche 
beii’ordinaccfulccijodipublica  iiéccaccalaict  vicio  i,etùlli- 
^uaco  ciò  vno  de'  principali  fan  iiiucci  della  faiuce  delie  Repub. 

Se  li  Poca  hebbero  anch'  cili  priuilcgi  di  riprcndcrcle  fccie- 
ra  gùii  degl*  Imomini , accioche  fuiicro  al  iucii£>  pum  d con  gi  u- 
ila  infamia  icpcrqucftoM.  Tullio  lodò  gii  antichi  Comiu  ,c 
gli  ha  noiuau  muoccaci  Poeti  : ic  quello  lù  principalmente  co- 
ceflo  a quei  Scrittori , che  vollero  mcctcrc  in  paragone  la  V ir- 
tù  col  viuoy  accioche  quella  lolle  foilcuau  ,c  quello  ceprello: 
fccon  quello  modoMaf.Tirioloda Platone, c’habbiafaue-» 
piùnguardeuoiiic  Virtù  di  Socrate , di  Parmenide, edi  Time- 
o col  metterle  in  paragone  iic’  fuoi  Dialoghi  co’  1 viiij  di  Gor- 
gia, di  Trai!  maco  , di  Polo,  e degli  altri  Suphilli  ilehnalmen- 
tc  Plucarcho  mollra, chequcllo  paragone  ci  porge  più  gioua- 
lucnto  ai  bene  opcrarc>di  tutte  1*  aiuc  couiiilcrationi  morali  » 

- * , fegue 
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fcgue  netcfTananieiice , che  Dance,  il  quale  hi  mTrabnmnile 
xapprctea^kO  maaa^i  agli  occhi  notlri  ic  bruemre  de'  vidi , c 
ic  habiarinaccaccrbain^ace , ellalcando  dairakra  parte  le  vi^ 
Cuofe  opcracioai , menci , non  iLrò  quei  la  di feTa , ma  quelle  lO^ 
^ , che  per  quello  paragone  vcogoiiodace  a Flacone  , a Fluori 
icho , Òca  moia  aicn  celebri  ^ tomoli  òcriuori . 


Sirfpt^i  * tUr  jec'tff  fiitt  di  fnpra  cantra  rs-ite , mofirsndo  tbtarén 
msttte^cb’  egli  non  mtrita  nomréi  scttttore  malgno  • 

Cjp.  Deamo, 


«ff  c > 

40^ 


I h finhora  con  fodo  fondaménto  dimoflrato , co* 
me  moici  ^criccori  hotino  nprefo  1 vKij  huaiaiii  p 
ne  per  quello  fono  llad  cenuci  poco  colluinaci  ; òé 
habbiamo  incJdì>n.uncncc  mamfcllaco  , che 
quegli  aucichiScritcori  ibnodaciditcfìe  lodati  , o 
per  lo  hae  da  loro  propodo , o per  lo  modo  tenuto 
sci  rapprefentare  i vidi,  che  quella  mcddimadircfa,  elodea 

2uadraaliai  meglio  nel  Poema  di  Dante,  che  nelle  cole  icruie 
lalcri  ybchealmaiononcinquclload  alcuno  intcriore  .Re* 
ila  che  lì  rifponda  a quegli  argoincnci , che  furon  di  (opra  con- 
tro il  Poeiuadi  Dance addoiu . Ecprimieraincncc  dico  , che  i 
grandiilì.na ditfercza  tra illincdeir Hillotuco ,cqucliodcl  Po- 
etai di  Diate.  Pcrciocbe  l’ liiilorico  deue  rempiiccincce  rac- 
coacarcii  vci'o,nclarciarlì  muouereda  pailio.ie  alcuna , liru» 
ch’cglitroua  vominiinopuiuodei  vcro.Maii  Poenvi  di  Dan- 
te ha  per  finci’eliaicatione della  Virtù, ci’opprciiioncdcl  vi- 
tiocoaopui  modo  polfibile  all'eloquenza  huuuna  :cpcrònoit 
i in  irauiglia , fé  ic  malcdicéze  degr  li  llorici  non  faranno  toc- 
te  bciie  ,coiue  quelle  di  Dance  i bencncgli  cllcmpi)  delle  nido* 
rie  abbrucciotc  addocd  di  lopra  non  facciano  mono  a propolì- 
to , non  lì  po^ndoda  quedi  trarre , ch'elle  tùllero  giultameiut 
nbbrucciaccpcr  leiualcdiccnzc  : percioche  fc  bene  Tiberio  voi- 
le , che  non  lì  poccd'c  leggere  quella  dlilloria  , nella  quale  li 
kggcua  jcheiìruco  e Caflìofuroiiogli  vldnv  de’ generali  Ro- 
snoiii , tuctauia  quello  fatto  di  l iberio  non  fù  11101  to iodato» 
come  può  ciafcuno  'corgcrc  nelle  infrafcriuc  parole  di  Succo- 
oso  . Oin'ccÌJtm  efl-  H’fl-<ìrko'iHod  Brttttt/n yCaJJÌHmji  vltimos  Ro^ 
m-intrnmdix'jfet  : AnìmadHerfkmfiAtimin^AH'hires  ,ScriptajMt 
fqHA/uHts prw<ir<ntHr  4 vì*n$  oti.juor  aare  »nnos 
s . éMdientc 
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ftiìentt  rtcìtdtM  . E quello  mcdcfimoCpuòdlreanchOiadcHP 
LiflOiiad'ÀrulcnoKullico  , e di  quella  d’ Hcrcumo  Scnecio^ 
oc  , icqualifiii'oiio  anch’elieiuguiHamenceabbrucciace,  1^ 
$U‘cdiaiUo  a Tacico  nella  v lu  d’ Agricola  » che  coli  dice  . Le^  i- 
mus  I um  A > M.eno  Rujhii  # /'a  tHs  7* hraf  ta  HcrennioSenet  ioni  Prif^ 
tHS  Heluidirns  laudati ejf  tnt  ffapita:  eju-Jfe , ncque  in  iofos  modo  au^ 
tiare  « ,'Jcd  in  lihrot  quo  7;  eoruM  ffuitum , de.  ^ ato  T riumuiris  mp~ 
micel  io  j vt  monumentatlarijJimorKm  injeniornm  in  c omitio  , aefor 
rovrerentur  : ftiiuet  il'oigne  vocem  P apuli  Romani  ^ liberi atem 
Senatuj  3<o  con/t ientiam ‘generis  huma>ti  aboleri arbitrabantur  , 
Quanco  a Labicno , a Ncuio , & ad  Eupoli  Scrittori  maledici  « 
de’  quali  il  priino  vccilc  fé  medefìmo , dopo  che  vidde  abbruc- 
. claat  Tuoi  Scritti  per  decreto  publico,acciochc,  come  di  ccSe-« 
Oc^a  Ingenio  fnofnperbus  non  ejf  u . 11  fecondo  lu  cacciato  in  pri- 
gione > & il  terao  fìi  ammazzato  per  la  mordacità  del  dire , po- 
tiamo rifpondere  , che  non  fcruarano  forfè  in  quello  il  debito 
'inodo , & il  debito  fine , del  qual  fallo  non  è reo  l>an.e  j come  lì 
è dichiarato  : nc  c vero , che  Dance  habbia  mtti  i legni  di  Scricr 
tore  maligno  , perciochc  , come  fi  è detto , quei  legni  poflòuo 
haucr  luogo  ncU’Hiilorico  ,maiioagiainviU'occa,clxc  cer- 
ca ni  tutu  1 inodid'autncncarclabrutezza  del  vicio,accioch^ 
egli  */Ci\ga  con  più  ardore d’ ani mo  fugico  : e quello  balli  per  rii 
Xpoila  generale  di  que’  noue  legni  di  mpra  toccati . Ma  per  ve» 
,01  re  anchora  a particolari  dico , che  li  primo  fcg.no  ni  maligno 
non  lì  può  cauarc  per  hauer  egli  nomati  gli  habi ultori  del  Ca- 
Centino  ii’orci , ikitoii  gli  Aretini , ì Eiorcntini  Lupi , e Volpi  4 
i’ifani  ; pcrciocnc  dico primicrainente , ch’egli  ha  vfato modo 
c parole  conuciiienci  a quelli  » che  acerbamente  riprendono , c 
‘ vogliono  iniieme  far  riicntire  quelli  che  fono  nprefi . Dicodi 
piu , che  quello  medelìmo  modo  fu  da  Su*aconi(^o  vfato  1 il  qua- 
le , come  racconta  Athenco , di  Ile , che  1 Rhodiani  erano  Lorci 
ili  quelle  parole.  t»ì  Pt  t'vTbt  ZTfttTÓmcr  <r<r<tTA/^rat 

/ts»oT(tf  6»,^  iiiiàutnf  oiKvpn^aliir ,i^*uTn‘.^Tnrp“Pii 

jàM  rifntM  xoA/y  • ic  quau  furono  uan’ AUtor edegli  Apoph.egi 
jun facCC coli *annc  .Cum  yiue,ee  Rbouiot  ueatifs  uJJ'uiUios  , 
fttùio potu vre-iteta-jpedauìt  oibos Cyrenfot  ^ iy  Ciuitatem iUorum 
aopedauit  Forcar um  C tui totem . £ credo , che  Stramnico  nomaf-. 
ie  1 Knodiani  Ford , hauèdo  riguardo  alia  loro  luiiuria . h 00- 
cravc  regola , c norma  di  tutu  n Fhilofophi  hebbe  in  vfofimiie 
luoao  iU  uu*c  j riprefc  la  libidine  di  Wi^a^e^^uic  ci  noe* 

t ra  * 


Lib.lf, 

lap.-f 

L'b.g, 

•O 


/ 
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. Xcnophonte  in  quelle  pa?olc  . A»:«r« 

<r T ’p^rT^r , T»  l’v9fJV'//«<Vrf>',  9" Ti  t/J'jteV /ex,e/  r T*r/jHt  ò KftTi  ttf 
%ir:ì\i>i.^fi-j*vi''t^»Tf»rK*TÌffjttèt~'nfTÀtÌÌ'iATci;hi%i;,{Z\OC  . 

d'ce , c.f>e  5“»^  rurff  *;ia  preja^x.  < a/  w».  ti , cr  nuche  d’ Enti  demo  /* 
ficjfa  hebbe  x dire , che  Crii  in  pxrrn/s*  ia  medeji,itn  afctthr.e  .1  Eh:ì^ 
demo  che  portnno  i Porci  n i f*jl}t  ,mf  'tali  brnmxno  j ve^nrfì  . V ccicfi 
‘ **  . adunque,  che  quello  raoJo  Ili  familiareanchora  a Phiiolbphi, 

' quando  vollero  riprendere  i vicij  de’  Popoli , e degli huom ini  , 

Thcocri:o  nomò  cutcl  gii  huoinini  indocci  Porci . 

'ffTtT’Àìnroì'*y*piif!!ftr*> 

Cioè . Ffehbe  ardire  il  Porco  di  coni  attere  i on  Mhternn . In  COn^ 
trario  flgnilìcacodiqudloI’vsòPalanoncGrainmacico  , 
Crcdiaino  a Sueconio , parlando  di  M.  V arronc , quando  dille  i 
th'  egli  era  il  Porco  dellelcccere,  volendo  cred’io  moftrarc, 
che  Varrone  hauefle  deuoratc tucte le  Iccterc  con  auidju,c libi- 
dine porcina  . Mora  nel  luogodi  Dante , per  quanco io Himo^ 
1 ha  il  fcncimcnco  di  brutta ,c  fporca  libidine , conforme  al  fenti- 

xnenco,  in  che  l’hanno  vrataScraconicoXcnophoncc . Noma 
' Botoli  gl’Arctinivo]cndouflarel’iracondialoro,clacupiili* 

già  della  vendetta  , aliai  maggiore  di  quello , che  follerò  ie^ 
Wi  zc  . Pcrciochei!  cane  fra  gli  altri  lignificati  hi  anchora_» 
quello  dell’  ira , e della  vendetta, come  hanno  fcrittoSuida , V. 
' Malfimo , & Aulo  Gelilo  . Nomò  i Fiorcn  uni  Lupi , intendè- 

* dodiquclli  , chcall’horagoucrnauanoilPublico,iqualinai- 
furaiiano  coll’ vtile  loro  tutto  il  goiternodi  q nella  Republica  : 
e però  egli  in  altro  luogo  afiomiglia  agli  Agnelli,  & all' ouile 
il  Popolo  di  Fiorenza  retto,  & chiama  mcddimamcatclupi 
quelli , ch’erano  foprapofli  al  rcgimcnio  degli  aluù . 
fardi,  ij,  /‘ini  a la  crudeltà  , chejuor  mi  ferra 

DelheirOuiie  , OH' t^dorm^  Agnello  "i 

Nemìt  otfi  Lupi  cheli fanno  Hcrra , 

E non  hà  dubbio  , cheDantcbiafmòfcmprequcl  modo  di  go^ 
uerno  pieno  li  feiitione  ,c  tumulto  : c bramò  ,comc  più  a baf» 
fo  diremo , di  veder  gouernata  la  Tua  Repub.  da  vn  prudentiflìv 
ino , e valenti (fimo  Prcndpc , come  hora  fi  vede . Nonè  cofa_* 
nuoua  a Poeti  di  tribuirc  il  nome  di  lupi  a quelli  ,chcdiuorano 
le  follanze  de  poucri  Popoli , onde  cantò  l’ Arioflo  , 

Qgnndo  a noi  "re'rgi  inutili , e malnati 
HXdttitter  Guardian  Lupi  arrabbiati^ 

W cui  non  far  r*  habbia  a bajìau  lorfdmjt-  '* 
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y ^ C*  hdbhUlorvefitre'i  capir  taata  carne  2 
£chiaman  Lupi  di  pi;ii»^9r  de  brame 
Dabofchi'àltrajwmtaai  a dimora,  ne , 

Hi  finalmente  nominati  li  Pifani  Volpi,  per  ciare  ad  intende- 
re alluda  grande  di  «jucl  Popolo  : & e modo  vl'ato  dalli  Sem» 
tori  f come  lì  può  vcaere  in  quei  verfi  di  Pcrlio . 

Sin  tu  , cnm J uertj  mfirp pauio  ante  Jarinf  » Sat.  J, 

feUicKlam  veterem  retines , & fronte  ptlitm 
jtJhHtant  vapido  feruoi /xb  peihre  vulpent . 

M.  Tullio  di^C.  Cum  d/iobus  ntodis  ja»t  vi  f autf  rande  fìat  inifcri-  DeO^.c, 

# , frans  vulpetulf  ,visleonis  vìdetnr . Plutarcho  nella  viu  di  lì-  lib.p, 

fandro  Sparta  no  raccontando , com’  era  Iblito  Lil'andro  a bur- 
larli di  quei  Capitani , che  cotubattcuano  con  cucce  le  forze  a- 
pcrcamcncc  foggiunge , eh’ egli  haucua  fpeflo  in  bocca . 
jLfH^rTÌi  finiti  KnTxi  tw'  ÀhuTtni^'t  ■rpìcd^l.tr  . Di  che  parlando  1' 

^ucorcdcgli  Apophcegluiha  coli  fcricto  . ^dcosveroqniipfi 
tfrebro  dabant  , ^uod  pleraejuedoio  ^ ac fraude^erer et , non  palami 
virtute  conficeret  hoc  parte  Hercule generis  AntììoreindignusTi-' 
dent  dixir  j vbi  tjModveiiet  non affe^-jaeretHr leonis exxuiasvulpino 
tordi appUcandas  effe . Rifcrifcepure  Plutarcho , ohe  Carbone^ 
parlando  di  Siila  , il  quale  non  folaincntc  guerreggiaua  con  le 
forzc,maanchoracongl’inganni,dillcquellcparolc  . «TrcL 
Tfcci , X» 9»ti  rrMumr  i r rn  2 v AX<t  4 Totxx rtr  , t/V»  TÌTr  d\el'ìiu 
Q.IOC  .Gnerreggiando  egli  con  le  volpi  ^e  cottine^ 
ane , de  (jualt  l' vno , e i altro  h.ibitana  nell' animo  di  Siila  , egli  fife- 
$ÌM ptù  stretto  dalla  volpe , che  dal  leone . Et  Dante  iflclSo , 

ddentrech'iaformafkid'ofi'a&dipolpet  Inf,  zy,' 

Chela  madre  mi  dii  ; /’  opere  mie 
• JVonfuron  leonine  , ma  di  volpe  . » 

Ecco  dunque  come  tana  Scrittori  volendo  dimof^rarc  la  libi- 
dine , l’ iracondia , l’ ingordigia , c la  frode  degli  huoraini , lej  4.  ^ 

hanno  manifcftatc  con  nomar  gl’ huomini  Porci , Cani , Lupi, 
cvolpi  .Ncpcròc  Scrittore  alcuno,  che  dica  hauci’cffi  mali- 
gnamente parlato  : ma  fi  bene  apertamente  ; pcrciochc  tuttc^ 
quelle  voci  non  aggrauanoii  vicio , ma  moftrauobcnc  chiara- 
. mence  la  Tua  nacu  ra . £ di  fopra  habbiamo  detto , che  i Fhilofo- 
phi  ,i  Poeti  gli  altri  Scrietcri  hanno  hauuto per  cofiumc  di 
palcfarc  i viti j degli  huomini , raflbmigliando  li  vitiofi  agli  A- 
niinali  bruci  per  quello  finrcHomcrOjC  dopo  lui  Virgilio  , 

che  i compagni  d'Viiflc  follerò  fiati  trasformati  inbcftic;6r 
V ' - - - . . Horatio 


HoiTiuo  gli  huomini  rapaci  per  vlncr  ^llcatamenft^" 
Vhz,  Porrai  nm  mjwno  mAgnum  fpeciurc  t dti»o 

S*t>X,  y '.llem , Mt  Hdrpij  jguia  Mg  va  rapai  ìbas^ 

A qua*  ver  fi  hebae  fciua  dubbio  nguaraoi'Àri(^«  quando 
kiiXiC  • OjameiU  he  inique  » e fiere  Harpìe  , 

Cant,^^  eh' aU’auecata  Italiane  X errar  piena»  _J 

Per  punir  forfè  antiche  colpe  e rie 
In  ogni  me  ■ / taito^  iuMc  io  mena , 

Dirò  di  più  }Chc  Polibio  fu  folico  di  fouiigliare  gli  huomlni  g<v 
lofi  ) c dati  alia  crapula , & ai  veoa  e , aoa  già  ag.ii  ani  inai  > bi  up 
ti  ; inafibcncalicpiantcycomccihadichiarakophiioponoia 
quelle  parole  . Sroiìltfcaò!ei>r>TÌt6fUtTU<tfPvr<ifjU(*.»fyil7irfTr 
^ rat  MjrluutJo/y  à‘rclt  IfwOifrut  • CiOC . Tutti  quell'  fihej  aff.itUana 
iutorno  alla  poten-ua  deh' òttima  nutritiuaportonopertio,oM non»» 
diuentare  uirbori . Pcròl’Ariofio  volendoci  diinoftrarc  quella 
coraallcgoricamcncciinic  , che  AAolfo  per  lavica  laici  ua,cl^* 
(gli  haueua  ccnuca  ned’  ifoia  di  Alciua  lolle  cóucrcico  in  Mi^* 
to  . iMon  è dunque  fegno  di  malignila  nclliScriccori)CiiiaiÌv> 
'mamcnce  ne’  Poca  di  foiuigliare  i v iciofi  non  Iblaincme  alte  &,• 
ereymaanchoraallcpiaacc.iioi'a  pociobbc  dtraa.cano  , che 
CUii  (iucco  quello  Dance  no«i  c rcuiabne  ,poi«.hc  non  ha  dcct.o  ibr 
la(acuwc.iuicdeiii  vuioadci  Calcnjno,di  Arezzo. di  Pioré 
^a , c di  Pila  ,ma  di  cucci  quei  popoli  non  cauaudonc  fuori  aicq^ 
no;echciLncdc;i.njfidcucdircdiòiCiU,  e d’aicrc  hoaOia«e 
Ciccaiaiiaquilcoppoàaoa^rirpoaicSi  ^oaio  ApoiiiiUicia^ 
tA,r  vua  Aia  conclone  con  quelle  paroic . Prbnum  tamen  nojf  t vos  par 

eft  in  quoi  me  ooio  ]UÌorumfiyJlat , CT  in  quoslinguarum  ,fed huma- 
narum  latrar  ut  quorundamvos  infamare  conantium  turbo  prote»  e- 
fit . Ufi  entm  qupdam  vis  maiis  mortbus  , vt  innoi  entiam  multitudi^ 
nis  deuenufient fi  eierapaucorum  :i  um  tamen  diverso  bonoru  raritae 
Jiagitta  muli  or  um  nequeat  e*  c ttfare  , virtutibus  comm/mic  atis , 
-£cco  come  chiaramcaccbidomo  dice  ,chc  è tanca  forza  nc’  co- 
' fiumi  caccim  , che  ic  bene  ficrouanoinpochi  ,cuccauia  fanno 
ooiuiuarc  cucca  la  moiucudinepcr  mai  coAumaca  >dóucail’  in- 
cuacro  la  vircù  di  pochi  uoncoaiiuuiuca  il  nome  di  vircuoi'aa 
tuiu  u moiacudiuc . E per  qudloS..raLomcorJprcndcdoiali« 
' bidmc  d'aicuui  habitanu  di iicraciea  nomò  ii  V icio delia  libid 
dine  per  viuo  ni  iucca  la  Ci  cu  > come  ci  ha  dichiarato  Aihcneo 
7>ìpfHf.  ' in  quei. c parole . txlTììf 


^ r jt  X r ó iff 

’0éit4:4hfASixùif»  La  qual  cofa  f!i  coli  narrati  Autore  <lò» 

^.1  AfH>plia:àUlÌ . 5fr4r#»»V*/  tum  ejrcdtrettir  HtnultAm(JÌHÌ* 
Èéuemt  yortét  t se  mwnU  ciremmf  fUhk/u  , vtrt  9ntanti  ver»  cmiéUm  » 
fMidiircMM/yiceret  ,pMdàr , ittfitit  ,/ivideÀr  exire  è Impéuiort , nè» 
tM»s  corruptos eiutCinitmis  meret . 11  medefiino  Philofophopai^ 
laadodcl  vidod’alcunidi  Maronia,  v(ò  inododidirc  fCOiiie"' 
(c  il  viJo  folle  non  d’ alcutU , iua  di  cucca  la  Cicca , cooie  lì  può 
ve  Jerc  acli’  niellò  Achciieo  . «V  MtpmrU  Ji  tvutì rar  rteh  » i'.i» 
Aa  «91»  y-mfeuf  'rtr*  *Vi  rnt  WxaMf 

•Crdmr  Zyer  fi^nfèrme  4^‘nK.9TÌfniriK*T>iMdi^iUCrtui 
Mtfèri* . L’ Autore  degli  ApophvCgim  ha  latcelauuc  le  prc* 
parote  m quello  modo,  idemeum  inMtronU  foteretcMM 
t/HibufÀsm  UicebAt  feJoJfefiire*d  quem  locMmfpetÌ4retcÌHÌtdtit  ,fi 
nj4 , Miie  enm  dxierent :c$un  dxxìjfent  frc^Mrent^i^juèfpeUxretf 
étd  Cmm  ìenem  , intuir  .fetiens  totdm  ciuitxtem  nihil  Mtiud t • 
C4u7on4m . Nou  è dunque  cofa  noua , come  li  vede  per  li  fopra 
po^iclfcaipii , il  parlare  de  vici;,  che  (ianopropri;  alla  Cicca  » 
nella  quale  di  inorano  quei  Ciccadini  ;c  però  appare , che  Dam* 
te  iu>a  e incappato  nei  primo  fegno  del  Maligno  . 

2^e  >ueaoan.hora  nel  fecondo , percioche  biafmandolayani* 
u d' alcuni  Sancii  nelinododichiaracodiropra,hacoccacole 
Cote , CU’  erano  a propoii.o  per  feopri re  quella  Icgercaza , che 
ic  bene  iioà  è contbnne  al  l^gccco  dì  quel  Canco , è nondìiue^ 
no  contbrmeal  fc^cccodel  ^xma  ,ucl  quale  egli  prende  ogni 
ini  aiiaa  occafione  Mr  mordere  il  vicio  «ecómendar  la  Virtù . 
Qjdto  .ueiefiioo  ndeuedirediquell’aicroluogo,ou’eglifu* 
òri  della  maceria  del  Canco  noma  loScricca,  e Nicolò  inuei^ 
Cb.'c  delia  cotluma  del  Garofano  : e perche  potrebbe  alcuno  di* 
jfe,chegli  babbi  iionuci  fùordi  ragione  nel  Canio  degli  Alchi* 
mi’li  tallarij , douédoli  più  torto  nomare  nel  Canto  de*  Prodi- 
chi  , rifpoiidiamo  . che  in  quello  ha  voluto  feguire  il  preccoa 
deli’  ordine  p«cico  d’ Horacio , che  li  legge  in  quelli  verfi . ' 

^ Ì4fn  nunc  diext  , tam  rntne  Mentì  a Mei 

PierM'jue  Mferdt , orefent  in  remo/tsomittAt, 
Tralalciopcr  bora  da  parte , ch’egli  da  fecome  Poeta  non  dil^ 
fc  quclli^arolc  le’  San::i , mi  che  ic  raiTc  in  bocca  ad  altri , la^ 
4ualcpia,  come  moflraremodi  rticto , oerparered’  Arirtocele 
Tcua  più  corto  , che  arguifea  la  mal  ignita  del  Poeta,  chcchc  fi 
dica  in  quello  Piu  tare  ho. 

NtU  pecca  oc  mciio  nel  cerio  fegno  eoa  dire  il  nule  opcratò 
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.da  àlcunipcrroQa , c caccr c il  bene , che  potrebbe  dire';  pcrc7<g|^ 
che  biafraando  egli  il  vino  , e dandoli  piopprtionacocalliga 
nell'  Inferno , none  cofa  conueneuo.c  raiaineuLorela  Viria  di 
nicun Dannato  , cllcndo  fuoridcii'intcnooacycpoLeiidopa^ 
icre,ch’cgli  voleflc  rimostra  re,  che  quei  caie  folle  inen  degnai 
di  quella  pena  ; con  cutto  ciò  quando  ha  conofeiuto  di  poterlo. 
£irc  lenza  nou , nc  fcrupoio  l’ ha  laico,  come  lì  vedo  nelle  lodi 
date  con  molu  Icgiailria , & auueducczza  aacr  drunccu  Lati* 

'ni  Tuo  MacAro,& alerone  ad  altri . 

-Il  quarto  legno  mcdeGmainentenonhàli!OgoiaDante,pcr-i 
cioche  fé  pure  s’ liaudle  a jriprenicre  aicuno , bifognarcboc  ri- . 
prendere  quei  Poeti , che  prima  di  tutti  infaiaarono  Capaneo, 

^ Didonc , c nonDantc , il  qu ale  croaàdo  già  i’ int'aiuia  di  que- 
ftlpiù  nota  della  loro  buona  faina , ha  per  conl'eguence  come-» 
■Imon  Porta  feguitn  quello  eh’  era  pi  ìi  creduto  dial  Popolo  ; ne 
in  quello  può  dare  vn  minimo  rofpetco  di  maligno  , pcrciochc 
lamaligniu  nafee  regolarmente  dall’ ira,  & odio,  che  fi  èco».; 
ccpucocontroqualchc  perfona.  Hora  come  dice  Cor.  Tacito  P 
ira  , d’odio  non  ponnoeflerconcepuciconcroqudli,chclb«f 
no  morti  innanzi  a noi  per  molti  anni . Onde  ben  diSc  Lucia» 
no , Homcro tta.jftc  qua»j:taMjah/(ip/a ^htrtMsde  Achiik/triffe»  . 
rit  non»» Ut  tumcri  co  dHcur.:iir  , vt  tUi  inm  et fidtm  adLi'jratu , vnZ  ^ 
hot  ArgHineiitm  Ad detmoferAtionent  vcritAth  mAgnum cxtJlitMAntct^ 
i^kod  non  de  vino  Uh ft  ripftt  .non  e nini  AiiquA/n  t AufAm  vident  , c «- 
iusgrAtiAKtcniiretur . Lafciodaparte,che  Prifcianoiu  credu- 
to , che  Didonc  più  collo  rclb  obligata  a Virgilio  per  hauei*ia_^ 
fatta  famofa  nò  luoi  vcru , che  ohela  per  haucr  hncc  cofc  di  lei 
repugnantialia  Tua  pudici  eia  ,percioche  dice  Prifciaiio,  che^ 
per  V irgilio  fi  è fcopcrca  maggiormcnce  la  fuva  fama , fapeaUo* 
n , chcl’nnpudiciciafù  linea  ,e  non  reaie . Onde 

j^a/H  regnano J elix  Dido  oer  f et  ma  vinit , 
Atqitepitd:titÌAn$»onperait  cAr/ulneJitio , 

Dirò  di  più , che  Alcllandro  Uiino , che  tutti  quelli  che  furono 
daiiomcro  nomaci  haudiefo  acqmllam  vna  immoruiicam- 
pidiofa  ì le  bene  follcru  fiati  da  lui  nomaci  per  huomini  cacciu  i , 

E però  egli  era  folico  dire , ch’egli  bramaua  più  collo cilerc  ili 
l’ha'lìcc  u’ Homcro , chcl’  Achille  di  Cherilo;  Era  Chcriio  va 
Poeta  non  molto  buono , ma  aliai  familiare  dei  Re , ches’  era.** 
pattuito  con  lui  di  riccutre  per  ogni  verfo  buono  vna  mina  ,e-». 
perogai  cactiuo  vna  guanciata  ^ & era  più  vouc  calligaio  / 
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dhe premiato . Hora  in  quello , che  s*  af>parQéae  A Co.  G uido« 
dio), che  Dante  nelConuito  verfodi  lui  c molto  benigno  ,c  u6 
è maligno  nel  Poema  ,percioche  nel  Conuico  ha  detto  bene  di 
lui  ^parlando  conforme  a i priheipij  della  Phi  lofophia  morale  ; 
ma  nel  Poema  ha  ragionato  come  Theologo . Per  imeiligea* 
za  di  che  deuefi  rapcre»chci  Phiiofophi  morali  yi  quali  noa« 
fiirono  illuilrati  dal  lume  Diuino  penfarano , che  la  frode  li 

fotclTcallcvolte  vfarcvirtuofamcntc  , cioè  ogni  volta  eh’ ella 
aucua  per  fine  di  giouarc  alla  Patria , o ai  fuo  Prccipc , come 
appare pcrquello, che  ha fcricto  Eroftratio  nel  z.  dcll’Ethi- 
ca  coll'  inlrafcrictc  parole  fatte  latine  da  BernardoFcliciani . Cap. 
JVeftte  moHcrì  ejuifpUm  debet  ,/iqM»doq;  incidit , ut  yìdultcria^ 

^updam  Uude  dignu  ? videatur , quemudmodum p quis  cum  T y- 
ranni  vxorerem  habeat  j eaq;  ruthne  ad  Tyratmunt  ititerf c tenda 
^Atriantque  lihtrand<tmpbi  vìumfAtefuciat  ,nonenim  iduidul* 
terJjtnr  ejp  eflimAndufn . E pci*  quello  inedefimo  dille  EfchiiO  ^ 
che  li  Dei  qualche  volta  vfauano  la  fraude  giufra . 

AxjeTirr «■»  ttVjvjtrl  SfsV» 

EtHerodoto ncUìTcrpfìcore .tr$ct * h 
Cioè . i^ad0  bifogna  dire  m bugia  die  afe . E i'ia%one  mcdcliina  - 
mente  nelle  Leggi , e nella  Repub.  ha  voluto  , che  fia  lecito» 
Magiflrati  vl’ar  qualche  volta  frode  c dire  la  bugia . Pii  adun- 
que lo^to  nel CóuitoiI  C.  Guido , fecondo  quclU  opinione  de 
mora  li , poiché  egli  fu  celebrato  per  buon  foldato  , c Caua  llie- 
jx,ereaj|Jcvoltcvsòfrodc,odicdcfroJolétcconfiglio,fufcm- 
prc  a prò  del  fuo  Prcncipc , c per  compiacerlo . Ma  nel  Poema  , 
douc  Dante  parlaua  come  Thcoiogo  fù  di  bifoguo  farlo  calli- 
gare  di  quella  frode  ; poiché  le  facre  lettere  non  permettono  , 
che  fi  polla  fare  male  alcuno  a fine  di  bene  : c però  Dance  lo  mi- 
fein  compagnia  d’ Vliflc , il  qualcviennondimcnocommen- 
(daco  daHomcro  comc//Ay« , cioè  dc/fi/a , volendo  per  quel  epi- 
thccodarc  ad  incendercHoracrOychcVfiflfcvsòicallutic^clc  • 
frodi  a fine  di  qualche  bene  morale  > c cheper  quello  egli  l’ h»- 
\ieua celebrato nc’fuoi Poemi. 

Il  quinto  fegno  anchora  di  maligno  non  fi  troua  in  Dante  y fe^ 
bene  ^li  lu  mefib  Brdto  y c C^o  nel  profondo  dell'  Inferno 
comcTraditori  ypcrciochc  fi  c di  fopra  dichiarato , che  la  ma- 
lignìu  non  può  hauer  luogo , mcncre  fi  narrano  le  cqfc  degli 
Antichi  ynel  raccontodellcqualilèmprcèloatanal’ ira, l'o- 
dio > c r inimiciiia  > che  fono  delia  mólignica  principalilBme  y c 
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(ole cagioni  .E poi  Diate  noa  ha  .mi  loiaca  la  forma  ddreRé- 
puoiicixc libere, co.ne quello ch^iapeua , che  la  Monarchia e- 
ra  li  pili  perfccu  forma  di  parere  d*  A rìflocele , di  Platone  yC  di 
^ac^noate  i che  foife  fra  tutti  i gouerni  ciuili  :c  per  quella 
iv>a  iinpucò  a delitto  di  Celare  Phauer  egh  prefo  ilgouerno 
delia  R:pjb.  Eoiuaaa  , peni  andò  Dance,  che  per  queito  ha 
di'eRoiQaacquiliacatmggiorpcrfctcione . Dannodunque.» 
BrucOyC Cadi j per  cradicori  nella  marce  di  Gefarc  , poiché  piii 
solfo rouiaaroao  la  Patria  leuandoic  la  tua  forma  pcrfèca,  che 
alcramence  j c poi  fi  sa  , che  l’ vao , e l’ alerò  riccucccc  molti  bé- 
ueùci/  da  Celare , onde  nella  fepoltura  di  lui , come  raccontiLj 
Saecoaio  furoacancaci  alcuni  veni  di  Pacuuio,ed’ Acdope£ 
co.umoucrc  uiifcricordia , fì*a  quali  fii  quello  . 

Metf  me  ferule , vt  ejfent  ^hì  me  perdereat  f 
Et  Appiano  raccoaca , che  nell’  orationc  funebre , che  M.  An^ 
SOiUotcccfoprailcorpodiCcrare  vi  foron  dette  qnclle  parole 
de' Congiuraci . ^ìcumfu’JtntpartiHm  Pen^etAnarìi  ,md  t/j- 
tiy  PrffeJur4sfitera?ttàCf/Areftd>leMtt  .EDio-, 
iie  raccotica  , che  CcTare  haueua  co.ne  dcflinaco  Bruco  pcP 
fuccellbrc  nell’  Imperio  Romano, ne  mancano hiftorici  ji  qu^ 
li  vogliono , che  Bruco  fofTe  figlio  di  Cefare , la  qual  cola  fi  fa 
mqlcovcrifim.ie  per  la  lunga  pratcica  ch'eli  hebbe  conScr^ 
uilia  Madre  di  Bruto  .Adunque  perche  Calfio,c  Bruco  diftrufi 
(ero  la  per  fecca  fonna  della  Tua  Patria , & ammazzarono  viu» 
Pfcncipc.pictoro,e  benigno,  che  gli  haueua  folleuatia  gradi 
pÓncjpaJi  degli  hoaOii,&  in  moltccole  beneficati,  però  noa 
tu  iuranigliafc  Dance  li  volle  collocare  fra  traditori . Hora.» 
come  noa  hanno  luogo  gl' ancccedentifegni  ,cofi  medefima* 
me.itc  non  iia  luogo  il  feito , poiché  quelle  parole  di  Dana  fo- 
B 3 capaci  d’ alerò  fencimenco , che  «li  quello , che  li  fii  cribuico 
di  fopra . E però  fc  Arilloccic  nella  Poetica  ci  ha  infegnato,  che 
icparolecquiudche,edubbiore{>re(lanoocca(ione  di  difende^ 
re  il  Foeca , quando  in  quello  v habbia  Tenti  mento  buono , &C, 
opportuno  , perche  non  vorremo  valerci  di  quella  n^ola  nei 
fuidccci  verfi  di  Dance  ? Diremo  adunque , che  per  colui , che 
fece  per  vilcadeif  gran  rifiuto , deuefi- intendere  alcr*  huomo 
pih  torto, che  Papa  Cclcrtino , il  quale  non  per  viltà , ma  per 
gran^fliina  generofiu  d’ anim  o volle  rifiutare  la  Papale  altez- 
za .Si  ponno  adunque  intendere  que'  verlidi  Diocletiano  ,o 
d*  £Taù , 0 d’al  tri  fimili . £ ^pcròpoichc  que'  verfi  fi  ponno  io« 
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f)uon  rcnfocficlu^irare  , farebbe  maligaid  prendere  ilcattiuo. 
l^c  meno  (ì  può  dire  ,che  il  fettimo  (cgno  (ia  di  pili  valore  degli 
alari , pe^iocha  Hit>nia  è Tropo  > come  hannodichiarato  li 
'Kbccorici , ci  Poeti  : e pure  fìi  familiarilTuiia  a Socrate , il  qua- 
le non^  mai  per  quello  Aimaco  maligno . Quantoall*ottauo 
fogno  dico  ,ch*  egli  non  è atto  a prouare  la  malignita  m Dante, 
anzi  pibtoÀo  dimQftrare  il  contrario  , fevo^liamo'credereail 
Arlllotelc , i Iquàk  nella  RJictoHca  coli  fcriue  . m<»ef 

0ttMet ^(fuoffUm de/e ip/0prf  diedre  ,vei  ifruidio/Hmej^  ,vei prtii» 
xum  , vcl  ohretrdtìioni  ebnoJeium  de  altero  *Uere  tVelccnuUi* 
mm  tVelrufl-icitatemofiendh  tOpMsefi  d'iijuemalterkm  t<!HÌbct/A» 
f ìat , eon/ormare  . Adu  nque  fc  il  mettere  in  bocca  d’ altri  la  ma- 
lediccnza  ,chc  fi  ha  da  dire  è.fecondo  Ariftotclc  cofa  pertcncn«i 
tc  più  toiloal  buono  )Che al  catti uo  cofiume , & è fiato ollerua- 
^ da  valentiilìaii  Scrittori  «come  pcrcflcmpiodaM.lullió 
ncU'Orationc  in  difefa  diM.  Celio,  ou'egl’ introduce  Appio 
Claudica  riprendere  Clodia  Adultera  : c da  Horatio  cola  douc  Lih:p^ 
fa  , cheilDiodegliHortiaccufileftreghcriedi Canidia ;cda_,  Sat.  8 
perdo  doue  introduce  Socrate  , che  riprende  tutti  liOiouani , Sat,^ 

che innaiuiaila debita  efpcrienza pongono mano;d  gouerno  . 

ciuile  i c da  Giuucnalc  ,doue  per  bocca  di  hcronia  biadma  tutti  Sat,^, 

jQuelli , che  mollrando  di  fuori  bontà  efieriore  , rinchiudono 
dentro  nell’  animo  loro  la  fentiua  di  tutti  i viti;  ; non  sò  perche 
non  $’  habbia  medcfiinamcncc  a lodar  Dante  ,chc  ha  ieguiio 
in  quefio  l'autorita  d’Arifiotclc,cl*  elìempio  di  tanti  nobili  ^ 
Autori.  •Kidlal'vltimo  legno, intornoal  quale  dico,  che-»  . • 
Dante  ha  detto  bene  alcuna  volu  diPiorenaa.fua  Patria  per 
palclatc  l’ amore , che  le  portaua  , c per  dimoftrarc , che  ; n^  ’ . 
quella  anchora  vi  erano  huomini  dà  bene . £ quando  ne  ha  det- 
to male  .non  ha  hàuuco  penderò  di  metterlo  m' paragone  col 
Ixrne , acciochc  i I male  riufci  de  pi  ù grande , ma  foiamcmc  di 
biafmarcquc'Cit.adini , che  laciranncggiauano,dcfi«icruao 
tj*.  di  vedere  quella  perfetta  fo^madiJlcpublica,  * 
che  bora  fi  vede  introifocta,  merce  del 

- . GXVSTU,c  B VOM  PKENC1PE,_  t * 

V ' che  hoggidi  ^ 

/■  ^ ^ la  governa , di  che  C 

..piùdifoctoragionaremo  limgamentc*  ' 
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Si  tratt*  de /la  dìl^erenXA , che  è tra  le  maledlcenze  de*  Lihefl 
matorij  , e de^rli  Scrittori  HÌJloT^t , o Poeti  : o 
tjKtilo  , che  bì fognar  ebbe  prouare  per  far  credere  ,<be 
- . ^anubai/effe  peccato  nel  cofikme  per  ha/ter  detto  ma^  « 

■ ! ‘ le  de’ vitiojt , Cap,  yndecimo , ‘ 

e ^ 

JL  • A & ^ A Io  noli  vorrei  gii , che  mentre  fino  a v^' 
^ certo  termine  difendiamo  le  riprenfionigiui*^ 

^ ^ ftc  degli  Scrittori , alcuno  fi  foceflc  a Credere,’ 

chenoiconcedcifiraouata  liberti  in  quefto/ 
^ che  hnueffimoanchora  ardimcntodi  appro-^ 

• ^ uarc i Libelli  infaraatorij  .che  con  tanta ra^ 

f ioncfìiron  Tempre riprouati  dalle  Leggi  ciuili , non  che  dalltf 
acre , c dalle  Dinine  ; c però  io  liimo , che  per  leuarc  ogni  for- 
te di  fcrupulofia  bene  ragionare  alquanto  di  quefta  materia  ,c 
mollrare  come  le  maledicenze  degl’  Hillorici  ,c  Poeti  venga - 
Jao  diftince  da’ Libelli  infamatori  j : in  quefta  quellionc  iotro^ 
no , che  Horatio  ha  arditamente  forfè  pii»  dcldoucrc  mefle  Ic^ 
mani  ,edecifa  in qucftomo«lo,  che i Libelli  infamatori^  fiano 
fatti  /opra  le  perfonc  innocenti  ,c  quelli  s’ intendano  probibi* 
ti  dalla  legge  ; ma  che  ogni  volta  ,c^e  le  perfonc  fiano  veramé- 
te  colpcuoli , fi  pofla  ficuramete  dir  male  di  quelle  fenza  timo; 
rc^  comporre  libello  infamatorio . Sono  le  Tue  parole^ 

iVi/? ^kid  tu  dotte  7* rebati 
^ijfentis . etjkidem  nihtl  hic  drff nderepoff »m  , 

Sed  tamen  vt  monitks  eakeat , ne  forte  nej/eti 
X,  IncHtUt  tibi  (fkid/anCbarkm  iufettia  legktn  .* 

Si  mata  condiderit  in  ejnem  (jais  carmina  ; ius  ejp 
/ndtcÌHm^ke  . Eflo  , ftqHtsmala:fedbonafiquis  ^ 

Indice  condiderit  lakdaturCtfare  tfiqkìs 
Opprohriis  di^num  latrauerit  tintejferip/e^ 
SolkentHrri/ktahkl4ttk miJfMsabibis  , 

Ma  febifognaffe  credere  alla  dccifione  d’ Horatio  nafccrcbbc 

granqucftionc  , &infolubilcrcraprc  , fc  fi  hauefic  a arcuare , 
chi  fblfea  torto , c chi  con  ragione  vituperato  . E però  Suctq- 
oio  noma  libello fiimofo  quello, che  fu  fcrittocontra  Dooùo^ 
ano , con  tutto ch’eglifofie  Imperatore  fcclcradflìmo . 

jCifr  /*•'  pdyof  %t!  » oine  frt  x<t/>ref»/s)((rw, 

’’  i arie<npeeu  Katrapt  ^»lji4ra  • 

Iqmli  vcr&  fouodccu  fiugeudofi  la  profopopeia  della  Vite  » » 
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^uakcoff  fingerli  parlare.  . ■ ' - ^ 

^Hchtr  fhc  tu  >m  m4tf^aSer*dici^  . , 

frodurr«n»Hdìmcn»tMt»vtn9  , 

Che  jÌA  àJP  Aitar  di  Ce/arcbnJfMte, 

So  ftimo  dun({ue  ,che  fi  polla  meglio  definire  in  quello  módor 
Il  Libetiofamof»  è vna  ScrirtHra  continente  f infanùa  et  aini Jatta, 
wpttbiìMta dahkomomaligno fola fer recare fO^erntiinifefiarel'  in- 
4/m. Della  qual  definicionc  la  5'c'mrAr4  ha  il  luogodi 
ragion  formale , nella  quale  comprendo  , non  folaméte  li  ver- 
fi , ma  anchora  la  profa  jcfi'endochc  nell'  vno , e nell’  altro  mo- 
llo fi  può  dar  macchiaair  honorc alerai;  e per  quello  non  piace 
Horatio , che  nella  fopradetta  dillincione  delle  fatirc  da  libelli 
iiffiofi  ha  voluto , che  quelli  fi  facciano  in  veri!  folamente . La 
cagione  materiale  ci  è dimoftrata  per  quelle  parole  continente 
i*  infamia  d’ altri  ^cflcndochc  il  libello  fomofo  non  habbia  altro 
/oggetto  > che  quello . La  cagione  elHcientc  viene  palefaca  d^ 
^ucUcporole  , fatta  davn'  bnomo  maiìgno  , perche  la  malignità 
c fola , & adequata  cagione  di  coli  fatte  cofe . 11  fine  fi  vede  in_r 
quelle  parole  ,per  recare  , o permanifejtare , o ver  rinouare  C info- 
jmLt  et  altri  ; pcrcioche  Ogni  volta , che  il  libello  famofo  imputa 
vn  delitto  a perfona  innocente , apporta  infamia-  ; qgm’  volta.» 
Chefcuoprcvn delitto  fecrcto la  manifefla  ; &ogni  volu,chc 
parla d’ vn  delitto  già  fitto  la  rinoua  . Hora  farà  bene  di  pro- 
porre libelli  femofi  fatti  dagli  Antichi  diftinti  per  quelli  fini . 
I)ico  adunque  ,chcinquei  verfi  >i  quali  furono  da  Catullo  pu- 
bheati  contro  a Cefare  . ^ 

fdnh  hoc  potefi  vtdere  ttjnis  fot efi  fati  , 

" JNifì  imfttdit  us , & vorax  # & belino  : , 

'^amurramhahere  , ^nod  cornata  Gatta 
idaheh«vnHnm,&vltimaIiritanniaf  ^ 
C}rtade'Rontulehfcvidebù&feres? 

Et  imfudìcHifÓ  vorax  belino . ■ 
i • ,,  Etitennncfuperbnt , & fnferfinent 

. Perambnlabit  omnium  cubilia , 

...  ìftalbnlnectlnnibiu  tout  Adonenet 

«i  l Cinade  Romule  hoc  videbis , &feres  t 

%iimfudicns  tó"  vorax  ló"  betno, 

Eo  ne  nomine  fimferatorvnice , 
FuipUnvltimaOccidentisin/ulai^ 

* *’  ITtiJlavo^adì^ntutamfntula 
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Zucenttes  comìjfet  » tiut  trecentìes  ? 

Con  quello , che  fegue , vi  ha  molte  cofe , le  quali  falfamente^ 
furono  imputate  a Cefarc , e fra  l’ altre  è quella , eh’  andai* 

feneir  viumalfola  di  Bretagna  per  quel  ime , che  maLignaiiiè* 
tc  dice  Catullo  ,il  qua  ie  volle  anchora  publicare  vn  altro  libel* 
lo  famofo  di  quello  genere  contro  Cefare,  eli  legge  in  quelli 
hcndecaftilabi  j de’quali  è il  principio . 

PMichrètonkeHSt  improbi/ e irtéidU  ^ 

t^IOMMrrdfparhico^ueC^ari. 

Hora  febene  Cefare  fii  innocente  di  molti  di  quei  delitti , chea» 
gii  vengono  da  CatullooppoHi , non  è però  ,chc  quei  verh  noà 
le  habbino  recata  perpetua  infamia  ; c pih  che  non  fecero  quel- 
li di  certo  Caiuo  ,i  quali  fono  flati  absorti  dalla  longhczza  del 
tempo . Parlò  di  quetti  libelli  famofì  Suctonio  nella  V ita  di  Gi- 
ulio Cefarein  quelle  parole  . CdiMo  Amo/a  epi^rammu/d/h 
recoHc  iliatione per  amico/  aje/tt  i , vitro  , ac  prior  f tripjtt  . ilerui 
CatuHam  , à cj/to  Jk'i  verjickli/  de  Aia/» arra perpetkajtigmata  imp^ 
Jìca  non  dtjfimkiakerat  j/atisfaiientem  ,eadem  die  adhibkitcatnp^ 
hofpitloij i Patri/  eia/ fìcut  confkekerat  » per/ckerokit . Habbiamo 
cllempio  di  libello  famofo , che  feoperfe  vn  delitto  fccreto  pure 
inbuetonionclla  V ita  d’ AuguHo , il  quale  hauendo  in  Campi- 
dogliocenato  con  Tei  huomini  vciliti  d’ habito  dclli  Dei  eoa 

fei  Donne  vcAicc a guifa  di  Dee  ^fu  poi publicamcme  accufaa> 
di  quella  cena  in  quei  ver  (1 . 

Lkm  primnm  ifiornm  eondkxit  menfa  chorajk/ttf 
< Sexc^keDeo/vidtt  AiaUia  tfexcjue  Dea/\  _ ^ 

1/npia  dkm  PhoeìnC afar  mendacia  Ikdit  t 
'jDkmnoka'Dìkorkmcoenat  adklteria: 

Omnia feà  terri/  tane  Numina  decUnarant  t * •'*  ' 

Fkfit  C Okraro/  Zuppi  ter  ip/e  throno/ , 

La  terza  fpcciedi  libelli  famofì  è quella , nella  quale  fì  rinouaj 
pmtaimadc’pallaii  delitti  -,  c di  quella  habbiamo  pure  nel  me- 
dciìmobuctonioeil'cmpioinqueilibcllocontroaTiberio.  | 
ui/per(P  immiti/ , breaiter vi/ omnia  dham? 

ZXifpeream fì  te  mater  amare  potefì , ' 

Pione/ eque/  ,(\karef  non fknttihi  mi  Uba  cent/tmi 
Omnia  fì  (juara/  , & Rhodo/  extlìkr//efi  , 
xiarea/nutafti Saturni/ fCkla  tCafar :\ 
incolumi namte  yjerrcafcmptr  eriirk . 

Fafìidit  vinum  , ^kiaiamfìiiti&esritoi'em: 

~ ■ Tarar 
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\ ^4mbiètt  ku»caniciè  ftjuÒMbiiitMfrte  tnemm, 

' ’Jid/pU-c felice  f» /Ibi  faQ»tihijR»mt/icStillam, 

ErM4rÌMmtfivit,Md/picet/edreditcem , ^ 

^ìecitoa  Aintonì  cÌHÌliabell4moHentis , 
JVecfemeli»fe£latadfpkecfdemA»us , . 

Et  die  RoirtA  perit  : re^ttabit  f inguine  multo  , 

^d  Rei^numquif^uisvenit ab  exilio, 

£ di  ^cfta  fpccic  furono  li  ferita*  anchora  contro  Neronè'> 
^uali'fi  rixiouor  infamia  dclMatricidio,dc'(^iiaiiiumcdcfi' 
j&aqicnceparlaco  Succonio  nella  Vita  di  lui . 

liòfuv  OfifOt  i AKKUalttH  fttfTpM,TÌfot  • 

H%ìfv^iH*Kév  i fiirrtf  «WxTCMr*  . 
Eqo^O.  Quisneget  jEtteam^nade Stirpe Neronem?  , . ' 

Sufiutit  hicMatrem  , fufiulit  ille  Patrem . 

£ (Quello  }Che  fu  fitto  per  rinouarc  l’ infamia  della  perduta  Ar- 
neoia.  • Dum  tendìt  citharam  nofier  , dum  comma  Partb/fs , 

Nofierertt  Pean , illeÌKaTnJStKtrjiF»  * 

E quello  fattoj)cr  rinouare  l’ infamia  delle  cafe  abbrucciate , e 
* gituec|)erteri:aper  fare  in  quel  vaililfiitìo  fpatioilfuoPalaz-  '. 
20.  Roma  domus fi  et  ii^eios  migrate  ìiìuiritei •* 

SioonC^  f^ciosoumoatìfiadomus , 

Tale  è dunque  il  libello  famofo  ^e  tante  fono  je  Aie  fpccie , qui- 
te  finhora  nabbiam  detto;  onde  fé  io  non  m’inganno,  polfia- 
moconcludeit; , che  quattro  almeno  fono  le  conditioni  ,che^ 
deuono  concorrere  a fare  vn  libello  famofo . JL>a  prima  c la^ 
Scrittura  ; e però  fe  bene  a bocca  A dice  male  d’ altri  -,  non  A de- 
ve però  aAìrmarc  , che  qucAo  male  venga  publicato  con  libel- 
lo mmofo  ' . La  feconda  è , che  il  foggecco proprio  di  queAa^ 
fcrictura  Aa  1*  Infamia  d' altri  ; eperò  quando  in  vna  fcrittura^ 
fi  iractaAero  le  lodi  di  molti , e che  tra  quelle  lodi  vi  foAc  mcf> 
colata  r infamia  di  qualch’  vno , quello  non  farebbe  pure  libel« 
lo  fatnofo . La  terza  i la  Pubiicatioue , perciochc  quando  non 
fi  publi  caffè , non  haurebbe  l’effetto  proprio  ,efuo.  La  quar- 
ta è dell  infamia  Ì oitrt  ; e pero  1*  HiAorico  ,chc  dice  ma- 

le d*  altri  per  palefare  la  verità  del  fattonon  fa  libello  famofo  ,e 
tanto  meno  quello , che  parla  delle  male  opcracioni  d’ vn’  altr* 
buomo  p.  non  per  dishonorarlo , ma  perche  s’babbia  a correg- 
gere^operche  Aaeffempioagli  altri  di  non  cadere  in  Amili  er- 
rori ;o  perche  mettendo  in  paragone!  VitioA con  gli  huomini 
da  bene , riefea  canto  piìi  bella  la  Vircb  « epih  brutto  il  vitio  :& 


r >•  È n o 


in  qucfto  moSó  vogliono  li  Scholàftici,  thc  le  mate^icenze  fìofl  • 
vengano  numcna  tetra  Iccomumei/e  f\iaròìa  voce  latina,  poi- 
ché non  VI  è in  pronto  voce  volgare,  che  a noftrogiudicio  cf» 
prima  la  torza del  vocabuio latino tormalmcnte,iiiaioio ma- 
tonalmente  ,cioc  inquancocbcri(iicccoia,chcriiultaavcr-> 
fogna, & a dishonorc,ia  quai  cola  fé  vicn  fatta  debiiamctc,e  có  ' 
régoiedi  legitimecircoftan2c,noncroggcctafcnon  loloapcc- 
ctiO  veniale , e qualche  volta  può  cilcrc  in  ruttofenza . Hoi  aj; 
ritornando  al  noftro  propolìio  dico,  che  può  cllcre  a tutti  no- 
to , come  il  Poema  di  Dance  fialomaniliùno  dalla  natura  del 
libello  infamatorio  , fi  perche  in  quello  fi  contengono  moliti* 
cole , che  non  ibuo  infamià  d*  alcuno  ,anzi  più  lofio  lode , 
commcndatione  -,  fi  perche  il  fine  di  Dante , comchabbiamó 
palcfamcnte  per  le  lue  parole  prouaio  nelle  mnlcdiccnzc  è fia- 
to la  correte  ione  , eil  trappallb  del  vitio  alla  Virtù  i epuòan- 
chora  efier  fiato  quel  paragone  di  vitio , e di  V irtù , c'  labbia- 
modi  fopra  dlfelo coll’ autorità  di  Platone, di  Mai!imo,&  di 
Piutarcho  .Hora  credo  , che  fi  fiamanifcftanicntcprouato, 
cheil  cofiumc  del  Poeta  non  riccuc  macchia  alcuna , quantun- 
que egli  acerbamète  riprenda  i vitiofi  : ma  egli  è ben  vero , che 
i riprcnfori  de’  vitiofi  li  feoprono  all'  hora  mal  coflumati , fe^ 
non  fono  innoccti  di  quei  vitij , eh’  ciliriprcndonoin  altri  ,on* 
de  beo  dific  Giuucnalc . 

J,oripedeM  reit$u  deridevi  ijiLtbìopemalhkt» 
i^kìstHleritCracchofdefediticneijkcrcfttcs? 
i^is  ccelkmterris  non  mifeekt  mare  ctJo  t 
SiJkrdifflitentyerri?homtcidAMil9nt? 
dodtHsaccnfet  wéuhos  ,CatiiinaCethe^Km  f \ 

IktabHlamSuUpJidìcAntdiftipkiìtrcsf 
£ però fe gl*  Auucrfarij peri’ auucnirc  vorranno  riprenderti 
Dance  per  haucr  egli  troppo  acerbamente  riprefi  moki , bif<>* 
gnera , che  prouino , eh’  egli  fia  cadu  io  in  quegl'  er-  i 

rori , eh*  egli  ha  bialìniato  in  altri , e que-  ' ■ 

ilia  proua  lara  molto  difiìcilcagl’Auucr- 

larij,chefilondanoinquclla-*  ' 

regola  de’ Gì  urifii  addotta  da 
’ loro  contro  a Dance,  , • 

c’  hora  fa  raol-  ’ * 

to  per  fua  dlfcCi , cioè , che  ciafeuno  debba  eflcrc  IftJ 
concetto  d*  huomo  uà  bóic , le  non  li  proua  il  contrario  I 


il  X r o ff 

gÌjci/po»Je  dSa^fùfitune  ,che  vttnjatta»  Dante  ptrhMuer  mtjpe 
it  JM  Aiaeifro  ntff  /njcrnt . C^,  Duodei  ime . 

detto  dal  CaArauilla  nelle  prime  oppoAtioni 
^ ^ contraDante^  che  fra  li  cattmi  coAumi , che  fi 

^ Y*  ^ poteuano  apparare  dal  Poema  di  Dame  vi  era  i* 
*5  odio  contra  il  Precettore,  haucndoio  egli  caccia- 
to nell’ inferno  con  la  macchia  del  vicio  borrendo, 
alla  quale  op}>uiitione  tti  rifpuAo  nella  prima  Ditela  ; & egli  è 
fallo  , che  Dance  habbia  moArato  odio  cantra  il  l'uo  Precetto- 
re, an^i  che  manitcAamente  ha  dichiarato, come  egli  i' aiuòle 
riuen  ibmnu.nente . come  appare  per  quei  vcrii . 

/ H0»  oJaka, (tender  deinfirndé 

Per  Andar  far  di  Ini  : ntn  V tapochino 
TencA  , eùndbuom  , che  riuer ente  vadj^ 

B più  a baffo , Sejejf  t pieno  tktto  'imo  dìm*ndo  , 

Rl/pofiiuif  voi  non (arejhi  anthorx  > 

Del'hkmAuA  natttrA  pofio  in  bando  i ^ 

■Ch'ia  la  mente  m' e fìtta  , C hot  m'atcoré 

La  cara  buona  intanine  paterna  % 

‘ Di  vot  f quando  net  Adendo  ad  bora  ad  bert^  ^ 

«.  infe^nauate  , cotne  Chuam  s* eterna  .• 

< ' £ quant*  to  f babbi,  tn  orato  ; mc'itr'  io  viuo  , 

Conuien  tche  ne  la  lingua  mia  f (terna  , 

Egli  è ben  vero , che  mettendolo  nell’Inferno  lo  fa  caAigare-» 
di  quei  vido  /lei  quale  fìi  ne’  Tuoi  tempi  pubbeamente  macchi- 
ato ; c qucAo  fece  per  dimoArare  , quanto  egli  toAe  amatore-» 
delia  verità  jptrciochc  di  parere  di  iicncca,c  degli  altri  Stoici , 
ni  uno  moAra  firne  più  conto  di  colui , che  per  ifcoprirla  non^ 
^dona  a fc  AeAo  ,nc  a Parenti , ne  agli  amici  pi ù cari . A que- 
ite  cole  dette  nella  prima  difefarifpódonogb  Àuucri'artij  col- 
le icgucnci  parole. 

J n quanto  al  fatto  del (ua  Aiaeflro  tfaret  i opinione  , che  oltre  aS^ 
iodi  tle  quali  fecondo  le  adegattoui  adotte  dalAdaiuionifmeritanfe^ 
teDante^lidàneda (ua  opera  tffojl atolzne ài taierne quelvitìo 
cefi  borrendo  j il  quale  non  potea  tjf tre  m quei  tempi  tanto  patefe/-  h* 
€^lt  non  lo  mànìfefiaffe  molto  piu  , mettc/sdoiopertat  tonto  neà'  Lt^ 
Jerno  ,che  pur  poteua  il  dettofuo  Ataefiro  auanti  oda (ua  mori  eejfcr 
pent  it  o^e fatto  derno  di  per  dono  ita  onde  (e  /’  bauejf ? aiment  mcfT t nel 
d* ttr^atario^aMperdonar^Mla  , perche baureibeJn va tuedifm» 

' Pi  tèmpo 
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tempo  hUfmMo  in  Ini  ^uel vitto  fdcl  futile  ( per  tonante  dal  AfiOXMé 
fidice')e*UfH  nc'  tempi  dì  Dante  publica/aentenutcchidtOye  moflr  Mi- 
to di'non  odiére  la  per  fona  ,ma(t  bene  il  peccato  ; e noi f tpp  tanto  ^bt 
d chi yr pente  , /ddio rimette <fnefio , e fuarj^ior  delitto . 

Parmi , che  gli  Auucrfarij  in  quella  Tua  rifpoflanonhabbino 
bene  intefe  Icragioni  toccate  nella  prima  DiTefa  ,c  però  eg^  è 
neceflariodi  elplicarle  alquanto  più  facilmente,  perche  coll 
vedranno  , come  la  rifpoHa  loro  non  leua  quello , che  11  è detto 
Aclla  prima  Dilefa  . Deuefi  dunque  fapere , che  Arinotele  nel- 
la  Politica  ha  difputato  vna  bcllilfima  quellione , la  iblutione^ 
della  quale  fa  molto  a propofito  per  quel  lo  ,chc  bora  vogliamo 
dire  .E’ la  quellione,  fé  la  virtù  del  buon  cittadino  Ila  la  mede-  i 
fiina  con  quella  dell’  huomo  da  bene  ; e conclude  di  nò  ; perciò-  ' 
checlfendo  la  virtù  del  buon  Cittadino  quella  , che  non  ha  al- 
tro fine , che  di  conferuare  il  gouer  no  ciuilc , c li  goucrni  eflen- 
do  di  più  forti,  è però  ncccfl'ario,chela  virtù  del  buon  Citta- 
dino Ila  conforme  al  proprio gouerno;Hora  s’cgli  faracattiuo 
ila  nccesfariotcheilbuon  Cittadino  Ila  huomo  catituo;come 
per  elfcmpio  vfano  molte  Citta  d’ Italia , come  anchora  Cefena 
mia  Patria , di  haucr  vn  Senato , che  gouerni  le  cofe  publiche , 
nclqua\p  vengono  fenz 'altro  intromeflii  figliuoli  maggiori , 
doppo  la  morte  del  Padre  ; e fe  auuenifle , che  doppo  la  «lortcJ 
d’ vnScnatore  concorelTcro  al  luogo  vacuo  due  Perfone , l’ vno 
delle  quali  folk  il  figliuolo  vitiofo  , e l’altro  folle  vn  Cittadino 
da  bene , ma  che  però  non  hauelTe  congiunuone  di  San^e  col 
morto, non  ha  dubbio  ,cheil  figliolo  faraintromdlb,el’altro 
rifiutato, e tuctoqucllo  fi  fara  confórme  alle  leggi  ; c però  quei 
configlieri  adempiendo  le  leggi  della  Patria  farà  no  fenza  dub- 
bia buoni  Cittadini  , ma  però  hyonunicaniui  , poiché  hau- 
rannoantepolloil  vicio  alla  virtù,  dunque  l’vfRcio  del  buondì 
Cittadino  Tara  da  quello  dell’ huomo  da  bene  diiferente.  L’al- 
tra ragione  per  Arinotele  addotta  è , che  anchora  nell’ottima 
Repub.  non  vi  ponnoefi'er  tutti  li  buoni  Cittadini  huomini  da 
bene  perfettamente  ; perche  eflfendo  laCittà  compolla  di  varie 
fpccie  di  Ci ttadi ni , e douendo  ciafeuno  far  l’ v fficio fuo  i n que- 
lla Repub.  conforme  alla  bontà  ciuile , però  fara  ben  vero , che 
inul  Rcpublica  vi  hauranno  tutti  la  virtù  ciuilc  , ma  non  gii 
quella  dell’ huomo  da  bene  . Perche  elTcndoclli  di  varie  forti» 
non  potranno  perciò  eHer  perfettamcnce  buoni  ,conciofiache 
Ja  virtù  deh’ huomo  buono  Ita  kmpre  voafohà»c  non  polla  Ikr 
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' fc,  fc  non  in  vn  mcdcfimo  A io  vn  foJonio<3o  : adunque  la  vir« . 

tii  del  buon  Q' tea  (li no  fìafi  in  buona,  o cacuua  Repub.  non  6 
' lemprc  la  medeliina  con  (Quella  deli’  huomo  da  bene . Diciamo . 

fìniilmente  , che  la  vinu  dei  buon  bcmiorc  e qualche  voica 
I djhcrcmcda  quella  dell' huomo  da  bene  icinplicauemc, come 

; perellcrapio/ciohauclli  vnmiogranddlimo  Amico  vi uoiQ,ii 

' quale  hauclle  cómello  molte  Iccieragmi , richicdcrebbe.il  de* 

' buo  dell’  Amicitia  , che  io  ccrcaili  di  coprire  incutei  li  modi 
’ TOiIibili  tutte  le  Tue  brutture . Ma  le  per  auuencura  io  haucHi  a 

' feriucrc  Hilloria , nella  quale  io  folli  necdlitato  di  trattare  def 

• fatti  di  quello  mio  Amico , bilbgnarcbbe  in  conl'egueiua , che 

- iolcoprufi  comc  H iltorico  quei  io , che  come  Amicoerada  te- 

^ ner  celato . Ecco  dunque , coinc  l' vrticio  del  buon  Scrittore  è. 

^ molto  diftercnte  da  quello  d'vn  buon’Ainico.Maegiihabenc» 

^ diprouartuttociòconaicuniellempi.  Ehilollratoncliavita^ 

( dc’SopJulli  prende imprefa fra  l’alcrc  di  narrare  la  Vitad’ Af- 

I parto  SophillaRaucgiuno,  e fra  1 altre  cole,  che  conta  di  lui 
I moilra  d' cller  ftato  l’uo  grandi  tiìmo  amico  , & in  allenza  ha-- 

I oerlilcrittc  molte  cpiftoiej  bora  con  tutta  queftaamicicianoa 
fi  aibcncdi  fcriucrc  ininuiamcntc  alcune  tue  impcrtcìtiom  , & 
alcuni  vitij  ; e fra  Taitrc  cofe , eh’  egli  dice , atierma , eh’  egli  tii 
I indegnamente  innalzato  alia  dignità  diSccrcLariodi-Aiehan- 

I dro  Scuero  lmJ>cpatorc , dimollrando , ch’egli  era  inetto  a tan- 

I to  vdicio,rtnuédo  iiifiemc  ic  ragioni  di  quello  i uodetio . JN  e per 

I quedodeuefi  riprendere  Ehiloltraio,  comcpocograioaimco^ 

I cUendochc  l’ vlÈciodel  buonScritiore  non  puoJtarc  inlicme..i. 
i conqucilodclbuonainico;aazicheaicunc  volte  l’ vuoila  ct)- 
I trarioall'aitro,coincha  dimollraco Cor;  lacitom  qucllcpa- 

I roic  . fndcioMfi,ÌMmmihifttncaacj:iHgHjhj\i>extrcmatraatre: 

I 9»0x  T iberif  Print  iparnm  , < fi  era  fine  ira  , CT  odio  , <\Mrum  cau- 

\ /as preexi  habeo  . Eunapioraccoma  nella  Vita  di  Libanio  Tuo 
I Precettore  ,&  arditamente  dimollra  la  libidine  ,c  l'ignoraniia 

I di  lui  in  alcunccofc  ; la  libidine  e Icopcru  in  quchc  parole . >*• 


I ' Tìif  nelle  quali  mmoitra , cncLibamo  ville  in>» 

I perpctuoconcui>matodiDonnaballa,cviic.  L’ignoranzatii 
ciimodracainqueilcaltrcparolc.  rjiydftÀ  r^i(rTtLTZrj».t.»Zt, 
yr»fi u^r Trtft  rit nyòi.  «Cile quali  egli  dlCC,chC 
non  Teppe  aicunc  cole  volgari , cnoicnnoa  Putti  .E  pure  lap- 
piamo,ch’egli  fu  fiputaiodoti.dhiio,epcr  tale  viui  locato  da 
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S.  Bilìlio  M ijno  nell*  Epiil jIc  : «uà  co.i  tutto  e iò  dice  Eu  napK  ' 
a f che  per  maticaincuco  di  Maedro , ua.i  leruaperò  in  quello 
l’viHciodeigrau)  dilccpoio  .BalcAJacCjfd.njucofìiiViactlro 
liiuiolci  valciichuooitai  .efragrattn,  coinc  racconta :>uida» 
infegnò  le  prime  lettere  a ^uccooio  , il  quale  nondimeno  ieri- 
uen  io  levitcdcGramauci  ,i'copcric  inoiufdlamcncciviujdi 
Palcmonciferciochc,  dice  egli  pariado  «li  quello  Gramatico.  ' 
Rrn  tins  ì^teen  i^ms\  Gr4rwn*ticKt  Romf  fttb  Tiberto  , & 
Ciandh  PrwcipibHrproficehittHr  : tantf  vir  arro*Mtu,  vt  M.  ■ 

ronem  porcum  ■tppell4ret,fecnìn  & n<»t/u  ,Cr  marituras  littcr^s  iac- 
tarct . Lux-uri f itiundtt.ftt , vt j'fpiHs in dte  iXHArttnr , nttfn^.i e-»  ' 
rtt  fnmotibHs  : ifM4p/i4n$  ex  fchoia  fjMdrngenn  *nniu  cAperet  .•  m ni 
multo  mi nut  ex  refxnùlixri , chi  dtli^entiffimin  ernr , C nm  & o^ci-‘ 
tutindecA-nium  ,&vcfiiurnexcrceret  ,«:r  aìxo  coler  et  yvt. 

vitem  nptnu  eius  iuflitKt/tmfdth  confici  et  xxx-v.  v-tf*  eiiàijf  r.  Seà 
maxime fiA^r oboe  tibieUnìlnu in  mxlieretvf^ìAdintamiamorit  ,\\ 

BltiefìtU  >Succo«iiof  nella  Vitadi  O^honc  Imperatore  mollra* 
elle  Tuo  Padre  fbfl'e  molto obiigato ad  0«.houe , cofi  icrmcndo. 
interfuit  buie  bello  P Ater  meni  Snetonim  Lente  ter  tip  Ae*  imp  Le*f 
ènte  Trìbunne  An^nfli CIauìw  . £ pure  eoa  tuttoqucilo  egli  rac* 
conta  arditamente  i viti;  jelaunprude«uadi  queiio  Imperato* 
re  ) ne  viene  però  talTato  «1  ingratitudine , poiché  come  buuno^ 
c fsdeie  Scrittore  non  poccua  tare  alcra  meàue . Ma  perche  que- 
llo luogo  di  Suetonio  è riputacooicuro  ( neeita«.oiiuerodagli 
Interpreti  di  lui , però  ha  bene  il  dichiararlo  ,accioche  più  chi- 
aramente li  co.ioica  l’ooligo , che  haueua  Suetonio  ad  OrhcM 
ne.  Dice  adunque  M.  AntonioSabeiiicoiaquclluogocoli.  ' 
ClAMtHso^cij ntmei  fledàJiAMAite  ,ai C t amo tn dub u$m venire pe^ 
tefi , Philippo  Beroaldo  dice  in  qued’  altro  modo . Angufii  cii^ 
etins nomen efi o^iif  , fedenutt  Ameifitnr  .*  ereexiflimoClAtiiHmà 
7* rAn-juiUo  appeilAri  PAtremfHum  ,*Peo  tfH»d  Prpfebxs fuerit  Do» 
mAtixo  Im  fCTAtorio  inter  ntititet  di/perttendo  .«y  vt  pedibnt  vadam 
in  hanc  ftntentÌAm  fuoiet  Anthoritat  Corn:  T ai  iti , (jut  fcribit  Cla» 
sttArinm  Donar  im  notmn  effe . i^erhA  T ac  iti  hoc fnnt  ad  bone /ente» 
tiamoertinentia  . Seditiofa  tmiitttm  vocet  terrebantCfaniariunu 
( Do  oAtim  nomee  efi  )jÌAgit  Antium  , nec  pecuniam , autfrumentitm 
froniderant , cr/efiinatio , atjtte  Attiditae  prapediebant  ; pojfumxt 
etÌ4m  non  inerte  At^4fiiJiaHÌMminterpretariSenaroremab  Imo» 
fe-Ato'-elA  tem . NAm  jnemAimodum  Latut  Claunt  dìcitur  t^efik 
^nattria^  itA&^  Ciahhi  Sii  poter at  , jwd  probat  Nafonòe  ear» 


jg  r ^ r o tft 

CurU  rtfijéAt  CUut  mtafurn  eoM^sefl, 
vai  CUtttu  hAHÀ  dahiè  ScH*ttrU  D’j^nitJts  nHncufdtmr , [g%tnr  nihil 
frthtbct  ita  À Cl*M«ClaMÌ«faiftclii$4rCt&4ceipcre  prò  Senatore  p 
tjHemadmodHm  à Lato  Ciano  Laticlaaim  Senator  nttncupatur . Prù> 
or  fententia  mt^is  placet , na n jue & apjtd  AlorceUiuutn  mentio Jìp 
dece  , ifniprfPo^tHjeratlargitÌ8HÌhnsimperatertft,qHévocatCa^ 
mitem  Largitionum  , tjaiàClauo  , vcl  Ciane  hoc  nomen  puranit 
dinari  , tanijMamClanatn  Imperatorie  Prpferret  fVelClauihntpra» 
ejfer  ff affi videatar  fCHm tale  ojiciam  fit/o'-didiJJtmMm , necTrah-  ' 
^vffttt  forjtbmi  pater tit fu'jf et  floriatat ^dehoneftamttaenimPa» 

I tris  kotsd  dstbii  mainiJP tt  diffimulare , ^ttam  prf  dicare , Hora  nc  l* 

I vno  , nel’ alerò  «li  quelli  «lue  valenthuomiiii  iuiatcToilluogo 
di  Suecoaio  ,ccre«lo , che  fi  (uno  ingaanad  per  U rcorrcccione 
del  cedo  «percioche  in  luogo  d’  ^ffog^/liCiaMiutdcnefi  leggere-* 

, ut  i^^i Clopius  . Per  intenJiincniO  «li  che  deuefi  fap^rc , che  1* 

Angudi-Cuuioeradectoa«iiilèrcnzadelLaci-Clauio  . Era  il 
Xua-Clauio  la  Fonica  propria  del  ììeiucorc  coli  nomata  dalla 
larghezza  dei  Ciani  di  porpora  , che  fi  vedeuano  fpard  nella.* 
decu  conica,&  il  Senatore  per  (jucdo  veniua  nomato  Lati  Qar 
I ujo  . L*  Anguih-Clauio  era  la  Fonica  propria  del  Cauallicre  * 

I coll  decu  da  Ila  llrettezza  dei  Ciani  di-porpora , che  li  trouaua« 

nooelle  toniche  Ciuallcrclchc  ,eperquedo-l  Cauallicreera 
chUinaeo  Àngudi-Clauio  . Vuole  dunque  Sueconio  dire,  che 
Fuo  Padre  fu  Cauallierc  d’Ochoae  i e con  intendiamo , co  a'e* 
gli  tu  a quell' imperatore  oSligaco  . D oacua  i.  fieroaidi  accor- 
gerli di  quella  fpolitione  per  quei  ver  li  d' Gnidio, eh’  egli  addii* 
M , Curia  refiabat , C latti  menfura  cooila  ejh  , 

Affaius  erat  nofirìs  virtbut  iffttd  onus  • 

Ke*qualiegli  dice  ,chc  fi  fcrm5  nell’Ordine  de’  Cauallieri , (15* 

I aeapafiare all’ Ortiine  Senatorio  .Quella diltincionc di  Senato- 

ri, e di  Ciuallieri  li  td  chiara  per  quelle  parole  di  La«npridio . 

umfatisejfe  confiituit  , vt  Etjuites  Romoni  à Senator ihutClauif 
' pfualitate  difeernerentur  ' Quella  è dunque  la  vera  fpoficione  di 

?iuel  luogo  di  Suctonio , la  quale  mi  venne  a mepte  alcuni  anni 
ono , mentre  che  io  Icggeua  quel  luogo  . Ma  hò  poi  trouaco , 
che  Dionifio Lamhino  l’ ha  inelfo  in iferittura  nella  fpoficione 
d’Horacio;itatichoÀdriano  furnebo  ,il  quale  vi  haaggion* 
todipihvnaheUiili.naantoriu  di  Vellcio  Pacerculo  , il  quale 
parlando  di  Mecenate , che  fu  contento  di  refiar  ncII’Òrdjne-» 
Equellre  còli  icr  luc , Angufio  Ciano  peni  contentnt^ 

nec 
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net  milord  Cóttfeijki  nen poiuit  ,fed  ntn  tnm  cancupintt , Thuci<JÌ*’> 
dclicbbcadia  l'hiiolbphia  per  Tuo  Precettore  A naflagora  ,e-»  • 
nifi,  BcUa  Khciorica  Amiphome  ,dci  quale  pariando  dice , ch’egli^ 

fù  cagione  della  ruuina  della  Kcpubiica,e  che  per  lui  li  confcr-^ 
mòialiraunidedeili  ircccnco  buoni  ini  : c pure  non  calamo, 
che  non  lo  looi  per  rtiftorico  eccellente  ,cou  tuao  eh’  egli  hab- 
bjadcaonulcdclPrcce.iorc,comc  ha  unnuiamcme  narrato- 
^larceliinoGreco  Autore , ic parole  dei  quaic in  quella  maic-’ 
^ntrop.  ria  tauc  latine  dal  V oiaccrano  tono  ic  inlralcrittc  , douc  poirà’ 
li», IO.  ciai cullo  vedere , ch’egli  ha  icoperti  i viti;  dei  Maellro , ben- 
ché uccia  qualche  cola , cchc  imutio  ha  celaci  i vici;  di  Brali- 
da  Aio  ueinico , la  qual  cola  le  bene  repugnaua  al  coAumc  buoa 
iiudc’Geuudjiotc  nondimeno  llimareper  buon'Hillorico; 
'I*r fteptore  bdbHit  i»  i^biiojophid  yirsaxa^erum , o tn  Ahetorita^ 
\^ìntiphontem,cuius  CP~  ip/e  in  otiauo  infiori f Memimt  j dicens  eum 
ftiujam J nifi  e per  denti f keip/th.  tu  fìr/nandf  ctc.T  yrannidis . ihfod 
4tutem  uitnenienfes  etus  pt^i  monem  Cadaner  extrn  Cinitate/n  et- 
dercnt , Add^tfiro prtrtens  tac  uit  ad  remp.  mnact  efftt  j ne^;  in  Conm 
edonentaftemiit  y/miitOMÌt  tatnen  <jn*ndo<j-,  malts  aM/pieijs  : Nam 
■tiiifj'ns  yimphipoiifM  eo  tempore ffjuo  Rex  Phiitppns  cam  occupajiit,  irt 
•JuJpitionem  venit  proOiiouis  . i^are  in  exitinm  aUusin  /ir-^ina^ 
f.  Jkhfiitit  f inde  in  Si  ampi  am  f ylH*m  incoi  afn J ortnnam  fijuo  anima 

f ’ tMiit  ,nHnqitaMncejMe^Hcri  ,neqkejiere  vi/nt  , neq  ; Jirafidam  e-> 

xilV fai autlorem in fua Hifioria,  mtnqHam amtjarevifus efi ^quod 
piertqueJaiiMht  S<- riptores Juis potiks afechhus , ^narnveritati ink 
^eruientes . Hora losò, che Plucdrcho nella  vua de’ dieceRhcr. 
tori  parlando  d’ Amiphoncc  vuole, eh’ egli lohcDiiccpolo di 
^ Thucidide , e non  Maellro , tuaauia  Marceiiino , & altri  molti 

xiiconoil cotrario . Appareadunqueper  tanti clieiiip;  ui  Scrit- 
tori cccel.entiilimi  jccincnonlilonoguardatidil'criuereidifr 
% fcttid’ Amici, de' bcnctattori , cat’Macftriluoi,anteponeni* 

- ’*  ' do  in  ciò  ilcoltumc  di  Scrittore  tcdcie  a quello , che  c proprio  d* 

' huomodabenc. 

» - 

• Che  lapredetta Difefade^n Hifiorici  icommitneanchoraa/li 
J^oett , Oap.'Deitmoterz.o , ..  -7 


I potrebbero  dire  gii  Auucrfari;,cbcl’Hiftori*» 
co  veramente  obiigaio adirei!  veroèallretco 
qualche  voiu  di  irappaliare  i tcriumi  ucii’,huo> 

mo 


Ok 
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mobaono  per  f<^ir  le  leggi  del  buono  Scrittore  J macheque- 
fta  difefanonèinalcun  modo  cotnmune  a Poeti  ,i  quali  non_> 
fono  coli  òbligati  al  vero,chcpernarrarlohabbianoad  vfeir 
fuori  deJl’vfficio  dell’  huomo  buono  ; e però,  che  Dame  potea 
come  Poeti  falseggiar  l’ Hiftoria  di  Ser  Brunetto  ,e  rapprefen- 
tarlo  per  huomo  buono  , ebbero  , o almeno  lontano  da  quell* 
borrendo  vitio , che  gli  tribiiifce  , & in  quello  modo  haiirebbe 
fodisfatto  all’  vfificiodi  buon  Poeta  ,edi  grato  Difcepolo  : alla 
quale  oppofitionenTpondiamo,  eh’ egli  è vero, che  il  Poeta-, 
deue  feguire  il  credibile , e può  falseggiare  l’ Hiftoria  , come-^ 
babbiamoa  picnoprouato  nel  principio  del  terzo  libro  . Ma_» 
foggiongiamo  , ch’egli  può  fcguircil  credibile  differente  dai 
vero  folamcnte  in  quelle  cofe  ,che  fo  io  lontane  dal  tempo  pre- 
fbntcyedal  Popolo,  nella  lingua  del  quale  il  Poeta  ferine, e che 
infomma  può  partirli  dal  vero  in  tutte  quelle  cofe , delle  quali 
non  ha  ilPopolo  ,a  prò  del  quale  vien  fcritto  il  Poema, contez- 
za niuna  ferma,  e fteura  ; ma  che  quando  le  cofe  fono auucnu- 
u nel  tempo  prefente  ,e  nel  Paefe  del  Popolo , nella  cui  li ngua 
il  Poema  fi  fcriuc  , che  all’  bora  il  Poeta  non  può  allonu  iiarli 
dal  vero , perche  fcopcrtamente  farebbe  tenuto  bugiardo,e  per 
quello  Horatio , quantunque  Poeta  parlando  del  fuo  Maeftro 
fu  affretto  di  dir  male , per  dire  il  vero  di  cofa,ch’  eraftata  a fu-, 
giorni . iVó;r  eqtitdcm  i»fc£ìor  ; delendACfue  carmina  Um» 
Ejfcrnr  , memini  ^aa^lagofum  mihi  paruo 
OrbUinm diifare : jfcd  cmendatavideri  , 

PulcrasfMC , & exaèìis  mitrimùm  difiantia , mirar , » 

Etaltroue  parlando  di  Mecenate  fuovnico  benefattore  fb  no* 
dimeno  affretto  dalla  verità  prefentedi  riprendetela  fua  trop- 
po dclicatura . £>«/»  vitant  Stttlti  vitU , in  contrariacarrant  ,4 

* Malthinttr  runicis  demìjfss  ambular . 

Ke*  quai  verfi  la  voce  Malthinus  è communementc  integre-  * 
tata  per  Mecenate  'in  r7  , cioè  da  cofa  molle . Diciamo 
adunque , che  affretto  da  tutte  quefte  cagioni  Dante  ^li  ci  di- 
moilro  il  vitio  del  fuo  Precettore , benché  facci  a diligenteraétc  . 
ogni  opera  per  allegerire  la  colpa  di  lui  ; il  che  prima  fi  vcde_> 
per  la  valorofa  compagnia  nelle  lettere  ,e  nei  negoti;  del  Mon- 
do, che  mette  fcco  nella  mcdefima  pena , e poi  per  le  lodi  > che^ 
gli  tribuifee , e per  l’obligo , che  riconofire  da  lui . 
f C b*  mia  mente  m’  è fitta  , &ber  ttdacem'M 
^ tarA  buatta  imagine  paterna 
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— ^tvoiifitMda  nel  Mondo  4d  hard  ddhoré  yt 

' Jld'tnJeinAudte»tomel'bitoms*eternd  : 

Et  (jHdnfio  l'h^bi  in^rdtOimentr’iovÌHO, 

Connien  f che  noia  Itn^damU fi j terna.  ^ 

Ncaltramcutcfu  lodato  Cornuto  da  FcrfioiuoDiiccpoloiii^ 
Sat.t,  Ijucivcrli.'  CMn$^iiterambfgHumeft  ^cr  titfneJuHftrrw 

J)eduttc  treffìdas  rame/a  ini  empita  meni  es  > 

»•  Aie  i ibi /lippo/ni  .*  te  nero  j tnjuf iifh  annes . 

Socratico  Cornute  finn , 

E forfè  che  in  quello  Dante  volse  imitar  Platone , il  quale  an- 
chora  per  tutto  celebrò  Socrate  tuo  Alaellro  per  huomodotuf- 
ftmo  , econfumauiiimo,;  tutiauia  pare , come  ha  notato  1 he- 
odoreto  , eh’ egli  in  quaichc  luogo  l’habbia  voluto  render  !bf- 
peno  di  fimil  viuo  , come  tra  gli  altri  li  può  vedere  per  P intra- 
icritte  parole  . hoc.  Lt  hoc  pr eterea  tieijorfitan  non  vtaeàitn- . 
^ Uff,  Glauc.  i^^/Soc.  OftulaàeiHoiibet  act  ipere,ac  dare . Glauc.  /nm 
movere  maxime emntum . Soc.  yttejue  (7  Le^i  hnicactaenanm  e.\*^ 

/imo  ,vt  godine*  expeditione  J/tertnt  ,nemimrenM^eiiteat 

^uem  nnujì  exof chiari  tp/e  defìderauerit , vtfi^his  alte  ut  hs  amore  , 
eapthsjuerit  yVelM-tris  , vei  farminfacrterfiradvi:l^iamcon/e<*'  | 

^Mcnaam  . E lo  fece  forfè  Piatone , perche  egli  Ilimò  ,che  fcirc-* 

* t • ’ ro  libcraincntcda  fcoprirc  li  viti;  uegn  amici , c di  quelli , che 
V fono  più  cari  per  le  ragioni  eh’  egli  llellu  adduce  nelle  infra-  I 
fcriticparolc  ucl  Gorgia , Scntioita^ue  fi  in  conciane  t ibi  tjuan^ 

^ ^ e$is  prudenti  Fopulitsiontradixerir  recon/ueutjfemutare/ententiat 

éu^ue  ea  dicere  ^ ^up  i/li  piacere  inte/Ugas  tttec  vlto  modo  pejf e volurr- 
tatieituohsiiìere  ; ^uanfobrem fi qu/s iUa,tjuptuj^rafU  J*eputi di- 
ate miratiuao/uraa  effe  obiecerit^e/pondebtsjorfitan  modo  vera  fa- 
terivoiif  fuifitn ^uemtuamas , Popmus mutetjententiam  yneevri- 
^uamte mutaturum . /demribif  ortecontinjat  er^a  Priuatùm 
- etamffi^uem  zehpmenter  rnnes . Se  adunque  gli  Scrittori  non  l o* 
HO  tempre  I oggetti  all’  vd.cio  dal’  huomo  ua  bene  perfettamé- 
le  i le  li  PoeiJ  non  ponno  alterare  le  cole  dei  tuo  tempo  note  a 1 
Popolo;  icDantc  ha  in  quelioiiniuto  l’ cllcmpio  d’ JHiltoricr, 
«le’Pocu  , c di  Piatone  jielu  fatto  ogni  cola  per  allcgcri re  ja^ 
culpa  daMacifr o i io  non  intendo , come  polla  ragioucuoliuc- 
. tccUcriiprcfo  per  hauer  collocato 

ilfuoMacftro 

ocU’InferAO  inquwi  iUU<~U  yciie  horal^Iamo 
ua  tuo  Poema.  ■* 
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■ S ifcriut  tutti  tjuello  , chef  k detto  ncllap-intn  Dlfèfa  h torno  al , 
hia/mo  dato  da  Ijante a Firenz^/ua Patria;  e fucilo  ^ 
fopraciobabbianorifpofiojli  Auuerjarij . 

Cap,  Dtcimoquarto  , 

> 

anchora  notato  Dante  di  mal  coftume  per  h»»* 
Tir  fi  tJ^in  molti  luoghi  detto  male  di  Firenze  lua  Pa- 
^ ^ tria  ,alla  quale  oppofidonc  fii  nella  prima  Difefa 

^ rirpofto,ch’cgli non biafma Firenze  ,n.afibcne 
'*' _ *^*  . quei  Fiorcndni,i  quali  per  ambidonc  erano  diue- 
nud  ingiuAi  j come  ne  anchora  Saluitio  vitupera  Roma , vitu- 
perando!’ ambidonc , la  lulluria , e l’ auaritia  de’  Tuoi  tempi , c 
Ja  perfidia  ,ela  fomma infamia  di  Catilina.di LentiiIo,dj  At» 
bjuo  ,diCaiphurnio,diiicauro,&di  molti  altri  : ma  lodando 
r antica  difciplina  Romana , dimoilra  quanto  fìano  degenera- 
ti da  ioro  Progenitori , la  qual  cofa  mcdefimameiue  imitando 
Dauiccancò.  Fio*tnx^  dentro  data  cerchia  anni  a , 

Ond’eda  toglie  ancora  & terza*  , cr  jtoua  ^ 

Sifiauatn  paiefobria& pudica , 

Con  quello , che  feguc  fino  a quei  verfi . 

ui  lofi ripojato  taiofi bello  , 

yiuer  dt  cittadini  ,àto/ìfda  ^ 

Cittadinanza*  fàcolìdoUe  hoìteilol  » - ^ 

E nel  Canto  , che  feguita  mcdcfimamcnic  . 

Connuefiegenti  ,0"  conattreionejfe 
•.  Via'ioFiorenzjiinfijattoripoJo;  ^ , 

C he  non  hauea  cag  ion  , onde  piangejfe . 

Con  quello , che  fegue . Et  per  bocca  di  Faiàuai.a  oltrouc  dice 

Latuaio'iueia  tijàmanìjejio  . 

Vi  tjuelianobil.Patria  natio  I 
, A la  tjual J orf  : J ut  troppe  moiefio . 

Et  alcrouc  chiamandola  Ouilc  ha  dimolhacQ  folamentc  d' ha- 
ucr  liaumo  in  orno  quei  lupi , che  vi  erano  chmii  ueua  o ^ e aup 
tu«.«.u  l’ OUiiC  . t^inc  a la  cntdeLtà  , che j uor  uti  ferì  a 
^ Veibe/i*  ouilc  , OH*  io  dormi  ag»euo 

Ai’ÌMÌcoàitujfi  f cheli  daanoguerra , , 

, Dal  che  chiaramente  appare , eh’  egli  iuinmamcnte  amò , e ri- 
uea  la  ina  Pan  ia  ; c che  l'e  egli  alle  volte  lUiic  mano  ana  ^a 

della  tualcdidonc » tìi  lòiamcnte  per  biarmarc  li coipeuoii  «c li 
icioli  ) cche per  tutto  guciio puiko non  peccò  Ltcs-xito  c<> 
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uencuolea  per(bna  degna  della  grada  , eh*  egli  fiale  (Thauere 
occcnauca  i ne  e vero , eh'  egli  Tempre  fia  maledico  hauendo  la 
molti  luoghi  lodatole  i’andche,clemo  .eroe  per  Tono  mence- 
uuli>ne  in  alcun  modopoteua(  perle  r^ioiudeucdiiòpra  } 
chiamarequclìofuoPocmaTadra  . Qjellc  furono  coledctce^ 
«cllaprimaUifeiapcr  TcoipareDanu,  hauendo  cgliin  quai- 
•chi  luoghi  riprefii  coilumi  cacuuidciU  Tua  Facria . Ma  gli  Au- 
uerTan;  non  reftando  Toiisfacu  delle  predcccc  coaliderauom  > là 
r fono  concrapofii  nel  modo , cheappreilo  Tegue  . JVta /iVi, 
A»//.  ’<hcdmc$rsftHfi Dsfitt  deli’  tuuurfi*t€ie*mcntt  bUfimutAUfitx» 
PétrUn^Hche J$rfi  à réfitfteper  li  mdétcofimm  d$  eff*  in  futi  rem» 
fi  )t'e^emf>hdi  S4Unfli$liéUHe^liki*fimn  i’nmkirùne ,UlnJié^ 
■rin  ,t'  étHnritutft^liditrtvhJj  de  R»mMidelfn»ftc»l9  ;prr(i«rW 
iititrd  etfd  iferUttrt  Ifh  ut,&  Mtrd  opere  di  Peefid  , neUt  fneii  fi 
•eiene piglia pid  tofi*  oces/ime  di  lodnre  f che  di  kù^mére  Id  Pdtrid.^ 
t^rtÀcheji  dette  ddvnhnon  Cit  tedino  ( tuntutid  però  col  vtri/tmtiey 
gumoHere  ,&  dccrefierlelodi  diejfdf  eelendone  ,edimtnttendend.i 
kiofimi  pine  he  fi pttif  E fi  tome  »*Uttfiio  Scrittortt  Ijitrid  non  potemS 
fdr  di  meno  di  non  dir  apertamente  it  vero  intorno  a^li  errori  di  Po» 
me  f e però  poiej ondali  non  ne  merito  ripren/ione  alcuno  ; mofihend 
grandijpma  lode  .*  cofi dau‘  altro  bando  Dente  , che  in  opera  di  Poe» 
fitpoteu*  ,e  doueuoru^amente  t/e  non  lodarlo  (come  do/noi 
‘/tiolJdijS)  almen.ceìore  i difetti , Cf  ivi^  di  Firenxje/uo  Patrio* 
Monto  conte  fi  pojfoftufare  dt  non  bauet  j allato  j hauendo  cot  tutto 
'quelli  manifefioti , «7  ampi  tari , e tanto  piu  perche  teli fi  trouduo  ne* 
ieotjipche  lafcriffe  bandito  di  efta^oerilibe  puodorfijocilmentt 
fotpetto  fCbe  fi  mouef te  àpajjione  lontra  Ivero  ; & però  non  doueutu 
^dirà  all  uno  ) fijdttdmeteauar^oruifi  ycol  mofirorfi, mentre Jà  fue» 
fio  , defiierofo  di  vedetta , e troppo  cruci  iato,  e maledico  anxJi  he  nò  , 
I*a  dfef  « aneo  del  /Andino  netlafua  apologia /erutta  in  ^uefio  imo» 

godal  Àittjcjtni  ,0" an^tiatadoppodaaltri  ^Hon  è in  Ciò  àhtfianxjo» 
ferciòchefe Dente vo.eua , cr  intendeua/o/o,iom‘ejfi  dicono  ,hò» 
dfim  trCf&  vituperarealcuni  Cittadwt  np  fuoi  tempi  Tiranni  del- 
la Patria  ; non  Mueua(contejece)  parlar  in  più  luef hi  del ftnero- 
le  i hiafi nandola  fentahauer  punto  ri/pettodtfue’buonCittadini e 
thè  vijot/ero^he  pur’  è veri  fimi  te  ve  nef afte  almanco  vn  picchi  nu  - 
mero  : trouand^ne  <P  ojni/oeajone  , ancor  tra  molti  rei  de'  buoni  • 
Zie  centra  if nei  partii  olari  , benché  inuero  , e notoriamente /celierà» 
ti  yr  li  far  ebSe  fiato  lecitoil/ar»  inuertima  in  Poema  tale  ; fe^ià  nort»  | 
^oiejfi^  ajermar  , i hej  o/te  Santa . Peri  hi^nè  come  à £roico , tei» 

t*. 
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tMfc$ftrttn9nùn*ndoli , come  pur*  ulte  volte fà  ^on  i ler  proprij 

.momtjegli  conceiett»  ; ne  meno  iom'  àComico  ; (jMndo  non  Muejso 
voluto fe-^KÌre  l'vfo  interdetto  della  ComedU  antica , £ tanto  manco 
' donena farlo  , guanto  che  effi  re^enan  par  allora  il  timon  della  Re- 
ptthlica  Fiorentina fna  Patria  ; contro  la  tinaie  noni  per  meffoàfnoè 
Cittadini  dallo gutfiifji me  legjfi  Imperiali l' abitare  in  confo  Cinili^ 
non  che  C riminoli fenut  hauerne  prima  da  (jnella  otrennta  la  voniOf 
Et  in  dubbio  fi  prefapponfempre  , che  tjnei  , che  rej^ono  ,goHornÌ7i^ 
conginfliifa  ; e che  gl'  ejnli  tO  i rebelli  , tjuai'  era.  egli  allora , hab» 
binf  allato j&  meritatofii'  ojfilio  ,&  l’ altro pnni^oni . Si  che  Danto 
mon donena cercar  digtofiifcar  lafna  can/acon  tomatedicenxjt . K 
P batter  lodata  egli  in  tfncfi  a fna  opera  / irenKe  , ijnoi  Cittadini  fdT 
il  lor  vinere  in  pia  tnoghi  , non  bafia  : fi pere  h'  ei  loda  i Cittadini 
fati  ; e non  tjnei  d!  allora  ; jt  anco  perche  in  quefio  dimo(lra  maggior 
attente  Pintofian:^/Ma  icbetjttandola  biafima ^offt moffo  daira^ 
mongotternato  da  ragione . Era  oltre  di  tjneflo  obiigato  j t par  tu  olarm 
mente  invn  Poema fimùe  ,à  lodarla  in  ogni  outfione  non  mai  d 
vituperarla  r ni  tjttai  fi nogliagiifiof degno  l' hattea  da  traf portar  4 
far  quello. E' auto  per  mioparerda  anuertir  moitobene,  thechtam 
Moandota  per  bocca  di  Farinata  nobtl  Patria  altroue  bello  Ouile  s 

fi i onte  anco  die  endo  , U vittcr  dpfuoi  Cittadini  rtpo/ato  f e beilo  j Is 
fna  Cittadinanxjt fida  ,«i  e/ta  Fiorenxjt  don  e Ofiollo,e  t oje fimtgii^ 
centi  i vien’ad  oggranaria  maggiormente  , non  hanendoinciori/m 
gnardo  Dante  àjttel , eh'  et  lafiinta/se  allora  , maàfiHelch'  ellatrO 
Jt  ataper  il  paf .4/#;Cr  in  partii  o 'are  ne’  tempi  degli  Kecrti  , edi  Coen 
a iagnida  ; e non Jar  il  par  aie  Ilo  ,etac  omparaz.ione  dell’  età  andata j 
Htiaj  ma  i torna  dpinbiafimaria  -^actrefeendo  infar  (jnefio  la  colpa  ^ 
€>  ivi^  dicftcella,  i^antofaceffepoibene  ,eJfendo  egli  di  tat'opcm 
0Ìonea  nominarfi apertamente  per  Fiorentino  to  lafceroginditar  ad 
mtri : ni midaràinoitanota^ueleheintorno à do  dna  il  Landino ^ ò 
fbififiaeonfecoi  benché  tje fi  guarda  bene  et  non  poteuagiàjar  di 
non  tffere  i in  verirànongH  porraua  je  nonglorta  ; perche  fi 

^mofiranadifcefod vna  Patrianohiiee  degna  d'ogni  ma^ior  io- 
de  ìfebetf  allora, pertldirfuo, 
degenerata  ,E  tanto  pÌMveniuaàrefIare/to 
« . ; . da  e/ifr  amato , 

.«  ammirato  i guanto  fra 

* tanto  trifii 

*,  ^ r»  creder  debbiamo  à lui  • i 

t ...V.  tefidto  tfi può  airi  oio  , buono,. 

l A eh* 


. Che  C c§cìo  del  buon  Cittadino  difirtt^ge  motte  voUt  qntlli  '* 
del  bno/t  Scrittore  . C*f.  Dccimojuinto  , 


Vppongono  gli  Auucr  fari  j alcuni  loro  foadam6-i 
^ ti  falfi , per  mezo  de’ quali  cauano  anc  he  false  le 

- ^ r conclulìoni  :&auuicnc  qiiefto  errore  per  non  ha- 
ucr  c!li  pienamente  inte/o  quello  tu  detto  per  rif- 
* porta  di  quella  accufa  nella  prima  Difcfa,c  però  fé- 

*a  partirci  da  quella  penfiarao , che  per  bora  fia  ballante difa- 
Cilitaria  ,c  di  dichiararla  meglio,  acciochc  lì  portano  accor- 
rere, com’ella  è fonda  caia  faldilfiinc  ragioni;  & innanzi,  che 
più  oltre  lì  vada  fuppongo,  come  fi  è prouaco , che  il  Poeta  do- 
ucudo  feguire  il  credibile , è in  confeguenza  allrctco  di  raccon- 
tare le  cofede  Ifuo  tempo,  c note  al  popolo  nel  modo  , che  vc- 
f amence  fidirebbero  in  Hirtoria , di  che habbiamodettto  di  ib- 
'pra  la  ragione . E cofi  appare , che  in  quello  Soggetto  quello, 
che  fidiccdcirHirtorico  ,fi  deucanchoraaticrniare  dei  Poeta 
poiché  in  cofi  fatta  materia  non  v’ha  dirterenza  alcuna  ; E tan- 
to più  quefto  fi  dcueconfirmare  di  Dante,  quanto  che  lappia- 
mo , ch’egli  hebbe  in  animo  di  trattare  tutta  l’ Hilloria  del  fiio 
tempo  nei fuo  Poema , per  quanto imporuua la profeltionc  di 
Poeta  ,cofa  , chefù  fatta  anchora  da  M,  Tullioin  vcrli . E’a- 
■ dunque  vana  quella  confideracione,che  faeeuano  gl’  Auucrfa- 
* tij  fondata luladilliucioncdell’Hiftorico,edel Poeta, poiché 
' il  Poeta  non  può  falseggiare  l’Hiftoriadcl  tempo,  per  non  v-, 
fcir  fuori  de’  termini  del  credibile  ; Anzi  dirò  di  più , che  pare  , 
che  fia  concerta  maggior  licenza  nel  dir  male  a Poeti  , che  agl* 
lib.  y.  Hiftorici , come  fra  gli  altri  ha  chiaramente  notato  DioJoro 
t . 1 Siculo, quale parlandoili  Timeo Hilloricocolì  fcriHc . T ìmjtHs 
fané  tum  t empori/ m ex<jnifitam  dtli^entiam , tnm  plarìm-trum  >e- 
rum  Hifloriamtradens  , ejHodnimittm  opera  inalijsredargHendit 
impender  it  ,c  iti  pai /tri  ^^aexreànonn/tllis  Epitimauj  yhoc  efi,ob- 
Jn  Prot-  treih  uor  e(h  co^nomtnat/ts . Ma  in  vn’  altro  luogo  ragionando 
mta  de’  Poeti , con  ferine . Poeps  ifM/dem  ma^u  oblectare  animo/ , 

fradejfevidetnr  . &jfe»tÌMm  ie*e<  j ai  hijHtmamagitpHmre  ,iju3 
dolere  . llorafuppofta  quella  verità  , dico, che  l’vificiodcl 
buoii Citta  lino  m.iicc  volte  diftrugge  queiiodcl  buon  Scritto- 
re riillorico  ,e  Poca . Percioehc  è l’vtlìcio  del  buon  Cittadino 
dico.n.nen  lar  fempre  la  fua  Patria  , c il  fooPrencipe;ma  le  l* 
AVO  vorrà  quello  *ne  ielLno  fare , farà  Aiwue  voice  dega» j 
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bhdmo  >c  vituperio , di  che  degno  e pieno  teftimonio  ci  fonnà 
(}uellc  belle  parole  di  Luciano  fatte  latine  da  vn’  Interprete-» 
maJerno  . At prtjnum'jHÌàemìllud y^it*ntHm*ìCcccntcovGderc~ 

mus  , n*m  pleritjnc  i/hornat  ne^leSlo  co  , vt  rem  hfdm  berinde  vt  «e* 
it-t  efl- exportMt  in  l^tdibnt  /m’^eratornm , <2^  Dneum  immorantfirf 
tjuideminCcelumexronentef  y contr.untem  Hif}cs vltrA moda 
meprimentcì , irn4ri  fcilcet , 'jjtnd  nonA’r^Hjho  aliquo iFihmo  dìu'fA ^ 
tv  inter f opta  f!nt  Hift-oria  , & EncomtHin  •,fedma,^no  CfUodammH'' 
ro  per  medium  eunte  di(Hn-:i  t , & M -fÌLorum  illud  //*  oriray^  - 

hoc  eft  bit  per  omnes  chordat , Ttoddicifolet,interfe  dtflAr.t . Pcf 
quefte  parole  di  Luciano  poflia  mo  vedere , perche  Xenophon- 
tc  nel  librcttochc  fa  fopra  Agcllao  / volle  piìi  torto  prendere  il 
titolo  delle  Lodi , che  della  Vira  d’Agclllao  .jperciochevolé-» 
do  egli  nonfolamente  fcriuerc , a\a  anchora  celebrare  i fatti  d* 
Age.'ilao;  pcròs'accorfc  , cheprendcuafoggettononccnfor-- 
mc  all’  Hiftoria  ; c per  quello  volle  più  torto  il  titolo, che  di* 
m >ftraffc  encomio , che  il  titolo , che  dimortrafle  Hirtoria . Il 
mcdeinno  Luciano  poco  difetto  rifponde  alle  ragioni  di  colo- 
ro, che  difendeua  no  la  parte , ch’egli  haucua  dannata . Porrb 
putAnt  re^e  diuidf  in  duo  Hifiortnnt , putn  in  tucunditm , Ó vti* 
/e  ob hoc  (ir  Encominm  in  eam  ìntrodneunt , tunquAm  ffuodó"  tu- 

•:nnditm^ty&  iele'^ey  le  reftrr  ; videi  nìmlritm  fu  ttunt  à vero  ib^ 
^'’rent  . Priniùm  fu'demdiu‘iìinemif.iy-itj-,adrt/terin4vrenretr 
‘^nHmenimo’fui eìh  H'fforie  ,0‘vnut fìtr'tvtilit.u  , (pie ex  folave-‘ 
rir  Ate  concili  ut  ur . Gan  quel  lo , che  feguc  i e poco  pi  ù a baffo  bi- 
afina  vn’  Hirtorico , che  dilfe  m ile  de*  fuoi  Cittadini  . PrptereA 
^ numero  or  ci  forum  4Ù  hur  parte  etiain  , cantra  'fuam  imperato^ 
rum  eotfloitt  fcrìptum  contiKeturymentitus  efl  , nam  circa  Europam 
Hiflvim^uidem  cecidiftemifhatrecentafevtuairinra fex  ; Ro^ 
minor uat  A’ttem  non  ampliai  duobui  ,f  tucios aittcm  failosfuifse  no- 
item  youehaudf'tio  ,an  vlb't fan  f mentii f erre  (jueat  . Strabone_> 
medcrtinaméte  hi  dimortrato , che  l’amore  di  celebrare  la  Pa- 
tria hi  fatto  ftimar  Eforo  Cuma'no  in  v n luogo  Hirtorico  de- 
gnodi  rilo,cdi  fcherno  . Sonole  parole  di  Strabonc.  orùx~t. 

Ti*/ /l'ifcuo  t'np^rlt'ri  «V  f\urityo.  epi^ir  tf  Tn 

-ttO 017X3* » '*"'71  *ì‘' or  ^rat‘^ÌKni  •SruiixitoA- 
TÌr*uTÌr  Kjutiy  KuuaTot  ràc  nov^i»  o>or . Cioè,  f'ienbef  tto  'mhoi- 
ra  Eforo  yii  'fua'e  non  hauendo  imore/e  della  Patria  da  narrare  iufte- 
me  coir *> tre  cole  , eh* eoli hauentda dire  .enonvolendolalafciare 
in fìisntia  ;cdfld’Jfe  .fnjuel  tempo  iC umani  flflAHanoin  pace  . Si- 
mile 


De  con- 
fcriben. 
Hiflor, 
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mi  le  al  prcdcttocrrorc  fu  quello  > chefù  daLucIanofl6Utq<S 
vn’  altro  Hiflorico , il  quale  feriuedo  di  N icca  Aia  Patru  fi  ter» 
ma  nella  l'pcculatiooe  di  quel  nome , e come  dice  Luciano . 
jiàhMC tumenffecmiMur  , <7  deiibcrantr  t*mNi(fAnuiv*fl9^ 
tìa  conuenÌM  nominéri  , an  veri  Homonfém , én  etinm  irtntfém  , 

N ora  anchora  Pietro  V ittorio  huomo  dotto , c giudic  iqfo  ,chc 
in  fimil  follo  c caduto  Tito  Liuio  per  tropTO  dcfidcriodi  nomi- 
nar Padoua  Patria  fua  nell’ Hiftoria de' Romani, ellcndochc 
mIì  racconta  la  guerra  di  Cleonimo  Spartano  co’  i V eneti , che 
fu  intuttocofolonuna  delle  guerre  Romane , ch’egli  haueua 
prefo a fcriuere  ; ma  fi  vede , eh’ egli  fii  iralportato  dall’  amore 
della  Patria  a romper  le  debite  leggi  dell’  Hiftoria  , come  può 
ciaTcuno  vedere  in  quelle  parole . Roftré  nnuìMm  ,/poUé^Me  La* 
0onum  in  ^£,de  Junonu  veteri  fixé  , multi f uftrf  unt  , ^ui vide*  unt , 
■Pétéuij  monumentum  néuéUs  fuj^né  eo  die , ^uo  fugnutumefi  , fuee 
énnif/oiemni  certumine  nuuium  in  fiumine  oppiai  medio  ex  ert  etmr  , 
Ma  piii  di  tutti  li  fopradetti  lyoghi  proua  la  noftra  mienuoue 
quello  che  Icrifle  Polibio  nell’  infralcritte  parole  fotte  latine^ 
^Nicolò  Perotto , oda  qualunque  egli  fi  folle  - Ittud  ^uo^mm 
ìtos  éd  hot  beUum  jerihendum  maxime  im^u  ir  , ^uod  bt  ; <jui  opt  imi 
videntur  de  eofe  ripjìjf  t Phxlinm  , G Fébtus  non  parumà  vero  dtjte* 
xijfe  mibi videntur  ; iiuanquam  iUos  ^uidemde  indufLrié  mtntites 
tj->t  non  éufim  dicere  ./ed  eot puro  ( vt amantet confueuerunt )fuorii 
beneuolentié  deteptòr  ^ n*mG  Phalino^uidem  ex  affeììUfLartb^^ 
finenfes  OM'‘ia beni  , prudenter , fortitertj-,  egtfse  vtdentur . Roma^ 
mi  c ontra , Pabius  vero fentenrU  efl  plani  diuerfa , tjuam  modefliam 
4/nfter$svtiéparrib/tjnemofortajisJì/(juireprfhendat . Si^uids 
bonum  virum  amie  or  um , Patriiuji  amiemm  efte  dei  et  dmii  orum 

^mmiiosiotere  , inimieos odi/ >e  ,ateumtjuifcribendéHifiori(mm- 
musfu^iepit , omnia  huiuf modi  moderari  dee  et  tG  nonnu^uam/um* 
mete  laudibui  extoUere  inimicos , cum  res  gejhaeorkm  ira  exigere  vi- 
dentur :imerdumamicos  ^eteJfarioft\\  reprfhendere  i cum  errar es 
tarumdignifunt  ,qutreprphendanrur  , acvelutijì^uisoculosanim 
meantieffoOerit  , ifuidejuid/uperefi corporit  inutile Jit : itademptet^ 
ex  Hifiaria  veritate , narrar  io  omnis  inutilit  eji  , quamobrem  netjue 
dreprfhen/ìone  amicar  um , ncque  ab  inimicar  um  laudibut , cum  itét 
res}erat,a fiintndum,  Eccocome chiaramente Polibiodiftin* 
nue  l’ vHicio  di  buon  Citudino  da  quello  dei  buon’  Hiftorico  » 
& ha  queftoinedefimo  Tuo  detto  anchora  in  molti  altri  luoghi 
(cpuc4«o . Apparcduunquc  tmuiteltoimciuc  j chs  Dante  notvq 

era 
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4tr2.  òbli^coi&rel'vfficiodibuoaQcUiiiao  » mentre  ch’ali 
icriueua  delle  cofe  di  Firenre  del  luo  ceinpo  e Krò  vano  è l’ ar 
^omento  degli  Auuerfarij  ,ciie  fi  foaJa  luquduboauauilc» 
poiché  ella  di  fui  natura  ripugna  , e difirugge  la  bontà, che  è 
propria  dei  buono , e fedele  Hiitorico , il  qualenoaèdillmu» 
4ai  Focu  oclia  narraciouc  de’  fatti  dei  tcmpoprcreute . 

Cht  miti  ntkili  Scritturi  luumé  dettt  male  tUUafita  FatrU  , e tUlU 
/maNatUmt,  Gaf,Detimofefie. 


«€c  ^ 


1 i fin*  bora  dimoltrato , che  l’ v fiicio  del  buon  Ce 
cadioo  molte  volte  difirugge  quello  del  buon  Scrii 
core  hora  vogliamo  con  alcuni  eilempij  far  toccar 
con  mano  agii  Auuerfarij , che  molu  nobili  Auto 
ri  hanno  detto  male  della  Aia  Patria , e della  fua^ 
bacione  ,e  che  per  ciò  non  hanno  riportato  inth' 
caia  di  cacciuo  cofiume  .Heraclico  famofo  Phi  lofopho  f!i  di  Pa- 
tria htefio  ; ma  vedendo , che  il  gouerno  della  Citta  era  in  ma- 
Bod'huo.nini  vitiofi  ,clieado  pregato  di  riformar  le  leggi , ri- 
cusò in  tutcoqucfi’vlKcio,ericirato  nel  Tempio  di  Diana  gio- 
cauaai  uii  co’  i Putti , e dìceua  al  Popolo  circondante.  Vi  ma- 
rauigliace  di  quello  fatto  ? Sceicrati . egli  è m nor  .mie  far  ciò, 
chea.nmiiuftrareconvoilaRepubiica*  Si  legge  tino  a nofiri 
tempi  vn’  Epiilola  di  lui  . nella  quale  fcriuenìo  ad  HcrmoJo 
codice  l’tifrafcricccparolc  fatte  latine  dal  Politiano  £> 

metiares  Lnp*  ^ *r<fi  Leonesaon/einuùe/timancif/ant-nee 
^ijmlajì^mldtmempitat^et.  Leeni  LeeMÌnifiréupocMta  ,fedaefi 
€anem  eams  execat , vt  f^os  Dea  Sacerdotem  execuifiit , Megahytm 
meru  , ne  f^rgini  t'ir  corfecretur  , cr  paiìo  impij  oànerfiu  tiatm* 

ram  , pij  fitit  aduerfm  SimMlm  bramì  Con  quello,  che  fegue.  ' 
-Ucraclito  dunque  noma  i Tuoi  Cittadini  peggiori  de’  Lupi 
de’ Leoni  «cnoncfiatoriprelbdachi  che  fia , e noi  vorremo  ri> 
preder  Dante , perche  bial'mando  la  rapacità  de’  Cittadini  fo> 
prapodi  a i gouerni  li  nomò  Lupi  ì Epiuicnide  antico  PhiJofo* 
phox  Poeta  Al  Candtocto,c  parlando  de’ Popoli  habi  tanti  nelp 
ifou di  Creta  difle  quel  fanoofo  verfo. 

KfUrte  di  KOxà  dfyod  • 

Cioò  , F uronfe  mpre  tagiat  di  li  C'ret enfi  • 

E ma  e Befitee , voi  di  ventreptgri , 

DiranoQ  forfè  gli  Auuerfarij  ^ che  Epimeoidc  fiicelTemiIe/ 

non 


S. 

decime. 
De»  /»V, 

X.c.xt 

A'Jovht,- 

CAO.if. 

Mfiel 
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non  credo , che  fumo  per  dirlo  jma  fc  pure  auucniffc  rapplano:, 
che  la  Troinha  del  lo  Spirito  Santo  ha  loda  co  quel  vcrlò  per  bea 
detto  )C  l’ha  approuaco  per  vero . S.  Gio;  Ghrilòflomo  l'poiiea- 
do  quei  luogo  diS.Paolo  moftra  a lungo  l’occalìone  per  ia 
leEpimcnidc  diflcqucllc  parole concra i Tuoi  Cittadini, e log^- 
giungc  gli  altri  verfi , che  leguono  apprelloal  prcuuco,  che  lo- 
co u due  infraferitei . 

IclfoT  ira.  ffHO  X-ptÌTtf  ttTHT)t'¥<trTo  f 
Ji  ì Sùftf , l'or/' yap  ai  • 

Ne’  quali (I  vede , eh’  Epimcnide  prcfeoccafionc  di  dir  male  de* 
Candiotti perche  elfi  haucuano  tabbneato  il  Sepolchi  o di  Gi- 
o«c , il  quale  nondimeno  fecondo  1 ’ opinione  di  quei  terap i era 
ÌlvcroDio,chenonpuòmainiorire  . £piphaniomoltra,chc 
in  vn’ altro  luogo  anchora  l’ iikiio  Epimcnidc dille  molto  ma- 
le dc’l'uoi  Cittadini  in  quegl' altri  verfi  . ^ 

KfH  itf  di'  tliC/Tfeu  ) K*ì yàf  , « ijg, 

ÌTtH.Tnra.rTo‘,  av  ì’» ‘ìoit:  , tam  y%f  ài  • 

Ne' quali  egli  aherina  , chei  Crctcnli  iciiiprc  vani  hanno 
bricato  vn  (cpolchroai  Dio  del  Ciclo , che  in  icinpitcrno  viuc  « 
Dora  fc  bene  Origene  Icriucndo  centra  Ccl^o  pare  voglia , che 
li  predetti  veri!  fianodi  Calliinacho  nell’ Hinau,  eh’ egli  coni- 
pol'c  in  lode  di  Apollo , non  e vero  . Di  quello  Epimciiidc  ìi^ 
parlato  Eropertio  lodandolo  in  quel  vedo. 

yint  quid  e retai  libi  froJamiarmlnA  leii*  ? 

Epiincnide  dunque  riprefe  , come  fi  vcdeacerbniìmamcntci 
fuoi  Ciitadiui , vi'ando  nomi  atti  a recar  grande  infamia  a cuc^ 
ti  11  CandiotUjC  pure  non  e fiato riprcfo  di  cattino  coftuine , ne;* 
anco  da  Dottori  Sacri . Findaro  per  cllcr  Thcb.ino  fìi  in  coulc- 
guenza  della  Proiiinciadi  Eeuua,  i popoli  delia  quale  hauc- 
uano nome  di  cUcrc  di  grolio  ingegno^  onde  dille  Cicerone . 
^Uhems  tenue  Lfiu/s  ex  quo  ut  ut  io>cj  etiam  putamur  yittut  , 
C'r^Jf  T hebis  , itaquepin^c  ucs  T hebunt . Et  Horatio . 

^d  libi  OS  ad  kfi  Al.-'/arum  dona  voi  ares  i 

a fotum  ini  •>  tur  ares  aere  natum . 

Hora  parlando  Eiu>.laro  degl’ H uomini  Beoti , dice  che  di  lorQ 
è in  v IO  viiiproucrbio , che  ii  noiiia  ^ori i ’Meoti , e moltra  poi , 
ch’ciU  liano  per  hauerc  y n Alunno  delie  muie  ; volendo  quali 
dire  eh’ egli  era  quello . Sono  i liioi  verli 

’r'i‘T\T' àf^suar  Qv’dit  «A* 
o * Ao'j-sl»  l’fft'j'ifi*. 


'«Bl 
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j^arumjiic  jatùuit  fejte*  *Hti^Mumfrthrim 
f^erit  ratisnUmt  ^ m efugUmus  Jitotùum 
SMtm^iLttnim  isiuKtiiuretiiu  ^ 

fmurk»m*rttm  Scyth*ic  mufarrnm  j duUii 
CtMcr%*lde/»tuMtimmcéirmin$tm, 

Ke* quali  lì  vede  maiedicenza  comra  a propri)  Cittadmi^e^ 
-vamodi  fellcilo  ,c  pure  io  non  hò  trottalo  òcrJUorcdiciiai>« 
bia  inqucilo  biaiìinaco  Puularo  yC  lubbia  dcuock’cgiil'ulie^ 
Poeta  baurico  , come  ne  anco  Poeta  Satirico  lù  Epjjucniuc. 
Virgilio  lotto  nome  di  Galaiea  biafima  Mauioua  ,coinc  Citu« 
nciia  quale  egli  v lUc  leniprc  leruo  > Olierò  ; c loda  Koma  lotto 
nome  d' Anurilii , come  quella  « che  i*  iia  lauo  tortu  oau>  « c te- 
licc  . MCC.  Ec^Hf  tOHt^jHÙ Àtmtui: iilntAM/avtueaéUf' 

Xl,  UbertéU  : qnf  t/trsitamen ,rejvexittntrtcmy 
CMndiéUnr  fnàenu  i tideb*t  t 

Xe/pexit  tsjmeit , O'  l»ng9poft  tempore  %ctiit  : 

^mdryJtit  ktéet  , ò'Mdtettreli^HÌt, 
JNMmtjtte  (/4i  ^or  enim)  àum  me  (a  *Lme*  tenebm  s 
^ee/pet  tìbertetutrM  ytiCt.  tkrttpeculi . 

SltuiMiué  mtum  meu  extret  viittm* j eptit , 

^uij^tiisCF  ingrtupfremtretHrceJcm  vrbt , 

vn^MMMorMtis ere aemem mihi eextre redibet . 
Ne’qmVverlì  egli  da  macchia  alia  tua  X*atrta  d' ingrata  Icn^SL* 
timor  d’eilcrlbi'pettodicauiuocoiiuinc  . Pichoioauiil'o.o 
voi  ie  dir  male  delia  tua  Patria  ,c  delta  Grecu  iiiucra  , ma  au> 
ebora  di  tuttoilMondo  « che  villcal  tuo  tempo,  luoilraao , eh* 
egli  era  pieno  di  l'ccicragmi  , edi  ribalderie  più  che  mai  roller 
flato  ^cper  queltokce  ii  luolecoio  liniiic  a quciio  ucì  terrò,  m 
che  egli  fh  poi  it^uito  da  Arato  nelle  cote  Aitioiogichc  ,c  aa_^ 
V irgi  do  nella  Gcorgica  da  altri  mnuiu . Lucano  incdcli  ma* 
mcuie  riprende  con  inoui  ver  li  la  lulluria  , c i grandiiiuni  v luj 
dtHotna . ve  epes  mmiet  Aiettue  ^ertHueJmbe^ee 

futuiit »&revtumerestej}erejetitndh  » 
iVadaf  «r>  Cr  boptket  ittxemjHe^ere  rapine  i 
J^oaeepre^teUi/^jmedm  ,menjej^itepr$*ret 
^jptrnetejemet , ejtereAet.orot  t 

f^A'M'tlmt^t^tiireAiaresjjaiMadevirtr/m 
- 1^  J^mtpertee 


Xctleg,- 
prima  t 


Idk.p, 
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* P ài  Hr  ^ titoli  't 

Quifrens  cfMtjmt^rìt  . i 

Epocopiù  di  rotto . Indi  ìrf  fMtUf  , (t , <^K^ft^(fet€^e/f4pl. 

fCie  nt^hM  decms  ,ferro<i\  ^cteadum  « 

Pitti  PMtrU  potmiff'c firn  : mettfurAtfiÌMri» 
yis  erat  : bine  le^et  , & pithi/i  itaanltti  t . 

, £ty  CMM  Confulibtts  tkrbuHtts  tura  7* tibuni, . 

Jfr/TC  rapti predo fafets  , fe^arqifaeorìt 

J^fé  fiùpoPHhu ; lethttlif^HettmbltHivrbì  , i ?■  'y(( 

. ^otHivenJlt  referenti  certamtaaiam^or 

Hlmvfuri  verex  ,aMÌdum<i\  in  tempore farnm I i 

Et,concH(f^(ide!  , & mHltùvttlebeUnm , ^ 

à'  losò,  che  in  Dance  a )n  è inueteiua  cofì  grande  concra  di  Fir9«' 

zeco.n.'èquedadi  Lucano  concra  di  Roma  peperò  fé  Lucano 
iK)n  è flato  riprefo  , il  quale  anchora  in  molti  altri  luoghi  lu 
m^ffa  laminoalla  sfèraa  della  .naledizenza  , non  sò  perche 
Dince folo debba effer  riprefo  . Vlcimimcnter  Ariodo  habia- 
fì.nica  tutta  la  Chrillianiu  , ne  però  credo , che  fi  croni  chridi* 
ano^chenonapproui  quella  riprenfìoneperfaaca  >edivoca« 

Domc  Mhbiff'er  donrebbero  la  lan:^»  ■ 

Imutgumento  de  Ufentmfede  ì * 

Frator fida»  ne' petto  , ette lepanejt » i, 

A.difl-rHttton  del  poco  fChefi  crede  , 

Con  quello , che  fegue  , che  fii  prima  detto  dal  Petrarca  • 

Gite  SHperbi  mi  feri  ChrifiUni 

' . ConfumAtido  V vn’  /'  nitro  , e nonvicn^lia  , ■ r-»  ' % 

Che  il  Sepolchro  di  C bri/lo  è in  man  de  cani,  ‘ » 

Vediamo  adunque , che  canti  famoiì  » e celebri  Scrittori  fecon- 
do .cheglic  n’  è data  porca  l’ occafìone  hanno  liberamente  ri* 
prefi  li  vidi  della  lor  Patria , della  lor  Natione , e della  lor  pro- 
Kifionc , ne  però  è alcuno,  che  gli  habbia  riprefo  di  ma  luagiri 
de’codumi . Diranno  forfè  gl*  Auuerfarij , che  gl' altri  hanno 
con  ragione  r iprefo , in  i Dance , a torto  ; & io  rifpondo , cho^ 
tanto  è ignota  la  ragione  ò il  torcodi  molti  di  quegli  Autori  t 
^ che  habbiamociciti  : tutta  via  per  fodisfareinticrameow^ 

anchora  in  quedoagli  Auuerfarij  ,prouaremo 
adfeguentc  Capitolo,  che  Dance  ha  con 
* • • molta  ragione  detto  alcuna  volta  . 

ma  ledi  Fircnac  ». 

. fua Patria,. 

ak  Cbé 


^ r'  jf  ^ T o a 

CheU  RcptAlicd  Ficre»tiftdbebbe  difetta  in  tj  nella  parte  della  Fd"' 
taltàCiuile , che  rimira  U purità,  del  SangueCittadine/to * 
a che  in  qtte/ha  ella  fu  meritamente  rìprefa  da  Dante , 

Gap.  ‘Decimaf ottimo , 


Ida mo  adunque,  che  Dante, quando  alcuna.,' 
volta  vsò  le  malcd  coni  vcrfo  la  Tua  Patria , non 
hcbbe  altra  imcncionc , Te  non  folorlì  mnftrare  , 
/•orni»  In  fmruia  Ji  tjucigouernociuile , era  vicio- 

' faicdcformcinnioltccofedalgiuilo.cdall'ho- 

nclto  ,e  però  egli  biafimòquel  modo  di  Rcpublica , e bramò  d^ 
vederui  introdottala  Monarchia,  c forfè  in  mano  di  qucl5’e-» 
renifi^o  Sangue , c ' bora  refge  quel  popolo . come  , s’ io  non  m * in-» 
g^nno,  prouaremo  nelle cofe  tladiru  di  mano  in  mano  alTai 
«chiaramente . Deuefi  adunque  fapcrc,chcdi  parere  di  Plato- 
»e,'ed'Ariftotelc , tutte  le  Republichc bene, o mal*  ordinate^ 
ittnno  due  facolta  , l'vna  delle  quali  ciuilc  , c l’altra  legare  vi^ 
Cn’apMlJata . Ha  la  facolta  ciuilc  il  fuo  feggio  nella  forina  della 
Jlepublica  , e ndla  congregatione  de’  cittadini  : ma  la  facoltà 
legale  confìfte  nelle  leggi, che  vengono  appropriate  a ciafeuna 
forma  delle  Republiche  ,& a cittadini diftintamente,  fecondo 
il  grado  loro  ; di  modo  che  la  facoltà  ciuilc  rimira  principal- 
mente il  cittadino  , òc  ò retta  ,e  | oucrnata . Hora  io  dico , che 
laRcpub.  FiorcntinaatcmpidiDautccraguafta , ecorrotta, 
e quanto  a Ila  facoltà  ciuilc  .callalègalc  ,cperàfufcmprecon 
grandidìtna  ragione  biafimata  da  Dance . La  facolta  ciuile_> 
rimira  tre  cofe  principalmente  ; la  prima  delle  quali  è , che  il 
cittadino  Ha  vero,  e legitimo  cittadino  , cioè  ch’egli  difccnda 
..da  vnSangue  antico  della  Citta,  cche  non  habbia  mefcolanza 
^cuna  cogli  artefici . La  fccondaè  l’eruditionc debita  del  eie»- 
•cadinq.  Lai  terza  ilfine.chevicn  gcntralmentc  propoftoaj 
tutti  li  gouerni  ciuili . Hora  dico  mcdcfimamencc , chela  Re- 
pub. fiorentina  non  haucua  alcuna  di  quelle  tré  conditioni 
ncigoucrnociuilc,  peròfuin  quello anchora  legitimamente 
riprefa  da  Dante.  E per  mollrarc  tutto  quello  fi  c deno  dilli n- 
tamcnic , cominciarenìo  dalla  prima  conditione . Deucfi  dù- 
qucfapcrc,  che  Platone  ftimò  tanto  quella  fua  purità  del  San- 
gue cittadinefcojchc  per  quello  folo  non  volle,  chela  fua  Rc- 
• pub.foflccollocatavicinoalmaae, dubitando  , chepcrlafro- 
^ucnzadcicraiHchi  jlaCittanons’aupicllc  d’huoiuini , e di 

R a coilumi 
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delega 
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. colhimlforaftieri  .E M. Antonio volcndodiaoftrare  ad  All* 

•fi  • gu(lo,ch’  egli  non  era  del  vero  fangue  Romano  yToleud  di- 
re, eh*  egli  ibJfc  uacofli  Madre  Arricina  ,come  ci  ha  dimoAra- 
toM. Tullio  nella  teraa  Philippica.Suctonio  vuole>che  Anto- 
nio moAra  Uc  medefimamencc  la  ignobi  Ika  d*  AuguAo  ^ coi  pa- 
kfarc,  che  il  Tuo  fangue  paterno  era  fbfaAicrc  > eveniuada  va 
Re  Aioac  Suiz/cro  del  Pago  Tigurino  . ErC  AuguAo  volle  pio» 
toAo  concedete  la  immunità  delle  grauczzepvbliche , che  la_» 
Cittadinanza  di  Roma  ad  vno  , ci*‘era  ^uoritodi  Liuia  Aia^ 
Moglie . Narra  medeiimamcntc  Suetonio  » che  fu  da  Romani 
fopportaco  malamente  , che  CcfaretacclTe  Cittadini  Romaot 
alcuni  Galli . Ne  Tolamente  hanno  voluto  le  ben' ordinate  Ro*' 
publicheguardarfi  dal  mcfcolaméco  dc’ForaAieri  : maancho* 
rada  quello  de*  propri  j artefici , e de*  propri}  contadini.  E pcr^ 
parlando  di  qucAo  AriAoccle  coA  ferule . ««««f*'?  tV 

Tm  tidt)^it7riKrr%u»t*4uiriì\i^ra  /<**/«<• 

wit  tÌ f vwiiuo ,« T»  fitfAuaUt t « ’■*  AT r Tìi f » 

«j»  r 

Tilt  ut  7^  T«Xi TAf  ,/»7 -wftt  Tluìyti%n>  t« f 

irnV rdt irtKiTiKde  . /'cr# e m*»if^Of,chein vha Città  ft’ htè» 
bU  -.'M9n  r0»er»é  , e Mue  fieno  i Citt editti  verametite  buoni  »e  nen  i»*- 
oni  per  f Hppofi tiene ^ht  in  tele  Città  non  vi  dehbeti»  It  eittadini  vtne^ 
re  dì  vita  vile  ,ne  arte/gUna  ijterthe  tal  vita  nen  e renerof a ,&  è alla 

vi  ti  ììiìmU  a . anebora  debbono  tali  Cittadini  lanorar  la  terra  , 

perche  l*  acitiifio  dekavrrti  fifàcolT  orto  , e/e  cìttili  anioni  da -jne^ 
fieittre debbono rjferdr/gtttnte.E,z\n  vn'altro luogo  . ùyépoTofr* 
Lib.^,  Ì9iTvltìjffctArÌTnt dferìt^Zrrafiiotidtavmti bitruìttCiCK . Perche 

<tap,  y . non  pav  eff  '.citare  anione  virruof  t , cht  vine  da  artefice , &advfe 

di  vilmente . E poco  più  a baffo  loda  vna  legge  di  Thcbe  > ncUa..* 
quale  era  Aacuico  » che  chi  non  fi  era  aAenuto di ece annidaci 
effcrcicij  mercantili  non  poceffehauereMagiArato  . Queìto 
m^dcA.no  vieti  confirmaco  da  Plutarcho nella  V’ita  di  Licur- 
go , c da  Xenophonce  nel  libretto , ou'  egli  tratta  delle  cofe  del- 
la Rcpublica  Spartana  . Platone  nell’ Alci  biadcincroduce  So- 
crate , che  dice  male  della  RcpubiicaAchcniere  , perche  hab- 
bia  da^o  luogo  a Barbari  nella  Cittadinanza  .Hora  con  qu<^9 
fondamento  approuato  coll'autorità  d’huomini  di  tanta im- 
porunza  ha  Dance  riprdbilgouernocmile  della  Repub.  Fio- 
rentina , co  ne  quella  , che  noamaaccacitaUpufiu  del  lati* 
gucdc’QccadxaijCpcrodicc . 

Mà 

:d  Cìoogìi- 


rf 


M»  U CittéUijt4M^  ; cifib»r  mift* 

. . *Dtfc4mfiéUCertéUdo&ÀiFif[i^n€f 

BwrAvedtéfintitvltiaf^rtifié  t 
(iHAfito f «ré  mefite  tjpervkimt 
~ Qjgtlltrtnti  t«hfUit4;9i&élGéUnM^t 

^'.  EtàTrefpUutohékcrv^^r*  confine  ^ 

■».  C*h«tierled9mr9,&/ofiemerhfHt:(o 

^eivUUmtt  Af^io»  tdi^netiU 
Cberiiftrknré$tMrbàF9eekioi^$t(.^f 
ZC.:  So4trx'Cf***  »*érntm»*fnimf»»trtH^n»  0 * ; 

i..  Non/ofiefiétn^Ceféreronercé, 

•,  Méceme  A49dr9dfn9fi^ti9lbenifnéì 

*■  T élféif  9 P tantino  t& tén^ié 

I Ckefi/nrehkevoifoM'Sùmifonti,  !, 

ì.  LÀm’nmUtuiPdueledlé  cercd  . 

^ SdrUa^AhfttemtirioMKor  <U*C9ntie  / 

• SerUfii  Ctrcbi  nei  Pinier  tt  Atene  ; 

V.  EtferfeinF'éhUjriene  i Bnendelmenù  i , > 

Sempretnconfn/iondeteferfene 
^ 'Principio fu  del nul de Urìttede} 

Come  dei  eerfoiietbo  , che  Poppane, 

Etaltroue . Lèdente nonn , ei  0$biti gnadégni 
Orgoglio  , e difmfwré  hnngenerété 
Piorenxjtinte  ifichetngtateiP  pi^ni. 

Ma  diranno  fori!  gli  Auueróiri  j > che  qneiU  riprensione  di  Dd-^ 
te  ùrebbe  valeuole  quando  la  cofa  Sofie  fiata  rofi,  come  egli 
.fieflo  la  racconta  : ma  ch’egli  ha  vfaco  malignità  in  quefio  tra- 

oiando  dal  vero  i a che  rifpondiamo  noi  ,che  fé  bene  e troppo  il 
gran  rigore  il  ricercare  tant’  oltre  da  gli  Scrittori , e che  coli  fi 
metterebbero  indubbio  tutte  le  Hifiorie  del  Mondo  : tumula 
per  chiarire  i ncicramente  anchora  quefio  a gli  Attuerfarij , di, 
ciamo . che  il  detto  di  Dante  vien  confirmato  nelle  Chroniche 
diOio:ViUani  il  quakeofi  ferine  . EtqueSeeiettionitro^^ 

PO  benejntte  non  le  noutnro  , nu  ngipn/erogentennokaperfei  Prip*  Uh.p 

rntig&mùfchinrfiinfiemeconUéltriy&PUttendom  deipéltrnfet^  €4p.X7x, 
tdfche  non  luuieéno  retto fatto  colore  di  rneeomnnére  In  città.  Coo^ 
quello  , che  Segue  ; dt  altroue  cofi  dice . Nel  detto  anno  nlP  entra--  c of.  x3g. 

tedi  unnrejimn  fi fteeroinPhreme  arbitri foprnli  ordini  ; & finenti 
é reggere  , 0‘fnre  di  intono , intra  le  altre  cèfo  chef ecero  ^ fi  trafiero 
delnnmeroderrnndi&fottttn  *.  (afatimi^i& impotenti diFi 
~ renx-9 
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renxx , & XX\./chÌ4m  di  nobili  di  etntddo  , recarli afopolà  j 

certi fk lodato  , ma^er molttbiafimato  jfcrotheoetiejthiatteeie fa» 
taluni  fo/fenti  , C7  oltra*iofi  erano  degni  di  mettere  tragrandifer 
tene  di  popolo . Ecco  come  chiaramente  il  Villani  dimollra , che 
laRcpub.F^orcntinadaualuogoaperfoncnuouc , einalUina* 
mente  a Contadini  ; c fc  bcncxlic* egli , che  tù  pcralcun  iodato, 
foggiungcpcròuond  me  io, che  molti bialimoronoiiuclla  n* 
foiutione  j < di  quello  parere  è fenza  dubbio  Arillovcie , il  qu;v> 
le  j come  Q.  c dichiarato  di  l'opra , hadimoftrato  , chc  i conudi - 
intono  inv.apacidugilvfKcij ,cdcileoperatiouikiiuli , cornea 

non  cllcrciuii  in  quelle  ; e Giuucnale  moHrandoiaindigiuta 
di  quello  mcfcola  mento  coli  dice . 

i S-teronecedat  honori  , 

JVuper  in  bone  vrbem  peHihus  tfni  venerat^lhis . 

Hà  dunque  Dantccongrandiflìma  ragione  riprefcl'ixnpurità 
del  fanguc  cittadinei’Co  Fiorentino . 


C he  Dante  bàcon  ragione rìprefo  il  viner  mone  , e It^nrìofo  de*  Cit» 
t a»L  di  Firenze  del f ho  tempo , mojlrando  , eh’  ejft  fegnìnano  i pia» 
f - ij  Hperjiiti  , e non  necejfarij  . Cap,  Dteimottano . 


A feconda  cofa  propofta  intornoal  gouerriò  ciu»- 
Ic  è la  eruditione  de’  Cittadini , la  quale  fu  llimata 
umo  da  Platone , eh’ egli  pensa , che  quella  folle 
principaliflima  cagione  della  bonu , c della  con- 
fcruationc delle Rcpubliche  . Horacgli volley, 
che  quella  erudicionc  non  hauefle  altro  fi  ne , cheJ 
:di  opprimere  i oibiioueiti  piaceri , edar  luogoa  quelli  che  fono 
darla  legge  pcnncifi;  la  qual  cofa  può  ciafeheduno  in  molti 
; luoghi  vedere,  mafpcciaimenteper  quello  eh*  egli  dice  nelfe- 
. comio  tiene  l^i  con  quelle  parole.  St  voluptas,&  amor,  dohr^  j 
' Ó"  odiam  re*ìe  in  animos  ìnJiuAnt ,ante^Hà  ratione  moneantur , & ra» 
tioneaeinde  prp/enteratioAi  eonfentìant  propter  Saperiorem  bona» 
rum  mo>um  confuetudinem',  hpc  ipfa  tonf  enfio  vniuerfa  quìdenù 
'^irtuseSl  .Ipfamvero  detentem circa  voluptates doloresajfiee» 
tudiném , per  <juam  ab  tnitio  vftjue  adeietremum  vìr f homìnes  ode» 
rtm , (jua  adij/eoportet , Cd  ament , qHfaMandafuntJtper fe  ìpfam 
JeorjumrattoneconfideratadifiiptinamvotauerityreCli  , vtego  or» 
bitrot  , appeilabis . E nell’  otuuo  della  Repub.  hauendo  diAiifto 
itinctu  uctchan;  ,ciupcrflm  aiollra  , che  lijicuono  in  tutto 
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rucJ(ci«4'eJiVad|^ci' piaceri  fuperflu}  i^ikIo  rolaracme_> 
4U)gO,a  nècdsàrij . rfiFà qMmfHrem  pamIo ante  nominauìnms, 
biute  ejfedk  ehamus , ^ni  ta/ihus  valHptatihnj , & libi  din  ibue  plenm 
^ Htn  neeejfariìse/h  maneipatHS  , eum  vero  <fni  né 

uffari^s  parcMm , pancornm  potentiacMpidinum . Plutarcho  nel 

libretto  dou’^li  trattadclGcniodiSocratehàvolutodichia'' 
*arc,&  amplificare  quefta  opinione  di  Platone,  e l’ha  dichiar 

ttto  in  quelle  parole . Afultf  funt  cupiditatet , ac  multorum  ,alip 
diciuitiir  , Ó"  circa  corpHspHÌÌHlant  ad  neeejf triaì  voluptates 
gitante/ , alip  in^tàlinp  , & vanìs  ertp  opinionibus  , ^na  tempore 
Y odine  in  ma/a  edneatione  corroborai  a /aspe  antmum  tra* 
bwt  deprimunt  ^uam  necejfpriai  etfuìdemadfHefcendo  , 

Cr  iwditando  ma^nam  etiam  infitantm  cupiditatum  partem  hi  ra- 
tto ^o/eat  enfici  pot  e/f . Omni  r Oatem  eArcrcirationis  vicy.^mice  ,ad- 
ikt/hs  adaentittat  iilot , & f/tperitacaneas  e/}  adhibenda  concupifee- 
amputanda  ,arcenda  ,acrationeprQfii^anda  yatif-^oppri* 
^df/itnt . JVam/Trationù,ad«er/ujeibMm,&potM  rehtclatiofitimy 
^optfett  yion^e oimirnfactliitiefiddmtiMrM^ut  ^/orixiupi- 

^^^*tHdere,ahfiinedoabbìs^ttpappettint,&retrahendoplan'eiibo 
. E pqcopiù  di  ibttoamplia  quello  detto  moftrando,  che  la 
vera  erudi  tionc  intorno  a i alletti  cóli  ile  in  allencr/i  raoltc  vol- 
te da  (fucili  anebora , che  fi  potrebbero  legiuraamente  prende- 
te j e però  dice  ,Sed  ^ui  inflis  , & /ere  He  iris  inerii feupcnumero  ab- 
fiioet , ij  vitrò  fe  exerc et  ^c  adfuef  teit  ad  lon^e  cuitanditm  omnem 
tntkflam iliicitam  capturam  . Namncqke  inmagnis  .ahfurdis 
ouxemy&  d^tnoofìsvolHptatibMscjuiefcereanimMipotcfb  , ^HÌno?u 
^tefaepennmerolicitdearHmfrMitionemcontemp/ertt , Con  quel- 
lo , che  Icguc  , Eilraedefimo  Autore  nella  Vitafii  Licurgo 
mollra  ,chc  laeruditione  Spartana  troncaua  in  tutto  i diletti 
Aipci^ui , come  fi  può  vedere  per  quelle  parole , faper  pulmen* 
ta  prima  laus  er at  /uri  ntgro  , ejuare  carnet  non  petebant  ma  iorcs 
nata  , ^uat  /unioriburpermittebanCy  ip/tdecuriatiiurcvefceban- 
txr  y fama  eji-  ^ uemdam  Rerem  Ponti  huius  iuritgratiacoquum/a- 
sonieum  cemparajfe , mox  gufiti  ofenfo fubiecijf  t coefttum , Hoc  ifii 
f^andum , Rex  efiiìty  ijui in  Furata  lauerunt . Qiicllo medcliniO 
vicoeanchora  confìrmatoda  Cicerone,  nelkTuiculane,da 
Athenco  nel  DipnoTophi(la,e  daaltri . Il  medefimo  Plutarcho 
poco  più  di  rotto  raofira  quanta  cura  hauefle  Licurgo  nel  caca 
tiare  i diletti  T aperflui  dalla  Tua  Repub.  aliterà fuit  /ex  aduer- 
fai  fopmi/iawitffaJ/i^iitm/ecMriJ}(éerctfahricatMm  , 
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ft/rtiferrM  jneénlind  infirttmetif  tUi», 

diimdemcnféifM  E^4tmiaHmUtmiÙMnt  j,tMtfréuidìmmn»nt*f9rt 
frtduUitem  , idfnm$fm  inmentemvenit  t^tur^Q  téUcfttàoMunu 
d€licittrum,G  léutirìfhàkd^tcéfacem  .Acnophouccaiichora 
Jka  dimoftrato  quefto  tnedefuno^  nel  libro  » doue  cgl  i tratta  del- 
ie lodi  delia  Kcpnb. Sparuta,  enoifimamcmc  nelle  intrar- 
critte  parole  taite  latine  dal  Phileipho»  nelle  quali  manifclla- 
sncnce  moftra  ,clic  Licurgonon  volledariuogoadilettoi'u- 
pcjrfluo.  CibtAMtemtAHtMmmx/(Hl9héiktmdMmt.eH/uit ,vtCr  »S» 
^uamcrMtUs^Mjutrtmr  ùtdì^eHttMmftrrtexftrtmsJeirtt  , 

Con  quello , che  fegttc . Ariilotcle  finalmente  ha  quello  mede- 
fimo  deuo  nel  letiimo  ,c  ncldecimodeil^Ethica  ,c  nclfetumo 
delia  Ir olKica,cCiUuenale nella  Satiravndecinia. 

tìkigO0Ì9taxti$M 
In  Ittxlii . qmis  9nim  tt  àtjiticnte  crttmtné  , 

Et  crtf cgmtgxlM  , mdnet  exit  tu  f 
EtHorado..^4MM»/4^9r  extHderitf^idut  Jtfcxti  *»*»** 

Lth.x,  Spemeeikktn  vitem  : nifi HyxtettìttxiellkFMerm 

Sm  a.  ^’ebiberii  ditmtd  Jerù  efi  prommt  » & ktrum 

Jjejenaens  ftfeet  hiemat  mare , camfote  pattis 
Latrantem  ÌHmtukum  bette  lemiet . vane putM  » *nt 
idjdpxrtMmìnenincarenidereveluptM 
Sttmma  ^Jedim  te  iffo  efi  ,Ti* ptumextarùt  ^t/pre 
Sttdaxd» : pirgttem  vit^s  , albumine  f net  ofirea ^ 

^ ^eejittrtu  fMitpeterit  peregrina  iitttarela^oi/^ 

Ktxtameaertpiam  jpefito  panane  fVeiisfuift 
Hat patuu  t^Ham^aumai  terzère palatttm0 
CerrmpttuvanhrerttMt^iiiaveiieatatfre  ^ 

Jiarm  atti*  y&pidapandat/peUat  ala  taudat 
7* anqttam  ad  rem  attineM  ^aid^ttam . num  vefeerts  ìfid^ 
iluamlaudas  , pianta  ìtettamnumadeft  hemridemì 
C arne  tornea  ymamais  dìfiM  nibithat  majit  iga  0 
fmparihtu/ermts deteptJtm  tepMet  , 

£'  dunque  parere  di  quelli  grandifiim  rhilofophi  ,che  la  enuH- 
tiooc  de  Citudimdcuaciler  tatù  di  modo , eh’  effi  non  li  lai  ci- 
ao vincere  da  piaceri  luperflui  ; cpero  con  ragione  Dame  loda 
Ja  vecchia  Republ.  Piorcndna  ,comc  ben’  erudiu , e biafima^ 
quella  del  luoteinpo,cutaecutu  riuolu  a piaceri  l'upcrdni  « • 
iioanoccllari; . fivenut  dentr9dalaterebiaatuita0 
P4rtd,ij,  OntecMtiigiieantfrdO'tertm^^ft^ 
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. ' Sifi4H*  in  pncefobrU  c^-  pudic*  , 

. » ^tn  hnue4  cMenclU  , no»  coronn  , 

*»  donne  < onti^  tate , non  eintnrn^ 

, CheJ offe  À veder  piu , che  la  perjona , 

- Jtion  Jaceunnafcendo  ancor  pAHTA 

La  figlia  al  padre  , che'l  tempo  & la  dote 
Nonfaigian  quim  i , C?  quindi  la  mijura, 

• . 9»  hauea  c afe  dijannjlia  vote  ; 

, ' JVonv’  era^iunt’  ancor  Sardanapalo 

A*  ntofirAT  ciocche'»  camera  fi pHote  ^ 
ìNon  era  vinto  ancora  Montemalo 
( Dal  vofiro  celiatelo  t che  com'ò  vinte 

JNel  montar  fu , cosi  farà  nel  calo , 
belline  ion  Ber  ti  vi  d’io  andar  cinto 
Di  CUOIO  & tt  offa  ,0"  venir  da  lo /pecchie 
La  dennafuafentji'  / vifo  dipinto , 

Et  vidi  quel  de  Nerli  t & quel  del  reccìno 
^ Ejfer  contenti  àlapellejconertay 

Et  le f uè  donne  al f ufo  , & a!  pennecchio  : 

O’ Jortunate:<y  ciaf  un’ era  certa 
. Deiafuafepoltura  ì&  ancor  nulla 

Era  per  Francia  nel  letto  'deferta . 

L’ vna  ve^htaua  al  fi  udto  de  la  culla  ; 

Et  conf alando  vfauap  idtoM.t  f 
C he  pria  li  padri  & le  madri  trafi  ulla  : 

L*  altra  trahendo  à la  rocca  la  chioma 
Fauolejig  lana  con  lafnaj atntgUa 
De’  T reìani , di  Fiefole  , Ò dì  Roma , 

Scoria  tenuta  allhor  tal  mar  amplia 
f^naC ianghella  , vn  Lapo /aiterei lo  ; 
i^al’  hor paria  Cincinnato  C Corniglia , 

Cheli  modo  di  riprendere  il  vitto  de’prefenti  col  paragone  delle  vir- 
tù de’ paffati  efiatovfato  da  molti  nobili  Scrittori  H fiorici  , e 
, Poeti,  Cap.  Deetmonono  . 

o 

Ora  verremo  cflamìnaiido  diviatamente  li  prc- 
T T ver  li  di  Dame  ^acciochc  poda  ciafcunovc- 

^ ^ dcrc , eh’  egli  non  merita  in  i^ueVo  riprcnfioncj 

a^una  .Picc  adunque . 
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Floreffca  dentro  de  te  cerehie  erttice  » 

Orut  effe  to^Us  ancor  t & ^ o 

Si ^ana  in  pace  fokria  & pmiica , 

Don’ egli  loda  l.^fc^riccj  ,c  la  pudicidadclla  Repub.  vecchia 
Fioi-caiina  . Co.l  aiachora  Silullio  lata  la  Repub,  vecchia  Ro- 
jn  uu  . /t  ■n  nrien.  tfn  u/ventfi  ffm ulac  belli  patiem  trat , /;•  l a/ira 
per  Le  ore>n  ■»/«  mHìitim  dcfcehat  : me^if-jee  in  decor  is  armìi  ,& 
miii-eribeiejuis  .^fita.ninfeortis ^et'feecointintis  , leki<xif;einhe-* 
bejet . I^itur  taiibu^^iris non  lebosinfolitut  y non Itcns  vUhs ef^  er , 
aut  ard  tstser.xt , von  ertmai-us  hoffis  formidolofnterat  : vtrtns  o/nnie 
Con  quello, che  fegue  ;c  quello mcJefi;n®  dice  in  al- 
tri luoghi  . Rco^ne  Saluflio^  Va  quello  per  più  dircoprirc  i viti] 
della  Rcpublicadcl  Tuo  tempo  ; coù  lo  fa  meddijuamète  Dan- 
te, c fùanchora  fatto  da  Tito  Liiiio  in  quelle  parole  . yìd  ill.i^ 
tu:  hi  prof  e ^uif ]jte  ecrirer  intendat  animu/n  que  Mte.,'jni  moresj  *- 
erint  : per  quos  ttiros  , ‘ìuibnfq\ artlbus , da/n'  ytnilit'i  fqae  , CT  pari  « , 
& eutlM/n 'mperient  fft  ; lahente  deinde  POHl-uint  di fciplin*  y nel  ut 
d 'ftdtntes  primi,  mores  fernet ur  animo , deindt , ut  nt^tj^is  mAgifqut 
» lepfifint , tnnt  ire  deperir t pracipitej  ; donec  ed  hoc  tempora  .quìbus 

ncc  uitienofl-r a ,nec  remedie  pati poffuntHs  yperuentumtfh  . Corn: 

Tacito  nel  proemio  della  Vit.vtli  G.  Agricola  vfa  quello  incdc- 
fi  mo  modo  di  di  re  . Sed  àpudprures , ut  ,^ere  mcmoratu  digna  , 
/ pronum , m tgitqne  in  aperto  erat  : ita  etleherrimufquifque  ingenio  , 

ed prodendam uirtutit  memorio/n  ffne <rretìa  , aut  ami, tt tane  ybone 
t int um  confùentte  predo  dncebatur . B poco  pili  di  (otto  moftra_» 
i viti)  del  fuo  fecolo , cofi  foggiungendo  . Atmiòi »:mc  nerretn^ 
ro  Kit.tnt  defunSli  hominìj  , nenie  opus  f ui t y ’HXnnonpetifiem  ,fiv 
incurfuturut  tamf-BH-t  ,c^  h.fcff.t  virtutibus  tempore  .Ma dicono 
gli  Aimcrfarii  » che  gl’ Hiftoriciponno  veramente  far  quello  , 
clicndo  oMigati  a dire  il  vero  : ma  non  già  li  Poeti , i quali  non 
dicoaoil  vero.  Acherirpondiamoinprima  ,chepare,che  gli 
-%  Auuerfari  j vogliano  dire  , che  il  Poeta  non  pofla  mai  dire  la_» 

verità , il  qual  detto  è falfitfiino  ; percioche  io  fon  folitoadire  ^ 
che  della  filfita  della  Poefìa, e della  vcric»  dell' Hifloriabifo- 
gna  affermare  quel  meilcfimo,  che  dicono  li  Peripatetici  degli 
• Eleincaci  ; cioè , che  ficome  non  fi  troua  elemento  puro  , che.-» 

non liabbia  qualche  mifiione d’altro  clcmentojcofimedcfima 
^ mente  non  fi  troni  Hifioria  tanto  vera  ,che  non  contenga  qual 

che  bugia;  ne  Poefia  tanto  falsa  , che  non  contenga  qualche-^ 
ycnca  ; ecroao  , chcqudloincdefiiiiovicocoafirmatoda\rn 
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HiiTorico  latino , che  fu  Flauio  Vopifeo , il  quale  nella  Vita  di 
Aureliano  coli  dice  * jLt  quonia/n  j trino  fjom  ae  Trcbeùio  'l'càto- 
ne  j UHI  aai.ol'Ht  ujqnc  ita  DiHHm  ClauaiuM , &'  ciusjra- 

trcm  i^tÈitiii/tm  /mperatores  tanti iM OS  » tfuanso  Jimos menwrta 
frou'idtt ,tn eoùeiHvehiikloj uit  j nf.eremeTiberiano  , qHodPotti* 
multa  imurios  'e  j mnita  br cutter  pi  odidij,  et  , me  ,t  ontraa  utntene- 
mtKeScripterum  , qnantHtn  ad htftortampertinet , non  aliqnìA  cfse 
mentitam  ; prodente  quinci tam  in  quo  Liniks  , in  qnoSaitifHits , iti^ 
quo  C orn:  Tai  iikt , in  qko  dentque  7*  ro^ks  manij'ejlis  iejt  ibus  lottine 
ceriKt/tr  j pedibks  infententiam  tranjitam J ai  uns  j m n ut  un.  i'or^ 
ri^ent  ttsiundam  t proptereafiribe , tnqtiit , ut  libet  ^feiurns  , quod 
ueiis  dtias  , habitkrumtemettdaciorkmiomitesyqkoshificriiaeio- 
qkentìamiratnnrakbtorcs  . Flutarchoanchora  nella  Vita  di  Pe- 
ricle mollra  quello  mt%lclìmo  con  le  legucnti  parole  . Tanta 
motis cft  yZ>  aifj.ikttat u ajteqkt ex hijìoriu uet itaum , tun: pofleri^ 

bres antequam  lOOKofiant  res preMeniantiir  tempore  j C'  a'jttfiiisre^ 

TMm^efi-arum  , &'  homitium  hifioria  ypartim  in  ut  dia , & oaio  ■ par- 
tim^ratia  aduiationeopprimat  ,ìj  perucrtat  vetitatem  . 

Adunque  come  non  è in  tulio  icmprc  lontana  la  bugia  dagli 
Hiflorici  ,coli  nc'il'veroda  i Poeti  .^c folanitcegr  llillorju  ; 
ma  anchoi  a li  Poeti  hanno  vfato  quel  modo  di  uicctcrein  para 
gonc  la  bontà  del  Secolo  antico  col  moderno,  c’habbiamo  di 
lopra  mollratoellcrllaco  famigliare  agi’ Hiftonci  , cade  dine 

Ciiuucuale  . Hai  olhn  nostri  iamUtxHriof  t Senatus 

CasnapHtt  .Ckrlus  j paruoqkf  lederai  horto  , Sat.n] 

Jrfejoiishreutbusponcbatoli’ftkìa.qkanHi.c 
Sqxalidusin  majna Jaiiidit  tomjtede^ffsoy  , 
idpi memirih  ycaiiùpf  miai  qktilvxi.’tapopinp , 

Siili  te-^djkis  tiara  pendenti.:  irate . 

^EtHOKlClo . Pani  idkm  aprktHanti:j;u  la.kdakant  : no»  yquìa  n.ifki 
/ S u is  ntiHks  crai  ìfeàt , i redo  , h.u  mente  , quot:  iyjfpes 

7 urdiiis  adkcnicns , riìtia  nt»  i onsmodth  ' , q ànt  Lìbjt. 

intej^rkmedax Acminnsio^ futtitret yho  Htithins inter  Sai.z, 

dJefoM  natiiMteùks  me  puMntKhJJct . .• 

Conquello , Che  leguc . E lé di/annogH  Amierrari; ,c1ìccuc- 
fti  Pocti  fiano  Satiiiti , lifpondertmo  ,chcgiafieprouaiodi  • * 

Ibpra, chèli  Poema  di  Dante  ^niò  cfler  Sacrra  ,c  però,  ch’egli  ' - 
puota  111  quclk)  vfarc  i laodi'proprij  de’  Satirici  ; oacropÒHia-^ 
niodire , ckeqtìeftoinodMnchora  lìafflatovfatoda  Homcro  , 
il  q u ale  doiAe*Ìp^b®tt«  di^elioré-tedfi  il  lèccio  amico , c èia  fi* 

i-i  Lì,  ma 
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xna  il  prcreate  : cofi  m?defimaracnte  Dante  per  bocca  di  Cicci- 
aguida  loda  l’età  pallata , vituperando  quella  del  fuo  tempo . E 
liedi  fopra  moilrato  ,che  Lucano  ha  vl'atoi4mcdcfiino  modo 
per  riprendere  Roma;  E Silio  Italico  nel  xv.  mette  in  bocca-» 
dei  diletto  le  feguenti  parole . Sed  enim  indigna  a voluptis 

J^ontenuit  voces  nilvotiMmeUmortr  nltr* 

'■  , Excla/nAf  ; uenient  HCftient  me*  temporA  qnondAm  ^ 

Chm  docilis  nofiris  mAgm  certamtne  Rama 
Strmiet  imperijs , & honor  mihi  hAbebitur  vni  . 

£ nel  X 1 1 1 . parlando  della  Caftiu  ,e  della  lufluria  moderna , 
iVb//  dAtur  ben  tibi  RomA , nec  e(t  <jHjd  mAlle  dtccrtt 

Hahc  lAHdemretineye diu  .f^trjrìniA  tKxtA^ 

Cerne  , ernentato  vulnns f vb  pecore femAt , 

T rìSiÌA  def enfi  ferro  monumentA  pudaris , 

/ Et  p Atr  tAm  lAndAtmifer  Ando  in  vulnero  dextr  Am, 

E Te  qui  anchora  diccflcro  gli  Auuerfar  j , che  Dance  ha  detto  il 
fallo , rifpondiamo , che  prouaremopiùdi  fotto  la  verità  del- 
la luariprenfionc  perle  Chroniche  del  Villani  • 


Che  per  /*  Autorità  dt  molti  Scrittori  EccleftAftici  , e prof  tnifufem- 
pre  bÌAfimAto  il  veflìr /uperfino , e delitio/o  delle  Donne  ; e che  pe- 
rò con r Anione i* hàripre/o  DAntenelle  Gentildonne  Fio- 
rentine, CAp.  yentefimo. 


UK  X 

• 

CAp  l. 
& IX. 

lib.  5. 

fApJ..^. 


Oggiunfe  doppo  Dante  . 

^ C*  '9»  Flonv'hAHCACATenelle  ,noncoronA  , 

^ 7 iVtf»  donne  cunti^Ute  , non  cinturA  ; 

I»  Chefoff'eàvederpiìtjCbelAperfonA,  ^ . 

Ne’ quali  verfì  biafima  il  molle,  ricco  e dclitioro 
vcflito  delle  Gentildonne  Fiorentine,  & in  quello  è d’accordo 
con  tutti  gli  Scrittori  antichi,  i quali  di  ciò  parlando  hann(> 
biafimauqueftafuperfluicafcminilcnclveflirfi  ; fc  fra  Dottori 
facri  hanno  ferino  contra  quello  ornato  delle  donne  Tertulli- 
ano , S.  GregorioNazianz.  ,S.  Gio:  Ghrifoltomo  , e Qemen- 
te  Aleilandrino  nel  Pedagogo, ou’ egli  dice  ,che  la  fuperfluità 
nclveftircè  peggiore  dell’ebrietà  : c fra  gli  Scrittori  ethnici  li 
trouano  medefimamente  molte  autorità contra  ivellimcnti  fu 
pcrfluifcminili . Plutarcho  negli  Apophtegmi  laconici  j &in 
altri  luoghi  racconta,  che  Dionigi  Tiranno  mandò  vn  bclliflì- 
jno  dono  di  velli , e d’ oroallc  Figliuole  di  JUiandro , ma  che^ 

U Padre 
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ilPa<3re  victò,ch’cllericcucflcroqiicl  dono^f?ìrm5(lo,che  qucl^ 
loiarcbbc  p-ù  coftoactoafarlcbructe, che  belle  .Giuftinorac- 
coaui , eh  e Pitha  gora  Samio  con  la  Tua  autorità  ritirò  i 1 Popo- 
lo Croc  onienfe  dal  viucrc  molle  , c lufluriofo  i c che  fra  l’altre 
coic  fece,  che  le  Gentildonne  dcpofcrogli  ornamenti  d’oro  ,e 
difeta  come indrumenti  della  liilTuriajCchcconfacroronoil 
lor  Mondo  Muliebre  alla  Dea  Giunone , facendo  profeilìone^ 
per  l 'aueoi  re  di  non  havicr  altro  ornamento , che  la  Piidicitia , 
onde  nacque  quel  Tenario  greco . 

TwteunÌKi^f^9‘ò 

Cioè . / cofiumi jano  ornamento  alle  uonne , e non  oro . 

Aridocele  dima , che  fia  bene  alle  Gentildonne  l’ andare  meno 
ornate  di  quello , che  permetta  la  legge , parendo  a lui , che  co- 
fi  vaglia  molto  più  la  modedia  , che  non  farebbe  l’ornamento. 
Ebano  nella  varia  Hidoria  fra  le  lodi , eh’  egli  racc  onta  d’ AT- 
pafia  « la  quale  fu  moglie  d’ Artaferfe  Rè  de’  Perfi , vi  mette 
ouedapervna  delle  principali  l’cd'cr  data  aliena  dalla  Super- 
flmudel  cultofeminile . 1 Romani  vollero  impedire  queda  fu- 
j^duita  de  vediméci  colla  legge  Appia, della  quale  ha  parlato 
Tito  Liuio  nel  crentedmo  quarto  dei  le  Tue  hidoric . ECornclio 
Tacito  nel  terzod^li  Annali  .E  certamente  che  n'hebbcro 
di  bisogno, pcrciochefecrcdiamoa  Plinio  Vhebbe  fra  l’alcre 
vna  Matrona  Romana  che  comparuc  ornata  d’ oro,  edi  gcmrL-» 
di  maniera,chc  fu  dimato  ,ch’  ella  hauede  intorno  il  valore  d* 
vn  oulionc  d’oro  ; di  che  parlando  Piini  o coli  dice  . 

JJtlliam  Paulinan$tjHffnitCaij  Principis  matrona  ne  feria  <jnid(  » 
foiemni  caremoniarum  aliefuo  apparata  f ed  mediocrittm  etìamfpo- 
fatiHtmcpna  vtdifmaragdis , margAritif  fue  opertam  , alterno  tex~ 
tufulgentibus , tota  capite  , cri  niltHs  yfpiris  tauribnt , collo  , ma- 
nibttj  f digiti/tjne , t^Hpfnmma  qnadrigenties  H.S.  colligcbar  : ip- 
famconfe/HmparatamnnncMpationemtabulisprobare  .iSlec  dona 
^Prodigi  Principìs  fuerant  ;/edaiiitf  opes  Protàniiarnm  ftilicet 
fpolijspartp  ,Hicefi  rapinar um  exit  ns  ..Hoc fuit  , qnareM,  Lol- 
IÌHS  infamai Ks  Regum  maneribus  in  loto  Oriente  inter dlla  amici- 
tiaàC.C (fare  Attgafli  filio venenum  biberet , vt  neptìs eius  cccc. 

H.S .opertafpetìaretur  ad  lucernas  .Computet  mine  aliquis  ex  al- 
tera parte  quanta  m Curius  , aut  Fabritius  in  triumphit  tulerint  : 
imagifieutur  illorrumfercula  ex  altera  parte  Lolliam  vnairu 
/mper  if  muUerculam  accabant  em  : non  illos  curru  de  tracio  s , quano 
inkHviciJV/tt^lfff  E però  vicn lodato  Aldfandro  Scuero  da 
^ " Lamridio 
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l-ampridio , come  quello  ,ciic  rcfccò  le  fuperflue  fpefe  de’  vcrti- 
inciiLi  delie  Matrone  Auguilc . autem^e^ia*  iq  teu-^ 

cjj cache}  cufiorctuMto  jtttjj  inaurihns  fO  btutot» tO  «#- 
tona  , t MM  qua  Imi  i(ì  c iuth  J m c}  c/it  j C unii  0 pauio  duroJpAi  Jo  yó* 
tjiiMue  yijitf  Jexvru  tfj  duri pttée  non  haheret  . Li  Poctiunclioia.^ 
hamio  bialìuuica  quella  luperriiiiuciel  vcllirc  ,euiuci'egaodi 
pocahoiidta . Autouioripruiue  Uciia,  pcrch'clia  li  laiuaua^ 
^ ecu  u oppo  orna  a . ' 

'Jjelia  , vos  m ìranjnr  :&  efl  mh  abile  : ^uodtam 
Dijjtfnilesefiis  , tnqnejororei ; tna . 

Hm  habitu  cajlo  tefuumnonfìt  tiafiavidetnr  i 
^ T»  3 pfffC’’  i f*i  tt:m , nit  me>  etrU  is  habes , 

J^nr/iC.tJhmorestihi/trt,b:’iciHtMshoyieJÌ-Hs:  > 

T c tamen  O ( h tus  damnat , O asl.-a  eam . 

Ovidio  moftra  , che  Claudia  Vergine  Vcftalediclerofpctto  d* 
Lth.^.  inipudieiuapercompaiirelemprctroppoornau . 

l ajt.  Lasca quiUem  ;/ r J no/;  yj"  credila  : rumor  iniquui 

Lpfcrai  t p disi  criminis  dtareaejl  , 

C uitui , C ornai ts  varie  preai jf  ? i apidis  3 
Uhj  itii  : ad  rigìdos pi  omtaq ; iì.i^ua  fenes  . 

Lih.  ip.  IIchcfùanchoraconlinnaiodaLiuio  ,da  Plinio  maggiore, c 
J'iin.  minore  j 6^  aiiroutLiuio moftra  ,chcPofthumia  Vergine  Ve* 

AI tib.  ftaiefu  acculata  d’ incelto , ne  con  altro  indino  ,fe  non  lb;o  con 
70.» . 5 5 . comparire  troppo  ornata . Prudentio  Poeta  chriftiano  riprtn* 
Alw.hi;.  de  quello  iueueiimo  culto  nella  iiamartigcniai 
Aeyiris  Acettiiur  L }.i:idis tOKiLamm  lauultu  Atleris 

iu-jl.  Lrimou*  f aureolìfciyrg^t  lon.atextaiaienii . 

T cedei J acrile^  su  man  um  pe>  t urrti  euuae  3 v 

. Alar;  cri^us  aot  aia  Dei  qua  ppij mata  j ut  o 

J.J.ùum.  Con  quello,  che  leguc  . 

Giuucnalc  anchora  inoltro  quello  niedelimo  . quando fcrilTe  « 

Sat.6,  tr> audiaioùnriur  trsfiaUina  , maxima rm Jus 

Adyrrhina , acinde  aaamas  noi  ìJJtmH/ , iS  /tìei  enti  es 
In  digito]  attui  pi  eitofior'.  bum  uciJi  ojm 
BarbarujimeJi  a fdeUit bum.  jigrippajorori . 

Aihmquc  peri’ autorità  d’huoniiniccceikntiiiìmiaqualfpoP- 
lumioaggiungcreZ-iiacc  Legislatore,  che  non  V ohe  folle  le-* 
Cito^^Hjriaroroegeuimc  , le  non 'oioaJle Meretrici  , appare  , 
«Ile qi.ehu  lupcrliiiiU  e d.Uiiioia,cdcgna d eiler  lugita , lichc-» 
4cce  Lantc  bc>o;ahiàlìuuria  >^H;re^o^tApuerlari)noii  poiio 

no 
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flo  negare,  che  qnefb  fuperfluicà  non  (ì  trouaflfe  n:Ila  Repiibl. 
?iOreudna  , odano  Gio:  Villani , che  di  quella  cofi  Tcriuc . 

tff'eridì It  don>ie  di  Fire>it.e  ms’to  trAfeorfe  tifopcrchi  ornat, tenti  di 
Q arene  »&  G rilandc  d'oro  ,&  d'Ar<rento^&  di  per 'e , & di  pietre  p.  r-  L’h,\  o. 

Ùofe rete  ,& ìntrecctAtot diperle, & altri dii.’if -iti orna/jjenti  di  c,  15^. 
tejÌA  dij^randeeafio  ftmiie  divcJH^i  intajr/i.iti  di diuer/ì panni  ^ 

& di  drappi  rilettati  difetxdi  piìt  niA'ii  ere  confre^t  di  porte, 

& ribottoni  d' argento  dvari  , ifpeff'a  a (fu  tttroofei  jnaatcopiati  tn- 
fiem  • , Ó"  fibiali  di  perle  d' pietre  preciofe  ai  petto  con  dtke>  fife~ 

/w,cr/w/e»-c.  Con  quello  ,chc  feguc.Ec  in  alro  luogo  coli  di- 
ce . Il  Duca  apriamo  delle  da-nte  di  Ftre*iz.e  , & fatto  alla  Dnchejf * 
fua  moglie  fi  rende  a!  le  dette  donne  vno  loro /'pedale  & difhonefioor^ 
ntmento  ditrsc  ie  rrojfe  di  fet.i  daF  t , & bianca , le  (jua!i  portana-t 
in  Inoro  di  treccie  di  cape 'li  d:n*nz.i  al  vifo  , il  quale  ornamento  pcr~ 
ekedifpiaceaa  Fiorentini  , nere  he  era  dì  sitone  fto  , & trafnat  strato 
hauestaao  toltoa/le  dette  donne  fó"  fatti  capitoli  cantra  dò  , QX  altri 
d f trdinati  orstanteati , conte  adrieto  è fatta  ntenttone  ; cr ' cofi  il  dif- 
ar dinato  appetito  delle  donne  vinje  la  ragione  , CT  il  fenno  delti  btso- 
Meni. 

Che  Dante  rìprefe  ragioneuol  mente  i Padri  di  famiglia 
Fiorentini  , che  m.tritaa.ino  troppo  prtfìo  le  loro  Figlistole^  , 

Cap,  vìge/ìmoprimo . 


^ I prende  anchoraT)an:e  nclmcdefl  no  luogoi 
^ ^ Padri  di  famiglia  Fiorentini , che  troppo  preito 

^ ^ mariunano  le  loro  Figliuole . 

^ ^^ttjaceua  nafeendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre  ,che  ’l  tempo , & la  dote 
Nsn  fui^gian  quinci , & quindi  la  mi  fura  . 

il  qoal  detto fìiconfinni  toner  vero  nella  Repub.  Fiorentina^ 
da  Gio.  Villani  con  quelle  parole . Et  la  maggior  parte  delle  Pul- 
Z,eile  ,chen*andauanoa  mar  ito  haueano  venti  anni,  ò più  . Hora_» 
con  quanta  ragion:  ioJalTe  Dante  quell’ vfo  di  maritar  tardi 
Ictìgiiuole  , celo  diinoilra  chiaramente  Ariftotele, il qiiale.^ 
nella  Politica  raoftra,che  la  congiuntionencl  matrimonio  del- 
le per  fono  troppo  gioueni  ha  quattro  inconuenièti . Il  primo  de 
qaaii  è che  i pam  fono  imperfetti  per  la  debolezza  di  q\ielli, 
che  li  producono . Il  fecondo  è che  l’ huomo  ,e  la  «fonna  cofi  gt- 
oueni  lu  laatrimoaio congiunti  non  cccfcono  mai  perfettamé- 
*caei  jofiodo.»  che  farebbono , fe  foiferoftati  nel  celibato . Il  wr - 
^ • ' ' zo 
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zo  è che  le  troppo  gioucni  donne  nel  parto  fi  fconclano  di  rao^ 
do , che  molte  volte  vi  lai  ciano  la  viu . il  quarto , 6c  vlumu  c f 
che  auuczzandofiprdloal  congiungimento  degli  huommi  cl- 
ic diuentauo  più  iuiiuriolc . iìono  le  lue  parole  latte  ialine 
7.  LcoiurdoÀreiinole  inlral'crittc . EJt amtcm*doiojicKtÌHm<,«H^ 
C(ty.  1 6,  tHutiio  improba  ad Jiliornm pron  eationem  . In  cunciis  enifn 

litui  tuMenibas  partusimpcrject:  funi  yC/ f amina irchrius  tfuanu 
wares  , Or  parua  corporisjormapt^nuntnr . \^o  c ina  nccejfc  e/h  hoc 
idem  in  hominiéus prouenire . Huìhs  autem  contetlurdjuern  , ejuod 
in  quibu/dam  duitatibus  ionfuetudo  e fi  adoioftentes  marej  , pueUaf-^ 
que  comugari  , in  cisdetn /matita , oc pufiuahominumtorporAexi-' 
jhlm  linpartu quoque laborant /nagiipueli^  f oc pereunt plures  : e» 
qnorcfponjum  Orai  uli T rax^nijs  datum  quidam  exifiimant  oh  iiìa 
cauftiM  , quaji  /nnltis  pereuntibtts  propter  i/nmaturitatem  nuptia- 
rum  , non  propter  jrubluum  coUeciionem  . Ad  continentiam  quoque 
vtile  efi  Kupti/u jt  eri feriores  ; intemperantiores  enim  ejf : videntur  , 
tumpucUxveneriaJfuefcunt  . At mafculorumcorpora  crefcerc im~ 
pedinntitr  tfiadhut  at(gentc [emine  confuetudinemineant  :namhu~ 
ius  tcrminusquifpittmejfevidetur , quem non muj'o exeedit ampli- 
Ks  . ^apropter puedai quidem  circa  atatem  deicntO"  otto  anno>  um 
r.uptut  traderecongruìt  j mafculoi  autem  circ  iter  etatem  nnnori.m^ 
feptem& triginta  : in  hoc  emrn  tempore  , vìgentìhus  corporihut 
eoniiiKgcntur  , ac  procedente  tempore  fimul  apte  dejinent  proi  reare^ 
fojfe  . Platone  nclquiniodcllaRcpubiicaludiqueuamcdeli- 
ina  cola  eoli  fcritto . Sed agc  deinceps , quod  maxime  tntendtmus  , 
peri  urramus  . Liximus piane  ex  robufiijjimis  oportere  A procre- 

ari  .Liximus . Annoti  libi  quoque  videt/tr  moaeratum*duIti  topo- 

ris  tempuf  ejf/e  mulicri  quidem annos  vigìnti  , viro  aute^  triginta  f 
Quii  horum  modus  ? vt  videitcet  muUer  à vigefìma  ataii^  anno  ini  i- 
f ■ ' . "^fque  ad  quadrage/ìmii  par  Ut  : vir  autem  pojìquam  acutijjì- 
mumfui  curjttj  vigor em  travfierit, annos  fi  il ic  et  triginta  ,inde  vjq  • 
aa  annos  quinque  L>  quinquaginta  pt  00  eet . drojeciotnqsatatibuc 
Vigor  animt  tCorporifque con Ji/itt . Siigttio [enior  ijHs  , [in^ iunior 
generattonem  tncommuni attigerit pi  ofani!  , cr  iniquimi/cClathoc 

ejf  et  et.febimus . Ariltofiene  Pithagorico , come  ci  nfcrifee  SiO- 
beo  ha  di  quello  medefimo  cofi  ferì  tto . nSe*  li  ytr* . tur  rd. 

J t ttXj  t . AttS»  Alt  ytr  pQKÀTt  ter  tu  tì  Kanifityércsriftftr  ‘irt^òff  ^orZf, 
»7t  ^ ^eiuyivKafnra.  t«  rte-,  :tpn  ■}  t . t^cu  , «M*  rnà  v^iTopaerKttf 

d'ti:aj  riir  tLAforoCofiar ,tv  •ui^tf^òoarrA,^rtr%ntjuls*yArÀa-mH-ATu. 
era^.  jHt  TAtt  ^qitf(s.Arx  ,t^r»%  KAp-nt iti wnrou ,ru  oXf 

«•* 
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Ì»^J.UitTtAÌfTtfitKTttrt9Ì  or  $^79  T»  dlff^J'lnAO^io  Tf  alyUOl . jf^y  ff/ ^ 
oraU'Afm  Tuidytàeu^nc  ^otro-mfid.TMrot,^9K9,- tca-r»  fJLtì fJLorof  fi»  ^utv ,a‘k, 
X*4  j J2)  fluì TettuTUucuuwiitr  »>*<«&«/ «VrsVi^rxcoirt, 

ySf . Ooc  .£gli  diccM  intorno  ni  generare  JigliuoU  j ohebifognuH.x^ 
gnardMrfidnllny'enert  precoce  .J^ercioi  he  ne  nel  cenere  delie  pian^ 
te^ne  in  quello  degli  A nimnli  t le  cofe  precoci  non  fono  mai  J econdcj 
hjuendo bi/ogno  di  terminato  tempo  per  acquiftare  la  J aioli d del 
fruttificare  , nel  quale  i corpi  tnuigorttt  e per/eiii  fono  ani  a produr 
feme  e frutto  conuenientc  .£.  molte  fono  le  cofe  ^ le  qualii  lene  , che 
fiuno  imparate  tardi  tfrà  quali  ifen^  dubbia  l' operavenerea  . La-> 
o.rdeegli'e  bene  diejfercitare  occupare  ii  or  pi  de’  Funi  in  moao 

che  non  falò  non  vadano  dietro  avencrea,cuna  ^maje  fia  poJfibUe  eh’ 
almeno  nello fpatio  divent’  anni  non  ne  nabt^ino  cogninor.e  . 

C he  Dante  hàfatto  bene  a riprendere  le  doti trcppograndi  jii’  al fu» 
tempo  s"  vfanauo  nella  .Repub.  fiorentina  tO  bài  ov  raoio:.e  iodate  l’ 
antiche  j eh  erano  modejHJfune . Cap.  yentefithufeionao  . 


«iSi  A n'c<icfimamcnLC  Dante  iodata  la  Repub.  Fioi 

^ T •y  rcnuua  antica , come  c]udla  ,chc  fòlle  Ixnc  in<ti-t 
^ tuita  nella  quantica  dellcl.>oti,c  per  couitqué- 
tcbiadcnata  quella  dei  l'uo  tempo  , nei  quale  le_j 
docis’vfauanofmoderaie:  e che  in  quello  egli 
habbia  detto  il  vero , fi  proua  eh  laraincntc  per  quello  che  Ter  if- 
fc  il  V illani  nelle  fuc  Croniche  nelle  infraferiao  parole . 6'  vfor 
unno  di  dare  in  dote  .c.  lire  la  comunemente  j & quale  che  d.tuano  al- 
la magio. -antji  . cc.o  infino  in  . ccc.lirc  era  tenuta  jokz.a modo  <rran 
dote  , Hora  che  egli  habbia  lodato , c ripreCo  con  ragione  , 

P rouafi  primieramente  per  Ariftotelc,il  quale  nell’liihica  coll 
Icriue . fnterdum  vero  vxorei  quoq^  quibuj patrimoni.un  om/.colii.^ 
gir  j dominar  tur . 11  qual  concetto  tu  poi  prefoda  Mcnan  Jrom 
que'  VCr/ì . K Ww  «y , rjì tri'iuóyn/ie 

T«  l*tTÙ  yuusuKot  AyNf**^*  » 

àvrcei'ij'wofi  3»)c  . 

1 quali  furoda  Marnale  imitati  jn  quello  modo. 

y’xorem  quare  locupletem  ducere  noiim  , 

^upritit  ? vxoi'i  ubere  nolo  mef . 
r ’ Infcrior matrona fuofit yPrifee ,marl:o: 

Non  aliter q uerìnt  fxmtna  virq  -,pares . 

Aulo  Gdlio  nelle  lue  notti  narra  {opra  quefta  materia  moke-» 
• “ M b-.'lc 


Lih.C. 

cap.  7 1 , 

Ilb.S 

caip.iQ 


Lih.  8. 
fpìfi.  IX. 

Lib.  V 
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cap.z^.  b4lccorc,cf.\\l’  alreciu  vavcrfoili  Mcniilr»  ,ch’cl’infra^ 
fcritìO.  £t'  ,iT  . 

Nel  quale  c^li  arfernu  , che  la  donni  ,ch:recagi*an  dote  al 
marito  e roiira  dormire  fopral'vaac  l’altra  orecchia  ; volen- 
do,fciononin’iagannodirc, che  la  moglie  poucrafta  fempre 
co.ilafaccia  vokavcrroilinaricopcrobcdirio  .Solone  ancho- 
ra  famo1:liai  3 Legislatore  volle  , che  le  donne  Aihenicfi  por- 
'taiicro  a caia  al  marito  poca  , o ninna  dote  ; di  che  parlando 
Piutarch  3 nella  Vi  cadimi  coll  fcriue  . CtterisConiitjiisdotes 
derrAxìr , 7;  prete  - tret  fliléu , & fuppeUeiitem  p4rnt  pre- 

cij  , -ife  rejirc^’t.t<nvet:tU  . l^:ijte enim  meritorinm  , «ut  venale 
•voiebAt  f cedus  cjf  r nteptiarum , ^ed  LibererKm  CAuf*  , & ^rarix , 
cm'u itUvintKi , & ntuHcre/» confocixri . Scriiic  Philoftrato  nel- 
la Vica  d ’ H-raiocratcSophitda . che  hauendo  dclideriogran- 
dilTuno  AaupatfO  Secrecario  dell’  Imperatore  di  darli  vna  fi 
giiuoia  per  moglie  egli  non  la  volle, & eden  io  domandata  la 
cagione  , perche  ri  fiuuflc  tanca  ventura  jrifpofcjch’cglinon 
voleuaferuircallla  grandezza  della  dote,  & alla  fuperbia  del 
Suocero.  Platone  nel  fello  delle  leggi  loda  eglianchora  , che  fi 
f ugga  la  Dote  ricca  colle  i ntTaferìtte  parole . Dh  xmtu  itufue 
Jh  0 fin  j quiexhonù  pareutibut  ortm  efl-  ,cxs  nuptÌM  (equi debet , 
quAs  prudentesvirihonefias  ducunt  . Qui  fune  mtnerent  ^ necpxu- 
ferumju^oe  , ncque  diuìtum  «^nitutemfe^xri precipue  oportere  : 
j cdc£tcr-s  par  ih  w pauperiorem  femper  honorare^umq  ; ipfefocìeta- 
teminirc  t nam& ciuitati ,&familijs  ,qup iufijuntur  idconducte, 
jQuippe quod ruoderatum efiy& mediacre , immoderato  , & excedc‘ 
te  mirnmin  modìiadvìrtHtemprpfl-at . E poco  più  innanzi  vuo- 
le che  la  dote  fi  dia  folamcntc  perii  veftimcnci  della  Spofa,c  de- 
termina,che  quella  fpefa  non  patii  cinquanta  dragme  , cioè 
cinquanu  Giuli) , e pone  la  pena  a tutti  quelli  che  tollero  per 

contrafarc  . MuUer thusprptcreacont urne  ìof uè} afius  minor  erit  1 
minor  or  virit , humilis  » iìUberalisqueferaitm . Qut  par  aeri  t , vn/t 
fané  hoc  a^et  preclare  : qui  vero  non  parnerit , fedaut  dederit  , aut 
oc  ceperit  quod  quinquA^inta  dracmas  excedai  vefiimeti gratta , ali- 
ut  mìnoin , aliut  tretfentìminAt , alitts minai  duas  , qui  cenfurn^ 
habet  f npre  au  tantundent  rurfus  perfolu  tt  arario  quid  quid  d.t- 

■ tum  yV:l  Acceptum  fuerit  loui , atq-,  funoni  confacretur  . 

Plora  chi  braina  di  fimil  maceria  più  copiofo  trattato  vedilo 
Stobeo , Valerio  Ma  .limo  ,eil  Tiraqucllo  nelle  Leggi  connu- 
biali ; anni  per  bora  ballai’  hauer  dìmollraco,  come  Dance  hi 
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con  ragione  biafimacoJcdou  /ìnodcratedclIaPcpub.Fioicn* 
tina  de’  luoi  tempi , c lodate  le  picciok  ce’  itinpi  antichi . 

Che*Da»terhrefelayouiiercbUrpe/ttJefrliEdiftcij  Fiorentini 
tht$n  do  hà/cgMÌt»  il  parere  4' hnotnin$/ani . Cap.  ventejfìmota  xj> . 


Eguita  Dante  nella  Tua  riprenfione  contro  il  vi- 

C à®  molle , c delicato  de’  Fiorentini  del  l'uo  Cecolo 

%>  verlo . I^onv'haucMcafe  diJamìgUnvote , 

S»  ™ egli  ha  voluto  riprendere  la  gran  Tpefa  \ 
che  utaccua  nell’ edificare  , poiché  eia  ('ama  fa- 
I r ™’^V^^?”^borachepoca,voleuatantogranrpa- 
^pcrla  ruababitatione , che  veramente  parca  ,clie  la  Cafa 
TOhc  vuota , incttendoin  paragone  lo  rpatiograndc,ela  poca 
famigliahabitante.Wepaiacofanuoua  Udire  , che  fi  ripren- 
a la  luperflua  fpefa  dell  ’ edificare  ,pcrcioche  Tappiamo  ,chc 
anchora appogh antichi <3ueft9mododi  (pendere  il  molto ri- 
i ‘ teflimonio authcniico  Plinio  nel  trente- 
simo fdto  della  lua  hi  ftoria  natura  le , ou  'egli  fi  duole  ,chc  le-j 
®on  habbiano  poflemodcratiouia  quelle  Torti  di  lìjela-» , 
legesgUndUmC (nis pgUrefejp  aliacuaumt- 

MoraMpomtftuntes  . AfarmorMtnkehi  niar tu  kniusrei  caufn 

tranfirt , (}Hf  vetaret,  lex  nulU^tAefi . £ poco  più  innanzi  nel 
-medefìmo  libro  fi  duole , che  le  leggi  lafciaflero  far  tanta  ìbefa 
3-M. ocauro Edile t nell’ediiicio del  Ilio  Theatro  temporario 
•Trecenti fexAgint»colHmn*s  MardStaxrt  AedtUtuteAdScenk 
“TbeAtr*  temporsrif  , vìa.  vno  menfefktkriin  uf h kidentnt  porturi 
fistio legum  . SedpHblicis  nimirkmindMlgentes  voinptmhks .E 
pocopiu  innanzi  duci  fi  , che  foflé  coro portato,  che  alcune  di 
^uelJecolonnefbfleropollcnelcordledjScauro  . Settimello 

*tjdMlscrintpid)licù  uolkptktibus  j etM-mnetticKetHntmaximMs  ettrH 
^ftjttc  -kdeo-duodeqMMdragenkm  pednm  LutKliéà  murmoris  in /strio 
^Ckwrt*oUocare?ntccl*miUHd ,occt,ltes]  JaiÌMm  efì . Satìfànrt ftbi 
itfJcEHegit  Hedemptor  clokcarnm  tcum  in  pajMtinM  èX  rrit» 
bercntiir  ,Alan  ergo  . in  tammaio  extmiplo  morìbut  cattcre  vtiiius 
fkerdt  jqitam  tacere  tantas  mo/es  in  priuatam  dom/im  trahiprfter 
•jUiiti*  Deorumf  afiigia  ? E nel  Capitolo  feguence  feguuando 
pureja  riprenfione  di  quello  coli  dice.  JVeepotefivideri  Sut:ì- 
Tturuds  jCr  huiusoukli  improuidf  Citatati  obrep/ìjfeqxcdam  vttf 
'Utdimenio  , Iftnouimljttdu}»  Craffxm  Ot  amemiiUtm  ftjni pri~ 
f..  M z rtnt 
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mns  pctc<h-ìiri  m irmaris  co!umrt<*s  haindt  in  eodem  pMldtìa , Hymti- 
.ncc  plnresfcx  , duth»jicres duo^c»u^ 
cus  Brut  US  in  iurftjs  oh  id  f^encrem  PMatwam  dppellauerM  , Et  ai 
va’  altro  luogo  . Primum  Romf  parìeres  cruf^d  mdrmors  s opcrutf- 

fc  tonus  domutrMfinCtlio  monte  Cornelius  Nepos  trddidtt  Md-^ 
m.'trrdm  Formus  nxtum  ^Ejuitem  Romdnum  y PrefcllumfdIsroru 
CaijCffdrtsin  G alita  y nef,  indignano  Jtr  tali  autore  imtentart. 
Hunamr.  ed  M.rmurrACatHUtF’eronenj'ts  carmtnibitsprofci^us , 
a/icm  ^•r  re^cjtdamus  ip/tusclarius  tjuam  Catulltts  Àixtthabere^ 
dHidquidhabuifet  cornata  G alila . Nelle  quali  parole  moltra  , 
che  Mamurra  fu  laceratoin  vcrlIJa  Catullo, come habbia- 
mo  a dietro  dimoilrato,  per  la  Tuperflua  fpefa  nell'cdinc^c. 
Soggiunge  Plinio  in  bialiuio  di  Marco  Lepido . Demej;  Mar- 
cus L eptd  is  CatuUi  ir.  corfulatu  Coiìe^aprtuMs  omnium  Limtnaex 
Numidlco  snarmore  in  domo  pofr.it  magna  reprehenftone  Isfiitt 
Confai  anno  nbis  DCLXVI  . tìoc  primumJuueSti  mmtdtct  mar- 
tnorU  ue^ìigìsim  inuenio , non  in  columnis  tantum , crufhùue  , nt  A 
murra  Caryfiium  pofuit  yfed  in  nsctjfa  ,ac  uilijfimo  homtnumzfu . 

Et  in  vn’  altro  luogo  riprendendo  purcq  uella  fouucrhiaipcfa 
degliedifieij  , mohraqualcfifoirelapiubelUcafadiRoina^ 

per  vn  tempo, c poi  coin’ ella  perfe  il  primato  . M.  Lepido 
i^Catulo  Cof.  ut  corflat  inter  diligenti fintos  aucloret  Demuspul- 
chrior  non  fuit  Romf , quam  Lepidi  ipftus  . At  hcn  ule  intra  annM 
XXXV.  eadem  centefimumlocum  non  obtinuit . Computet  in  hoc 
matione  quiualet  marmorummolcm  .opera piàlorum  timpendta  re- 
galia j & cum  pulcherrima  laudar  ijfìmaque  certdtes  centum  don^s  ^ 
pojìeaq;  eas  ab  innumerabiìibus  alij s in hunc diemvklas  .'Profetò 
tace  dia  puniunt  luxunsy  nec  tameneffici  potefi  yVtmores  alùjutdtpfe 
homine  mortalius  intelligant  .Fratante  vanita  de  Romani  nell 
edificare  hebbe  pure  qualche  fine  quella  di  Domiùano,  ancho- 
ra  che  folle  di  grandilfima  fpefa  ;e  fu  eh’  effo  dubitando  d’ eutf 
ammazzato  , fccondoche  gli  era  fiato  prcdcttodaAfcclctan- 
onc  Mathematico  , fece  fabbricare  nell’ ;^nq  del  fofpetrovna 
bcllifiìina  loggia  tutta  di  marmo  Phengitc,  il  quale  è di  tanto 
fplendor c , che riccue  le  fpecie  delle  cofe  a guifa  di  fpecchio , 
in  qucfto  modo  vedeua  egli  tutto  quello,  che  gli  era  fattole» 
tro . Parlando  di  ciò  Suct  onio  diflc . T empore  (juocjuefufpe^  pe- 
riculi  appropinquante  yfoUicitior  in  dies  , porticuum  in  quihusfpaci- 
ari  confueuerat  parietes  phcngttc  lapide  difhnxtt  , è cuitts  fplendore 
per  imag  ina  qnicquid  à tergo fcret  reuiderer , Di  quefio  mcdefi- 
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mom.ìrmo  fcccNcronc  Vn  tempio  alla.  Dea  Fortuna  ,co  Jie  te- 
ftifiea  Plinio  in  quelle  parole  non  imefe  finhora  da  Interprete, 
clic  V'  habbia  fcrittO  fopra  . Nero»:  Principe  in  Cappadicin  reper 
tut  eSUapii  duriti*  mtrmoris  candidxt , atejne  trAr.slncens  , etiArru  Lih.  jrf. 
^«4  pérte  inciderant  ven*ex ar^umento  Phengites AppellAtus :hac  cap,  zz. 
con firnxer at  *dem  Fort»» f , ^nam  Sei  tmappePAntàSeruio  Pere 
jAcrAtAm  ,A!frtA  domo  compie xHt  . Qjt Are  etiamfirihKS  aperti stn-' 
ter  din.  claritAi  tbi  diurna  eret  baud  alio  , fjua/n  Cpccularium  modo , 
tAn^j/tam  inclufalHcenontrafmiJfA  . Nelle  quali  parole  viene  ri- 
cercato  da  Grammatici , che  cofa  fi  forte  quella  Fortuna  Seia, 
ne  però  vi  ha  ScrittorcfopraPlinio^chcl'habbiaanchoradi- 
chiaratq.Crcdoiò  , chequdta  Fortunafofle quella, eh’ crain 
mano  di  Sciano  unto  caro  a Tiberio  Imperatore  : raouemia 

2 uerta  credenza  il  fapere  , che  Dione  Hirtoricomoftra,  che  il 
imulacro  della  Fortuna  di  Seruio  Tullio  venne  alle  mani  di 
Sciano, cfudaluiconcultodifuperftitione  adorato . Sono  1<lj  Lib.^Sl 
fiarole di  Dione . Et  ipCe  litanj rider at  Jìmnlao-nm  Fortuna  tcjuod 
Tulli  quondam  Romunorum  Re^is  fr.ijfe  ftrehatur  yipfe Domifu* 
^atifflmum  bahebat  ,fefe  aukertere . Hora  quello , che  y fìi  detto 
da  Dione  nelle  foprapofte  parole , pare  fòlfe  toccato  da  Plinio,  * 
Quando  coli  fcrifle . Seruij  TuPij  prptetx* , quibus  Si^num  Far-  Lih.  8 

tuup  ab  eo  dicata  coepertum  erat  t durauere  ad  Seiani  exitum , mi-  r.48. 

Tumqìfutt  nte  defluxiffe  eoj  ,nec  teredimiminiurias fenpjfe annit 
J^LX^  Ne  folamente  fii  dagli  Antichi  riprefa la fpefa degli 
cdifici/perla  frequenza,  &eccellenzaJe  marmi , ma  anchora 
|)cr  la  quantità  dello  fpatiocomprefo  dalle  cafe  grandi  . E coli 
fap  piamo , che  furono  riprefe  quelle  di  Caio , e di  Nerone , co- 
me appare  per  l’ infrafcriccc  parole  di  Plinio  ’ Sed  eas  omnes  d:u  Lih.  ^(S. 
' domus  vicernne  , Bis  vidimus  (^rbem  totam  cingi damibus  Principia  f . I 

Caij  f&  Neronis  , & buiut  quidem  , ne  quid  deejf  tt  , aurea . JVimi- 
rumfìc babitarunt  illi  , qui  hoc  impcriumfeccre  tantas  ad  vincendlr 
gentet , triumphofque  referendosab  aratro  , autfoco  excuntes , quo- 
rum agri  quoque  minor em  ma  duna  obtinucre,quam  Cellaria  ifiornm. 
Efoggiungedimortrando  con  quanta  maggior  lode  li  più  an- 
tichinabitarteraflrertamentc . Subit  vero  cogitar  io  , quota  pars 
portio  harumfuerint  afa  illa  ,quas  inutHis  /mpcratoribus  dccerne- 
èant  publice  ad^xadificandas  domos  : fummufquciUarumhonos e- 
rat , ficurin  L.  l^al,  Tubi  itola  , qui  pri/uus  Confiti fuit  cum  L,  Uru- 
topofb  tot  merita  ^ Ó’  Fratreeius  , qtuhus  in  eode:»  Magislratn  Sa~ 
^nosdcMÌctrat  a^ci  decreto  yvt  domus  eorumforet  extraaperiré- 
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tìiT  ,C  ianuainfuhlickmrtijitretMr.UfcerMtcldrrjfiìintmtnpfnt 
if  . rer  trrnmfhales  tjkoqut  dcn:os . E diqucflo  medelimoiionore^ 
falco  a Pubiicola  ha  parlato  Plutarchoncll^  Vita  dei  meiiclì* 
luo , UiOilraiuio  a lungo , che  qucilo  fìi  coltumc  greco.  H«ra^ 
quello  grandiillmo  ipatiopcilaCafadiMcroncfìiaiichorari- 
./ér;;.  ! j . prc  'ò  da  Cora.  1 acito  in  quelle  parole . Cfterum  Aer»  vJhs  *y? 

PttrU  rkinis  , extruxittf:  domum  , in  ejn*  héuid periede^emfuétjaMt 
tiurum  mtrcculo  ejf  :nt  jjolitn  pridem  , d tuxu  vulgM*  , ^unm  *ì  ha 
Q/ftA^na  , d in  modMm Jolitudinitm  ,hinc Jjlup  , inde Hperiajpai  tA 
Ó" profpeEtns  : m*gìfiris  , & mocbinatoribui  Stnert  t & Celcre^ui» 
bus  htgcnikm  » & aiidneta  erat  y€ttnmeiMknaturadeHe^*HÌJfctpe9 
artem  tenrarCfdviribuj PriacipistUHdtre  .AHmq^ab  imh  ^uer* 
na  nAui^kkiiciaft^am  vfquc  adOSbiATibcrtnH  depreffurospromU 
ferant  . Sueionio  moilra  il  danno , eh’  egli  diede  ali'  Imperio 
Romano  per  gli  edifici ) troppo  l'untuoii , eh’  egli  voile  tare , e 
minutamenccdei'criuc  l’ immenfo  fpatio  , eh  era  contenuto 
dal  tuo  vaftiilirao  Palazzo . Non  in  aiU  re  eUmno/ùtr  , quem  in 
dificandotdomHm  à Paidtio  Exqailias  v/qtte  fecit , qmMm  primo  trnn^ 
fitoriam  ^ /nox  incendio  eb/nniptam  , rèfiitutAmq ; ottreAm  nomin»^ 
• Jtit . De  cuius f patio  fìtqnc  cmIih J uffccerit  hoc  retniijji . ^ tfitbuiHM 
* . , eiusfuitinqHoCoieJ'Mj  cxx.pcdumJiaretipJÌHj  e^^tc.Tantaiaxt^ 
. .k,  tds  ,vt  porticHs  triplices  mi/li*rÌ4u  haberet,  JtetnJtAonnm marie 
hfiMrctrcHtnfeptHM  fdtpcijsad  irbinm/pectcm  .EMraipJkperar^ 
uii , atq-,  vinetis  » & pafi  uis  ,/ylkisq j vana  t ufn  maltitndine  omMÌt 
generis  pecstdum  j oeferaram . Con  quello , che  Icgue , 

'Quefie  parole  di  Suetonio  giouano  infimcamcnic  per  intelli* 
genzad'vn  Epigramma  di  Marciale  j che  ragiona  di  quella^ 
*•  : «icdefimaCaiadiNcrone. 

jHkvbi/ìderens  propÌHsvidet  aslracoloJfKs  f. 
f-  Et  ere/ enne  media  pegmata  celfavia, 

/nuidio/aferiradiabantatria  Regis  t 

ynaqHeiamtotaflabatinP'rbedomHS,  ' 

Nic  uhi  conf pieni uenereibilit  amphitheatri  < 

Erigitttr  moles  ìftagnaNeroniserant , 
fjic  jkbimiramHrvetoctamnnerathcrmat  ì ' : 

xibfiklerat  mìferìs  tetta fkperbksager , - \ 

CLaudiadiffk/askbi  porticses  explicat  kmbrat 
yitunapars  akUdeficintiserat , 

Addita  Roma fibi  efi  id^Hfit  te  prafide  tCaf or  f 
' Del  teU pop  kit  t qiupkerant  Domini  . ' 

Plutarcho 
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FHffafcho  anchora  nella  Wta di  V.  Publicola  im/l  a , che  1 xS 
grandezza  della  cafa  di  lui  non  piacque  malro  al  Popolo  P>.o  a. 
cchcp-cr  quello  egli  prcfc  rifolucionc  di  gittarla  per  terra  ,oa- 
dv dice  Et hàbebjit t'erius //epc.-biore.vf  doKum in  , 

t^ntm  utCAftt  , for0  imminentcn  . vnieiv otcnempanent  defpeìus 
tx edito  erat  dijfìciiit  acceff’m  , & urd 'ii,it:  defeen denti s /itperjfji  f <- 
ciw  1 & repus  pompA  ejfetfafi-us , jf'JtntuntAierent  referat  t/i  ie/pe^ 
«'»,  & mxrnMrKm  rerum  procurar  ione  pofìrum  habere  uurcs  lihcrè 
AÌminenttbus , C^«er4  dicentióuspro  afjentantibus  apertas  jdem^ 
Rruuit , Nam vbi ab  amicis accepit  non  probarifacja  fn*  plebi , non^ 
tjf  tun  ets  iultatus  , ne^uc  ftomacha'U! , fedeoafefiini  no^e adbtic 
tUfna manu contrada fàbroru!»  dir uit  dontunt  , & funditus  tatam 

dijppMnit  . M.  Tullio  anchora  pare , che  danni  quella  fouuer- 
chiafpcfa  nell’ edificare , & allega  Demetrio  Phalarco  ,che  vi 
tupero  Pericle  huomo  principale  della  Grecia  per  qticlla  fo- 
uerchia  pefa  . Et  Phaleraus  Demetrìus  , pii  Pene  lem  Principe  ni 
Crecifvituperabat,  ifuodtantam  pecuniam  in  preclara  il/a  Prooy^ 
Ut  coniecit . Era  il  Propileo  appreflo  li  Greci  quel  medciìmo, 
chcfìi  apprelToli  Latini  il  velli  buio,  e fii  detto qua  li 
^tc  portano,  cioè  cofa  polla  auanri  alle  porte.  Credo  io,  che 
il antico  fofl'c  quello , che  bora  noi  chiamiamo  il  Poi^ 
fifa  delia  Cafa  ; pcrciochc  fisa  per  quello , che  dicono  Vi  truuio 
Macrobio  ,&  A.  Gellio,che  il  rcfhbulozti  vn’ edificio  innanzi 
alla  cafa , & bifognaua,chcqucllo  vellibulo  fofl'c  coperto  di  fo- 
■pra  j pcrciochcaltraracnte  non  farebbe  marauiglia  quello  che 
dice' Suetonio  del  Coloflb  di  Nerone,  eh’ egli  capiua  nel  vcfii- 
Iwladclla  cafa  aurea , con  tutto  eh’  egli  folfe  altocKx.  piedi . 
Hora  non  farebbe  marauiglia  ,fc  quello  CoIolTo  folfe  11  ito  col- 
locatoin  luogo  , che  non  folfe  coperto  : ma  è ben  marauiglia  , 
ch’egli  cntraffe  lotto  il  Ciclod' vn  Portico  , Elfendodunqueil 
pollo  innanzi  a tutta  la  cafa  , & haucndoilcopentofo- 
pra  ,&circn do  n irauiglia  ,che  il  Portico  d’ vn  Palazzo  folfe-» 
tanto  alto  , che  dalfc  commodamente  luogo  a vn  Cololfo  coli 
grande , io  mi  faccio  a credere , che  il  vellibulo  non  folfe  altro , 
cheilPortico . losò  ,che  alcuni  valenti  Scrittori  moderni  traf- 
ferifeono  in  lingua  latina  il  Propileo  di  Pericle,  del  quale  hi 
iacu  inentione  Plucarcho  nella  Vita  di  lni,/^fW»;eiiero  voglio 
no  ,che  il  Propileo  greco  lìa  l’ atrio  latino, mi  fia  detto  con  pa- 
ce loros*ingannano  molto  : lì  perche , come  appare  per  l’auto_ 
riti  di  V itruuio V atrio  c deaero  uciic  cafe,e  il  propileo , come 
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dimoflra  la’^uaethimologia  è innanzi  alla  porta  ; fi  perche  Vi- 
uuuionci  l'cflonon  vuole  j chcl’Atriofoffcinvfoapprcflbli 
■Cjreci  : ma  egli  è ben  cofa  degna  da  eli  or  notata  ,che  quello  che 
Suetonio  rioiuò  vcftibulo  nella  cafa  aurea  di  Mcrone , Marna- 
le lo  noma  atrio  , come  appare  nel  predetto  Epigramma,  nel 
quale  egli  vuole  , che  il  Colollo  di  jNerouc  folle  nell’ atrio, 
Suetonio  nel  veftibulo  . Per  folutione  delia  qual  contradictio- 
ne  fi  potrebbe  dirCj  che  1’  atrio  appiccilo  i latini  fignificaua 
due  cofc.L’una  era  lo  fpatio  delle  loggic,  che  circondauano 
il  Cortile  nomato  da  latini  Complttuio  , & in  quello  fcntimcnto. 
ècommuneincnieprcroda  Plinio,  da  Vitruuio  , e dagli  altri .« 
La  feconda  ci  a il  vcfiibulo  iftefl'o  ,&  in  quello  Icnfo  la  prefe  Fc- 
fio  Pompeo , quando  fcrifle , che  Atrium  efigenus  tdìfieij  ante  a- 
dem  .Etc  vcrifimile  , che  l' Atrio potelìericeuere  quella  figoi- 
ficatione  , poi  che  anco  nella  fua  propria  fignificationc  huTen- 
ti  mento  di  quel  Portico,  che  è intorno  al  Cortile  i & ii  vcllibu- 
lo  non  ò altro  , che  il  Portico  :c  forfè  in  quello  fecondo  fenti- 
mento  i Greci  liaueuano  l’ Atrio , che  non  l’ haucuano  nel  prif 
mo  : e con  quella  confidcrationc  fi  potrebbono  difendere  que’ 
vaicnthuornini , c’hanno  transtemo  il  Propileo  voce  grecai 
nella  latina  Atrio . Ma  ritornando  al  propolico  dico , che  Corn, 
IScputC  lidia  Vita  di  Pomponio  A aico  l'ha  lodato,  come  con- 
tento d’habitatione  modella  . A^amcH/n ejfet feennio/us jKem» 
ilio  njinusJ  uìt  epjax  jtnimis  aàificator  , neane  ta/nen  non  in  primis 
bene  habitauìt , omnihufque  opti/nis  rebus  'vfus  efl  , nam  domnm  ha-^ 
bnitin  Colie  i^uirinaii  C acilianam ab  Aunninl»  t'freditatem  re- 
Uefam  ,ckius  amfnitatnpn  adifeìo  j/ed/jfluacouJìabat , imjuo  aihit 
commutakit  j nififiqKtdvetMjiate (oatins efl  .Plinio in  vn  altro  lu- 
ogo biafiina^che  Cefare  compcralfcvn  Suolo  per  edificare 
mille  fellertij  ^ efie  fanno  la  fomma  di  venticinque  niilla  feudi . 
E per  venire  a Poeti , dico  che  Giuucnalc  ha  mollrato  , che  i’hjt 
, bitationc  modella  ?ra  fegno di  frugalità , c di  parfiinonia , 
7-ales  ergo  cibi  , <jKairs  domus  fattjHe/npelìcx , 

E poco  più  innanzi . i 

P afiori s duri  tfi  hic filius  : ille  bubuiti  , 

St;/pirat  longo  nonv’f-tm  tempore  tfsatrem  j 
Et  Cafulam . 

E feguitando  a riprcndcrclc  InlTuric  ^e  le  dclitic  dei  fuo  tempo» 
eh  ’ erano  in  colmo  moltra , che  quel  le  non  veniuano  nelle  Ca- 
fchumiJÌ. 

uid 


' ^.Aà  ttrrtm  trtmnhdefccndAnt clune  PucUa  , 

">  - IrritameHtHmf^encrìf  iangucrttit , G Aerei 
- Zìiuith  vrticé  : maior  tamen  ifiu  voluptAi 

*■  Alterici  fcxHs '.magis  tlieextenelitur  y& inox 
A uri  bui , At<yie  ot  uiis  c oitccpta  vriita  mone  tur  . 

1 J\^on  cApit  hAs  nu^As  humilii  doirtus  . 

Vedeft  dunque  per  l’ aucoriu  d' cccel  lentil&ini  Scrittori  » che  la. 
fouucrchia  fpela  delle  fabbriche  fù  fempre  budmata  ,epcrò 
con  ragione  la  biaflmò  anchora  Dante  nella  Citta  di  Fircn2e  , 
c non  fola  mente  bialìmò  le  troppo  fuperbc  fabbriche  fatte  dca- 
troallaCitta:nuquelicanchora,  che litaccaaaom  Villania  • 

quei  ver  li  . Alon  erA  uinto  Am,  or  a Aloni  emato 

. D li vofiro  vccllAtoio , che  coni' è uinto  s 

JVe!  moniAr  su , coji [atà  nel  calo . 

Ne**quali  riprende  le  fouucrchicJpefe  fatte  negli  habituri,c  ne 
giardini  dell’  Vcdlatoio , c ciò  fa  coll’  cllcmpio  degli  Antichi , 
i quali riprefero , non  folamcntc i fontuolì  cdilìci;  di  villa  , ma 
anchora  la  troppa  cultura  de’  giardini  l’iinio parlando  di  que- 
ll’ \ Itimo  coli  ferine . T emerarintn  viae.ttur  unum  vocem  Anti^i:o-  Z,ìl;,  1 8; 

rum  pofuijf e ,G  fortajps  incredibile  peenitus  exìfltmetur  , nihii  itti  - cap.  (S, 

nut  expeJir  e,  ijuam  a^rum  opttmè  colere  . E proua  qiicfto  fuo  det-* 
tOCOn  eflcmpi; . L.Tarius  &uf  hs injima nacaliuiu  humniiAte  Cò~ 
fulAtum  miluAri  indufirÌA  meritus  , ant  iqua  aIi.is  parjìnicnit  j cir- 
citcr  millics  H.S,  Uberalìtatc  D.Au^vfti  con^eftuuf(]ue  ad  detr.rc- 
tiosem  baredii  eubaufit , agros  in  Piceno  coemendo , c olendocene  ìtlj 
gleriam . Farmi  di  notare  , prima  che  li  vada  più  auanti , che  il 
tdlo  di  Plinio  èforfe  feor  retto,  e che  in.  vece  di  coemendo  ^ vi  li 
deua  riporre  comendo  , acciochelaparolafignilichiornainen- 
to  ,c  non  compra;  ctantopiù  , quanto,  che  io  non  hò  quella' 
voce per  degna  delia  latinità  Fliniana . Hora  appare  per 
quello  ert'cinpiOjChcL.  Vario  Kul'o,  benché  parco  nei  reiioj' 
confumò dueraillioniemezod’orodifacoica  ,ch’cgliiuucua. 
acquiftaco  dalia  liberalità  d’ Augnilo  foiaincncc  nella  cultura , 

«negli  ornamenti  de’ giardini  ;epcròloggiungc  PiiniOv  Inier* 
tiecionem  ergo  ffamemqì  ceifemm ? 1 mino hercuie indico moeik»!-» 
ceritm  omnium  vtiitjfintuia  .•  bene  còlere  net  ejf  trium  cji  , optimi  dH~ 
nofum  iprAtercjuAm  foholefuA  , colcnoue  pA/cendis  . Attoquindoms- 
no  AliquAs  mejf  :s  colUge>  e non  expedtt , < omputettir  impqndi:tm  ope- 
fA . Proua  quello  mcdclìino  vii  poco  più  innaiui  con  \ n bellini, 
moelicmpio  . c\  furiutL'refinui  è. Jeruitntt:  tiòcraini , cui::  in  par 
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uo  AdKtodum  étgtllù  Urgior9s  multi fru^us  ferciperet , quém  ex  dum^ 
fUJfimit  , vicinitas  ininuidUmAgnuerut  ,ceufrMges  ulien^s  pelli-- 
feret  venefieijt , Quumobrem  i Sp.  Albino  curuU  Me  Mòla  metuene 
elamnutioitèm  ,cum  in fuffragium  eribus  oporterpt  ire  , infirumenti 
rufiicum  omae  in  forum  attulit  > & adduxitfilUm  vulitUm  , utque 
( ut  ait  Pìfo  ) bene  curutam  , dc  ueSHtum  , ferrumentu  cgregiifatìa, 
gruuet  iigonet , vomeretponderofos  JbouesfAturos . Pojied  dixit  : ue- ' 
neficia  men  , Quirites  , hec funt , nec  pojfum  vobit  offendere , out  in  ; 
fprum  adducere  lue  ubr ut  ione:  medi , vìgilidf ^ j crfudores  . Omnììi  . 
/ententijsdlfolutHS  . Itdqueefi  prof  etto  iOperd,nonimpen/4cultu^ 

rdconffdt . E per  quella  medelìma  ragione  biafimano  Varrone» 
c Columclla  VePefchicrc . Hora  le  riprenfìoni , che  ^rono  fat- . 
tc  dagli  Antichi  alle  fpcle  Ibuuerchic  della  cultura  , furono  li- 
inilmentc  fatte  alle  fabbriche  trappallanci  il  termine  di  modc- 
ftia , che  furono  fatte  in  villa  . E^r  quello  Plmiodice, che  J 
Cenfori  puniuano  quelli  > che  più  (pacio  di  terreno  in  villa  Ico- 
pauano  >che  arauauo  : volédopcr  quello  dimollrarc  la  iiniué- 
laquantiudi  terreno,  eh’ era  dalle  fabbriche  dei  la  villa  occu- 
I^h.  1 1.  pau . Modus  hic  probdtur  , vt  ntifuefuadus  vilUm  t{u**-dt  , netjs'g 
€dp.  6,  vitldfundum  , non  vt  fecerunt  iuxtd  diuerfis  eadem  ut  di  e exemplit 
Lucullus  ,&  S^Sceuola  ,cumvilldSteuoUjM»discdreret  , villx^ 
Lue ulli  agro  • quo  in  genere  Cenf  aria  cafiìgatio  erat  minus  ararti, 
quam  verrere . E Cbrn.  Nepote  parlando  di  Pomponio  Attico 
dice , che  con  tuttoché  folle  richiiILno,nonedlicò  però  mai  fu- 
perfluamence  in  villa . I^esfue  in  fejlerttumcenttes  afjiuenttus  vi- 
xerit  t<fHdtntn(fituerat  , tdlituf  tfligiofieterit  invtratjne  fortuna, 
uullos  habuerit  hortos  , nulldmfuburbdndmyautm.%ritimAm  fum- 
ptuofarnvìllam-,  netjue  in  Italid  , prdter  Ardeatinum  , & Nomen- 
tanum  rufiicum  prfdium  , omntf  f ; eius  pecunia  redditus  confi Ahat. 
in  Epiroticis , & vrbdnis  pojf  tfftonibut . E Salullio  callando  quella 
forte  di  Ipefc  nella  Catiliiuria  coli  ferme . Operp  pretium  e fi  cum 
domos  , dtijue  viUds  cognoueris  in  vrbium  modum  ddificatds  vìfere^ 
tempia  Deor um^  <juanothri  Mxiores  religio fiffimi  mortalesfecert^ 
Catullo  li  burla  di  Furio , & inliemc  lo  riprende  ^ocofamcntc, 
* •,  come  quello  , che  per  edificare  in  villa  hauefle  fatto  vn  debito 

di  quindici  inilla  e trecento  fcHcrrij , che  tanno  la  fomma  di  ci> 
tolettanp  milla , e cinquecento  feudi  . 

Furif^illuld  nofirinon  ddAufiri 
, Flatus  oppofita  efi  , net  dd  Fduoni  , 

Necfceui  Boredjdut  Apeliotxt 
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f^erum  4d  mtlli»  ijuindccim  & ducentét', 

O vcntumhorribilem  peflilentem. 

Si  che  per  unte  autorità  appare  , che  Dante  meritamente ri- 
prefe  il  luflò  dcgliedifici;de'Cittadinidi  Firenze,  e che  in  ciò 
n’  c più  tolto  di  lode , che  di  bialmo  degno  . 

Si  rif fonde  ndvn^  tnùts  oppe/ìtione  ytfi  mette  in  tikefiionefc  ilCen- 
/ode'  C Manieri  tede  Senatori  Romani  fojfe  valore  y&  en- 
trata del  Patrimonio  Cap,  P’enteJimotjuarto . 


^ c dimoftratodi  fopra  per  autorità  di  Scrittori  dc- 

C 3®  tedesche  la  luperflua  (pela  degli  cdjhciivr- 

• bani,e  ^llici,e  di  giardini  fùbiafimatanc’ Roma* 

ni>  c però  non  deue  parer  marauiglia,  fé  Dante  an- 
chora  l’ha  vituperata  nella  Republica  Fiorentina , 

Ma  potrebbero  dire  gli  Auucrfari) , che  quelle  Ibuerchie  fpefe 
ùciia  Repub'  Romana  fùron  con  ragione  riprefe,  poiché  elle 
erano  veramente  troppo  rinoderatc,ctrappafl'anti  il  termine 
di  mode(lia,ilchcnon/ìpuò  attermare  di  quelle  della  Repub, 

Fi orenuna  quali  lenza  dubbio  furon  aliai  minori . Alla_» 

quale  oppofitione  rilpondiamo  , che  l'uppofta  la  parità  del ia_- 
proportionc , tanto  le  Tpefede’  Fiorencim  ,hauendorifpettoal 
poco,  eh’ elfi  poliedeuano  «quanto  quelle  de’  Romani  , ferif- 
guardiamo  al  multo  di  che  em  erano  lìgnori , non  erano  cotan* 
co  degne  di  riprenfione , Pcrcioche  deuefi  credere , che  la  Citta 
.di  Roma  antica  lolle  vn  ridotto  di  Cittadini  ,ch’  haucanorub- 
bato  a tutto  il  Mondo,  e trasferita  ogni  cofa  nella  TuaFatria  » 
onde  ben  dille  Giuuenale, 

Inde  DolaheUa  efi-t  at^^hinc  Anton -ns , inde 
. Sacrile^ US  V erres  : re/erehant  nauibus  altis 

Occulta  fpolia  , plkres  eie  pace  triumphos . 

Adunque  tanto  fono  degne  di  riprenfione  le  poche  fpefe , che^ 
fono  di  foucrchioaile  poche  facoltà,  quanto  te  molte  «che  fono 
intolerabili  alle  molte  richezze/>nde  ben  difiel'  ificll'o  Ciuuo 
naie . IllHm  ego  iure 

Jìe/pieiam  yijni/cit  ^nanto/ublimior  Atlas 
Omnibus  in  Lybia  fit  montibus  tbic  tamen  idem  ^ 

, Ijnoret  fijuantum ferrata  difiet  ab  arca  ' 

Sacculuj  Calo  de/cendit  rr»9«  o*  amit  » I 

Figendum  » ^ memori  traliandum  pectore  , (tue 
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Conùfft/tm  ejutrAs  yVtlf Acri  ìnpdrte  SenAtHt 
Effe  ttelis  : nec  enim  loricam  pj/cit  jicbiJiis 
Therfites  , in  qua  fe  transdui  el/At  y’iijf  :s 
' i ■■  sincipite  '»  :feu  tu  magno  dtf cri  mine  caujam 

Eroi  e rere  Afeli  as , tei  anfule  , die  tibi  qui fs  , 
Oratorvehemens  lAnCurtius  , Ó"  Adathobucct, 
Nofeenda  efì  me.. fura  fui  jfpeltandAque  rebus 
Lì fìtmmis  y minimifque  ; etiam  fi p’/cis  emetur , 

Deuefi  J jnque  fapcrc , che  la  Repub.  Romana  fu  diuifa  in  tre 
ordini,  Jc’SCiia  tori , de*  Cauallicri  ,cdclla  Plebe  ;c  che  l’ordi- 
ne fcnaioriojc  caLìallercfco  fìi  dalla  Plebe  diftinto col  inczodcl 
Cenfoi  cii'èdoche il Cenfo dc’Cìuallicri  tofle  quatroccnto  Se- 
Ikrti) , cioè  dicce  mina  feudi  .Plinio  parlando  di  quello  Cenfo 
• dc’Cauallicri  co/i  dice . Hoc  de  caufa  confiìtutum , necutius  id ef~ 
.fet , nifi  cui  ingenuo  ipft  patri , auoj  ; paternofeflertia  i icc.  cenfus  fi* 
iffet  ì G*  lege  /ulta  theatrali i>/  xi  1 1 1 . ordinib.Hsfedendi . A quello 
rimirando  Martiale  dill'c . 

J^adringentAtibinonfunt  yCherefirate , farge . 

. 11  qual  verfo  vien  dichiarato  dalle  predette  parole  di  Plinio  ,vo 
Icndo  dire  Marnale  ,che  Chercllrato non poteua federe nclli 
quattordici  gradi  dcll’Orchellra  de’Caualiieri  per  non  hauerc 
li  quatrocemo  fcllertij  di  Cenfo . Et  in  vn’altro  luogo  burlando 
Calliodoro , il  quale  haueua  veramente  li  quatrocento  fellertij 
ma  bifognaua  anchora  , che  li  diuidelTecolfratcllo,mollra, 
•che  non  può  efler  veramente  Caualliere,  poiché  per  la  diuilìo- 
nc  debita  non  era  lìgnorc  fe  non  folo  di  ducento . E perche  l’ E- 
pigraiuinaè  bellifliino , egiocondiflimo  , però  li  porràquifoc- 
tO . Cadiodorus  habet  cenfum  ( quis  nefeit  ?)  equefirem  , 

Sexte  : fed  & fr atr e m C a Uiodorus  habet . 
Quadringenta fecat  , qui  dicit  ruK*.  (li qjf* 
no  credi  s equo  poff : federe  duos  ? 
j^uid  cumfratre  tibi  , quid  cum  'PoQuee  moleflo  f 
*'  Noneffet'PoluxfitibiCafhreras, 

ff'nuscumfitis  iduoCalliodore  tfedetis , 

Surge  : folfcifmum  ,CAlliodore  yfacis , 
jiut  imitare genus  Lpda  -,  aut  cumfratre federe 
Non  potes  ; alternis , Calliodore  jfede  , 

Ma  il  Cenfo  de’ Senatori  fti  di  mille, e ducento  fertercij  ,cheJ 
fanno  la  foinmadi  trenta  milla feudi.  Suetonio  nella  vitad’ 
AuguUo parlando  di  ciò  ferme  in  quello  ^odo . Senatorum  C7< 
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ftundmpiUuìt  ^Ac  ^reoStin^ertorum  mìlltumf ttmmA  dHodecies  //. 

S.  tAxAuit , fnpltMhqi  non  hAbentibus . A quefto  riivxirò  fciiza-* 
dubbio  Giuuenale  > quando  dille . 

. SHftu  d$tos  E 'jHttes , far  ter  ti  a f]H*drinventA 

Volendo  di  moli  rare  > ciictreccnfide’Caualhcri  conftitulua- 
noil  cenfo  Senatorio . Hora  le  quello  ceai'os’  incende  Ile , come 
communemente  vien  prefo , per  cu  tto  il  valore  delle  facoltà  de’ 
Cauallieri  ,cde’ Senatori , certo, chele  richezze di  Roma  non 
• haurebbero  foprauaazate  di  moltoqncllc delia  Repub.  Fiore- 
tina  i ccofi  liaurebix:  luogo  roppoiitione  poco  a dietro  fatta  . 

’ Maiofondi  parere  ,chc  il  Confo  Senatorio , e Cauallercicodc 
KomanifolTeentrata  ,c  non  valore  del  Patrimonio  : muo'ic- 
jni  a quella  credenza  il  vedere  .che  vcnilicconllicuitodagi'  Im 
pcratori  Romania  quelli , che  mcndicauaiK)  il  vitto  per  mezo 
dell’ arci  tanca  prouillone , quanta  non  haurcbbonohauuca  li 
Senatori , il  Cenfo  loro  folle  Ita  to  valore  ,c  non  entrata  ; per 
cioche  vuole  Suetonio , che  Vefpcliano  conllituiflc  per  fa  lario 
d’ogn’annoaRhctori,eGrammatici  greci, clarini  cento  fe- 
ilertij  ,cbe  fanno  la  fomma  di  due  niilla , e cinquecento  feudi . 
Hora  , fc  ilCcnfode’CauaUicri  folte  il  valore  di  diccc  millal. 
feudi, fenza  dubbio  che  eflìhaurcbbonohauutaminorcntra- 
ta  ,chc  i Maeitri  di  fchola  ,ch’  è cofa  inconucnicme  a dirli  ; co- 
fi  mcdellmamente  dico  , che  alcuni  altri  artefici  haurebbono 
hauuta maggior  prouifione^ che  non  farebbellatal'cntratade  ' 
Senatori , fe  il  Cenfo  loro  folte  fiato  la  fomnu  di  tutto  quei  lo, 
che  poli'cdeiumo . Pcrcioche  lappiamo , che  per  autorità  di  Pli- 
nio, che  Tordinaria  prouillone  de  Medi  ci  a Roma  era  di  duce- 
tociuqua  iitalcfierti) , che  fanno  la  fomma  di  cinquemilla  fcu- 
dijcomc  altroue  s’ detto  j cfoggiungel' ifiefio Plinio, che  vn’ 
altro  Medico  nomato  Stertinio  li  dolse  dell’  Imperatore  Roin. 
che  non  gli  haucfl'c  all'egnata  fc  non  fololaprouifionc  di  ci!h- 
qucccmo  feficrtij , che  fannolafummadidodidmiIla,ccin- 
queccnto feudi  : alfirmandocglijchcquandoperfcftcllb me- 
dicapa  haueua  di  guadagno ogn’ anno fcicuKofcfiertij, cioè 
quindici millafcudi. Hora cgliè  chiaro,  che trcutaniilla feu- 
di di  valore  non  ponnodai*e  tanta  entrata,  quanta  era  la  pro- 
lùlioneconfiicuitaaMedici  ; non  èvcrilimde,  che  i Senatori 
Romani , i quali  haueuauoil  primo  luogo  dopo  l’ Imperatore, 
non  haueltero  entrata  maggiore  della  prouifione  de’ Medici, 
fopcadofi  ^ebe  lo fpicadore dell’  Imperio  haueua  prlocipa I mé- 
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tc  luogo  ne*  Senatori . Leggiamo  lì  mi  Unente  ,chc  ne^templ  pììi 
a noi  vicini  ConllanzoCcfare  conduce  vnRhetore  nello  Sai- 
dio de’ Cliuienfi  ) ilnomcdelqualefu  Eumcnioconlaprouili- 
one  di  feiccntomilla  nummi  ^ che  fanno  quindici  milla  feudi . 
Si  vede  quello  chiaramente  da  vn’  Epillola  dell’  illcflò  Conllà- 
zo , che  li  Icggcncl  Codice  TKeodofianoda  me altroue  citata , 
e confirmata  per  quello , che  Tacito  fcriuediMcrone,ilqualc 
yedi  U con  tutto  che  fofie  fceleratiifimo , tuttauia  per  folleuar  Melsa- 

Parte  la  dalla  Tua  poucrta  ygli  ordinò  all'anno  cinquecento  fcllcrtii  > 
frinut  di  cioò  quindici  milla  feudi . Hora  fc  il  Cenfo  Senatorio  di  trenta 
^uejf4  milla  feudi  fofse  fiato  valore , e non  entrata  , larcbbc  bafiati> 

J)ife/4  darea  Mefsala  tre  milla  feudi , quantocon  grandiifima  fatica 
Hb.p.  potrebbono  rendere  trenu  milla  feudi  di  Beni  pofseduti  . Sed 

eap.^l,  nobili  f amili f benor  anllus  efi  t cblatis  ìm/ìkphIos ahhos ^uhif  cnir 
H-S, ijuibus  McJfaU paupertatem  innoxiam fitjlemat  cp  . E di que- 
fiomedelìmo(crcdoio)che  volcfse  intendere Suetonio quan- 
do nella  Vita  di  Nerone  coli  fcrifse . Nobiiijjimoitiiqut  ri  iJ  tsc 
familUri deJhtHto iln»H4  falaria  ejkibMfdam  (fuingctuf 

nuis  conflituit  . 11  medefimo  Autore  nella  Vita  di  V cfpclìaao 
mofira , che  quell’  Imperatore  fii  folito  dare  ad  huomint  Con- 
■ fulari , ma  poucri  ,diprouilioneall’anno  cinquecento  fcllcr- 
tij , cioè  quindici  milla  feudi , che  è fegno  cuidenciilimo , che  i 1 
Cenfo  de’  Senatori  era  entrata  >e  non  valfente  ; dice  però  Suc- 
tonio . ExplchitCenfum  Scnatorium  , Coh/hIatcs  inopes  tjkingenis 
Ji-S.annuisfufientaKÌt . ConcIudoadunque^cheilCenfo^tan- 
to  de*  Cauillieri  quanto  de’ Senatori  j era  entrata,  cheche  in_# 

. in  quella  materia  fi  dicano  il  Budeo , il  Portio , l’ Agricola  > &: 
altri . Dalle  predette  cofe  appare, che  molto  maggiori  erano  le 
ricchezzediRoma,chequelledellaRep.  Fiorentina  , poitìhc 
queUe  di  Roma  erano  fenza  paragone  grandifiime . Per  lo  che 
rifpondiamo  , che  fi  come  U Scrittori  latini  hanno  riprefoie^ 
fmoderate  fabbriche  Romane , coli  Dante  ha  riprefo  le  Fioré- 
dne , hauendo  anchora  eglil’occhioalle  ricchezze  de'Cittadi? 
* ni  di  Firenze . Adunque  , fi  come  è fiato  Iccitoa  que*  pri-, 
mi  Scrittori  di  riprendere 
in  quello  li  Romani, 

• coli  deucfi  , ^ 4 

^ concedere  a Dante 
: per  lecito  il  riprendere  in  quello 

liFiorentini. 
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ChC'T^atttc  hi  con  retane  rtprefA Invita  Eficttrtn de Chtto» 
diai  di  Firtaxx  àtljuù  tempo  ,'Cap,  venteJìmoqHinto  . 

OgglungcDantc  in  quella  Tua  ri prenfione  de’  Cit- 
tadini di  Firenze. 


Kh 


Afon  vi  era  pianto  ancor  Sardanapah 
prouar  cii  che  in  Cantera  fi paote, 

Ne’quai  verfi  fé  vegliamo  fapcre  ,cfae  cofa  venga 
da  Dante  accufaa , bifogna  prima  incendere , che  forte  di  vifii 
hebbcSardanapalo . Achcnco  parian do  di  lui , ha  detto  ch’egli 
era  Rè  dcgl’AiIirij  folito  Tempre  a ftar  rinchiufo , c che  vn  fno 
Suddito, vfando quali  violenza  entrò  nella  Camera dou’ egli 
«aua  ,^e  che  io  tt^OaÒt-piifAvSmuéror,>gMKOT.utifxirtryaucuiUTTÌf  ■* 

Hottrdtiffirf  , yuaojKiarJ^'c^ji  t^Kau^vp„'/it',opTtv'Tdya- 


Dhn: 
Uh.  IX. 
«■«p.li. 


i <»  V tf r i,rn  con  lejanthe  dtfitfe  , veSHto  d>  habita f e minile . colmen- 
u rAfo  e p0l,  to  , perctoche  egli  era  più  bianco  del  latte  , & hattcka  eli 
occhi  dipinti  E pocopjù  innanzi  moftra , che  fh  rirrouatol’  E- 
pitaphjo  p(Ao  nella  Tua  fcpolcura  di  quello  foggen», 

Eya  Ut  Cari  Ktvea  t^diXft  * al  pan  t?  ,’a  / « f»f  , 

^x/#r  itpayofj  «9pcJ*ij  i ara. , f/iJr  rii  r»  Aree 

^ ri«; , ,’r  «>  ,/ av6 parrai . . Q'oè  . 

Ifhoregnatofin  che  ho  vedato  il  lame  del  Sole, H'o  beaarojhò  minol- 
ho  dato  opera  a venere,  conofeendo  , che  il  tempo  conceduto  a 
ilibuomint  era  breue . 

^ida  dice  il  meddìmodi  Sardanapalo,  che  hà  detto  Atheneo, 
lola.ncnte  nell’  Epicaphio  è alquantodifferente , coli 

*1  H «?  A«xt  y ^ WlAnToA  TU  liKHVt  tt\0TtpKl  *t  , Xfit  yCepiUtpy/ <f  , kJ  9*. 

woe  .(tu  a^.atort , egu  emuli  della  libidine , della  crapula , e deh 
i^paxAta  di  quello  pofero  in  per  fona  di  lui  nella fuafepoltura  , 

Hfc habeo ,qua edi , qufifi  ex/aturata  libido 

^ Haufit  potillaìacent multa  p&praclararclicla  , 
i qnah  verlì  fonoriferiti  intieri  da  Scrabonecon  le  feguenti  pa- 
roie  .S^danapalus  jtnacyndraxis  F,  Anchialem  J&Tarfurnvna 
meadificauit  .Tuautem  Hofpesede ,bibe ,lude  . 
ttiacdefiinoSuidametic  vn’ altro  Epicaphio aitu  fimUcalpre- 
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' ^ detto , ptfcrochc  fi  finge  in  quello , che  Sardanapalo  parli  alvi 

andante, e eofi dica  . . " 

' 2v /'<?  zttt  f*ytaf)MTeLcìv9fiirit,ì^KoyTA 

T*7« T*T»riT«  r«r/«jiTjA»» JiwKpo/'w/it*'*'®' . Cioè. 

T/t  0 ho/pi:e  j tnA7ig  i* , ^ent  tuoi  4 ; pen  iochc  C Mtrt  cofe  hnm/ute 

non  fono  degne  di  tanto . £ ^ttcjio  et  aiofirepito  delie  dita . 
PcrciochcjCoiuediccSutda,  vicralbprapofta  vna  Sucoua  )la 
qiuic  conlc  uuai  àizate  Ibpra  li  capo , haucua  le  dita  acconcic  , 
Zft.  1 4.  in  modo , come  ic  volcllc  tar c vu  trullo  . Ma  Strabene  fa  mcn- 
tiouc  d’ vu’  altro  cpitaphio  aliai  ditìercnie , il  quale  ha  però  il  . 
mcdclimo  principio  , che  ha  quello  ntorico  da  Snida  : ma  vili 
a^iuugoiiopoi  quelli  aiin  verlì . 

L'u/»te  ntof  tate/n  teneastpr/efentihtueyple 
JjCiutjsanì/nHm ; pofi mcrtcmbac nniiiHsvfHt  . * 

Jpfe Nini(]Hondam magni Rex  ynunccinishicf Htn  » 
r ii(c  babeo  , tjttp  edi , qufqne  ex/atnrataiibido 

JiAhJìt  : ati  ha  iacent  multa  tCf  pr  gelar  a retila  , *' 

' uWortaiCffiptenspraceptHm  hoedìfeitevìtg . 

Diodoro  Siculo  parlando  di  quello  mcdcfiino  infime  Rè  fcri- 
* uc  AC  Icguenti. parole  latte  latine  dal  Poggio  Fiorentino . 

Sa>  danapatut  4 Nino  trig eftntut  Rex , vltintHì  vero  jiffyriorKm  ex 
ceJptomnet/nperioreslttxuriajatq/teignajtia.Nampratertfkag/fodi 
. « .i.nt  tAéCt  tui  tonfpu  tcoaikr  , vtcaiu ntuUehrem duxìt  cutn pelli- 

'*  cibus  , vtfìe  tum purpurea  indutas  , tum  moUi  lana  contexta  , S tola 

inj nper mni iobrtfai iem  , totjtmq j c orpu sin  modnm meretricis fuco 
. tomponens  , vitraluxummuiiebre/nlafciuiebat  jVocemfccmineam 

» loquendo  i/mtatns . Nonfolum  « tbu/n  , petumq;  qui  voluptatem  pra- 

herent  fiontinui/appctebat  :jcd luxu>  ig  quoque aedìtus  , nune  viri 
nane  muHeris  vii  e abuteoaturjomnì  pofibabita  f ex  tu  , oc  pudorie  c «- 
ra . ^deo  vero  deùtig  , tuì  pis  voiuptoi  , tr.c  ontinentia  in  co  viguere, 
vtSuiiefJotibus  pojt  ol/iiù/uuminjepuichroinffribi  barbarica [in-^ 
guamancutrit  fquoapojtn/odumGraiusiifterpretatusep- . 

ii§c  habeo , qu{  edi , (k  qu?  cum  amore  , & volupiatc  percepì , 

Inapiuniua  jÓLpr^cipuareiitìafunt . 

y'tta  tn  bum  moautn  turptter  exact.t  Imperitcm  ^ffyriorum  , qhod 

diunìuper/eiterauerat , euerttt . Qucfjo  mcdcfimo  vidi  confir 
maiodal  rogo ,c daHcrodoto  .h. però pi)fliamoconoiccrc_>  J 
7 ehcDancc  dic<,ndo,clicm  Firenze  ai  tempo  antKO  non  era  aur 

chora  armato  bardanapalo  , voiiedire  ,chc  1 Fjorcmini  anti- 
* chi  erano  calti , e lobri;  ; ma  chepeu  moiudi  loro  uM  cnta renò 

Mtncipi.% 
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j & ingkinis  , per  vfare  in  queilo  le  parole  di  Sui- 
da  . £ perche  non  pofla  credere  alcuno , che  Dance  in  quello 
non  habbia  detto  la  verità  t addurremo  il  teilimouio  del  V illa- 
ni  j che  coli  feri  ue . Onde  $ Fiorentini  hebbonogrAndijfmo  (Unno  , 

& non fernui  cagione  » &ginditiodi  Dio  j però  chela  città  era  in  qnt*  cap,  xp* 
tempi  molto  corrotta  di  hertfiaj&  intra  le  altre  era  della  berejta  del» 
li  Epicurei  per  vitio  di  In jf uria  ,&  digola.  Hora  io  credo  non  cf- 
ferui  alcuno , che  nieghi  y che  vna  Repub.  coli  fatta  non  meri- . 
t;^e  grandiliìma  riprenfione  j c fé  bene  ne’  libri , c’  hora  hab- 
hiamo  di  Platone , c d’ AriiloteJe  non  fi  fa  mentione  particola- . 

Tc  di  Repub.  coli  fheta  ; cuteauia  fi  vede  y che  Piatone  la  volle  ac 
cennare  ne’  Libri  delia  Rcpublica , cola , dou’  egli  prefe  le  fpe- 
cie , & il  numero  di  quelle  da  i cofiumi  fi.  dagli  appetiti  dell’  A- 
nima  nofira  accommodando  la  diuerficà  delle Republiche  alla 
diuerfiudc’cofiumiyedegliappeuti  ; perche  ficome  egli  dall* 
appetito  irafcibile  trafiie  la  Repub.  Tiranna , & ambitiola  ; ^ 
dalla  concupifeenza  l’auara  ; cofi  medefimamencepocè  trarre 
dalla  concupifeenza  vna  congregatione  d’ huomini  in  qualche 
roodoordinaca  y nella  quale  icitudini attendeficromalliina- 
mence  alia  delettationc  del  fenfo  « & al  contento  dell’  appetito . 

£ perche  ninno  pofTa  credere  y che  quella  Ibrce  di  Repub.  non_* 

fi  fia  mai  trouata , diciamo , che  Acneneo  ne  ha  fatta  mentione 

di  molte  y c noi  metteremo  qui  ciò  y eh’  egli  dice  della  Republn 

de’  Sibariti  per  autorità  d’ Arinotele  , c di  Heraclide  Pontico  , 

accioche  ciafeuno  pofia  vedere  qual  fi  foflc  quella  RepubiicR_> 

tratta  dall’appetito  concupifcibilc  nel  modo  detto  poco  di  fo- 

pra . Dice  adunque . Ma  de*  Sibariti  che  occorre , eh"  io  ragioni  Dipn.  i x." 

con  più  parole  ? apprejfo  i qnalifftro  introdottili  Stt^aroli»efù  infe^  cap,  6, 

gnato a quelli  , chegittauanol'  acqua  del  bt^no  ychenon  cofiprejlo fi» 

' nijfero  , echeconlatroppafrettanonrecafierograncaldo  a quelli  '^ 
che fi  lauauano  :fàrono  anchora  i primi  i Sibariti , che  caccioronejtm 
ri  della  città  V artifirepitefe  , come  de'  fabbri , di'  cecchieri , de’  le» 
gnaoli  , r d*  altri finùli , accioche  ilfonno  fi prendejf  ! intiero  tfenxjL, 
cojachelopotejfe  turbare  ; & perque^o  non  vollero  ychef^e  lei  ita 
tener alcungaUo nella  città  . RaccontaTimeo yChevnlhHomo Siba- 
rita offendo  uenuto  in  vn  campo , ri  trono  alcuni  huomint  ,che  vanga- 
nano  il  terreno  , e ebe/entendo  il  Sibarita  ilpartar  dt  quelli ydìffe ^ 
che  gli  era  venuto  il  dolore  di fianco . £ poco  pi  il  innanzi  fc^giun- 
gc  . l^n  Sibarita  ejf  :ndo  venuto  in  //parta  j e chiamato  alle  cene  de/ 
spartani g/edendo/opraalcunilegni  fgcenM^ con ejfi loro di/fe^^ 
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itegli  friméhdMea  fref4graudijpmA  mar4ui^lUJtiUf0rte^de 
J^cdta$»ni  : m‘tcbe  dii'  ì»or4COMi>/ctHa  fCh’  c^i  mon  erano  di  ferenti 
éU^liditri  hftomini ,perciocbeo£n‘ alirq  fddcborache timidi ftmdf 
dnU  amerebbe  di  morire , che  di far  (tmil  vita . Era  anchora  toilume 
ÌOro  f che  t fanciulli  nelP  età  pupillare  andajf tro  vediti  at  porpora  » « 
prt  af seroi  capelli  lunghi  leiati  in  ore  .E  più  di  foca)  ibggmngc  * 
jQuelU  che  fra  loro  fonopiu  ricchi  (juando  vanno  in  vilia  ^ annoia^ 
torretta  cenv9i/ìaggio  di  tregtorni  quello  , che  agli  altri  farebbe^ 
commodtjfimoinvngiornote  le  vie  perle  quali  vanno  alle  loro  ville^ 
fono  coperte  » e a molti  di  loro  le  volte  del  vino  fono  vicine  al  more^ , 
Onde  per  canalivienettfttoiivino  nellactttà  .Fanno  molti  ,efre» 
qfuenti  conuiti publici , ornando  quelli  di  corone  d' ero  ch^  appreflauOr 
no  il  conaito  pikfplendidamenre  de  gli  altri  , t quali  fono  a voce  dà 
erombetta  publicati  per  vittorioji  , lodando  fopraogn’  altra  cefalo.» 
fpefa  fatta  nella  cena  ^efonomedefimantentef oliti  di  coronarei  cut» 
ahi  che  hanno  meglio  degli  altri  condite  le  fue  vitande  ,&apprefst 
èmede/imijifonotrouate lefl-ufe  , nelle  qualirli  huominifudandofà 
rifcaidauano iefuroiprimi  y d e intromett^ero nei conuitt gli orU 
mali  : burlano  if orafiieri  , che  fi  partono  dalla  loro  patria  .'figlorùa^ 
mott  inuecchiarefopra  i pontiddfiumi  . Pa^e  adejft  , chefia  ^ram 
fegno  eU felicità , ctf  ef ifdo  la  regione  f '.nxjt  porta , con  tutto  che  hah» 
bino  il  mir  vicino  , fieno  neceffitatt  mangiare  tutti  quei  frutti  , cht 
mafcano  nel  loro  terreno . £ pare  ,che  il  luogo  del  la  cit  tàgli  alletti  tur» 
ti  dìfiolut amente  ad  vf  er  le  delitie  fenxjt  mifura  ; percioche  la  città 
b posta  in  VH  luogo  concauo  , onde  nel  tempo  delP  e fiate  di  mattinala 
di  fera  bà  p aere  freddo  , e nel  mexagiornecaldointolerabUe  : fi  cht 
tnoltidi  loro  per  fanitafi fono  tforxjni  di trouare alcuni  fiumuelii  , 
ehefempre  portino  P acqua.  Ne  bifogna  in  quella  città  vedere  il  fole 
mafcente  , o cadente  ^fe  $nnanx.i  tempo  non  vogliono  morire  . E pi  ^ 
difoccofoggiunge  . f^f  arono  tanta  cura  nelle  delitie  , che  infegna- 
ronoaocheraa  cauatli  di  ballare  nF  conuiti  afuon  di  fiuta  iùcheef» 
fendo  conofciuto  da  Crotoniati  , volendo  con  efii  combattere  ff etera 
fonare  i fiuti  ,4/  fuon  de  quali  i caualli  de  Siboritiballando  fe  ne  ven» 
meronelCampodeCrotoniati . E «ofì <Ùce  Achcnco  ychehafcrit>r 
to  Aridoccle  parlando  di  q^ijcila  Republica>e  Charone  Lampa* 
(benond  fecondo  de  termini  ,òcc  dacodoppoconnrmato  Ha 
Snida . Soggiunge  Achcaco  » che  quello  medesimo  auuennc  ao< 
chora  a Ccrdianicombauido  contro  Bifalci  ; e fegucdoil  me- 
ideilmo  capitolo  quella  materia foggiunge, che  i mcdelìmiSi- 
banù  fecero  voa  legge , cheledooocfolfero  iouitaie  vn*  anno 
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innlAZi  »accioclie  haueflcro  tempo  di  j^tcr  comparire  ornate 
di  oro,  e di  feta . Se  alcuno  artefice  dei  Camangiari,  ò cuoca 
liauelieritrouatocibo  nuouo  grato  ai  gufio,  eraflatuico  ,che. 
pecvn’annoniun altro  potefletìre  quel medefimo cibo, fé nó 
foloil  ricrouatore  ,accioche  in  quello  tempo  egli  hauefieocca- 
fionedi  ricco . Eccoadunque  la  forma  ,ele  maniere  d’ vna 

Republica  ,che  fecondo  il  parere  di  Platone  farebbe  conforme 
a quell’  appetito  concupi  feibile , che  brama  folamentc  di  cora- 
pficerc  al  fenfo  ,efo^sfiire  all’appetito libidinofo  .Hora  ri- 
pmfeDance  vna  maniera  di  Republica  Umile  ,come  habbiamo 
difqpradiraollrato  ;&  inqueftofeguitò  l’cflcmpiodi  valoroli 
Scrittori , i quali  riprefero  le  crapule , e le  libidini  di  Roma  ge- 
lile loro  Patria . 11  che  può  ciafcunochiarameme  vedereiu  Sa-< 
kftiq  , in  C.  Taciro , in  Plinio  , in  Macrobio , in  Seneca , ncUi 
Poca  Satirici , & in  altri . Ne  ci  fara  per  hora  grauc  di  addurre 
alcuni  effempi  di  quelli , che  all’  honella  faranno  più  compor 
labili . Pcriìo  molti*a  chiaramente  , quanto  tòlTc  degenerata.* 
Roma  nel  viuereiufluriofo  dall’ antico  fecolo . 

Sed  ’Befiius  itrget 
' JioQaresgraUs  .ItAfit  ,ffi<jHAmfaperevrbi 

C umpipere  , & patmis  uenit  nofirnm  hoc  , atarts  expers  > 
fctm/afcrajPoititiaruntvngutnepuUes  . 

Plinio  adunque  riprendendo  il  troppo  delicato  viueredclfuo 
tempo  viene  a dire,  che  quella  licenza  di  viuere  era  trafeorfa.» 
tanto, che  AlìnioCelerenonlivergognò  di  cóprare  vna  Tri- 
glia otto  nulla  nummi  fcllertii , che  l^no  la  fomma  di  duccn- 
tofeudi.  Epcròconcludcjcheèvergognadi  quei  fecolo,  che 
▼npefee  ecceda  il  prezzoancicode’cuochi,echcicuochidel 
Riempo  vengano  acquilbacicollafjpefa,chegialifaceuane* 
Triomphi  .Sono le fue parole  . jifiniits Celeri  con/xlAribus  b$e 
pfee  predigHs  ,C lAudU  ‘principe  unum  mercatm  oQo  millibus  num- 
: f/*ArepMtatia  éutfert  tran/Herfam  émmum  ad  contemplationi 
> ìtdineoìtcjHeJfioaelHxujeocosemifingHlosplMrisquaeqkOt 
pdrit  abaxt , jit  nunc  caci  trtumphoram  pretif  s para»  tur  coej/to- 

f^tmpìfees , NhìIu/i]’,  propi  iam-mortaUt  é^tmatur  pluris  , (\Hom  qui 
^itijfuni  ceafum  domini  mergit  .Di  quello  mcdelimo  par  landa 
^cróbioòalquantodifference  da  Plinio  , volendo,  che  il  pe-' 
Ke|comprato  non  hauelTe  più  collo,  che  di  fette  milla  nummi , 
cioè  dicentofettantacinquclcudi  : ma  s’accorda  nel  riprcn- ' 
ucre  il  vitio  della  gol^  diqueUaccad’Alinio  .ApniutCeleri'ìr 

^ ^ ‘ O * eonfularit 
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cojfu'.arls  j ut  ide  SdmovìcHtrefert  t njulh:»}  ttvumfeptcUì  mllilbuf 
nii  ’amtm  mtrcAtns  efi  , In  qua  re  luxuria.milltksfecH!ilicet 
ntare^'ìHod  PlintHs{ccund’AS  temporibus fuis ne^at facile  nullum  re- 
pcrt/sm  y jnt  dnoi  pondo  lihras  excedcrct . tu  nane  & maioris  ponde- 
ri j p*jftm  vidcmus , & pretia  bète  infana  nefeimm . Giuueiule  rac- 
conta quefta  cofadiiicrfamcncc  da  tutti  due . 

S^t./^.  Mullnmfex  mi  llihiu  ernie 

Ai  juantem fané  parihus f tfiertia  librù  .• 

Dou*  egli  dìcc/:he  la  triglia  pefaua  Tei  libre  >cche  coHÒ  la  libra 
venticinque  feudi . Plinio  in  vn'altro  luogo  inoftra  , che  il  luf- 
Lih.  focra  mulciplicato  > quanto  baflaife  anchora  a riempire  di  fde  • 

eap.  12,.  gno  gli  animi  delle  genti . Nam  nos  cum  vnam patinam  Afopi 
tra^pdiarìi bifirianis in  natura auinm  diceremusfeficrtijtDC,fic- 
tiffe  t non  dubito  indignatos  legentes,  At  Hercules  , f^teiUtsu  in  prt- 
tipatufuo  cc.feftertijs  condidit  patinam,  cui faciendp  fornax ìsl» 
campis  ex f difi cata  crat  t quoniant  eò  per  nenie  luxuria , vt  etiam  fi- 
aUia  phtris  confhnt , quam  nytrrhtna  . Mollra  egli  in  quelle  pa- 
role, che  VitelUofece  va  piatto  di  terracotta , che  fu  di  prez- 
zo di  venticinque  milla feudi,  aio(lrando,cheiiiuilbera  vc- 
nucoatale , ch’era  di  più  collo  la  terra  cotta  del  Cuaicedonio . 
Nomina  anchora  ne^rincipio  delle  predette  parole  la  Patina 
Jbib.  IO.  d’ Efopo  Hillrione  Tragico  della  quale  in  vn’altro  luogo  coli 
cap’  j 2, . fcriue . Maxime  tattten  infignis  efi  memoria  , Clodtf  Afopi  tragie  i 
hifirionis  patina  ,fexcentis  H~S.  taxatatìn  qua  pofuit  auescantH 
aliquo  , aut  humano  fermane  HOC alesy  nummi s /ex  fingulas  coemptase 
nulla  alueindu^usfuauhate  , niflutinhitimirationernhominisma- 
àeret , ne  qupfiusquidemfuosreueritus  ,illos  optmos  & voce  meri-. 
fos  , dignus  prorfusfilio  ,iqu»  deuoratas  diximus  margaritas . Ho» 
Jit  tamen  (ut  uerumfatear)  facile  inter  duos  iudiesum  tterpitudiniss 
i nifi  quid  minus  efi  yfummas  rtrum  naturp  opes  quàm  Lomtnum  Un- 

\ cpn.ijfe . Hora  infiniti  fono  gli  elfcnapi , che  fi  porrebbero 

addurre  degli  antichi  in  quello  propolito , per  li  quali  ciafeuno 
potrebbe  conofcere,quanto  più  liberamence , epiù  parcicoiar  - 
mente  di  Dante  habbiano  gli  Scrittori  antichi  riprcfoilviuer 
dclitiofo  de’  loro  tempi  ; ma  per  non  vfeir  unto  Inori  del  nof- 
tro  propofitq , c perche  ciafeuno  può  leggere  la  maggior  parte 
di  quelli  ne’ libri  del  Budeo^e  Affé,  peròlilafciaremodapar- 
» fo^iungendo  folaraente  ^ che  Dante  ha  con  molta  bonclU 
• f ipreu  molti  vitij  laidi  con  quelle  parole . 

* ' ^nsd  eragmme ancor  Sttrdanapale 
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Ji  pr^uér  ciò  eh’  in  CMm;ra {i puate . 


*Of> 


ohe  D»ntc  hà  rAgioneuoI mente  ripre/o  il  vejlìrfontmfodelfno 
tempo  degli  h uomini  Fiorentini  ; ei  lifei , che  vftMno  le  don- 
ne Fiorentine  del  fuo  tempo  ,efi  tnofira  vn  luogo  dì  Dante  , 
thè  fi*  leuMto  da  una  Satira  dt  Ferjio , 

Gap,  yentefmo  fefio  , 


•fi  O fi»  Dante  in  quella  Aia  riprcnlione  con  quei 

verfi.  ’Belincion  Bertivid’ to  andar  cìnto 
DÌCHOÌO& d' offa  t& venir  da  lofpecchie 
La  donna  f uà fenzl  Ivifo  dipinto . 
Etvidit^HeldeNerliy&qutldelf^ecchio  . ‘ ."O 
Efter  contenti  à la  pelle  f ^ouerra  , • i 

Et  le  fue  donne  aifufo  ,&4l  penecekio , 

Ne  i quali  egli  loda  l' antica  cca  di  Fiorenza , e biadma  qucMaJ* 
delAioecmpoperdue  Capi.  Il  primo  de  quali  apparcieue  a gl* 
huoiQiuiy  & il  fecondo  alle  donne  . Hora  fono  lodaci  gl’ huo> 
mi  ui  vecchi  Fiorencini  per  hauer  fuggita  la  fupcrfiuita  dei  ver- 
tice.- onde  cacicainente  biaiìau quelli  del  Tuo  tempo  ^com»^ 
troppo  delicioiì  e malli  ne’ Tuoi  vellimeaci.il  che  fu  anchora..^ 
confirmaco da  Gio.  V iliani  nelle  fue  Chrooiche  con qucAe  pa- 
role . Et  nota  che  al  temoo  del  detto  populo  , i Cittadini  di  Firenze 
vincano  fobrij e radi  t e di grojjì  drappi  vefiiuano  le  loro  donne ^ e mol- 
ti fortanano  le  pelli  feopcrte  [enea  panno  con  ber  ette  in  capo  yC  tutti 
fon  vfatti  in  piede . Ne  paia  nuouo  , che  li  Poeti  riprendano  il 
molle  e dcliciofo  veftire  de  gli  huomini,perciochc  quello  è flato 
collume  anchoradc’  Poeti  antichi  .Oxide  Giuuenale  nella  fe- 
conda Satira  riprende que’  Ronuni,  cheportauanoindoflòlc 
f MuIcicie>c^^cuoe  velli  foccUùfime  a guifadi  reced’aragne^ 
»,  Sedtfuid 

JNonfactentalif  »eumtumultica  fumas 
; Cretice  hanc  vefiempopulo  miratite  peroret  ...4 

In  Proculas  yÓ-  PoUinets ? efi  machapabulla, 

2>  tmnetnr  fi  vis , etiano  Carfinia  : talem 
Honfnmet  dUimnatatogam  Jedluliusardet  f ^ 

(t"  JE^ho  ,nadus  agat  sminmefiinfaniaturpìs . 

' En  hahitumytiuo  te  le^es  , oc  tura  ferente/» 

I . ffnineri^crudisfopulmmda  ^^.o&JllMd 

^ ^ Adonté^/tdb 
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Afontaimm  po/itù  dudiret  VMlgM  éréttris  ; 

^jiid  , NO»  prociamei  t in  torpore  indici j ifìA 
Sivtdeas  ?qttétroandeced»tfnMlrtcitcreJfem. 

' " £ pocoinnanzi  dimoierà  y che  la  licenza  che  l’ huomo  H pren- 

de nell’  habico  , è a poco  a poco  fcala  a vi  ti  j , & a peccati . 

* F fdiitf  hoc  dliqnid  qndndoqne  Mudehh 

X^EAfO  repente fnit  turpijfimMs-tdccipient  te 
Fdulatim  , ^uilonga  dontiredimicnlA  fumunt 
Frontibus  , & roto  pofuere  montiid  collo  . . .. 

£ fedendo  innanzi  biadma  gl'  habiti  di  que*  Sodali  di  Pallade^' 
che  furon’ intlituiti  da  Dominano.  ' * 

ReticHlumt^necomis  durntumingentibus  implet 
C Arnica  indntnt  fcntnlata  j OMtgalbinarafa  « 

Cofì  altroue  il  mcdefimo  Poeta  moftra  , che  fé  Democrito  fof- 
fevenutoa  Roma,haurebbe  hauuu occafione  ^randillima di 
ridere  per  l' habìto  rontuofo.de  i Mobili  Romani . 

S^t,  IO*  • ^Ferpetnorifnpniruonem agitare fotebnt  ^ 

Democritns  ytjnam^namnon^entvrbibusUlis 
.i  *Fratexta  j cr  trabep  yfafces  , iefHca  , tribnnal , Pa 


j^id  yfi  vidijf  tt  Prptorem  cnrribns  attis  >.  .i 

Ext  antem  , & medio fnbtimem  in  pulnere  Circi  . ’ J 

Jn  tonica  lenis  t&  pUlaSarranajerenttm  0 

Fxhnmerit  anlaatogp  ,mj^natjne  corona  > 

T antnm  orhem  « quanto  ter  nix  non /nfficit  ntla  f 


Con  quello  ^hefegue.  Et  Horatioanchora  volle  fs’ io  noniaf 
inganno)  burlarfi  d’alcuni,che  portauanol’habito Senatorio 
con  trop^fallo , cioè  il  ladclauo  ,c  i borzachini  di  pelle  negra 
fino  a meza  gamba . 

FJant  vt  qnìfqne  infanut  nigris  medium  impediftcriu 
PeUtbns  t & latnm  demifit  pecore  clavnm  ^ 
JL’Arioflomedeiimamente  parlando  di  Ruggiero  incantato 
nell’lfolad’Alcina>  e volendo  dimollrare  > come  egli  era  in.»’ 
tutte  le  cole  efi'eminato  , lo  defcriuc  aochora  vcAko  d’ vnha* 
bico  conuenientc  alla  vita  eh*  egli  traheua . 

Jlfne  vefhr  delitiofo  , e molle  *. 

7“ uno  era  d’ otto , e di  lajciuta piene  , 

Che  di/uamangti  banca  dl/eta  ,e  d'are  ' 

■T  eff Hto  xiUina  con  fotti!  lontre . 

In  eh’  egli  volle  imitar  V irgilio , che  miie  intorno  ad  Enea  ha» 
lMtt>iìnùk  al  precktto^  mentre  ch’egli  diiBoraua  in  Cartagine^ 
r godendoli 


( )O.V  ■ 


^ r ;4  ~x  T o Ili 

amoredxDidone . 

At^me  iUtfitlUtks  UffUefulM 
EnfijerMiTyrÌ9<jMCArdey*t  murice  ItnM 
Demif  $ ex  hitmerh  .•  diues  <juu  mutneru  Did» 

E^erm  , & tenui  teUs  difcreuerat  aure . 

EU  Taffo  purctal  nc  dipinge  Rinaldo  in  potere  d’ Armida. 

B^U  di  lucido/cudo  Hgudrdorira  ^ 

Onddftfpecchidinlui,  qddlfiujl^equdttt» 

^ Ceti  delicdf  culto  Adorno  ; ffiru 

y Tdtt'odore,eldfciuieilcri»e  teilmdntoi 

‘ E U ferro  (il  puo/auer  , non  ck/>  nitro  , mirM 

4 f 4»r  • ) 

Q uernito  è fi,  eh'  invtile  or  n Amento 
SpmhrA , non  militArfero  ìfiromento  , 

Tralafcio  molti  luoghi  di  Plinip,  ne'^iialicgliaccrbanxcnteJ 
riprenda  il  delicato  venire  de’  Romani , poiché  io  mi  pcnfo,che 
iiludctri  eflempj  aliai  ballino  a fiw  toccar  con  mano,  che  Dan- 
te tu  ra^oueuolmente  lodata  la  parfiinonia  del  velliredegli 
antichi  Fiorentini  , e biadinata  la  Aiperfluica di  quelli  del  luo 
tempo . E come  in  quella  riprenlione  e egli  d^o  di  lode , non 

che  di  feuTa , coG  medelimamentc  è degno  di  lode  nell ’hauere 
commendate  le  .donne  antiche  ,chenoniilirciauano,ebiafi- 
matc  quelle  dei  Aio  tempo , che  fi  dipingcuano  il  volto  ; & in-, 
quello  volle  imitare  gli  antichi  Scrittori  Gccleliailici,  e genti- 
li . Gregorio  Nazianzeno  riprefe  quello  medefiino  abuTo 
donne  in  que’  due  ver  lì . 

Cioè.  ^e  vnjete  coi  colori  e/uellAjor iuA  , 

CheDiovidiede,/ìehevoiportÌAt» 
ItoAisfcberApervolto» 

Hora  è coTa  degna  d’ eller  notata  ,come  il  Nazianzeno  hà  pred 
iol*  vldmo  verlo  da  Locro  Poeta  antico , che  viene  allegato  da 
Giulio  Polluce  « •* 

Eii^iazianzenomcdelimoin  vn’altroiuogo . ^ 

» fifiìi'JutfoìtyÒTÓ^ 

^ JtiHKbEo»À\niA' ili  fot  i rifu. 

Q‘oè.  SeruA  il  tuo  t orpo  ^uAtefùjormAto . 

NevoUer  pArerultrAdu  tefleffd , 

Molte  altse  npreofionifi  crpuaaocontro  quefiovidoinTeiv 

tolliano 


Cant.  i6. 


Lìh.^: 

tAp,  Itf.' 


Ltb.f. 

cltg-K 


Ltb.x. 
tlc^,  i4> 
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tulliano  j che  ne  fece  vn’Orationc  intiera,  in  S.Gio.Ghrifo^ 
inS.  Agoftino , & in  altri  Scrittori  Eccklìafìici  . Propcrtio 
anchora  ben  che  Scrittore  profano, & aflailafciuobiafima-* 
non  dineno  qucfto  abufo  in  quei  verli . 

^uidiffVM 9rn*to  procedere ,vits  ^CMpHief 
EttenuciCoaveJiemoMereJinksf 
jint  quid  Orontea  crtnes  perfundere  mjrru  ? 

Tequeperegrinisvenaeremuneribus? 

Uuturéque  decus  mercato  perdere  cultuf 
l^ec  finere  in  proprij  s membra  nitere  bonis  ? 

Crede  mihi , non  vUa  tua  medie  ina  figurf  eft , 

Nudus  amor  forma  non  amat  artificem . 

ESapho  appreflo  d’ Ouidio  fi  vanta  di  non  haucr  fuco  alcu- 
no Rt  capelli . iV#»  jirabo  nofter  rore  capiUm  olet , 

E Propcrtio  in  vn’ altro  luogo . 

J^unc  etiam  infeUos  dement  imitare  ’Sritannos  , 

IfMdii  tir  externo  tinHa  nitore  caput . 
uin fi  cor  ulto  qufdamfua  tempora  fuco  x 

Tinxeritfidcircòcfrulaformabonaefi?  jì 

f^t  natura dedit  fficomnit reUa figura, 

^ Turpù  Romano  Belgicm  ore  color , 

JUisfubterrisfient  malamultapueUf  , 

Quf  mentita  fuat  verit  inepta  cornac  , 

Contra  di  quello  medefimo  abufo  fcrifle  Platone  nel  Gorgia  ,e 
Plinio  . Ma  per  ritornare  a Scrittori  Ecclcfiallici  dico, che  S, 
Cipriano  meglio  di  tutti  moftrò , quanto  folTc  inconuenicnteil 
(opraporrc  colori  finti  a’ i naturali  del  volto  .Opus  Jae-^ 

twa  et  US  , & plafiUa  oAult  erari  nuUo  modo  dtbtat  jOdbibttottauo  r#- 

lare  tvelntgropuluere  tvelrubore  yOMt  quolibet  deniqueliniament» 

natiua  corrumpente  medteamine . Et  iui  • Jbfanus  Deo  inferunt  p 
quando  tllud,quodideformauit  , reformare  transfigurare  con- 
tendunt . Hcbbe  dunque grandilfima  ragione  Dante , fi  di  com- 
• mcndare  r antiche  Fiorentine,  che  non  vfauano  lifcio  ,cop:e^ 
di  biafimarc  quelle  del  Aio  tempo , che  l’ vfauano . E perche 

guc.  XJ  vnavegghiaua  al  Studio  de  La  c ulta  ^ , 

Et conf olanda  v/aua l’idioma  , 

Che  pria  li  padri  & le  madri  trafiulla . 

Innanzi , che  fi  ponga  fine  a quello  capitolo , non  voglio  lafci- 
ar  di  dire , che  quelle  voci  ,chc  vfauano  le  madri  alla  culla  de-» 
loro  figliuoli  Airon  dette  con  vn  verbo  latino  Ml^e . Onde  dif- 


CjO' 
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frPèrfio;  Rc^t/mpuerìs  pappare  mim/tftm 

‘Pi/cis  ? & iratHs  mammalallare recufas  ì S4t.  i', 

A dunque  quello  /rhe  diflc  Pcrllo/4//rfrefù  transferito  da  Dan- 
te rtclla  lingua  Tofeana  .molto  nobilmente  con  quelle  parole. 

vfaual'  idioma 

Che  pria  li  padri  & le  madri  tr^ulla . 

Che  Dante hà  le^itimamenteripre/or hahito dishonefio  j chefm 
vfato  dalle  Fiorentine  del [ho  tempo . Cap.  ventefìmofettimo  . 

^ ^ dichiarato , come  Dante  in  vna  delle^’ 

C riprcnfioni  contra  la  Patria  fua  ha  di  modo  ra- 

^ ^ gionato,  che  non  può  riceuere  oppofitionc  che  va- 

giia  • Reftadunquedi  prouarlobrcuementc  in  tut- 
tclcaltrcfueriprcnlioni  jfra  lequali  prenderemo 
per  la  fiinilitudine, ch’ella  tiene  con  le  cole  predet- 
te quella  ydou'egli  riprende  l’habito,nonpompofo,malafciuo 
delleDonne  Fiorentine  del  Tuo  tempo  .E' dunque  la  riprcnlìo- 
ne  io  quei  verfi  . O dolce  frate  che  vuoi  tu , ch‘io  dica  f 

Tempofuturogiàm'enelconfpettOt  ^ 

■ Cui  non  farà  ^uejl'  bora  molto  antU  a j 

JNeltjuaiefarà  ih  periamo  interdetto  t t 

A le  sfacciate  donne  Fiorentine 
. Fi  andar  mojlrandocon-le  poppe  il  petto  l' 

f^ai  Barbare fur  m.ti , quai  Saracine-,  • 

,,  ' Cui  bifogn^e  per  farle  ir  couerte 

. O/piritali  fO  altre  di/cipUncf 

Hi^aiosò’,  chela  nudiu  de' corpidelie  Donne  hà  tra  li  Scrit- 
tori Echnici  grandiilùni  Difenfori  , fra  quali  principalmente 
fono  Platone , e Plutarcho  . Platone  i'approua  di  modo , che^  Lìb.  jr 
'^OiC  , che  nella  fua  Citta  vi  s’ introduca  quell’  vlb , come  ap-  de  Be- 

p^c  per  l’ infraferitte  parole  . Nudandum  igitur  corpus  erit  mu~  pubi ica 
htribusCufhidHm ^ quandoquidemprovejlibui  vtrtutem  induenty 
*òmHHÌcaodùq i inbellq  ,0" aliaomr,t  ciuitatis  cuflodia/itq-,  tutela, 

<1^  ag endum  ^Horum  autem  ojfciorum  leuiora  qupq-,  propter 
i^atris  imbecillitat  em  MuUcribus  tribucnda  . ioti  veto  nndiU  rife- 
■ *V\-mutieres  opt imi  cuiuf  dam  gratia  ita  nudai as  , inanem  c ircari- 
<^**‘pf>tt/apientUfruclMm  , ncque  qaidrideat , tacque 
tntelligit  . Sette  namqusislud dicttur  ,0" afferinpr  : 
quoU q.-fidem  honestum  : noxtum  autem  turpe  . Quel  lo  incdc- 
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Timo  anchora  , benché  più  riftrcttamcntc  hà  conceduto  nel  fe- 
ftoddleLcg|i  .Plutarcho  anchoraapprouò  quello  inedcfiino 
ifticuto,colilcriucndo  nella  vita  di  Licurgo  . DetecHouivirj^i- 
jiMfn  nihil  erar  ob/cetni  » tum  qna  conijtrclus  rnbor  enit  j aberdit  libir 
do /ed  Jtmplu  em  *Jf  netuàtrtem  j&  findium  boni  hdbttuj  conciliab*c  , 
gHftumtj-,  fémin*  frohebat  ffiritunmnoa  inertinm  j (fHodfocietéae  , 
ttec  ip/ f virtHtis  t ex clnderentur . E il  medcfìmo  autore 

negli  Apophtegtni  Lacònici  conferma  di  nuouo  quello  vfodi 
Lictirgo  per  buono . Senofonte  nelle  lodi  della  Repub.  Sparta- 
na non  lì  ferma  molto  in  quello  foggetto , ma  fc  ne  palla  via-» 
con  poche  parole . Credo  io , che  fi  vergognane  di  celebrare^ 
vn’  vrocofì  dishoneAo , e impudico  i i 1 quale  viene  communc- 
mente  biafimato^non  folamente  da  Scrittori  Ecclefiallici  j ma 
anchora  da  profani  • Theodoreto  nei  libro  delle  l»eggi  moflra-» 
chiaramente  la  dishoncflà  di  quello  vfo  degli  Spartani  permef- 
fo,c  lodato  da  Platone . Sono  le  Tue  parole  fatte  latine  da  Zeno* 
Ilio  Acciaioli  le  infraefritte  * Et  efui/nam  ^Mfr»  vos  , tnm  àtei  héc 
etudi4t  no»  continui  e*  irridest  f J^Mtarétenim  urri^ue/exui  dij^rò- 
huit  fu»  munera  ,fàntinis  quidem  lunam  fucere  , tiris  uutem  n^rum 
colere  ,P»gnastj-,  obire . Hoc  funi  rerum  dif crimine  > & Homerus  »- 
titur , inducìt  enim  HeEloremfic  f^xorem  jindrornsubem  ullo^uct^ 
tem.  A’tx'HtiTruo  iwrO’yTàrournfifiyuiiofJU^», 

l'cifT  jllAjOtATluU T» 

É'pyor  . ITA  lari /OAiVii 

ni*».  Hocejf. 

Jpju  domum  perge , quffttnt  tu»  munerA  c/trs^ 

T tlAt  J Atqì  colui  AnciUit penfuiubeto . 

TeiUviricurent , nttrxtoqueùhellAgerendM . 
’jttverbiOe Philofophut  y»e  Poeturum  quidemvidetur ditti^oitcin* 
fciutjfe  tf ed  exerceri  nudus  mnlieret  At^ìequoi  AgitAreiniHtuit  : 
SdUAVerb  apud  ’TlAtonem  feqmtntttr  ,fuperimt  Um  diàis  pi  ami 
con/entAneA  » fic  enim  intjuit , /udex  vero  in/piciens  iudicuto  tjuànA 
, ASAs  celehrAndis  nuptij  s Apti  conuenÌAt  .^mAì  ob  rem  nudos  mAret , 
HudAjtjj fémin  Ai  vmbilico  tenui  infpiciét , ^ui  vero  hoc fcripfit  n^ 
quAquém vifui  e/P  meminife  ftjUAC Andénlé  Regis vxer eiim dixijf  | 
fertur . illA  enim  àviroiujfA  nudum  corpui o/tendere  vAidepnMc» 
verbumlocutAefb thocvidelicet , AfoiMniinTif  j^TSréouuévotót^ 
Vai,  m Ttui  ■ yuÀ  • Hoc  efi  mulier  cum  tante  a fìmul  ^podici- 

tiAmexuìt  .Ntfier  itaquebic  Philofophus  cum/pon/as nadÀt  ,pi^ 
niimpadkitiAm  doctt , fiufebio  CcUricofc  acdcliOMaieJite^. 
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nel  d<!c/nio  terzo  della  fiu  preparacione  hà  cùprouata  qucflcL^ 
nudità  delle  donne  « come  remota  dalla  vera  difciplina  dclli 
Hebrci , c di  Dio . N e folo  li  Scrittori  EcciefìaAici  >ma  ancho» 
ra  i protani  hanno  biafìmaca  quella  nudità  delle  donne . Onde 
Arinocele  nella  Politica  difle , che  la  Repub.  de’  Spartani  era^ 
imperfetta  per  la  meta,  cioè  per  quella  parte,  che  s’appartic- 
neallc  donne , poiché  ella  per  l’ illitutione  di  Licurgo  pare  che 
approualTel’abulbdellanuditadellcdonne  .Plutarcho  nelpa» 
ralello  di  Licurgo  ,ediNumalobia(imò  ,encdiiTemale,mo« 

(Irando . che  ragioneuolmente  egli  folle  riprefo^  e beffato  fla 
Poeti . Sono  le  parole  di  lui  fatte  latine  le  infraferitte . /*rdte^ 
rc4  CHram  puc^arum  refirinxit  adpndorem  mnliebrem  vtrteun- 

didm  Nttitid  ,4t  Lycurgi  fola  prorjfus  , Ó" fluxa  in  iocos  incurrit  Poe^ 
tarnm  ; feutci*nfiJ'df  enim  vocant  cat , nelut  /bum , qnodinceffu  co^ 
xat  rete^rreat  ,Cr  drPfciuuiìt , vt  in  viros  infanicntes  f&vt  Euripi- 
dei qui  ait  Quf  cum  choro  iuuenum  f uas  vc^ant  demos 

Coxis  aperti s j & peplisjiuentihus . 

Sdnèvtrjinum  tunica  non  habebant  pinnas  confutai ^fed explicahan- 
tur , & totum  incqjf t aperiebantftmur  ,id  quod  clarijfimi  hi/ce  ver- 
Jìhui  o(lencUt  Sophocles . 

Stolacaret  ftunicam  induens  Hermtont 
Dealbidam  ,retegitfemur  iuuencula , 

E per  queffo  credo  io  ^ che  li  Romani  voleffcro , che  la  Togati 
&>irel'habito  delle  donne  impudiche , poiché  per  quella  feopri- 
uanopiù  le  parti  nude , che per  la  Stola,  onde  dille  Martiok . 

Coccinajamofd  mittis  , & lanthina  Aioecha. 

Vis  dare  quf  meruit  munera  ì mitte  T q^am  , 

£ Giuuenalc  di  fopra  addotto . 

Ejì  sncecha  F abuBa  y 

Damnetur  tfi  vis , ettam  Corphinia  , talem  ‘ • 

X^onfumet  damnata  T . 

Et  Horatk) . Quid  inter 

E(l  an  Matrona  , Ancilla  , peccefue  T oqata  f 
qual  luc^o  Acronc  ,c  Porphirione  fanno  fede  di  quell*  vfo 
de’ Romani. Horaiosò,chePropNcnioha lodatola nudiu del'  Lih.  ^ 
IcSparun?  ; ma  , come  può  cial'cu  no  vedere,  ha  latto  quello  ete^.  la 
come  Amante  libidinoro,bialìmando , che  le  Romane  babbi- 
no  intorno  unti  cuftodi , e unti  veftimenti  ; e però  lodando 
quelb  libena  delle  Spartane , come  più  conucncuok  agli  occhi 
degli  Amanti . Qndc  dice , 
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Lexìgitur  SpartanavetAtfecedereamantes,  .7 

Et  i/cet  in  trivifs  ad  latus  effe  fu  f . 

J^ec  t impr  , am  vllAefl-ciauff  tutela  ftuelU  > 1 

NecgrAuìs  auUeri  fcena  cauenda  viri . \ 

NhUo pramijfoj  de  rebus  tute  lotfuaris  . s. 

Ipfetkis ylettgf  nullarepulfamora  . . i 

^onTyriavefles errantia lumina  j allunt  i 

Efine^jucadoratfcuramoiefiadomi. 

M uf t tiofira  ingenti  vaditcircumdat  A turba,  i 

^ Necdigitumanguflaefl-inferuiJfeviA, 

^ecejuf  fint facies  ,nec  qua  fintverbaragAndi  i 

*’  • Jnuenias  .cacHMVerfat  Amatoriter . 

Ouod  fi  iurafores  , pugnafque  imitata  Laconum  , -on  - . 
Cariar  hoc  e(fes  tu  mihi , Roma  , botto . 

E però  vedefi , che  in quefta  lode , lodando , piò  torto  biafìma^ 
qucfto  abufo, che  altramente  ; tScaltrouemoftra  chiaramente 
di  quanta  concnpifccnza  fia  cagione  querta  nudità . 

Ipfe  'Paris  nttdafertur  perijjf r Lacana  , 

Cum  Menalai f urger  et  i t baiamo . 

P^itdtu  & Endimton  Phcebi  capi/se  Sororem 
Die it tir , & nudaconcuhutfse Dea . 
Spartianoanchora  nella  Vita  di  Antonino  Caracalla  moftra  I 
che  la  nudità  della  Matrigna  fu  cagione  di  fargli  commettere 
vngrandiflimo  incerto . InterefifcirequemadmodsimNoHercam 
fuam  luliam  vxorem  duxijf  r dicatur^quf  cum  ejset  pultherrima 
quafiper  negUgentiamJe  maxima  corporit  parte  nuda/set  ,dixif- 
fetqi  AntoninuSjVeUemyplicetirefpondifsefertHrJìliber^icet.An 
ne/ciste  /mperatorem  efse  leges dare , non  acciperefQtuOJt- 

dito furor  inconditus  ad  effeSlum  criminis  roboratus  efi  , nuptiasque 
eas  celebrauit,quas fife  ir  et  leges  dare, vere folus  prohibere  debui/s  tr, 
Jldatremenim  (non alio  dicendaerat  nomine)  cum  duxit  vxot  em  , 
ad  paricidium  iunxit  incefi  um . Ma  fra  tutte  le  parti  del  corj)0 
ignude  della  donna,  non  ve  n’ haalcuna, che  fia  tenuta  più  uir 
cchtiua  della  libidine  del  petto . Onde  diflé  Propcrtio. 

Cantabant fardo , nudabant  petlora  caco  , • 

Lanuuif  ad portas  : bei  mini  folus  tram , 

EilTaflb. 

Mofser  le  Natatrici  Ignudo  ,ebellt 

De  i duiguerrieri  alquanto  i duri  petti  , ' 

Si  chefertMrfi  à rifguar^rle  i ^ e<4'c 
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_ « * Scrtu  rt poi  i lor fiochi  ,ei ior  dUetti . 

, . htjftto  drii.\ojfi  ;e  le  mxmntslle  t 

- . ^tHttocio ,chepÌHlAvift-%Allettt , 

Aiijlrò  fdtlfeno  in  f ufoaperto  alCielo  , 

E V U^o à /■  altre mìnòra er* vn bei  ve'o  . 

Hcbbe  dunque graudilTiina  ragione  Dante  di  biafrhare  l’ habi- 
to  delle  Gentildonne  Fiorenti  ne , co.ne  poco  hondlo , poi  dici-/ 
/coprcùdo il  petto  , erano  cagione  di  dallare  iibidinofopcjiile- 
jro  nc’  riguardanti . Ne  voglio  rellar  di  dire , innanzi  che  n pó- 
iga  fine  a quello  capitolo  ,chciorello  molto  marauigliato  del 
Cardinal  BclTarionehuoraoperaltrodottifliino .crdigioiìiri- 
•■lo  ychcne’  Libri , ch’egli  fece  per  difefa  di  Platone  co  itraGi- 
orgiodi  Trabifonda  jhabbia  loda toqucA'abufo  della  Repub  i- 
:Ca  di  Platone , e di  Licurgo  intorno  alia  nudità  dene  uonne . iie 
. faprei  dirmi  altro , fc  non , ch’egli  fu  troppo  ruuinoib  Difenfo- 

• re  di  Platone . Ne  è vero, che  quella  nudità  li  fia  mai  introdotta 

• inalcuna  Republica  jconfcruando  l’ honefU  delle  donne  i pcr- 
ciochchabbiampdettodi  fopra  , che  nella  Repub,  Spartana  le 

• donne  furon’impudiche;&  in  quella  de’  Tircni  .nella  quale , 

- come  ci  racconta  Atheneo  vi  fu  quello  abufo , hcbbe  anchora 

• grandil&ma  forza  lalufluria.chcfìipoiperlibidinofa,edeli- 
' ciofa  notata  dall*  iftefloAtheneo  . 

%.Chc  "2ÌMt€  ripre/e  la  forma  della  Repub.  Fiorentina  ,come  m:fco~ 
lata  di  tutte  le  forme  imperfette  delle  Republichc , dalla 
Tirannide  infuori  , Cap.ventejimattauo  . 

■ Abbiamo  linhora.prouato,  cheDantchàragio- 

«AX-Tfe»  neuol mente  riprefo  la  conditione  della  facoltà 
ciuile  della  Repub.  Fiorentina . Reda , che  di- 
^ Sp  mollriamo  anchora . eh’  egli  ha  biafimato  cori_. 

ragione  il  fine , che  fi  proponeuano  i Cittadini  di 
Fiorenza  del  Tuo  tempo  per  goiicrno  della  Republica  .Equef- 
tohaegliiattoinquci  verlì . 

Giufh  fon  due  , ma  non  vi fono  ’nteft: 

Superbia  jinuidia  , & auaritiafono 
Le  tr'efacelle  , r ’ hanno  i cori  accefi . 

Per  intendimento  de’  quali  deueli  fapcre . che  Dante  hà  voluto 
dimoRrare , come  la  Repub.  Fiorentina  contcneua  tutte  le-» 
imperfeuioni <klle  cattme  Repub, dalla  Tirannide  infuori; 
l " ~ pcrcioche 
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Pcioocheperparcrcdi  Platone  le  cattine  Repnb.fono^uat- 
uo  J’vna  delle  quali  è da  lui  nominata  Tirannide,  & è di  quel 
lo , che  goucrna  il  tutto  a prò  Tuo , della  quale  non  ha  fatto  mé- 
tione  Dante  , comedi  quella  ^ che  non  haueua  luogo  nella  Tua 
Patria,  l’altra  Rcpub.cattiuaèda  Piatone  appellata  ambitio- 
fa  , nella  quale  regna  principalmente  l’ ambiuone  > e il  dcfidc* 
nodella  potenza  , e dell’ honore.  Di  quella  parlando  Platone 
De  Xep.  ha  coli  fcritto.  ^am/tcutiicepimusttnte  m^is  in  Xehfi/psthlicix 
Uh.S.  mera  ani  madMcrt  ere  , quamin  prtHatìsperfonis  , quia  illicmagis 

pateant  : ita  C nane  in  primis  con/itleranda  efi  ambiti»/ a Refpnhltca 
fuius  nnlhtmhabeonomen  j prater  ambiti»/ am potentiam , & Frm^ 
rfp<tr«M.HamollratoDantc  , che  la  Reput>.  Fiorentina  hauc- 
ua  i diffetti  dell’ambitiofa  Repub.  con  quella  parola  SnperbiM’, 
ha  meddìmamentc  moHrato , ch’ella  haueua  i diffetti  dell’auft 
ra  Repub.  con  quella  jinaruia , de’  viti;  della  qual  R^ublica^ 
ha  Platone  parlato  nell’iftcflb  Dialogo  colle  infrafcritte  paro- 
Je . Hinc  effufiHs  adpecnnias  ctemulandat  delap/ì  tqttanttidpretiefi- 
tufihmant  , tanto  virtntem  exifiimant  vilierem  .jinnonitavir-- 
tusàdiuittjs  di/irepat,  qua/tvtraq;  in  lance/taterafint  pofitafSe- 
perq ; in  contrariam partem  declinent  f ita pror/tu  ? Aitando  i^itmr 
in  C innate  di  aiti f^ac  dinites  honorantttrj  vtrtm  , pr^iq;  viri  de/- 
picinntur  .Corftat , Jncendnntnrqì  adea/htdia  omnes  , qttainho- 
nore/unt  t eaque/requentant  j qnaverò  nullo honore  ccr/cntur^Oi- 
pud  quo/que  iacere/olent . Atqiitaex  vibtorip  honoritquecupidit , 
qua/}  tu  , & pécuniarum  ani  di  tandem  effeiuntur , Et  diuites  quidem 
laudani  , ammirantur  ad magi/ratum  euebunt , panveret  verè 

de/piciuntur . Conquella  parola,  inuidiajttz  manifcUato,che 
- Jailepub,  Fiorentina  haueua  anchora  i viti;  della  Ochlocra- 
tia , chee  vna  forma  di  Repub.  nella  quale  i poueri  per  inuidia 
fi  follcuauano  contro  a ricchi , ecercauano  di  opprimerli  . 
Della  quale  Repub.  ha  parlato  Platone  nel  medefimo  luogo  in 
quello  modo . Fopularu  vtiqiguhernatiofit  , vt  arbitror  , quan- 
àopauperes /uperantes  diuites  partim  negant  ,partt'min  exiUunu 
peliunt  f reliquos  autem  aquis  Jieipublica  honorihus  , muneribusque 
a^ciunt,  atq'f  vt  plurimum  in  ea /erte  magijlratus  ob/lringunt.Hu- 
tusmodi  certi  efi  popularis  Ciuttaris  conFlitutio  f fiue  armìsfat, 
/eumetut  di/iedentibusaius . Hora  appare  per  le  fopraferitte^ 
^ autorità  di  Platone , che  tre  lonole  forme  cattiuc  delie  Repub 
eccettuata  però  laTirannide,cioòl’ambiuora,l’auara,cl’  in 
uidiofa  ; l’ imperlcuiom  delie  quai  Repub.  ha  moilrato  Da  ntc  « 
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(ke  fi  trouauafio  tutte  ^lla  Republica  Fiorentina . Ne’  paia  ad 
alcuno  cofa  nuoua  Udire , che  vna  Republica  folle  mefcoiaia_, 
di  più  forme  di  flati  ; pcrcioche  Tappiamo , che  la  feconda  Re- 
publicadi  Platone  è nomata  mifla  , e che  Polibio  ha  detto , che 
Ja  Repub. Romana^  Spartana  furon  raifte  di  Monarchia, di  A- 
riflocratia  di  Politi  ca . Hora  nel  modo , che  quefte  Repubii- 
che  antiche  riceucttero  la  mi  Alone  de’fuoi  goucrni  dalle  Ibriue 
bnonc  degli  flati , coli  la  Repub.  Fiorentina  de’  Tuoi  teinpi  ha- 
ueua  lamiflione  delle  forme  cattine.  Vna  Republica  dunque 
raefcolata  nel  modo  eh'  era  quella  di  Fireaac  al  tempo  di  paute 
t degna  dibiafraoper  la  forma  del  gouerno  imperfetto  nella 
fua Patria. R^a^ che prouiamo per  1’  hiftorial  ’ ambinone, 
il  auaritia  >l’inui<^,conchcncltera}Kìdi  Dance  fi  viueua  in 
Firenze  per  la  cattiua  forma  delgouerno  ciuile  .Dice  adunque 
Qio;  Villani  nelle  Tue  Chroniche  le  Tegnenti  parole  ripren- 
^ndo  1 * amhitione  di  quelli , che  goucrnano . Benché  non  fi*  i?e~ 
Tefcit/a  dt*  mMi  adoperanti  cantra  UCommuneper  diffetto  de'  nidli 
de*  Re^enti  ìa  Città  di  Firem^fire^enaall' bora  jepoivn 
Umpaper  due  perSefio  di  martori  , e po/senti  popolari^rajfi . id^e- 
fii  non  ualtuone  4 rej;^imento  , ne  pari  jue  compagnoni  , ne  alt*  io 

del  Priorato  , ne  àgli  altriconfeguenti  nffeij  mettere  tfe  non  cui  à lor 
re  piacene  , chef tcefi" mo  à loro  nolonta  , if chiudendo  molti  de  pia  de- 
gnidi loro  per  fenno  , e per  virtù  , e non  dando  parte  ne  à grandi  j ne 
minori ^eoMte ficonueaina  àhne/io  regginoento  di  com- 
. mane  ^eoltre  à^Hefionobafiido  loro  la fignoria  del  Podefià , e quella 
delC  gitane  del  Popolo  ^e  quella  de  IP  Efsecutore  degli  ordini  dellx^ 
gi^itia  centro  a G randi  , eh’  erano  ancora  di  foperchio  àbuono  reg- 
gimento eommunet  fi  creorono  PPS'cio  del  Capitano  della  Guardia^ 
eàciè  etpfnnq  efecieno  ritornare  in  Firenze  Ai.  Iacopo  Gabrielli  d ’ 
Agobitiof  huomo  fukito  ,r  crudele' »e carnefice ^ con  C.  huominid 
C auallo  ,CC.à  piedi  al  falde  del  Comune  , ed  egli  con grofsofalario  , 
acciochefacefte  àfenno  di  detti  reggimeti . Et  in  altro  luogo  1*  ift- 
cTso  Autore  moflra , che  la  Re|>ubl.  Fiorentina  hebbe  vn  gran 
c^igo  da  Dio  per  la  Tua  ambinone  coli  . Mà  la  nera  cha- 
ritàèf ellita  in  noi . Prima  uerfo  Dio  di  non  efser  à lui  grati  , e cono- 
f centi  di  tanti  benificijfatt  i , c in  tanto  potere  è fiata  la  nofira  Città, 
e per  la  nofira  prefuntioue  non  iftare  contenti  a nofiri  termini . Dell* 
Inuidia , che  regnaua  in  quella  Republica  hà parlato  il  Villani 
coli . qnefio  tubo f atte  da  Reggenti  del  popolo  a f opradetti  Gen- 

tjjfcwwiw f fon  ImftJgamepp  ^gii/tltri  G rondi  per  inuidia  , haue- 
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tn9  fatto  mentìone  ftr  dare  cf sempio  a tjuelli  , c^èuerrÀHfto  ttom€2 
rie/coMO  i ferui^i fatti  allo  inarato  popolo  di  Firenxx  , com’  e auttenH» 
to pare  à detti . Dell’  auaritia  fa  il  mcdcfimo  Villani  fcdc  cofi  feri 
uedo . Confìderandoj  che  per  fe^ ni  del  L'ielo  ^ne  per  pe(lilern.edi  di- 
iHHto  f ne  di  mortalità  t e di  fame  i Cittadini  nò  pare  ,che  temano  I d- 

dio  , nefiriionofcono  di  loro  difettiye  peccati , : ma  al  tattoeohhan^ 
donataper  loro  lafantaiharitàhumana  y e citiUe  yefolo àbaratterifi, 
e tirannia  j con  grande  aiiaritia  reggere  la  Jicfi/blica  .Rt  inMli' 
tro  luogo  non  fi  può  contenere  di  non  vfeire  fuori  dei  tenniM 
deii’Hiilorico  , per  riprendere  l’ingorda  cupidigia  di  quelli» 
che  all’  bora  goucrnauano  la  Kepub.  fiorentina . £ Signori  Fi- 
orentini t come  e mala  prouidenzut  aicrejc  ere  /’  entrata  del  C ommtt- 
tte  y delta fofianZA  » e pouertà  da'  Cittadini , colle  sforxAt  e gabelle  fer 
fornire  lejolli  imprefe  ,Ornonfapete  stot  jche  come  e grande  il  mo^ 
re  y è grande  la  tempera . E come  t refee  P entrata  , è a^recchiattc^ 
iamalafpefa?Temperate,  Carifftmi idi/ordinati  depderi y e piac«~ 
reteàDioye  non  granareie  il  popolo  innocente.  Vedefidunque^ 
che  Dante  non  fi  partì  dal  uero , quando  tanto  acerbamente 
riprelc  ilcatuuo  gouerno  della  fua  Patria  per  la  fuperbia , per 
l’iauidia  , e per  i’auaricia  de; Cittadini  Ibprallanti  al  redi- 
mento di  quella.  ' 


Che  Dante  diffe  male  della  ineonfianxjt  delta  facoltà  legale  dettiti 
■ Jiepub.  Fiorentina  ,e  che  in  quefio  bebbegrandiffima  ragi^  ' * 
ne»  Cap,  ventejìmo  nono.  - 

e folo  ^ riprefa  da  Dame  la  facoltà ciuilc 

iw  T do  delia  Repub.  fiorentina, raaatìchora  la  lacol» 

. legale  , riprendendo  in  quella  fpeciaimentc  il 
^ gran  maucaiuemo  delle  leggi.  V v 

f un  enZA  mia  ben  puoi  ^er  contenta  ■ 

Di  quejta  digreffion  yche  non  ti  tòi  t 4 ; 

Aierce  del  popoi  tuo  , che  si  argomenta . 

Molti  hangiujhtia  in  cuor , ma  tar  di f cocca  » 

Fer  non  venir fen"^  configiìo  à Fan o. 

Mà  V Popo:  tuoi’ hà infommo  della  bocca , 

Molti  rifiutan  lo  comune  *m  arco  t 
Ma  i popoi  t uo f elee  itorif pende 
Senza  chiamar  ; €>'  due  Io  mi/obbarco 
Hor  ti ja  lieta pthetuhaibenonde p ...  ; . 
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i r * Th  riccd t tHconjHtce  , tuconftnno', 

S’  io  dko'l  ver  ,V  effetto  no'l  naftondt , 

Atene  tà"  Ltteedemona  ; che jenno 
V antiche  Ic^i  , &fMro  si  ciuili  ; 

Fecer  Al  vwer  ben  vn  piccìol  cenno 
V tr/o  di  te  ; cbefAi  tanto  fot  tilt 

Fromedimentt  ; eh*  à meixjo  Noitemhrc 
^ . J^ongiun^e  qkel »chetud'OttobrepLi , 

y ffiluAnte  volte  del  tempo  ; che  rimemkre  i 

K Legge,  moneta  off  do  f^coftumci 

^ Fiat  tu  mirate  jó'rinoMatomembre  i 

^ Ft  fé  ben  ti  ricordi  vedi  lume  ; 

Cedrai tepmilianteàqueda’nf^ermaf  . ] 

*.•,  Che  nonpuotrouar  fofainfìt  le  fiume  i 

JMacondarvoltafuoaolorefcherma, 

Nc’^ua*  verfi  riprende  Dante  la  Repub.  Fiorentina , come  in- 
cautiilima  nel  mantenimento  delle  fue  leggi . Horaio  sò , che-# 
Platone  nel  Politico  ha  difiuramente  dilputata  quella  ^lla..» 
qucilionc  , cioè  ,Sc  fia  bene , che  le  leggi  fiano  immutabili , che 
ha  concludo  di  nò  ; poiché  come  non  fiponnofare  leggi , che-^ 
hano  immutabili  dell’ arte  delnauigare  , del  la  Medicina,  e 4' 
^tre  cofe  Tomiglianti , coli  non  vuole  ,che  11  poflìnofar  leggi 
immutabilidell’  arte  del  gouer  nare  la  Rcpubiica.  Sono  le  fuc.ji 
parole . Ftngamus  inejMAm  , qua  hìfee  de  rebus  , vcl  tnedUo>  um  , 
guhernatorttmq-,  vel rudium  homtnum  turba  con fult ositi  uidentur  i/t 
fkblicij  quibufdam  tabufis  , columnì/q ; infcrtbi  mores  quosdam^ 

fit k/qi  non  f triptej  ,/ed patriot  hi/ ve  de  rebus  t onfiitui  ,pc  j vt  rea- 
quumtempm  emne  adhorum  normam  aautgdnduns  pt , atque  medèr- 
dum , Soc.  yehementer  abìttrdafinxifl  i . Dof.  Prater  ea  quotannit 
peputi  Principes  confi tt ui  , fine  ex  diuttibus  ,fiue  ex  omni populo fot- 
te dele^os  , qui  istxtaf cripta»  illat  tnfiitutios,es  , nanes gubernenp 
^ t^rot  ant  ibus  mededtur  .Socr.  Fife  Super  ioribuf  quoque  dura  ui- 
.dentur . Per  Icqualiparolepotrianoalcuni  credere, che  la  in- 
conAanza  delle  leggi  folk  più  torto  cola  degna  di  lode,  che  di 
biaTmo  : ma  deucli  fapere  ,che  Piatone  hà  parlato  di  quella  far- 
cia di  Repub.  che  è retta  , e goucrnaia  da  \m  iblo , il  quale  per 
troppa  fua  eccellenza , e per  la  gran  pratiica  delle  cofe  ciuili  ha 
l’arte  del  gouemarcregirtrata  nell’ intelletto  ,enondipendeq- 
tc dalle  leggi  krittc , nel  modo  > che  jl  Nocciicrolulaperitia_j 
del  goucrno  della  nauc/uonper  leggi  >0  precetti  icritti  : ma^ 
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per  la  gran  prattica  ,ch’»U  bà  nelle cofedelmart  . Hora  pai> 
landò  Platone  di  quefta  forma  di  Repub.  non  vuole  , eh’  ella-* 
venga  retta  dalle  perpctuckggi  fcrktc  , poiché  da  quelle  noo>. 
dipende , ma  fi  bene  dall’arte  di  quell*  huomo  eccellente  nel  g® 
ucrnare  ,la  quale  può  variamente  in  vn  mcdcfimoc;^o  difpor- 
re  fecondo  la  diuerfità  dclleoccafioni . Soggiun^  poli  Platone  , 
che  fra  l’ altre  Repub.  inferiori , quella  /:hc  e piò  vicina  a que- 
lli ottima , doue  hiuer  k k^i  ferme  * e coftanti . O^ortee 

Rtfpublic4is  ciuf  modi  ,/?  tfit»ndoverxm  iM*mgiA«rHatt^emvnÌHT 
viri  urte  ijHpcrJVitit  pra  vh-fèus  imitaturd/ufte  ,nMn>jita/f$<jiticijH4£ 
frpter  fcripus  le^et , mtreff  ; pétri  osfacere . E l in  vn’  altro  luo- 
go mofira  di  quanu  importanza  fia  per  falute  della  Rcpublica 
il  tenere  falde  kkggi  ,&haucndofia  mutare,  quanto  cauta- 
mente fi  debbain quello  procedere  .Tune demum ratas has  lej^e» 
h^beunt , eifcf  i vn*cmm  Mvjs  , ^u*t  ab  htitia  le^islatar  confcripjìt  w- 
tantar  . /afaibof  nifnl  VH^asm/poMi  momièant , Sitfitavert me* 
eejfitas  ati^manda  vrgerevukbitur  ydehtcvnacmfmltentmagì/h"**-* 
$m  om$net , popuiiu  vmimer/us  , & *m$mar'Deormm  ptramtmr  orac$e~ 
ta . Sihor/emt  om>tiumvnHs  <ptù  prohtber  jvmcap  fecmndinm legem»  .B 
nel  medefimo  Dialogo>mollra  anchora  piò  chiara  mente , qua-* 
IO  fia  difficilequdla  mutationc  delie  leggi . Matationemaioom* 

mbui m rebus  »prattr<fttam  malùejft  perùthfiffumm.’tmtempori* 
bus j»m»nibuf  i»uentis,ifr  dietu  carpar um , tmribus  mnimarum  , ii» 
esssmbus  Jtmplititcr  , prfter^uam  insuaiis  , vt  smado  dieebam  ,C or* 
fora  ^uidemeum  primis  cihis  aliifuìbus  /Ó"  potibsiSt  l^roribuf(f,  vtu» 
issr  , turbantur  ifuodamnnodo  , deiftde  ex-  diutstrmo  hmrssm  rerutmv^f tf 
eoHcrefcunt  tpingaia<j‘j  reddumtscr  fSKtjue  buiu/stsodivUiH  tVtpore^ 
ùsmconjMetofasmiiarit  & amie»  deietìtantur  admodum  eptintb 
Mstlent  fat  (i  ex  probabili  alttfuacauf a àdaliamco^antur  tranfire^ 
dietOMj  in  moripus  initio  contsfrbata  tncidstnt  , antejuS  mosso  viefui 
eenfuefeam , Idem  ifsso^,  hteogirofiamibus  hosmomm  ,amssiormm$jsst 
matssris fieri  co^itaudum . Omnes  eninr  eas  lejres  eolmnt , & immouart 
formi  dame  jinfssibusedsseati  fssnt  .Siili  fdiuinstjuadam fori  ssstec^ 
lo/rpstemporibsssfiabilitafuerint  ; aieovt  nstUs^s  «ut  recerdetuTp 
«ut  audisterit  eas  uncfstxm fealiterhabstifi' r . Arillotek  anchora 
nella  Politica  hi  biafiinita  micila  inconilanzadclIel^gi,e:/ 
lo  data  la  fermezza  loro . /n  ilUs  ìgitstr  Rebu/pstblich , epualast- 
sMHiter  permixtf  , ae  tenrperatafstnt  , illudefi  diligenter  obfenta» 
tbsm,  mg  quidex  legibus  infiitsstìfque  moueatur  , mxxtmèque  ah  te 
(p^ndum , quod patti^^  reph  , Senophontcanchora  fllbctth 
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/critica  aacdefijnoparei'eneU’fincomtotCh’c^lifàibr' 
|>ra  AgeHlao ; e PlutarchoACgli  Apophtegini  £<aponict;  ^ vl^- 
timamente  l' Autor  nuouo  degli  Apophcegnii  j che  racconta  1* 
ÌAf£a.^*ttfKórigUo4'  AgeiUop  fopra  quello  negotio . 

l^ctiimoniorum  multi  ^ ij  qut  legikus  p^vat 

jMtfinuftt  j Eoh^ri  ref/stmrtes  Ctuit^tem  vtris  dtftrt^m  tgtrt^ 
mtlitibus  f gum ignominia)»  mlifihHirtmutcrt 

feriuireltges  . Deligkfitfguur  AgeJìlAMm^uarum legumcondito-^ 
rem . /sprodiens  in /kggejlum . Ego  , inquit  Jiuud  aUm  leges  Uturns 
fvm  3 ve^his  , q^s  h^etis  yqMt^t^tMrfu/kmttHqkid  fMt  dp~ 
t fttque  qMÌdqftéuu  omnw'^  tfuttAfurtft . Sed  mihì  re^nm  ui- 
y («/  Ifg^t , qufs  h^etis  f À die  cr  tritio  rohtfr  Meant , & 4m£}o~ 
I .Eficp/pmeptovir/fiers  fimul  & pr(fentiQÌHÌt4tisneceffi~ 

tufi  con/ ^ & p/eric^lMmmutAndArftmlegtfffffXclitfitàRepMht, 
viM  tAnfum  4itlegib>^  A^rogAÙt . Adunque  per  ^uthcntico  tefti* 
di  Scrittori  la  iqcpfian:»  delle  leggi  è deg^  di  ri- 

'PC^^ÌQft?  I P ^ne  fìfce  P^.te  a riprenderla  . Hora  c|ìc  in  Firé- 
jtc  ai  tempo  di  Dante  iìritrpuaffe  quella  ìnepnAanaa , lo  hàcÙ> 
qtoilratpiqmfiiùti  luoghi. Gio:y  lUanj  ,e  rpecialmcqce  in  vn_» 
ifiogo  4au’  egli  a<i4uf P i'’  autorijta  di  Pante  fopra  quello , che/b 
. /'mh>4.Cc  ritto . £ notA  jfheip  fipìcchtotempolACittdriofirahebbfi 
^fenou*^  leifAriexiHPlHtioni  jCome  haMciumofAtto  ttffotionee 
ftp'ettip  n<9l fluente jf  tertja,  CApitttlo.E  Ifene dtfniilgrande Phì- 
jifopho  Muffirò  AÌUhelp  Sconp  j quandofk  dimandato  aaticAm^ 
-tf  dx£4  ^/pofttione  di  Fir^U , cottjfà  al^  pre/ tnte mAtepé » 

fitfc  mcttfo  in  latino . 

^on  4iu fiahit /ìoU.da  Fiorenti  A fiorunt , 

JDficidpt  in/qftidum  > dijfmulAKdo  viiftt , 

VtflgACC  , Afort  lungo  tempo  , li/cipffA^  ^ ir  eai.e  fiorirà  ; 

•4>rà  '*n lHtgobruttp0’ dififP^Hldndp'flins . Ben  dtJfeqHefiAprofeti^ 
.ilqudnto  dl  inittwd  U /confitta  diMontp  poi purp/q- 

gifitò  ycii  fi  vede  mani/efio  per  mfiri  prcopjfi . E »/  noiirp  'Poeta  Da- 
ytAlgbieri/clmindq  centra  dlt*ttio  dplT  incorfiati^.de'  Fiorent{^ 
tt't*ttSM4fH4CQmpdia cap.feflo  'fiifKg • tofidijfc . 

Athena  yB  Lafede>po»4  • . f . 

• Nc  \K)gljo celiar  di  dire  » che  q^f^f  ^?Phb*  nella  qua~ 

k ilpopologouerna  » non  lecon^P  k , ma  variandp 

kcoDaole  ^erminationi  parti9olari  è tenuta  da  Arinotele  la 
t piu  cattiùa  forma  di  Repub.  che  fiafra  le  cinque  pQj»lari,  co- 
'SrealUià  dimnftrato  a lungo  nel  quarto  delia  Fyfiuca^  cRli- 
* ■ ' Qjt  " tonc 
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tonc  nel  qairto , & oceano  ielle  Leg^i  le  hi  piu  torto  appellate 
Inbiacionid’huointni  ,chcRcpuhlichc . 


Che 'Ditte  cenofeendo  P imperfetthni  del ^oHernacìuUe dell*  Re^ 
ftibl.  F io/'e>ttin*brAmo  3 eh'  elltfojfs ^ouernet*  i.i  nn  Principe  » 

• e che  f per  (^nAnto  fi  può  con^iettu-areper  le  fuc  9.trole  » uoUe^ 

che fojfefceieo  nell*  F Am-gti*  de’  MUDICI , 

C*p,  Trentèlimo  . 

% 

lafiinbi  inque  Dice  il  cateiuo  governo  iella  fuai 
Repub.cbrainò  Ji  vcJerui  introiocca  vna  pcr- 
fecuformaiigo  jcrno . la  quale  emeniaffe  cucci 
gli  abufi,  e cucce  lei  inperìctc'.oni  l:u*>  llacopo- 
polare  . Hora  feiiza  dubbio  quella  perfetta  for- 
ma h i priacipahncnceluogo  nella  VI  marchia  > 

& è cofi  parete  di  Plaioiic  nei  l’olicico  ,cnc!Ia  Repub.&Ari- 
ftotele  raoftra , che  i 1 Regno  è difcnlione  de’  buoni  contra  air 
infoiente  popolo,  N*m  (dice  egiì)  regi*  potefi*s  prò  tutela  pr*- 
fl-*ntiiimvirorufniofttr*popnlu>nrepert*efl- . E Platone  moftra  9 
che  per  quietare  IcfcJitioni  ,&  i tumulti  delle  Repiibliche  ,nd 
ci  hi  via  più  cornino  Ja  , che  di  ridurre  i gouerni  ciuili  a Mo- 
narchia 3 cdiqueftofavnlongodircorfojfpccialmcntcncl 
delle  Leggi . Dario  anchora  iieU’  Hiilor ie  di  Herodoco  mortra 
che  per  dtirpare  tutte  le  fedi  cloni , e i tumulti  delle  Rcpubliche 
è necclTaria  la  Monarchia . Cune  enim  ^jui/que  ( dice  egli  ) Pr»«- 
cep/  rjf  • optet  , & in  dicend*  fententi*  uincere  , *d  ingenti*  inter /« 
odi*  euadunt  : ex  (juibus/editiones  exifiunt , à feditionibut  *d  caedet 
àcpdibusad  uniur  imperium  deuenitur.  i'nde  inteiligt  d*tur  , <]H*f 
te Jit  hoc  iUit  preflantius . I*m  mero  Plebe  imperante  abeff'enon  potefi 
^nin  netl iti* exor iatur  , exert*  maliti*  in  Repub.  inter  maloj  non  a> 
dia  fiant  yfed  amie  iti*  ualid*  , Qui  enim  aduerfus  Hpmpub  .fucina* 
rofifutt  ,mufmfeoccult*nt . Id]-,t*mdiuft  ^ dumaliquispopula 

• prtpofitut  tales  homines  compe/c  *t . Is  uidelicet , quem  populut  in  ter 
caeteros admirentur  . Hic  cum  admirationi  e(l  ttunc mero  Aionar* 
ehm  oflenditur  , declarans  in  hoc  Adinarchiam  effe  omnium prfftS* 
tifi  uam  . Mecenate  anchora  per  quello  ,chc  ci  racconta  Dio- 
one  ,coniigliò  Augurtoad  introdurre  la  Monarchia  nella  Re- 
pub.  Romana , come  più  perfetta  forma  dello  flato  popolare . 
Dice  egli  adunque . Quamobremfieibi  Patri*  cordi  efi  3 prò  tjuM 
tanta  beila  obijfii  > eid  iftbem  «tiam  animnm  impenderù  , tnensfor*  ’ 
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M4 CMm  In  mìHorem  form im  cufl-r  tumredìje  , E p ICO 
più  innanzi  confenn  i qaedo  Tuo  parere  « per  la  ragione  dccca.^ 
d*  Arillotelc , da  Platone  , c da  Dario . Ir*  n ìjtns  nohit  Ike'ìit 
ftrfrni bonis  , «ef ; bc/lt  periculof*  ,nefite  i/»ji*tfeditÌ0nes  m ìHtn-- 
tibiti hfc  m*l*vfi*  Mnltefolent t vbl ^entt popHlM^ncf} 
m%  ReipMblie*CMm  potentiorcs  ,C^  *d pri/n  trnnt  afoirent , & i :fir^ 
miorufn  0per*s  mirceds  conducant  , *tqHC  ir*  omii.i  contM’-bcnt , 
SeafintHS  h*c  ipfi  i*m  din  , nerjHC  *lia,  "?r^ter  e*m  'jH.tm  dixt , r*tio~ 
ne finis eis  imponetu'>‘ . Chìhs  rei  enidens (tginnelh  ^ ^Hod  ’o 'tgo  i*m 
temporebeUis  feditionibut  vex-xmnr  propter  hsnt’n.tfn  m.-cintH- 
dinem  , *c  rernm  m ig  titudinem  : qui*  & homi  nei  t*m  v*rif  nath- 
mibni  , *c  HXtnr*  , *ct*>tt  multipliciter  diusrfii  ife  tibnt  prediti 
/unt  f & res  ip/t  etperdH''i*fH»t  , ve  dijìcniter  *d'n'ni/fr*ri pojjint 
làme  veriloquires  ipff  tefi*ntHr  ,qu*eMtnerunc  nsbis.S.  Tho- 

mafoparlandoanchorcgli  della  forma  del  goaerno  del  Regno 
c m oftrando , eh* egli  è più  nohil  c , più  perfetto  di  tutti  gl’  altri , 
▼fa  la  medefiina  ragione . Mtnife(tu>n  efl- , quad  vnitate-'n  m t- 
git  efeere  potefi^  quod  ejt  per fe  vnn  >n , qu  ti»  tilt  'et . Siene  e$c*:if- 
JÌM*c*Mf*est  c*!ef*clionis ,quod  perfe  cA'id’irn .Vtiliungltu' ejd 
regime*  vnint,  quAm  plnrinm . Ampline  mxnifclium  efi  , qnod plu~ 
res  mnltitndinem  nn!h  midi  conferuAtt  ,(i  •mnine  dijftntirent  . 
Requiritnr  eniminplnribnt  qnfd*m  vniondhoc  ^qnod  quìquomrd» 
cen/erttAnt  , Siomninb  dìffentirene  , Requirìtur  enìmìn  pl/eribns 
q**dAm  vnio  *d  hoc  , quoquomido  re^ere  pojjine  : qui  A nec  mn’ti  **• 
mem  in  vn*m pArtem  tr*herent  ,nifì 4liqni midi  coniSeli . f^niri **• 
tcmdicMntur  plurA  per  AppropinqnAttonem *d vnnm . Meline  igitur 
rtgit  vnus  , quam  plnres  ex  eo  , quid  AppropinqH.tnt  *d  vnun$ , Ec 
oltraquefla  ragione  ve  n’aggiungono  anchora  dell’  altre, fic  in 
parcicoiare  quella , che  è pr’ela  dalla  natura  , perciochc  opera- 
do  la  natura  Tempre  bene , fegue  necefl'ariainencc , che  le  coie-> 
imitatrici  delle  operacioni  naturali  fiano  femprc  buone  :ma^ 
ogni  reggimento  naturale  laida  vna  coia  fola  dipendenza , co- 
me i memori  dal  cuore , c le  potenze  dell’  anima  dalla  ragione  y 

<p^ò(o^i\xckg& , Si  e*  tquAfnnt  fecttndnm  Artem  imitAnenr  eti^  » 
fune  feenninm  nAturAnt  ; & tAnr'o nurisopne  Artis  efi  melìue  « 
qtiAntQ  m*gis  Aff  tqttitnr  (ìmìlttHdinent  citte  , quSd  efi-  in  n*c urA  »eee-^ 
eelPeefiinnAtitrA  ,necejfeefi-y  qnod  in  btttM*nA  mnlttendineoptiittA 
fitfqmdpervnumregAtur , Aquelta  ragione  foggiungc  finai- 
mence  refperienza  » per  la  quale  vediamo , che  le  Prouincic  ,e^ 
’ k Citta  #chc  non  fono  goactnate  da  vn  iblo , ii riempiono  Ji 

difcordic 


0?Hfc'. 

XO.de  re 

ginfine 

'Frincip. 
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^ifcordlc  ; c Hi  liti , c viuono in  perpetuo  tumulto , lontano  1^' 
prc  dall4  pace  . ProuavUimamcntc  quello  mcH^lìmo  coll* 
autorità  della diuina  Scrittura  • vide^%ur  , (jtfodDgr- 

VMHS  ftr  Praphetam  (o<jueritHr  dt(emyPafi»rQs  multi  (UmuUtifttHf 
HÌatétm  meum . £ coatraih  vero  Prouineif  j Qiutt4t(s  ,7#/ JiJ»  vr 
no  e r^uutur , pmeguudtnt  jt/tfiiti^fiorfntt , ^ «ffluenttA  re-- 

rum  itUAJtfur  ; yadc  fìomiuut  prò  munire  per  Prefketm  Pih 
(pulo/uopromittit  ,^uodponeretfibi(4ptftwn^,0‘t]Hed  Pf  hufp/ 
vnui  erit  ia  medio  cprum. 

7)e  Reoi-  EgidipRomano  nel  libro,  eh  ' egli  bà  tittp  per  eruditionc  4cl 

Mfffe?ri«-PrencipeClu’ilÌlanoprouaqudlamedcfìm$coi>cliiilioòcpesk 
X.  ragioni  primieramente  dette  daS.Tho9ialp,e$.  intonino 
nella  fua  Soma  lì  rottorcriueaquellQparcrèpureonleraglQip 
4i  §.  Xhomafo . X7am  ^cc  egli)  Regfmm  repr//erat  diuipttttij 
Pdrte  4.  regi  me», tottft  mundtu  ^ vnoCremoregj^r^utur , crr^ifur- 
Éepréfentet  etium  ordinmùnem  ntuurti  ,per  qu^  o^ft^h  tftuìtittf~ 
5*4.  v»kmg»ber»fUtsredifcifur,^ji^onf- 

jifu  mobilia  ^4  vuumpriatum  mobile  i/eilit et  fflunf. 

£ trouo , che  Scrittóri  più  antichi  di  S*  Thpm^ro  con.  qucilaL^ 
medelìiiu  ragipne  l^nò  pt;oua^  Iq  eccel^ù  4ci  Regno  ^ 
pra  gli  àltrigouerni  ciui  li^ra  <jù^i  è FÌJof^  llebjrcp  nei  Ì4>rOj 
;ch’  egli  hà  fatto  della  Monarchia  . pione  Pmlìcnfe  ,.eSins- 
£0  nell’  Òracioni  Ibpra  il  Regno  . Ne  mlq  i rhilprpplii  y p gli 
Pratpri hanno feguita  quella  opinióne, ma anchorai  Poeti ^ 
jcome  ha  moHrato  Plutarcho  nel  libro  ù^cp  intQrip  à Pollini  ^ 
Conierò , dc^e  egli  adduce  quei  verh  d’ Euripide . 

^^amCiui,t4spruqe»tiscqn_^lloviri  ^ 

fie»etemperaenr  ffù"  domuf  fiaque.bellica  > 

fTelplurim^poadHcithocreffcilifèj 
dl£ultas»ta»MSCo»Jìliumuiacit^mc»m 
JBo»umf<^ffff*o  efi^  i»/pitiatftultitudi»Js , i 

EtHomcro.  ^amque  alicut  do»oDiuorumbelÙfaHÌrttft 
Ohtigit  f ufi  aliud  ^udenti  pecore  iujftt 
. Roller  e , tfc  mentu  prularij  dotibus  vti  ^ 

Ruppiteratquebuitut»odefi/apisnt[4  multici 
uidfert  inj^gflit , fea&  vrbibus  illa^falt^em^  ' 

(Beu/citti  *^f  JÌbi prqprijp  virtutU  honorep, 

Vìndicat  vanarfdet  conuicUTfrki,  * 

Eilmeckfimo  Poeta  in  vn’altro  luogo  qud  ycrlp?Regai^ 
p«  Arinotele  nel  xi  H>^i4M|Cuphili^4j^ 
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Bquato  vcrfo  viene  anchora  riferito  da  Emilio  Probo, per  di- 
moitrare  /:hc  il  goucrno  ciuile  malamente  fi  regge  per  1'  1 mpe- 
nodi  molti . Q^icfta  medefima  conclufionc  è leguita  vniiier- 
folmcntc  da  Leggi fti  antichi , c moderni  ,foprachcvedafiil 
Gaffanco  nerfuo  Catalogo  ,c  1 Bocrio  nel  Trattato  della  Cufi- 
pdia  delle  Chiaui . Hora  rcila  a prouare  ,che  Dante  habbia  an- 
chor  egli  creduto , che  la  Monarchia  fia  la  più  perfetta  forma  ^ 
che  fi  pofla  introdurre  nelle  Republichc  : e quefta  farà  cofa  fa- 
«lilEmaaprouarfi  ,fapcndofip«ogn’vno , eh’ egli  fugrandif- 
amoamatore  della  Monarchia , anchorch’  egli  in  quella  con^ 
chifiqne  trauiafie  in  alcune  cofe  dalla  cath(^ica , & orthodoira^ 
dottrina  . NelConuitodunqucparlandodiqueftacoradiccic 
Kguenn  parole  . llf*»dam€ntorA<kcMlcdrJlsJt4an4rchi*fK»nd9 
#/  trr#  neceffìtÀ  àelP  humanA  (iuiltd  , che  a vno  fint  i 

tvitsfe/tcc  , f>t^h»i»»ffp9r/ei/mffiticf/te4ve»tre/ef>ZAB 
■Wf tri»  d •Alcun*  ; c^ucUfiacoféuhe  P huamo  bibif*jn*  di  m*ite  coft 
Alle  tjMli  vnfolofAtisfAre  non  può . E ptròdìce  il  Filofofo  ,che  P luto^ 
nto  nAturulmente  e compAgneuole  Animale . E ficome  vn'  huomo  a [ha 
Jt^^cientÌArichiedueompA^nÌAdonuJl-ìcAdì  famiglia tcofiunacaf A A 
/uafuffcientÌAricbiedeMnauicina)fx.a  , altrimenti  molti  difetti fo- 
Berebbe  , ebe/arebbono  impedimento  di  felicità . E però  j ebe  una  vi~ 
cinAnzA  , fenon  può  in  tnttofktitfare  , canuiene  a fatisfacimento  di 
quella ejf ere lAcittà . incora laeirtàricbiede alle fue arti  j &alle^ 
fke  difenjSoni  hauer  vicenda  ,efrateBanc*conle  circonnieine  cittày 
* però  fu  fattóil  Regno  .OndeconcioffocofacbeP  anìmobumAnoim» 
ternnnatnpoffeffionedi  terra  nonfi^uieri  ,mAfempre  dejideragtaria 
Ac^uifiare  f ficome  per  efperientA  veggiam»  difeordie  ,eguerrtfOÌ^ 
viene f trgertintrARegno  , e R^o  j If  finali  fono  tribulationi  delle^ 
città,  e oer  le  città  deile  vicinanxAfepvr  le  « teinanze  delle  cafe  , per 
le  c afe  deiPhmmo  , e cofi  s*  ìmpedifee  la  felicità . E per  ebe  a luefie^ 
guerre,&  alle  loto  cicloni  torre  uiaconuien*  di  neceffità  tuttala  ter- 
ra , e <jMantoalp  hamanagenerattone'apojfedere  è JUto  , effereMo- 
vOrebra  , cioè  vn  folo  Principan  ,&na  Frencipehauere  ,it  fuat&^ 
fatto  pefiedenè»,  e più  defideraremnpotendo  ,gii  Retengacontenti 
nettrminrdt*  Rr^  , ficbepaceintra  loro  fta  , nella  ijnalefipofino 
lecìttàì&  in  ^nefiapofalevirinanzje  P'ami  no  JhttpteJhe  amore  lecu- 
fr  piglino  ogni  loro  bifogno  , il  tjualeprefo  ,P  bnomovìua felicemen- 
te , che  è quello  ypercheP huomo  è nato . Et  a quefie  ragioni  fipofiono 
ftdmjO'e  le  pegole  BHofafe  ^ c^eglhieSa^liticfdice  ,cbe  ^uan- 

- ' ' ' doa-* 
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iÌQf‘iù  lofe a.  vrt> fre fono  crdimite , thi  ur,A  di quetlf  tìmutne  rjfert 
ì ogUAKic  yCktro  Tt^ent  j e thtttl’ Altro  rette  j e t e^oÌAte  jfitomie^- 
% chiamo  in  *ka  ttAue  , i he  aiuerfi nfit  i)  t e diu^  rfijmt  di  ^ueltA  a 
nofiKe/cno otdtKttt  ^cioè  a ptptote  loroarf/dneio f>ert»fei /olhttHo- 
i^vta  , tlpur  fi  ctmt(ÌAlc»novfftctale  ordina  laprotrtA  Ordtnaticne 
nel  proprio  fine , cofi  i rno , thè  tutti  qutfii  piti  unfiderA , c&*  ordina'» 
tfutUo  nell*  ritmo  di  tutti , e qui  fio  è il  T^ectbiero  aUa  cui  voce  tutti 
yjfbi  $ ■ debbano. 

Èccocpme  chiaramente  Dante ordinal’huomoallafamigiia» 
ia  famiglia  alia  vicinanza  nomata  da  i^iflotcie  f lavici», 
na  nra  a Ila  C i tu , e la  Cj  ua  # perche  viua  in  pace  j ai  Regno  ,c  '1 
Regno  jpci  vnapcrpciua,c  perfetta  pace,  alia  Monarchia  v- 
nii'criale  . E s’cgiihauclkponoilCàpodiqucitaMonarcbia 
temporale  ,e  ipirimaic  nel  Vicario  di  Chr irto , certamente  nò 
era  dottrina  più  bella  ,c  più  degna  di  quefta . Ma  per  bora  bafli 
a noi  , eh’  egli  ha  lodato  il  Regno^  eia  Monarchia  perla  più 
pcrietu  torma  de'  Goucrni  ciuiii . 11  che  ha  conhrmato  ancho^ 
ra  nella  Conicdia  in  quei  vcrfl. 

Cu  (da  . lom'  rjta  fiera  è fatta  fella  , 

T er  nin  tfirr  tot  re  Ita  dagli  fproni , 

T ot  che  por, (fit  man»  à la  predella  9 
0' liberto  Tedr/eo  i eh’ alLatidoni 

Coftft , eh'  è fatta  tnaomna  & ftlueggìa  ', 

Et dtuTf fi*  inforcarli  fuot  arcioni, 

JE  poco  più  innanzi  rende  la  ragione  di  quello  Tuo  detto,  mo^ 
hraiicip , che  ogni  cola  è p>iena  di  ieditione,  edi  tumulto  m Ita» 
lia  , e che  per  qucTio  ella  ha  di  bilogno  d’cller  lOttopolla  ad  mì^ 
Monarcha . f'nm  a veder  òfontejchi , e C éptieni , ^ 

. Aionaldi  ,e  Fili^pefth  fhneTti  f una  cura  i 

Celar  gid  trifti , c qmfh  non  fofpetti , ^ 

yìtni  crudal  ViCìi  t e vedi  la  prefiura 

Ve' tuoi  gentili , t cura  Ivi  magagne  ; r T 

E vedrai  Santafior  cem  ’ h fienra  • :* 

,E  feguita  più  innanzi  dimoflrando,ch'  egli  è obligatoa  cercai 
' re , come  i Po^li  s' amino  , clìendcchc  i’  vificio  dei  Monarcha, 

. com'egli  ha  dichiarato  nel  ConiL'to,fiadimantcncrctrateilà- 
za^& amiliafra  1 Popoli  ,ondedicc . 

ytcni  a vtuer  la  gente , quanto  s' oma^ 

^ 'r  Efe  nulle  di  noi  pietà  fi  mout , 

ytyergognettiVttndtli^tuafamài  i 

Hora 
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Uora  Tuppofti  quelli  fondamenci  di  co  ^ che  ciaTcun*  huomo 
orcociuo  per  parere  di  Dance  c ordinato  alla  fua  famiglia , c ci^ 
ai  cima  famigm  Jb' lorcncina  alia  fua  vicinanza ^ c ciafeuna  vici- 
nanza alia  Uicudi  l'ircnzc  , e la  Citca  di  i^irenzc  alla  vhioue]| 

& alla  pace  colle  altre  Cuucurconuicine  : ma  quella  vnione^ 
non  poccua  cilcrc  lenza  il  Kegno  ; adunque  ha  Dance  ordinata 
ia  Ci  cu  di  l-irciuc  a vn  Kegno  j c unto  più  ^ quanto  eh’  ^li  hà 
moliraco , eh' dia  era comutcuca dalle  redicioni intcrne>per 
dlirpàcioue  delle  quali  non  vi  ha  cola  più  acu , che  di  ridurre^ 
il  Ctuucrno  popolare  a Monarchia.  Vcdonli  quelle  icditioaucr 
menu  luoghi  di  Dante,  come  in  quello.  . A»/,  il 

C bclt  Città  U‘ ItAiùt  tMttt  ficìtt  * **  ’ 

S»n  di  tirdjini  ,&vn  Metti  di^tMts 
O^MÌviUttn,ebefarte£gUndÌHÌeHe , 

Fieremxji  rnUbenp/tei  ejjer  i»Htenta  , 

Con  quello , che  feguc . Etalcrouc . 

£te^lÌMm€idop§lHn^*tentì»ne 

yerrsn’ Al/dHgMt  Itip^te/elM^is 
C Aiterà  l*  Aitr A c*H  meit'e^enfione , 

FoiAfpr^ecAinùen  ,che  queftA  cAggìA 
Ih fr A tre  Sili  ; & etnei'  Mtr a far  monti 
Cen  ÌAjérxjttUt*i^ehetefieptAgg$A  , 

Et  alcroue . /•  • ch'erA  di  vbbidir  difi^rof» , 

F^ongi'  ei  celAi  ; «m  tutto  gHepAperfi» 
OndieileuelecigliAVHpoeoinfofo, 

Fot  diffe  ifin'^tttente furo  Aduerfi  , , 

A me  ,0  ^mieiprimi  t& enttApATtCìf  **> 

Si  che  pif  due  fi  Ateli  di/per/i , ^ 

S'eifureAeciAtij^tornArd’ognipArte,  t 

* RifpofiAlui^i' un' el' AltrufiAtA: 

Ma  i uoftrinen  Apprefitr  ben  quell*  Arte , , • 

Ecinmolci  altri  luoghi  moina  quefto  medelìmo . Adunque^» 
hauea  bilbgno  Firenze  di  Regno  per  le  inolcc  l'cdiciom  , c per  ' .>ì. 

lacacciuafoirma  dclgouerno  ciuile  ,dichchabhiamodi('opra 
< ragionato , ene  ha  parlato  Dante  iAeilo  chiaramente  nel  Con- 
Ulto  coll’  intrafcricic  parole . CT  miferA  è mì/erA  Paìtìa  mie  , 

quAntA  pietà  mi ftringe  per  te, quel  valtAlegge  ,quAlvoltAfitiuoie^ 
fi  A j che  A reggimento  ciuile  bubbiA  rispetto  . Mqu  è parere  di  Pla- 
tone, e di  Arinotele  ^ebe  il  Regno  lì  debba  tribuirc  a quell' 
huoiBOj che  di ytfcii , c di b<  n:a , d’ djpcrieaza  ndlc  cofe  ci'^i 
-r‘.  u R foprauanai 
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4hpraiuazi  tutù  gUalcri  j e coli  proua.Diouifio  Hali(^rnalftA 
principio  delie  Tue  hiftorie  ,chc  Roma  iv:bbe  mcAumcnce 
il  dominio  ibpra  cauteX^tca . Poiciic  elia.vcramentc  liebbe  piìl 
«ilcuìtl’alcrccc^iad’huoiuini  vircuo/Ì4.  NMurélcxifl’omai» 
hmé  cammunù  t^mMmnkllum  di^aluit  tcm^iu  dcteritrihus  femftr 
imperMre  tmtiore» . Ncque fùrtttaAm  iatufeuf^'.tAnqiuuu  CiuircH 
m»fimidonecfta»tm/nimperÌHm,acUmtum.dÌHj^ratuUrgìenremt 
cum  exUflorìu  dicUcerìut  ,jHod  innttmerAt-^suimjdf  initiù 
09ndkucfif^iriys,pratuii$virtiitejvirorKm,qHÌbHtnequcm*gìsreti*- 
gicf$it.^émit^Ì9res»neqmcmùcritemperAtit$uin  omnivitc  vfot  , 

- aec  iube/lisfortieres tdutv/lMdliMvrbttMlit ,nec fratee , neebarbje^ 

re,Àbfi:  verbo  imtidie  ‘ , Eperòdoucndofì  ridurre  lo  llaco  di  Fi- 
renze , per  renderlo  perfetto , a Regno,&  a Monarchia  > fìi  ne- 
cclTariodi  fciegliere  vn  Principe  fornito  delie  qualiu  fopradec 
te  ; e a uefti  non  Ct  poceua  eleggere  d’ altra  iamig  lia,che  di  quei- 
Udc’MEDICl  , la  quale  , come  appare  col  ceiLmonio  deli* 
Z'  ^ \ - irteflb Dante , fece  lepre  più  generoii  tatti , e recò  più  voli  all^ 
Republiea  Piorcatina  di  tutte  le  altre . Onde  dilTe 
ElePeUenelT  or» 

FerMd,  \6,  PiorU  FiarentA  femore  in fuaigren fatti. 

Aduquebirognauaelc^creil  Principe  del  Regno  Fiorentino 
di  quella  gcnerofa  famiglia  > eh’ a punto  era  il  fiore  delle  altre  • 
jii  .•  Perconcludcre  adunque  y dico,  che  Dante  habiafniaca  la  foiw 
ma  del  gouernociuilc  della  Republiea  Fiorendna  del  Tuo  tem- 
po come  piena  di  molte  iniperfetdoni>e  ch'egli  bramò  di  veder- 
ui  introdotta  la  forma  del  R^no , & in  nunodi  quel  Principe» 
che  fofie  nato  del  pi  ù generofo  fangue  di  quella  gloriofa  Patria  • 
come  a punto  è quello , c'  bora  la  r^ge  con  tanca  prudenza . 
Apprcl  ho  dico , che  pare  ,che  Dame  habbia  indouihato  quello» 
ch’era  neediario  per  folate  di  quella  nobil  Patria  ; pcrcioche-» 
& di  quella  menuone  , cornea' inferma  di  longa^  e pericx^bfii 
ìX^&Xta\XÀ%FidreitefimclituiteàqHetìe*nferme  i 

Che  non  pHo  trottar  pof»  insù  le  piume  i ' 

•i  MdcondarvoltafHotiolore/cherma,  • 

Adunqueper guarireclla haucua  bifogno de’  Medici  > checofli 
r indera  giufliua  l’ euacuafleroi  Aiperflui  y e nocitti  htunori , c 

' coUadiTcrecaprudenzalericomailìerolermarricefòrzeydiino- 
doche  y fe  Dante  hauefie  a nollri  tempi  fcritto  y noh  hà  dubbio 
alcuno  y ch’egli  nonne  haurebbe  mai  detto  male:  ma  più  tollo 

P haurebiM  ÌA^(e  lodi . £4e  fidciicd^ 

' ' • ^ quefio 

,Du 
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^édtoTCM'jpwrftcreto  dacflcr  conofciutoda  cM  pfouatuttoil 
gioraolagiulbcia«elabonUcli  cofi  nobile  «ebenignoPrlnci- 
pc , quanto  ^quello , che  bora  regge  k>Staco  di  Fircoaeie  di  Sie- 
na di  tutu  foTcana. 

t • 

Ch9ÌlPètté^ikMt!MndóitiferftndfMdleMtÌ0nibitofie»'ttMÌMé 
' tfnejctf Hori  dtUt  leggi  delCofhHmt  PottU»  ^ 

* Cap.TrenteJìmofrime  t 

I è'firihora  diAJnta c chiaramente  dimoHrato,  ^ -V*’  ^ 
^ C Dance  per  hauer  biaiìmaci  arditamente  i vicàj 

® Weitó  fuori  de'termini  del  coftume  di  buon-. 

Scrittore  , e di  buon  Poeta  ; bora  refla  vedere  ,s’c- 
gli  habbia  fatto  nocumento  al  predetto  coflume^r 
coll’  intraporre  alcuna  volta  nel  fuo  Poema  il  giu- 
dicio  delle  cofe  bene  somalamente  fette , e col  mcfcolar  qual- 
che volta  le  lue  lodi  . Parlarcrao  dunque  primieramente  del 
pnmoupojcpoi  del  fecondo  , Quanto  al  primo  penfano  gli 
Aouerfarij  fìcuramente  , che  Dante  per  hauer  giudicato  le  ac- 
tfonidelle  pc  rione  imitate  ila  caduto  nell'errore , che  diltrug- 
gci  1 coflume  poetico , l'opra  che  ibno  ìe  loro  parole  . 
il  panicoUr  defidtrio  fth’é  in  me  d'intender  1*  venti  delle  cofe  oppe»  Pnlgl 

à'Dite  \eld  dAolevji  del  mio  gindienre  intorno  nUe  dijefefattp 
dà  Ai.  Giacopo  ; mi  tira  in  eonjtderation  nneera/opraa’  concetti  fChe 
om.  tsl  i dìf enfimi  è venuto  egli  t*l  oru  toccando',  e di  quelli fi  è,  che  efi 
(•nffermu  in(juei}u  particella  , che  ai  Poeti fla  lecito  d'intnmorre.» 
nelle  cofe  , che  ejft  ir at tono  t il  iòrgiudiejo  ì e per  tanto  non  ejjer  vero 
t cbe(j’  àtui  preSltam fede)  hanno  detto  ale  uni , che  Omero  nife 
Ve  lo  intraponejf t mai  ,CT  perciò  venirne  i torto  da  ejft  riprefi gli  altri 
^oeti  f/che  danno g iudiUo  delle  i ofetdelle  quali  ragionano  r Ma  perr 
che  la  contraria  opinione  èfondata  nella  ragione  , e nell' autorità  d(^ 
valent*  huomini  ; potiant  veder  ef e la fi  potejf t anco  difender  e * *■<>»•  * ' . g;, 

trarquel  ch’egli  ne  dice  -,fe  peri  prima  hauremo  dettala  ragion  jcheci 
muoue  à tener  l’altra  parte  i<9'e  quefia . Cauafi  da  atrifiotiie  nella 
fua  Poetica  che’l  Poeta  i tate  per  l ’i mi  toc  ione  ; e tanto  magior  mente  $ 
guanto pih  imita  j il  chefà fenta  dubbio  quand  ’ ei  non  parla  iff  perfo* 
naprapria  }evà  introducendo  altri  a parlare)  ma  quand  ’tffodà  Ugì^ 
ttdtxàofuo,c9nuiendinecejfttà  »che  parli  in  perfona  propria  ìfegup 
dunque  da  quefio  tche  mentre  f che’l  Poetagtudica  fia  manco  Poetat 
•par  oonfegHenxaimen  degno  di  lode  .Quello  primo  argomcocoi  Adatùi 

Ri  |d^li 
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i^gli  Auucrfarij  ,e  li  fcgucntifonod’vn  Commentatore  vol^ 
gare  della  Poetica  d*Armotclc,il  cualc  fc  bene  per  altro  in^ 
qjòfta  forte  di  lettere  huomoauueduto,  nondimeno  per  quel- 
li^’ bora  al  noìlro  propofito  appartiene  ,fi  è molto  ingànaco  , 

& hà  fcco  tratto  negl*  inganni  gli  Auucrfarij , i quali  gli  hanno 
porta  maggior  credenza  di  qnclloche  volcflc  il  douere  . Hora 
iodico, che  l’argomento  non  conclude  ,echepihto|lofì  pu6 
ritorcere  contro  a gli  Auuerfarii  , come  di  mano  in  mano 
Jimoftrtremo  .Dice  adunque  Arinotele  nella  Poedea 
Cqp.  14.  /•  •'ri  flint  Bf  vnwr^rixAyfom^ 

RSmmiivrif  , ivriyif  Ih TÌfn>nfrujù%*KÌx.‘^* “ yifi-rt»*- 

Tit'  » oiuitT itXtti-JToiftif  li Sk$  tlymfi^errtu 

Tiult'iKiy*  , .m  o'hiy*fi>ctuMffif**  Hrsriirlftt, 

M.>«u9ux<t  jS »9e( Cioè  ,Momtr0 

ktUgnodfejfer  Itdutoin mtltt  éltrt coft  , mdafichoratn  quefiéi  ttkf 
^{rl$ fèto  trs  i Fotti  sà  (fHtllo  ctf  tjfo  Pottà  dtMef*re . PtrcUche  deme 
Poetdtdire  fochi Jftme  cofe  ; ccnciofiAcofjtchtnon fi*  in  ^tttUtimi^ 

. tAtort  .Cli*{tr'mduìitfktftrfcfitffifcrtHttofonoin*ttiont^  imi- 

UUiO  fochectfe  ,efochtvoltt,MAcgli  hAMtndo  f Ariate  di  poche  cofe 
Cf]  incontinente  introdttce  huomo  , 0 donnA , 0 Alcun’ Altro  cefi  urne  , e ni- 

mnA  co/a  feniA  cefi  unte  , ntA  tutte  cofe , r*  hAnne  tl  cefiume . Hor<l_* 
--  per  quelle  parole  d’Ariftotelcpoffiaino  intendere  vn  luogo  di 
Womcro  , &vnaltrodiVirgilioncnifpofti  ,ch'iorappia,da 
Grammatico  alcuno . E’il  luogo  d'JH omero  nel  primo  dell’ 1- 
Jiadc , dou’  cgK  dice , che  le  Mule , & Apollo  nell’  Olimpo  cann 
tauano  innanzi  a Giouea  vicenda. 

%i»rdmr  9’  ,m  diltr  jdfii0»fitraitwi /«A»  . 

Per  le  quali  parole  ci  volle  egli  dare  ad  intendere  , che  le  Mufe 
ricercano  i ragionamend  a vicenda  ,e  fuggono  quelli , che  fo- 
no d’ vna  fola  perfona . £ per  quello  Virgilio  difle  ,che  le  Mufe 
cranoamand  de  i ragionamend  a vicenda . 

jilternifdicetij,AMAnt  AlternACAmpnf. 

Nel  qual  verfo  cred*  io , che  ci  volfe  dimollrare , che  a punto  la 
Poclia  ricercala  imitatione  di  varie  pcrfoncinlienic  parland , 
ebrama,che  il  Poeta  parli  poco  in  Aia  perfona . Nella  qual  cofa 
nonèuntocommendatoHomerOjChepiù  non  A dcua  com- 
mendare Dante, come  può  cfler  noto  àciafeuno  che  vorrà  con- 
troncare  in  ciò  que’ due  Poed  . Hora  venendo  al  nollro  propo- 
sto , dico, che  per  le  predette  parole  d’Arillotele  il  Poeta  Epico 
V imiu  Iblameocc  quando  egli  parla  per  bocca  d’ altri  ,ma  non.^ 

guquando' 
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(Mrla iaperfona  propria . Dunque fegue dà  q«e(to,che all  * 
Itora  il  Poeta  non  Ha  imiutorc  parlando  in  propria  perfona  i 
£ però  A può  riuolgerc  l’ argomento  degl’  Auuerfari  contro  di 
loro  , Aipponendo  prinu  » che  il  Poeta  Epico  venga  aArettodi- 
parlare  alcuna  volta  per  bocca  Aia , benché  di  rado,  pcroche.» 
altramente  ^li  faretre  Drammatico  . Polliamo  dunque  coA 
argomentare . Chi  narra , e non  imiu  può  intramettere  il  Tuo 
^ludicio.  Di  modoche  vede  A che  l’ argomento  degl  ’ Anuerfirij 
« fondatoin  propoAtione , che  A può  torcere  ; anzi  driteamen- 
ce  dichiarare  contro  di  loro . Percioche  noi  confdAamo , che , 
quando  egli  intramettc  il  Aio  giudicioy  non  imita  : madicia- 
pio anchora , ch’egli  può  giudicare  ^quando  nonèobligacoad 
iQÙure^ilcheauuiencaH’hora  «ch’cgUparlainperropa  prò* 
pria . E le  ci  i^maiAmo  in  queAa  rifpoUa , io  credo, che  gli  Au> 
tierfarij  forfè  non  haurebbero  che  replicare  : cuttauia  A può  i- 
chora  gagliardamente  replicare  a queAa  noAra  prima  rifpoAa 
e dire , cheli  Poca  imita  anc bora , quando  egli  parla  in  perA> 
su  propria  ; concioAa  cofa  che  il  Poeta  per  (ua  natura  A^ue  il 
veriAmile,cheperreAeAbcimitatioae  del  vero  ; e qucAo  ve- 
ri Amile  viendal  Poeta  feguito  , non  folamente , quando  egli 
parla  in  perfona  d'altri  , ma  anchora  quando  egli  parla  per  (h 
llcAo.EtinqueAomodoèdiAercace  lanirrationedell’  HiAo- 
ricodaquclladel  Poeta  ; percioche  la  narrationc  dell’  HiAori- 
co  feguita il  vero, e però  non hàimitacioae  alcuna  : ma  quella 
del  Poeta  feguiu  il  veri  Amile  ,e  per  confeguenza  và  dietroalla 
fomiglianza , & alla  imitatione  del  vero . Adunque  fé  il  Poeta 
imita  rapprefeotando,  e narrando , è per  tanto  neccAario , eh.' 
.egli  Aa  imitatore , parlando, canto  in  perfona  proor  ia , quan- 
to in  perfona  d’altri . £ però  non  farà  vero,  che  il  Poeta  Epico 
rimanendo  Poeta , non  Aa  fempre  imitatore , e perconfeguen- 
te  non  potrà  intraporre  il  fuogiudicio,  come  ch’egli  A parli, 
cioò , o m pccfona  ^opria  ,od’  altri . Hora  iniunzi  che  piò 
oltre  A vada , io  non  poflb  fàr  di  meno/:he  per  le  cofe  fopradet- 
tcnon  feut^ra  vn’errorc  di MonAg  . AleflandroPiccolomi- 
ni  >qhe  A vede  nella  fpoAtione  del  lopradectotcAod’  AriAoce- 
le,i^la  quale  volendo  egli  prouare  , che  il  Poeta  mentre  nar- 
ra qualche  cofa  per  feAcAoimita,  dice  co  A a punto  . QmMndo 
tfMfiAguipifutrrii, non /If HO  dubitar  t , che  li  non  imiti  , noru» 
^endoimtatianetjMeMa  .chtjifàde  i fatti  ^bttfktl/a  ^chefifidede 
tatalt  ^ amJ  ttuttoma^iort , fnar.to pià fono  im^r tanti  ^neOt , che 
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ilMtftt  npn  fùni  dififiie  anc§r4  odimitMre.  PerécUe  èktfirà^ 
qmeU^t  ^f^4ica  mtnejfer  imitatione  neiU  Je/crin$crif  ,chefà  vm 
Pcct/i  à'  vnti  ttmfefié  , d'  vn4fioftrA  , d' vnftuto  df  Armt , W* 
dU fd^wé/pujnaticndiCtttifd'vMpAjmpMfimerdie^lt*  àttiimdP 
vn mA^namim td'  vn^orte yd'vnfAMtAfo ,d'vn* ir/uond»^  efitnìUt 
4ncor  che  »7  PeetA  in profn-fA per/ona  > comePoeta  , nMrri  , cerf /unen- 
te nijf  uno , che  punto  ten^A  ài  hnongiudirio  , Hora  Monfigttor 
mio, l'cqucAa  ragione vaicffe , rHiftoricoanchorà  ifaretìbei-' 
miucore , poiché  egli  ragiona  di  tutte  le  cofe  lopraHette  . Ma.' 
quello  non  è vero  * perche  la  imitatione  non  conCHe  in  del'crf-' 
ucre  quelle  cofe  ^ che  J’HiHoricoanchora  può  deferiuere  . t/U 
in  dclcri  uerle  > quando  non  fono  ,come  fc  veramente  elle  loflè^ 
ro  .£t  in  quello  ha  luogo  la  imitatione , percioche  U vcrifimilé 
imita  il  vero . Adunque  la  tempra , il  fono  d'arme  , e o^c  Ibi- 
imgiianti , quando  veramente  fono  accadute  «fe  fono  narrate^ 
fono  narrate  lenza  imitauone  . Ma  quando  non  fono  accadu- 
te , che  pure  fi  raccontano  per  cofe  accadute  , all’ hora  hannd 
fcco  l’ imitatione , poiché  deuonfi  raccontare  verifìmìlniente^ 
c coli  hanno  leco  la  lòmiglianza  « e la  imitatione  del  vero . Ap- 
prefloiodico  ,chelaimitationedeliecofefacteè  imitadone  di 
cofeederiori  ;ma  la  imitatione  di perfona|>arl;ìteè  tmitadonè 
dell'  habito , c della  dilpqfitione  interiore  palelata  per  fcgnoc^ 
Acnorc..  Et  c tanto  più  diffìcile  quella  imitatione  delle  cofe  in- 
tcriori «quantojch'ècofa  più  malagcuolc  trasformarli  in  vit^ 
altra  perlona  intieramente  ,che li  lìa  il  fingere  vn  fatto cderioi- 
re  ,c  darload  intendere  per  vero . Percioche  quello  lì  può  hirh 
i^zacherhuomo  efca^lla  lua  per  fona,  ma  nel  primo  bil<^ 
gna  lafciar  la  propria  feribna,o  vcHirlì  in  lunó  quella  d* al» 
tri.  fiderò  bene  dilfcHorado  nell’ Arte.  • ' ' 

TeiephefVei'Pelett.maieJimAndAtÀlùq/terit^t  * 

^utdormttAhoAkt  rideho  ,T RIST l A màftntn  • ' 

. P'nitHtnverhAdecent  iirAtnm^  piena  ntwArdnfi  •' 

da/dentem , li^tinA  ifeuernm  tferÌAdiflu'.  •> 

pormAtenimHAtftrApfi/tsnosintnsAdéinnient^  • -**. 
-TT  i PottMJrMr//tnhAbét/t»n:imuAtAMt  impelar AdirAm/-  ^ 
“ ^ntadhu/HkmmfroregrAkuledncit&'Argitt  *• 

Pe/t  ^crt  animi  motnsinteiyrete  hngMA.  i 

Nonèdunque  vero, che fia più  diflicUela  imitadoocràppr6-^ 
fcntauua  , che  la  narradua,  ma  venendo  al  nollropropolita. 
& li  Poeta  iniua  pcrfoaa.  narrante  è aachorathxsiatore',  cò- 
me ‘ 
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lyie  haUifaaiodi  fopra  proiuito  noa  farà  vero  ({nello  , che  14 
4cccoArilU>cclc  nel  f(^nidctto luogo.  Hora  per  fuggire  quciU 
noilraoppofìdone  forfè  potrebbe  alcuno  dichiarare  quel  tello 
4’AriUoteIe/:onformeaUaifpoikionedi  Monf.  Piccolomini^ 
cioè  dire , che  Arinocele  hi  negato  « che  il  Foeca  parlando  in.^ 
perfona propria  ila  imitatore» cioè  in  quantoch'e^i  fpoglii- 
doli  l’ hameodi  narratore  » racconta  vna  cofa  come  limatore  » 
f giudicacore  di  quella , e quello  è quando  ^li  inuoca  > propo- 
x»e,cfclama»conhglia,&infomiiula  qualchccofa  limile. £ 
le  quella  fpofitioae  foffe  vera  bilbgnareb^  dire , che  il  Poetai 
fiilouefle  veramente  guardare  d’intro.nectercil  fuo  giudicio» 
ma  che  però  lo  pocreblK  qualche  volta  fare,  poi  che  per  parere 
d‘ Arinocele  P hà  qualche  volta  &tto  Homero;  Ma  io  llimo» 
che  quena  Ipollcione  lia  troppo  lontana  dal  fenumcnco  d' Ari- 
^tde  f perciochecgli  concraponc  il  Poeta  parlante  alle 
nc  rapprelcntate , vuoIc,che  Uomero  lia  auueduto  Poeta  ,per- 
cheegli  parla  poco  in  perlbna  Tua  , emauo  nelle  perfone  rap- 
pres^te  .Dùqueintendelaperfona  d’Homero  , come  quella 
che  è Contradimnta  dalle  perfone  imitate  . Ma  la  perfona..* 
d’Homcro  in  quello  modo  non  li  può  intendere  fe  non  di  per- 
Ibnanarrante , e non  come  giudicante , non  era  imitatore  ; al- 
•tramente  la  fua  cóclulìonc  non  haurebbe  orìgine  dalle  premef* 
le  ;ecofi  vi  farebbe  la  fallacia  del  confcquencc,che  non  lì  può 
con  ragione  dire  di  Philolbphouncoaccortone*  fuoi  argomè- 
ti  4 Direi  adunque , rimettendomi  fempreagiudicio  migliore» 
che  Arinotele  ha  negata  la  imicatione  nel  Poeta  parlante  in  fua 
perfona , non  perche  veramente  non  vi  lia  , ma  perche  la.» 
anitatione  narrante  è via  pi  ù imperiecta  della  rapprelèneantci 
ponendo  dunque  in  paragone  quelle  due  imitationi  ; ha  detto 
ArillocelecheiielPteta  parlante  non  vièimitadonc,peixlie 
YÌ  èniofto  minor  di  quelloche  lia  nella  perferaa  rap{vefencata  . 
Ma  potrebbe  f^iungere  aJcano»che  fenella  narrauqne  del 
JPbeta  vi  ha  imitatione , che  per  canto  egli  non  potrà  giudica- 
jc>por  che  giudicando, non  iniiain  modoalcuno.  Alia^ua- 
-kdufaitadone  nlfxmdiamo^chc  il  Foca  deue  veramente  tmi- 
'Care  • rapinYlènc&do  ,nia  che  deue  anchora  far  ogni  opra,  per- 
'dieqiicAatmkadaaeriefcacrcdthilepiùi  chelipnò,^la(piafe 
ttcrdulkaiYca  nacdcagioiiaaientoP  intraponerilfno  giudicio 
-gualche  volta  »came  p(X30^ù  a dtetrochiaramente  dimoltR»- 
jli9(4ioiiàaachcipogaahiieaqucllo  Capitolo  ,xKn 
- ' ■ “ voglia' 
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vogViO  KfH'r-ii  dire , che  Platone  sci  S^hiAa  lii  nomeratà  la 
Hiftoria  crak  imicationi , la  qual  cofa  (c  è vera , rara|faJt'ociòa 
che  habbiaoio  detto  innanzi , cioè,  che  il  Poctanarrantc  imiti 
per  te  Acre  la  Tua  fauola  col  verifìmik , ma  non  già  THiftorico  , 
che  Teguita  il  vero  . Rifpondiamo  a quello  mociuo  , che  per 
quello , che  a quello  propofito  appartiene , èlaimitationcdi 
4lue  maniere , cioè  imitatione  de*  concetti  ,cdi  parole  ,&  imi- 
tauone  di  parole  folamentc . Mora  i’Hilloria  ha  per  concetto  J 
vero  /:  lo  va  imitando  con  le  parole . Ma  la  Poetica  hà per  con- 
cettoil  verifimile^ecoli  col  concetto  , e con  le  parole  va  imi- 
tando il  vero . Adunque , quando  fi  è detto  di  fopra  j che  la  Hi- 
ilorianon  è imitatione  , lì  è intefo di  quella  imitatione, che  è 
tale  per  concetti , e per  parole . 

Chtife  bene  il  Poet4  ìntrdpene  il fne^iudUio  , nen  fegttitM  veri  jiìf 
e^tifprexxJ  l*  indegne  del  lAttert  , tome  hnnno  credute 
gli  JÌtuter/tr^  , Ct^.TrenteJìmoJ ecenie , 

Egvonogli  Auuerfarij  volendo  pur  dim cflrare  , 
^ ^ ^ che  il  Poeta  non  deue  intramettere  il  luo  giudicio 
coli*  iufraicritte  parole  . Oltre  à ti»  fi  toglie  in  fsr 
^ ^ ^ ^ quefio  l' occafion  iti  lettere  del  poter  dif  correr  , tr giudi- 
cure/opra  le  cofe , che  dal  medefimo  Poetagiudicantefi ^ 
narrano  ; & par  eh’ egli  dimofiri  in  vn  certo  modo  d*apprezxjn- foco 
i*  ingegno  di  quello  ;nea  lo  filmando  atto  à poter  rettamente  determi- 
nare di  ejfefenxjt  l' aiuto fuo  . Sc  qucHo  argomento  è vero , fegui- 
rebbe  ,chc  nello  Icriuere  niuno  potrebbe  infegnare , perche  co- 
fi  mollrarebbe  tenere  poco  conto  del  lettore , e bifognarebbe  in 
confeguenza  riprendere  tutti  gl’  infegnamenti , che  li  trouano 
ne* libri  dogmatici , e tutti  li  precetti  pcrtencnti  alia  viu  ciuf- 
k , cheli  trouano  negli  Hiilorici . A quello  argomento  dico  » 
che  i 1 lettore  farà , o ignorante , o dotto . £ che  fc  lìa  ignorante» 
haura  caro  d*  imparare  qualche  precetto  ville  per  viuer  bene  ,e 
fitlicemcnte  j fé  lìa  dotto  potrà  medelìmamente  imparare , per 
cller  efplicata  la  cofa  con  più  efficacia  di  quello  iorle, che  il  docr 
to  6*  haueflè  laputo  fare . È non  ha  dubbio , che,  come  dice  A ri* 
ftotelc , k parole  ponno  imprimere  vn  concetto  m^lio  neira* 
nimo  noUro  , fecondo  che  meglio  lo  rapprefeotanoiapprclin 
il  dotto  potrebbe  dilettarli , che  altri  dica  fi  bene  lecofe , ch'o* 
gli  conofce,£(  in  quello  modo  vuole  Arillocck,  chenoipren^ 

diamo 
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<HletpA^^pKtwc  di  coTe  •'>  chénòiioDnofcinmo/4 
4uaa4oeUc£3uo  bene  ,&ingegnofàiQcute£mc  .Eccrtoehi  è,  \.' 
cbc  XK20  r^iftpia  ^choPompeoMagno  {jurebbe  ilato  più  fainoTo  .t 
fetfoliejnQifftaijaiaazi  tiJsi  goerra  ciuilc  ? Tuttauia  Lucano' 
giudica  di  fioanicra  ich^-ogni  ignorante  »ch*  intenda  ielucpa-  * 
l'ok^ae  haora-grandiflìino  gudo  ,mamo]topiìiildotto,cr> 
meendenephaura  diletto  di  vedere  fi  bene  cfpreAo  quello  giu- i 
dÌ€Ìo,edi  potere. per  mezao  di  quello  cauarne  vn  bcliillfino^ 
pMcc€toiitoralevtililHmoalla«vita  huroana.  ^ 

■>«*r  . Jiic 
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^ .~jt>^rutrtt^entejMtìm9s  ,Ó"  vita  fufcrfttt 
Jmftri»  i nifi fummddits  eumene  honorum  i.. 
ulffuit  f&  celeri  prtuertittrifiiaiethof  . ,,j,. 
lìedecon  efifortun*  prior  ; tjkifyk4mne  fecunitt  * 

^ T'-tnderefefatisétudet  ynifi morte  puréUéif  • 

£ SUio  .parlando  di  Siphacc  prima  Re  pocentilUmo  >epoipsi- 
gione  de*  Tuoi  nemici  cofi  ferine . 

t T ‘ . T^um  vincla  vii'f  > métnict^-^ pftd^du  0^-  ' 

.■A^dditUyÒ:  ex^mplumnonvuquarnJiàeKttJ^is^ 

. .•SceptrtferujaMci‘*p4lnuisvÌHxerecme>i*}  ^ 

>ta  d^i%it¥y ex uitAdeieiius culmine  He^nt., 

•4VW  ..  ■ id!*imodofitb petUhusterKut i&fceptru  s pofen/^tFr 
^ ^tt^iuùdOceAnifuhnutuviderAtuqitor , 

I^uoSbc  Dante  quclU  vtilita  ,che  fi  caua  dal  giudiciode'4’oeJ-> 
Ù^quando^iiacrodulfeScatio  » iiqualccoufefiad'hauerru-' 
^’auaritu  , per  hauer  pcnratopmvolceaqucllcparohrdl^ 

, JiiftidnonmortAitA  peittru  c^hi.  **  - 

. i4*tKÀ/4crAfumtti..  ^ ^ 

Dante.  . .. 

r •.  -.vti'.',  -iffAMPO/Ojfe  jch*iodrixX4Ì-mUcut‘A^'-.jiJLÌiO'j^’. 

iip4/;iti,iqintefilaf0uet/tc'hiume 
, •CruccifUpijuxfiàt'humanunat.'tru  ^ > ,^1 , 

^.ì*f^(kd»9nrexgitucfierMjAme  < . *‘  ^o«rt3e* 

-Dei’woi’uppetitoàe’ mortali  f ,, , ; • 'r  ‘ & 

Stirai  le^giofirc^rame*.  t ' a5  , 

/qa|imct^C(fi,cp  il  giudiciofatto  dallo  Scrittoropuò'd) 

...v'tìcd5cr.n\cflp^‘ncontrouerfia.  Eib^  c minonl'  vtiJc$ 
dibnq  c^M^^iinctterninquefiionc,  Scio  Scrittore  habbiaben-, 

fi  tralicci  ruogiudiciofiao»> 
t^hei^nhoradurafra  Vrofefioridelltf 
^ S*  * belle 
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belle  lettere  «D  beilIlSimoquefitonioilb  incorno  a vn  gùklidd 
&CCO  daTimco  Hillorico,ilqualeviea  loJacoda  Qcerone, 
bùfiinacodaPlutarcho.Brail  giudiciodi  Timeo  ;che  la  nati* 
una  df  Aleflandro  Magno  foflc  iajpiii  glorioTa.  di  tutte  le  altre  « 
cper  prouar  quello  fi  ladcia  v/cir  di  bocca , che  v* inceruennero 
tutti  li  Dei  ,&irpecialmente  Diana  : onde  non  fù  marauiglia  » 
fe  quella  notte  ^bruciò  il  Tuo  Tempio  . Di  queilopar  landò 
Cicerone hà coli icritto  . CMcinn'tmvtmHltm  Timpms  , 
tu  fJiiforU^xijfer , n tUHs  AltxAndtr  effet  fCddcm  2Mit> 

néEfhefié  T emflHm  j.  minimi  tfft  mirékndum^ 

qmd  DUm4  cuminP^trtuOlympUdit  tuieg't  vimgtt.  , 

«rtf.MaPlutarchoitima  « che  quefio  dotto  in  HegentioHiAo^ 
cicofia  ridicolo. 

Chtil^ÌMÀichimtrxmtffiétd^if 
temp9  noM  follmente  non  fenofre  il  'fmtn  nppAjfmtMtp  iMUlé 
'mttefikt^  in  concetto  ttìiMom»  dAbtne  to'  niutAii  crodiÙ 
k ‘Poetico.  CAp.  Trentefimotertjo . 
EguitailBulgarini  .DoueAncerAfivàfeoprenio  injtAr 
ttAfMjfionAto  f il  che  gli  e difiicenole  non  mencof  tjttAfi 
cheflAAlt  Iftorko  iperrenderfi  intAlmodomAnco  ere- 
dUtile^Helchediceì&hàinqnefiolA  PoeticA  grAn  eon- 
formkàcont  lihriAi  mtefotkeficomeef$u^A  ì dette  ca- 
^ feverey&  lenArrAcomelefonoeffettHAlmoteAunenute  i 
top  ptettAÌ  dette  verifimiliie fe  U non  mette  come  le  fono  eon  effetto ff et- 
te ^le  dice  nondimeno  nette  menierA , che  le  denrìAno  t epotrinno  effère 
A*^^f^neMolnoente  ; di  modo  che  lefifAccÌAm  eredihUi  d ctè  te  /en- 
te . Diciamo,chelepaifioni,chedajuio  rofp etto d’rn  Scrit- 
tele interefiàco^rono  tré , cioè  1*  adulatione,  che  è cagione  di  fu 
lodar  tropro  li  Prindpi  vini , della  quale  hèparlatoanchora  Di- 
OnigioHalicarnaifeo.  tttegibms/eruientet  ipfi ,& AdvolnftAtem 
lotiHentes toorumin grAtÌAmt  ne<iHeitfflAs , nepverAthifiorÌAsco- 
ffnxernnt  . In  oltre  vi  è il  timore , chela  tacer  il  may , che  fi  con- 
ncrrebbe  dire  dei  Principi  vini  jcTodio,  chela  dir  troppo  ma- 
le di  que'  Principi/;*  hanno  inqualche  cofa  oflfcfo  lo  Scrittore^ . 
£ con  vuole  Giulio  Capitolino,  chel’  Hifioria  d’Heiodiano 
foffe  fiàlfa  nelle  c(^c  d*  Alcfian^  Seuero  peri*  odio  >chegli 
. ^taua.  Dice  egli  dunque  le  feguenu  parole.  PACAtACnnSU» 

nÒA,  Syrminmvenit  S or meth  inferro  heilttm  fAXAna  , At^i  Anime 
kdhenj  ,coneu^ie»j^-t  vfyMeAd  QctAnnm  SeptentrienAles  pArtui» 

^iftt  ^ vtjUtrodùe- 
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finv  dixiégréetu  Sfriottr  « qtti et , tjiutntstmvtdfmiù , in •Hìum  jéi 
•4t*éUidripli$riinumfémit,  Hora  tutte  qucftc  tré  paffioniftiTOn  - 
chiaraméte  moftrate  per  contrarie  alla  venta  dclrhiltoria  da^ 
Tacito  .T'rM’/wrtfcw  At^nSli  MettHUsnmd^uerc  decora irneHÌét» 
éUftef  j Ii/cttH€  Mlmiéuùne  Àettrrtrentwr . T iberij  j Cdijq;  &Cl4sg» 

4if  f M Ntrtnis rei  Aorentibni  iffif^metHmfeifétfofiqeemocei^ 
dir/utt^recentibiueàiìscompofitf/Hnt  . InàecenfiltumtmhifeHtìà 
•de  Au^mfh  extremetrsiUre  ymex  LUerij  fr  incipatxm  jCf"  oh 

.^ttrufine  ire^&jteiie,  fjKenpHCMuféts  ^ocnthebee 
4ftle  habbiamo  «che  Tacitomoiha  di  non  voler  eiTere  paiTiona- 
«a  aie'  fuoi  Annali , poiché  egli  è per  fcriuere  di  quei  Frìncipi , 
:che]>er  effere  ftaci  lontani  dalla  Tua  ed  , non  ponno  cagionare 
In  lui , ne  àdulacione , nc  timore  >ne  odio . £ coli  habbiamo  peè 
parere  d*  vn  Scrittorrgrauilfimo  ^ che  non  può  ragioneuolmé- 
te  io  Scrittore  eflèr  tenuto  paiUonato  , quando  cgH  parlerà  di  - 
coTe  lontane  dalfuo  tempo . Aduirane il Focta  c yrHiftorico , 
quando. ragioneranno  cu  coTe  antiche,  e molto  rimote  dal  Aio  t 

RColo,  remtraporannoilfnoghidiciocondcbitomodonon^ 
dourannoefler tenuti palfionati  . Dicodipiìi,chcfauellando 
anchora  delle  cofe  delia  fua  età , potrà  fenza  fol  pc^to  d’elfer  te- 
nuto iotereflatointraporre  qualche  volta  il  Aiogiùdicio  . An« 
zi  Aggiungo  4 che  per  non  euer  tenuto  appalfionato , non  ci  hi 
via  pi  ù eficai^  i che  d’ intraporre  il  Aio  giudicio  debitamente  . Lib 
Jkc  quello  parere  d'Ariflomlc  nella  Rhctorica  colà  dou’egH 
fcriue  ,cherOratorcpcreffer  tenuto  huonvjda  bcnc,6i:  ama- 
toredei  dritto , e dell*  honcAo  è lontano  da  ogni  forte  di  palGo- 
ne^AdeuedafeAelfo  feoprìre  per  tale  , quale  egli  brama  cAer 
tenuto  ^Ma  qucAo  nonpuòcncr  fatto  perfettamente  ,s’  egli 
non  A feopre  virtuofo , éc  honcAo . Ne  qucAo  puòcgli  fare , fe 
. non  intrapone  tifuo  giudicio,  dannando  Iccofe  vitiofe,&ef- 
- falcandole  virtuofe . il  che  è Aato  conhrmato  da  Cicerone  io# 
iqolti ii^hi , e da-Qumtiliano  nella  Rhetorica . Adunque 
tsiccpglicndotttttc  queAecofe  poflhmo  riuoltarel’argomci^ 
.todcgl'  Auerfarij;,  cconclndcre  il  contrario  della  loro  conclu- 
. Aonc  in  que Ao  modo . Quella  cola , che  fcuopre  lo  Scrittore.^ 
huomoda  bene , è pcramator  del  giuAo , non  lo  può  in  al-  ^ 

rCun  modofeoprirt  per  hoomo  intercffato,&  appasAonato  .Ma 
.'il  lodare  •cotwogiudicio  le  coib  honeAc , e bialimare  le  d isho< 
^DeAc  fcuopre  lo  ^rittore  per  huomo  da  bene . Adunque  il  dar 
igùliiiciod^unacjRc  della  cofe  buone  ,ccactiueàncttcincon- 

Si  cecto 
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io  Scritcore  d’ huomo  da  bene , e non  d'^appaéSonatò  ifit 
. i^qucAo  modo  quello  > che  fìipronicHo  di  fopra  fi  fa  chiarore 
Bunifdlo , cioè  che  il  Poeta  coll' intramcttcrc  il  Tuo  giudici® 
^ucituncnie , rende  la  Tua  imicatiune  più  credibile  ^ Hora  io 
Éq  detto  Iftnefiuutcuic  , perche  non  vorrei  già,  che  in  qucflo41 
ÌìuoivPocta,e  iibuonHiftorkoimicatfe  Locano,  il  quale  fpefi- 
If  Vojuiu:'  fooi  giudici)  dimoftra  xroppo  apcru  ,-c  troppo  pgh 
lit  Tua  palfionc  dell’  amore  verfo  Pompeo  , come  può  cia^ 

. puno  in  molti  luoghi  vedere  : ma  fpccialmentc  in  quel  lucf  o», 
<j^u’  egi  i raccontando  vu  lbgno.folicc  dell’  vitima  TiOtte  feltco> 
diPompco  brama  ,chc.lc.trombc  lì  ftienoinlilcniio  yoccioolft 
mcn  rtMupano  quel  contemo , che  haucua  Pompconci  iogno^ 
^(^iuùgc  alcune  altre  colè  ; che  iodichiaranoappaflionatùfi^ 

^n^,  ' AetritfKfiic/  mfift  • 

li»*  • ' ‘ ^ 

V,  ^ CruftinA  dirAqnits itt^Agint n:tfi*diì>rxAn<.i. 

JLìb.j.  *■  ' y'rtìÌ!}t:cJffiefiAtAftCjj€rct 

^ndtpAtes/o»t;0tfcfKii,t:t^emqì  bcAtAthì'  ..0X1 

Ofelix  ifitcvclfictHA  Jie/xAvidereté  ' 

J^KAff'tKtvtinamSicferi  yfAtriéilke  ò-^r  f 

Vrurr: , AlAgnt^  ydiem  , qtttfAtietrUsvt&^e  t : .1 

,,  Extremum  téntijrkEikmtAftrftii  Atnorhy'  - 

■ A Ó>nciucoadunque  , che  fi  poCa  intramettcrc  ilgindicio  ccn_. 

* ’ ùcbitomodo,cchcquellopiùiofioccnfcrmi  jChodifiruciai* 

la  credibilità,  e’ hannoda  ricercare  li  Scrittojfi^  :-  .-  ■«  i 

:ì\.-  ..  i 

e hf  tutti  gt  Hifierici  burino  intrufofi»  il  loro  giudici»  u$Ut'-- 
. eof e jdt che buutt» ferino,  e uf.l'rentefiju» quarto  » 

• f ' 

À ^ A *®  reftocon  molta  marauiglia  di  que’Scrit- 
T T ^ tori  moderni , e'  haimo  deao  arditamente  , clic 
jTL  ^ ^ iftorico  non  deue  mai  traporre  il  fro  gitidf- 

^ 3^  cioin  cofa della  quale  egli  rcrica;  ncsòdondeL^ 
Ò»  ” habbianocauata  quella  regola  , che  non  hà  fcA- 
dameato  di  ragione , corno  fi  è dimofirato  di  fopra , e-fi  dimò* 
ilrara  nel  feguente  capitolo  ; ne  fi  può  difendere  con  elfcmpio 
d’iiillorico  alcuno  ,come  andaremoprouandodi  mano  in  ma 
JDQ, . . Plutarcho  fa  vn  bcllifltmo  libretto  centra  Herodoto , nel 

Sialccgli  non  hà  a Itxo  intento  che  di  far  toccar  con  mano  ,cbe 
crodotoiofièHifiof)co  maligno , &dippalfionan>3-uittauìa 

egU 
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non  ff'è  filai  valuto  drquéfta  Regola , epùtcfliaarcbb^ 
•'irfoautofarc  ys’cgli  hauefle  creduto , che  l’ Hiftorico  fi  fcllc  pa- 
"'Jefaro  per  l'intcrpofto  giudic!oappa£Gonato,cmaHgn(y;poi- 
^«hc  Herodotopiii  di  tutti  gli  altri  Hillorid  greci  giudica  le  co- 

* 4c  ferine  da  lui . Luciano  anchora  fa  vn  Libro  del  modo  di  fci*:- 
' «er  l’ Hìfloria  > ne  jpcrò  ha  fatto  parola  alama  di  qwfìa  Rego- 
•-fa  . CfecioBcmedefimaBiehtefcriuc  vnabelJiffimaEpiftolaa 

'■•'L.  Lweeiofopra  quefìa  materia  /ór  ha  voluto  ,chc  l’HifiOrico 
pofia-, anei  debba  iritramctterc il fuo  giudicio  . #i4ìrt_, 

fi  itnti*  y rei  in  cx'ftué'nàìs  tnufis  rerxm'nhuiriiìn  , 
• in -rtmediis  trrttmtmdernm  :ci.fn&  rej tdhtndrj r /t-j  tit:.— 

& qti*fltiteh$ir:t,e>^ntndnt0ri»nilrséc^t-66j;- 
ft'Uktpims  ,vtc9nfMtMÌpi 

' erjfdìàm. , irfidié^jfredit  tot  tw  mukir  . D icn  » fio  E I a li  ca>r- 

•-»affco , e Qui  htil  iano  nelle  lorc  R hetoric  he  p a r k>  nò  h;  ngh  iifii- 
mameme  degl'Hifiorici  >,  c r.e  fanno  minia  <tn>para  tiene; 
iauttauia  non  bannomaibiafimatoaitrhopcrhaLtr’imranu'r- 
, foTHub'giudicicK'Diodcro-Siculoneil  rccrcicdclljift  aB.-bli- 
'Ocheca  jdcinnr.okialirrPtotnwVe’librifaiticcraridit;^!:^., 
-ifcoprc  molti  erfofid’  Hiflcrici  ^nepcrò  ha  mai  riprcfoJHiflc- 

• xicoalcuBoperhMmcrroritione  del  giudici©  . /rnircirrcc- 
miodclla  fua  o^ra  moura  chiaramente , < he  l’ Hifiorico  ha  da 

* igiudicare  le  cole  bene , o roaìa  mente  fané  . Soim  'H'fiotl*  ( dice 
.egli^  verbis  rtsoefins  rotfrffenté^JtomtctniertsptrGìttrntdhrifii- 

• ^tm  ' j JVi»*»  cwfntittittt  étd  h0néfhtm  *inrf  e/.?> , dcrefi  trir  v it  ìi»  , 
^frébos  exnSit ydtfrimit  im^obos VcggiamoahcHota >òheil 
-•  coAinne  di  tutti  gl’  Hiftonci  c allafudctta  regola  de’  moderni 
'T^ognante  .Herodoto  y eThucididc  hannoipeffiffime  volte-» 

' * giudicate k cofe^he  fcriuono . Seno  phontc  nctìa  Pedia  d:  Cito 
- ia  vn  lungo  difeorfo  , infignandok  cagicni , per  cheli  Ferii 
%lòilcroai  tuo  tempo  degenerati  tanto  da  loro  Maggiori , cheJ 
*tiiiron-4Utti  valorofi  foldati  al  tempo  di  Ciro . Polibio  intra- 

mette  tam’oltrc  il  fuo  giudicio  ; che  nel  corpo  dell’  Hiftoricfà 
vna  longh  iflìma  digrciCone  per  prouarc  , che  la  Rrpublica.. 
Homana  ,c  la  Spartana , erano  mdgl lo  regolate  dituttc  l’ altre 
Rcpvb.SalniHooltragl’infiniti  gicdicijda  lui  medefimp fatti 
nella  (uà  Hifloria  ) ha  roefio  in  paragone  Catene  ,c  Cicerone , 
^hà giudicato kVirtii  dell'vno^ edcll’altrp.Liuic anchora 
• giudica  fpciiìffime  volte  P attieni  ^lla  fuà'fl  ifiof  ia^  &iapa  rti- 
. colam  baprclaoccafionc  di  fiu‘g^udicio>ciier«'Akfl^mdi^  Ala- 
V.  ^gno-.. 
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Magno  foffcveiioto  Inltalia , non  haurc^  potuto  vincere«,é 
Tupcrarc  la  Rq>ublica Romana.  Dionifio naiicarnallcoiicl 
corfo delie  fuc  Hiftoric  vi  ha  inliniti  giudici)  j e fragli  altri  mo- 
)lra  , chela  Rcligioncdcgiiancichi  gentili  Romam  era  degna. 

d’cflcrcantcpoftaaliaGreca,  &atuttclcaltrc  j cdopolamor- 

ce  di  N urna  , vi  fa  fopravn’ aliai  lungo  encomio  > giudicando 
, Icdcgneactiooi^lui . Dionc>&  Appiano  fanno  communi-» 
giudicio  del  latto  di  Br  uro  ^ c di  Caflìo  > quando  anunanzoropo 
Cefare , e concludono  j che  Tvno,  cl'altix>£accfleniaic,fcbc-_ 
nc condannano  più  CaiEo, che  Bruto  ,PJuiarcho,oltrcinlini“ 
ti  giudici), che  pone  ncllcVite  , hafattoanchoraicaMnpat^- 
. tieni  de'  Capitani  Greci  ,cdc’  Romani  ,ouc  minutamente  g*)J- 
dica  le  loto  attieni . Corn.  tacitoc  tanto pregno  ne*  luci  An- 
nali di  quelli  giudici; , che  forfè  non  ha  Hillorico , che  in  fimile 
. materia  meriti  d’clTcr  fcco  j^gonato;  c per  quello  ^liètc- 
nutoripienodipreceiu politici, cperciò  llimato , ct^utoaf- 
' faicaro  nelle  Corti . Hora  egli  in  particolare  fra  molti  giudici| 
fatti  ^ mette  in  paragone  Germanico  con  Alcflandro  Magno  , 
e va  difeorrendo , egiudlcando  le  atagni  dell’  vno,edeU’ altro . 
£ con  tutto  quello , come  hò  detto , c Icmprc  llato  tenuto  gran* 

. diflimo  Hillorico , e tanto  , che  per  edittoimpcriafc , come  ap- 
pare per  tellimonio  di  Fi.  Vopifeo  /u  llatuitq>::^per  ogni  an- 
no folle  traicritto  due  volte,  e pollo  nelle  Bibliodicchepubli« 
che . Hpra  quello  mededmo  giaccio  hannaintrameflo  nelle^ 
loro  Hilloric  Arriano,  QJl^cio  «Celare , ScAo  XrogOjSucto- 
' nfo , VeUcìo  Fatcrcuip , V al.  MaUfoio , BLerodianp  > 2o£imo# 
Eunafvo , ^athia , lornande , Sello  Aurelio , Eutorpio  >Tre- 
bellio  Pollionc  ,Fi.  Vopifeo,  Elio  Lampridìo  «Giulio  Capito* 

. lino,  Paulo  Orodo , Procopip , Paulo  Diacono  > ,cAra  Scrittori 
Eccledaftici Eufebio  Celaricnfc , Sozomcno, Socrate, Theo- 
dorcto  . Euagrio  , Nicephoro , C^odorp,  Beda  ,Giiifepp<, 
Egedppo  ,ìl  Mctàphralle  „ ^ fiDaijncnfp  quelli , c'haAnolcti^* 
tpHilloricantiche,c moderne.  ' i 


r * 
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Che  ftou/eieh^ìtoififdicAtpledtthm  ielle  per/eH% 

tnnoiu^pelt  Jtiijhrie iqro^me  enchore  le  Hifterie  degli 

ditti  Scrittori  t Cep.Trenf  '■ 

dinih  , che  gV  Hidorlci  neU'  Hidorie  da  lord 

j||X  notk^ 

,j4S  ■ / ■ , ' altri  • 
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'W*‘>*OiMpoflIainoconinfinitieflcmpij  prouare  : ma  per  ho* 
di  <juc(H  pochi  infrawitti.  Diodoro  Siculo 
Mcraponcndo  Ufao  giudicio  intorno  agl'Hillorici , mollra, 
«hy  udire*  hanno  immmcffofpclTè  volte  Iceoocioni  nella  lo- 
^ hannopcr  auuentura  oifleruata  'la  debita  legge 

vlio  fcriuere . Sono  le  Ine  parole  le  infraferitee,  lequali  io  por- 
aòquiacuetfo volontim  , perche  contengono  vn bdliflimo 
prccetm  intorno  all*  Hiftoriaf  dice  egli  adunque.  NoainittrìM 

^fikmtmm  Mjùf/ùd  im^rob^terit  -,  qui  ptHìxms,, 

mr a wr^t^mu ordtUnes MÀmìfttnt , ^*mpr^er qmAm^iitdper^ 
f—f»^9mbU^Uituempe/HM  tréuionMm  ^tddjt^neMhnmpMr  , 

■ CMptétitéue  tenefunr  deterreat . 

^qtdfaam  ift^ratmrUfacHltJuepcritUmtilea- 

Mit  mlégmambm  hAtatar  , prucrta  deciamathaes  in  laadertu 
velvniip^m  ,&aUa^Hrgeaerisc»mponead6.  Namqailefiti- 
d$atamtc»mp<>fitunemferiptis  aàhihant  ^ & vaamproplTnam 
^*xtrtmHm^ftqaantar,tfl-prafta\,eA  ij  iavtraq/e/adujre-- 
ctfmteadtatar.  <Mtacinucnire  eff  qtufdam  ^qai  dam  ninni  im 

•^•^^•»^tltgnnt*afnnt,hifiorinnfqnAjiapptndictmorntio»Hm^ 
nrmnt , ìftcfoltm  mMMfertptioltEhrinnlefin tft  .vtmmttUm  ta 
?*f^*?*T  ”•»  irnptnvidtatnr  ^ Aerrat  Andina 

hnncAcaufnm  tnlinmScriptoruna 

praltKtntt  , & amhrit  importunitare  deterriti  in^ 
j &qniAm  merita  A mrnm  Itatene  Afiinent . Nam  Hif~ 
*>^fnniirafimp/ex  eficentinua  , dtniqnecùrpùrii  anmati  fimilis 
•^^d^lmtrMefiptrditanirnamBavenuUem  ,quod  centra 

^tamh^parttnmamninM  cempejìtienem, tandem commode^ 
ttiwf,  Af^iftionitcehprwiam  incn»dam,& 

ttatentm  effett,  fteqnetamt»  net  in  vninerfam  , it<u 

^•rmmcelnestj^mnHs^eesinHifieriaadhìhtnAttfcenn- 
" • So“^««*Joche  fegue  .Ncvoglio  rcftaredrdiit 
Sm*  nella  Aia  Phetoricabiafima  Thucidi<te\ 

^ fna  eloqu€aa  nelle  concionile  è detto  mol 
«liDiodoro.Etpcr  prona  di  ciò  adduce  l'Ha- 

chedoS^""'  ^ohckconcìoni;  eJ 

- - ^®P^*w®cqnclk>,^gi4ha^aderopin»qu^^ 


fxici  to  i veti’  tòpochiflitie  ; ma.  tornando  a gl’  Hi<lori«t»dtc<le  = 
uilcViSlibib  giudica  l’ilirtoria di  Fabióè'morc  Romano 
I^ciinoCarckagiue^  j c conuincc  l’ vna , c 1^  altra  di  bugia  y ctH 
imJ  habbiamo  ^kfopra  moftiatio  * i^oipridiQgiudica  nella  vi^ 
ta,d’Alcflaad.Scocro  l’Hirtoriadiiicrodiano,  cmoftralafalt 
fiia di  quella  in  più  Juoghi,fpccialnicnic  mentre  che  parla  dcjb 
la  guerra  d’  Alchaudro  contrai»  i^arthi . fi  nella  vita  diMaiUv 
iniano  moara  Giulio  Capitolino  , eh’  Hcrodiano  pcri’t^io 
eh’  egli  portaua  ad  Alcfiaudro  Scuero,diflc  troppo  bene  di  Mat* 

hmuno  , come  fi  è detto  innanzi.  AnafilTO,clhcopompoh^ 

ron  tanto  ardili  nelgiudicare  le  cofe  altrui  ,che  neforoim  pcr^ 
riprcfi  dall'  Halicarnaflco  nel  Proanio  delie  fue  Hiftorie-» . « 
Polibio  moftra  nel  duodecimo  libro,  che  Timeo, ctaliflcne-» 
fono  caduti  molte  volte  io  errore , per  non  hauer  hauuto  prat- 
ica delle  cofe , che  Icriueuano , fopra  che  fono  k lue  parole  * 
ScriptartmmtMs  (parla  di  Caiilknc)  bemtntm  Ad^rmàem , 

^smperitii ,vt^mdin t^nìna  Jieti^keMt  Htqkeéytttnmjter 

rt  non  fu  tjuitMs . E di  Timco  Ilei  principio  del  duodecimo  libro 

pure cofi dice.  5/V  Tmfkm iure pronmmciet  uli^ws nenjolumtmr 
perhum  .fedetii pueruiir^euioviri  u 

Adunque  fc dando  il  giudicio  l’ Hiftorico  (ìicuoprc  huomo 

da  bene  ,cnon  appalUonato , fc  quello  giudicio  non  c Aatt^M 

victatodaquclUfC’ hanno fcrirtoU modo  di  compirci 
oric  .come fono ftati Qccrone, Luciano, Plutarcho,Dio<K^ 
roSiculo,Dk>nigiPlalicarnatìco  .cQuinciliano  ; le  tutu  gir 
Hifiorici  faniofi  hanno  fpcliìmme  volte  mtramcllo  il  lorogiur 

dicio  neli’Jiiftoria  , tantodclkpcrfonc,  delle  quali  parlano, 

quanto  degli  altri  Hatorici  ,fcguita  in  confegwi^,chc  lege^^ 

xczza  lia^lcr  torre  quefio  giudicio , anzi  qu^a  bpllcz^  dall 
•Hittoria , ecotì  oppor  fi  alla  ragipru?»  agi*  inCugoam^u  de  1^ 
mofi  Madlri , & ali’  autorità  di  lanu  iliuOribcriaori . Hora  fc 
per  cona0ìonc  degli  Auucrfanj  il  Poca 
Enouyjuda  fard  medefimo , feguim,chc  iliocta  polU>c  deb- 
ba imumpuerc  11  luoeiudicip,c  forfè  piu  dcU’HiilorjcQ,cq;» 
■ ine  chigramcnmdùAol^rcmont’fcguenii  capitoli  ► 

* . _ M.  ». 


:-ti‘ 

«3  . 11 

QiUbft 


. . >1-'  n •wT'  • nv 

r JIU  ' 

* ... 


Q r J i r ò Ì4Ì  . 

eie  U Peetép»òpik /ìcttramtnte  dell' Hifitrìce  iutràperre  ilfno^m* 
ditio  , commouere  Mnche  l' affetto  per  l*  Ro^ol*  i»fegnAtA(i 
4a  Arijh,  nell*  Peettc*  del  modo  j col  ejuele  i Poeti  de~ 

Kon»  dir  l*  bugi*,  C*p,  Trentefimofefie , 

Cco  dunque  come  chiaram6te  fi  vede , che  tutti  gl* 
•ÉTT  Hiflorici  di  grido  hanno  hauuco  in  coftuinc  di  tra- 
porrciIfuogiudicio,non  folo  nelle  arcioni  dcllt> 
^ pcrfonc  introdotte  nell’  hirtoria  I oro , ma  anchora 
® nelle  hifiorie  (crirte  per  altri  Scrittori , fichcfe^ 
concedono  gl’  Auuerfarij , chel*Hiftorico,eil  Poeta  vadino 
in  qucl^odi  pari  pa(fo,  è neceffariodirc , che  li  Poctianchora-« 
pofianoarditamente  intrometter  il  loro  giudicio , c tanto  più  , 
quanto  che  fi  hà  vna  ragione  in  pronto  per  loro , la  quale  non^ 
può  conuenire  a gl’  Hifiorici . Et  è che  A rifiotelc  ha  nella  Poc« 
ticalodato  Homero,  comequclloc’habbia infegnatoa gl’al- 
Iti  Poeti  di  dire  il  falfo  cioè , che  li  Poeti  s' habbiano  a fermar® 
lo  quelle  cole,  che  fono  poficriori  al  credibile  imitato  , accio- 
Checoncedcndofi  quello  che  di  poi  s’incende  inficme  conceffo  ^ 
quello  che  è innanzi  ; In  che  fono  le  parole  d’ A risotele. 

0<  cf  re  ^ , • taì  t»//' ^rre^' , » ytftfiiwoìi pi HTgj  v Vi/»»# 

Cioè.  PeniAfto^li 

huomiiti  tCbeeJJ endof  atta  <juefla  cofapofieriore  » P*  inpeme  fai ta  L* 
mitra  anteriore  : ma  (fueffo  è bugia . Hora  fc  è vero  quello  prccec- 
tod’  Ariffoteie , fegue  neceflariamentc , che  il  Poeta  debba  ccr. 
care  le  cofeconlcguenti  al  credibile  , acciochcriccuutc  quelle 
da  lettori»  e da  vdicori , venga  infieme  riceuutoil  credibile  ri< 
putato  per  vero . Adunque  deuc  il  Poeta  » non  folo  giudicare» 
ma  anchora  commouere  l’ affetto , il  che  non  è forfè  lecito  all* 
Uillorico»acciocbe  fé  quello  giudicio  , e quella  palTionc  verrà 
communicata  alle  perlone»  che  odono,  e leggono  il  Poema» 
lor  venga  infieme  cominunicata  la  credenza  di  tutto  quello  ,c* 
ba  detto  il  Poeta  ; elfendoche  non  fi  poffa  confentire  col  giudi* 
CIO,  o con  l'affetto  a cofa  » che  non  venga  riputata  per  vera  r 
Adunque  il  Poeta  ha  più  ragione  di  giudicare , e di  coramouer 
l’affetto , che  non  ha  l’ Hiltorico  ; c però  per  quello  cred’  io  ,chc 
Virgiliobabbiaallargatoqucllopriuiicgiopoccico  , fi  eh' egli 
comprcndcancborala  cominotionc  dciraftetto  , come  fi  vede 

ta  quei  ver  fi . Fertnnati  ambo  ; p<fuid  mea  carmina po(f  nnt , 
Hf^dies  imqmam  memori  vos  exi/net  ano  ^ 

T * ^ Dan 
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Dum  Tìamks  /EHeétCApholiifHmohtte/dxia 
t^ictolet  , /mptriumjì'P*ttr  RamAnus h*behit\ 

Ke' quali  egli  giu  lica»ecominouc  ratfeccofopra  U morteci 
Ki  fo , c di  Eunaio , accioche  ikeuuco  quello  giudicio  » & c^ue  • 
(loaticccoaa  Icuoridei  Poema  ,véga  iniìcme  riceuuca  la  fauo» 
Ja  aniccedencc  per  vera . £c  io  v a'aicro  luogo  per  quella  mede* 
fima  ragione  riccon-e  pure  al gjiudicio , & alla  cóuiocioac  deli* 
adcuO  » tìic  mortis  opttmdjA.ÌA  , 

Si  7«4 fidem  tAnt*e(ì  operi l*tHr»  vttkfiat  , -f 

Non  ecjuidem  , net  te  , Ikkems  memorAnde  1 

Ètiavo!^ altro  luogo  nella  ny)rced*’ Eolo  Troiano. 

j Occtdis  , jirgiHftjkemnonpotkerephAlAttget  , . 
Cernere  ; nef  PrÌAmi  regnar um  enervar  ylchillet  r 

//«  ti^  mortis  erAtit  met  p , domut  aUa  fkb  IdA  p 
JLyrnefi  domus  Aita , fai»  LAnrent»  /tpHlclornm  « 

B Siilo.  Sai  prò-  fks  ,fAt  erat  deearù  diferimine  tuta  ^ 

Sai  UkAts  t.cmrfACÌA  Puer  mAÌorA pettbdu  ? 

Lucano  è per  unto  ripieno  di  quelli  cfseiBpi , e fpefTe  volte 
palla  ildebito  teriuiue ; tuttaiua  qualchcvolta  commoue 
fettoa  tempo , co.ne  fi  vede  inquc'uue  verlì . 

(J‘  SACer  ,Ó  m-igmu  P’ tttun  tAbor  omnÌAfM» 

EripU , & popfàiù  doriAs  mortAltbus  AUkm  , 

Statio  nella  Thcbaide  pailàdod^Hemonide  , che  volle pib((> 
iSovccider  lemcdeuio  «che  viuercfoicoil  Tiranno  coti  ferme  «. 

7* k tAmert  egregiksjAti  ,'mentt/eji  nec  vn^uAm 
. JndigHkm  paffkre (ìtum  ,<ptitominHs  Ak/k» 

f^Adere  , contemptkm  regis  ; tjMAqkt  AsnpiA  venirti^ 
LibertAjfAncirevUmptjMOCArmine  dignkmp  , 

^ofAtuoretuùfAiHAmvirtHtibtttAddAmp 
ty^kgur  AfHAnte  Deù  ? ^ ; 

L^Arrofto.  Felice  Ini  ^fecontentAT  S tAnt» 

tìonor/ApeAjt, e feudo  .Arco  ^efAretré  ! n ■ ^ 

IJAuer  à noÌA  ^efi imitArru , e Iaucìa  , ■ * 


Che  lofecer  morir gioutne  in  F rA»cÌA . 

Kon  è dunque  marauiglia , fc  Dante  hà  vo]utoanch*egli  qm1« 
che  volta  « non  fologiudicare  , ma  anchoracommoucrc  V al* 
lecco  f come  li  vede  in  quei  verfi . 

Che  fe’lContePgolinobAueuAvtct  » 

D' hAuer  trAditA  te  de  le  CA/^ellA  ^ ^ ; 

. i -A.  , ^ ittmeetni 
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Ì»ntititiiifMce*r«tÌH9MeBM , " 

'■  * T ebt , pyMÌccÌ9fi  > e‘  Bri^std  ^ 

Etgliéltriditt  ttht'UAnffH/oMppeiiA. 

Et  in  altri  luoghi  . Vcdcfi  adunque,  che  è flato  coftume  di  tutti 
li  buoni  Poeti  latini  >non  Solamente  di  giudicare,  raaanchora 
dicommoucre  l'aflctto , c queflo  non  djflruggc  il  credibile  ,co* 
me  hanno  maJaine  xuc  cnduto,  nt*  Poemi , ma  più  tofloTaiu* 
ta,  e ioflabililie  ,cfltnao ch’egli  fia  confcgucxitcdcl  verone-» 
Mrò  Tupponc  ranccccdence credibile  per  vt  ro  ,e  vicn  compre» 
fo,  come  fi  è dii  opra  detto , nella  regola  ind  gnata  per  ArifloJ 
tele  io  quei^  propoli  to  • Apprelló  hauendo  noi  dimuflrato  - 
che  la  Poetica  è parte della  Philolophia  morale  ;peròdcueil 
Poeu  , come  Philolopho  murale , quandocgli  haura ottenu- 
to il  fuq  proprio  fine,  che  è il  diletto  ,tarcanchora  ogni  sforzò 

per  eccitare  gli  huomini  a viucrevirtuofamcncc,  e però  quan- 
do eglicommoue  debitamente  raftetto,  merita  lode,  come  è 
degno  di  biafimo  all  hora  , cheloconimoue  indegna  niente^' 
Bci^ual  fai  lo  fenza  dubbio  è caduto!’ Arioflo  io  que’yeriì, 

C/ morir  ,g  doUef  sto  t 
Checom'trsnotcorvi  jhico/ìfede, 
Ch*sndér[‘slmtsnrsccÌAtcsllslorfede\ 

quali  oltre  il  commouerc  indegna  menjcc  l’affetto  fifeutP 

prc  infìeme  poco  chriftiano  nel  culmuic . 

Cheti  PoetMptiojiitdicsre  srdìtsmenre  ferzs  ttmoredteader  inJ 
JèfpetiodtprpfontHo/o , e ejusmto^s  nobile  per  C Autorità  di  Scrittori 
teeedentiffimiP  ylrttdells  PoeticAm 
C Ap,  T retttc/ìmo/ettimo , 


A Y vitima  ragione  degli  Auuerrarij  in  queflo  pro^ 


^ , •.  ^ ttiawifW  I AAiiiUl  IC4J  UVJ 

i jj  deue  arrogar  tantoa  (c  licl.o  , che  voglia  mettere 
i* opinione  Tua  per  fcntcnzadctìaiciua  ,c  non  più 


pofito , che  il  Poeta , ficomc  anche  l'H/florico  ti6 

toOo  lafciarne  il  giudicio  libero  a gli  alti  i . A cne 
'tirpondiamo,chcqucfloargomenco,lchaforza  , taccia  tanti 
Scrittori  nobili  di  fopra  allegati  ,ccmcproloniuuli  ,&  arro* 
{ami;  c queflo  medefiinobirognarcbbe  dircdi  tutti  quei  Scrit» 
Wì , che  hanno  dato  precetti  del  Giuflo , c dcll’pioncfìo 
io  quello  modo  profontuofi  farebbono  flati  Platone',  e Ariflo- 
jpjc/ Scnophomc-,  PlHurcbo , c glialtri,  c’ hanno fcritto'pr'é* 

f J % . 


bigitÌ4“  ' ’ >»<ioOgk 
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ectti  intorno  alla  vita  hunnana  . E fc  diccffcro  gli  Auticrfarij  ^ 
chela  molta  autorità  di  qucfti  Scrittori  li  libera  dalla  colpa^ 
della  profontionc,c  dcU'arroganza , dirò  io,  che  non  ha  Serie* 
torealcunOjChehabbia  maggior  priuilegio  di  arrogare  a fcj 
jiiedefimo  del  Poeta,  il  quale  per  credenza  ,o  almeno  per  to« 
leranza  dituttal'  antica  Gentilità  viene  iftrutto  da  Apollo  » 
dalUjMulc,e  dalla  Sapienza  ifleffa  jdichccifa  fede  autentica, 
cpicna  Platone  nel  Ione,  all’autorità  del  auale  dobbiamo  fen- 
»a  roflore  alcuno  credere  . mbìs  Poetà  i fonti» 

hus,<jHÌbMf  mtl/cntttrìt  ,h4Mrientts  ,& t muférnm  vindnrijt  ,col» 
decerpentes  cnrmìnttttd  nosnfferunt , tjjtemndmednm  mel  cfe 
foribitt4pes,&in^4répMmv»l4rc/e  duttnt  . i^iain  revern  lo» 
^uMntur  .Reseni  mlenis  ,vol»tilis  ,nt^if4crd  Poeto  ed  , metfHeed» 
Mere  priuspotefl , tjHom  Deoplenitt  , & extrofe pofìtns  , & à mente 
elienot  Hs  j7t . NomefHomdtH  mente  qnts  voler  , netf  ne  fingere  cor» 
Miina  t neif;  dare  oracolotf /li f<fHompoted  , Non  arte  igitor  oli^uX^ 
hocoroLlara  connnt , ^uo  til  de  Homerorefers  y(ed  forte  dinino  M 
^u/f^jne  reilè  tacere poted  , od  <jnod  dinfa  sfnempiom  incitouit , Hie 
^irhyrt/nlfof  , iffe  loudes  alicoins  ; hic  /Jypochemoto  , choreof tjne  , 
éUnscormino  ,oHhs  ttemhymnos  conit  , Ad  cfteroveròillorHntt 
rndit  ,(2"  tneptks  ed  . Ni  enim  arte  ^f ed  diurno  vi  hoc  die  ut  * 
d de V no  tfua^ue  horumper  ortem  re^'e lorfui f f iren t ^ de (Ottrh 
ìfuoyue  omnibus  iAem  po^ent . Ob  honi  verecoufam  Deus  iliis  mente 
furripiens  jipfis  tonejuom  mininris  v:itut  ^orotulorumif;  ntsncijs  p 
& diuinis  votibut  ,vt  nos  tfui  oudinous , percipiomus  non  eos  effe , <}iti 
tom  digito  referunt , eum  jup  mentis  c ompotes  minime  firn  ,fed  hee 
Deum  losjui , & per  bos  nobis  hoc  ine  tornar  e . Cicerone  ancbora^ 
dille  molte  cofe  per dimodrare  recccllcza  ,elà  nobilitade’Po^ 
cti,  lequaii  in  gran  parte  paiono  leuate  dal  fopradetto  luogo 
di  Platone . Dice  egli  adunque . At/j-,  fìc  àfummit  homimbms  /e» 
rudinffìmi/if  ; accetiimus  coterarum  rerum  lìudio  , & doUrina  . 
frocepns , & arte  confi  or  e , Poetam  noru>  a ipfa  volere , &menteiii 
Vtribus  excitori  ,& ijtiofi diuino  ifuodom/piritu  afiori . ^uarefue 
iure  noder  iUe  Ennihsfan&os apptUat  Poetas  t^uod  rjuofi  Deorstuts 
Mli^uodono , ottj-,  munere commendati  nobis  effe  vtdeonttir  .Siti» 
gir  UT  , Indie  es  ,fon^um  apud  vos  humaniffìmos  homines  hoc  Poeto 
Momen  ,«juod  uu/iovnquom  borbories  violouit  . Soxo  ^ & folitudi- 
mes  voctrefpondent , befiiofcepetmmonescontufleUunturpOtrfi  eooi 
fifiunt  ■ nos  infiituti  rebus  optimis  non  Poetarum  voce  moueamur  f 
* ^omrumColopinttif  £f*cm  '/f  /Mumvenditot, 

j4/4/»*{n 
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$AéÉ$tnt  repeti$>u , Smyrrtei  veri  [num  tjf f céfifirmitii  , itdijiie  €ti^ 
ém  DchtbrmmtÌMs  inOpìdodedicMuernnt  : per  multi  diij  pràterrti^ 
fttgHMt  inter  fe , nttjhe  contendunt } erge  iUi  nitennm  , <jHÌd  Poetila 
fnit  tpo/f  mertem  etidm  expetunt  : not  hnncviuHm  ,^ui&  velnnt»^. 
te  ,&  le^ibns  nofier  c/? , repndidhimnt  1 Hora  riluiraoio  1 <^^0^ 
Aa  opinione  Platonica  di  Se  Ouidio . 

Efi  Deut  innobis  j »git*nte  ealt/simut  Hi»  I * . ^ 

fitinTn’ altro  luogo. 

£/f  Dens  in  n»bh  tfnni  & commerfìdCctU  ^ ^ 

Stdibns  dthereis/pirìtttt  tile  venit . . 

Bc  altrouc  , Temporh  illiksfoMi , colmtjì  T»er*s  ; i 

Quettjne  sderént  P'dtet , rebar  *de/fe  De»/ . 

B per  quello  furono  anello  dagli  Antichi  noiaati/Vifr/  ; onde  l * 
iftelTo  Ouidio . At/acriP'atex  DmarncHraytcamar , 


Calpurnio.  file  f kit  yate/f  ater, 

Lucano.  Ofacer  ,&  magnHtV-itkmlabor , . 

'Ouidio,pcr  ricornarca  lui , dice  invìi  altro  luogo.'  \ 

Ct/ra  DkCkm  fuerant  oUm  , RegkmqkC  Poetf  , . ^ 

I Premidif;  antiqki  magna  tklere  Chat  i , 

t.'  Sanc}aq;  Adtiefìas , & erat  venerabile  nomea  «1- 

yanbks&  largé  faepedabantkr  opes , 


€hegli  antichi  Gentili  far  oh  tan  te  pazU  nel  credere  la  Dikinit^ 
de' Tetti , che  diedero  aftchoràlkoge  alle  Sorti  poetiche  j e Je  ^ 
rag  iena  brenemente  delle  Son  i y \rg iltane . 

Cap,  Trentefìmottaue . % 


JL  fìjqucfta  credenza  della  Diuin  ita  de* Poeti  |Opct 

'4»  r autorità  di  Platone,  c he  T a pprouò,otKr  altra 
V cagione , tanto  creduta  dagli  antichi  Gentili , 

^5  u.  3*  che  fi  lafcioronoanchora  pazzamente  indurre  a 
credere , che  ne*  ver  fi  de’ Poeti  vi  hauclTeluogoJa 
Sorte  delle  cofe  future  ; e però  fappiamo,che  le  Sorti  Virgilia- 
ne hironocon  molta  vanita  da  loro  celebrate . E perche  io  data 
varijScrittori  ne  hò  raccolte  alcune , però  le  voglioquì  fotto 
diftenderc  ,acciocheciafcunopoira  conolcerc,  quanto  foff^ 
vana  la  fuperfiition:  di  quei  tempi  ,&  inficine  in  quanto  crqdi. 
to  fi  fodero  li  Poeti . Spartiano  adunque  nella  vita  di  Hadri- 
ano  fa  mencione  di  quelle  Sorti  Virgiliane  , che  furoo  da  Ha- 

4riSOO  ricercate . ila»  qnidem  tempore  (/tmJ»lHeitat  de  /(opera* 

• “ - ' 


Jigitized  t-y^oogk 
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Urti  f§  tndicio  VtrgìlidttMi  Strtes  c»nf  alerti  1 I 4 

Ontt  ^roculHt  *MttmrMmUinfigHu  oltuà  - 

Sacr/tfcrtm  f ^efc»  crinet  » ititundif ; menté 
Hegii  Roméni  ^MÌ  legihm  yrbem 

, J^undémit  tCmrilmipérMis  péMpereterrs 

ét  in  /mper  inm  mégnum , citi  deinde /nhihìil 
Sért  ejeeidit  ,qn*m  élij  ex  SìbyUinit  verfibus  eifroneniff t dixernai  ’ 
L^mpridio  nella  viu  di  Alctfan.  Seucro  raccoou , che  a quel- 
lo Impcracore, mentre cb«  glieranotefe  infidie  da  Hclioga- 
baio,  furon  dace  nel  Tempio  di  Prenefte  le  Sorti  Virgiliane  . 

Huiefors  in  Tempi»  Prenefiing  t»lis  exitit  cmmiMi  tìeiiognìtéla» 
inJìdUretnr . 

Si  cjHéfét»  éfperà  rampa» 

T 'a  Méreellat  eris . 

^ più  innazi  nella  vita  del  medemo  Imperatore  fi  mentione  di 
alcune  altre  Sorti , che  tutte  furon  fopra  di  lui  medefimo . /p/k 
gam  vétem  confaleret  de  fataris , hos  accepijfedieitarvr/acadkaé 
paraalat  , & primis  jaidem  S»rtibas . 

T è manet  Imperiam  Cali , terra^;  , marifqat  . 
ImeUtfiam  efi , <fa»d  inter  piaosetiam  referetar, 

7* e tranet  /mperiam  , tfaod  renet  Imperiam , 

Xx  tfueintelleQHmefi  RémaniiBam  Imperij  Princìpemfataraml 
PJam  vbi  e(t  Imperiam  nifi apad  Romanes  tjaodtentt  Impgriaaft 
£t  hac  (jaidem  de  gracit  verfibtufant  prodita  , Jpfe  aatenream  p4^ 
rentts  hortata  , ammarn  àphiio/tphia , & mafìca  ad  alias  arsettrét» 
^ceret  jKirgilìjf ortibashaiaf modi illafiratai efi,  ‘ 

Excadenr  aiif  fptrantia  m»Uiat  ara  , 

Credo  ejaidem  » viaot  dacent  de  marmare  valtm  | 
Orabast  Caafas  melias  ,C alitj -,  meatat 

/ Pe/cribeat  fadio  tdr/argentiaSidera'dacent t * 

Taregere/mperitpopaUs  Romane  memento  e 
Hftibi  erant  artes  ,paci<jìimponerem»rem  , • ' 

ParcereJabteEHt , & debellare /aperbot . 
faerant  malta  alta  figna  ,^aibat  Priacipem  hamanì generis 
gtnfiaret  . Trcbellio  Pollione  nella  viu  di  Qaudioil  fecondo 
«olirà , eh'  egli  hebbcle  Sorti  Virgiliane, & altre  a propofito 
intorno  al  tempo  del  Tuo  Imperio , & intorno  a quello  c ‘ hauea 
a fucedere  a Quintiliano  Tuo  Fratello,  e però  dice  , Namcaa» 

ponf alerei  faUas  Imperator  , tjaandia imperataras efef  ,Serj  rafie 

s 


•V 


f 


Il  r ji  R r o 

tt  Afknditm  Arbittr  Dttruml 
in  yeteres  tmt  ntutUis  > 

Rtgnkhnnt  etenim  ini  minom 
Et  Rtoesfaciemfuos  minore* , 

Ittm  cnm  in  A penino  defe  confuleret  tftfp^np*  hHiHfmodì  deeepìf\ 

7* erti4  dkm  LntiortgnMtem  vtderkt  41  m , 
ittm  cum  de  pofi-erts  f kit , 

Hit  ego  nec  metm  rernm  , ttte  temporttportk , 
ittm  Ckm  de  fratre  Qkintilio ,qkemc*n/ortemhabtrevoiebdt 
ftrij  p.re/ponfkm  eft . 

Ofltndent  ferri t hnne  tenttanfetét. 

Et  èTrebellio  Pollione  tancofciocco,  che  perqueffe^rti  fola^ 
mente  vuoicprouarc»  cheil  fanguedi  Claudio  duraflc  molto 
tempo  , e che  di  quel  medefìmo  nafcclfc  ColUn^o  1 adre  del 
granConftantinO.  Qkpidcirit  ofm  ,vtfuom  ibk>ttarkCon- 
^dntikumdikint^nerityirkmSdntìiffimkm  Ceferent  f&  A/guffé 
ipfhmfemilipejje  Akgkflos  defe  dàrerkm.  Gimio  Capitolino 
Della  vita  di  Clodio  Albino  famcmione  d’ vn'  altra  Sorte  Vir- 
giliana > che  fìi  in  qualche  parte  molto  conucneuole  allecofe^ 
che  fucceflero  a queirhuomo . Dice  egli  dunque . ^kod enm  Hit 
/trtem te f télo  fkotoUeret , hit  ve> fìbks  eidtm  dicittr  elf  r rej^mtfm  , 
diic  rem  Rtmtndm  megntturbante  tkmkltk  » 

Ster  net  tejkot  ^flernet  Petnot , G tUnmtj',  rebeUem  , 

Et  in  Ct/ht  ejtUdemtkm  mkltasgentes  domm^e  confi  et . Ppfetktet/t 
fkfpietbttkr  de  Senert  fibi prpdicìknt , fiernet  Potnos  y^kodSepti- 
eifikfAfer  e fee  ^ Dico  di  jpiìx  ^hc  Hadriano^per  quello,  che  et 
(acconta  Spartiano  nella  vita  di  Elio  Vero,  fece  non  folopro- 
ieiEone  di  riceuere  ^ come  ii  edi  fopra  dich<araco , ma  anchora 
di  dare  le  Sorti  V irgilianc  Fkijfeenim  Htdritnkm  peritum  M*» 
thefeos  Aétrikf  Aitximksvjq'^tdeodemonfirtt  , vt  entn  dtetteun^ 

{tt  de  fe  ipfo  feifie , fh ,vt omnikr»ditrkmvféjHe  tdhorAmmortit 
fmtkrotttìks  ente  prtfcrtpferit  ^S*tit  pr  f ter  et  confi  tt  eum  de  P" :r» 

fap  dìxijfe  . Ofiendent  terra  hkne  ttntkmfatt  rftt^tevltrt , 

Effe  finent  . i^not  verfks  emm  tlitjktnào  in  hortkio  fpttitns  etnti^ 
etret  pAt!];  Adefer  vnns  ex  UterAtis  ptjkorkm  UAdrttaus  fpteio/iL^ 
fecietAtegAkdebtt  ,veUet<ji.Addere, 

I^mikmvobis  fiemAntpropAgt^ 
yifApotens  Skperi , proprie  hte  fi  dona fki/fent , 

RfAdritnts  dixi/efertkr . Hot  verfus  vita  non  etpit  y rr» . lUndreé' 
denSp  j^nibtudéttitUnplenitp  , 

■ ■■  ^ 

: !0dfjyC  )OgK 


i5i  % t * * a 

‘Tufpure9sfpMrgMmfltreStMnim*m^i»t^éf^ 

His  falttm  *ci  kmultm  dtnii  » & iw<b» 

• tjìhinere . ^ j n - 

Ecco  come  gli  Antichi  furon  tanto  vani  nella  credenza  della^ 
Diuinitade  Poeti , che  s'ìinaginarono  di  potere  hauere  rifpo- 
fladcllccorcauenircdi  verfi  di  quelli  : onde  furon  fpccialnié- 
le celebrate  IcSorti  Virgiliane  .Ma contuttoché  Tautoritàdtf 
Poeti  fia  grandilIìiTia  , come  ne’  fcgucnii  Capitoli  aiKhora  di» 
jnoftrarerao,  tuttauia  il  tribuirli  tanta  Diuinità  fù cofa  vera- 
mente degna  della  Icgicrczza  de’ Gentili , o per  dire , come  diC* 

(c  V n Poc  a , Dr^ttk  di  rifa , e di  compkfftone , 

« 

,X>/  ^kkfttMMMterìtà/tAnr/fatì  li  Poeti Mpfrtfft  li Phihfkphim  '• 
C*p.  Trtntejimonom , 

^ JL  ^ V adunque  l’autorità  de’ Poeti  tanto  grande#  che 
tnchoraliPhilofophi  ,iqualianticamentcerano 

* r ^ tenuti  i Sauij  del  Mondo , non  hebbero  ardimcnta 

*5^-  dipartirfitanto,oquantodagliiofcgnamcntipo- 

o.  etici  jeper  diraoftrarcqucftacorachiaramentc.P 

andaremo  prouandocon  alcuni  opportuni  effempij  . Platone-t 
nell.’  Alcibiade  il  fecondo  meiicindirputa.qualcdcbbacflcrc 
l’oraiionc,chcfi  hà  da  fa  re  a Dio,  e moli  ra  ,chcgl’huoinini  in 
quella  fanno  grandiffimierrori  in  domandare  fpcfliifiiTis  volte 
quelle  cofe  jch’cfliftiraanobuonc  , ma  realmente  fonocattiue 
per  colui , che  prega  . Onde  tal  volta  Dio  condcfccndcndoa_» 
fuoi  prieghi  lì  vendica  de’ peccati  del  pregatorc  #o  non  lo  có- 
piacendo,  lo  benefica  a fuo  mal  grado . 11  chefù  anchora  detto 
da  Sacri  Thcologi  ,cfpccìalmcntcdaS.Thomafo  E però  fog, 
giunge  Platone  ,chcgl’huomini  dourcbbcrocflcr  moltoaucr- 
titi  in  porgere  le  fue  preci  a Dio  , accioche  per  mezo  delle  pre- 
ci gli  loffe  Icuata  ogni  forte  di  male  . E doppo  lungo  difeorfo 
conclude  finalmente , ch’egli  ha  imparato  fare  l’oracione  da_^ 
Poeti  , allegando  in  particolare  alcuni  verfì  # chc.fitrouano 
nel  primo  dell’ Odillca  , i quali  egli  ammira  per  diuini  inque- 
(lopropofito . Sono  le  fue  parole  , xnÌAvtviy 

fférifAÓfTK  ^ ÌKii&'è  rcinrilt  ,»f  ( eÌKtK  ironwtftò 

, òftiv  tiutit  ^dUerTAf  i imtfn 

fi'in.iMt^^v'wifdi^ttùvrtìavrZidjXltJù irtinritv^cu  . KÌyi  ^ vut  «/»' • 


1 


tr  A Èro 


T«  ^/ireì , f 4{>;i'«iui'irs/f«t*«AAif^. 

• •Aiv^,«uei'  Kii/àftlcKu'f  i' etff^axàif/.i'yà'ì  voitnnf  ChcfurOA 

traddotccda  Marlìlio  Fidilo  in  queOomodo  . i^areprndtns 

mihividctur  PottAÌttt  f<iHÌa/mcit  w/ìpientibus  vfus  dum  coi  viÀc* 
^ ^gentes  j O" trantes mìhms  mìnimi cott* 

dnceb^nt  , cum  t*men  eis  vtili*  vtdcrentnr  , prò  omnibus fic  uit  . 
luppite*"  Rex  optimi  (juidem  nobis  vouentibus  tnbue  ^m^lu  untemi 
^ofantibut  <juoe}ut  ubt/fe  tabe . Jle£li  i^itur  , CT  cuuti  loqni  Po. 
età  mihi  vidttur . E nel  Lifia  moQra  ,chc  Dio  è ancore  del  vero 
amore  pure  col l* ancorila  d’ Homero . 

A IH  -ni  n'r  é(ic7otA  yiStùf , dt  '/s'v  ino7«t  • Cioè . 

^ ^dducit ^milemudfimilem  Deus  ordine  certo'. 

Il  che  è mollo  fimilcalla  Doicrina  Chriftiana  , poiché  il  vero 
amore  è la  charità  della  quale  è Iddio  faciiorc  . Cofi  nel  Mi- 
Bofle  contra  alli  Detrattori  della  fama  di  quel  Rè  prona  Plato» 
ne , ch'egli  fu  vn  gran  Jiffimo  Heroccoirautoriu  d* Homero , 
il  quale  dice , che  Minolfe  fii  molto  amico  a Gioue  ; c nel  fccó- 
dodella  Repub.  nel  qual  libro  egli  ha  in  odio  tutti  li  Poeti  pro- 
_va  nondimeno  la  reiributione  di  Dio  aU’opcre  buone  in  pre- 
miarle largamente  con  l' autorità  d'  Hefiodo,doue  egli  parla 
«delia  felidca  de’ Campi  Elinij . 

a" ^ Ti  pi  fi  4-tA<t  Ui  fiiarctt  /*t\4  aM 

ìÌootÓkoj  P'  ei'te  natf^»7e'K*Tttfit/lfJbetn.  * / 

£ quell  ad*  Homero  èia  feguencc.  ^ 

..  tCoTO  7_»vìfiBtinKÌi»(  dftu/xottt  fOtrtStoPiìe  _ . X 

t.'yJ'iici’itfdH'^roi^  ttf*9f]3yeÙAf*ÌAauKtr 
V llvtòf  ,>iiLfSd( 

E nel  mcdefiruolibro  mollra , clic  j prieghi , & i facrificij , che 
fanno  a Dio  fono  ft^ti  in  piedi  fra  gl'aatichi  gentili  per  Tau- 
toritid'Homcro.  ^ 

taÌTÙ 

i fiiO^*lostuoi,i^dLx*i^*^teìyAVMm  - 
Au0^  Jéfiui croT»  w*f*‘Opu-rvt  AtO forti  . 

A/arowir#/.» «tì  xirrir  vrkf0  »h  > dis.df7K , 

Nel  terzo  delle  Leggi  afferma  mcdefimaméce , che  la  Monar* 

. «hia  è vua  fpecie  di  gouernoancichiilimo  col  autorità  d' Home* 

t rOj  ’Ia7mfJ'u^‘Àytfiù0»f^$ftp3txÌ7t6iiÀij7U 

A*M’«rpd  ;!'•  1 

V;  ■ ^fd,9iarlìfhAfvfo7n‘.9^iFjb'iJ''ÌKAref 

fV»i> 

* V • B 


iy4  t,  f T 9 

£ fcguita  l'n  Quefto  prouando  la  fucceinòne  degli  altri  gDaernl 
fiui li  pur  coli’ autorità  del  medefimo Homero- . Enel  quarto' 
<lelle  leggi  bia-fìina-  la  pugxu- militare  rperebe  l'iia  tco«uta-ba«^ 
fimamauidii  Uoiuero'. 

C" t ìtjihUa  rtMM'itfTW  , 4'  tìvTtf 

* v’flr('x/uw 

7 futi-  (itttvia*  yi^Teu  ' 

« >.:!  I*  Z;i^»V»t«f  ««mV« ^ 

- ti  finKn  /ifANtf fT« . ÀytfJJit*’ 

£i^ua  medefimaìnente  nelGharfnide  jChcilpudórci-  bl0i|9'^ 
caoabuono>-fondato«ìi  i verlì  d*  Homero . 

A'’>«9oV. 

E nel  Linde  non  vuole  ^che  l‘aiaiaciaihabbiaK>rig)fle'dà  iniiii^ 
ra>cperfetta>roinigliaoza  ;eino(ìra  «chefbpoi  confirmitoda' 
Atiftòteleneiroitauodcll’Echioa'-  . 4^ />  i^‘4r'«Vi«/«r4«;f>ere' 

JUifTufé. 

Kml-KtfAuA^t Ktf*.u.tì  fixyatnixrèt' 

K*u  «TTif^^yT ••  ig  T« v.tf  •/»'  WrTMì?  «Vicnr  «•*»«• 

3?wuo»TJ!)  f*.ni  Tkru'JLtìàPM-  fiSi'rkTi'i 4^f iA«rl*/<r,4^ 

i ft-^lMXKttiieu  • rx  j‘'  Àtifiiii  T«Tit*,  «tr  •• 

Ne  fólo nelle' cofe  pertiucntia4la‘facoicà<ciiiile'fì  i Platone'vaf- 
JutodeirautoricaipoedGa  ^ maantbora  in  qudle’^be  rimira^ 
floia:Pbilofophia<contsmplatiua'i<  però  nel  quarto dfcllàRep;- 
volendo  ditnonrare'^-che-ia'Potenza'  irafcibilodell*  Anima^era' 
sfondata  ne!  cuore  «e  ch'ellaera  defluente  dalla  potenza  ragion - 
scuole  ioproua'coiràutorità-d’Hemero*- 

,*«' Tu  t (in pi  (lupTuplifi i 7* 

ST»J»f  ,K,p<t/t  Lullt1t€9*’lJtvè'0' 

t.’rrAvQiiy&J^'  Tttfmfmrtr»^  tpf^wtnrKnifi^i- 

tl*mnl HK W iiinpàf  t»  rti  • T*  ve*XTiar«r  ^ 'uTrf» 

* /ì(itjH<(  «r*  ) ifQmf  M'yic  •• 

^viflòtele  meddìmamente  (i4  valutodi  queftà'atitot'ità'Pbed- 
ca'  « come  di  cofai,  che  non  merici  d‘  cflerreuocata  in<dubbio 
da  gì^  buomini  jc  però^ncipritnodeU'  Ethica'diflinguendoIe 
rpeciedegrhuomini  ricorre  alla  dottrinad’Hefiodo*.-  ìù 


li  r ji  2t  T f> 


JSf 


tt7»T$fatMToiifXKrr^,  iu/»riv»f 

7*  K^Ma’fX »v  ^ 

p»vn*fX^7tT,^(^KyrÌTm  ìhH^/tt., 

(Oy  7^  ^ WAftLfK-^'  , 0f  àvTt^WàlfTtt-fii^^  - 


T<W  ^HT<e , TI  A»f  |T.#|I- 

/’  <t|T  K^KnifptiSt^  H ITirTI  W S'||T«  i 

»Of  ;J  m/x»T‘*VT(K  rHa  >fii»  r'«M^a  «tV»'*»» 


fi  nel.^aitito  del  medetno  libro  moftra  la  bellezza  della  giudiria 
con  alcune  parole  prefe  da  va  verfodi  Euripide  . u9'.t<rwtp»t  > «3* 

Prova  oc'Jib.dcgli  Aairaali^chejl  caqepaò 
canipar  vf  ari  aani  per  r,atitorira  d’ Haiacro  ; e nel  duodecimo 
della Metaphifìca  vuole ,,che fìa  vnlDiofolo , perche  •come 
^cuo  jHomero , non  è buona  Ja  inolcUudincdt.‘‘FxeqGpì , J# 

£ però  ben  diflcl^incilianopaidtado  delP  tatorlxà  de*Poct?.. 
idmfenteHtij/tfmdem  PottdrMmmm  Or^ùovtsmodhfnrH  rtf^rtf  , Zif.fi' 

ftd  4ibrÌ€tÌ0m  fhil»f»pb«ru^^^iti ^t$4mftntmi‘<feri«r49mmi4  prp. 

j*clitteris€reÌHnt  jreppttrtt4m»(Ht9»rit4ttmàflHri^ 
misTtirfiltut^fnfpftiéitrHnf  , 


Qhtti  fétù  rrpwdl/ftmd  éttfrUa  ntUt  k(rfi  Ciglili  f0T 

^^>fiM€^,SÌCMMÌC4^nmp0rté/Hifimt , Gdp^  QH4r4ntvfinni  \ 


A4^v«I>  V cfta  w=dcfima  autorità  df'Focei  è data  ancho-^ 
fanaoltoautheaticaapprcffo coloro  , che  hanno 
<wa  projfc®ouc  della  facolta  legale,  effendoebe 
^5  per  mezo  di  quella  fì  nanodeci-dimportantilfimi 

V dhiti, ediqueftioniduili.  Bqucftoèatjujè- 
;Oi^,p>erehie«coine hàdetcoQuuut  lano 
mt  té (jmàtm  , (fmp/itnt  ÀctdnoribMS  Poetis  fìR*  negligere  . A7amih 
id^uidtmprtord,dMt$efiim9tii»rmm  , dkt  ttmmiudicéttrumobti- 
nenti0ciim  , £ con  vcfelTcnapio  l’idelToQuinciliaao  modra.* 
queftonjcdefimpnelqaioto^  coll  dicendo  . Ne<^MtignobUtdfb 

%xtmflHm  Mtg40r4M  A ^thtnienfibHs  ,ctim  de  Sm/ Amine cetitta- 
dereta  viSat  Homeri^/erfu  , tdmenipft  in  omni  editione  nea^ 

^•pcritMr  .fignifitans  ^ùcemndHesfHdt  AtbenièftbMSiunKife  , 
Pluurcho  nella  vita  di  Solonc  raccontando  quella  mcdeiìma^' 
4ttc  dclppffcllodiiiaiatgiaa  nata 6»  Mcgarcli , &t  MbcnicA  ^ 

y.  * - 


c*K  ii2 

Cdp^i. 


% r ^ k o 


X.  p.  /. 
de  cont' 
r*hen. 
Empt. 
cr  vcnd. 


dice  inchor egli  le infrafcriccc  parole.  j4c  Hemerl dufferltÉtem 
pltrij  ; AHtlìretjunt  fnìfit  Seleni  /uff . Namverfmm  cum  itf 
>ecen/Hn-tMÌMneinirriecijfet  , in  ÌHiiicioennerecìteffe  bdc  , 

2?/V  fex  teàÀuxit  ciernAs  S>tÌM/»iue  càrinnt 

jIìax  inniUM  ,(jHM  in (ì Aliane  teneb*t  .v 

f^rbis  AthenArnm  , (jha  CaUva  babuere  phAlaa^e/ , 

L’  Interprete  di  Demofthene  nell* Orationciufcritta  «*i 
<w(*tr.€<-ÌAf , Q.\atdel(Af Aif A Lcg Aliene , bàlafciatelc  infralcrittc^ 

* parole  latte  latine  dal  Budeo . Ceniendentibni  Atkenitnfibns  cum 
Ai(»ArAÌs  (ir  SelAmine  Ir./nlA  , Selen  Athenienfit  Homeritis  ver  fé- 
bms  Approbafjedicuur  tcemmentitium  ver/nm  tìemeriai  iatercA» 
landa  . Cam  enim  Hemertes  dixtjset . 

JÌHm  / I * XctAitftIref  iyM  Haa  tuai  • 

SoggiunfcSoloue. 

2ET«ffi  ir  dbermlm* irArrtfdKAyyte • 

E quello  mode  lì  ino  ci  viene  anchora  accennato,  benché  non 

moitochiaraiucmc  da  Diogene  Laertio  nella  vita  di  Solonc-»  • 
Plinioproua  , che  i Contratti  ,chc  Gfaceuanofra  le  genti  in- 
nanzi che  l’oro  folle  trouato  ,cran  Icmplici  permutauoni . e-» 
lutto  quello  coli*  autorità  di  Homcro;  il  qual  concetto  fìi  poi 
toltodaSabinoGiurifconfultocola,  doue  egli  prouacoU’au- 
torita  di  Homcro,  che  appreflo  gli  Antichi  il  compera  re  non>* 
era  altro , che  permutare , anchorchc  Acurfio  rideuolmcnte  fi 
(limi , che  i’autoriudi  Homero  venghi  in  quella  legge  rifiuta- 
ta, non  auucritndoegli  ,chcilparcrcd*Homcroveramcntc-» 

non  è rilìuiato , ma  che  vn  Giurifconfulto  cófuta  ropinionc-» 
dcU’altro  coll’  autorità  d' Homcro , come  può  ciafeuno  cono- 
fcerc  dalle  lufrafcriite  parole  . SedAnJinenammù  vendine  dici 
badie  ejHocjae pe£ et , dnbiiAtar  ; velati fi ege  tegam  dedi  , vt  tunic am 
Acciperem . Sabinat , Cr  Caffias  effeemptienem  hoc  aiant  . S*btntts 
Homero  tefie  vtitar  , (fai  Exercitum  G rotear um  are  ,/erre  j bornio^ 
buftji  vinamemere  rcfxrt  iUis  verfibat . 

Nw  »f  /’  • * farei»  xAficHonr  »T  r»r  lyteae 
ErU/juAfeiri^itT»  KApiKofi.terTe(À)(^euai  . V ’ ' *, 

Ji ■5  pir»7f  tinteti'' eìvr»7at  fióetrirg 
ArPfecTre’J^eri  • 

Sed  hiver/as  permatationem  fignifìcarevidentar , àemmptieoeiù 
ficai  idi , cty  Al  ryKAvKf  %f»ri  hit  9p*  rat  ì^ómt» 
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Jlféfù  témen  prò  h*c /entetitia  Hlnd  dicttur , <jnod  Alidi  idem  Poeté  ». 

diete,  ’t'jJH  ViTt  Ì.MfTne  1lpÌAT0KT%Ì7Ì3j7t  »ìa 
%i' ii&dt tlHKonSot’^i''  *^<**-^  • 

Equenamedefìma  autorità  d'  Homcrovicncanchora addotta 
nelle  loftiiutioni di Giuftiniano Imperatore.  Vlpiano  voìédo  §.//e» 
dimodrare , che  l’affetto  molte  volte  era  punito  ,anchorache  preilum 
nófoilevolótariojfì  vale  dell’autorità  di  Homero,  il  quale  hà 
dimoltrato,  che lapenadelPhomicidiofortuitocrarelTiglio.'  /nffie. 
EttentHt  tfuotfMC /peólAtttr  ^vec  dtmentiffìmo  quetjuefAduj . Et  ideo  decontJ'm 
spud  Grfcos  exilio  volunÌA  rio  fare  ulti  c*/tu  Uebontur  , ve  opud  empt  , 
prteipuMm  Poetérum/criptumefi . Etintende  Vlpianodi  quella*  §.  euentut 
ogo  d?  Homero  nel  quale  Patroclo  moftra  d’ellcr  dato  bandito  de  pan, 
dalla  Patria  per  hauer  fortuitamente  vccifoClironymo « fono  i 
verd*  OiT  T’t/U»  TwT3’»ri’i»T«tMirei'T/«f«f  «’^oirrO 

I * Vfié"TtpeT  ì'"  cit^ftKTOnllf  vtÓ  Av^/wf 

• " ìCno-rt  <nJ  cTi««7/tf  xet7f*T*ror*V.f/J'atuett'T®» 

1 Kmt/o;«»  l’diAM  etr^>'iA9;#i;^'kAi»^«f  • 

CatomedeOmamentemodra  vn  nomedi  grado  d’affinità  fon**  y 

dato  ncU’autorita  d’ Homero . ^iri/rarer  Z.<*fr 

■ h^oppedAtur  , ve  ej}  upud  Homerum  relutum  • Sic  enim  Helenu  ud  \ 

■ HeQoremdicit . A*tfnt^n'o  Ktwtt  /aao.u*  jxpuef  «w* 

= yìrifororGlos  dicintr  apud  Grocos  , quod  vno  vertu  idem  Homerus  •, 

fi^uificAt , Axó  fmfo  ‘i. 

Marcianoinvnaltroluogoproua,cheilvotofepolchroèfa- 
•cro,necon  altra  ragione  , (e  non  folo  col  autorità  di  Virgilio. 
CamotMphfum  quoque  me^is plueet  efse  locum  religiofum ,ftcut  te^it  L.  ìntAn', 
^■dit  sArsefi  Pirgilimt . Intende  Martiano  di  quel  luogo  di  Virg,  ff.  de  re~ 

•Solemnes  tutte  forte  dApes  tÓ"  tri/iÌAdoHA  rudiuif, 

%/intevrbemin lutofAl/ìSimoontit  AdvndAs 
LtbAbAt  citteri  uiitdromAchA  tMAnefqutvocAbAt 

Heiloreum  Ad  tumulum, viridi  quemee/piteitiA/ienis 
Et  gemÌHAS  t CAu/Am  lAcrjmit  j/AcrAuert  Arss , 
ebehebbe  ri  fpettoStatio,!  quando  coli  cantò  . Lib.il 

LernAmq\  reuerfu 

•'  N»minA,quod!upertflvACMÌt  dAtisorbAjepulchrit t 

ptihfentefqiAmmAs  AdittAnUbufiAvocAtit , ^ 

Ne*  quali  fì  vede  y ‘ 4 

w^Hgte  AndromachefaceuaSacrificioal  , > , 

V M- jeto  Scpolchro  .d’ Hettorc,  - .*>- 
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Cheli  Petti  fono fi*ti  di  melte  eiiterità  epprefa  li  ScritHriS^fP  i 
C*p.  H^eràBteJimp^rim*  ^ 

A ^ folamcntc'hannoliawutali  Poeti  qitcfla 

^ riti  appreffo  gli  Scrittori  profani , maauclicvil 
^ appresigli  Scrittori  Sacci  ,i  quali  cibano  Paai-" 

1 ^ .5*  tna  <Jcl  ;Vcro  nutrimenti . S.<^irolptno  fcriuca-, 
^ Rurtico  Monaco tcorac  anchora  vien  rcgi* 

^ ^ .ftraio  nc’  Decreti  della  Confccrationc‘)moscr* 

la  bellezza  dell*  aqua  irrigua  cctlla  bellezza 
.yerfi  di'Vlrgilio , che  di  ciò  parlano . ÌAreoltt  gfueJlmite 

tur , in <f/$ihMt^*nmolt»ntjmi*^M0fMerintfemiti4,vHpt4ntfper0r^ 
,dìnemp»/Ù4j  atjHAducéntMT  irn^ite ^Hie  plMcherrimarum  Btr/nm 
/p€Q4t»r_slftffAs,  Ecft  fMper£ÌÙoclÌHofic,r*mitispad4fm,  * 

Elicit  *ilA  eAdensruucMmper  leMd.mitrfBHr 
,S*x*  ’ ftetthnf^ yérentié  rrft.f^rAtArnA^ 

fi  il  médc(ìmo<San^GLrolamoregi(l,ratonc’ Decreti  detlaJJ 
i^nfccrationc  » (criuendocoo.tra.Giouiniano  tnoftra  ,che  il 
diletto , che  fi  nel  prender  cibi  lauta tneate  cordici  èia  tutto, 

J.  ila  difprezzar  .irride*  JHeréùus  AppetuumfiborH/»,qitì  cenfum^ 
fti  relìn^Hunt  pcei$htntÌAm . Nella  fpofitipoe  dcl.qjaa^tiCfto  dico 
Ja  plofa . irride*  , dicensfic  , 

Sperntvolmpiete*  ,necttjtmpt4  dolere  veluptAs^ 

EtéUhi,  Àiept>ifiiem,& BÙidnmhenècmr4tac.kt4vi/ej  I 
C»pe  riderevel4t  Ef  è uri  de  fre^epiercMm, 

S.  .Gregorio  nell’  Epiftola , chciBedefimafncnte  yien  regiftraj 
.ta  ne  f Canoni  ^ proua  la  fbraa  ^e'Magi.coirautorka  di  Home* 

ro^.  /»  GentìliMmenamlibrislej^UMr  , tjuodtfkddem  Mm^a  Circt^ 

Sosia  f^iyfpsmktaHerit  in  hefHnt . ^ poco  più  innazi  manifeda  • 
,che  queO.i  roedefimiM^gileuano  l’intelletto  all’  huomo  coll? 
au.torità'dLL\tcano . Hi  funt , tjni  ptrmifsu  Djti  element4e$nrMÌm 
mnt  ,tnrb4nt  mente*  homiBum  mirnu  confi dentinm  in  Pee  , 4cfint 
yllo  veneni  henfim  vielentin  tAntnm  cArminis  ìnteyimnnt  ^ f^ad/t  Uu 
fAntu^  Aient  henfii  nnllA f eni  e pelluté  veneni 

ZncAntAtApertt , 

> Et  in  vn*  altro  luogo  de*  mede(iiDÌ  Decreti  cofi  è fc.ritto^  Zegil^ 
tnrijHod  Aioyfet , & DAnielomnifcientiA  ^Egiptiornm  ,Cr Chaldcm 
, ernm er uditi f MerHnt,  , ZegiturctÌAm  ,/]Hodpr4CÌpit  Domimufil^t 
ifreel  /ut  expeUerent  J^gpptìot  Amre  , & Argento  » morAliter  infingi 
§pt4Vt fine  Atufppfdjficttfije, fine prgttt^^  Apnd  PoetAt 
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ènittttrimis  ,im  vfHm'félHtiferà  tyitditU'nir  veYtMmiti , E quedo 
0ede(iaiofù anchota notato'da’S.  BafHio Magnoia  vaa  fua-« 
Homilia  .Ma  che  andiamo  ritercàdo canti  > e (ì  ftrani  cc(liino« 
ni)  ) quando  S.  Paolo  iflctfo fi  è valucodi  quella  medeiniauco* 
fica  Poetica?  Il  che  venne  auuertkoda  Clemente  Aiedaniri  no 
nelle  infra  fcrittc  parole  fatte  latine  da  Gcntiano  Hermeco , 
Septimwm'MMtim  ' fHtdcm'dicitnt  effe  F^eriAn4rMn$  Cori'nthik’m  . 

Aìij  vtrkEpfménidem'  Graet/Wf^te/okottit  FahIhì  , cttittt 
tlikm  me^ntt  in  ^ dietnt  . IF-xit  qui d*m 

ifjfs  frtftriks  f^rer . 

Crete'nftiftmfer^mtn’Jikctì',  m^ìébelhf,  ^niret pigri 
Éi'tefi‘imènÌM>mviritm':/f  '.f^Uet  qitp'Mtii  eti4m  in' GfA'*yHm  V*ti. 
k»s  dét  Miiqkid vefitAtit,  Nie  e'rnbi/cit  4'd  édifì^Mhnem , & a4' 

Aiqn»rMn»  ,-qìtAWg'eytì  f<itrA‘m  , di^crent,  kti  Gréti s Potmktihkf^- 
Jt'dqnt  éd  C'éf'i’ntbi'M  (,»#»  ehtìk  hic/tlnm)'  dijfettns-  dt  reff'Mrrcì^' 
0Bt-m*rfnét‘M>mtrMgicoUkd>tvfMìe/i‘dìcent',- 

t^ÌéndutemkSf<Ìrbibé'mtiSt<réi-9tiÌHé'mèrtcm*tr  y 
Jfolite/ednvi . 

B nfttffoS:  Pàolo'difputa'ìvlb’cóhtra’gll  Atlieaicdafcll’’ATC(i*^ 
{aga'cotnintria  da’quelvtrfod’ Arato*. 

nV  ( riftf  vnSt  -riunT^r tìfiikitlm'  | 

l»  /ir.fcuV.- 

fea<Ibnqpt1i  Poeti  per  autòrlU'-de’  printlpalì*  Plillòfophi/ono' 
f(pir'at»aU<airtefuada*vn'fuK>t‘ediuino  :fe‘gli  amichi  Gènti iì> 
fcaanoTÌputac(>><he  fìatantaOiuioira  ne’  ver  (ì  de’  Pbeci  ,che^' 
dà  quelli  anchora'H  podh’edrarre-la'  Sorte  del  futuro  ifeidue^ 
graudtioriiaiPhilotopbì  Platone  Arinocele  baonofonJace^* 
lelorovagioni  chil’autoriude* Poeti  ifejlì’è  accordata'’ vnacoa^ 
trouerfiad'  importanea  cónvnfol yetfo'd*  Honicro ; fei  Giu^ 
rircònfultihaiHio -giudicatele  caufe-loro',  perche  coli  le  croua* 
nogiudicaieda-Poeci  jfebna'lnaence  iDòteori  facri  hanno ap^- 

{elicati  i igiudieij  ,e  le  (hncetue  de*  Poeti  alle  oofe  pertcnenci  ai^* 
afaluce  dell’ Anima  : perche  vorremo  , che  dbpotanti  *eco& 
fegnalati  priuilegifil  (^ta'nonprenda'ardimento  di  giudicar' 
fecofe,che  rimiraaoil diretto e Thonedo?  certo  iónonr  er^ 
^ , che  niuno‘,cbe  vogl  ia-maturameoce  coaG'dsr<K 
ft  le  cofe , ebed  ha  unoa^di  re , non  che 
ftriuere  mai  per  concrapord  a.^ 
quedhaaoikioptftioac 
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trcuMcoft  àutorltk , e con  résieni , t he  li  Poet i hénno  a giudicArè. 
qualche  volt  A le  cof e ,cherMcconi4no  ;eche  Homero  i'bàfuttojé  , 
credhmoa  Plutarchm  yfi'u  di  tutti  gli  altri  Poeti  , tftmoUrcu 
vnheidijiorfo  yChefà  Platone /oprava  giudicio  di 
llomero.  Cap.  Quaranttjìmofecor.de . 

^ Eguita  in  querto  propofito  il  Bulgarini  coll'infra- 
^ feri  Ite  parole  . Ma  perche  l' autorità  a'  Homero  addotte 
Qtf*  el,ii  Maz.r.a»i  par  . che rep.tg nino  .1  que/la  opinione  ; con- 
rtfwcn<^o  (fecondo  lui)  il  dir  di neceffità , 0 che  Omere 
habhi*  errato  in  cio/peife  volte  , e thè  la  fia /alfa  .Per 
difr/a  dunque  della  detta  opinione  primieramente  diciamo , che  dotte 
le  ragioni  fon  fagliar  dtftme  , poco  nuoce  qual  fi  voglia  autorità  , thè 
fta  incontrario , non  douendo  noi , neUercar  il  vero  ,giuror  nelle  pa- 
role tH  alcuno  ; e tanto  maggiormente  quanto  la  rtputaUon  d’O  ^ ere 
verrà , come /pero  ,/aluata  ,per  hauer  egligiudi£ato.rarifftme  volte  , 
& in fomma  molto  men  degC  altri  Poeti . Laonde  potrà  ef/er e a tutti 
d.iaro , che  ( come  beni ftmo  dife  jlrifiotele  ) egli  fin  più  di  tutti  Poe. 
ta . A quejlo  fi  aggiugne per  maggior /ua  dift/a , e di  quello  anco  , che 
h. lue fer  detto  yChe  da  lui  non  fi /offe  mai  in  tal  modogiudicato , che^ 
quelle  autorità  doue  Ct  troua , che  egli  habbia  dattf  iLfuogìudie.io  (fé., 
pere  fi  pub  dtr  giudicare , narradofila  cofa  nel  modo  .che  C b auuenu- 
ta  ) fontutte  in  cofeper  fe  fiefechiariftme  ; fopra  le  quali  fi  poteuctu 

sffolutamentegiudicare  tfenzjt  pericolo  (P  incorrer  negC  inconueniì- 

ti  pnfii  di  fopra  : e tali  fon  teCA  dubbio  i luoghi  ir.  qutfìa  particella  act^ 

• dotti  dal  Mawni  ; come  quel  del  pr.  dell'  Odiffea  tradotto  da  lui  , 

N e puotc  liberar  li  fuoi  compagni,  . 

Anchorc’haueifc  di  ciò  gran  delio  j ‘ 

Pcrch’cflì  per  la  propria  lorpa«ia 
Morirò,  pazzi,  poiché  fi  mangiaro 
, IBuoidclSolc.  E del  primo  delt'  Iliade  i'  ,v  nix 
. : punconon-approuò’lfigliuold*  Atreo  • ^ 

^ » Ciòchedilfc,mabcnfupcrbamenter  ,i 

Lo  cacciò  via . Per  il  che  fi  vede  .che  0»- 

mero , come  di  cofa  nota  ne  dà  laf  tntenxA  in  vna  parola , i due  per  via 
d’ Epiteti  ,rendendone  anco  aUevoltt  fubito  la  ragione  certa  : ilche 
gli  farebbe  dt  feufa  quando  haueff t in  parte  errato  ; che  in  vero  no  hà 
g$à  in  ciò  errato  niente  ,e  quel  che  ne'  di fopra  allegati  luoghi  tCOme- 
rofivideì  il  medefimoAUMiene  degli  altri  > dal  A4at.t.oni s' ad- 

dicono  , Aggiugnefi tcbcV^datto luogo  del  primo  deh' OdifsetLa 
■ " — • • - 
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litSMfràfofltìone  àtlCoperà ineHacjHitlebrtHemente  ficcante iec»^  v- 
ft  dMtmrrarJì  ; tte  fi  può  dìi  e verttv»enie«ÌHàiz.i«  ;C  ^yandociòfcjfe  * 

jiuàix.io  , refi*  upproudto  per  ejuel  ,tht  tre fe^ue  in  eletto  kcIxì  I. 
iibro  di  quell'opera  , oue  fi  dimoflra  la/}oltiz.ta  de' compagni  a'  V,  i>f  t 
thiaramente  ; »e  per  queflo  L' opinion  ^ la  qual  tiene  non  fidcntrdel 
Poeta^iudictre , refi  a men  vera  ; intendendofi  ciò  fuor  del  proemio  , 
dell*  propofitione , non  negli  Epitketi  j o aggiunti  ye  quando  egli  giu. 
dica  Ut  cofa  dubbia parttcolarmete  /oprai’  eJJ enfiai  della fuafauol*  , 

Cr  Alungo  , Si  è di  fopradiinollrato  con  efficaci  ragioni,  che  il 

•Poeta  deue  giudicare  , fi  perche  il  giudiaoc  cofa  con/cgucnic 

al  credibile , e per  precetto  d’ Arinotele  i Poeti  deuonoccrcarc 

■d*  bauer  le confeguenti , accioche  le  antecedenti  vengano an- 

chora  concede  ,c  fi  perche  giudicando  fi  fcuopre  buoino  da  be> 

fic  , e per  ciò  inerita  più  fede , come  ha  creduto  Arinotele  coli  Rbet.  2,^ 

Xeriuendo . Decipiuntur  enim  hominej  in  ijs  , de  quibus  verbafaci- 

Mtt  ,Aut  eon/ultant  tvelpropter  kgc  triaomnia  , velpropterhorunt 

éUiquid , Nam  vel  propter  impudentiam  non  reili  f entiunt , vel  fi  re.  v 

ièofer.tiunt , propter  improbttatem/enientiam /uamnonaperiunt , 

• £c  dunqiicper  Arinotderhuomocattiuononmcritafedc  per 
Ja  Tua  malitia  ,cglic  ncceffiàrio,cheilbuono  perla  bontà  fua^ 
la  meriti  .Ma  quella  bontà  non  fi  può  nell’  arte  feoprire , fc  nó 
foloper  niczo  del  giudicio  delle  cofe  bene , o malamente  fatte . 

Parlando  di  queAo  medefimoM.  Tullio  co  fife  ri  uc . Fides  auté 
m habeatur  duabut  rebus  ejfitipotejl  fficxiflimabimur  adepttconi- 
unUamcum  iufiitiaprudentiam , £ poco  più  innanzi . InteUigen» 
tifConiun^A  iu/iitÌA  quantum  volet  hahebir  , adfaciendam  fidem  vi. 
rium . Ih/fiti*  fine  prudenti*  multum  poterit , fine  iuflitia  nihil  va- 
lebit  prudenti* . Adunque  per  parere  di  M.  Tullio  fi  troua  facile 
credenza  apprcllo  gli  vditori , e lettori  ,fc  non  per  mezo  della 
giullitia , e della  prudéza , le  quali  non  ponno  eller  palefate  dal 
Poeta , fé  non  folo  giudicando  debitamente  le  a ttioni  giufie  e le 
ingiune . JHora  quanto  importi  quefia  bota  di  cofiume  per  per- 
jfuaderc  ce  lo  dimofira  chiaro  Euripide  nell’ Hecuba , coli . 

J'txéuuTuf  àv‘T&‘  t*  ’fàvyiraJbiroi. 

To'  P tt^iufsAM.^tKU.iiuf  Kiymi  aet 
ndo-H . Ao'^O  )S  i*  t’  idi . 

E l’ Hiftoria , che  racconta  qncila , eh’  eflendo  andato  VIiflc  , 
vno de’ Proci  d'Hclcna  nel  tempo  che  quella  fi  ritruua'ua  come 
rapita  nelle  mani  di  Paride  in  Troia,  c fcopcrto  dairiltclla  per 
Greco  4 cor  fc  pericolo  grande  d'  eilcr  fatto  morire,  fc  Hccuba 

X Mogli* 
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Moglie  di  Priamo  nógli  haueffe  intercedutola  vita  >àlU  qtJÌ4 
Je  poi  Vlifle  giurò  eterna  memoria  delbeneficio  ;boraquiui 
Euripide  per  bocca  d'  Hccuba  mollra  , che  per  perruadcrc  i 
Grecia  liberare  FoliHena  dalla  morte  fole  badaua  lalingua.* 
d'  V lilTe  già  obligato  , c la  grande  riputatione , che  teneua  fra  i 
Greci  ’ Si  che  douendo  il  Poeta  Epico  tener  roccchiofein- 
pre al  credibile  , come  quello  ,che  per  lo  più  rta  in  raccontare 
cofe  false  , deue  n cceffariamcntc  farogni  opra  per  rendere  la^ 
fua  fauola  pcrfuafibile  ad  altri , E però  deue  qualche  volta  ri- 
correre al  giu Jiciodelle cofe  giufte  , & ingiufte  ,acciochc feo- 
prendofi  per  huomo  da  bene  fia  riputato  pcrtalc,che  non  li 
laici  muouerc  da  padìonc  alcuna  , e che  per  tanto  meriti  cre- 
denza di  quello  che  dice  . Hora  qua nto  a quello , che  dicono  d' 
Homcrocioèch’  eglihabbia  meno  di  tutti  gl' altri  giudicato^ 
io  credo  ,chc  fi  hauranno  a contentare  s' io  dirò  di  non  creder- 
lo,perche  lodicocoH’autorità  d’ vn  nobiliffimo  Scrittore,^  , 
quale  cPlutarcho,  che  di  queflacofa  parlando  coli  fcriae  . 
Qho  in  genere  mt^nopere  nduertendHS  tjf  étnimus  , Oc  vbi  Tetta  ip/é 
con  tra  ea  <jna  dicenrnr , iudìciam  fua  probationh  edit , qaod  in  Frg- 
lo^c  Tha'tdi sfila  Menanderfecir, 

Er(io  mihi  talem  vclim  T)ca  tu  canat  i , < 

uiadacia  ,&  forma  Omni  ,&fftundia, 
jQnaprfditaexerftatiniar^s/uot 
Frecof  ftxeludas  tCrebritif<j}peffnlet 
a^iunera  ,ftmHlans  amare femper  ^fiHllnm  amet  I 
Optimi  emninm  Homerashoc  ejlvfus genere  ^ ntaledifhs reprobe 
fionem  , benedtEUs commtndationem  pramittent  hac  ita , 

Max  Hit  hpc  blanda  efl  o fiuti  verba  locutut  > 

ftem,  Hunc  illeafftOenspultre fermonttentbat , 

Jllud  vero  ogtns  tantum  non  prottO*tur  ea  fe  non  d Uere  j aut  probità 
re  , if  lòppi  inepta , & praua . ExepU gratta  narratur ut  ftjnommoda 
Sacerdote!»  Agamemnon  inhumaniter  traclauerit , hac  pramifìt  • 
Non  hae  Atrides  Agamemnon  diflapr  jouit  , 

Sed  malereiecit . 

Jdefl  fané  fuperbi , oc  pr ater  dectrum  , Achilli  etiam  ftretem 

hanc  tribuens  tratienem , 

Ebrie,  cui  corni  eSl  petlui  fVHltmfefi  eouim»/, 

Sgant  de  eaiudicium  addìi , 

Jiurfum  Pelidesprauif  Agamemneno  Regem 
\ verbi/  nt^i  adbu/  dimi/erat  iram . 

^ ' * CenfeutoneUht 
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^^•nfenténtMm  <J>*ippe  e/t  nihil  per  imm  j & vehtmeHtUm  > eUt  dui , 
fic  cr  definii  . Sic  fatksfucirtHS  cancepit  in  lietlorA  Diuum . 

Immane  : extendens  j ejuem  fternens  *d  Hrat*  Tetrodi . 
fréacUre  §tidm  infine  diBnnt  <fHoid*mciitMficMcklHMdiiiUfdtlìf. 
ac  adiunoit  . i^d/e  eft  CMm  Dtct  fdcit  de  ddklterio  Aidrtis  ,&  f^e- 
mtfi'f  difenies  . SnccefMmdldfdQncdrtnt  ^(elereat  quoque idrdnf , 
^Ajfequitur fanttmvindex  , 

Mf  dt  Jiellortt  fuperbid  , dtq^  idclantids. 


Jlt! 


Tdlididlìdnti  jHnefuicenfuiTdlmd  '* 

Mt  d»  Pdnàdrtfdf  itt Aliane,  h 

Hac  dmmum  /tulli  PaUas /ermonefe/eHit\ 
finiu/madieffAld  y& fementiàs  qutuif fané deprehender , meda 4* 
mimum  AmmddketiAt . Hora  dicono  gli  Auucrfarij , che  Homc- 
ro  ha  giudicato  mcnodi  tutti , PJucarebo  dice  più  di  tutti , io 
fenza  dubbio  voglio  più  tofto  credere  a Plutarcbo , che  a loro  ; 
incendendo  « che  Homerohabbia  giudicato  più  di  tutti  li  Poe- 
ti Epici  Greci  ,comepiùd' Antimacho^ediPaniafi,  de’  qua- 
• H fa  longa  mencione  Quintiliano , e noi  babbiamo  di  fopra  ra. 
gionato  , V cdonfj  anchora  nel  fopradetto  luogo  di  Plutarcho 
alcuni  giudicij  d'Horoero  ,che  non  fono  nella  propp licione  do 
Poe  ini,  e che  hanno  il  Tuo  leggio  in  altro , che  negli  aggiunti . 

Platone  nell’ Alcibiade  il  fecondo  fa  vn  lungo  difeorfo  fopra_« 
trn  giudicio  d’ Hotnero , doue  anchora  habbiamo  vn  bellilUmo 
precetto  morale  )dicc  dunque  egli  . 

rcim! , S Ktyn  K<ntiytfut  «V  £fd  . 

/4*  ^vicdToifyd 

K»Amf  5 ( ffffìf)iìwira.ry  veL’tTd,-  Cioè, 

Si  eht  d mt  pare  , che  qui  ai  cdid  quelle  che  dtjf  r il  ‘Peti a AC(ufdn4$ 
9na,  Mf  "eramtniemoltecofe . 

tu  da  mAldmenie  leconafceiMiie  • 

Iqua’ver/ì  vengono  in  quel  luogo  da  Platoncconfiderati,mo^ 
Orando, cheilgiudicio  del  Poeta  non  lì  può  intendere  nel  mo- 
do che  molirano  in  primo  afpccto  le  parole  ; concioliacofa  che 
non  polla eilerc  ,cbc  vno  fappia  vna  cofa  malamente , ma  che 
ilfcntimencoctalccioc. 

%AKÌf^a  duTm  ‘rica^MATÀvTetirdtTd» 

Cioè . Egli  ver  ante  te  /ape  a malte  co/e  ima  che  a lui  fu  ca/d  Cdttiud  # 
aàannajaiifApertAnto.  Hora  Platone  parla  a lungo  di  quello' 
giudicio  d’  Homero  ^ e loda  ,&  approua  il  fuo  parere  ; cofa  , 
Ch'egli  non  baor ebbe  fatta  , fc  il  giudici©  non  folle  conuenuco 
■ ' » 4* 
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poeti  .E  dcuonogli  Auucrfarij  notare  » che  qiicfto  giudlcio 
ha  luogo  in  altro  , che  negli  aggiunti.  Scruio  nel  quarto  del  E- 
Rcidcftiina  , che  il  Poeta  ha  per  precetto  obligato  a giudicare  e 
tuolc,  che  coli  coranaandafle  Horatioinqucl  yerfo  . 

Hocéuntt  ,h:tcfptrnAt  promiffi  carmini i author  , 

• Le  parole  di  Scruio  fi  leggono  nella  fpofitione  di  quel  verfodi 
V irg.  Jmprobe  yìmor  , quid  non  morlMlìm  ytUorA  cog  is  f 

Ouedicc.  ExcUmatio contr A j4moren$,&hc<dit  Htr Attuta  >; 

Hoc  Amtt  t hoc fptrnAt premi [fi CArminis  Anthor . 

TàU  & iUnd . jiuri  (acta  fAmes . ^ ^ 

Per  le  cofe  dette  dunquccrcdo.ch’affaichiaroappala, che  Ho. 
■mero  ha  giudicato  molte  volte  ,e  che  li  Poeti  debitaraéte  giudi, 
cando,  più  tollooffcruanole  leggi  di  Poefia  ,&adcpiono  quel- 
lo che  lonoobligati  a fare  ,guadagnandoa(fai  per  illabilimen- 
lodcHorcrcdibilCjChcfi  prendono  licenza  alcuna  , oefeano 
fuoride’  precetti,  che  fonoordinati  a direttamente  poetare  . 

Cht  l' Ar  lofio  nonmeritA  biAfmo  Alcuno  per  hAtter fpefftvoltcintrà- 
pollo  il  fuogiudicio  nel  principio  de' Cunti  , 

C'Ap,  Ì^ArAHtefimoterz.0 , 

^ Oggiunge  il  Bulgarini , che  P Ariofto  più  d’ ogni 
altrodi  dar  giudicio  venga  incolpato  ne’ dilcqrfi  , 
eh’  egli  fa  ne’ principi)  de  fuoi  Canti , ou’  egli  fen- 
za  dubbio  intramette  il  Tuo  giudicio  lungamcce . 
A che  diciamo  perrifpofta  , che  ,comcdi  fopra_» 
habbiam  prouato,  i Poemi  Epici  degli  Antichi  fifolcuanocà- 
taredavn  foloin fcena,oin  vn’altro  luogoadaliriauditori. 
E di  ciò  habbiamo  dato  più  innanzi  chiaro teftimonio  di  molli 
Scrittori , e rpecialracnte  di  Giuuenale  in  quei  verG . 

CurrtturAdvocem  iucundim  , & carmen  omicA  t 

Thebuidos  tUtAmeumfcch StAtiuiyrbtm , , 

Promtfìctjue  diem , 

Con  quello,  che  feguc  . Hora  egli  è vcrifimile , che  quelli 
Poemi Heroici fi diuldeflcro  ,c canta ffcro,  inpiù  libri, che  li 
poeti  della  nollra  lingua  hanno  nomati  Canti . Hora  io  dico  , 
erbe  non  farò  mai  per  accufar  que’  Poeti , che  hanno  ne  princi- 
pi) di  quelli  libri  vfato  il  Proemio  debito  a’ Poeti . Per  intelli- 
genza di  che  deuefi  fa  pere , che , come  hà  dichiarato  Arinotele 
[ono  tre  uuuicrc di  Proemi) , che  fono  . Proauli  detti  da  latini 
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■'  (rolufìonii  che  fono  proprie  de‘Mufici,c  de’ Sonatori  ,oPr(x! 
cmii,chc  fono  propri)  veramente  dell’ Oratore  ,o  Prologhi, 
chcl^ono  propri)  de’  Poeti . Dando  le  regole  Arillo;clc  di  quello 
principio  poetico  coli  dice . InfAhulìt  aucem  ,df  heroìeit  vcrfi'j.it 
■principinm  efl^/peciesor.uianisfi4tMrf  , vt prxuide-tnt  anditores  , de 
i fuHfMt  rebaf  ftrmo /murms  flt  ,&  ne  earnm  xnimus  fk/fen/ks fìt , 
Qkod  enim  indefiaitum  e(ì , bue , & itàue  mentem  v.i^nri  eo^it , qui 
ijitkrrem  tanqMxm  in  mxnnm  tradii  ,fACÌt  vt  aadttor  Oratienen» 
/equatur , & percipiat . lo  non  sò  adunque , perche  in  quelli  pri- 
cipij  de’libri,  che  fono  recitati  di  mano  in  mano  per  compirne, 
to  de* Poemi  hcroici  non  fi  polla  vfarc  quella  forte  di  Proemio, 
che  Arinotele  hà  dichiarato , come  ha  fatto  fempre  1’  Arion,o  ; 
percioche  il  Poeta  non  io  fa  in  tempo , nel  quale  vcngaqbliga- 
toad  imiure,  poiché  regolarmente  ne’ i principi;  de’iibri  fcm. 
re,o  p'crlopiìideueil  Poeta  in  perfona  fua  parlare  . £poi 
quandocgli  anchora  imitalTe  , come  fi  è dichiarato  di  fepra , 
non  meritarebbe  pcròbiafmoil  Poeta  , vfando  fimili  Prccrnij 
rei  principi; de’ libri; percioche  febene  non  imita, prepara.* 
pcrògli  animi  degli  vditori  al  credibile  , eh’ egli  vuolcantare, 
feoprendofi  per  huomogiullo , c buono  : e quella  prcparatione 
è fori!  più  ncccfiaria  in  fimi!  luogo,  che  non  è Pimi  catione  . 
ApprclTo  egli  cofi  confeguifie  meglio  il  Tuo  fine , percioche  non 
ha  dubbio,che  in  quello  modo  reca  maggior  diletto  all’  vdico- 
rc,oal lettore  ,che  faccndoa|tramcntc;circndochcquc’  Pro- 
emi; fcruonopcr  varicu  ,c  per  digrclTionc , e coli  porgono  di- 
Icttomaggiore,  poiché  come  dice  M.  Tullio,  /n  omnibus  rebut 
fimtlttmdo efi/ocietatù rnater , Madirannogii  Auuerfari;  ,che-# 
i Poemi  fono  capaci  di  Proemio  nel  principio  folo,cnonalcro- 
tic.  Ec io rifponJcrò primieramente,  c’haurcicarodi  laperc_> 
•onqual  fondamento eilì  dicano  quello  ; conciofia  cofa  cheli 
Poema  heroicofidiuiJa  nel  modo , che  fi  è detto  di  foprainpiù 
parti  ,che  ponnocommoiamcntc  riccucrci  Proemi; . Dico 
apprcifo,  che  il  detto  degli  Auuerfari;  ripugna  ad  Arinotele  , 
del  quale  fono  le  infraferute  parole  . Tragtei  etiam  Poe:(fabHlÌ 
illine  docent  j qiiodjì.ton  [}ati>H  ,vt  Enripìdes  , at  certe  in  Prt,ogi 
aliqua parte  docent , quemadmodum  etU/u  Stpboeles , 

Pater  mihi fuit  Polybius . 

Hora  quelle  parole  d' Arinocele  fono  chiare , e il  preteno  è ma- 
nifetto  .Ma  vna  cofa  fola  fa  dubbio  ,&  è che  P ellcmpioprefo  da 
Sophoclc  none  nel  principio  della  Tragedia  , ma  usi  terzo  at- 
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t6  di  quella  t douc  Edipo  narra  la  Genealogia , eh* egli  ftiinatil 
che  folle  Tua . Adunque  o bifogna  dire , che  Ariftot.  fallaHe  ,o 
fe  queflo  non  è da  dire  ,comc  veramente  non  fi  deue  dire , bi- 
fogna  confcflarc , che  i Prologhi  fi  ponno  anchora  intranacttc» 
re  nel  meao  de’ Poemi.  E veramente  , che  anche  ncll’oratio- 
ne  fogliano  gl’  Oratori  in  mezo  di  quella  vfare  alcuni  nuoui 
Proemi;  , come  fi  può  veder  fpelTiflìroe  volte  in  Demofibene,  e 
in  Cicerone , e fpccialmcte  in  quella , ch’egli  fa  in  difefa  d’ Au- 
*lo  Clucocio  , fiìc  0 m*^is  vr  ctn/neifidinem  / eruttn , 

vos  non  vtjlr»  hoe/ptntefncinth , petamàvobif  , vt  mt  dum  dt 
bis  finjMlis  difpktotHdicijs , attente  andiatis . Fannoqueflo  mede» 
iSnap anchora  gl’ Hcroici Poeti. Virgilio  nel  fettimo. 

Pandttennne  HelfConaDtf  , fantn/t^ne  mouett  ^ 

Qhì  bellp  eletti  ^kemtjMtfecHté 

Complerint  fampoi  ncìgt , 

Stailo  • PJnnc  mihi  yfatnnprier  tmHndÌ4j;arcMn*vttHl{Mt  0 
Cui  mtminijfe  Duenm  ,vitaf(]i  extenderecurg  , 

^ *PandtvirPt  ìtutjKf  u ntmorif  Pt^inafenori  yJ 

' Cudiopc  f tjuas  ide  manut , fjua  mouerit  armn 
Cradiuuf,^uantnt  popnlh  fpoliantrit  vrbet, 

Skblatn  molire  lyrn , 

pituite  nuncvtftrps  Helytenis NuminMcantnt'g  ^ 
OrtygiApelagHS  tSi(uU<]}adlittorhvrbet . 

Muh  crtj  hit  vtftri  labor  ejf , meda  Daunia  Regnép  < 
jEneadum , modo  Sicanios  accedere  portuj  , ' 

yiut  Macedum  luffrnre  domot , & jlchaicd  ruré  j 
^Mt  F'aga  Surdoo  vefiigid  cingere finUn  , 
p^el  Tyru  quondam  regndtdA/apalin  genti , 
fxtremum^f  diem , & terramm  inuifere  mttds  ? ^ 
^ic  po/ch  fpurfis  Metter  $ àgitatus  in  prij  , 
prgo  agt  qui  litui , qui  ducunt  bella  fequamnr , 

^on  repugna  dunque  a Poemi , come  fi  vede  con  l’ autorità 
Arinotele  , coll’ pflempio de’ famofi  Poeti  il  riccuerc  Proemi) 
dentro  a fe,&  in  altro  luogo /che  nel  principio  dell’opera  ;p 
tanto  non  fi  potrà  acculare  l’Ariofto,c’habbiaintramcfri al- 
cuni Proemi;  ne’ principi;  de’ Tuoi  Canti  .Anzi  fi  dourà  lodare 
infinitamente , che  non  trauiando  dalla  materia  propofia  ,co. 
sne  ricercano!  Proemi;'  poetici  habbiainfieme  mcfcolata  vari- 
età , moralità  per  confeguire  i due  fini  propri;  de’  Poeti , cioè 

{io»>'.rc  p c dUcture , ^arebbehora  prouarc,  che  Pante  noo 

■ ' 

Dioiiv-  -j  , , 


Silio, 


Mi 
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Iklk  peccato  nel  catciuocodumemoucndor  afifcttofopraperrot 
ne  indegne  : ma  perche  di  qucefto  habbiamo  picnamécc  ragio- 
nato a dietro  nel  nocumento  de’  Tcnfi > però  lal'ciando  quello 

Capo  y trappatferemo  ali'  altro . 

» 

Si  riferif catto  tutte  le  oppo/ìt  ioni  t (he potrebbero  fare^  Dante  pet' 
baner  iodato  troppo j'e  ffejfo , Cap,  ^arante/ttnojuarte  , 

A i Otrebbe  anchora  parere  a molti, che  Dante  hauef- 

e.  fe  trapaJacij  termini  conuenicnci  al  buon  colla - 
T)  3*  rac  di  chi  parla  per  haucr  lodato  troppo  fe  lidio , e 
per  hauer  parlato  troppo  altamente  delle  cofe  Tue  ; 
.«ji  la  qual  cofa,  come  rillctfo  Dante  confclla  nel  pri- 

cipio  del  Tuo  Conuito  non  è puntoconuenient  e al- 
la bontà  del  coliume  del  dicitore,  per  le  ragioni  , eh’ egli  fteffo 
adduce, che  fono rinfrafcrittc.  Unde(  dice  cgli)r/j»  loda  fc^ 
mofira  , che  non  creda  e(fer  baono  tenuto  , che  non  l’  incontra^ 
/enz.a  maltctata  confcient.a  , la  eguale  [e  lodando  ai/cuapre  , e_. 
difeaprendo  bia/ìma  , & anchora  la  propria  loda  , e lo  propria 
biafmo  i da  fuggire  per  vna  ragione  vgual/nenie  fi  tome  f alfa  te- 
flimonìantA  fare  ; petfò  che  non  i buono  , che  fìa  ai  fe  vero  , 
giuffomifuratore  , tanto  la  propria  charitÀ  ne’  inganna  ^ . Plutar- 
<ho  nel  libretto, douc egli  ha  infegnato  ,comc  ciai'cu  no  poffa 
lodare  fc  Ocflo  lenza  incorrere  nell’  inuidia  d' altri , ha  dette  aU 
tre  tré  ragioni  differenti  da  quella  di  Dante,  per  le  quali  l’hu- 
omo  non  delie  lodar  fc  tlello,  dice  adunque  . Primunt  eniact 
impudentes  eoi  arburamur  f^ui/eipfos  laudane  j ^uia  decebat  eoa 
fudor  , edam  fi  ab  alijs  laudarentur , Secund'o  iniu(f tsfibi f u mentes  / 
fcilicet  <juod  tribui  ab  alijj  debuit . T ertib  aut  filentes  videbtmur  mo- 
iefie forre , & inuidere  , aut  hoc  dum  vitamus  ^ cogemur  frpter  ani- 
tni  nofiri fententiamipfi ijuojue  noi  ad  laudandum  cotiferre  ,&  ipfot 
tefiimanium  dicendo  tn  f.icierJlaudare  , hoc  e(l  rem  in  eos  ret ipere  , 
^ua  magio  illiberali  adulai  ioni , tjuam  honoris  txhibitioni  conueme , 
Quefta  lode  anchora  di  fc  mcdcfimoc  riprouata  per  Ariftotclc 
nei  terzo  della  Rhctorica  , come  poco  più  innanzi  diremo  i « 
da  Platone  nel  Philcbo . M.  Tulliofcriucndo  a Luccio  con  alcu- 
ne altre  ragioni  ,riproua  quello  collumc  delle  proprie  lodi , 
SedtjModtenonfugit  ,hacfunt  in  hoc  genere  vitia  ■,&  vt  verecunii- 
itsipfidefefcribant  neceJfeeH  , fiquid  efi  laudandunt  j & pratere- 
Mtn  ffi^uidreprahendenduM  efi  , actedit  etiam  quod  minor  fit  fide/  , 
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fnitìorMHtorìtdt  ; ttikltidcniej',refrthenÌAnt , & dicanf  verftandlé» 
restfe^r/tconet Ikdoruffj gyir.nicorHM  t tjki ckki  cgterù  coroia/  hm~ 
y'ofktrknt  vitìoribkx  , corkttufut  nomin»  mM^t.avoce  pr«nknci*ke- 
runt  ,cu/ft  ìp/titnie  ludorkm  miJjionemcaro/iA  danentHr  ^aliumpra- 
cenein  nhhibcitKt , tiefn*  voce  ipfi  fe  viEiores  rjfe predicene . 
Iloracon  quelli  fondamenti  li  può  dire  ciò  dicono  gli  A uuer- 
Itìrij  . T»l  che  jlvede  t.come  egli  fi  Mct'o  nnco  crcpar  itit  e dal  dell» 
delie  proprie  lodi  : beni  he  quefi»  ancor»  altrone  in  detta Jm  Opera fi 
» {prende  ^ fi  come  in  particolare  là  dono  diJJ'e , 

Si  ch’io  fui  fello  fra  cotanto  fenno . 

Afettendoft  nel  nnmero  de'  pikfamofi , e celebri  Poeti  Greci  t & Lé* 
tini  y&  là  ancora , oid  egl i fenjf  t , 

£ hi  toltol' vnoal/altro Guido 
La  gloria  della  lingua  ;&forfi  è nato 
Cbirvno,eralcrocacccràdiaido.  • M 
intendendo  eìo  ,/econdocbe  da  alcuni  viene  efpofio  , difelhefia. 

Ma  potcuano  pure  gli  Auucrlarij  ritrouare  in  quello  propoHco 
molli  altri  luoghi , ne’  quali  lenzì  dubbio  alcuno  parla  Dante 
di  fc  nello  appertamcntcraccontando  le  fuc  buone  actioni , e le 
Tue  lodi , come  in  quel  luogOj  dou’ egli  pare , che  fenza  propo- 
iito  alcuno  racconti  vna  Tua  a ttione  charitaceuole . 
ir/- A^on  mi parean  men  ampi , ne  maggiori  ; 

Che<]HeichefennelmiobelfanGiou.tnni  j 

■ - '*  Fatti  per  Ikoghide’JSattezjuitori . 

1,'vnde  li  quali , ancor  non  i moli'  anni  > . j 

Fupp’  io  per  vn  , che  dentro  v’  annegaua: 

Et  queflo  fiafuggel,  eh' ogn'  huomo /gannì . 
Etaltrouefcuopre  la  fuagràdezza  d’animo  nel  fofl'erire  lefci* 
agurc  , coli  Dette  mifur  di  mia  vitafutura 
’^arad,  1 7.  'Parole graui  ; auegna  eli'  io  mi Jenta 

£en  tetragono  ai  colpi  di  ventura . 

£t  alerone  mette  in  bocca  di  Cacciaguida , che  parla  di  lui  qucL 
le  parole . O fronda  mia  ; in  che  iocompiacemmi 
'farad,  1 y.  Pur  a/pettando  ; iofui  la  tua  radice  . 

£ quell’ altre  nelle  quali  egli  adomiglia  feilelfoad  Hippolito  , 
c Firenze  Tua  Patria  a l'hedra  Matrigna  d’ Hippolito  ;volcdo 
in  quello  moltrare  la  Tua  innocenza  >cla  colpa  della Patria  . 
farad,  ly.  jQualfi parti  /ppohtoà' ditene 

Per  lafpietata,&  per  fida  nouereai 
T*l  di FiorenzA  partir  ti  (onuien  e , 

• . V 
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* fl  VHtle , & tjntlt0  già  fi  cereà  ; 

» Et  toffo  verrà  fttto  * chi  ciò  yenf* 

Là  àoMC  Chrifi»  tutte  di  fi  mere* , 

L*  c»ip*  feguirà  U p*rte  effe»/* 

Ih  grida  ^ carne  fuol  : m*  l*  vemdetté 
Fi*  tefiimoni»  *lver  ychtl*dt/penf*', 

Bpocopiù  innanzi  dice  male  di  tutu  la  cópagnia , chefu  fecò 
cacciau  incilìglio , m odrandofì  fra  tanti  foio  giufto , e buono  ^ 
Et  quel , che  più  tigr*uerà  le  (p*Ue  , 

S*rà  l*  comp*gHÌ*  m*lu*gi*  , & feempi*  , 

CoH  l*qu*l  tu  c*dr*'tn  quell*  V*tie , 

Che  tutt*  ingr*t*  , tutt*m*tt*  , & empiè 
SiJ*rà  cantr*  tè  : m* pacoprejfa 
Ed*  , non  tu  , n’  h*urà  ro/f  * l*  ttmpìè . 

J)i fu*  hefìi*lit*te  il fuo  proceff" t 
F*rà  l*  proM*  tt:  eh'  * te  fi*  bell» 
H*uertif*tt*p*rteperttfief[o. 

Coli  nell*  Inferno  per  bocca  di  Scr  Brunetto  Latini  dice  molte 
cofe  in  lode  di  fé  Hello , & in  biwmo  delia  Patria* 

Et  egli  * me  ; fe  tkfegti  tu*  fieli*  , 

Non puoifa/lire*gleriefo porto  j . ■ 

Se  ben  m'  *ccorfi ne  l*  vita  htU* , 

£poco  più  innanzi . * . 

quello  'ngr*to  popolo  m*lìgno  ; 

Che  difeefe  d*  Fiefote  *b  antico. 

Et  tien'  *ncor  del  monte , & del  macìgHO  ; 

T'i fi  farà  per  tu'  ben/ *r  nimico, 

£ più  difotio . ' L*  tuujortua*  tunt'hor*  ti ferb*  ; 

C he  i'  vn*  parte , l' altra  haurannofamè 
Di  ti  : ma  lungi  fi*  dal  becco  l' beri* . 

Coli  nell*  Inferno  commenda  fc  Hello  per  buon  dicitore 
Lo  bello  fiile,  che  ni  hà  fatto  honore  , 

MoHra  la  grandezza  del  Tuo  Poema  in  moki  luoghi , come  ia 
quello  . Semai  conting*  che  7 Poema /acro  , 

%/fl  qual  hà  po/lo  mano  Ó"  cielo  & terra  , 

S)  che  m' hà  fatto  per  pni  anni  macro , 

- * Vinca  taerudeltà , che  fuor  mi  ferra  i.- 

Del  bell'  ouile  , OH  io  dormi  agnello 
* Nemico  a i lupi  , cheli  danno  guerra  , 

^OH  altr a vote homai,  con  altro  veli* 

. - • Ut 
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Mltor~tiero  Pocté iitfnlfo»te  ^ ,IV  #i  > 
Del  mio  battefm»  prenderò' l cappeSé» 

Et  in  qucljo . y'enir  vedrnmi  ni  tuo  diletto  lega$1 
Et  coronétrmi  Mllhor  di  quelle  foghe  , 

Che  iM  materin  ,&  tk  mi  farà  degno , 

Et  in  quell* altro . O voi  j che  fiete  in  piccioletta  Itarcà 

Defiderofìd'afcoltar  ffegniti  . ;j 

Retr*  al  mio  legno , che  (antandovarcM , *.  j 

tornate  a riueder  li  voftri  liti  : ^ , 

Non  vi  mettete  in  pelago  ; che  forfè 

•'  > Perdendo  me  ,rimarrenifmarriti,  - ^ 

•V  Z>’ acuita  t eh' ioprendo, già  mai  non  fi eorfet 

eJf/inerMM  fpira  , & conducenti  cipolle  : 

Et  none  Mt'fe  mi dimofiran  l'orfe. 

Et  in  vn’altro  luogo  effa  Ita  tantoilfuo  Poema, che  a paragtH 
nc  di  quello  flima  tutte  l’altrc  cofe  fciocchezac . 

X>  O tnftrfAtacHrade' mortali 

ilnantofon  defettiki  Sillogifmi  , 

f^ei  fChe  ti  fanno  in  baffo  batter  l'alt , 

-■  ■ eh)  dietro  a giura , & eh)  ad  aphorif mi 

Sen giua-i  & eh)  feguendo Sacerdotio  j 
Et  eh)  regnar  perforz.a  ,Ó  perfofijmi^ 

Et  eh)  rubare  ; & ch'tcikil  negotio  '■  ; ^ ^ 

eh)  nel  diletto  de  la  carne  intfolt» 

S’ afaticaua  eh)  fidakaàl’otio  0 

'f^ando  datktteefke/lecofefciolto 
Con  Beatrice  m’ era  [ufo  inciela 
Cotantogloriof amente  accolto, 

E nell* Inferno  mette  vnafua  inuentione  poetica  in  paragone 
con  vnainuentione di  Lucano, & vn’altrad’Ouidio  . 

Taccia  Lucano homai là doue tocca  . v ‘ 

Del  miferoSabellOt&di  Nafftdio  i ^ 

-U-z  ’ Et  attenda  àvdir  (juel  tche fi fcocca,  , 

Taccia  di  Cadmo  it  ylretnfaOuidiof  . : - 
C hefe  cfuello  in  ferpente , & quella  infante 
Conuerte poetando  ; i non  /*  inuidìo , 
che  due  nature  mai  à fronte  à fronte 
Non  trasmutò  , s)  eh'  amendue  le forme 
cambiar  lor  materie  fuffer  pronte , 

Quefti  adunque  fono i luoghi , che  fipoceuan  in  fimil  oggett® 
' ' • addurre 
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■ «J3urrc  pcrdimofìrarc  ,chc  Dante  haucflctrapaffato  il  legno 
di  modetHa  nelle  lodi  di  fé  mcdenmo . Tuttauia  diciamo > eh' e» 
gli  non  è caduco  inerrore  alcuno , come  chiaramente  prouare* 
mo  ne’  Capitoli  feguenci . 

Ckt  per  p4rt  re  dì  Plutdrcho , di  Dente  te  d*  Ari  Itetele  fifÀ  tjuelcbc 
« velte  lecite  il  leder  fe  medefimo  ,efi  rettene  , cfuende  eie  Jie  le* 

•-  - ette  per  le  eendi  tieni  di  tjuede  , che  lede feftejje  . 

*•  ' C*p,  i^erentefimo^kinte , 


Ora  innanzi,  cheli  venga  a dimoflrar  come  Dd*' 
* ^ vfeito  fuori  delle  debite  leggi  della  mo- 

« ‘deftia;  nelle  lodi  di  fe  medefimo  ,ftimo',  che  be«u 

^ ‘fitto  fiail  direalcunecofe  in  prima , dalla  dichi- 
- ^ k nr  aratione  dellemiali  nasceranno  nni  di  mano  ifC. 


i 1. 


aratione  delle  quali  nafeeranno  poi  di  roano  irC. 
mano  le  conclufioni,  chcs‘hanno  acauarc  per 
difefa  di  Dante . Deuefi  dunque  fapere  , che  Dante  medefimo 
ha  nel  Conuitodifputata  quella  queftione^cioè . Se  fia  mai  le- 
cito il  lodar  femedemo,  &hà  conclufodifi  indueCapi,come 
ciafeunopuò  veder  per  ledi  lui  infraferitte  parole.  Keremeteel 
priticipele  intendimento  tornende  , dice  , cerne  è toccete  di/epre per 
neceff^eriecd^ieni  le perlere  di fe  è concedete . Et  wtre  C eltre  necef* 
ferie  cegieni dnefene  piè  menifefte  L' vne  è <]uendefem.e  regiener 
dl/egrende  infemie  , e perieule  non  Jì  pHote(fere . Et  eh' bore  fi  cen* 
•sede  per  le  regione  t che  deli  dno/entieri  prende*  lo  menereo  ti  quefi 
prendere  f/n buone . Equefièneielfitàmolfe  Beetio di  f e medefimo cl» 
perlere  iecciechefettopretefiodicenfoletionefck/ejfe  le  perpetuale 
inf ernie  del  fuoefilte  fmefirendo  quello  ejfer  ingtuflo  , poiché  altre 
feuf etere  non  fi  leueue  , L’ altre  è quando  per  rag  toner  di /e  tgran* 
diffime  vtilità  nejegue  altrui  per  vie  di  dottrine . E quefi  è regione^ 
miofe  Augufiino  nelleConfefiionieperleredi fé  tcheper  le  proieffe 
delle  lue  vite  , lo  quelt  fu  di  heuerte  >n  buono  , edi  buono  in  miglio- 
re t e di  migliore  in  ottimo  , ne  dtftde  ef sempio  t e dottrine  le  quale ^ 
fiverotefiimenioriceuerenonfipotiue  i Plutarchoha,comefiè 
detto  di  (opra, 'In  quello  mcdefimoroggèccò  compilato  vn  bcl- 
jiHimo  libretto , & hatoccati'ì  medefim  1 Capi  di  Dante,  & ap- 
prcflonc  ha  aggiunti  molti  altri  ; Ariftotele  anchora  nel  terzo 
della  Rhetorica  hi  ìnfegnato  Con  Regole , coinè  1’  huomo  pof- 
la  f<  fteffq  lodare  fenza  timore  d’ cfscrc  tenuto  poco  modefio , 
j[iora  i^i  racwgli^do^  (atti  quelli  Autori  quello  che  fòpra 
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qucrtj  materia  e venuto  fcritio  ,dicianao  , che  H io iar  Te  flcflicy 
;•  vitn  pcrmctfodaSaui  in  tre  Capi . ii  primo  dc’quaii  conftdcia 

alcune conditioni , le  quali  Teff  croucràno  nei  Diciio* e lofcu- 
lano,s’ egli  alle  volte  lodarafc  Odio;  poiché  pare  /ch'egli  per 
quelle  conditioni  véga  sforzato  a coli  fare . Il  fecóndo  capo  ri- 
mira il  modo  di  queOe  iodi , perciuchc  elle  non  vengano  ripre- 
fC|  faranno  poOe  con  modo  debito,  e conuenicnic  . Il  terzo» 
& vItimoCapoè  indrizzaco  air  vcilita  d’  altri,  per  la  quale  è 
conceduto , che  l’ huonio  polla  fc  llcflo lodare . Hora  riiornan- 
. doalpiimodicoychelc  conditioni  ,per  icquali  i'huoinopuò 
metter  inanoallc  lodi  di  fé  Oeflo  folio  due  . La  prima  è quando 
. egli  venga  incolpato,  & accurato;  percioebe  all’ bora,  cornea 
. ha  detto  Dante  per  difefa. di  femededmo  può  dire  molte  cofe» 
ch’egli  ha  giulìamcnte  fatte. L'  altra  conditione  e quando!* 

. Jhuo  mo  fi  irouaflc  caduto  in  miferia  ,edifaiiUéiure, nelle  qua- 
- Ji  può  Icgitimamcntejlodar  (emedefìmo  .Deila  prima  conditi. 
> onc  hà  parlato  i^iutarcho  nel  predetto  libro  coli' infraiciiue.» 
parole  . Seìpfj:/»  CMÌp*r€prfbcnfienisU$,àiire4éi- 

pottft  ,frÌK,i m fi  (aIì  tni.it. , 4kt  Mcta/atioKis depe£eftd*frk.ii4 

, h»cjk(iAt . Con  quello  ,chc  fcguc.  Doraconofcenco  qucflaco- 

• fa  il  Poeti  ,(  ucrco  hanno  villo  il  ))cricoio  delia  luaiufamtflu» 
. hanno  per  lua  uifelaarditamentcìucflclcmanincik  fuclodi. 

£ però Ouidiofcnicndo, che. i Temitani  fila.mentauanodiìui 
come  d huomo,  che  gictilc  mal  di  loro,.pcr  fuadifefa  moftrò  » 
eh  'era  candido  d’animo , e non  macchiato  del  vino  delia  luaic. 
Patita  dicéza . malut  interprespepMli  /.libi  ca/icitat ird/u  » 

i>ib,  4.  Inejkt  Ko/tum  cri/ne/ic  ar/niua  nafi  d vacar . 

• iT/t/nfciìxvnnaMfqkat»ptQorcca/}didKS,eJ'cm  ',  ' 

Extat  ddbhc  ne/Mo  fauci// jare  meo , 

. Coli  in  VQ’altro  luogo  fentendo  il  mcdclimo Poeta  ,chc  molti 
l’ incolpauano  d’ impudico  per  la  licenza  » ch’egli  ù preudeua 
ne’ verh  ,moflra,  ch’egli  e callo , e pudico  . . 

Crede //libi  difa/it /agre/ àcar/nine/>a/lr»t 
y'ttaverecunddtf  tMufatacofa/Hih/ , * v 

Mag  na/ji  pur/  /ue/idax  aperu/n  t/ì  O fika  meerxm  , 

^ Plui  fihi  ptrmifit  Ca/xpafitare /uà . 

Pìec  liber  i/tdiciH/nef  d/ti/m  jedhantftdvolitnut 
‘Pl/tri/nd  mujecfidit  aifribu/dpMrefert , 

Martiak  anchora  fentendo  , che  per  la  licenza  dc'fuoi  verfie* 
.ramcolpacosornch^nocatum  > icuiàadoficoaDoioiuana 

difl« 
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benedire  mede  fimo. 

CoHt inerii  tfflros  C*f*r  , fiferte  HheB^r  'p 
T trré'um  Dentinum péne f nberciUmm , 

C<»  'tf Mettere  ite»/  veftri  tjMo^ue /erre  trÌMmpki j 
*J^Uterr*mdi[titntepM<ietel}e  Dkcem. 

T hymelem /peSt-u  , deriforemtjHe  Lktinum  , 

Iti*  frtnte  precér  cttrmintt  noflrétlegtu , 
JnntcHéiCtnfttr*  peiefl  permitterelufus  , 

L*fctMAtfi  Héltis  pMfin*  , vite  preh*  tB  • 

Et  in  alerò  luogo  feriuendo  a Seflo,  il  quale  bialimaua  i verE 
di  Marciale  «lodando  folainentei  Tuoi,  vicnconllrecco  Marci* 
ale  per  Tua  difefa  a dir  bene  de’  Tuoi  veri) . 

Si* tbere  tr  <fue vix  i/tfeiigac  iffe  Aiodefitu  , 

Et  vix  C Uirunut  ;<fktd  rogo  , Sexte  , inuMt  f 
• ^on  leiiore  txis  opxe  efi-  ,fed  j4 polline  librit 

Indicete  mAÌor  Cinn4  Aiaronefuit , 

Sic  txAlAndentnr  :JnHe  me*cArmin4 1 Sexte 0 
CrMmmAthh  piateent , & fine  GrammMticis 
Acconcio  n>cdc(l  inamente  feriuendo  a Cidippc  apprelfo  d* 
uidio«odichi  fi  Ha  « voicnJoiì  Teufare delia  prefunciooe  d*ha« 
«cria  amau  «entra  nelle  Tue  lodi , 

JIU  miht  P.urÌ4e/l  tnecfigenere/MprohArit 
Homintt,  defpeéHt  xrgnor  ertut  mhU  , 

Skxt&  opet  nobit  ,&/MMt  fine  trimime  more/} 

♦ uimpliMéAtifMenihil  metthi  tHngtt/tmor,  * 

t/4ppet i res  t»lem  , vel  non  ÌHr4tM  mArittim  ; 

Ikrttifvtl  non  tJttù  htthendxs  erét , 

Mora  Dante  a quella  lì  miglia  nza  fenccndofì  accufar^er  biio*' 
mo poco religioTo,  per  hauer  rotcovnodi  que' fori antichi  del 
Baucfimo  di  S.  Gio,  però  volle  naeteere  la  cagione  di  quella.» 
rottura  «e  moHrare  « che  fu  cbaricà , c non  fprczao  di  Keligio*' 
ac  » che  a ciò  io  (pi  n fc  ; onde  dice . 

L'vn  de  li  <fuxli , ancor  nonhdmolP anni  0 
Rapp^io per  vn  , che  dentro  v'  annegaxa  } 

E (fneSiofia/nggel  ,ch'  ogn'altro/ganni  , 

L* altra Còoiii Clone, corno  r»àdccto,perlaqualpuòrhaonio 
cffalcar  fede  oc  quando  egUH  troua  oppreflo  dalla  cartina  . 
fortuna , della  quale  ha  Fiutar cho  parlato  coll'  infraferiue  pa- 
role, lui  procul  ab  arrog antiu  oa  temporit  rationem  adìttnQi  , e^ 
^riereadx$r/m  •pprimeatem  Jortanam  ,aàmagtùtadittem 
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mifulcire  j omntnot]  ', funere  édHtrfarHmt'tram'iniferÉtUntm i A- 
florAiiomemffì  Coti  fucilo  chc  ftguc  ; c può  cffcrc 

. . la  ragione  di  quello  detto  di  Plutarcho';  pcrciochc  all’ bora  è 
verameutemanifeda  la  virtù  quando  ella  viene  rtintrartata, 
e trauagliata  dalla  fortuna  >coineanchoraha  detto  Ouidio  ìq 
que’  ver  fi  . diteti  *dntrjis  ^rohit.tt  extreirA  reb/4t  ’ 

T ridi  m*ttri*m  temporg laudh  habet , < 

Si  mhil  tnfe/H  dt/rus  t iaijffet  f^sy/scr, 

Penelope feiix  , /ed fine  ÌM*de  ,foret 
fi  Vili  p^icier  £(hienÌAi fivirpenetrM/set  in  Arce.' 0 5.* 

ij  Forfitan  En^dnen  vix  (ha  nof set  burnus  . . ' a 

Cuf»  Peli  A tot  fintgenttA  ; cur  nebilisvnAedf  : a 

, • A'upiAfuit  nti/ero  nempe  quodvnA  vne , 

\ . Efiice  , vt  lliàCAStAngAt  prior  Alter  ArenAS  j 
LAodnmtA  n ìhil  cur  referutur  erit . 

£ però  può  all’  bora  l’ huomoficuramente  gloriarli  della  virtk 
come  diquclla  ,chec  manifefiachiaramencc,  ne  merita  d’ef- 
* fcr  più  in  dubbia  rcuocata . Per  quello fentendo  Ouidio  , che^ 

alcuni-diccuano  male  de’  Tuoi  ver  fi  , mentre  eh’  egli  miferamS. 
ce  viucua  in  eifiglioyhebbc  ardimento  di  vantarfi;  e coli  dire, 
'De  Ponte  inuide  , (\uid  lecer as  PIaJ oms  carminA  rAptiì  . »* 

Xii.  4.  P!on  foiet  ingenti s/un>»tA  nocete  dies 

^f  ifit  14*  fumAq;  pofl  cineree  meior  venie  : & mihi  nomett 

T sene  tjMoijue , cum  viuit  AnnumerArer  -,  erat , 

Virgilio  feote  » per  quello  > che  io  mi  credo,  quello  medelimo» 
quandoché  in  bocca  d’Enea  trauagliato dalla  tempefia  del  ma 
re , e fpiiuo  in  paefe  foralliero , e bil'ognofo  di  ogni  cofa  mette 

- quelle  parole . Sutn  ptus  Anees , raptos  ^ui  ex  hofle  Penetes 

Cle/se  veho  mecstnt  j/emu  /uper  et  bere  notus. 

Che  fù  detto  ad  imitatone  di  ciò  che  diffeVlifle  nell’ OdiiTeaJ 
pur  lini  ero , e mendico  . Coli  Si  Ho  italico  loda  Taurea  Cam* 
pano  ,ch’effendovicin*a  morte  deputatagli  da  Fuluio  Confole 
tlc'Kouiani  ,vsò  parole  magnifiche  jelubiimide’fauifuoi. 
Lib,  tìicAtrox  virtus(^uec  entmocckluifseprobAtum 

Speli  Atum  vel  tnbofie  decus)  clAsnor  e feroci 
T Auree  i lune  fincjutt , ferro fpolÌAbis inultus  ^ 
TetnAtoremAntmAmf&iufsolitlorerecifA 
/gKAuoscAdetante  pedesforti/JisMAceruixf 
Heud  vntfuAm  hoc  nobis  dederit  Deus , 

- |lora  iu  quello  medcHmo  aaodo  Dante  parlando  della  fua  ma 
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Ki  fortuna  t toIIc  ancho  ragionar  della  Aia  fortezza  in  que’  vcr^», 
i!  • Dette  mifur  di  mi»  vitafktnr» 

Tareie^raui jAHCfn»  eh'  iomij^ent»  ^-tr^J.ij, 

£ e»  tetragono  a coi  pi  di  ve»  tur  a . 

• ^^t'^itoKAdel  modopermex.odei  ^HAlevienconceduttillodAr 

fe  mededmo  per  pArere  di  PlntArcho  ,ed’  Arifiotele  • 

C4p,  id^ArAntefimofe(Ì9  « 

Il  fecondo  Capo  da  noi  di  /opra  propoflo  il  modo , 

^'1^  per  mezo  del  quale  concedono  PJutarchp , & A r i • 

Aocclc  licenza  a chi  che  fia  di  poter  lodare  fcncfso  i 

•Ì0  o.  c quello  viene  bora  da  noi  diuifo  in  cinque  parti . 

La  prima  delle  quali  èquàdovuolodafcHcrsopcr 
altri . La  feconda  è quando  ii  lodato  transferifee  le  Tue  lodi . 

La  terza  èqnandoil  mcdclimolc  corregge.  La  quarta  quand* 
c^li  mollra  i fudori , e le  fatiche  fparfe  pcracqujftar  quciia  vir- 
tù per  la  quale  egli  fi  loda.  La  quinta  & vitiina,  è quando  non 
folofamentioncdcllcruelodi,maanchorade'viiij  . Della-» 
prima  ha  lagionatoPlutarchoin  quelle  parole  . Std^^uontam 

^Ht/eipfos  lAMUant  , ijjpieriq}  admodkm  Aduerfarttut , C jMten- 
fent  M»onitem  AhoìlAudAntikks  j fedire<jueater  gAudtni  , alAcri- 
ier^',AdfitpHÌA»tur fkis  ttflimonijs  tfolent nonnuiii  ifs  , <jkibi4s  ide 
fiudinm/Mit jeédemAilioHet  tijdem  deniqi  morej  ttmpcftiue  Iah~ 
dendis concili Ar e fihi tò"  infe  connertere  Anditorem  ^cfHÌftAttmin» 
teUigit  dicentem  etiam  fideAlioloijMAtkrfObvirtiitis  fimiiitMdi- 
uemdignHmeAdeme(fe  lAude , Di  quello  medclìmo  parlando 
Arinotele  ne  hà  ragionatoalquantodiuer(amente,coinc  live, 
de  in  quelle  parole  . ^o^aa  moìtsAttinet  ,ciHomA»t<^c  jdpjA 
prédicAre  tvel  innidio/nm  tfi  , velproHxkm tVel  obtreéiAtioneob*' 
noxium  t&  de  Altero  dicere , vel  conkirtktn , vel  ruftUitAtern  od^en- 
die  jOpkse/ì  Al$<j»emAl/erkm  , '^ui  hoc facUt  confot 
Mora  quella  diuerfità , che  in  quella  parte  è tra  Piutarcho , & 

Arinocele , è perche  Piutarcho  ha  voluto  fupplire  a quella  in_* 
ehe  mancàua  il  detto  d’ Arinotele . £ però  diremo, che  queda-» 
parte,  nella  quale  ci  fa  lecito  il  lodare  noimedefimiper  mezo 
d'altri  fi  dininguc  in  altre  due  particelle,  la  prima  delle  quali  è 
quando noilodianaoquelli.chelbno  iìmilianoi , accioche^ 
la  lode  di  quelli  noi  veniamo  anchora  in  confeguenza  efs.il- 
lati.  L’altra  è quando «'introducono  perfooe,  che  lodano  noi 

i ' wedcliini 
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Tnedcfiini . La  prima  particella  non  farà  da  no!  toccata  altri- 
. mente  per  non  baucrlafciaco  in  quella  cdcinpio  Dance  . Sola* 

mente  diremo,  chcè  ftaco  auuertito  da  nobili  Scrittori . che^ 
Liomcro  in  quel  modo  ha  lodato  fé  liclfo  , quando  egli  cominé. 
dò  Deinodoco  Poeta  d*'Alcinoo  per  quelle  doti,  eh’  egli/lclfo 
pofledeujpiùdi  tutti  gli  huomini  .Ma  della  feconda  habbiatno 
bcliiHìmo  esempio  nella  Buccolica  di  Virgilio  incuci  verlì. 
/ncipe , (i tjuid  bdhes  ; & me  f cetre  FoetAm 
Pieridei , furti  & mihi  CArmina  , me  efuttjHe  dieunt 
y'ntem  Pufhtrtt . Coli  Marciale  in  l'n  Tuo  c- 

pigramma  fcrittoal  libro  Aio  dice , che  tutu  la  gloria , eia  lode 
7.  eh’  egli  è per  hauere  Tara  per  Topera , c per  la  lingua  di  CcOo  Sa 
KPtf  • 91»  ^**0  » ^ ^ * Itbtlle  , 

eJ^leniArté  decusf^mbrU  Subinum  , 

A^iuli  munteipem  mei  Pudettiit  ; 
lui  tu  d*bts  héc , vet  eccupMio  . 

Juftent  mille  licet  premanttjiCMréf 
PJ»firù$ArmimbM  tntnen  vucubit , 

P/um  me  dilijit  ille , proximumiji 
• 7* urni  nebiUbut  legit  l ■beliti , 

O tfUAntum  libi nominis  purAtur  I 
0<iufgl»riA\(juAm/rei}HemAmAtor\  ' 

’P’tconkÌMiA  ,teforumf9TiAbit  t 
■"  /Edet  ,compttA  tporticus  ftAberuA, 

F'ni  mhterii , emnibui  legeris . 

Bencbe  quello  epigramma  fi  potclfc  anchoraadurre  per  quel* 
la  parte , che  confiderà  le  translacioni  delle  lodi  proprie , che^ 
poco  piò  dirotto  dichiarareino . Hora  Dante  lì  è valuto  di  que- 
Ito  modo  nelle  lodi  di  rcmedetiino  , eh’  egli  ha  raccontate  per 
bocca  di  Cacciaguida  nel  Paradifo,c  diScr  Brunetto  nell*  In- 
^ ferno.  La  feconda  parte  del  modo  delle  lodi  pioprieconlifteia 
transferirle  in  altri , delia  quale  hà  coti  parlato  Plutarcho . 

^ui  veri  téguntur/efelAudAreteesitlerabiUoreifAcitt/ìnonem» 
mÌA  fibì  Arregent  tfedgloriAmmelrflAmAlijs  fent temei  tAlÌAjtrtu- 
§tf  tUlÌA  Dee  AcceptAjer Atti . Di  qucAo  modo  fi  è valuto  Marciale 
mofirandoicbe  la  cagione  della fua lodedipendeintuttoda bc. 
fiigno  lettore , Pitc  tjl  tjucm  le^  il , ille  quem  requirìt , 
ac».p;  T ete  notmin  Orbe  MArÙAlù  , , * 

%/rftgHlii  EpìgrAmmAton  iibeUù: 
Citii^eUArJiu^o/e^^MAddtdtii 
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Kiuenti  ùecMs  ,4tijite  fentUnti , 

JÌ4ri  fo/i  cineres  hahent  Paté 

Et  in  vn’altro  luogo  fcriucndo  a Cirinioraoftra , eh’  egli  hà  là 
Jodc  del  primo  Poeta  Epigrammacario , perche  Cirinio  hi  coli 
( per  non  haucr  egli  v oluto  fcriuer  e in  quel  genere)  voluto  , 
Situa  tCirini  ipromoi  tpi^rémAtavulgo  f 

y tl  mccu/ff  poffis  , vel prior  ip/e  legi  : . ^ 

SedtibitéHtui  inefiveterii  re/peiÌHJ  «mìci  t 
Cariar  vt  mta  fit  tjuam  tua  fama  libi . 

Sic  Maro  ntc  Calai  t i rentauit  carmina  F lacci  J 
. Pindaricas»o[fetcumfuperaremodos  : 

,,  Et  yariacefpt  Romani  laude  cothurni , ‘‘ 

C um  po^ tt  tragicofortiut  ore  loqui , 
oAurum  , & opes  , & rura  frequens  donabit  émicùi  ì 
Qui  velh  ingenio  cedere  , rarus  erit , 

Hora  in  qucfto  modo  Dante  moftra  di  eflcr  flato  raeflb  nel  nù- 
mero de’Poeti,  e neHcflo  luogo  per  benignità  di  que’  Poeti  , 
chcvelomifero, 

J}a  c’heber  ragionato'  npeme  alquanto  j 

V tlf  ers'  à me  con / aluteuol  cenno  : ^ 

E V mi  maeflroforrtfe  di  tanto  : 

Et  più  d'bonore  ancor  a[f  *i  mifenno  .* 

C 1/  ei [i  mìfecer  della  loro J chiera  ; ^ 

Sich’  ifuifeflo  tra  cotanto  fenno . 

£ credo  j che  volefle  imitare  Gnidio  cola  dou’  egli  anchora  fi 
qumera  tra  Poeti . 

Sttccefjorfuit  hic  tibi , Galle  ; Propertius  illi , 

Quartus  ab  bis  ferie  temporit  ipfefui  . 
y r que  ego  malores  tfte  me  coluere  minor es  : * 

l^otaq -,non  tarde failaThaliamea eli  . 

Etinqueflo  anchora  Gnidio  trasferifle  la  lode  nell’  amoreJ 
«Iella  lua  Corinna . 

Carminacumprimumpopuloiuuenilìalegi  ì 
Barba  re/eclamibibi/ue/emeluefuit, 

, %JJ/ouerat  ingenium  totam  cantata  per  yrbem 

A/omine  non  vero  dicla  Corinna  mibi  . 

Coll  hà  trasferito  Predalo  le  Tue  lodi  nella  Donna  amata> 
come  fi  vede  in  que*  vera. 

Quarttis  vnde  mibi  toties fcribantur  amoret  ? 
ynde  meut  veniat  moUis  in  ora  Uber  f 
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Non  hts  CnUiope  j non  hzc mthi cAntà»  jlpoM» 

/n^eniunt  nobif  ipf A PutUA  fAcit , 

Ediqucflacofifactalodcdiftfteffohabbiamo  anchora  infitti- 
ti cflcttipi  nel  Petrarca  > c (jpccialtncntc quello , 

Io  fon  per  me  qn*fivn  terreno  Afcintt»  . ; 

CUltodA  voi  ,e'lpre^iovoftrotHtto  . 

Et  Ouidio  . Da  mihì  te  placidnm  ; dederis  in  c Armine viret', 

^ Ajf.pl  IngeninmfAjiu/i.tt<iHe  c Aditane  tuo . 

Hàmedcfitnamcnte  Dante  trasferite  le  lodi  della  bellezza  del 
fuollile  in  Virgilio ,quandoeglicofi  diffe. 

O degli  Altrt  Poeti  bonore  , & Inme 
~ * yagliAmi^llHngoditdio je'lgrane Amore , ' 

Che  m’ hà  ftuto  cercnr  lo  involnme , 

Tufe'lomio  MAeJlro  ,e'lm\oAHtort: 

Tu  Je'folo  colui  , dA  etti  io  toljt 
Lobello/hle ,cke  m*hàfAttohonore  I 

In  quefìo  modo  anchora  foglionoi  Poeti  riconofccre  tattcleJ 
lorocole  b«n  fatte  da  Apollo, e dalle  Mufe,  come  ciafeuno  che 
fia  tanto,  o quanto  verfato  ne’ Poeti  può  conqfccre.Bpcrque^ 
fio  Dante  trasferifee  gran  parte  delle  Tue  lodi  a loro . 

^ O buono  Apollo  A C vlUMO  lAHoro 

FArAd.p  FAmmi  del  tuo  vAlor  s) fatto  vaJo  , 

^ C ome  dim AndA  dar  t amato  Alloro 

' Epiùinnanzì.  Fenirvedrammi  al  tuo  diletto  legno,  ^ 

E coronarmi  all' hor  di  nelle  foglie  , , 

Che  la  materia  ,&tu  mi  farà  degno . 

EtaltrOUC’  Aline» na/pirat&condnremi  Apollo  f — ^ 

TAràd,  X.  Et  none  Mufe  mi  dimoflran  C orfe  , 

' La  terza  parte  di  quello  modo  conceffo  alle  proprie  Iodi  con  fi- 

flc  nella  corrcttionc  delle  lodi  ,checonfefliamodi  non  merita- 
re , confellando  però  di  meritarne  alarne  altre  differenti  da_» 
quelle. Diche  parlando  Plutarcho  coli  fcriuc . Apudmoderatoi 
non  efi  abjurdftm  etiam  corre^tonibns  laudnm  vti  v.g.landaHit  ali- 
^uiiteàdoclrinAjAut  dtuitijs  ,ant  potentia  . Hnnc  tn  inbebh  non  i- 
fia  de  te  commemorare  , verkmhoc  potiut  decere  ,p bonus fis , fi  inno 
cHus  tfivtilìs . EffempiodiqueffocihàlafciatoMartiale  iia^ 
queirEpigramma  ,nel  qual’  egli  cófeffa  di  non  ellcr  buono  per 
cantare  le  cofe  fublimi  : ma  fi  bene  legiocofe  ,e  dilettcuoli , 

* ' r*  /.  0 potes  dnlces  , ingrate,  re  Un-]  no»  e nngas , 

~ Die  mihì , quid  melins  defidiof  tss  aget  ì 
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\AnÌHH4t  *d  trA^ìcos  foccHM  trAnsferre  cothurnos? 

^AfperA  vtl  pAribìts  hcllAtotìArttnodìif 
,t  vt  tHmidusrAkCAttvect  * 

Oaerit  & grAndis  vìì-^o  bonftfcjHe pkcr ? 

S^ribAnt  iJfA  j^ra/tes  nimit/t»  ,MÌmÌHM<j;/cucri  » 
i^HOs  mtdÌA  m'tftros  ttoclf  InccrnA  vidct . 

At  tdRomAnó  iepìdos  f Ale  tinge  lihellos  : 
eAgnofcat  mores  vita  le^attjHefMOs . 

Angkjìa  cantare  lictt  videAris  AHena, 

^ ^ -DitmtHamkltorumvincatauenatkbat', 

Et  in  VII  altro  luogo. 

Jile  eg$  fkm  n/tlli  nugarunt  laude  fecundus  / ^ 

i^em  non  mir Aris  , fed  puto , le^or  , aoi-ts  T 
tA'taiores  maiorafonent , mihi  parua  locnto 
in  veftrot  fppe  redire  manut , 

Propcrtioanchor  egli  in  vna  fua  elegia  moftra  a lungo,  eh’  c- 
gli  non  è buono  a cantare  i fatti  degli  Hcroi  ; ma  fi  benea  ra- 
fonare  <i  amore  in  latino  nel  modo , che  fece  Calliraacho  in.» 
Greco.  Sed  netjue  Phlegraos  louit , Enceladitj;  tumultus 
Intonet  anguflo  petìore  CalUmaehus  . 

JViff  mea  conueniunt  duro  pracordia  ver  fu 
in  Phrygiot  condere  nomen  anos , 

Dante  volle  anchora  corregger  le  Tue  lod  i datale  dal  Caualca- 
tc  ncirinferno.  Pcrciochc  lodandolo  egli  d*  altezza d’ingt* 
gno,comc  il  vedein  que*  verfi . 

^ Piang  endo  dif f,fe  per  tjueflo  ceco 

C arcere  vaì  per  altexxAt  d' ingegno  t 
. *^/i figlio  ok’ è ; & perche  non  è teco  ? 

Rifponde  Dantccmcndandoqueftalode  ,c  trasferendo infic;^ 
me  tutta  la  lode  del  fuo  fatto  in  Virgilio. 

Et  io  alni idatnefiejfononven^o:  Inf^ 

Colui  fCh'  Attende  li , per  cfu)  mi  menai 
F orf t ernie  nido  voflro  hebb'à  dif  degno . 

La  quarta  parte  di  quello  modo  fà  lecite  le  lodi  di  fe  lleflb  ogni 
volta,  che  fi  mofiracirerccl  le  aquillate  con  molte  fatiche  ; di 
che  ha  ragionato  coli  Plutarcho.  ytenim  domum , aut  pradium  ; 
ttagloriaia ^uo^iÓ"  virtutis  laudem  vulgo  v.s t<\ui gratis ,& nul~ 
hnegotio  ^;to»  tjui  redeaserint  multìs  lahoribus  , & per icuUs  inui- 
dent . In  qucfto  m odo  ha  Iodato  Statio  la  fua  Thebaidc . 

O tnibi  bitttrnes  multunt  vigilata  per  an/iot 

^ 6i  % “ Tbebail 
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TìythMÌ  ! ìnm  certe  prf/e»ttibifam4  beni^imm 
StrAHÌt  iter  ,c OS fitej;  noHAtn  monfirArefnturit. 

Ut  Ouìdio  nell*  vUimodcllibro,dou’ egli  hà  parlato  de  Reme* 
dijd’  Ainorc,moflra  di  meritare  per  le  fuc  fatiche  qualchcco- 
fa  dagli  Amanti  rifanati . 

' Hoc  opus  exe^i  ; fe(f  p dàt  tferu  cariné 

Conttgimus  portum  , efuò  mihi  eur/ns  erét , 

Poft^  modoreddAcisfacropìévot*  Poeta  , 

C armine  fenAttf «mina  vìrciue  meo . 

E Manilio  nel  fine  del  fuo  Proemio  fcritto  ad  Auguflo 
Hoc  mihi  jnrgat  Optts  non  vllis  énttfacrAtum 
CarminibHS  .’fAHeat  magno  fortuna  labori 
{ jinnofa , & molli  contingat  vitafeneEla  ; 

yt  pojfim  rerum  tantas  fwrr^ere  moles  , 
eJMagnacf  -,  cum  paruis  fimili  percurrere  cura  . 

Cofi  hà  voluto  Dante  anchora  lodare  il  fuo  Poema  in  que’ ver- 

fi  , Se  mai  conttnoa  ycheal  Poema  [acro  , 

j1l  quale  hà  palio  mano  Cielo  ^e  terra  ! 

Et  per  più  anni  m' hàgià  fatto  macro . 

Con  quello  ,chc  feguc . ^ 

Latjuinta , & vltiina  parte  è quando  colle  proprie  Iodi  fi  van- 
,»  ' no  anchora  mefcolando  alcuni  viti;  ,corac  ci  ha  infegnato  Plu- 
^ tarchonellcfcguenti  parole.  Porro  jicut  , qui  oculorumùebilita^ 
te  affeUis  cautne  , ne  moleftiam  exibeant , ij  nimiumfplendtdis  vm- 
braaliquidadmifeent  ; ita  funi  qui  fuas  laudet  non  omnino  fplendi^ 
dai  ac  pur  ai  proferunt  tfed  defellut  quofdam  , & errata , aut  leuìm 
peccata  inifciendo  importunitatem  , & ittuidiam  declinant . In  quc^- 
flo  modo Callimachoconfcllòd'  hauer  vnfiile baffo, edepref- 
fo,  mapcròbuono  ,& atto  a quello,  eh’ egli  voleua  cantare, 

’/«  Nymn,  o' AVoMorO*  tx  Sato.  CtUf 

^pollittit  OÒk  iyauoÀ  tov  auiPor  oTa  xorT(^  diPti 

T»'r  9ÒÌfoY  a xcWi.wi'  x'./t  T SxAgtv , «/(  r’  iiì^Tfr 
XoTtfftoTo  fliyAt  Ta  «-«>^<1 

‘ Ao’ioata  ynt  , w:/Aer  vJ'ati  ffvpetrìr  ìa*4 

/'  ÙkÀt»  ■TAtT&‘  v/ctf  eopiìia$  (HKiorat  * 
a’>a'  Uni  KAiifnT  , 1^  ÀxpÀnt^r- 

ìtfòe  , AKpot  eta/Ttr  • 

E in  queflo  medemu  modoSapho  feriuendo  a Phaone  confefsa 
effer  bruita , c picciola  di  corpo  ; ma  però  bella , e grande  d’a- 
nimo . Si  Miti  di^eilisformam  Mtara  negaait  ; 
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Jngtntoformà  ddmn*  refendo  me£  1 
JVec  medefpicÌM  ,/t  fum  t ih* carpare  paruM  j 
oJiJtnfurMm^fi  brenh  naminis  ip/itfera , 

Cofi  mcdcfimamcntc  Ouidio  confo (Ta  d‘  haucr  errato , ma  però 
di  non  haucr  infognata  cofa  prohibita  nell’  Arte  d’amare . 

Per  mc4  tel-tfMcesy&per  me*  tel*f*gmai  , 

Per m*trem tura jC*f*reHm<jìC4pHt  , 

JVi7 , w»/?  ‘ aitcejf  Hm , nas  te  didici ff e nmgiflra  j 
tArtibitJ  & nnUum  crimen  inejf  t tnis  . 

' yicfuehac  tfic  vtinam difendere  cceter*pofes\ 

Scis*ltnd , ^uadte  Ipferit , e(fe  fnigis  . 

CoGancho  Martialc  và  moderando  la  gloria,  eh’ egli  hauca  a- 
quiftata  per  li  Tuoi  Epigrammi  moftrando,  che  fc  bene  ella  era 
gride, era  pcròdi  profcflionc  vile  , come  di  Perfona  jche^ 
taccile  ridere,  yndenii  pedénf^,  ,fyU*btfqHt 
Et  mttlta  fate , nec  txmen  proter  uà  , 

PJotnjgentihfisil/e  AiertUUs  , 

Et  notus  papulis  ; quid  inuidetis  f 
Non  film  jindrpmene  notior  c*b*//a , 

Horacóqucfto  modo  Dante  hàfparfoqua  , e là  p molti  luoghi 
del  fuo  Poema  alcune  fue  inperfettioni , come  in  quel  vcrlo . 

It  to  , c'haue*  dì  errar  l*  tefl*  cinta . Jf,f^ 

Et  in  queir  altro,  i^tel  color , che  viltà  di  fuor  mi  pinfe,  dot.^l 

Et  altrOUC  . egli  a me  ; perche  tanto  delira  , 

Di(fe  ,C  ingegno  tuo  da  quel  che  /noie  t 
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Chealeunavolta  per  vtilità  d'altri  vien  conceduto  il  lodar  fejlefo 
Gap.  (^arantefimofettimo  . 

•fi  ^ terzo  Capo  da  noi  propollo  di  fopra  intorno  alle 

^ ^ lodi  di  fcllcflo  rimirai*  vtilità  d’ altri , come  hàdi- 

•6  13*  chiaratoanchoraDantenclConuito.Equclloca- 
po  eda  Fiuta rcho  diuifoin  due  fpecic , la  prima  del 
le  quali  è quandoalcuuo  lì  loda  per  correttionc  di 
chi  ode;  l’altra,  quando  la  lode  propria  è detta  p 
incitare  e fpronarc  gli  animi  degli  afcoltanti  . Pcrlaprima_« 
fpecic  vienconcedutoil  lodar  fé  (ledi  a quelli , che  parlano  de> 
gli  ingrati , e di  quelli , che  hanno  melio  in  obliuione  i benefici) 
riccuuti  ,accioche  fi  veda,  fé  per  quella  rimproucrationc  cflà 
volcilcno  da  fc  (cacciare  r ingrati tudme . Di  quello  hàPluur« 
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ThthMt  ! 'mm  certe  frffens  tibifam4  he/ttfunm 
Stranit  iter , capicef;  noHam  monfirArefnturis, 

Et  Ouidio  nell’  vUimo del  libro , dou*  egli  ha  parlato  de  Reme» 
di;  d’  Amore, moftra  di  meritare  per  le  fuc  fatiche  qualcbcco- 
fa  da  gli  Amanti  rifanati . 

Hoc  opMJ  exe^i  :feff  Ì4ttfert*  cariné 
CenttgintHS  portum  , mihi  curfus  erctt , 

Poft  modo  reddMtis facro  pìd  votd  Poeta  , 

Cdrmine  fenda  Jamina  vir(}He  meo . 

EMinilio  nel  fine  del  fuo  Proemio fcritto ad  AugufloJ  ' ^ 

HbC  mthi/HrgdtOpHsnonvllis  dntefdcrAtum 
Cdrminibtts:fdHedt  mdono  fortuna  labori 
f jinnofd , & molli contingat  vitafeneda  ; 

ye  pojjim  rerum  tantas  emergere  mole:  , 
tyiUgndif,  cumparMisfimilipercurrere  cura . 

Coli  hà  voluto  Dante  anchora  lodare  il  fuo  Poema  in  que' vcr- 
fi  , Se  mai  conanoa  ,cheal  Poema  facro , 

^l quale  hà  pollo  mano  Ciclo  ^e  terra  ! 

Et  per  più  anni  m' hàgià  fatto  macro . 

Con  quello, che feguc. 

' Latjuima , & vltima  parte  c quando  colle  proprie  lodi  fi  van- 
* noanchora  mefcolando  alcuni  viti), come  ci  hàinfcgnatoPlu- 
)>  tarchoncllcfegucnti  parole.  Porro  ficut , qui  oculorum debilita- 
te afedis  Cduent , ne  moleftiam  exibeant , ij  nimium  fplendidit  vm- 
braaliquid admifeent  ; itafunt  quifuaj laudet nonomninò  fplendi- 
das  ac  puras  proferunt  ^fed  defedut  quofdam  , & errata , aut  leuid 
peccata  inijciendo  impertunitatem  , & iuutdiam  declinant . In  que- 
llo modo Callimachoconfcliòd*  haucr  vn flilc baffo, cdtprcf- 
fo,  ma  però  buono  ,& atto  a quello,  eh’ egli  volcua  cantare, 
’JnHymn,  o’^*»'^  A‘T,wiert>  iV’  A*7y/:>  Txir, 

^pollittit  OÓx,  iyaitat  7»r  àtétl'h  , It  *1'  oTet  oròrr^  àlPtt 

Tir  90^» m m Tc».uy  tc/i  t’  , m/tr'  òirtP 

hegufio  X9T*fto7fl  fiiyttt  f*®*  , nd 
' AvIulto.  ySit  , wcfXe'r  Ì9  vJ'xti  gv^trir  » axI 

' A>t»~  /’  »’x<tT9  orar7&‘  vluf  Cifim  (^ÌKiotm  ’ 

A’Vk’  Ò7tt  KttiapitTt  , ^ dtif-wi 

Tìila.t9‘  »’$  itfne  èt^iyn  A/^xV  , etKfor  àurrtr  • 

Eia  quello  medemo  modoSapho  feriuendo  a Phaone  confefsa 
effer  brutta , c picciola  di  corpo  ; ma  però  bella , e grande  d’a- 
nimo . Si  miti  dt^-eilisformam  natura  negauit  ; 
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JngtnttformàdémnArt^cniomeét'', 

ÌQtc  medtfpicÌM  ,(i  fum  tibicorpore  piru*  J 
^IcnfurMmcf',  brenis  nomini f ip/afer» , 

Cofi  mcdcfimamentc  Ouidio  confcffa  d’ haucr  errato , ma  però 
di  non  haucr  infegnata  cofa  prohibita  nel  l’ Arte  d’amare . 

Per  me*  ttl*f*ces , & per  me*  tel*f*gittiu  , 

Per  m*trem  inro  , Ctfarenmij ; c*pHt  , 

PJil , tt  'ifì  ‘ onctjf  um , nos  te  didìci^ p m*giflro  i 
eAriibns&  nuliumcrimen  ineJfetHis  . 

’ . yttfuehoc  tjicvtin*m difendere co!ter*pofes\ 

Scij*ltnd  ,ejModte  ifferie  ,e(fe  mtgis . 

Cofiancho  Marciale  và  moderando  la  gloria , ch’egli  hauca  a-' 
quiftata  per  li  fuoi  Epigrammi  moftrando , che fc  bene  ella  era 
gride, era  però  di  profcÉfionc  vile  , comedi  Perfona  ,che^ 
taccile  ridere . f^ndenis  pedibuf^,  ,fyli*btfqn9 
Et  multo  f*le  ,nec  t*men  preteruo  , 

P/otMjgentibnsiUe  MertUlit, 

Et  notut  popklis  ; (fnid  inuidetis  F 
PJonfum  Andrpmenenotior  c*b*U» , 

Horacóquefto  modo  Dante  hàfparfoqua  ,c  là  p molti  luoghi 
del  fuo  Poema  alcune  file  inperfettioni,  come  in  quei  vcrlo. 

/tto  fC’haue*  d' errar  l*tefl*  etnt* , 

Et  in  queir  altro,  i^nel  color , che  viltà  di  fuor  mipinfe. 

Et  altrouc . e^/»'  <•  ; perche  t*nto  delir* , 

Di(fe  fC  indegno  tue  d*  quel  che  fuole  f 
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Che*lCHn4VoltA per  vtilitÀd’ Mitri vien  conceduto  %lloÌ4r  feflefe 
C*p.  ^uréntefimofettimo  , 

L terzo  Capo  da  noi  propofto  di  fopra  intorno  alle 
^ — ^ lodi  di  fé  Aclio  rimira  rvtilicàd*  altri , come  hi  di* 
I ^ chiarato anchora  Dance  nel  Conuico.  £ quello ca* 
^ poèda  Plutarchodiuifoinduc  fpccic,  la  prima  del 
IO  7 le  quali  è quandoalcuuo  fi  loda  per  correttionc  di 
chiodc}  l’altra,  quando  la  lode  propria  è detta  p 
incitare  e fpronare  gli  animi  degli  afcolunci  . Perlaprima., 
fpccic  vienconcedutoil  lodar  le  (Idfiaquelli  ,chc  parlano  de- 
gli ingrati , e di  quelli , che  hanno  mclio  in  obliuione  i benefici) 
riccuuti  ,accioche  fi  veda,  fc  per  quella  rimprouerationc  efU 

volcffcno  da  fc  (cacciare  l’ iogratiiudiuc . Di  quello  hà Pluur« 

_ . ...... 
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cho  cofi  faucHatO  , mi»or,fed tnslor  et'ùm  cÌm!U homÌKt  tunì*  > 
ria  affcilo  lifeniia  datnr  de Jt  verbaf  attendi  adtngratas , In  <^UcHo 
modo  loda  Sapho  fc  fteffa  fcriuendo  a Phaonc  ingrata. 

Ut  'Phahits  Daphnen  , cr  Gno/ìda  'Btuchus  amaait  : 

l\lec  norat Ijricof  ilia  jVel  illatnodos . i 

. uit  mihi  Peoafides  bl andtjfima  carmina  dìclanr, 

^ /am  canititr  loto  nome»  in  Orbe  meum . 

^ ec  plus  ad  le  f US  confors  patriaq]  lyrptjne 
Landishabet  ftjuamuis^randius  tllefonet . 

Cofi  anchora  Gnidio  relegato  in  Ponto  ferine  ad’  Auguflo  ino* 
Arandoli  dcAramente  la  Tua  ingratitudine , c palcfando  la  in- 
nocenza , c lodi  di  fe  fteflo,  '' 

udtque  vttnam  reuoces  animum  pAuU/per  ab  ira  , ^ ^ 

Et  vacuo  iubeas  bine  libi pauca  ieri , 

Panca  , tjuibus  prima  furgens  ab  origine  mundi 
In  tua  deduxi  tempora  ,Cpfar  j opus  ; 
jdfpicies  j ejuantum  dederis  mibipeìioris  ipf e , 

Quoque  fauoreanimiTetjue  Tuofcjuecanam , 

^on  ego  mordaci  dift-rinxi  carmi  ne  quemquam  # 

Nec  meus  vlhut  crìmina  verfus  haket , 

C andidut  à f elibus fuffujìs felle  refugi , < 

PJulla  venenatolitteramìxtaieco  e/f , 

^ • Jnter  tot  poputi  , tot  /cripti  millìa  nofiri  , 

ifuem  mea  Calliope  Ipferit  » vnus  ero . 

E certo  pare , che  Aia  bene  il  rimprouerare  i benefici;  dati  all* 
ingrato  , comcflamalc,fcfarannoranuncmoratial Grato  ; 
onde  bendine Martiale  A:riucndo  aPollhumo . 

i^u(  mthi  praffiteris  memini  ,/empere]-,  teneboj 
i^lb.  Cur  igitur  rateo  ? Pofthume  » tu  lon^ueris . 

^ffcipio qtiotiesalisui  tuadonareferre  t 
Protinus  exclamat  : dixtrat  ipf  e mihi  : 

JVon  belle  cjuadamfaciunt  duo  tfufitit  vnus  » 

P/uif  operi ifi vis  » vt  lotjuar  jtpfe  tace . 

Crede  mihi  f^uamuis  ingentia  , Pofihume  ,dona 
jiuèloris  j pjreuntgarruUtate/ui . 

Con  qucAo  modo  Dante  volendo  dimodrarc  l' ingratltudineJ 
del  Popolo  Piorencinoyche  locacelo  inelfiglio  fenza  ragione^  ^ 
i^auendoda  lui  riccuuti  benefici; , lodòfc  medefimo . 

A/àyueli‘ ngrato popolo  maligno  j 

che  difee/t  da  Pinole  ab  antit»^ 
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Et  tiene  Ancor  del  monte  » e del  miecì^no  , ■ 

7“*  fif A' à per  tu’ ben f or  nemico . 

Con  quello,  che  feguc  , CofinclUtcrz:i  Cantica  per  bocca  di 
Cacciaguida inoftra  medefimamente  l'ingratitudine  della  có- 
pagnia , che  fu  fcco  bandita , c in  confeguenza  le  Tue  lodi  . 
Era  r altra  fpecie  della  lode  propria  giullamentcconccffaper 
vtilicà  d’altri , quàdoalcuno  loda  fc  fieilodellc  cofeben  fatte^ 
ifpronarc  , & inuitarc gli  altri  afarc  il  raedelìrao,  della  qual 
cola  Plutarcho  hacofl  fcritto.  i^ontam aurem  non  modocitrx^ 
dolor  em  nliornm , & inuidiam  ifed  etiom  cnm  torum  vtilit.ue  v/ur. 
ponditnoUfJnnt etfirti  loiidet  , nehoc Agere ^vt noslouietnus ,Jed 

eo  ip/o  Aliud  Atiquid  moliri  videAmur,  primttm  hoc  confiderà  , onex» 
oitddi  fhtdij  , AmulAtiomfeji  viri  ut  um  gratin  Mpud  auditeres  alitjuis 
JeipfnmUudArtpofiit , A quello  capo  fi  dcuono  ridurre  tutte  1' 
altre  lodi  de’  Poeti , che  non  falfamcnte  hanno  di  fe  llcfli predio 
cato  )Conie  inHoratio.  Totum  munerishoc  tuiefi  » 

^uod  monpror  digito  pratereuntium 
Roman  A fi  die  en  lyrp , 

Etaltroue,  Vfcfueegopopera 

Crefeam laude recens  ^dttm  Capitolium 
Scandet  cum  tacita  f^irgine  Pont  if ex, 

Dicar  tjuà  violens  obfirepit  Aupdus  , 

Et  qua pauper  aqua  Daunus  agrtfiium 
Regnauit  populorum , ex  humili  potent 
Rrtneeps  , /Eolium  carmen  ad  Jtalos 
DtdHxiff  r modot . Sume  fuperbiam 
Quàfitam  meriti! , & mihi  'Delphica 
Lauro  cinge  volens  , Melpomene , comam\ 

In  altro  luogo , Non  vfitata  ,nec  tenuiferar 

Renna  , biformi!  per  Uquidum  athera  , 

K atCi  ; nequein  terris  morabor 
Longiki  ; inuidiaq'y  maior 
R'rbetrelinquam  ; non  ego  pauper  uno 
Sangui! Parentum ,nonegoquet»  V0C4! , 

, lìilelle  Mcecena!obibo  , 

Nec  Stjgia  cohibebor  vnda  . 

iAqucffoanchora,s’ionon  m’inganno, rinirò  Pindaro ,quà.' 
docgli  fi  vantò  d'elTer  fiato  cagione , che  i Beoti  non  farebbero 
più  nominati  per  huomini  groltì  d’ intcl  letto , 

. IrSttÙT' iotiTo,  ,df;^cu)rS ako.'- 
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G$aiKoytlt{  ^Jyf/S^tBotuTltLf 

. »V/'  -^èifyV.a^òf^i-àt 

H'vKoy^  s'jii/Ttf Atf /Uo*r*i'>>AyxuV 
VfiTiìp  Àyitf^ì fK.va*  àdJ'ir  • 

E con  qucflo  fine  credo,  che  Lucrctio  diceffe  quei  verfi 

Lìl./^  yfiiia  Pitridum  fcr*gro  loca  , nnHìns  ante 

7*  ritaf  oh  tìttnat  mtegros  accedere  fontes  , 
u^tq;  haurire  : iunatejHe  nouos  decerptrefloresr 
Inft^nentijue  meo  capiti petere  inde  c oronam  » 

Vnde  prius  nuUi  velarint  tempera  Mnfa 
Primum  , r^ued  magnis  doceo  de  rebus  , 

E talcanchora  fu  l’intcntione  di  Manilio,  quando  egli  lodò  fc 
flclfo  per  Poeta , c’  haueffe  trattato  di  foggetto  nuouo  in  lingua 
latina , come  G vede  nel  Proemio  fcritto  ad  AuguGo . 

C armine  dminas  artes , & confeiafati 
Sidtra  diuerfes  hominum  variantia  cafnt  « 

CacleUis  ratienù  Opus  , deducere  munda 
•aiggredior , primiftjuenouit  Helicona  monete 
Cantihus  ,0"  viridi  nutantes  vertice fjluas  , 

Hojpita facraferent  nulli  memorata priorum . 
Propcrtiomcdefimamenicfi  è vantato  d'effer  fiato  il  primo,  c* 
habbia  efprefla  in  latino  vna  Poefia  firailea  quelladiCallima- 
cho  ,c  Ph  lieta , per  eccitar  ancho  gl  i al  tri  a r inouar  cofe  nouc , 
’Lih.  5,  Calli  machi  manes , Ó Colf  aera  Phileta  , 

Ze^.p,  Jnvefirnm,  qua(o , me  finite  ire  nemut , 

Primus  e^o  ingredìor  purtdefonte/acerdes 
Itala  per  Graios er^iaf erre choros , 

E più  innanzi . iluo  me  fama  leuat  terra  fublimìt  ,&  àmt 
Piata  coronati/  Mufa  triumphat  eqnis  , 

Et  mecum  in  curru  partii  ve6lantur  j^meres  » 
Scripterumque  meas  turba fecuta  notai . 

E più  oltre»  Sed  quod pace  legai , opM  hoc  de  monte  Sororu» 

Detuli t in t alia  pagina  noilra  via  . 
%SMoliia,Pegarides,vefirodateftrta'Poeta, 

Non  facies  capiti  dura  corona  meo . 
t/>ft  mihi  quod  viuo  detraxerit  inuida  turba  j 
Pofl  ohitum  duplici faenore  reddet  bonos . 

Ouidio  anchora  nell’  vltima  elegia  de*  fuoi  Amori  predica  con 
molto  vanto  le  fue  lodi , e credo  per  quefiomedefimo  fine, 
efH<*ntua  Virgilio gaudet  : • 
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in'*'  ■ TtVi^nf diear glori* gtnxùe^o't  , 

Q^m/k* Ubtrtéu  Adhoncfl*  coegtrut  Arni*  , 

Cumtìmkiì  focidt  *nxì*  R»m*  m*nhs , 
At<]ke*liqititfpelÌAn$hofpetSttìmonis  A<fHofi 
' • o^lcentA , cjHA  cAmpi  incera  pUMCA  ttnenc  » 

•,,'1  Qkz tAutnm dicci potHÌfiiì ferro  Poct Am', 

QuantHlAtumci\t0u  ,votegotHAgnAVoeo\ 

Eiidl'vltimodcilcMecamorphofì  fpargc  conaHai  più  largai 
mano  le  Tue  lodi' , come  fì  òdi  lopra  nel  primo  lib.  moflratocd 
1*  circmpio  (T  alcuni  altri  Poeti  Èpici  , i qua'i  per  la  maggior 
parte  rimirano  tutti  a quello  fine  . Hora  hauranno  ardimento 
gli  Auuerfari;  di  direyCbcfiacoranuuaaiPoctiildirbenedi 
1<  meddimiy  vedendo,  che  tanti  Poeti  Greci  ,e  Latini  l'hanno 
facto  I e tanto  largamente  ? Ma  fc  lo  diràno , io  rirponderò,  che 
jai  contento, che  Dante  habbia  coli  nobile  , e famofa  compi> 
gnianelfuo  errore,  nel  quale  Tara  caduto  anch’egli  qualche^ 
volta  per  haucrlì  lodato  a hne  d'eccitare  ,cdi  fpronarcglialo 
cri  alla  Pociìa  ; ecofìhà  fatto  paragone  di  fé  Hello  con  Luca- 
no , e con  Ouidio  in  vna  inuencionc  poetica  ,&  in  vn’alcro  luo- 
go ha  moftrata  la  nobiltà  de’  Tuo:  ptnlìcri  ,e  la  badezaa  di  quel- 
li degli  altri , che  andauano  dietro  a Iguadagno . 

j^And' io  d*  tutte  cjHcfie  cure  (dolio 
1 Con  SeAtrice  m' ero  (ufo  in  Cielo 

CotAnto  glortofAmenle  Accolto , 

Et  io  vn’altro  luogo  nel  vanto  di  fé  Helfo  hà  imitato  Pindaro  ^ 

Lioratio  , Manilio , e Propertio^gloriandolid'hauer  poetato' 
intorno  a cofe  none . 

L‘At/HA , eh'  io/olcogH  mAÌ  non  fi  corfe . fàtìU,  ili} 

oJiJineruA f \>irA  ; ò"  condneenji  Apollo  f 
Et  none  Mufe  mi  dimoflrAH  t orfe . 

Hora  ch’egli  haucHc  quello  hnc  di  mouerc  gii  altri  col  Tuo  ef* 
fempio  a poetare , lì  dimoHra  chiaramente  in  quei  ver  li . 
J^ocAfAuHiAgrAnfAmmAjecondM 

Mi.  , f or fediretro  A me  con  miglior  voce  ^ • ..  ’ ~j- 

Si  pregherà  , perche  Cirr  A rt/pondé^ 

i:-  - 
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^inijtoni  fdttt  dà  ^rìffotele  intorno  * tjneilo  j ektfldtke  tonfdtrdri 
de’  coturni  delle  per/one  imitnte  » c come  il  Poti*  pojjn  ejf  ere-. 
oecejjitato  *d  imitare  cat  tini  Cofinmi  . 

' . Cap,  Quarantefimoitaao  , 

Egulu  ildifcorfode  Conumi delle  perronc imitate^ 
in  che  Tono  veramente  molte cofe degne  di  confidc- 
^ ratioac  , &acciochcelle  vengano  Ipicgatc intiera-' 
mente  , diremo  prima  quello  ,x:be  in  quella  mate- 
' ria  diffe  Aridotele  nella  Tua  Poetica  » c poi  vedre- 

mo ,fe  in  alcun  modofodepolfibile  di  trouarla  verità  in  quel 
ch’egli  chiaramente  non  voile  deteroiinare  . Dille  egli  a- 
dunque  , che  circa  li  collumi  erano  da  conliderare  quattro 
cofe  •,  la  Booti  , la.Coaucncuolea-za  , la  Similitudine  la^ 
egualità  . La  ^nudeliicodumi  chiamò  quel  la  y per  la  quar 
16  il  Poeta  unita  Icmpre  JePerlbne  , qualunque  lì  (ìano , buo- 
ne nel  Tuo  genere,  e le  in  ciòfacdkaltrimcnte^  lenza  dubbio 
egli  l'arcbbc  fuori  delle  regole  ,chcArinotclepropofca  colo- 
ro, che  legittimamente  Poeti  fìdcuonochiamare  , s'egliperò 
(come  r UlclloPbiloTopho  lafciòfcrictoncl  penultimo  tratta- 
to d’elTa  Poetica  )nonfolTeanretto  da  qualcheneccilità  . 

Ma  perche  egli  non  ha  dichiarato , in  quanti  modii  ,ecomeJ 
poda  accadere  qucHaneceifvta,  ne  meno  habbiamo  letto  alcu- 
no » che  lodichiari  ^pertanto  Tara  cola  benfatta  drizzare  il 
noftfó  nauigio  itvqueùò  incognito  n>arc . Pico  adunguc  » che 
Il  Poeta  può  imitar  cattiuì  coUumi  per  tre  ragioni  principali  $ 
la  prima  della  quali  èia  Varietj  detta  da  Platone  , e da  Proclo 
jX  .hkv  . nelle  Quell  ioni  Poètiche  -TÒnsiiiA/Aor  ,chcccomc  propria  dell* 
Heroico  Poema,  llfcconuoc  Affetto,  che  pare  proprio  della 
^ Tragedia  .Ilterzo  j6iSvltiaToèilRfidicoio,cheèpropriodclla 

Goiaedia . Hora  rttornaudo  al  primo  dico  ,che  la  vaf  iecàcmi. 
tiene  in  fe  bontà  v c maluagita  do^ coQumi , la  quale  fpiacquck 
Platone, òtinfiemcìnichar a Proclo.  Tuttauia  moflrcrcmo, 
ch’ella  può  eiler  ragioneuolmence  capace  di  qoeita  imitatione 
de  cateiui  coflumiv  quando  ella  verrà  circofcritca  dalle  debite 
leggi . Ma  innanzi  ,chc  fi  vada  più  oltre , voglio  inoli rar  qua- 
li (ìano  que’cactiuico(lumi.,i  quali  non  deuono  edere  in  alcun 
modo  dal  Poeta  imuati , c che  lì  potino  inalcun  modofeufare 
per  que'  tré  capi  poco  di  fopra  toccati , acciochc  ribbutate-» 
Quelle  cole  » cUcnoopoanocdcr  condite,  emodidcaccdailci-, 
• 'v'*^  .t  \ Philofoplifa 
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^fcrloft)ph?4  inorale  i'ci  riefea  piti  facil  il  trattar  di  <J^ci  cattÌK^ 

•coglimi /che  pon‘  efier  imitati  s^zapregiudUio  della  xnoraiiu^ 

\ \ ^ i.  . , 

.Chi-i\imtdre  eéttìkonflnmt  àtRt  perfofitDelficateèc»/é  empiè 
Jcelerètè  , eebe per tjHtfiojHrk^ionettQlmertetìomereriprefe  , 

• ' d*  PlAtohe ,C*p,  ^ATAntefimonon»  , 

quHla  varietà  dunque  io  nonintcdo,.chc  fi'poffa 
comprendere  la  imitadoiiede'  cattiiiiconumidellfe 
4*^  J;^  ^ •fcrfo^e  'Dei^ì«^te  ,pcrdochea‘mc  parcVo.^ainlut- 
*^B^UH  to  empia  e fceierata  il  rapprefentàre  vn  Heroe  ,x> 
altra  perfona  ,c‘babbiapiùtoftoddd(uino,  cht-> 

• deir  butuano  « ir  quale  faccia  cofe.,che  farebbon  degne  di  ifipté- 
.-lìqnc  in  ciafeun  huomo . £ pqueflo  io  hò  feinpre  Oiniatoxhe 
<'Platbne«con  grandiflima  ragioneriprendefieini-iomeroque* 

Vivili;  ft  cb*  cgli'aTcriue  arditamente  a luci  Dei  a fuoi  Hcrod 

£ in  vero  gr^ftdffTjmà  empietà  fu  nella  (upci  (Htione  deglianti- 

• chi  Gentili^, chC(h)omcrotribuilceai.Kèdc'Dei  falli  « e bugiar^ 
di  veramente , ma  fecondo  l’ opmione di  quei  tempi,  primo) e 
fommo  Dio>^na  sfrenata  concupifccnza  «comelpecialniente  •*  .i-3. 
allhora,checantò  di  lui,  ch'egli  fierainfiammatoditantali- 

-fidine  ,che  li  dimenticò  della  prouidéza  del  Mondo,  èche  ha- 
. ucndo  Vida  Giunone,  non  pati  d'entrar  in  camera  , ma  pedala 
in  terra  fi  giacque  con  ella  leiallofcoperco.  fi*  anchoragione- 
uolmente  riprefoHomcroda  Platone , afcriuendocglia  Dei, 

• .&  a Giouralcun  a1tfecofe,^he  larebbon  degnedi  moltariprC*. 
itone , fé  fi  troualfcro  negli  huomini . AlMit<nj-,  ma^ìi  èdamATum 
tundtm  «rAhintm  « ne  Deoi  in  hunc  mwretn plAHgtnues  indkCAt . 

Hei  mthi  mi/ere  ! Hei mihi  quAm  hijAiiciter  DeRej',zl 

\ • Optimjtm  fiiiùmpepei'il  v'  * - 

^ed  fi  qnù‘De0s,/4Ìte»ino»JDe(n'ìtmmMximutHv/^ueAdeedilp^ 
ffiti fi£krA  imitAri  andcAt , vt  eunt  ùa  indneat  dice»  te  ai . 

' tìeHquAmcArHmmihivirnntcìr-cAvrhem  * i 

^ ^/eùtcMlisprt^ÌAMitmcerno\f<ndemhitor  ' ' 

. e^aret. 

item . O me  mi/ernm  \ QkAndeqHÌdem  • 

JDiUtHjJimM/H  mihiomnium  SArpedonem /atVm  eogìt 
%/d'  PAtrcclo  MeneiUdedemArt . 

' Sifkjtimò  Amice  AditHAntefludiefeikHentj bACAhdirent'intqiridi» 

f f fUgnitAtem di^jajjUnquAtn , cumft  \ 

4^  - h.  A % bominet 

éf' 
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Xìittifiom  fdtte  dà  Art  {datele  intorno  * qneiU  » ekt  fi  delie  tonfiderdri 
de'  cofinmi  delle  perfone  imitine  ,eeome  il  Pott*  p«/ e ejf  ero 
oecefiitMto  éd  imitare  CAt tini  Cofiumi  . 

Cap.  QMrantefimottano , ^ 

’V 

Eguluildifcorrode  Coftumi delle  perfonc imitate, 
in  che  fono  veramente  molte cofe degne  di  confidc- 
ratione  > &acciocheelle  vengano  (piegate  iBiicra-' 
mente  ,diremopriiDa  quello  )>cbe  in  quella  mate- 
ria diffe  Arinotele  nella  fua  Poetica  , c poi  vedre-, 
mo  , fé  in  alcun  modo  folle polEbi le  di  trouarla  verità  in  quel 
ch'egli  chiaramente  non  volle  deteroiinare  . Dille  egli  a- 
dunque  , che  circa  li  collumi  erano  da  confiderare  quattro 
cole  <,  la  lk>nti  ^U.Conucncuole^za  » la  Similitudine  »c  la^ 
egualità  . La  bontà  delii  collumi  chiamò  quel  la  » per  la  quar 
le  il  Poeta  imita  fempre  JePcrlbnc  , qualunque  lì  lìano  >buo« 
ne  nel  fuo  gencre,e  le  in ciàfacdlcaltrimcnte,.rcnza dubbio 
egli  farebbe  fuori  delle  regole  , che  Arinotele  propofea  colo- 
ro, che  legittimamente  Poeti  lì  dcuono  chiamare  , s’ egli  però 
(come  1*  dlcllo  Pbilofopho  lafciò  feri tto  nel  penultimo  tratta- 
to d'elTaPoctica)nonfoncallretto  da  qualche  neeelfità  . 

Ma  perche  egli  non  ha  dichiarato , in  quanti  modi  ,ecomeJ 
polla  accadere  qucHa  neceUica , ne  meno  habbiamo  letto  alcu- 
no , che  lo  dichiari per  tanto  Tara  cofa  ben  fatta  drizzare  il 
«odró  nauigio  iniquello  incognito  nurc.  picoadunguc,chc 
il  Poeta  può  imitar  cattiui  coHumi  per  tré  ragioni  principali^ 
]a  prima  della  quali  èia  Varietà  detta  da  Platone  ,eda  Proclo 
nelle  Quert  ioni  Poètiche  7Òn»<*Ai^oi' ,cheècomc  propria  dell* 
Hcroico  Poema.  Il  fecondo  o Affetto,  che  pare  proprio  del  la 
Tragedia . Il  terzo  vltimo  c il  Rndicoio,cheèproprio  della 
Gome'dia.HomrucMrnaado  al  primo  dico, che  la  varietà  ctm. 
tiene  in  le  bontà  v c maluagita  do'conumi , la  quale  fpiacqueìi 
Platone, Òtinfiemeirnchar  a Proclo.  Tuttauu  monreremo, 
ch’ella  può  eller  ragioneuoimcnce  capace  di  quella  imitatione 
de  cattiui  conumi^  quandoclla  verrà  circoferitèa  dalle  debite 
leggi . Ma  innanzi  ,chc  li  vada  più  oltre , voglio  inoHrar  qua- 
li lìano  que’cattiui  collumi.,  i quali  non  deuono  edere  in  alcun 
modo  dai  Poeta  imuaci , c che  lì  ponno  in  alcun  modofeufare 
per  que'  tré  capi  poco  di  fopra  toccati , acciochc  ribbutate-» 
Qi^ccolc, dijeaoa ponno eder condite,  emoditìcatc dalIsL., 

ft  A Piiilofophra 
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'mrrlo(bphh  moralci  cirierca  piL  facililtra^tcr  4i  qtici  cattii^ 
•coftuini , che  poD*  eiìer  imitaci  stza  pregiudUio  della  xnoraliuL. 


.Ckii'jfhiure  cattitte  nfiume  dtHe  ferfontDtìficatehc»fé  empièmi 
JccienuM  t e(heptrejMtfiofurti£ÌoKtnolnitntchiomertriprff»  . 
d*  PUtotie ,C*p,  id^ttrtmttfimonQn» , «. 

c‘  . j ■ ... 

quìKlg  varietà  dunque  io  nonintcdo,.che  fì'polTa 
comprendere  la  imitadoine<le‘  cardili  coHumiddl^ 
jL  ^ ’fcrfonc  Deificate  , pcrdochc  a*  me  pare  CoCa  in  tul- 
empia  V c federala  il  rapprefentare  vn  Heroc  »x> 
altra  perfona  ,c’habbiapiùtonodeldiuino,  che.>  ^ 

* dé]t'butnàno«irqua}efacciacore.,chc  farebbon  degne  di  ripr& 

.-iìone  in  ejafeun  huomo . £ pquefio  io  hò Tempre  filmato  i che 
c Fiatone ) con  grandifTima  ragioncriprcndefleinHonieroque* 
eviti!  r,  cb’  cgli'afcriue  arditamente  a luci  Dei  ,&  a Tuoi  Heroi  J 

£ in  vero  gr^MfffTiinà  empietà  fii  nella  fupcrflicione  deglianti- 

* chi  Genrìii‘,cÌKkMomcroiribuifÌeeai.Rèdc*Dcifaifi,c  bugitu:* 

«li  veramente , ma  fecondo  l’ opinione  di  quei  tempi,  primo  ) e 
fommo  Dio  >'vna  sfrenata  concupifccnza  ,comef pecialmcnte  ‘ 

all  bora,  che  cantò  di  lui , ch’egli  fìerainhammatodicantali- 

-^idine , che  fi  dimenticò  della  prouidéza  dclMondo^  èche  ha* 

. uendo  vifla  Giunone,  non  pati  d'entrar  in  càmera  , ma  pollala 
in  terra  fi  giacqueconcflalciallofcoperto.  B’  anchoragione- 
uolmcnte  riprcfoHomcroda  Platone , aferiuendoeglia  Dei» 

* .&  a Gioucaicun  altre  cofe  ,^he  farebbon  degne  di  molta riprc. 

iìonc , (e  fi  trouaffero negli  huomini . idtumrMm 

tandem  «rtikimm  , ne  Deci  in  hnne  mwrem  piAugenues-iitdHcnt , 

Heì  mthi  mi/en  ! Hei  mihi  (jnam  i///*iiciter  DeJiep.^ 

■ ■ Optimam  fiUumpeperi\  “ 

'X^uod  fi  tjmù  'Deet  ,faltem  non  J^tornm  maximum  vf^ue  tdee 
. fi^arM  imitari audeat , vt  enm  ita  inducatdictmem , 

« Heu^namearummibi  virarne  tre  Avrhcm  ? -v 

•1.  . M . t^JeùocMlùprofiigatnmcernù\P.ndemhifor  ' ' 

• %JHaret . 1:..  ,_.J[ 

tyft^ìite/a  . OmemiferumX  Quando tjHÌdem- 

DiUtUfftmummihiomniumSarpeddnemfaòimco^ie 
. . %/4'  Patrocio  Meneiiadedomart , 

' S ifMoth  aaice  vidimante fluiUof e ikuenes  hac  audirent , x 
tuia  paearent  tMn^uampra^er  dignitatemdiljajtitn^uam  ,cumft 
rvv  »•  . A .a  a homiries 
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'■hominciefefdrct  ilU/e  tnàìgnA  exìfiimArcnt  » 4fitfectntrnel 
•Ycnt  t cunt  tfnid  illis  cn*f t/todì  vcl  diccndutn  > vct  fAciendHM  $w  xicn» 
fetn  venirci  , ^vininemo  fine  vtlo  vcl  pudore  » vel  lelerAntÌM  in  wii» 
^YmhetUm<juìbMf<fi  iu^i/irh  in  mAximosplorAtuf  ytlulAtufi^^,  errnm. 
perent . E foggiungcàiichora  moftrando  »chc  akrouc  ha  coni* 
m:fso  limili  errori  j c qucfto  mcddìinofi  nei  fecondo, c nel  de- 
cimo della  Repub.  nu.ncrando altre  cole  limili , le  quali  forfè 
furon'r  origine  dell*  Aiheifmo  di  Protagora,di  Euincno,di 
jiiagora  ,cdi  Luciano  .dalle quali  fi  guardò  molto pib  prude, 
•temente  Virgilio.  Cofi  anchora  è degno  di  ripreniionc  mqucl 
’verfo  f ch'egli  nKttc  in  bocca  di  Giunone  . 

HÌruZu»  eiA.cT«7/^lA«I»a4  Jirv^èraj. 

l'Icl  quale  egli  pone  la  parola  .4r»3'«  r«i,  che  ncjla  lin- 

gua greca  fignitìca  l’atto  venereo , come  dimollrò  quella  Spar. 

tana,  parlandodi  fuo  Marito  zoppo  «ficrt  . Epciò 

r.Oii  doucua  Honu  ro  porre  in  bocca  d' vjia  Dea  parola  tanto 

• Yporca  . E lenza  aubbio  molto  meglio  fece  Vwg ilio:,  che  ornò 

• quello  concetto  br  Ulto  coli’ bonella  dclfinc.confonhcalpre- 

Cctio  d’ Arinotele  nel  terzo  della  Rhctonca,  "*  > 

Omneivt  merittstecMmprctanhHéénnof 

ExìgAt  ,0  pulthr A faiÌAt  te  Prole  farentem . 

In  quefloadunque  fumo  del  parere  di  Platone , cioè  chcparlS- 
dolì  di  pcrfonc  Dcihcate  , c loprhumanc , non  lì  pofla  m alcun 

• modo  tribuirli  cattino  coiluuie. 


Come  poti  ejfer  lecito  a gli  Antichi  Gentili  C Aferiuere  CAttiuo 
me  A loro  Dei  ft  come  U potrebbe  dtf tndere  Homero  dnlle  pre  dette 
ACCufediTlAtone,  CAp.  CimjuAnre/ìmo, 

«fi  ^ Ora  egli  c ben  vero , che  quandola  religione  fi 
1-,  * lencfse  per  falsa, e il  Dio  per  non  buono  .che  fc 
ne  potrebbe  arditamente  dir  male  fenza  timore 
«fi  d'efser  notato  per  federato , Stempio . Di  che-» 

^ ri?«r  bcuirìiinocfscmpiohabbiamoiiiGiuuciialcnci- 
laSatirafcfia^dou'cglichiama  la Dvallìdc RulHaiu  . 

P/um  ficon^huit  ,/olito<jjdecentini»ptAt 
'Ornar» ,&  properAt  ,ÌAm<fiexpeiÌAtmrÌHhorth  , 
tAut  Apud  IfucApotinsfACTAriAlenf  . 

In  quello  motioanchoraOuidiola  noma  nel  primo  dell*  Arte  i 

r.  ..  . Mec ^uge  aHÌACA  MemphiucAfAcr Altalene f ^ « 

. , , . ^ ù.  ÙUultAt 
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• tSHttUit/  Uf^KÌt  ^^M9dfHÌtÌff*l»MÌl 

Ecredo  » chcquctU Poeti  pzrialTcro  coH arJiti(nontcinbia(i« 
,mo  della  Dea  l(ìde>  perche  veramente  s’acco»  gcllcro,q  aiU* 
vanamente  ella  vcnilfcadoratada  gli  antichi  E^ittij  . Etimo 
più  quello , che  fotto  la  fattione  di  quello  culto  fi  u e ano 
molte  cofeenprmi  .Et  in  quello  Propolito  racconta  Gioicppc 
» eh’ vna  nobile,  egencrofa  Donna  nomata  Pau. ina , eh’ haut-* 
ua  nome  ui  pudica  matrona  , tìi  bcllaia  con  nuou  < inganno  da 
i Saccrdocitdella  Dea  Ifìdc,  percioche  nauendok  prumctlo,  che 
in  viia  determinata  notte  ella  parlerebbe  a Oiiride  ,iiuromcif* 
fono  la  Donna  al  tempo  debito  nel  Tempio , ou’eilafìi  ricca* 
uu  da  vn  Ainàtc,che  li  hngeua  il  Dio,  e lii  da  lui  mededelìmo 
comprelsa^jnchctrouandofì  la  Donna  ingannata, centra o* 
gnilpcranaaTua  .feope  rie  ogni  coi  a al  marno,  il  quale  riferi* 
to  r inganno  a T ibcrin,  fh  cagione , che  il  lìmuiacro  della  Dea 
foilcpreictpitato  nel  Teucre  , c’igiouinc  amantccunhnatool* 
tra  mare  ,c  i Sacerdoti  furon  inlicineaipraiOcntc  puniti . Effe, 
dqdunquc  quella  Dea  tenuta  percola  vana  ,&  infame,  non  li 
vergognano Giuucnalc , & Ouidio di  biafinarla apertamente  , 
nominandola  ruHìana  .Hora  credo  iochefurfe  fi  potrebbe dif* 
fendere  Hoinerocon  dire  , eh’ egli  dille  male  di  que’ Dei  ,pcr* 
che  veramente  credette  , rullerò  tutti  IdOii  vani  . E tanto 
più  mi  muoue  a credere  quello,  quanto  che  trono  , Clcmen* 
te  Aleliandrinomollra.chc  Eucmero  Agngcntino,iSiicanoro 
Cipnotco,  Diagora  ,&HipponcMeiio,c  i ncudoro  Cireneo 
Aimaci  da  tutta  la  Gentilità  per!  Atheilli , furon  P>u  religiofi  de 
gli  altri  gentili . e proua  quella  fua  concluàoac , perche  ciU  dtf* 
seno  ma  le  di  que*  Dei  falli,  ebùgiardi , qua  li  ,chc  per  quello  ef. 
si  dannarsene  Tempietà de gctiii, e braiual'scro il  vcrucuitodi 
Dio.  Sono  le  parole  di  Clemente  le  infrafcnttc  fatte  latine  . 
^ué  de  e ah/m  ( nuUo  enim  mod»  tolendum  tji  ) verni  nuhi  ni  menten» 
• MdmirMrif  tjmonMmmod»  Eitemernm  Ai  igentniHm  , CT  /^icMuorem 
, CyprihfttjtC;  DÌM£»ram  , ,CT  Hippoaem  Mtltum iéium  po/i  boe 
; CirenMHm  t/cut  nontenerMi  Theodor  ut  mnltos  aIìoj  , tjui  moderM. 

tiMC  eoHtmenter  vixerHtit  , & relnfuit  homimbut  Merini  butte  dt 
Dijt  i/iis  errorem  per/ptxer uni  impioi  cr  hoe  e/i  ahfque^ 

J^eo  ee^nomtHMrunt  fCtÌMm  (i veriiMteiu  ipfMm  non  eon/iderMuertnt , 
(tderrorem  ^uidem cenò  fuf^pieMti  fine  , quod  <futde»t-ito»  pMruuntj 
r exoriiHr/emen Md  exeitidem  fcintiilMrn  tnteUtgenttMve^itMtit . Ex 
VMMf  <^idem  prACifit  ^l/ptijs , (ì  exifiijNMtij  D%oi , ne  tp/o» 


Ih  Oriti 
FMTMnet^ 
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Iftfretitis  ,neij;  fUn^itiìs , Si'Mttm  Ingetit  Ut  tìi9$  t/iefutelhl 
Zittir  Virò cumHtrcHltm  tx  Itgno  cepjfift  eformAtHHÌ  ' , 
te dtmi  forte co!jueb*t , vt tffvertfìm'tlt  f ,Vtoy*iV  fiercntti • 

nuncUm  tempMteff  jVt/ìrnt  Etirifiheo  t»ohù  ifuoijiin  hoc  tertiodt^ 
cimo  decertA»doctrt*mine  inferuì/u , idtj ; 'Dingor4,  psret , 
t*ne]Hitmtig»Hm  in  ignem  inlecit . HO(*a  ticl  mcdCHlOfnodo  i chc 
Clemente  Aleirandrmodifcndéfcjliellii,  che fiwori<ta‘ tutta  Ia_^ 

• vecchia  gentììità  riputàti  AtheifU  > coli  penfìiti)*)  rtói,clie  fi 

• pefla  forfè  difender  HómerO dalle  accufc,  ebeglì  vengonoda* 

• te  da  Piatone  i ^ '1. , ii,  mi.  :jin,  in,  ; ■ i-  ^ f.»  .* 


i' 


i. 'i.j- 


V, 


JBrtke  dinifìont  dei  n>édMhòhin/?/olti4ff4  f^arietd  tpHcU pud it 

Peet4Ìmìtéii^ilc»ttitiocofiumtdelleper/int  . • 
n.n  c^,^Cf n(jié*hte/imopr imo.  - •*  ì’-jS 

■}  .aLi  •».  Il  T s 

fónodunque  le cofe  ,dallc  quali  fi  deufc41  Pé- 
etagnardar  nella  imitation  del  catti uo  Colhiftfe , 
^ S^'  conceffa  per  la  varietà  dell’  imitacio- 

^ ne  ;l’vna  è eh’ egli  li  ha  da  guardar,  cheil  brutto 

coftume  non  véga  imitato  per  la  Tua  bocca  ,cftc- 
- i ■ do  che  inqucOoniima>rcura'fiavaleuole,(enòa 

alcune  , le  quaHfonòanchora  atte  a difendere  li  cattiuicofiu- 
mi  In  altri  imitati',  come  nellecofccbc  fi  hannoadire,  dimbf- 
trcreitiodiftintamcnte , L'altra'è,  che  egli  fi  guardi  di  non  tri* 
buirc  catiiuo  coftume  a per  fone^ctì"  eccedonodi'bontà  lo  flato 
humano  . Hora  con  quefte  due  cautele  entriamo  a parlare  di 
quella  varietà  , che  fii  il  primo  Capo  di  fopra  da  noi  propofto, 
lo  fò,  che  Platone  hàbiafimataqueflavaneta  ne’ Poeti , &ch| 
egiinon  ha  voluto,  chela  Poelia  pólla  imitar  altro,  che  buoni 
colhnni , cornei  può  vedere  da  molti  luoghi  della  Rcpublica  « 
èfpcCialrtentcdaqudlO'del decimo  . Setto Mntemhymnosifu 
Dcos  , e^  in  opttmos  viroi  InHdationts  dumtaxot  tx  poefifnC initMtt 
adtnittertcpertere  •*;'E'Pt'Oclovuó}c,chctarttòmanchi,cbt-» 
quella  varietà  polla  fcufarc  li  Pòcii**chcpiìi  toflo  ella  fi  a Hata 
cagione , per  la  quale  Platone  hà  fcacciata  li  Poefia  dal  la  Rc- 
publica . E’ia  varietà , fecondo  Proefo , quando  il  Poeta  im  ita_j 
indifcrcntcmentcbuoni  ,ccaitiui'coflùrtii  < la  qual  mcfcolan- 
za  non  vuòlcegli  ,chefiada Platoneapprouara,parendoa_. 
lui  ,'che  gl’huomini  pib  inclinati  ai  rnalc  ,<chcal  bene  folTeropiù 
tolto  pcrprcndcrc  rcflcmpio.dai cattiuocoftum^  > chc  dal-boo^ 
' - - - _ . - - - "no 
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n®  ; E pcr6^conf«ffa  egli  r che  quefta  iyaria  imkan'Qnc  i- vera»; 
mente  gioconda  , tua  che  non  è oTuStu-ruv  , ciobj*t:a0  poter  • 
rmdire^C hnomitii.  Hora  fi  è diinollrarodi  fopra  nel  principio 
(liqucllo  qiurto  libro  , che  il  vitio  inclfo  in  paragone  della  vir- 
tù riefee  pi  ìi  brutto, epiùattoaelTcrfìigito  . £ quefioincd.efi-j 
mameote  fiproua  ancfaopocopiùdi  rotto;tutuuiaacconan» 
dofi  a quello  ,chc  fcriflc  Plutarcho  in  vn  libretto  don’cgU  trat»- 
ta  del  modo  d' vdirq  li  Poeti , e Arinotele  nell’  Eihica  dice , che 
fc  quella  varicu  per  fc  fola  non  è bafiaote  a difendere  la  iioita»' 
tiene  de’  cattiuicofiumi  colla  contrapofltione  de’  buoni , che  la- 
polnamo  circolcriuerc  con  tré  capi  ; il  primo  de’ quali  è l'ag- 
giunta , che fjfaacattiuicollumidicofa buona ;.illccoQ',’o  èi' 
ambiguiiàdcl  fentimento  j il  terzo  è per  alcune  cagioni  de’  cac. 
tiui  cofiumi  aueaicufaefi  , de’ quali fiarao per fcriucreue’Ci-' 
fùtolijcheapprefiò.reguono,  i t/- v - . ? 

• .I-  '.e  • » ••1  ! 

che  #7  Poet4  può  imittétr  il  tettino  tofhttM  f/ofSdelo  dopa pteritAtHo» 
f€  feQt^ere^  che  tojihà  Dente  ithitateil  tetti ttaco/hn/ae  nell'  Infera 
fto  1 1 corneali  Aunerfarij  i»  quelle  tton  dicono caj e , che  ì/0^  . 
ulie.  Cap.  Cinquentefìmofecondo  , 


adunque  il  Poeta  imitacc  il  cattino  collumeJ 
coll*  aiutodiqueicre  capidi  fopra4>ropofii  ,fra_i 
n X.  f quali  è jl  primo  l’af^iunta , che  fi  fidi  cofa  buona 
alcattipocofiumcimitato  .£  quella  fi  quòdiuide» 
^ . rein  altri  tre  capi  . Il  primo  de  quali  c quando  al 

; catriuo'collumc  lUbprapone  in  qualcfaetcmpo  il 

calligo  ) da  pena . il  fecondo  è quando  vi  fi  aggiunge  la  corret- 
tione . Il  terzo  è quando  vi  fi  accompagna  il  giudicto , col  qi^« 
k fi  decella  la  maiicia  del  colarne . Hora  cornando  ai  primo  di- 
co , che  diqtteljo  habbia ino i’etleinpio  in. liomeroue’ Proci, 
che  tutti  fu  ronb  veci  fi  da  V lille , c da  Telemaco-:  c nel  fecondo 
^llTliadein  Therfiteydhevu:ncafpramétcbactmo  pcrlafua 
iafolenza  da  V lific  ; & apprello  Virgilio  in  Mezenbo  > aucho- 
ra  che  molti  creda  no  , che  troppo  piaccuole , e troppo  hqnorar 
to  calligo  fia  quello  ,con  eh’  egli  punillc  i grandinimi  delitti  di 
quei  leelerati  . Coli  apprcilo  1*  Arioflo  n'  babbiamo eflempio 
in  Martano  , inOdorico,  in  Pinabello,  & io  altri  Jioracon^ 
quello  modo  knza  andare  altramente  fophillicando  diciamo , 
fsJLilantahiimkacpii«4CtkiacolluutoBcU’^Ln&rno  , 1’  ha 

aochora^ 


H» 


-igiii::c^  b\ 
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anchora  imitato  nell*  aggiunta  del  cadigo , e della  pena  ,€  clic 
prr  tantoin  qucllocglinó  merita  riprenfione  alcuna,  anzi  piìj 
cedo  deue  dlcr  iodato , che  dannato  . Se  ben  al  Bulgari  ni  para 
oitraincaie , il  quale  contraponedolì  a tutto  quello , che  fu  dee* 
concila  prima  Uifcfa,  dice  coG.  A/o// f però  ette 

primd  4 m*i  opro/  e che  et  no/t  et  r/tpprefento  troppi  hkomi/ti  fcel - i 
lerAti^G  molnAg/f Hor àeiC tl[cpioàe  )tMni  Poeti ^che fi foncontinti 
dò  rappre/e/i  torci  » imitor  poche  per  Zone  tait , mofiro/zdo  4/uo  , 

dk  hixronào  in  ciò  eh’  e Zie  loro  di/pÌ4ctffi//o  ; e dor/do  4 if/tePe  ét/le  Voi-', 
te  il  me/  itoto^oft  /oo  : ««r  qn)  ropprefentondufici  d »fni  forte  Vida» 
fi ingr4//d/jjin/o  nt/ntero\  noni  vix.io ^che  it/fe^noto  none/fio , 
Atebofio  il  forti  punire  , onthor  che  ocerbi/fintomente  perquaz/to  hi 
\ ,»  • potuto  Dome  i/nooinorfi: perche  quefioi  quofi vn  dorprim*  le  feri-. 

..  te  ,epoi  med/corìe  ,overopor^ere  innonioUveleno^Cr  dopo  loTri-'f 
oca . St  che  do  lui  fi  nuoce  piu  che  non  fi  gioito  ; conciofiocofochegU , 
huemini fiano , per  lo  noturo  lor  corrotta  , %m  linoti  molto  p/u  ol  mal , 
ehe  àlhene . A/on  hourebbe  dunque  in  quefio  porte  Dante  confeguite. 
éltrim;ntiilfine,chei‘opinio/i  .lei  fiiit.t.oni  fi  dool  Poeto  deJgio-' 
uomento.  HorapotcuailBulgarini  rinuigorire  quella  Tua  ra- 
gione con  due  autorità  de’  Scrit  tori  famolì  > la  prima  delle  qua» 
li  òdi  Platone,  e la  feconda  òdi  Lucano.  Plato^  dunque  nel* 

1*  Alcibiade  fecondo  moftra  con  lungo  difeorfo  egli  c me- 

glio ignorare  in  tutto  molte  cofe  mal  fatte  ^ che  faperle  . Soc, 
PJum&  fifreuenterfocinut  4^^^redi4re  »femper  oueem  ignorar  et  », 
per  idem  e fi e nunquom  iu  eum  trmeres  /AL  Nunquam  . Soc.  Orefa 
temverepHtosvnqnam monns  lUotttr/tmfuifie  motri  » fieom  notti 
eognouifet/  Al.  Non  arbitrar . Soc.  Ncque  enim  tUequocunqiOC- 
correr  et  mulier  , fed  motremfuom  dumtoxot  ntcore  decreuerot  2 
Al.  Sitkt  hoc  vero . SoC.  Itaque  hominibmfic  ofiecìit , & in  iìjdettt» 
op/nìonibut  inuoluùs  ignorare  t olì  oprafiat  .Al.  videtur.  Soc.  yi* 

Jet  iom  qaod  ignarantta  quadom  hominibut  certo,  qnodum  moda  difi 
pqfitis  bonunt  quiddom  e fi  , non  outem  , vt  tibi  videbotur  molum , 

W.7.  Lucanoanebora  parlando  del  fatto  d'arme  tràCcfarc,e  Pont- . 

^ pco  dice  «ch'egli  è meglio  a non  faperlo , accioche  nonpoBa.# 

effer  cilcmpio  a Poderi  Romani  delle  guerre  ciuili . y.* 

Aiic furor fhicrobiet thtcfunttuocr/mtnaCafar  , 

Hontfuge  ment  parttm  heii  » tenebrifq;  relinque  » 

NuUoqitontorumdt/cot  mevatemolorum  » t 

/ jffuommultumbeilisliteotciuilibutotot, 

■ fdh’p0tÌMtptr^atMriim(»ptrta»tqiqinr«lél  ._.rj 
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^kìiifnid  In  hàc itele ^effifii  , Romà , 5 

Hoi^  con  tutti  qucfli  elTcmpj  dico  arditamente  i chcpgni  buatij 
Scrittore  può  rapprefentare  i cattiui  coftumi , purché  venghi*. 
Docaftigati-.  Ncèfondamftochc  vagliaildire»chenondc^a-• 
noc^^cr  conofciiiti  per  me?  f io  dell’  huomo  , perciochc  iotrofi’ 

uochc  il  contrarioparere  è quello  , che  viene  communcnaen- . , ; 

tecredutoda  tutti  lì  Sani.  Plutarcho  nel  libretto,  dou’cglxhà 
infegnato  d*’ allenarci  figliuoli  , parlando  di  quella  cofa  coli 
Icriuc . Qhì  fi  verfatt  itim  Philofopho  nltijtiof  tuSent  , nnnijnA  frt-  v 
feEIo  tAl ibusfe  tmAncìpAff'rnt  rebfu  : (ed  'Dìofenis  fAÌtent  prfceptM/9  ‘ ^ , 

didicif  'Ut  , tfMt  verbi t efuidcAt  infolentibtts  , V 're  tAmen  qnod  Ad  res 
ipfAt  Attiftet , moftHÌt . fnf  vedere  fupAUAr  alKjuAndo  ; vt  difeas  , ni“ 
hiinereshanr^te  Abt»dìfttr<diferant . Piatone  non  folamcnte-»  DeLe£^ 
vu  ol , che  l' huomo conofea  coll’  intelletto  i vip , ma  che  ancho  £>ib. g, 

%'  auuczzia  combattere  volontariamente coU’appctito,  cheli 
defiJera  ,acciochc  acquici  Thabitovirtuoro.  iluemvere  ,vttù 
pieet  ,<fiip  timertdA  (H>t  ìftdit'ereiiotHmHt  ftnm  prifeli»  debe/hnt 
rebiti  Ad  itnPkd?tÌAM  deelinAntìhns  tentAve  , inpMgnt  tontvAVolMp» 
t Ates  domeff'ctt , Ant  AnteAtli  vitA  tnffìtm!nm  exercere  ,0"  Ad  vi[h^ 
ri  Am  cohortAvi , AttjMe  ìtA  vìrtfektrm  vere  fortem  reddere , vera 

/tee  perie  Alumfuifecerit  vf/ttm , ne  ^ue  in  his  certAminibns  exercìtA» 
tks  fuerif  , nemediam  ifnidem (uath  virìum  pAvtem  Ad  virmtehA^ 
bebit  . 7* empevAiAs  autem  tfitomodo  erte  pe  fetìe  ,-nifi volnptAtibHs  p ' 

^^ke  cnpiditAtibmptmrtmìs AdimpndentÌAm  , C iniuriam  itmpelv 
lentibAJ  fortiter  vepngnAHerit  ,AcvAtione  .operAqne  ,G  arte  t inta 
ioeofis  , t^uAm feriti  tu'»  ehm  deuicrrit?  jin  temptrant  erit  intfnAm  , • 
qni  nihii hitittfmedi pt  perpeffni*  E nd  fine  del  Dialogo  vuole, 
che  i Tuoi  Cittadini  fianoproiiati  nclleccne,acciochc  fi  cono- 
ca ,come  fianoactia  rcfi^lcr  alla  ebrietà  ,e  come  li  pollano  té- 
pcraredal  vino.  Etjnidem  p ìnfinìtA  commemoes  .n/intfiiAm  ia- 
ueniet,  in  epnùperiotumPneAmni  prorfus  pericnlofpeElArt  ingeni  a , ■ 
ficut  invtna  flicAt , QnA  de  renejtie  CretenUt , ne/fne  a/ios heminS 
vl/àt  dnbitAtnret  vnejnAm  putAmut , <fnin  huiuf modi  onemm  exAmi* 
ttAtiteenHeAiens pt  ;ACprAcateritfAcilis  .tuta  , brenis  . Vcdcfi 
dunque, che quefii  ducPhilofophi non  hanno  ibhorriio,cbci  • 
giouani  nonlolamente fappiano  , macheanchora  hannodc- 
fidcraio',  ch’cflìproùinolcccntationi  Jc’ vip  ,acciochc  s’au- 
vezzinoa  fuperarle  . Sirede  anchora  , che  Licilrgo  hcbbc_» 
caro  quello  paragonedi  vido,cdi  virtù  , aVciochc’qncllo  più 
hxBCto  ,«qutflapui  bella  apparine  E però  come  habbiamo  dì 
^ ^ - £ b fopra 
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(opra  moftfito col rautorità  di  Plùurcho , introduffe  nei  coa- 
irìti Spartani  gli  Helothi  ebri.acciochcpiù  dcccflaiTcroil.vitio 
dell'ebrietà . Di  che  ci  ha  non  folamence  parlato  Plutarcho  nel 
Proemio  della  vita  di  Demetrio,  c di  M.  Antonio  : ma  anchora 
nel  libretto , eh’ egli  fà  contragli  Stoici  . Sparte  Fbiditif 
prserMnt  v»km , ant  tres  Hejlot*!  meri  plenot  prodkcebant , vt  ado» 
■ie/cefitibuj  demonffraretHr  efuìd  clfet  ebrtttm  , ad  temperantiaau 
/tr manda  eofdem  inducerent . Il  che  fìi  a nchora  detto  da  Platone , 
Aiheneomoilra,  che  quello  racdcfimocoftumcfù  apprefsoli 
Thefsali  ,&  apprcfsoi  Cari)  , de' quali  i primi  prendeuano  1’ 
dfempio  della  deformità  de  viti;  da  PcnePi , e li  fecondi  da  Le* 
Icgi . Diròdi  pili  ,che  li  facri  Theologi  ci obligano  aconofccr« 
tutte  le  lortide’vitij  ,accioche(iamopiìi  prenda  fuggirli , 
foggiungo  , che  fealcuno  per  ignoranza  dei  vitiopcccaile-^ , 
ch’egli  non  farebbe  feufato  ,eflendo  ch’egli  era  obligato  a_. 
conofeer  il  vitio . Di  che  hà  parlato  S.Thomafo  nella  fua  foin* 
ma  in  due  articoli  «nell’  vltimode  quali  dicci'  infraferitte  pa. 
rolc  . Parafi  ratto  errans  dteat , tfModhomo  tentai mr  ad  alter  mt 
vxorem  accedere  ,volHntas  etneordans  hnic  rationi  erranti  eft  ma- 
la  ; eo  tjHod  errar  ifie  prouenit  ex  ignorane ia  legtt  Dei  , tjmam  feirt 
tenetm . Dalle  quali  parole  cauano  i Sommici  quella  regola.* 
d’oro  , cioè  che  la  confcicntia erronea  non  ifeufa  dal  peccato^ 
volendo  due  «che  l’ ignoranzadel  vitio  nonè  badante  a fcol- 
parc  vno  dal  peccato  , ch’egli  commette  per  non  fapcr  quel  vi- 
tio . Ecco  adunque  come  non  folo  peri’ autorità  dc’profani, 
ma  de’ facri  Autor»  anchora  fiamoobligatiaconofcercil  vitio 
perfuggirlo,cper  decedarlo  . Horafe folle  vera /opinione 
degli  Auuer  fari;,  non  bifognarebbe  nelle  Leggi  pro- 
fan* , c Diuine  dichiarare  la  natura  del  vitio  , 
perche  eflì dubitano, che queda  dottrina  •; 
;•  * non  infogni  il  mododidiuentar  vitio.  a 

, /•/.  fo.  E perche  quedocrrore  òca-  . 

gionato  per  ignoranza  di 

/ " Philofophia, però  nel  a 

* feguente  cap.  vo. 

glio  dimodrarc  l’origine  di  quedo  errore  , e come  ia  f 

quello  anchora  s’ingannano  Euthidemo* 
apprcITo  Xcnophoncc  , c Gor- 
gia appreffo  Pia- 

v **  = tonc  , ’ . ^ ; 
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CktUMre,tht  UdoitriiiA  del  vìtiorendà^Uhuominivit lofi i contea 

gntm.À  (ophifiìc*  Amvtcjf 4 da Xenophonte  ,ed4  P Utone per  ifihtr nt 
de'  Sophtni  dei /ho  tempo , e che  facilmente  fi  pai  mofirarelcu 
ftt,t fallacia  . Cap.  CinqNantefimoterx.9  . 

( • 

•fiA  A Icoadunqucjcheildirc  , chela dottrinadclvitló 
rendagli  huomini  vitiofi  è fallacia  di  confcgiicn- 
w > colla  quale  fu  folitoSocratc  di  burlarci  l>o- 
♦fi  W ^ phifti  del  fuo  tempo . Di  che  n’  habbiamo  vn  bef- 
^ lifilmocrscmpioin  Xcnophontcncl  quarto  libro 

de’ dctii  » e de’ fatti  di  Socrate  in  quelle  parole.  a«*h  'Sroipd- 

érmt  , ^ tfcotyi  • 

yfai^HaTtKÙrtfof  >cf't d( , Sf  « r o’/>9« f ypdftì  i ^ (tyafjrdrx.» , 

mamt  , Se  £f  •*•»*'>*>•  xsti/Jk'ao/ts  „^o'fSàie<ivrdwoi^ 

tif  • « *«  »’  ^ /“*'  ^ >f  <*>e»  > yfa.ixpiaTu»^  « r « « , a'  ^ « *«r  « «V 

fia.TO'-vZe-^Si  rdli».tu4,^  xaV•/«lro'l'*«r^/.iJ'aUlKl&',^^^f«T<TJl-# 

l/ttryNo*«x«r  i/nAe»!  oT/# 

• ypaiitpuATA  7u  9MfV)  i yaili44uhtfof^  Tir  l’x/raVlWT*' 

/r'itauctTM  fto  tTtfAf*innPalf«fcat  •/oiu!}jfcati'7aiiÌ7ASKU  /’oxwf  A«« 
Cioè.  Pareate  tche/ia  dottrina  difeientia,  come  diletterei 

Si  diffe . iV4  f *4/ giitdichi^rammatico  ? quello  che  non  ferine  ,eleg‘ 
fe  bene  per  errore  di  volontà  tpercioche  quando  e^lt  vorrà  , /#po/rd 
/<ir  bene . jt  dunque  ciaf  cuna , che  nonfcriuerà  bene  non  volendo f <rà 
grammatico  t mé  quello  che  volendo  , non  potràfcriuer  bene  » fari 
ignorante  delle  lettere  t Perche  no  ? Hor  qual  farà  l'ingiufìo , quello 
che  per  voluntàfua  mentirà  , & ingannerà  altri  , o quello  che  fenz.^ 
il  confenfo  della  volontà  i ideilo  che  fpontanea/rfente  .Nonff  imi  t te 
ohe  più  grammatico  fa  quello  , chef  àie  lettere»  di  quello  che  non  Ic^ 
fà  f Coft  f , Adunque  piùgiufiofiaejutllo  che  sàie  co  fé  giufie  di  quel- 
lo che  non  le  tà . Io  non  intendo , in  che  modofidichiuo  quefecofe . 
Dalle  fopradeite  parole  di  Xenophontc  habbiamo , che  Socra- 
te per  reprimere  la  profuntionc  di  Euthidemo  gli  fccequcft’  ar- 
gomento fophirtico.  Colui  chesa  la  Grammatica,  fc  bene  non 
V adopera  conformealle regole, tmtauiaperfaperlavien  no- 
minato Grammatico  , adunque  quello  che  sa  la  Giulliua  , fc 
bene  1*  adopera  ingiuftamente  ,tuttauia  per  la  fcicntia  delia_i 
Giuftitia  è giufto.  Al  quale  non  trouando  egli  rifpofla  conuc- 
neuole  s’accorfe  ,corac  dice  Xenophontc , della  fua  infufficié- 
tia.{Simil force  di  cauillationc  bà  v fato  Platone, .febeo  mi  ri- 
cordo, ad  Gorgia,  ci*  hà  pur  mcfso  anchoraegii  inbocca  dì 
■ ■ ^ b i Sacrate 
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Socracc  j acclochc  non  rapendola  folucrc  Gorgia  poteffe  oncliò 
cffoauucdcrfi  della  Tua  ignoranza  . Hora  fi  come  quello  ar- 
gomento è fophillico,  perche  tribuifee  all’accodcU’  intcllcttcì 
quello,  che  dourcbbcciTerctribuito  al  atto  della  volonta,co- 
flanchoraè  confeguenza fophifiicail dirc,chcla  dottrina 
cognitioncdcl  vitio  rendagli  huonaini  vitiofi  : e quindi  concia^ 
diamo,  che  i viti;  debitamente  caftigati,e  propolli  dall’ inccl- 
Ictcoalla  volontà  non  fono  cofa  totalmente  cactiua . 

che  UpertA  cengiont»  «le  Affi  ro  ki/Atte  ! Poeti  Andrei  ttelt  imitétié» 
ae  de’ (Attilli  cofiumi  ,efì fciooliono  leragìo>ti  dette  in  tontrAri»  t 
CAp,  Cin^uAntefimo^MArto , 

^ Erche  dunque  i viti;  congionti  col  debito cafligo 
‘ ^ 'fljo  fono  porti  per  niczo  dell’intelletioalla  voluta  per 

1.  - cofa  per  tutto  cattiua  , però  nafee,  che  la  volontà 

nonèmaiperdcfidcrarcfimrlcobiettoalincnop^ 

la  pena  cógiunta  ,e  per  quello  non  fi  doueua  dubi- 
tare che  lì  porgcffeocca  (ione  agli  humnini  di  haucrcadiuentar 
vitiofi . Per  quello  dunque  i Poeti  fono  flati  arditi  d’imitare  al- 
le volte  non  folamcntecattiui,  ma  empi;  e fcelcrati  cortami , 

parendo  loro , che  con  l’aggiunta  del  cafligo folTerofcmprc  per 
cflcre  fuggiti  dagrhuomini:  onde  \f»rgilio  nel  fcfto dell’ Enc- 
adc  non  fóto  ragiona  arditamente  d’ alcuni  Vitij  humanuma 
anchora  delle  più  empie  fcelcraggini , che  fi  pollino  commette- 
re : moflrando  però  eh*  elle  vengono  punite  accrbiflimamcntc 
dalla  Giuftitia  diurna  ,fi  che  per  quefto  fólo  pollono  gl'huomi- 
BÌ  clTcre  inflrutti , come  anchora  dimoftra  affai  chiaramente  in 
quei  verff . Phle^ìAf<jHe  mìferimHtomnet 

eyfdmonet . & m >^nA  tif^AtHr  voce  per  vmbrAj  ; 

Di  fette  luftUtAm  moniti  , & non  temntre  Diuos  . 

In  quello  modoanchora  Silio  moftracbc  il  cafligodebitq  allà 
perfidia  de’ Capuani  ha  cagionedi  ritornar  nella  mente  di  loro 
il  dritto,  & il  giurto.'c  coll  anchoè  quella  pena  atta  a rapprc- 
icoure  nella  mence  de' lettori obietto  conforme  alla  giuflitiaf 
NtcP'HlgHmcefAtfHfÌAredolvrej;  pAHorejnet 
. ^ . Xtfnnc  Menti  fefeDeeintredit  t&bouAKirtni 

Exìlio  punir  A truci , def peflut  Ab  Alto 
* SAcrA  fidet , AfritAf  'jue  PlrumfAllAciA  cordé , 

' - • ACtHltn/ Hbjt  fttfim  diffn/K per  4#rt/  / 

^ ^ , 
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C ‘ ■*  ’p adira  m»rtatet  »e  fénorumpin  férr» 

Sed  caftamferHatefidem  .fkl^entihm  asir9 
^ ^fcpotior  Rej^mùdi$bio<]HÌfrangercrerMt» 

Oandehiipaila  ,acteHHtsfptt lÌM]Het  Amicù I 
I^on  idi  domat , ani  ConÌMX  ,*Ht  vita  manebit , 

Dirà  dipiù  ,che  qualunque  imita  i cactioi  colìuini,ma  peri 
punici , imita  i buoni  coiìumi  ; percioche  l’ imitare  la  pena  de-* 
cacciai  codumi  è vn  imitare  le  actionigiufte , le  quali  per  fua_* 
natura  appartengono  al  buono,  non  al  catciuocoflumc  corno 
anchora ccniraonia  Platone  nelle  feguenti  parole,  dcgnevc- 
ramcntcd’clfcrregiftratc  nella  mente  di  tutti  li  Cbriftiani. 
Soc.  tìis c»nce(fis rc/ponde HHm panaa  dare ,fìt pati alit]MÌd,aHt  a^e^ 

• Pol.p4fi . Soc.  Nonni  & atjModa  agète?  Poi.  Confiat  ^ab  ip/o 
/cilicet  puniente  . Soc.  <jui  autem  redi panit  nonne  i-tfi^e pnnit  f Poi. 
ififie . à)C.  iufia facies  necne  ? Poi.  fttfia . Soc.  Ergo  tjui pnnititr , d» 
ininfiitif  dat  panas  iufia  patttur . Poi , apparet . SoC.  Iufia  vero  dteUi 
tjf  t puiebra . Poi.  Prorfus . Soc.  Horù  igitur  alter  <juide  pulchirt 
fac  ir  ; alter  veri  yf cilicet  punitus  pulchra  patttur . Poi.  Sic  efi . Soc, 
Qmd  fipulcbra  , etiam  bona , nam  vel  iucunda  tlia funt , vel  vri» 
ita,  }fo\.netejfeefi  . Soc.  "Bona ergo patitur quistfuis iuSè punttur  I 
Poi.  videtur  , Soc.  /dergofibiprodefi.  ]^Q\.conftrt.Soc.Aniion 
9t  <ju9  parlo  indico  expUcem , metiorem  repor tat  animum  ,fi  quiden» 
iitfiè  pnnitur . Poi.  confentanettm  efi . Soc.  ergo  qni  lui  t panas  d pra- 
aitate  Anima  liberai ur  . Poi,  certi  . Soc.  itaj;  maximo liberetur 
malo  ; eodem  autem  pado  confiderà  in pecuntarum  coUttiione . 

Con  quello  , che  leguc , 

llaucadoa  quello  medemo  riguardo  Eurip,  aelP  Hccuba  diJog 

' n<«i  yS  xf/vofTv/t, 

tPiah'  ,-nt  fifKSLKity 

taair  t/ ; 
Coè,-  JE  cofa  ritorna  bene  a tutti 

/HprìuatOy&inbublico , che  i mali  ^ 

^ Sion  puniti  ,e  i buoni  fian  felici . 

Per  quefte  ragioni  adunque  Dance  hà  Tempre  congiontoIIear« 
tigoacattiui  coftumi  ,& in  particolare  ^quando  parla  deir  atto 
empio  di  Vanni  Pucci  PiiloicTcgl'aggiunge  fobico  le  pene,  ac* 
ciò  coifquelie  il  ca  temo  collo  tue  imitato  veniilcbuono,  e parti* 
cipaflc  della  Giutlicia . 

Perche  vna  gli  s’ auuolf e aC hor a al  code 
Cemtdic^e  oieuenvo'chepi'ue^ea  M ^ 

fl 
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It  vti*  ÀltrM  éllt  bréucìe  riltg9ll9  ì > 

Con  quel , che  fcguc. 

Coli  Statio  nella  Thcbaidc  palcfa  il  coftumc  di  Capane© bcaé- 
miacore  empio  ,c  federato  lecondola  fupcrfliiione  di  quc‘  tem- 
pi t ali’  hora  ch’egli  ragiona  contro  d’ Anphirao  » e d’ Appollo* 

//  ip/e  CAM»  fkb  vertice  Cyrp 
jQuh  <}MÌs  ite  fi  ti  mi  dii  Jamptj;  itA  vi/titf  jipeil» 
j]  %^fMgÌAt  infénopenhktfeclMfMS  in  Antro  , r 

“ ExpetiAre  qucAm  ,dkm  pAilidAyirgttremendAt 

; J^Junciet  AmbAget.'ytrtHtmihi  Numen t&  enfiti  . 

i^emteneo.  ^ -»• 

£ più  innanzi  e^iferet fupemm  ,ficArminACMré 

HnMAnA<iì  prtces  ; (juid  inertiA  peciora  terrei  t 
Primus  in  Orbe  Deetftcit  timor  : & tibi tHt* 
P/MnetAtifiefuror  , ^ ^ . 

io.  Malofàaccrbamcntecaftigarc da  Giouccon  vnfulmine, 

' ‘ “ TAliAdicentem  tota  loMe  fulmen  AdnclHtn 

Corripkit  ,primAfugere  in  PIubtlA  crifiA  , 

Et  Ctypci  niger  vmbo  CAdit  : iAmqi  omniA  Incené 
K t^iembrA  Tiri iCedHntjicies,& terror Virinoli 

rMAt , Ardenti feriAt  tfUAt  torpore  tkrméU  . 

' JntrAfefiriderefAcem»gAl<AmqHe,comAftj; 

g^fritt&vrentemThorAcA  repellere  dextré 
- V ;ì  . ConAtHS  , ferri  cinerem / nb  peilore  trAclAt , . ? \ 

!■  *Pe£iorAtjìinMÌfisobicitfMmAntÌAmMrij, 

“ I^ec  cAderet  f/edmembrAy’trMmterretiArelinqMMHfl  ^ 

-i-  J-!  ExMitMr^iAnimnt  tpAulkmfitArdiiMArtMS 

Cejfifent  rpotkitfklmemmerkilfe/eckndum , 

Et  altrouedimoftra , che  quel  caftigodiGiouedatoa  Capa- 
tico fu  di  molto  terrore  agl’altri  Argini . 

Tknc  CApAnei  Ardentis  Dahaos  incendtA  terrene , 

Con  quel,  che  Cegue.  , 

Hora  che  fi  c detto  del  caftigo  realmente  dato , fi  può  anchora 

dire  di  quel  cafligo  , che  venga  promdso  dal  Poeta, quando 
non  pofsa  allungar  tanto  il  fuoPoema , che  arriui  al  tdpo  ftatu. 
Ito  la  pena,  dichehabbiamovnbeilillìmocfscinpioncUibro 
^cgli  Epigramnai  Greci . ^ **  .0 

ArZ/ioper*?  m*pA  «•'  vTtJrrt  • ^ .'i 

HuK7Ìf»ir«*eeAm^fA‘rirovvp, 

%kiX<»99(*kìirmMMTAktiit»^Srfi^df^O 
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^ ’ keù  KiTfim  /itra/Sttf  ^ 

•V  ’j/tuTriff9tìfixtTtj2n  ,'n'jffei9fót»Ktìr»  "j 

■"  ?•  /'•"•5ii'*5i/»  É«j7f  ;^'«/pa(r»  •» 

ra/t«t/V«tf  Wr  J*s'«»’/^eps'rc/<'. 

•'  TÙAfi'rK  i Xf»9*  vihea^ii  n/xnf 
Kh/mI  fHÌAKn^à9\H‘/ffJ/iiu»y‘ 

Bi  '/»r9-*/^#S»rK(»  t&^«rM*r  dxV«T«r  cAi/Tof 

KtTr  tpvytfreLvpm  /’  SJr 

Sìmile  a qucflocpigramma  può  dirfirinfrafcricto  fatto  latino 
va  Scrittore  moderno. 

Dum  CMperet/omnos  Mur$rmprope  latro  v et nfi nm  j, 

In  fommtpraflo  Numen  ade^evtdet  : 

- Et  fui  ito  oraelnm  /nonni  t . Latro  mittefoporem  $ 

T et] ne  mifer  aliò  confer  , abi^ue  celer , 

* C ejftt  vt  Hit  loco  iparies  mox  conctdit  ingens  j 
Inqne  folkmparies  fierniinr  tr.nocnut . 

Sacra  me/nor  t anta  f rei t latro /nane /alntis  , 
oAtt]ueT)eograto%pradicat tQeReos  . 
foftera  fed  redit  nox  , verba  , Dekr»ejne  latroni  > 
mala  iaHantiscontHditeJfayìrt , 

JVon  j ait  , hac  nece  te  vt/nm  fnit  orbe  /non tre  , 

Quin  ma^is  i/nmanisgrex  /naie falla  luet , 

Appare  dunque  per  ragione , & autorità , che  il  Poeta  non  pec- 
ca nella  moralità, s’ egli  imita  cattino  coftume,che  fecohabbia 
cógiontoildcbitocaiìlgo. Neèaquedi  noftri  tbndamcti  ripu- 
gnante l’ autorità  di  Platone  , c quella  di  Lucano  addotte  di  fo- 
pra  da  noi  per  la  contraria  opinione , perciochc  dice  Platone  , 
che  lìarebbe  bene  di  nonconofeere  Tobbietto  , che  è cagione , 
che  noi  pecchiamo  nel  tempo, che  habbiamo  volontà  di  com- 
■icttcre  il  peccato  . Hora  per  queflo  non  dice  egli  ,chc  non  fi 
poflino  conofcerc  i viltii , inquanto  fono  circonfcritti  dalla  de- 
bita pena  •,  anzi  babbia ino dimoftrato  , che  per  parere  di  lui  fi 
deuono  conofcerc  i viti;  ,c  che  ci  dobbiamo  cflcrcitarc  in  vin- 
cere grallcttamenti  di  quelli.  Di  più  habbiamqviftqcome  egli 
crede, che  lapcn»dataalvitiofiapartcdcllagiuftitia,com(Lj 
anchora  hà  creduto  Arifiotelc  nel  quinto  dell^  Etilica , e per  có- 
fcguentc , ch’ella  più  tofìo  s’appartcngaalla  bontà. , che  alia-, 
malitiade’cofiumi  ; c però  1*  ignoranza  da  Platone  ammcfla_» 
del  vicio  nonrcinqQantOfCh'cglihafcxubianzadi  bcncappa- 

- •'  rcntc 
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rcncc  , e cofl  è molto  differente  l’intcntìonc  di  Platone  in  qud 
luogo  dalla  noOra  «cqucAotncdcfìmodiciainoairaucoritadi 
Lucano,  il  quale  non  ha  voluto  narrare  la  licenza  ,chei  Tolda, 
ti  Ti  prendono  nella  vittoria  della  guerra  ciuilc , acciochc  per 
qucireflcmpio  non  vcnilTcro  infiammati  gli  animi  de’ Roma- 
ni a commetter  limili  delitti  imas’egiihaueflemoftratola  pe- 
na debita  alla  guerra  ciuile , certamente  hauicbbe  potuto  fica- 
ramente  cantare  quello  , eh’ egli  tacque. 

Diciam  vltimamente,  che  Te  pur  foTse  qualcheduno cofi  mala- 
niéte erudito,  che  dalla  narrationcdc'cattiui  coOurai  cógiua- 
ti  al  caOigo  egli  irahcfTe  più  tofto  cattino  , che  buono  docile 
mctajtnqucfto  modo  nó  fi  irouarcbbc  Poema  j anzi  nò  fi  tro- 
iiarcbbc  coTa  , che  non  folle  a fiinil  forte  d’huoininicllcpio  di 
cattiui  collumi  , come  ha  diuinamctecfplicatoOuidioiuqttct 
yerlì  , ^odeunque  attigerit  fiudiofafinifiri , 

a «y‘/d  viriitm  mores  inflruet  inde  fnos  . 

Skmpferit  jdnnAles  ; (^nihil  e/}  htr/$ttit<t  ilils) 

FaHa  fit  vnde  P*rent  /li*  netnpe  leget , 

" Snrnpferit , j£,nc*duni genitrix  vbi prim*  ; re « 

a,  '■  j£ne*dum genitrix  vnde  fit  alm*  yenut , 

■ Per/eq»*r  inferins  ^ mode  fi  licet  ordine  ferri  ) 
a Pof! e nocete  *n$misc*rminis  omnegennt . 

JVp»  tamen  idcirco  crimen  hheromr.it  habebitl 
-oàqor.i;  Nil prode// tquod  non  ledere  poffit  idem , • ' \ 

i ■ ■ Igne  quid  vtiltusf  fi qnis  tamen  vrereteEl*  . 

7 1 Cemparat  ,*«d*cej  inflr/tit  igne  maniij  . . 

H Mripit  interdam  , mode  dal  medicina  falatem  : 

i -u.  QuequeiuMans  monfhat  ,qk*qne  fìi  herbanoceot^ 

t a.  ^ Et  latro  ,& cautHspracingitur  enfeviator  t 
• Illefedinfidias  tbtc  fibiportat  epem.  ... 

il.;  ^i/citMr  innocua  s ,vt  agarfacundiacaufast  ‘ y. 

Protegit  haefentes  ,immeriio/qMepremit , 
w Sic  tgitur  carmen  , reti*  fi  mente  legatur , ; 

-II’!'!  ' Conf/abit  nuUipoff e nocete  meum , 

quiddam  vitif  quicunque  bine  cencipit  erra»  ; 
Etnimium fcriptis  abrogat  ìke  meit . 

Per  le  cofe  fopradcite  appare , che  ragioneuolmente  fu  Home^ 
- roriprefoda  Platone,  come  quello  , che  ci  habbia  palcfato  A- 
chillcempiilninocontraifuoi  Dei  ,fcnz*ch'egli  ne  végaraaì 
t^nigato^pcrciochcAchiileèneU' Iliade  finto  empio, e fccle* 
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fatobcncmmiacore  ,eparticoIarmcntc  all' bora  ,quandodice 
<i' Apollo,  ch'egli  era  il  pciiìnao  di  tucti  i Dei , e che  lo  caltiga* 
icbbe . Ne  forfè  in  quella  fupcrHiijone  fono  ine  no  empie  le  pa* 
roie  ,ch'  eglivfa  al  fiume  Xanco,quandoJice  ,checraappa- 
rcccbiato  a combatter  con  lui,  coiuucto  ch'egli,  folle,  come 
appare  per  leUimoniod'Homcro , tenuto  per  Dio.  Diomede 
auebora  apprclfo  il  medcfimoferi*ce  la  Dea  Venere  jcnon.» 
contento  di  quello  la  villaneggia  con  vergognofe  parole , chia*' 
mandola  ingannatrice , e dicendole  , che  per  i'auucnire  impa- 
rara  di  rittirarfi  dalle  guerre  degl’ huomini  forti  ^ e tanto  que* 
Ho  viene  da  iioinerodcfcrittolcnaache  Achille,  e Diomede^ 
ricercano  vnamenomilTima  pena.  In  che  s' egli  volle  inoltrar^ 
che  quei  Dei  follerò  per  tali  tenuti  nel  tempo  della  guerra  Tro- 
iana da  Greci  , e da  Troiani, come  pare  , che  habbia  voluto 
daread  intendere^  certo  che  non  lì  può  dir  altro,  fe  non  quel- 
lo ,chc  ha  detto  Piatone,  cioè,  che  AcbiUes  DttfiiìHt  t & Pelei 
ftMerAti0ì^ivir$  ,& ,%y  Zone itrtij'AChirene /*pientt[jimo  edncée» 
tHs  tAntA periH  'betiene  fit , vt  ditobus  eentrArifsmot  bu 

nuni  lAboranerit  , /UiberiiAtecum  AuAritÌA  ,At(fHe  item  Deerkm 
homiKum^iContemptu . E pcròfufattograndiifimo  dannoalla 
moralità  di  lafciarlo  iiupunitodi  delitti  tantoenormi  ; il  ch^ 
mcuciimauientc  fiafiermadi  Diomede . 

Che  H Poeta  pai  imitare  i cattiul e o fiumi , che  veigono  poi  corretti 
in  i^uaUhe  modo , Cap.  Cin^uante/ìmotjHinto , 

fecon  Io  capo  da  noi  propofto  di  fopra  per  mezodel 
« T ' quale  ponno  i Poeti  Lnaa  danno  aicuno  della  mora- 
iita  imitare  ilcatciuocolluincc  la correttione  , della 
quale  parlò  Proclo  nella  terza  qucltione  ; e Plutarcbo 
anchora  ne  ha  ftucllato  nel  libretto  , dou*  egli  ha  infegnato  il 
modo,  col  quale  lì  dcuonoafcoltareli  Poeti , dou' egli  coli  fcri- 
Ue  . Zdpotiuj  ikduet  PoeJìme(/e  iMiitittruemMorum , QT  vitarmnj 
hominum  non  perfeSlorum , ant  fintertrum  , vt  ab  omni  reprahenfio- 
ne  imncuntut,j  :fed  in  qutbut  locum  habeat  multMmpertmrbationmnt , 
cptnionuKt , i^f/orationum , tjsif  taméif  »b  naturp honiiatem  fuepenn- 
meroiorrigkttt . £più  di  loiioproua  quella  Tua  dottrina  coni’ 
effcinpioprcfodairlliadcd'lioincro.  Cum  autem  f^ares  dixtf- 
Jet t fé  Poteruijfimi  Crai erum  tram  metuere siurans  (/e  viuo) ntmU 
tii//.  ../t  ntannm iUaittrum  , non  rebèi  iam , neqne mode»  aie  hoc  addit . 
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Sineiffum  Agétmemntnà  dicét . • * - 

O/tendens  pr»  mhtlof e ducere  Principem,4C  def pietre  . Afegtide- 
inde  iratuj  glAdium  erripuit  trucidendt  Regii  empiditéte  » 
reUi  , neqtce  vttliter  mox  penitenti*  dnclms . 

Ingentemrnrfnm  vegi**cendidit  tn(em 
P*rens  confilio  T ritonidis , 

TRjtrfttm  hoc  reci  è , & pr  fcierè  qnod  cum  irem  omnine  anuertert  nòti 
petuilfet  ye*m  temen  or  et  ioni  obtemperare  coegit , prins  t}n*m  *djl*. 
gitium  erMmperet . £ poco  più  innanzi  di moftra  qucfto  incdcmo 
con  altri  clicmpj  pur  IcuaudaHoiucro  ,come  fi  vede  ncll’in- 
ftafcricte parole  . /emThpnixà  Petreob  PeleX dirìj denotitJ  *it » 
Hunc  ferro  iugnlere  ego  fnm  meditet»s  Acuto  ; 

ITernm  elujnn  Saper um  rehtdem  compescait  irem» 

Etfemeadmonnitpopttl*rejditr*vereri 
Tutte  enimo/uhijtverij  conaitievulgi  , 
k Pft  P*tr$socci/orGrecose^odicier  inter 

Perferrem  , Sene  Jtrifierchus  fu/hiHt  hot  o/ei^ 

A'  , fed  tempelìiu'epofitì  funt , Phenice  chi /lem  docente  , ^uid  rei 
fit  ir*  , ectjHp per  irem  aaderent  retione  non  vtentes  , netjue  confai 
Itntihus  obte  mperentet  ; nem  & Meleogrum  inductt  C iuibut  irete  , 
<7  deinde  plecetum  reSe  perturbetiones  enimiviteperent  f ettjet^ 
rem  bonem  , & vtilem  leudent  ij s non  obfe<^ui  »fed  reftflere  , eetfif 
perere  »*c plenitedine  eerumduci  , Hora  habbiamodi  quello 
inedefimo  efsempioncl  fecondo  dell’  Eneide  , doueEnca  rifo» 
luco  di  vccidcre  Hclena  viene  impedito  da  Venere , la  quale  e* 
menda  e coregge  il  luo  ca  teiuo  coftuinc . E perche  $ò , che  quei 
Verfi , che  di  CIÒ  parlano  furono  IcuaiidaTucca  , e Varo  , co- 
me indegno  coftuincd'vn’  Heroc,  quale  era  Enea  «però  io  nó 
polTo fare , che  non  dica  «che  redo  molto  marauigliato  della_* 
rifsolucione  di  quei  correttori  « di  Virgilio  « come  anchora  di 
quella  d’  Arillarco  . che  leuò  dall’  Iliade  li  foprapofti  verfi  di 
rhcnice  ; percioche  in  quel  luogo  rapprefenta  Virgilio  l’ira, 
peto  d’  V na  pailìone  non  del  tutto  lon:ana  dall’  honeflo  fui  de- 
bito cadigo  delle  colpe  d’ Hclena  «che  vicn  di  poi  impedito  «& 
emendato  da  Venere  «la  qual  fignifica  in  quel  luogo  la  ragio- 
ne per  efsere  Dea  «come anchora  in  quel  verfo . 

/Jn  mentem  jEfieeGenitrix pulcherrim* mifit , 

O come  anchora  vuole  Eullatbio  « che  fia  il  fignihcato  di  Fil- 
lade nel  primo  dell*  Iliade  «cherittiene  Achille  dalla  morte  <f 
^giiacao^ . Hora  le  quello  eacùiiocolluac  dì  Enea  « fonda* 
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ce ia  vai  paflSonc , che  vuole  vendicarfi  di  quella  offefa  , e v ien 
cmédaco  dalla  ragione , io  non  sò  perche  fi  debbano  Icuarcquci 
▼crii , che  ragionano  di  qucfiocattiuocoUumc  cotanta  caucc^ 
lai  le  paloni  di  quella  giufta  vendetta  fi  vedono  m quei  vcriàr 
Ex*rfere  ignei  nnimo  : fitbit  irn  ; emUntem 
yici/ci  PntrUm  t&fcelerAtasfiimerepocnns, 

Scilicet  hfc  Spnrtnm  incelumtt , p*trìa[e};  Myctnét 
f Pnrtoejne  Hit  PeginM  triumpho: 
C«ftÌHginmtfMe  , domnmtftte  pntret , HntèftfHe  vidtbit'  ^ • 
JlUdum  turba  -,  & ‘Phryeijsc0P/:it*tA  mini  tir  isf 
' Occidèrit  ferro  Priamus  ? 7* rota  arferit  igni  ì 
Dardaninm  toties  (udnru  (angHint  littns  ? 

Afo»  ita  ; namtfMe  Cr  fi  nhllnm  memorabile  nome» 
faminea  in  pana  efi , nechabet  vigoria  tandem  ; 
Exiinxi/fenefaj  tamen  ,&/nmp/ìfemeremù 
Landdbor  pandi  : animumiji  expléffe  iitnalfie 
yitricù fiamma  . & cineretfatiaf  'e  meornm, 

La  ctaenda,e  la  corrcttione  fi  leggono  in  quelli  «che  feguonòt 

T alia  iaSlabam  : infuriata  mente ferebar  : 

Cnm  mihi  fe , non  ante  centi  j tam  e tara , vidtndam 
Obtnlit  y&pnrdptr'nolìeminlneerefHlfit'' 

•.i  I?*  m^lma  Parerti  tConfeffa  Deam  .<fualif^ivideri\. 

' ■ ’ • Cctheelis t& quanta foler : dextra^iprehthfnm^ 

Continnit  : rofeoqi  hac  in/nper  addidit  ore , 

Alate  f quii  indomttéi  tantm  dolor  exitat  irai  ? 

J^id  fnrii  ? ant  qnonam  nofiri  tibi  fura  recejftt  ì 
Aìon  print  afpieiei  , vbi  fejf  nm  atate  Parentem 
àtiqnerii  Artchifen  ? fnperet  Coninxne  Creufa^ 
Afeaninfqne  pner  ? qua  omnei  vndiqnbGraif 
C ircnm  errant  deiei  ni  me  a enra  refìftat , 

iamflammftnterint , inimient  & hanfent  en^t , 

HoH  tibi  Tyndariditfaeiei  innifa  Lacana  , 

Culpatnfke  Paris , vernm  inclementia  Dinnm 
Hat  tutrtit  opti  ffiernitqiatnlmineTroiam» 

ftlindlano nel princfpiodel  Poema ,ch*eglifà  contra Rufino 
yà  aliai  dubitando  della  Prouidenza  de' Dei . ^ 

Aapemibidnbiamtraxitfententiamertteitì 
Curareut  Saperi terras  t an  rtàHnt  ineff  ff 
Jtedor  f cr  incerto  Huerent  mortalia  cafa , 

E ràfoggiuogea^  le  cagioni  di  quella  fua  empia  dubicatioae  ; 
C~\  • C c a ma 
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maaccorgcndofì  ,ch*  egli  farebbe  tenuto  Atheifta , emendai 
sei  fincdeldircorfoilcacciuo ycrcmpiocQUume, diche  haue* 
ua  egli  dato  fofpetto  con  vna  conclufionc,  chepuòtOerc  eoa- 
fórme  al  vero . > iunc  t*ndem  Hnfiniycen*  tnmHliHtn 

Deet , ijm no» ad cnlminarer nm, 

/nikiìos  freuilfe  (jkeror  , tollnntHr  in  alinm 
y r layfH grAkiort  ruant . 

L*  habbiamo anchora  oc’  nollri  Scrittoci  Italiani , come  fì  può 
vedere  ia.i]uclclIciDpioddr  Ariullo . 

•.  C ofi  Unendo  di  morir  di/po/fn 
, Sa/ia  dal  letto , e di  rAithia  ìnfiémmAtA 
Si pon  lAfpadAAllA/tni(lrAcofl.t  , 
oJd'lA/ì raiiede  poith'è  tniiA  Armata 
Jl/ntgUorfpirt9ÌHiiiieflolei’  acco/Ia  f 
E nelcor  lerAgionA  ,0  Dor.nAnAtA 
Di  tAfito  Alto  lignaggio  jAdun^ne  vuoi 
Finir  con  figrAn  htA/mo  i giorni  tuoif 

Ppue  l’ArioHo prima poneii  viciofoiepoifopraponcil  vieta- 
olò  coAume  ; 6c  in  quclla^dcl  Prete  Ianni . 

tJ'ifiirA  ,ih'c proprio  A noi peccAr fonente  , 
eyi  voi  perdonar  JemprtAch'tfì  pente. 

Ma  fopra  tutti  bcililfìnio  eiicmpio  è quello,  che  habbiamo  nel 
Girone  di  Luigi  Allcmani  cola  doue  Gironeallcttato  dairelt- 
rema  bellezza  delia  moglie  di  Danaino  Tuo  gràdillìmo  amico, 
è quali  rilloluto  di  macchiare  i'honeftadciramico,  c l’honore 
della  Donna,  ma  eflendopererseguire  quello luocattiuopen- 
fierclì  rifente  innanzi  che  lofaccia , e corregge  il  fuocactiuo 
coAumc , come  lì  può  vedere  nell’  infrafci  icce  parole . 

Sponde  voglie  £ Amor  come  venifie 
Cantr'ogni  mio  dontr  ,contr'  ogni  leggi  , 

0^  macchiar  tjntftoeor  , eh'  iofonficurt» , 

C h'ì  fiato  fin  A tjui  candido  , e paro  f 

11  Petrarcha  anchora ci  ha  lafciaco  diqucAo  va'  eflempio  alTai 
bello,  all’hora  che  coli  diAc.  », 

Elia  non  iiiegnA  di  mirar  fi  ha/ta,  ^ . ; »ì:  '’Li' ’ 

Che  di  Aofl  re  par  ola  * • ttr’dub  ' L'? 

Cari  ,che  ile iel  non  voli  t > f 

•r^iifMAlpHrcontrAfiandot/ongidlaffag 
7*  Onde  tome  nel  cor  m' tndaro  tt'nafprog  * • c 

f>elmh parlar  voglio e/jtra/pro,  > , 

# i ■»  V.- 
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Ma  anedendofì , che  il  tribuire  de  falli  nodri  la  colpa  al  Cielo  è 
empietà  grande  yenondegnadi  huoraochridiaao  jperòcmé* 
dandola  primiera  fentenza  foggiunrequedi  altri  rerG . 

Cke  p4rlo  ì e dout  f»no  f e ci)  tu'  in^éutn*  ? 
jUtrich'iofiejfo  ,e'l&tfÌArftHktrck‘ft 
dà  t’  %'  tràfi»rro  ilCiel  di  e :rchÌ9ÌH  cerchi»  f 
iVe/" Htt  BUnet*  a f Unger  ni  ccndunn»  , 

Se  mortai  velo  U f.;io  veder»  dppdnn»  ^ 

' Checolpa'e  delle flelie , 

O deUecoJeheUef 

Mecofifiàch'tdt  tentnetnUfdntm',  ^ 

Btaltroue  hauendo cantato , ' « 

Cdr»  Id  vitd , e doppo  lei  mi  pdre 
Ktrdhone/fà , ch‘  in  heUd  Donn»  fid 
Soggiunfe  corregendo il  primo  detto  parole  di  piti  nobile  coda* 
me . L’ ordine  vtlgi  , f nonfdr  Mddrt  mU 
, Seni.' btnefld  mdt  cofebelle  ,car»  , 

H 3ra  Dante  ili  quedo  modo  anebora  hà  per  tutto  la  Secondi^ 
Cantica  imiutoil  cattino codume di  Ferfonc  yche  fì  fonoemé* 
date  y e corrette,  come  (i  può  veder  per  tutta  quella  Cantica  ,e 
rpecialmente  iii  quel  luogo , doue  coli  ragiona  Odcrlfi  d‘  Agob. 
bio,  Frdte  , di// egli , più  r$d»H  le  carte , 

Che  pennelteggid  Franco  Bologne  fé  t 
V honere  è tutto  hor/uo  , & mio  in  partt . 

Bennonfare'  ioflatopcartefe  » 

Mentre  eh'  iviffi , per  lo  gran  dipo  ^ 

DeCecctllenxjt  ionemiocorintefe,  ' ^ f* 

DitdlfttptrbUtfutppdgdilfio:  ^ 

, ; Etdneornonfdreiqnìf/enonfop'e^  'i 

'.■>?  C he pojfendo peccar  , mi  volpa  Di»,  ' j 

- •;-‘i  Q'  vanagloria  del’ hnmanepof e 

• ^ ■ -'  Com’  poco  insù  la  ditta  dora  ; 

SenontgiuntdddCetdtigroJfe, 

^ . Credette  Cimbdueneldpittmra 

Tener  lo  campo  i& ha  Giotto  ilgtidf>ì 
: - S,'t  che  la f ama  di  colui  ef cura. 

- C»p hd  tolto/ VH»  aà*altr»Gi$id» 

r - -j  jLa^loria  della  lin^na;Crfor/ei  nato, 

‘-.V-  Chi/  vn& /altro  caccerd  di  nido. 

*Hon  i il  moadan  rttt^  aUr»  , (1/  vn  patti 
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Dfvei/t»  fC*hor  vie»  (juiMei , & htrvitit  ^rnnéil 
’ Et  m$itd  n«mc  , ftrehi  mttté  làta , 

9 

Che  tfMdHdale  fArolt  del  Paets fono  tMfàci  di/entimanta  hantfia  , C 
àtshontpo  t{i deutJeguìreilfentimtHto  ,(he  /aIma  la  bontà  dal 
eofikme,  e n fintar  1* altra  , eolia  dife/a  d’  alcarti  taoghi 
di  //ornerà  , di  (Virgilio  , di  CatuSo  , del  Petrarcha  , dat 
^riofia  , a di  Vanta  Gap,  Ctn^aantepmofefia  , 

^ guircbbc  r altro  capo  di  Topra  propolTo  ,chc  fti  fi 
giudiciodc'cattiuicoftumi  ; ma  perche  a balìa nz* 
fi  è ragionalo  di  fopra,  però  tralafciando  quello 
&»  capo , verremo  all’  altro  del  dubbio , il  quale  ha  lu- 
ogooueil  fentiméto  del  Poeta  è dubbio  :equelìofi 
èmide  àncho  egli  in  due  parti;  la  prima  delle  quali  è og^^ni  yòl- 
■ ta , che  il  dubbio  nafee  da  Ila  parte  del  concaio . lioi  a io  dicó, 
che  farebbe  malignità  il  dichiarare  il  reniimcnio  del  Poeta  iaj 
•mala  parte,  quandoegli  puòeller capace  d’honeftà comean- 
daremo  moiìrando  con  efferopi)  di  tutte  le  parti  di  fopra  propo. 
fie  ; e primieramente  quantoa  Ila  prima , e poi  quantoalla  fccó# 
'da.  Dice  dunque  in  vn  luogo  Homcro . 

l’x  yal»{  ÒfMvat  ì 4' /^si  evmt  duTutì 

,ytÌKdtiiTi'^tiy.iKovivS^g 
w «Al»  T*  efvarif 

AyJ‘fiu>9iy»6>»to7t,  ìStii '$Tt  r*rr a ìnuttrt tu» 

Ne’ quali  verli'dicc , che  Mercurio  portò  ad  Vliffe  vn  berb*  I 
che  haucua  la  radice  negra  ; i i fiore  fimilc  ai  latte , con  la  quale 
eglifu  ficuro  dagl' incanti  di  Circe  ;è  vuole , cbequeft'herb^ 
venga  dalli  Dei  chiamata  M»Av  . Hora  loScholiaftedeir  Odif- 
feainqucl luogopetifpolìtione del  fencimcnrod'HomerocolI 
dice  . [ M»Aw]BoT’*/uiir»</Oir«p*  o’^Irriuf^n'^wrT* 

tutta,  aa^ifdvTttf^ttfShrir  Tatf7w»rÌTKi  fi<r*T«r  imtptftit  dV  ara» 

^irrt , Quegli  moitra,  cb'cllaera  vn  herbabuona  per  ripa- 
rare alle  beuande  incantate . Bufìachio  fponendo  quelle  parole 
d'HomerO  dfee  . ^1«au  •/  wayani  (t-Shvif  Kaya/^fS  tht  ^ 

àpayi^Hf  ^dfnaiia  rn$  K/>xw.  Cioè  cbe  1*,  herba  Moli  è la  metà 

filucltre  , buidaanchoraparlandodi  queft'herba  Moli  dice  il 
medefirao  i c Plinio  di  quell*  herba  roedefiraa  mente  parla  in», 
quello  modo . Laudatiffima  efi  //omero , (juam  a Vijs  vaeari fatai 

***^'*f 
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9ituPeÌMdem»»^r4t  i ru^cieMmh$diecire4PbentMm  t&  Cjliene^ 
tArc4dìf  tr4dM»t  , fpeeia  tU4  homtric4  r4dice  nigr4  tretHnd4cjitC^ 

Mdtnc  C epp  ,f9lio  ScjUt  efodi  éatem  diffickiter . Diofcoridc 
ancho  nel  quarto  j e Paolo  Eginetaparlanodi  quei!' herba  me* 
dema  benché  alquanto  differentemente  da  Plinio . £i  Ouidio  i« 

■ fteffo  nc  fa  mctione  in  que’  verfi  delle  fuc  belle  Metamorphofi . 
f4cifer  bine  dederktjiorem  CyUtnnÌHt  album 
%M»li  vocant  Superi , nigra  radice  tenetur , 

Hora  il  fopradetto  luogo  d* Homcro  vicn  eipreflo  in  mala  par* 
•ae  dall’Autore  dell' efeenoverfoin  quel dillicho . 

Hinc  legitur  radix  , de  quajies  Iacèe us  exit 
j^emeum  Moly  volani  Mentula  Maijfacit , 

Se  fofle  dunque  alcuno , che  riprendere  Homero , come  quello 
che  baueiie  rapprefentato vn  dishonello codurne infcgnaioda 
vnDioad  vahuomo  , per  difefad* Homcro  fi  doura  dire  inrif* 
porta,  eh’ egli  è capace  di  fenti  mento  honcrto,coinc  poco  di  (p. 
pra  habbiamo  dichiarato , che  per  tanto  noi  dobbiamo  feguire 
quella  parte , che  faina  il  buon  cortume , c rihuiar  quell* altra , 
che  ha  feco  imitatione  di  cattiuo  cortume , confur me  altra  Re- 
gola , che  ci  ha  infognato  Plutarcho  i n quelle  parole . A lini  par- 
tì moautefi  tfu»  tijHf  in  Poemattbtu  ! hfptÙafunt , i«  mtUorìpartem 
Vtrt untar  , qua  ex  c*fu  aocabulerum  pe^dent , ittquo  magis  decgt  ex. 
erceri  jidolofcentem ,quam  wijs , quagief e au untar  .Diccancho 

Homero  in  vn  altro  luogochcPcnolpcdiflca  Proci, eh'  clia_. 
non  voleua  tra  loro  Ce  no  quello,  che  tirarte  con  l’a  reo  di  ViiiTe 
ACll* Anello.  > Sil^eu  tt  yuutUKU  m 

A>y  €ty*Tt  fJurncSftr  , »th  7»  /i  . 

l^iya  Sfiahé  :1» 

i tnatuffn /li»r  tr  TaKeifitt,  ^ 

^ : Koi/<*r cd/rn  PuM-mè  Xu,a  wdrrt^r  • •'  ...ri 

Tur  xtya.u  l'ariiMlu/  r*a-9trauini  ■/$ 

Xnfi/ioP  *«Ao'y  tv/TAutr  /StiTciog 

T«  »oT»  tr9ìfo'tnff  , 

I qua*  verlifuronomcdciimamentcdichiarati  condisboneflo 
fenti  mento  pure  dét  mcdefimo  Autore  Ofeeno  con  quei  vecfi» 
doue  egli  par  landò  di  Penelope  coG  fcriue . 

‘M,*qutbmvtfcint  quicunquevalentior  tjfet  > ^ 


• 


Hac  ei?  ad  te^os  tierba  Incuta  Preeos , ' >1 

Memo  meo  meliut  Neruum  tendebat  y'ijfst,  ^ 

Site  iMudiéicrum  tfvtfuu  artà  opus , 
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J^i <fu9nÌ4m ptrijt , mtdo  v$s  intenditt  (jHiUem  ^ 

fciero  *11*  tntut. 

Ma  per  difcfad’Hoincro  dobbiamo  dire  , ch'egli  non  hebbe  ii 
brutto  feiuirocnto,  che  li  vicn  dato  da  quei  iiccnciofo  Autore  \ 
ma  l'altro  honcito, nel  quale  non  ci  è pure  vn  minimo  fofpec* 
iodi  cattino conume,cperòdcucfi  rihutarc  il fcntimcniodel- 
r Autore  /bpradetto , c quello  d'Ouidio  negl'  Amori . 

Pcntlopevìrts  tunenum  tenisbat  in  *rcM , 

Con  quello  modo  medefìmo  dobbiamo  rifpondere  alla  ripren* 
fione , che  Anneo  Cornutocra  [olito  fare  in  vn  luogo  di  V irgi* 
Ilo,  & il  luogo  è in  quei  ver fì . 

£4  verbét  locHtkt 

Optatoi  dedit  Mmplexus  , p/Acidujntj ; petiuir 

C^niiigis  irfkfMsgretnioptr  Membrd/oportm , 

Hora  confiderà  ndo  quello  luogo  Anneo  Cornuto,comeciri* 
ferifee  Aulo  Gelilo  . Egre^Um  totius  i^ÌMtvereuwdU  l>iHdt»r, 
infklfAnimìs  , & odìoPa/crktatiuneviolCktt , Namcumgtnkihoc 
Jìgkrf  probk(fet  , & fatis  circukifpt^lifiiBvseUt  vcrf/isdixì(ftt : 
Ati/f.hru  tAmt»  ^ ih^utt  ,pkkio  innutiui  tiominkuit . Ma  egli  è di 
rirpondcrcjcbein  vero,  come  ha  detto  Celilo  troppo  odiofa_i 
fu  quella  confidcrationed’ Anneo,  perciocbedoueuaa  Virgi* 
lio  ballare  per  la  regola  lopradctta  ,chc  la  parola  fia  capace  di 
honcilofcntimcnto  , come  è'per  lo  più  fenza  dubbio, 
losò , che  tra  valenti  Profcliori  delle  buone  lettere  vien  vna_« 
qucliione , fc  Catullo  in  quel  verfo , 

'I‘»IJer  àtlttikmtf  PktlU  , 

Con  gl'aliri  hcndccafillabi , che  feguono , habbia  honeHo  , o 
dishoncnofcntiincnto  , 11  politianoncllcMifccllancc, cBc- 
oedetto  Lampridio  vogliono  , che  il fenfo fia dishoneilo  ,e  fi 
muouc  a creder  qucfto  il  Politiaoo , pci  che  come  ^acconta  Pef* 
toi  Greci  col  nome  »7uf«V  non  foUmcnte  fignificano  il  Pafie* 
ro  ,roa  anchora  U pudendo  deli'  huomo , prefa  la  traslatione^ 
dalla  troppa  libidine  de' Paficri  ,eprouadipiù  quella  Aia  opt» 
mone  peri’ autorità  di  iCartialc  inquc’vcrfi  . 

-*  Sicjorfknft}i(r  kkJkseftL'atkUkt 

%^lkfrij«Ktintrc  PaffertmMironi,  ^ 

MailSanazarri , c'I  Moretti  dall'altra  par  te  credono,  che  ii 
(cntimcnto  di  Catullo(  fé  bene  peraltro  licenciofo)  fia  nòndi- 
meno  in  quel  luogo  honetlo , e veramente  non  da  vn  minimo 
/cgno  ^tuUo  di  voler  faucllarc  diahoaclUu^ciiite . £ perche  io 

oltre 
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o\ere  alla  Regola  di  Fiuta rchofauorifcc  ropinlonc  del  Sana- 
zarri,  etici  Moreci  , perciò  io  anchora  mifottofcriuoaqucilo 
inedeOiUO  parere . Nc  ci  deue  fuolgcrc  da  qucfiacrcdcn^a  ì*au 
corica  di  xVlartiale  , pcrciochc  egli  come  Focca  burlcuole  voljc 
falseggiar  l’ incentione  di  Catullo  nel  modo, che  l’Autore  deli’ 
’ofccao  verfo  falseggiò  quella  d’Hotucro;apprc(Io  li  vede  ,chc 
Marciale  con  raggiunta  della  parola  forfAn  ha  nidfo  in  dubbio 
quella  fua  fpolitione . Habbiaiuoanchora  cllemp)  ,pcr  li  qua- 
li potiamo  mettere  in  prattica  quella  regola  di  Fiuiarcbo  nella 
noltra  lingua , come  per  efletnpio  dicendo  il  Petrarca  . 

VigffiAiioTt  quanto  iod*r  ti  dei 
De  C imaetne  tua  ,fe  mi  He  volte 
N'haue/h  quel , eh'  ) fola  vna  vorrei , 

«Può  haucre  rcntimento  buono , c cattino  : ma  in  vero  fegno  di 
animo  cattino  farebbe , come  habbiamo  palefaco  di  fopra  con^ 
rautorita  di  Plucarcho , tirare  alla  parte  peggiore  quelle  cofej 
che  lì  ponno  incendere  con  la  migliore  ; e però  egli  c da  dire, 
che  il  Petrarca  bramò  folaincn::  di  poter  haucr  grata  rifpo- 
llaa  Tuoi  ragionamenti  dalle  Imagihi  di  Mad.  Laura,  come  ap« 
parcne’vcrii  antecedenti . 

• ^J^Iapoich'iven^oara^imArtìnlei 

Benignamente  ajfai par  , che  m’a/coltt» 

Se  rif ponderi’  hauefea  dettt  miei , 

Et  in  quedo  modo  Tara  faina  1*  honella  di  quello  Poeta  l 
NcirAriodoinedcliinamente  vifoitodueverlì  ,che  fé  fodero 
intclìnclientimencocattiuo  lodichiararcbbcropcr  vn  gran- 
diiTimo  Hcretico ; ma  intelì  nel  fcnci mento, che  fu  proprio  dell' 
Ancore, non hannofcrupuloalcuno.  Sono i verli  quelli , nelli 
quali  parlando  di  due  Pallori  polli  in  terra  da  Orlandetco  dice . 

In  terra  vn  paio  addormentato  iìeft  » 

Che  al  noutjjimo  diforfefia  de/fo . 

Ke'quali  verfi  la  parola /or/e  non  fi  deue  riferire  alla  Reffur» 
retione,ma  lì  bene  alla  Morte  di  quelli,  eh'  erano  in  terra, 
in  quello  modo  metterà  in  dubbio  la  moi'ce  di  quelli  , e non  la 
reiiurretione  ,e  coli  vorrà  dire  ,chcforfi  lì  dcilaraniioprima.» 
dell’ vliimo  giorno,  come  quelli  ,che  per  allhora  non  erano 
anchora  adatto  morti , ma  folainence  tramortiti  ^ Hora  col 
fondamento  di  quella  regola  polTiamo  interpretare  tutte  le  ma. 
ledicenze  ,che  li  ritrouano  nel  Poema  di  Dante  nel  miglior  fé- 
tìmcnco , e dire , che  fiano  dette  per  emenda , c per  corrcttione 
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'dc*vitiofì,cncnpff  infamia  Ioro;&ccofa  if«gaad’ efcrd\£ 
limita  , che  CjUcOa  regola  di  PJucarchoccommune  non  fola- 
niente  per  faJuarc  icoHumi  cattimdeiie perfonc  imitate, roa_> 
anchora  q^uelii , che  fono  detti  per  bocca  dcl  Poeca. 

Cht  l*  hnt  J de*  eeff»ml  fi  fui  dimefintre  •te*  Batti  fer  lé  vèr  itti 
diti'  e finieni  dt’  i^btlojof  hi  C*p.  CìrujHante/ìme/tttima  i 
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5 L fecondo  modo  di  difender  icattiuicofturai  compre- 
fo  fotto  il  capo  del  dubbio  rimira  i Concetti  ,e  quello  & 
y I 9 diuidc  in  altre  due  parti. La  prima  rifguarda  la  varietà 
delle  opinioni  philofophichc.  Lafecóda  la  varietà  del* 
le  leggi . Quanto  al  primodico  ,che  può  ellrr  facilraé- 
te  quello , che  pare  ad  viu  ìictta  Pbilofophica  riputa  to  per  cola 
ben  fatta  ,conac pcrelfempiohànimatoAriftoteieneli.’ Etilica, 
che  1*  buomo  forte  habbia  ad  cfìerc  intrepido  folamcate  nelle 
morti  houefie  » dichiarando  per  boocfle  quelle, che  vengono 
porte  neilebattaglìe  ,duucrhuofnogiunamcntc  combattere 
per  queftoegli  non  riprende  per  vile  qiielPhuomo  ,ii  quale.* 
Labbia  timore  dc'Tcrrcmoti , delle  Croccile  dei  mare , c di  co- 
le foinlglianti,  elicndochc inqueiic/hnomonon polla honc- 
flamente  morire, onuc dice . ForttsAunmvit  vthomaeruinte^. 
ritkt:  timebtt  i.men  ttism  httifmodi  mai»  ,Jedvt  aportet  tèmtn  ^ 
Ó"  vt  riltaprf/crtbit  ,ha»e(t*ns  Uk[ i u/ltnebtr ^4i  Jeret  ; qMtppe^ 
eumhtcf.ns  vtrtutujìt  autem.  ve minns  h*c  ti» 

ta,tMmHs  \ eti4mvt  e*q»( nanfjtnt ttrt%hUi*jint  ti» 
»it*jnks  ^ PtLcattfji  ckimnitkntitt  ,u<m  non  fitHtoportet  , 

èlÌH  t eum  nanoportet  ^veÌMt$qmd  ciuf  medi  fimiltter  qkoqHtiircil^ 
quf  fiUktiAmefermnT  . i^itkr  e*  , qiuoportet  fC  tuiktcknfx^ 

•portet  , & vtopartet (kUiner  tkc  jiintlimaùettiufm  tonfi» 

dit Sortii  efi  . Dalqualcdifcorfo  appare, che  ArillotelcnorL, 
Labbia dilliiita  la  Virtù  Jagi’elirciu.  vittuii  per  le  qualità,  ma 
lolainentcpcrquanticaciocroprabboadaaea,c  manca  mento: 
ma  li  Stoici  ,e  le  crediamo  a Gema  ilio  ricixmio  auchorai  Pla- 
ton ici  fono  mqudlo  modo dittcìcuti  la  Aaltotcic,clieudoche 
cùi  voglioao,ctve  la  Virtù  li  dilli  ugna  dal  vmo,noiiper  quan- 
tiu  j,  ma  per  qualita,dimoduche  tutto  quello,  che  c per  lua  na- 
tura cattino , grande  o piccolo, ch’egli  li  ila  vogliono,che  lìa 
vit<ofo,e  quei  lo,  che  non  baia  fclicilo'bruteaaa  alcuna  vo« 
gìioaOf  cheiia  virtuolo,  c però luitoquclio, chcè lodcuulc  nò 
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perquantitì  , o per  modo , ma  pcrproprio  genere  fi  diiìingua 
dal  vitiu , e perqueHo  rcpucaiio,che  V buomoanchora ndle^ 
Procelle  del  Marc  non  habbia  da  ceincre  non  cfsendo  viiiolc . 
Parlando  di  quella cofa  GeiuallioFicconioncllibretto,che^ 
fcrirsc  delle  ditfcrcnae  di  Piatone , c d' Ariftoièlc , cofi  fcriue  .* 

JtfXvvii  Tei /ì§\t/v  Ti;*Artf 

VvéÌTtf  y e»)iX*  tÌ  jVot’«*’r»  .«•)'*  * >tÌ  /a/’jt 

auXf^^  F *^*^*'**^  fratu  UM,ttre$  -wi7$  n 

.rifilai''}  a TKWnt  . «aji  un  * 

^AKÌmT9ionà¥TA-n»£t/fuw}r  • liora y TcfoUc alcunochcriprcn- 
4clsc  Virgilio  in  quei  verfì . 

£x:e/nplh  /Eneé/oiuuntur /rigore  memhr4, 

In^emtt  & duylices  tende»!  ad  fiderà  palmM  , 

Taiia  voce  re/ert , 

Come  quel  lo , clic  hauclise  imitato  vn  cattino  coflume  d'Enea  » 
il  quale  hebbe  timore  di  quella  morte , doue  non  era  vitio  alca» 
jio , li  deue  rifpondere  per  dife/a  di  quei  Poeta  > e di  re  y eh*  egli 
DÓ  ha  feguitato  in  quello  1* opinion  dclli  Scoici  ,c  de'  Piatoniciy 
i quali  diHinguono  il  vitio  dalla  Vi'rtù  per  proprio  genere  : ma 
quella  d*  AriUocclc , e de' Peripatetici , i qualidiQinguonola^ 
Virtù  dal  vitio  per  quantica  ,c  per  modo;  ma  non  per  genere» 
c quello  mododiditendcrc  i Poetivicnprcrodaidccimoretci- 
mo  modo  y col  quale  vuol  Plutarchoyches'alcoltanoi  Poeti . 

S^itjHiditt  Poefielegans  inuentemus  , attj-,  vtile  demenfirAtionis  » 
ide^  tefiimenij  'Phtlofoph»rkm<juA/ienHtrtemnt , Attj;  4Mgebimnt 
iki<ji  eornm  ad  inHentionem  Adferthemns , infÌMm  enìm hoc  efl,  &v- 
tìie corroborAtéitA  y & Autìafide yCumijt y^Hp infeenm  dicuntHr  , 
aat  nd  IjrAtn  cantantMr , velinfcholA  dickntur  Pythagort , Plato- 
rtijyi  decretéconfemtmnt  y & Chiionis preceptA  , eademif;  cendnne 
Bioniifententip  , ‘jmo  ìJìa  puei'ilet  pralecliones , Et  è pur  quella  di- 
fefa  communc  a cattiui  collumt  imuau  dallo  ilciio  Poeta  . 

ebeper Ia  Vèr iità delle  Leggi hnméne/i può  difendere Ia  bantÀde* 
cojlumtne'  Poeti , Gap,  CinqHAnte/imottAHo , 

lirecódOyStvltimocapodell'ambiguicàdel  Có* 

^ ^ cecto  y quando  il  coilumc  può  elier  buonore  caca* 

f varietà  delle  Leggi  humane  ; percioche 

^ ^ ^ può  efseregli  molto  bene  yche  vn  collume  venga 
• riputato  buon  in  va  Pacic , douc  ic  leggi  le  appro^ 
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uino  per  tale , e che  altroue  quel  medelimo  coftume  venga  da 
altre  leggi  i iiiutato  per  cacciuo,  come  per  effempio. Nella  Rc- 
pub,  Acheniefe  fìi  Aimaco, che l'ocio folle  gran  delitto: ma ia 
quella  de’  Spartani  fù  creduto  «chel’otio  folledegno , & hono. 
rato  trattenimento^i  che  parlando  Plutarcho  negli  Apophte- 
gmi  Laconici,  coli  icriue.  Htrond^s  <lMMm  ylthtnis 
dàmnatHifortt  , itffjit  tfttndi fibi  tum  liberAli  conuit-' 

tmforet . £ quello  medcllmo  afterma  egli  anchora  nella  Vita 
di  Solone  j la  qu*al  confìdcrationc  è valcuole,  quando  il  giullo^ 
come  lì  è dettodifopradepededairvfoellrinlccodegrhuomi- 
ni  ,ma  non  già  qiundo  depende  dalia  natura  , iiqualgiulloy 
come  lì  è detto, è immutabile, & è àchora  inuariabilcconofci^ 
TUO  da  tutti, onde  dille  Euripide  neirOrcfte, 

Ti  x«Att  Iran  f 4' T«  flR  CÌOÌ* 

intende  j e l’ inhtnejft , 

Se  adunque  folle  alcuno , che  volefsc  feufare  la  nialitia  delcoft 
cuine  col  variare  la  legge  naturale  fcccndo  la  varietà  dell’ vfo 
de’ Popoli  non  vrarebbedifefa  vakuole^epcr  quelloTindaro 
apprcllo  Euripide  accufando  Oreste  mostra , eh'  egli  non  può 
clcufarc  la  Tua  rcciciagginc  grande  d’haucr  vccifa  la  Madrc^ 
con  alcuna  legge  ,&  all’ incontro Orcfìcmollra d’haucr fer- 
vato  la  legge  namra.chaucndo  fatto  cofa  , ch’era  per cfser di 
gran  giouamento  alla  Patria,  & a tuttala  Grecia . 

f M.a /* 

1/  yS  > 1/ tiuKHHt  nù /'N^kn  9^7 «r 

fiìdj‘nt  jKATafuyttf  irsni^tnu 

‘ I<V  Tg'xra  filtro  ifToV*  Alar  ' 

Titft‘nrAormtfmrdfo)^vrtu'ìr$«if»  CÌO^, 

Odi  tu  t cerne  Atntt*CrecÌA  iasione  : 

^ Che Je  le  ifonnehAnrAnn»  t*nt' Ardire  t 

C b'xcc  idtne  1 m Ariti  e per  Aint»  - 

RiftrrAntAfirlineli  tftieennmde 
: eJilamtilevoglUn  mettere  il mAtern»  ' 

^ fetta  t^^iàfi»  c»(a heae/f^A  , e^infi* 

L,' ve  e tdert  i Ad  Art  ti  . 

Ma  lenza  dubbio  che  Orefiebaueua  il  torto  ; clTendochc  il  Tud 
delitto  non  lì  potclic  far  lecito  per  alcuna  legge  ,•  Vaglia  dun- 
que questa  legge  a laluare  j quei  cosuimi , che  fono  cattiui,  co- 
me ripugnanti  a qualche  legge  pofitiua  . E per  questo  Silio  Ita- 
lico non  ou!i.natoU  varicu  de’  costumi  di fepeli re  i corpi 
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«orti , come  cofa , che  ne’  Tuoi  tempi  poccua  giuftaracntc  vari- 
are fccoudo  i’  V fo  Popoli . !jt*  ptr  omnt€ 

Dtferimen  ftrMt  po^Hlts  , véridt/ff  Ucentum 
Exetfkiéi  t tuntHli  & cinernm  fententU  difcvrs, 

- 7* cliurt  (vt  perhibtnt  ) ii  mos  4ntiqkHi  /hert» 

* , Ex*nim»9bfcfnmtcoH[nmit(trp»r4VHltur: 
RegÌ4cntnlHitmfo{Htrmntmemhr4,pr*b4tum€fi 
tìjrcAms  Mdhibcrt  ettnet  : /Egypti»  tcllut 

Cl4$tditodor4tapolìfun»siì*ntÌ4/Ax» 

C»rp$r4,& àmen/iscx4ngutfxhMHd/ep4r4tvmbr4i9^ 
Exh4ufio  inftitHÙ  Ptntui  V4cu4re  ctrebr» 
i * ‘ Or 4 vtmm  , & langìtm  myrrh4t4  reponit  im  4Mmm . 

SÌHÌdqmrtelMf4nudotC4r4m4nttt4rtH4 
Jnfodinnt  ? quid  qui  ff  Ito  fepclire  prof und» 
ix4HÌmes m4nd4nt  Libycit  N4/4Mones  in  orisi  " 

uis Celt4V4eui  C4pitis circumdure gdudtnt 

• ! * •.  OJf  s , ntfxs , 4uro  , Ò n.  tnfis  eu  pocuL-t  Jcru4nt 

M4  Ctfropid4obp4trÌ4tn  AUktrtisjortiptrcmptos 

OecreuertftmulcommunibHsvrerefiAmmis, 
gente  in  Scythic4fkffinac4d4uer4trunch 
Lentkdiet/epeht , patri liquentU  ubo . 

£c  in  quello  modo  dobbiamo  dichiar  il  Sonetto  del  Pctrarci  ^ 

Re4l  7y  4/«r4  , Angelico  intellette . 

Doue  egli  Te  bene  fa  bacciare  M.  Laura  da  huomo  > che  non  le 
era  manco,  tuttauia  non  ce  la  dipinge  per  poco  calla  , poiciic 
J’ vfo  del  Paele  queflo  comportaua  anchora  nc  Ile  Donne  pudi- 
che , Hora  questo  modo  di  ditela  è anchora  commune  a cattioi 
costumi  iomaci dal  Poeta. 


Sir4gieu4  delc4ttiu9  cof^ume,  t che  fi  può  difendere  per  engioni  ^ 
cbtiofunn»,-  C4p,  Cinqu4ntefimonono , 

dPAi  ^ terzo  capK)  principale  , che  ci  presta  cagione  di 
difendere  il  cattmocostumc  imitato  nalcej 
I®*  dalle  cagioni , che  lo  producano  quando  elle  fono 
però  tali , che  renuano  innocente  del  cattiuo  cof» 
(urne  quello , che  fa  l'atto  brutto , e perche  questa 
cofa  è pienamente  trattata  per  Aristotele  , però  fcnzi  fcostarci 
«la  lui  diciamo, chcleattioni  brutte  tono  intanto  degne  di  buf- 
fiojnquawo,ch’eUc fono  voloau rie,  però  quando fotfe  vnL* 
' ' atttoue 
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attionc  brutta  fatta  inuoloncaria mente  ella  allhora  non  dareb. 
be inJiciodi cattiuocoflume, perche  , come difs* Arinotele. 

( •4-«yt»r  y»efSjf0)r  . ir  Jj  7t7g  ÀMtiut  oMyygiiy^nt  , lr/«Ti  ;J  fui  su  . 

Cioè  . tjicndo  lavtrtH  circa  fili  affetti , e le  dttiani  ,neUt  (o/e  f 
che  prendiamo  affare  noi  medefifmt  di  fto/}ra  volontà  hanno  Itu^ole^ 
lodi  f $ bUfmti  ma  quelche  facciamo  a dif petto  noffro  è necejsa* 
rio  ,che/ìaperOonata  hauMtein  compafftone . Horai.l  tare  le  co- 
ie  Tenza  concorfo delia  noflra  volontà > che  i latini  nominano 
/nt4ÌtMm,&c  i CrcciitjMr  può  ellcr  fecondo  AriHoc.^li  due  ma- 
niere, cioè  QfcmpiiccmentejO  roiftamcnce  ; cpcrcbe  dclle^ 
attioni  milìcragionaremo  appreso  din'ufaméce  «però  ritorni, 
do  alleattioni, chefcmpliccmcme  lono  inuolomarie  dico  » 
che  le  fono  caligo  per  ignoriza^o  per  violenza  ,comeancho- 
ra  ha  dichiarato  Arinotele  indio  nelle  feguenci  parole . f^toien 

tttmefi  CHtHS  principium  c/i  extranon  coajentire  pafso^  nUur  j»u 

tì  . E'ia  vioicza  quando  il  principio  è fuori  dell'o- 
perante, e del  paticnte  opera  di  nodo,  che  fenzavn  mini- 

mo concorfo  deiragentc  ,c  del  patiente  fa  tutto,  eh’  egli  bra. 
ma  ,e  pero  dice  Arinotele  i »v  i.;oi&ir  « xfX’ì > 
iìxaiuof . le  quali  parole  furon  .cóprefedà  jJante  in  quei  ver- 
fi . fSc  j/  fileni^ è ^aando^uelfhe paté 

latente  conff  eri/ce  a ejuel  che  sforma , 

Et  è cofa  degna  da  eiler  notata , che  Dante  non  hà  fatto  menti- 
one , fe  nonfolo  di  palnoni  violente , parendo  a lui  ,che  quelle 
attieni , che  violentamente  (1  fanno  fian  più  toQo  palfiont  ,che 
anioni  f poiché  elle  vengono  congionteper  impeto  riceuuto 
da  principiocnrinfeco,eforfc,chc  in  quello  egli  hà  parlar» 

fiiù  propriamente  d'AnAotelc  . Hora  per  quella  violenza  hi 
culate  Lucano  la  battaglia  fra  Romani , che  fù  fatta  ne' cam- 
pidi  Pharlaglia  pcrlapartediFompeo  , mofirando» ch'egli 
vi  fù  violentemente  tratto  da  tutti  li  foldaci , 

Jngemait  Re^or  tfenfìtqi  'Deorum  \ ^ 

Rfsedolot  f Cr  fata/uacoatraria  menti . 

E poco  più  innanzi . 

ytnt  is  apHdfuperot  voth  me  Cefar  iniquìt  I 
fugnatur  ; ^hantum/celeram  , <jkantum<ji  maUrttm 
In  popuUslHx  i(iaftret  I 

Coli  moftrò  Siilo, che  Paulo  Emiliofù.violeutcin  cntefpint» 
5Ìa  V arrooc  al  facto  d’ arme  . 
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"jit  P*Htm**mntn  idem , net  mente  , nei  t §rt , 

V Sed  qu*lis firntts  dileElo  milite  campis 

. Po/f  pMgnnmfietit  , unte  oenlos  nt^ne  ornf/itMra 

Obnerfante  melo  tCenUm  fpe  Ine  ù adempia  t 
Cum finpet  exanimata  parentnatique  repentet 
Pìec<jHÌcqnamfonet  extremis  amplexibnt  art  tu  ^ 

Per  toties  , inquit , (ertcxjf  f mania  Roma . 

Con  quel  ,chcfcguc,  E però  ben  dille  LentuloapprcflbTit® 
Liuto  parlando  a Paolo  Emilio  mortalmente  ferito,  Paate^ 
Emyli ,qnem  tamenÌKfontemcalpacladis  hodtema  Oq  refpìce>‘e  de» 
hent . In  quello  modo  lì  feufa  appreso  l'Ariollo  la  fuga  di  Mar- 
fifa  ,di  Guidone  ,e  d' altri  Cauallierr  > rquali  iinpauurici  dall* 
borrendo  luono del  cornod' Allolfoerano per  incanti  ncceili^ 
taci  fuggire.  Cefi  noteuaafuoi  ,com' agii  (irani 
JLa  forca  fCha  rtl  eornaeraintantata^ 

Sanionttt* ,t  Gn'done  ,eiduoi  Germani 
Fuggon  dietro  a Aittffa  fpauentata  y 
Xsiep agendo  ponoo  ir  tanto  lontani  ^ 

Chelor  no/,  fra  1‘ orecchia  ancoinrarrfatd, 

Ecin  vn  akroluogo  il  incdcfiino  Poeta  feufa  Ruggierodeirin- 
coilanaa  vfata  nelfainare  inoltrando,  che  nacque  per  vioica^ 
2ad' Incanto,  Labtàa  danna  , che  tot  anta  amanca 
PioueUamenteglti daltor  partita 
Chepertneanto  ^Ictnaglt  lo  lana 
jy  ogni  antica  amarof a fna ferita f 
E ài  f e loia  : e dal  Jho  amor  lo^  rana  p ' _ , 

^ E in  cfuelloe/fariman/olalcalpita  y 

Sithe/ca/ar  rilruon  /{nggierfidenep 
Se  fi  moftro  qniHi  incojlante , e Itene  » 

B'  raltro  capea  ,cbc  Icufa  il  cacciuo  coiluinc  V Ignoranza , 1-4 
quale  vienpcr  Ariltocelc  diuifaindue  fpecie>ciDeinquclia . 
che  nonfculalc  acciont  catcìuc  in  quella  ,cnc  Icfcula  :e  di 
ououoqucha^ciicnonifcniaeaiuifadai.Thomalo  in  confe* 
gueucc^ecócuniiuiue  :c  nomata  da  lui  ignoranzaconcomi- 
tante  quella  per  la  quale  non  fapiamo  noi  quello, che  faccia'- 
no, male  bene  ioupcUiino,farci&noad'c^ni  modo  il  medi. 
fxiW>.Concomitanter  tjHÌdemqnàdaignorantiaelì  dee»  ,qnod  aoi- 
tmr  ytamictiamfifciretur ,nthilominns  ageref nr  : t nne  enunign»- 
tsuttia  nonindnctt  ad  voltdnm  , vt  hoc  fiat , fed  accidìt  fimnl  efse  a> 
iiijaiUfaUam<7  ignotam  ,'Oiy\\3C[\z\g<QOtZTUà  pariandoArillo- 

tele 
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te  le  hà  coli  fccitto'.  w 5 A>  ÌK*sttf 

tthte.  j,  ^ , 7s'  («iVvTsV  ,Ì'c>it**T«tV«AH«  . • «* « 7tim 

jj  ^ T«  SJ h §v  /’*«’  «r 

ju*r,  fJttiK\.ireCp^<^y*‘T%^nJ'i'  iyrntft'f^t^  »r^iT«uiAW«  ,«*»r/o»Hr'  #V 

»J  ,<r««;\^tJc«r*CÌoC  .Tra  fttel/i  ,ehé 

a^erano  per  tgnerant^cfactio  fChefi  pente  del  fattooperaalfh»dì^~ 
fette  : tHÀcjkello  , ebenen  fipentee  jj  ende  altre  ttiei  efsenà  o fetente 
delfatto  aiee/t  batter  eperate  nenfpentaneameni  e , Horaqucfib 

con  fpontanco  da  Ariftotclc  ixv«i)r,cnomaro  daS.Tbomafo 
ignoranzaconcotnitante  . Qncfla  ignoranza  coli  fatta  ,rcca' 
de  in  vn’ amene  vitiofa , non  e libera  del  biafimo  ; cofi  Leone 
appredol’  Ariollo  moflraa  Rugierodi  non  fì  pentire  d'hauer- 
Ji  facto  beneficio  , mentre  ,chcnonloconofceua,  foggiungtn. 
do  /che  qua  lido  a nchei‘haucfleconofciuio,haurcbbe  fattoi^ 
medeiimo  . E fé  tfttande  ài  cantre  IO  tttraffi 

A ' heueffi  : con'  ber  n'h'e  f apulo  il  vere 
/I  mede  fi me  haurei fatto  anter  all*  bora  0 
eh' a beneficietue/on  perfar*  bora  . 

L*  ignoranza confcgucntc  è dichiarata  da  S.  ThomafoclTcrc-# 
quella  jchcètalevoluntariamente.  Conftquemerautemfeha^ 
het  ijnerantiaad  veluntattm , in  quantum  ipfa  ignorantiatji  votun- 
r4r/4.  E quella  viene  diuifa  dall  iftclfoS.  Thomafoindue  fpe*» 
eie  ; r vna  delle  quali  è da  lui  detta  afi'ecta  ca  , l’altra  di  mala  e- 
leu  ione  : ratlcttata  è quando  alcuno  vuole  ignorare  quello  , 
che  doura  fapere , per  non  aOcnerli  dal  peccato . Knemodo  quia 
oElusferiu*  in  t^rterantiam  0ficut aliqmis  ignorare vklt , vel  vt ex^ 
eufatienem  peccati  babeat  , vel  vt  nenretrahatm  à peccate  , Hà 

di  quella  ignoranza  AriftotclcparJatoinqucilcparolc.;A'«i- 

Cioè.  L'ignerdx.a  delC vntmerfaleno 
iftufa  fpercbevtenetributtaavttie  , In  quello  modo  peccano 
quelli , che  bramano  non  faper  quello  , che  la  legge  cornman» 
da  i acciochc  pollano  faciare  l’ infame  loro  appetito  j & in  que- 
fìoci  ha  lal'ciatoellcmpioOuidio  cola  ,doue  introduce  Mirra  • 
che  fi  sforza  di  credcre.cbe  l’ inccHofcclerato  della  figliola  cq| 
f idre  folle  giuiiamente  lecito  • 

Al  lamem  hoc  fcelms  efi  :fjd  enim  damnare  negai vr 
Hanc  yenerem  pietas  ; eeeuntq;  Animalia  nulle 
Catterà  deleQu  tneebabetur  turpe  iuMtnca 
Ttrrepatrem  terge 'Jlt  equo  f uà  fiiaeeniux  i 
^aique  fr§autj0Ìnitpetu^  caper  iipfaqicuiue  „ 

- j ~ 


l ' > 


Il  f J à r 0 »i? 

Stmtnt  e$nceptM  tfi  ; tx  ik»  concipit  Ma  ' 

Felica , ^MÌhxi  ifi-éiicent  ! hkm*»*  mkligHilt 
Cnr4  dedit  lega  : & <jned  nutnr*  remiti  tt  j 
iHuidéi  iure  xegMnt  jgcnt  a tumen  e[f  tferuntHr  , 

Ih  (juihms  & nàte gemtrix  , & nera  parenti 
/kngitHr  t & pietHf  geminato  crtfcit  amere , 
f^le  mìferam , efuod  non  nafci  mihi  centingit  itlìs  $ 
Fertmnaej;  loci  Udor , 

L'Ignoranza  dì  mala  elezione  H dìuide  da  S.Thomnfo  pcrco- 
fi  dire  in  operante  ,c  negligente  : e l'opera  nte  quando  noi  clcg- 
giamoquelle  cofe  ,che  ci  ronoportcdailacatciua  paflìonciUda 
cattino  habito  >doue  fi  vede  l'ignoranza  per  non  haucrcnell* 
intelletto  laconfìderatione  delle  cofe , che  fi  doueua  hancrc  ,c 
per  confidcrare  quelle cofe  , che  Tono  cagioni  dti  p eccato  . 

ulito  modo  dictinr  tgnorantiavoiMHtaria  etus , <jnud  jutj porefl  ft  ìrt  « 
àcbtt  tfìcenimnon  ngere  , ($■  nen  velie  tolnnrai  ca  citMr  , vi  fn* 
fradiSumefl’  : hoc  ìgilnr  modo  dicimr  ign^antia  ,fike  cum  aHijuìt 
mflhm  non  confiderai , qnod  confidemre  potefi  , C dela  , (jkod  tfi 
onorantia  male  elcfltenis  , vel  ex  pafione , ex  balnu  vrouenirnt  . 
X)i  questa  ignoranza  ha  fauellaio  Arinocele  c.eli'  Eihica  ,doue 
egli  ha  dimofirato,  che  r Incontinente  non  hafticnzainatco, 
per  baucr  diucrtico  rintcllettodalic  confidcrationi  celle  colc^ 
bonefie^e  conuerfolo  in  contemplare  in  ateo  l’ obietto  inho* 
oc  fto,  onde  le  noma  dafuma, eper  quefio  ha  detto  Piatone  in_j 
molti  luoghi  > che  peccar  ejkiftiHis  deficiente  /t  lentia  ;cS,Tho« 
inafoefplicandoqueldettoPiatonico  fcrifitin  vn luogo.  A'jb 
tfi  pectatum  tnaoluntarÌMm  , nifi  m rat  ione  ueffrtluj  ; E per  quello 
mciftra  Virgilio^che  a Diduncinainorata  erano  fuggiti  i faui; 
penfieriinonconfidcrandopiù  elia  le  cofe.chcierccauanuil 
bene  e l’vtilc  proprio,  che  nella  mente  haueua  Tempre  l' obice- 
^oociuo.  Illkmabsent absentem anditi};  vtdetqke, 

%/iktgr  ernie  jìfeaninm  Genitorit  imagi  ne  t a^ta 
Dettinet , infandam  fi  fallerò  pojjìt  amorem  y 
* ^eccceptfafixroknt  tk'.'ret  ^konarma  /unenikt 

Ixcercet  , Por n-fue  ,akt'Prtpttgnackla  belo 
T me 4 parane  , ptndent  opera  interrapia , min/qkt 
K^Ukrorkm  ingentes  tf.jkataj;  m-tchuié  'Jx:o , 

Coll  tnoftra  l’Ariofto , che  r amore  Icuòdail'  intcllcttoJ’Or- 
Jando  la  vera  cognirionc  del  bene,  e lo  fece  inconTcgu:nza  i» 
gnoraoce  in  quei  verfi . 
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. che  H0*i  pMÒ fdr  (C  vn  cor  , eh'  hubhifoegetìé 
i^e/ìocrmdeU  ,eTrMditoriC  Amorti 

ftiche  Ad  Url*ndo  pni  ItHMr  d»l  petto 

La  tAntoft , che  deue  Al  [ho  SijAore  i 
Già  f Auto  ^t  pieno  fu  d' ogni  ri/petto, 

E de  lA  SAntA  ChiefA  dijenfore  ; 

Hor  per  vn  VAno  Amor  poco  del  Zio  t 
£ di/e  poto  tC  men  cmta  di  Dio  . 
fi  Dante.  tAht  Anime  ingAnnAte  ,Abif Attiir'empie  f 
X7he  dA  fi  [Atto  ben  torcete  i cori 
Driz.tAndo  in  vAnità  le  vofirt  tempie . 

Ma  questa  ignoranza  nonifeufa  il  caccino  costume,  e però  ne 
Didonc approdo  Virgilio , neOrlandoapprcllo  l’ Ariosco  me- 
ritano feufa  . L’ignoranza  di  mala  clcttionc  per  negligenza,  è 
ogniuolta  che  non  poniain  studio  debito  per  faper  le  cofe  ,chc 
giùscameiuc  fianio  t bligacia  fapcre,  delia  quale  ha  in  questo 
modo  ragionato  S.l  homafotJ/wf  nontiAm , ijHAmdebef 
habert  non  CHrAt  AtfHÌrert , C7  [tCHndum  hunc  modum  , tgnorAntui^ 
vniuerfAlinm  ,ÌHrtfif-,qHodjctretenetHr  ^volnniArta dicitur t<JHA(i 
per  negli^entìA/nproHcnienj  . Et  Aristotclc  ha  di  questa  ignorati 
za  cofi  fentto  . n ■5  Aiy*ù^,»\tirit  iyroH  t# 

Olienti  T»  aj»«a/p»V«  rù  óÌKiinroof^*Tnff*$y^»nn*( . LlOC 

A UtJ petto  li'  Altri  non  ji  deue  air  quello , come/e  Alcuno  no  lA  quello  ^ 
che  [Ìa  efpediente  i pere ioche  non  ef  i^norAntAper  elettionecAgioné 
di  qHeUo  fCheAMHtene  A difpetto  nofi.ro,  mo  fi  bene  CAgione  di  niAlt^ 

tiA . lo  hò  voluto  confrontare  minutamente  t luoghi  di  S.  Tho. 
ma fo, ed’ Aristotele, per  dimostrare, che  non  è vero, come-» 
molti  credono,  che  b.  Thomalo  inquesca  uiaieriahabbia-* 
detto  pili  cofe  d’ Aristotele . 

Hora  cornando  al  propofito  dico  , che  questa  vltima  ingoran- 
za  non  ifcula  nicdcfimamente  ilcacciuo  «■<  sti  me , nonlola- 
mence  quando  non  liamo  autori  delle  cofe  ,che  in  questo  mo- 
do fi  fanno,  ma  anchora  quando  fiamoconfenticnti  con  questa 
ignoranza  di  quello , che  a Ieri  fa  a prò  nostro  , come  appare-» 
dalle  infrafcruic  parole  di  M. Tullio.  tìtcMinucìj  BAplìi  locu^ 
pletis  hominiifAlsHm  te/iimonium  efuidAni  àGrceciA  'KjamAm  Attuiti 
rmnt , (jnod  ijuofAciliMt  obtintAnt  fcripferunt  hpredtt / ecMm  AiArc u 
CrA^nm  , & C , Horttnfium  homineteiksde  m C ÌMitAtis  potentiffi- 
mos ,t]ui e^tm  itìnd/AlsHm  effe  fuipicArentHr  ,fib*  AHtem  rtHliiuscon» 
feij  eifent  CHlpt  f Aheni/Acinoru  mHitHjcmlumnott-  repudÌAuerunt 

^uid 
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’^nii trgéfàtis hoc  e/f- , vt  non  deiitjnilftvideantiir ? otihi  ^nidem  non 
widéfmr  . Habbiamo  fin  bora  diiiiullrato  quali  fìanoqucl* 
Je  Ignoranze, che  non  ifcufandal  cattiuocoftumc , reità  ,che 
pariiamodi quella  .che  fcufa  ,chc  viene  daS.  rouiafonoiua- 
ca  anceccdence , di  che  parla  egli  nel  citato  luogo  in  quello  mo- 
do . jdntectdtmter  nmttmft  h*i>et  4d  volmntnttm  ignoréntm  , 
d»  non  tfi  volmntnrtn  , QT  tnntnm  tft  cmm/h  voler.di , tjnod  nltoi  non^ 
Vedet  ificmti  cnm  nli^nishomo  ignornt  4li<fn4mcircnmftnnti*m*e- 
tue  ftjnnmnon  teneh*tnr/cire  ,(7  ex  hoc  nliifMid  agir  ,ifuod  nonfàt- 
cerer,y?/fiVér.  Arinotele.  Atx’ó  *.cL9'tK*rs  trùr , i' 'tift 
WtfuTtic  yi  rvyyfduìi  ^ «>rs*r  'nfe-dn  . 

Cioè  . Ài*  C ig/ttrAnt.M/ià  tede  coft  fingolnri , doue  vertono  tutte  1% 
Sttioni  fCfhr  f «r//*  hanno  Imofoil  perdono  ,e  U mifericordi*  , e ifntt- 
lunejtteign  ravnaàt  cfnejie  cofe partuolnri  , ijue^ii opera  a/uo  di 
perr«. Di  quella  Ignoranza  tia  dato  Arifteccleclfcmpio  in  Ef- 
chilo  Poeta  T ragteo  bgiiuolo  di  Euphorione , il  qua  le , cornea 
narra  il  greco  Co  nccacorc  d‘  Anltoceie  con  l’ autorità  d’ Mera 
elide  Pócico  nel  pri  no  loro  facto  fopra  di'Hoinero,  incerte^ 
Tue  tragedie  publicòi  Miilcri  Eleulìni  di  Cerere;  per  la  qual 
cofa  volendoli  Popolo  tapidarlofe  ne  fuggi  all'  Altare  di  Éac- 
ebo,  doue  gli  Arcupagiti  mol)rauano,chenon  era  benfatto 
morillefenzarencirelaluadifcfa  , poiebe  diceua  dinonbauer 
faputo,  che  bifognailc  tener  fecrcci  quelli  millcri . losò , che 
Ebano  nella  Tua  vana  iiiitona  raccoiica  quella  cofa  molto  di- 
uer  fa  mente  fina  come  li  liadico,  che  An  itotele  potcua  dar  ef- 
fempio  migliore  :è  più  ficuro  quello  , che  dice  Giocalta  nel 
Prologo  delle  Phcnillcd*  Euripide , douecKadimollra  di  non.* 
hauerfaputOyChe  Edipo  fohefuo  figliuolo  , che  tu  cagione.» 
a lei  ,&  ad  Edipo  di  quell'  medio  mollruofo  , del  quale  ala  li 
fcufa  per  mezodeli*  ignoranza  , come  ba  detto  S.  i bomafo* 
antecedente . 

£ perche  fi  conofea , che  quella  attiene  non  fu  volùtaria  mo- 
atra  Giocalla,  che  quando  Edipo  Teppe  l'inccllo  non  fu  con- 
tento d’baucrlo  fatto,  che  coli  fareboe  Hata  ignoranza  conco 
miunte  non  valcuole  a fcularc  il  cattino  collume,  ma  ch'egli 
Te  oc  rammaricò  molto , e fé  ne  diede  afprocaltigo* 

^aQmV'i'tofia.ktKTfa.feoTtmairyó.Ktr 

if ‘wtétr*  dta.tkdfìiiJ‘n'w*tw*9ii{t.aTet^ 

. iifo^4/iniT''«'wT» /«rs'ri/UiSftiaHPsw  ^ 

7tfìét»A*Ttuw»f9aJmuiu  fea^afaifdfo  i 
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Nc’  primi  ver  fi  Jicc  EuripHe  , che  neGiocaits  jiieRdipofic^ 
pcrod'elkr  Madre  , c figliuolo  , e negli  vlcimidice , che  quan- 
do egli  fé ncaccorfe  fi cauògliocchi  per  penitenza  dclfuocr- 
rorc  forai Jofili  cogl’  aghi  d’ero.  Seneca  parlando  di  questo 
iTicdcdmo  nella  Thebaide  introduce  anchorcgliOiocasUjChc 
purecfeufa  E Jipo  per  questa  inedefìma  Ignoranza . 

Ct  pcrirAti /ibi 

Cettéu  PMrentis  ; fcelert  ^HMnuU*  Hùtens  • 

Errar is  J fe  dura /nplicia 
HAttfìt  . 

£ nella  mede  fi  ma  Tragedia  introduce  Antigone,  che  inqucflo 
modo  feufa  Edipo  Tuo  Padre 

/Am  nec  ttt  patet 

P/t(i hoc  , vt  offe  te  putes  dì^num  ucce . 
l^on  et , nec  vUa  pellus  hoc  cmIpa  Art  io  it  f 
Et  hoc  moffij  te  , Genitor  , in/ofttem  voem 
i?Aod  in/iocens  es , Diis^HO<fne  innitif 

E per  questa  SIC  ifa  ignoranzaaccufanel  Decamerone  Agifulfò 
Kè  la  iMoglic  la  quale  fi  era  giacciuca  con  vn  Palafranicro cre^ 
dendo,  ch'egli  folle  il  Kc  Tuo  marito  . 


/OjtAlifÌAno  oueSt  yfrtiovi  mi/fe , per  le  tjuA/!  fi pnofcttfAre  il  C4ttim0 
«o/i  Ante  ,t  [i  mkOMono  Alcmne  ^ efiionifoprAl’  yiriefi»  , 

CAp.  Sejf A/itefìmo , 

^ A trioni  miflcanchora  porgono  occafione  alcù* 
.Y  di  difenderei  catciuicoflumi  ,efinotni- 

JL/9^  nano  miflc  , perche  vengonofatte  parte  col  con- 
corfo  della  volontà  noflra  , e parte  a difpetto  no- 
^ Hro;  quelle comcapparedairaucoritàd’ Arinote- 

le fono  di  due  maniere , la  prima  delle  quali  è quando  per  aqui- 
Ilare  q ua Ichc c ola  hcntfla  ci  facciamola  via  per  mezo  ingia- 
llo & inhoncflo , non  effendo  al  tro  modo  di  peruenire  all*  ho- 
ncflo  fine  bramato , 

Quella  diuifione  delleattioni  miste  per  opinione  d’ Aristotele,' 
fc  bene  non  c auucrtita  da  Commentatori  di  lui , nc  da  S.Thou 
ina fo iste ifo . è nondimeno manifcsumentefua,comeappare 
^r  1 infraferitte  parole . òr*  //<'  filSa t*n{§t*r KAKmfo^pdTÌtriu  , 
ili  * KAXitTi.  Cioè  T Atte  tjHelle  cofe , che  fi j Anno , • per  timore  di 

mA^itriHAlejPpert«/*h»nefiA  , Bpocopiùdi  folto  nomina 
, gudk 
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qwefteattionì  mif^e  ,ma  però  più  fi(ni]ialicattiònì  voluntarie, 
che  a Ile  violente . (*tn7tu  ciuì  tìtif  itrtiiura-f  tiiKdn  j 

Cioè.  S$’tomtfi^eilHtflet4U»ttÌ9ni:  mjtnondtmf 
noptM/imt(i4<]Hetìt  ;chepf4nnov«lH>*tteri.  Hà  Dante  cfplic.ito 
quefto  concetto  di  ArKlotcle  in  que'  veni , che  fi  leggono  aciU 
cerna  Cantica  . Uì^oUe  JÌ4ttjfiàfr4te  4dinenne 

Chtperfuggir  periglio  f contro  4 (Tìriitt 

Sifèdi(]Hcl , chcforìtonficonnenne» 

C«w*  Almtont  ; cht  dì  ciò pregnto 

1)4/ p4dr  e /ho  , l4  proprin  mndrtfpenfe  ; 

Per  non  perder  pietà  ,fift  /piotato . j- 

<fnelfopnnto  voglio  che  tn  pen/e  ^ 

Che  la  forx.4  al  voler  fi  mifchìa  ; ^ fanno 
S:  . chefenfar  non  fipo/fin  l'  nffenfe . 

EcheDante  habbia  hauutoqucHo  concetto  dal  tetto  d’ Aritto- 
tele  , fì  fà  chiaro  per  la  conformità  del  fcntimcnio  delle  parole 
della  fìmilitudincd' Almeoneydcl  quale  ha  nel  fopradettoluo- 
go  Arirtotelccofl  fcritto  . ( ^ li*  Ev^/r/Zor  AAu  Wa/JjtjH/o?*  pai 
ontuTa  itayK<t(rettTei  fio^oK'TtYÌirmj  Kfr»r.  Cioè  . Quelle  coft 

à'  Almeone  A'  Euripide  paiono  ridicole  ^ feper  tjaelle  f h necejfttato 
ammae^are  la  madre , 

Hora  vuole  A riftotclc,  che  fé  per  cofe  importanti,  &honctte 
habbiano  gl'  huoinini  patito  qualche  infamia  ,oqualchc  pe- 
ricolo fìano  degni  di  lode , come  al  contrario  degni  di  biafmo 
rehannofattoaltrimenci  : ma  fé  faranno  bruttiinmc  ,c  degne 
d'  eterna  infamia , pcrcofa  come  fi  voglia  honetta  , che  in  ai* 
un  modo  fi  debbano  feufare  . 

Idora  mi  sforzo  di  prouar  meglio  l' opinione  d’ A rittotele  con 
effempj  prctt  da  vari  Scrittori  ; e prima  ragioharemo  della  mi- 
flione  prefa  dal  pericolo , e poi  di  quella , eh  e depcnde  dall’  bo- 
netto folamente  ,al  quale  non  (ì  può  pcruenire  fc  non  col  mezo 
inhonetto. 

io  trouo,  che  appretto  i Romani  vnfoldatoprcfo  nell*  estre- 
mo pericolo  della  vita  douca  più  totto  morire  valorofamcn- 
te  combattendo,  che  darli  v iuo  per  prigione  nelle  mani  dell’  i- 
nimico;epcrò  lappiamo  ,che  il Senatopcr  questo  non  volle.> 
redimer  i capti ui dalle  mani  d’ Annibale  ; & Horatio  in  vna  Tua 
ode  mostra  , che  il  renderli  prigione  a IT  inimico  è cola  brutta^ 
& infame  ,cbe  non  fi  può  feufare  per  pian  pericolo  della  vita . 
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jQ»/  perfidi  $ ft  crcdidtt  htfiibms  : 

4 It  Mutrie  Potnos prétcret  Altero  g 

Qjtilordrefirilits  lAtcrtit 
Senttt  inerì  mortemi 

, - HicvndevttAmfHmeretin/einSg 

fucem  AueHo  mtffMit  ^opndor  * 

O mAj^nACArthoooprobroJtt 
ey4lttor  /tMlié  rnintt  ! 

Evengono  da  Horacio  biaftnacii  prigioni  , come  quelli , che 
antepongono  la  vita  ah’  honorc  ;cUcndo  nondimeno  di  più 
prczznaliai  l' honorc,  che  la  vita  ,c  pare,  che  nelle  attioni 
luiitckhabbia  fcinpre  da  anteporre  il  più  al  meno:  ondefeU 
vita  folle  di  maggior  bene  dcll’infainia  , che  rifulta  al  prigio* 
nc  ,quc(fa  miltiuneballarcbbca  difendere  il  cattino  codume^ 
ma  perche  duna  Horatio, che  (ìa  minor  bene  la  vita  ,per  qùe> 
flohacoriaccrbamentcriprcroquelli,chc  vengono  vini  nelle 
mani  de' nemici  ,c  tale  Gal’ edempio  delle  attion,  che  non  fo- 
no degne  di  icufaperla  millionc. 

M I Tcllempiodi  quella  miifione  , che  difende  la  malicia  del 
cottume  hanno  datogli  antichi  Gentili  in  Lucrctia  , laquale^ 
fcbcuecummirer Adulterio, perche  nondimeno  lo  commife 
perfuggircT  infamia  d’ Adultera,  vico  riputata  degna  di  feu- 
fa  , come  quella , che  antepufe  1*  honorc, e la  fama  d'vndelit- 
to, ch'altri  commifc  fenza  fuocoafenronel  Tuo  corpo  ; e per- 
che pare  ch'ella  cunoicelse  bene  quella  midionc  ,chc  il  pericolo 
doueclla li ritrouaua dclinrnfamia  perpetua,  doucua  clfcran- 
tepoGo  al  delitto,  eh'  ella  fece , però  vien  lodata  da  tutti  li  Scric» 
{Oli  Gentili. 

Et  ce  Pndìcitie  latìnm  decnt  Inclyt*  lethi 
fertfrontem  ,At^;oculoiterrf  LncretÌAfixot , 

Ma  S.  Agodi no  inoltra  ,chcquedogiudiciode’Gcntili  è in  tuL 
total&o,c  ripugnante  ai  vero, ccofi  lenza  dubbio  dcucG  crede- 
re. Anzidicodi  più,chealcuni  Scrittori  Gentili  hano  condr- 
maio  il  parere  di  S.  Agoitino  ,fra  quali  è (tato  Plinio  Cccilio  . 
PrdtereA  memimmm  tfMAnto  mAÌort  ottimo frhCius  hone/fotis  rnCotim 
/tientio  ,(f/tAmin/amMrepon4tur  ,TuttÌUU  gli  £thnici(  COUl^ 
hò  detto)  l' hanno  lodata , come  quella , che  commetterse  mi- 
nor ma  iC  per  fuggire  il  maggiore  ; come  anchora  la  lodano, 
benché  taifamcnie  per  haucr  antcpolla  la  Tua  morte , come  pe- 
^ukcuuacU^luaaonclUalU  viu  , che  farebbe  ford  Aata..a 
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■accliiata  di  qualche  forpetcod*  impvdicitia  »eper  quello  aa* 
che  ilFecrarcanefatnentioaecomcdi  Donna  principaiiihuia 
trale  bonefte , e le  pudiche. 

d' éiijmdntt  diri  » fkt  im  ih  U cimé 
S«n  divermhoHt/lmtt  imfrilt<iMéli 
Lucriti»  à*  mmn  dtfir  • tra  la  prima , 

In  quello  cafo  dunque  hanno  voluto  li  Scrittori  «chela  rmiflio^ 
ae  del  violento  «e  del  volontario  baftade  in  mantenere  la  uonù 
delcoAume  inLucretia«contuttoch'ella  cumpiaceifedcl  Tuo 
corpoad altri  «chcal  Tuo  Marito  . Cofi  trono  «chcruronolo- 
datealcune  Vergini  «che  più  toOo  vollero  darli  la  morte  «cne 
perdere  l’  honeAa  « come  appare  coli*  automa  dei  Pcuarca.dP 
neir  infraferitto  elferapio . 

Poi  le  T eatjihe  « thè  con  afpra  morte  , 

Scraar  la  lor  barb  trita  bone /tate . 

E quello  «che importa  più  Prudencio  Poeta  veramente  Chrif- 
ciano  loda  queAa  medelima  riAolutione  in  altre  V«rrgmi. 
Sti»t(S^  yir^$>,ih  Mie  te  rimap  pmoj  noRr il 
Et  'Pudor  , et  Janilo  te£ÌMs  itela  mine  va.  tat  , 

Et  priaatMi  honot  « nec  non  O"  pahlicaJo>  ma  « 

Et  rarf  , tenaejtjìepala  , C mentfobriafemper, 

Lex^ì  Padicttif  zita  tamfine peracta . 

Hora  il  darli  la  morte  eoa  le  proprie  mani  è fenza  dubbio  cofa 
pertinente  a)  cattiuocollumc;  tuttauia  poiché  alcune  Donne 
pofìc in pericolodi perdere o rhoncila  «ola  vita  hànopiùtoAo 
nmatodi  morire  « cne  di  viuere  fenza  homAa  ,5c  inqueito  mo* 
^ do  fono  Hate  lodate  dagl’ altri  Scrittori  , parendo  « chcinque» 
(la  miAione  di  violento  « e di  voluncarioellc  habbinoantepoilo 
il  maggior  bene  al  minore  «cioè  1'  honetloalla  vita.  Qucita_« 
opinione  «fe  bene  come  hò  detto  vien  lodata  da  molti  Scritto- 
ri «ancho  Ecclefiailici  « tutta  volta  cred*  io  « che  non  fi  debba.» 
coAfubitoriceuerepcrvcra  «fchada  eAercetiaminau  col  lu- 
me della  vera  fede  iciicndocbe  non  lia  mai  lecito  al  buon  Chrt- 
Aiano  per  cofa, che  fia  di  commettere  alcun  peccato  ;ma.» 
poiché ragionaino  fecondo  l’ opinione  degl'  Autori  profani» 
conforme  a quello  « che  ha  infegnato  AriA.  fcguiremo  cogl’  al- 
tri e Aempi  pre  li  da  libri , e dalla  Dottriua  loro. 

L*  ArioAo dunque  ci  ha  propollo  vn  bcllitlìmoc  Aempio  di  queJ 
sta  mistione  «nella  quale  l’ honeste  «e  le  turpi  volontà , e la  vio 
icazaconcorccuauoinfiemc»  & è quando  filandro  condotto 
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da  Gabrina  in  rna  camera  per  vccidcreil  ncmicod*  Argeo,Ì 
irouòhaucr  vccifo  Argco  fuograndilfimo  amico;  onde  per  H* 
norc  deli’  infamiacondifcefcadilectidiGabrina. 

C l/i  Filandro  trà  m$lt€iOHtefe , 

*Di  dMai  pen/ìeri  M iHAnta  rio  t 4ppre/e» 

Jta.9Ìon  li  dimoflr'o  il  perttalgrMnde  ; 

Oltre  il  mtrir  del  fi >ie  infame  ,e/ai.K.0  , 

» Se  (’  HemicidieneJ  cafiel /t/pande  t 

i ‘ ‘ ’ E del penfare  il  terminegt' i fUftx.»  t 
-V  raglia,  0 nan  voglia  mi  (in  canttien  , thè  maadt  c 

i.' amarifftmo  Calice  nel gox.e.0 , 

Pur  finalmente  nell'  afflitta  care  t 
• Più  del  oflination  poti  i‘  amare  . 

• Pitimar  del/nplitio  infame  e trutta  ; 

Prometter  fece  con  mille  feonginri  t 
‘ ••  Che  faria  di  Gahrinailveller  tutta:  t 

Se  di  cfitel  lutea  fìpartianficuri . - 

- Cc,/iperforz.aealfe  l’ empiati  frutta 

Jjtlfutde/ìa  ,e  pailafciartjnei  muri'. 

• C •/!  f ilandi  a a naifece  ritorna  , 

Di je  laf dando  in  Creda  infamia  e f (ama. 

£cco  come  Hci  monidc cerca  di  fcufarc  il  fratello,  moftrando.' 
li  eglihauercanicpoOoilpcricolodcirhonure,  c della  vitaal 
pcopofito  >ch'cgti hondlamentc fatto hauca di noncómcctc* 

' ' re  aduitcrioronla  mcgiiedeiramico  è quello  fatto  limile 

a quello  di  Lucrctia . 

lidia  l' altro  capo  della  millione  delle  attioni , che  ( come  bab- 
buino detto  difopra)èquàdopcrconlcguir  vn  line  honcllo, 

* che  altramente  non  fi  può  haucrc  , VI  li  palla  per  inczodisho- 
neHo,  e noma  fi  millar  arcione,  perche  all' bora  il  mjzo  ingiù, 
ilo  fé  llelTo  non  è voluto , ina  il  line , come giuHo  , c ben  bra- 
mato; e per  quello  a nchora  il  mezo  riliucaco , c per  conlcgnen- 
te  il  line  dclìdcrato  ; e coli  vedeii  fatta  la  miliionc  del  volonta- 
rio ,edel  violento. 

iiora  innanzi , che  fi  vada  più  oltre , parmt  d‘  auuertirc , che^ 
quella  dilputa  li  fa  conforme  a I parere  d' Ariiloc.  ,c  degli  Scrit- 
tori profani , fapedo , che  la  vera  1 heoiogia , e li  Dottori  ('acri 
non  concederebbero  mai  via  ingiuila , ncmczodishonclloper 
armare  a fine  honefo , e giudo  in  quali!  voglia  modo  , eperù 
tutto ^ueilo>  che  diremo  intendali  detto  ,non  fecondo  il  vero  , 
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■a  fecondo  ìJparcred’ Aristotele, e d'altri  Scrittori  profj  ni. ^ 

Dico  adunque , che  quando  il  fine  honcstoc  maggiore  deh*  ho. 
ncstà,chc  non  è vitiofo  mezodella  dishoncsra  ,chcairhora_* 
fii  parere  d’ Aristotele , c d'alcuni  Scrittori , che  fi  douefse  eoa. 
feguireìl  fine  giusto  col  mezo  ingiusto*  Xcnophontcragionà- 
do  di  questo  dicci’  infraferitte  parole  fiittc  latine  dal  Cardinal 
Bdsarione.  ^MÌdverhtnijKit  ^ocrates ,/t(fkisvtderite.xerciturna 
ftrttrritum , & mentitm  dÙ4t  illict focios  affniuros  , ffiofji  mtnd*~  Dtj4Sf, 
ti»  4»im»f  C»mtHÌlho4Hm  Itutt  ,fnb  tfuontm  td  colofkbiniMt?  me-  So^r. 
kercle/Mb  Ikfiitt4  in^uit  : nee  igìtur  4dHt'rfns  amicos  , vr  tibi  vide'  ^ • 

kttur , opns  tfl  cun^ts  in  rebus  4nim» /ìmpHci ? minimi  injuit , *»«• 
dimfidiMs:  fedfìiice4tì  enoeo  <juA4nteconcefft . 
piatone  anch’  egli  ha  conceduto  per  questa  mistione , che  alcai 
sa  volta  fia  lecitoli  dir  la  bugia  per  la  fa  Iute  publica  ,c  coli  Teu- 
fa  egli  la  malitia  dclcoscume  per  la  bontà  maggiore  dei  fine  Gc  ^ 
inquesto  è conformea  Xcnophontc  . Si  enunreSli puntò  ante  > 
dscebumHs  Dus  tnnttle  tfl-  mendnetnm  , hominibtu  autem  prò  medi^ 
ttment»  efl  vtile  ,ejMorumpkblicù  med'cit  efi  coniedendkm  , prìm 
M4t u 44temh»mtnibw mimme kttìn^enelnas  ; t>4tet  tgitur  Rempub^ 

Itia  4amtni/lr4nubi44  ,prtcipne  /t  qnibksnù  4!Ìi t mentiri lictt  ^ vel 
hofitkm  j vetiininm  c4k/4  udeommnntm  cìn>t4tù  vtil‘t4tem  » rc- 

ii^Mu  44tem  4 mtnddcie’kbffirendnm  , Habbiamo  anchora  di- 
mostrato di  fopra , che  EuHathio  nel  fecondo  deli*  Ethica  ha^ 
di  parere  d' Arinotele  conceflo  .chefia  lecito  commettere  vn_* 
peccato  per  liberare  la  Patria  dalla  feruiiù  del  Tiranno  , enei  * 
medcfiaio  luogo babbiamodichiarato  a quello proponio  vn_« 
vcfloil’Elchilo  . Cicerone inedcfimamente del  parere  delli 
Stoici  ha  nel  terzo  degli  Offici  j conceduto , che  per  maggior  bc. 
oc,fiaqualchevolta  lecito  minor  male  . ^tdfì  Rhniurinu 
trudelem  Tytnnnm  , & imm4nemvir  bonus , ne  ip/e  f rigore  con» 
^citinrveshtn/poliure poffit , nonne fncijtt  f fjdi  tdiudicundunta 
/untJdiiUisM  . ^umfiijMtdtdshosso-nedd  nullnm p4rtemvtilis4tts 
tsue4M(Adesr4xerti , inhmmuni  feieris  ttontru'fuenAturp legein  ? 
fin  dsttem  is  tu  (ss  « <jui  mulinm  vtilitntem  d^eipublnp  , 4ty  e bornia 
Ukmfofitsnti  ,fi in  vht  remunent , offerte pejjlt  ,ficfuidob  enm causi 
tittri  detraxerti  ,nou  fit  reprthendendum  . G hi  no  di  Tacco  ap- 
prcuo  il  Boccaccio feufa  le  fuefurberie  con  l’honefia  del  fine  , 
c colla  nouiu  dello  ilatoiuo  ,quafi  ch’egli  anchora  tolTe  deli* 
opinione  detta  difopra  de’fudetti  Philofopbi . Mejfer  l' yibbatt 
( dlli'c|;U ) vti d»H9teJaptre , cbei’ ejfer  G entubuom» ^tcaicUto di 
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di  sAféfué  f §^0»er0 , & h*ktr  molti , e poffonti  Mtmh! héamo  ^ f#* 
tere  Ia/ha  vita  difendere  ,t  la  fma  nobiltà , e nen  mAlnagità  d' ani»., 
mo  condotto  Ghino  diT acio , il naie to fono  » adefertrubbatore^ 
delle ftrade  . Ma  per  dire  ii  vero  Qhinos’ allargò  troppo in_a 
quella  licenza  de’ Fhilo^optu  , ersendocbeegliancepoie  il  Tuo 
ben  particolare  all*  vinuerfale,  incheegli  non  fcruò  le  leggi 
di  questa  Philofopbtca  opinione  .Hora  nel  Poema  dell’Ano* 
6COC1  e di  questa  luistioueanchorvn  bello  efMmpio  ,ótèquà* 
doGuidoiie,Qritonc,&  Aquilatc vengonconscretcì  ,ouiró* 
peni  giuraiueniofauoallailoccadi  Pinabcllo,ouc[odigtO; 
strare  tutti  tre  con  vn  fol  Cauallicro  ,onde  dice  . 


no  conceduto , che  per  inaggiur  bene  li  polla  comnieiterc  mr 
sor  male , cofi  tutti , c fpcciaimete  Arisiolele , hanno  biafìma*  ' 
to  feoiprc , ^hc  tuaggiur  luaie  ù*  commetta  per  aquUlar  minor 

' ’ bcao 
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oyi  i laji  un  di  ior  tre  , thè  il  morir  pret.tjt  ; 
/iuihe héker  vita ,(he  non  biajmopa  , 

^ i-  i 

2>»  ver^o^na  arac  il  vijo  , e’/  tnor  di  duolo  j 

liUt  1 

Chetanti  aa  a^ahr  x odino  vn  fole. 

Latrhdcl  Aieretrut  ,ih‘ haMeatAiio 

...vi 

tor  quella  iniqua  v/am.A  j V op eruarla  j 

ù 

Jl  g tur  Amento , or  rio  eraa  f e ’i  patto. 

• 

• ‘ 

e h’  efji Jatto  i’  bamtan  ai  vendicarla  , 

; ^ « 

Se/oUon  queita  lancia  tegliabbatto , 

• 

Perche  vuoi  coni’  al  tre  acc  o/npag  noria  f 

[ Dice  Guidonjetuaggiol  es’io'non  menta 

Lenatm  il  capopur  , eh' io jon  contento  , 

. f . » 

# ■ 

Coji  due  Gnjon  , cofi yiquilante  , 

* I « i 

. ì ' 

Ciojirar dajol  afolvoie aciajcuno 

4 • 

£ pre/o  , e morto  rimaneremante  > 

Che  incontra  vn  Jol  voler  ancar  piii  d‘ VO0  , 

' 

LaDonnadiceator  fAcheJar  tanti 
Parole  qu)  /enz.a  profili  to  alcuno  ? 

è ( i 

>•11 

Per  torre  a colui  l' uirme  io  v'ho  qui  tratti  , 
PJon  per  far  nuoue  leggi , e nuoui  patti , 

\ 4 k « r-  ♦ i 

.)“-4 

Onde  finalmente  dopo  longo  contrasto  iòggiunge.’  • 
La  Donna  uelCa/lct  iimztJ  iato pretne: 

Jin^ieì  aall' altro  li  cktatuaerampo^nay 

Tanto  eh’  afore.afifpictaro  tnfieme  : 

P 

; 

%Ma  nel  vijo i nfi ammaro  di  vergogna , 

V- 
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Bilnorbcnc;  onde  Arinotele  ridefid’Almcone  d'  EuripiJc,il 
^uale  per  far  U védecca  del  Padre  A npntareo , ch'era  iniuor  bs. 
ncyvccifcla  Madre  Eriphile,  che  fii  aliai  maggior  male; 
quello  medefimo  fi  deued  ire  d’ Orci  le,  che  col  mcdclìmomo* 
«luvccife Ciitemnelira lua  madre  «e  taniopiù  li deuonobia li- 
mare quelli  acci  od  deiicci  dcll'vno,  edeH’alcro , quancoche^ 
bebbero  alcra  via  permeila  dalle  leggi  , per  le  quali  poccuano 
fare  la  vendecca  pacerua , come  anchora  ha  dimolIracoTinda- 
roadOreltc  apprc Ilo  Euripide.  Hora  egli  pare  , chcrAriofto 
in  quelle  miliioni  habbia  feruaco  poco  il  prccccco  d’ Arinocele , 
cdcgralcri  Philofophi  ;cllciidochc  nel  duello,  eh’ egli  fece  crà 
Huggiero , e era  Rinaldo  «come  era  duoi  Campioni  degli  ellcr- 
cici  CbriHiano,e  Pagano, egli  ùnga  Ruggiero  crauagliaco  per 
l'amore  di  Bradamame  lua  Amaca  , il  quale  lo  ncciiaua  dall* 
ofiefadiRiualdo,c  pcrl'obligo  eh'  eglihauca  ad  Agramaa- 
Uluoiignore,ilqualelo  doncua  Ipingcrc  , noncheaila  uite- 
fa , ma  alla  morce  di  Rinaldo:  cucca  via  Ruggiero  aucepone.» 
in  quel  duello  l'amore  deli' amaca  Donna  ,ciie  c iiucrelicdel 
fuo proprio dilcccualia gloria  rualtcìia  «del  luu  Signore  ,cdi 
fuuoi’eiicraco,  eh’  era  aliai  maggior  bene.  Apprcllopare  , 
che  dopo  la  baccaglia  Ruggiero  cummecia  altro  graudilU- 
mo errore  èmcdeùmauicuce  per  non  oUcruarebene  ic  re- 
gole di  quella  millione  y percioche  innanzi.,  che  fi  vcnghial  du- 
cilo giurano  Rinaldo , e Ruggiero  di  partir  li  dall’ vbidicnaa  del 
fuo  Signore  « fé  perù  egli  fia  il  primo , che  diiturbi  la  baccaglia  . 

Horasa  dopoRuggicro,che  Agramaiucfùiiprimo  a tur- 
barla , epcrò  doueua  feuza  dubbio  partirli  daii’ vbidicnzadel 
fuo  Signore,  ciocd'Agraiaancc,checra  il  minor  male  « per 
ialuariaprommeOa  a Dio,  chec.  a maggior  bene  . Con  cucco 
qucltoegii  contro  le  regole  delia  mi  Illune  ancepune  Agr4man- 
xe  a Dio  . Vicimaiucnce  pare  « che  quello  Cauailicro  me- 
demo  cadclle  nel  medefìmo  errore  per  icruire  più  colio  Le- 
one , che  Bradamance . Percioche  non  ha  duobio , che  1 1 duuerc 
Toleua  yCheP  incercllc  dei  maggior  amicoioiic  amcpuilua^ 
quello  del  Tuo  minore . Tuctauia  Ruggiero  per  compiacere 
LcoQe«ck’eraamicodifpiacqueaBradamaiue,cb'crail  mag- 
giore,  e però  m questo  anchora  confonde  le  regole  delia  mif- 
tJone  delle  accioni,  commettendo  più  male  «che  bene  « perche 
egli  oilende  il  maggior  amico  per  graciùcarit  il  minore  . Por- 
rebbe dunque  a noUi  parere  per  le  predace  cofe , che  l’ Ano- 
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fio  non  h:ittc(Tcben  conofciutola  bontà  de'eoftuniMnRuggfe- 
xo,  perche  pare , che  non  habbiafcruato  le  debite  leggi  della^^ 
miihone  ne*  cafi  fuppofti . 

Sifoin«»»  le  predette  ^neftionì  deir  yfriejfe  , § jt diehidrM» 
élcMoi  luo^bt  di  'D^nte  per  ^uefle  mifiieai  , 

C»p,  Seff*nte(imoprim<i , 

Ali  Tono  dunque  Icdubitationi  ,ch'altripotrcW 
^ I 3®  be  proporre  in  queOo propoli toibpral’  Ariofto, 
alle  quali  per  rifponder  ordinatamente  vogliamo 
cj>  fodisfare  con  1*  ordine  roedefimo , col  quale  fono 
fiate  propone  . Dico  ounquequantoalla  prima, 
ehe  r Arioflo  ci  ha  voluto  dimoflrare  non  già  il  mancamento 
di  Ruggiero  in  quel  duello  ,C(’mequcllo , ch’antepone  Tamo» 
re  della  fun  Donna  alla  gloria  del  Frencipc  , odi  Te  ftefso:  ma 
fi  bene  vn  altra  cola  ,chcèvfcita  hormaipertutic  le  Scrittu- 
re, cioè  ,chcniun  Cauallicrcfara  mai  tanto  valèce>quancoaU* 
hcira  , che  combàtterà  con  l’aiuto  dell' a morofa  paflicrtic , eche 
per  confeguente  nonlaraincn  valororodiquellocbefifiapcr 
cflercaH’hora  ,che  coinbattcracontra  il  proprio  amore. 

E perche  non  fi  poflàpenrarc,chequefla  fia  propria  noftra  fin- 
tione  , però  fia  bene  dimofh  are  ,c  m’cllaèllatapoftaincon- 
fidcrationc  da  grauilnmi  Scrittori  . Plutarcho  nell’ Erotico 
parlando  di  quella  cofa  ,Cofi  fcriue . /tex  <jni  va*  adt* 

rat , <fHffÌHÌt  ,/petìittor  ne  effe  certMatìnisveUet  fCam^;  is 
/et  ,bl4nde<f;  exol’cnlarHég*le*m  et  impofuij/et  animo  elatiore  iatoc» 
CleomachHs  Theff  alornm  eptimis  ad  [e  coUeQis  alacrtter  in  hofleiru 
iruit , ita  vt  etjuiratnm  eorum  conturbauerit , at^ne  difitterit  ,fif 
fa(f»etx- inde  etiamjrrauis  armatura  militkmfaSla  , E poCO  pili 
innanzi  . Alntamt  antemaPMdnos  ordtntmgramsarmatkra  Pa^m 
nemenes  amatorim  homo  ,&  Homerumcttlpaitit , vt  jlmoris  irnét» 
rum  , efut  fecundum  T ribiet . & Ckrias  infhtkeret  manipulot  /iebp^ 
«rum  ,ne<j-,  am-itoremiuxta  ama/iumeoUttaffet ^vt ficiUmdfiertt ^ 
qkod  ipfe  dixtr . 

t^fpida  tuneftktkm  ,faleamfaleayMtij',  PlrumP^r 
Fklcitbat,  ^kp /ola  efi- inaila  aciet  ; namtribklet 

frofe^^familiares  , adroff  ; pa^entes  etiam , & liberos  jknt  ejki  ie/t^ 
rant.-per  med'nt  amato> es  ,Ó"  amafium  nktiks  vntfkam  penttranit 

^it  , Mailimo  litio  di  quella  mcdefima  cofa  cofi  fcriue. 

ifaaiokttiUt 
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EféminindditTktb^niu  ab  t P*trUm  lìhtrét  ,(tr4t** 

£tmmMttAMAt»ri»  , Ad9l$fitntul»rMmpitlchror$imc»mplur€s  /a- 
aenei  Thebani  amatorci  exnte*unt , EpaminandéU  vndcnm  ama- 
teribui  «bar mani  ,facrt  tinf  modi  amoris  validai  inexpagnabiltj 
deenrtai  erdinat  , militnm  videluet  fonfe/ttm  fe  e typeis proteseti» 
tikm  ordine  interrxpto  , tjHaUtnec  Nefìor  ide  /mperatar  , chhi  ef- 
/et penttffimMS  eantlorum  apna  T roiam  inflruxxt , netjae  in  Peiopo^ 
mtjjo  Eraclyte  ,ne<!ke  Pelaponefij  in  Athua  , E’dunque  gran- 
diUimo  incentiuo  dei  valore i’amorofa  pailìonc  «quando ella 
èaiuiauice  deila  battaglia  «come  al  contrario  fi  (erma  il  valo« 
re  dei  C aualiicrc  , che  icnibaitc  contra  a quello  «a  chi  viciu* 
fpimoiall’amororapaflicinc  .Kiiggicro  dunque  ,cbecoiuba* 
tcua  Louua  li  trattilo 

Di  (btia  mi/er'  /Umili  poffiede  f 
fi  fcoperfi  aliai  me n val<  rofo.cht  ncll’alrrcfucattloni , 

£ quello  fù  manca  mento  del  la  natura  diqueila  palliunc  «e  noa 
«Icl  dtbuocat.allcrerco.  Dciiefi  dun<  uè  lodarcKufguro,co- 
' mcqudlOyC  cancepofe  la  volontà  del  Prencipealla  iua:  come 
anchora  fidiuc  fciiTarc  per  hauer  moflrato  inen  valore  del  foli, 
to  «poiché quello  fìi  difletto  della  natura  deiramoro^apairio- 
nc  ««.  non  della  caualieria  «perche  fono  quei  foldati  bianmaci, 
che  niolttanopiu  valore  ccmbattcdocon  l’aiuto  dcli'ainoro* 
/a  pailìonc , di  quello  che  faccino  « quando  fonoabbandonati 
da  quel  a ^ronor^endofì  «che  quello  procede  dalia  natura  di 
quel.a  pallione  «e  non  da  difleitodi  brauura  ; fi  potrebbe  àchO' 
ra  dire  «che  Ruggiero  amò  Bradamancc,non  folamencc  corno 
-Aia  Donna  «ma  anchora  come  occafìone  di  fai  lo  ritornare  a_» 
fciuirul  Tuo  Frencipc  naturale  «edi  prendere  la  vera  legge» 
lafciandola  faifadi  Mahometto. 

Hora  feramoredi  Ruggiero  verfoBradamante  fi  confiderà-*' 
con  tutte  quelle  con  linoni  non  fara  vero, che  per  compiacere 
a quello  a mot  e in  quel  cafo' egli  habbia  antcpoilo  il  minor  be- 
neal  maggiore  ;pcl•ciochefcn^a  dubbio  è maggior  bcncra- 
roor  fopradetto  circonfcricioda  quelle  conaitioni , che  non  è 
il fcruiread  Agramantefuo  Frcncipepcr  fortuna  ;etantopiù 
quantoera  cagione  quella  fcruitìi  «ch’egli  dimoraflc  nella  tal- 
-«  fa  legge  « adunque  s'egli  andò  inquefla  prattica  vaccilandu'có. 
r animo  n’hcbbc  grandi  ffiuia  ragione . 

Quanto  alla  feconda  oppofitione  dico  «che  noi  polliamo  confi, 
dcrarc  il  giniamcaco  di  Ruggiero  per  le  fteiio , oucro  bauendo 

rifpe«^ 
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rifpctto  a quello,  clic  fi  fofrcperdirctrACauallicn;  rcrirguar* 
diamo  alla  natura  del  giuramento  in  fc  stello  fatto  da  Ruggie- 
ro ,chc  volcuaclierechristiano  ,efapcua  ,chc  la  legge  pagana 
era  fallace';  dirò  . che  il  giuramento  non  era  valiuodi  mudo  > 
che  obligalleRuggicroal  manteniracnttodcliapro.nmcda_,  j 
pcrciochc  ha  il  giuramento  due  parti,  coda  cestincarrice  ,e 
Ja  obligatiua  :pcr  la  testifitatrice  chiamiamo  in  tcstimonioid. 
dio,cquindi  nafee  robiigationedi  fare  quel  lO,  elicli  prómcc- 
tc  , perche  altramente , fc  vrailìmotale  testi moiiio  in  cola  , che 
poi  non  wolclfimofjrcjfi  farebbe  ingiuria  a Dio;  poiché  mof- 
trarc(&mo  vna  delle  due  cofe , cine , o ch'eg»i  non  conofcelic  la 
verità  ,ouero,ch’cgli  volelic  rendere  testimonio  del  falso  ;on. 
de , o nell'  vno , o nell'  altro  modo  s’ olicnde  Dio  ; e per  questo 
diflc  Agefilaoa  fuoifoldati  ,chc  fi  trouauano ingannati  da  Ti- 
faferne  fotte  il  giuramento , che  stallerò  di  buona  voglia , poi- 
ché bauendoTifafernc  oflefo  Dio  con  lo  fpergiuro,felo  fianca 
perconfeguézaaquistatoper  nemico . Da  questo  appare, che 
ogni  volta  ,cfie  nel  giuramento  fi  chiama  in  testimonio  cofa« 
che  non  pofsa  faper  la  verità  ; e che  pofsa  testificare  il  falso , per 
quel  testimonio  cofi  fatto  non  lìamoobligaiia  in.intcnerc  la 
prómcfsa  ,e  per  questo  voglionoalcuni , cficSocratc folsc  foJi- 
to  di  giurare  col  testimonio  del  Cane , e del  l'Iatano , accioebe 
fccgli  per  auucntura  diccfsc  il  falso  ,o  non  mantenelse  la  pró- 
mcfsa non  cadcfsc  nell'errore  del  fpcrgiuro  ; e cofi  voieua  Eu- 
stat hio  no  • primo  dell’  Iliade , che  Acnillc  non  folsc  i pergiuro* 
febene  egli  giurò  di  non  voler  combattere  più  per  ii  Greci , con 
tutto  ch'egli  poi  coinbattefsc  , e non  fertiaise quello, che  fia- 
. ueua  promefso  nel  giuramento , pcrciochc  dice  ÉusLatiiio , che 
il  giuramcntod’ Achille  fatto  per  lo  Scctro,  ch’egli  icncua  in 
mano  non  obiigaua  come  giuramento,  fc  non  tanto,  quanto 
potcua  lo  beare  testificare  : perche  egli  non  potè  rendere  te- 
stimonio , non  era  obligato  Achille  di  mantener  la  promtncisa 
più  ches’  egli  non  hauefse  giurato  ; conofccndo  dunque  Rug- 
giero la  falfita  dclli  Dei  de’  Pagani , conobbe  in  confeguenza  * 
eh’ elfi  nonhaurianopotuto  far  testimonio  della  veriu , come 
quelli , che, non  cqnolccuano  1*  intimo  del  I uo  cuore , e che  bau. 
rian  potuto  far  testimonio  della  falfiu  come  ingannatori , 
fallì  ;e  per  canto  fa  pendo  egli , ebe  nonhaueua  chiamato  iiv^ 
testimonio  11  vero  Dio,  non  antepofe  in  confeguenza  , come 
dice]'  oppofiuoae , ii  fuof  recipe  a Dio;  e questo  e quello* ebe 
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jfi  può  dire  intorno  al  giuramento  per  fe  fteffo  confidcrator 
Ma  venendo  alla  confidcratione di  quello,  che  G fode per  dire 
tra  Cauallicri  > quali  haurian  potuto  fpecialmence  crederei 
ch’egli  baueile  giurato  penfandodi  prendere  in  cedimonio  il 
vero  Dio,  dice , che  l’ Ariodo hà  per  fc steda  faluata questa op 
poGcionc  io  quei  verfì . 

2y#«  me/t  àAlT  *ltr*  jntrte  sferx.4 , efprené 

L*  vigilante  , e (iimnlaf*  enr*  , Cdaee^Ó^ 

C’ie/e  jigrdmunte  in  <fnei  t*fo  *hhAndon4 , 

• vUtÀgUft  è Aferitto  ,&  4 pAHurd, 

, SedelreftAr  lACAnfApArràbond 

• molti  ,A /noiti  Ad  AccettArfiA  dnrd  : , 

, t^rlAlti  dirA/t  , che  non  fi  de'  offerHAve 

^iueleh'  crA  intinfit , e tUicito  a oinTAre , 

Ne’ quali  egli  vuol  dire  che  conofccndo  Kuggiero  il  granbi* 
fognod’Aragamante  fuohignorc  haucabilognodi  luiinquel 
la  luaauuerlalurtuiia , perche  tutti  gl' altri  più  famofi  inar* 
me  l’haucuano abbandonato  « egli  non  doueiia  mai  per  cofa# 
che  foli  c abbandona  rio,  e che  s’ egli  pure  hauucflc  hauutoa_§ 
giurare d’ abbandonarlo  , per  qualche  occalionc,conolcendo 
la  materia  ingiusta  fopra  la  quale  li  doucua  dare  il  giuramen- 
to, li  doueua  in  coni'cgucnza  valere  della  cautela  infegnata^ 
da  Euripide  iiclTHippolicoa  Gentili,  e fpiegata  da  M*  lullio 
con  le  {eguenti  parole  . Non  enimfA.fHmturAreperiHrAreefli 
(tdtjHodtx  Aninn  tutJententiÀ  tHrAnerit ,fitHt  verbisconeipitur  **#- 
re  nofiro  , ià  non  Jai  ere  periuriitm  e fi  , ait  entm  Eurtpidtf  . 

iurAui  lingAA , mentem  iniurAtAmgero , 

Questo  dunque  è quello , che  vuole  l’ Ariosto  diredei  difeorfo, 
che  fi  Tara  potuto  fare  tra  Cauallicri , il  quale  imitando  Rug- 
giero fi  rifoll'cdi  fcguirc  Agrainantc  , c coli  in  questo  modo 
anchora  non  haurapreposial’obligaiionc  fatta  a Dio  a quella 
latta  al  Prciicipc,  perche  umuaobligationed  trouadi  mante* 
nere  il  giuramento  fatto  l'opra  cofe  ingiusie  . 

Restalaterza  ,6c  vlcniuuppolìtioae,pcrrolutionedellaqua 
Icdico , che , come  Anstutcìc  ci  ha  inlcgnato  , la  vera  amici-  Etblc.fi 
tia (ìconorccpcrtrcconditionifciregiia longo  dichiara  • La 
prima  e la  muu  Lencuolcnza . La  feconda  è la  Concordia . La 
terza  èia  Beneheenza.  Adunque  la  vcraamicitia  ricerca  l’a- 
more reciproco  ^ c la  concordia  tra  gli  amici  feuza  rifse  ,e  ga- 
re>apprc^onchicdc,cuccuùhcaunoiìabcue4coveriol'  al- 
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tro . Hora dico, che confiderate quelle trèconditioni  fti  fenii 
dubbio  maggior  amico  a Ruggiero  Leone, ebe^raJa mance  , 
che  per  cjiuu  Ruggiero  (cruò  Tordiiic  delie  accioni  mille  ance* 
ponendo  Leone  . Frimicraincnce  adunque  fi  vcdcinLeone^ 
maggior  bencuolenaa  verfo  Ruggiero,  cnc^n bradamance  ; 
pcrciocbc  la  bencuoiciiaa  c 1’  amore,  che  fì  porta  ad  vna  Per- 
fonarcn^ainiercllcpropriOjCume  anchor  di fopra habbiamo 
dichiaraco , fpoiicndoquei  vci  fodi  Cacuilo . 

C pfit  aiHdrt  ,Jtd  bene  vede  minns  , 

Nel  quale  egli  vuole  dire  , che  era  sforaacod*  amare  più  Lef- 
bia  d’aiuor  concupifcibiie  , per  lo  diletto, che  nc  prédea  : ma# 
che  iniicmcperle  male  quaiiu  di  lei  era  nturaaco  a volerli  mi- 
nor bene  , per  prò , c per  ville  proprio  di  lei  meiicfuna  , c coli 
egli  moltra  d'amaria  , più  p«r  conto luo proprio,  c d'amarlèu^ 
meno  pcnnccrclle  proprio  di  lei  . 

^ora  io  dico,  che  tutti  gli  A manti  amano  pci  incercUc  pro- 
prio, come  aicbors' e dichiarato  di  Topi  a con  va  bcllifllmoef- 
j^cpio  prclo  da  Xcnophoiitc , & ha  oltre  Xcnopbonte  dimoltra- 
to PiUiarthuneìi’Erocicocofi Icriucndo  . Ncque  erganotduub 
mduetjMs  dUniietej  tUnt  t^irginej amore  . Naat  neq-,mMf- 
ealat  , ncque jauos  ^pisamat  , ncque  fjgmatores  coqutbenet,»» 

lenitf  cauja  f^itulos  , & uuesin  teneb/isfa^ina»t :cpozopi\iÌn- 
nanzi . yimor  emm  vbi  gene>  efam  adoioJ>  entis  uttigit  /ndolem  tru» 
vtrtuiem  per  amili tiam  definii  , his  auiemcupiaitatibuj  f quibuf 
Piulier  jQi  yirjcinuiceamant  ffireseptimicadai  iicet  torporij 
iuptate  ponti  , ó'  forma  fétati/que/rucium  pcrtipere  , fitut  Arifm 
tippuj  te/iatnm  fifit  ,qki  Laiade/napud/e  vituperanti  ,quodnotL^ 
0n,aret  ^n/pondit  :àvtno  quoque  fO  ptjie  non  puto  amari  me , rame 
%noqi  Uh  Iter  tiejior  ; nàfii.is  toniupijuntia  voiuptatC/  Jruitio  , 
Maflinio  Tino  nel  luo  Iccundobcrmonc  dell’Amore  ci  dimof- 
tra  quella dittcrenza  tra  l' Amidb, e 1*  Amante  con  vn  belliili- 
niO  Apologo . i^atis  autem  ijjuerit  modus  dicamiontinui Jabu- 
lam Jing  em  ^/epi  Pbryo  if  in  morem  . Pafiot  ai  Coquus  , inm  iter 
vna  j ai  treni  rigf-um  optimum  co/fpii  atnot.gc  ab  ouili  erranti  mre^ 
ii3um  d Joctogrege  ad  eum  amboat  tedunt  quoniam  eatempettaic 

hrutaantmdntes  tumbommibus iingua/otiitaiem habebant . ^gnut 
tot  interi ogat  quaiisvterqueeffet , qui  fibimanumtntj cere  » atque^ 
addutert  ad  fe  veliet , pofiquamverodevnius  euiujqi  dtteeertior 
Jatiuiefet  libens Pajiou (e  ip/umeomifit  ,Coquumfii  alloiutus.  Tm 
^utAemtdrni^eftct  ^ouiitjqutdguerur»  Parrtdda^bnù  vero  mores 
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4Bffirifkr^aém  htnt  f^tìifécimnt ; tonftr,^  » Am*tùres  iQ%$ 

9mm  mmlt  i tmdint  , Sofrmtem  vtrò  vtu$m  f*e  tff t P*florì  , 

Hora  iodico, chc^radamanteafsoraiglia  al  Cuoco , e Leone 
al  Pallore  , e che  peraucfto  Bradamante  ama  Ruggiero  per 
proprio incercfse:  ma  Leone  l'ama  per  feruirc  all*  Amico, 
gratifìcario.  Hora , che  la  cola  fu  cofi , fi  fa  churamente  ma- 
nifello , perche  «quando  Bradamante  sadinonhaucragoder 
Kuggiero,falu$u  le  furie, e brama  di  poccno  vccidere. 

Piu  loft  0 tChem»rirf0l4  di  rabbi*  f \ 

T e mec»  di  mi»  man  morir  delia . 

B pocopiìi  innanzi . 

Li  /prona  contro  in  quefl-o  dir  , md  primé 
C uardati grida  perfido  Ruggiero  , 

Tu  non  andrai  ^s' io  po£o)  de  la  opima 
Spoglia  del  cor  ctvn*  Donx.eUa  altiero . 

B r iAedoArioflo  hàmollrato  ,cbel*amor  degli  Amanti  non 
merita  il  nome  di  bcncuoicza  in  quelle  parole,  dou’ egli  mette 
in  paragon  l'amore  ,che  Ruggicr  porcaua  a Bradamante, òc 4 
MftrBfa . “De  Cvna  egli  tede  f altra  il  ben  vorrebbe  ; 

C*ama  ambidue  , non  che  da  porre  incontro 
Sia  tfae/H  amori  ,eCvn  fiamma  tefnroret 
L‘  altrobeneMolem.a  , pia  che  amore  . 

Ma  parlàdo  dell’ amore , che  Leone  porca  ua  a Ruggiero , mof- 
tra, che  tutto terminaua  nei  prò, c nell’  veile  dcU’illeBo  Rug<' 
glCr  Antico,  La  crudeltà  ,ch'  v/a  C iniqua  P'ecthia 

Centra  il  buon  Cauailier  ,chepreJo  tiene  0 i 
■j.,  . f ^ A che  di  darli  morte  s* apparecchia 
Connnoutfiratif  ttuonv/atepene 0 
' La/uperualontàfàtCh*aPorectbia  ^ 

Del  corte/e  figUnel  di  Ce/ar  viene  0.. 

ÌL  che  a mette  in  cor  cornei*  aiate  0 
M non  la/cia  perir  tanta  yn  tute , 

8 piti  ionisi  • Leon  Muggier  con  gran  piotai  e abkrateié  , 

M dice  Cauailier  la  tua  yir tute 
Indif  tlubil mente  a tè  m'aSaccid 
, Jjivoluntf.riaeterna/erkitute  t 
f V.  ' • f £ vuol , che  più  il  tuo  ben  , che  il  mio  m! piaccia 

^ ^ L/e  curi  per  la  tua  la  tuia /alate  t 

M che  la  tua  amtcittaal  Pad>  e ,ea quanti 
• rLdreato  io  m'habbia  al  mondo  ie  metta  inanti 

■ * ' . G g ilori 
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, ^ra  ,1^  io  nojf  m' incanno  j 'appaiò  raanffcftimffiW , éheitf 
pfhiucòmiitioricdeha  DcnruòìCaa  è maggiore 'in  Lforic  ,‘che  ^ 
intBfìa()a3nanra,(!perconrcgilé2aquantoa  qtìcftorfoùca Rug- 
g^roanccpor  Tc , coii»cfi<c Leone  a Hradamàntc.  Seguita  la_»  * 
Concordia  ichitf  è la  fcc<5da  conditiòne  per  AriiV  ricercata  nclT  T 
Auxicitia-yla-quàl»#  licn  vtijrtdc  voi  »rKa  Jéglì  Amici  > dhinoda  • 
cU’  tijc  fetnbrao»  viia  fola,  cilendoche  per  quella  f^Jitiprcl’ a-  ; 
mico  condefcondt  a colere',  iCcòfct  che  vuole  l*  alt^o  athico^à 

«\*vT)udc  ben  diffe  Sllio  nel  Hbro  nbno  parlando  di  *dùc  Amici  . 

fhHtntì'PtkhtfìvtrtMt  ‘ 

P‘  x^t^fcHtrnnt  ftudta  , cr  ìuhSìa  ttUnrt  fereh*nt , ' i ' l,^ 

y'etìe  lift:  H'ttle  ait,'hobt<tidtm  ,/ocÌMfMijHer9to 
Uì/ens  d«9  , M purttit  dfues  cóndet-dÌA  rebus . 

, Qu^cfla  concordia  è tra  Leone  e Ruggiero  gran  diflima , e (Tcn- 

docheciafcunqdiloroper  conformar  Italia  volontà  del)’ Ami-  ^ 
cerft  toUtfJf^rigà  al  Tappctifo  proprio onde 'Ruggiero  com^ 
phiccndoaLeoncdrCofayCh'craiQ  tutto ripughanteal/uode  - 
lì4crio,colidict . * • V 

^dnto  ^6,  Tkiu^f'rfoitfii .nenfu^ndo .ch^lè  * ■ 

F'>ffi  f^ù^f  ter  , c h' i 0 ri fAcéffìh Attere  ^ 

JjÀ  Di>nk»y,th''mltrettAAto’fAriitìt mÌ9''^ 
CorjMordrlcerfro/èpAhimAVOÌePéj^*'^*'  ^ 

v»fkt0  ft’ hifAtró>étiMr/ 

' TkdfAttAtBradAfnAntejbabildihfAeef'''''^^'''  ÌÀ 

, - *HJ^fjbiopiify<heHmiob>>-ne  iijtkonti'piAce , *' 

Ma  Leone  dall’ altra  parte  negando  la  Tua  volontà  vuole aden^ 
pire  il  dcfideriodiRo^grcro'.’* 

E/e  AHhor  t/bl^nriitrfAttó  rijAUrei  - 

Ch'-ìontn  t*  ete  t'com'  hór  fon»  obti^éto  J 
QuAmt’her  ^tufAr  ledebb»  ,chesAret' 

i/fAcendo  il  più  d*ogn'  Altro  ingrAte  f • ^ 

t ' ponik  re^Ardoiltuovoler'ri/ei  ‘"'•t 

Prillo  (t'dghi  tuo  bene  te  dme  fhAÌdàto  , 
eJl/i  tt  lo  rendo  -,  e più  vontento fono, 

Pendei IdATt  ,c'hAiier  ighAuuto  il  dóno  , 
fegeo  dùnqueper  Ih  conformici  dfelte  volontà  lofOci  era  tra  effi 
cócorJia  grande:  ma  Bradartiantc  non  fi  accheta  cofi  tqftoal- 
la  volontà  di  Ruggiero,  quali’  bora  egli  tratta  d’ indugiare  il 
diletto',  (h’  cllafpcraua  dall’  amore  di  lui  peperò  fi  leggono  le 
■ V i , «^uvreic 


^ ìT  ^ :x  r j 

Jaerefe  , & i lamenti  fairi  pcr<jueftà  cagionrda^el  nel  Poema 
eli* Ariono , i qualifono  ancltor j molc^  volte  picrfi  di  villamc 
eh’  ella  diceua  aRuggierò\*ondcvcdefi  ,ch’ciia  noncra  con-- 
corde  al  volere  di  Ruggiero -,  come  fu  Leone  , c per  tanto  dc- 
uefi  dire  , che  la  feconda  conditioncdcll'ainicitia  .cioè  Ja  Có- 
cordia  , folTe molto  maggiore  fra  Leone , e Ruggiero , che  crà 
3rada mante  , e Rug^ro  , onde  per  qqefla  anchora  appare»»’ 
d^ag^r  l^amiciija  di  Leone  verfo  Ruggiero'^ che' q\À:lia£ 
tBradàÉuiite^r  'f  - *■ • I ci  v 

«Latxcrza  ^ At  vJtima  ccmdvtioneè  la  Beneficenza  jpcf  la  quale 
Jincharai  ha  meritato  Leone  d’ efferc  a Bradaiuance  antepoHo 
-coneuito  » cheBradamance  hahbia  duC‘Volic  J»bccatoRuggM- 
ro di  prigione  ,c  Leone  vna  fol  volta . ì i • ' 

^Dcncfi-  danquèlftipere  ^cheU  wcrobcncficiohà  ftcondòl’opL 
^itioned' Ariri.quattroconditioni . La  prima  c ,chc  ilhcft’cfì^ 
-ciolQuonfcriica  a-perfona  »chen‘habbia  bilogno , La  feconda 
aivciié  ft  dia  xperfona  /che  non  habbia  anoi  faìctohcnefic^o  al. 
*ie«niv  i pccciOche  fe  noi  beheAireduno  Tperiòna  , che  ci  hauef- 
“fctencficato  yfafebhòallhorn  più  toBoncompcnIa  ^chebeiic- 
c£cio  i:La  terza  è «Chvjnon  fe  ne  fpcri  alcuna  viilica . Là  quarta 
-&  vJdma  b /che  ft  faccia  il  beneficio folamencc^cr  coni mó>k> 
•^cliaperfona beneficala, cnonrconalttoénc  . Qi^Uequat- 
^teotz>ndicioni  appaiono  v’cramente  per  l’infrafprittc  pàr#>icd* 
■AbÌftocrie;^«r  igitur  iUà  or4ttté  ^r  tfH0m  u piiult^tcmàfAbft 

^^tn0fìcip  fHpt^éit  art,non  UmMcceptt^iet 

ìnÉefpjerrt , f<d rtmmm xr  t//i  sant- 

ttndir'  Hora.ic  fi  conitderano queftequac- 
'ìvocoBiittionieipparirà  tnoicotnaggiorc  •»  beneficenza  di-  Lftr 
^oac-y'oiiediRradamanTe  verfo Raggierò; . pcrcidbhc  quamDal 
bifogno  fù  Raggierò  liberato  da  -BradamaRtcìda  vn  luogo', 
*4oneiu»liunaacaua  cofa  alcuna  , fe  non  l'oio  lalibetu  ,còmc 

clcgglMnO)  »:  Pmtnktvftir^di  li  sìt  son /idojruwde  ^ . ....  ^ ^ « 
t^u.:ÌOiV'tD’.sgn**hr9géMÌiéitrSitrMmitoccMi  i:~  v,- 

fl^)  '(,.a  a;  WJtttfiiénìskMiermnistktu/thande  'V  ' — \ * 

, VÌÉi  puh  iti  monda  r iittto  inifJteJU  Jiosp^/i'  . i 

^ kì'Ajii^'kj-Sitffù'tSd/nìiive/fir  ifiifcchij.e  viuaadei>  ij 

09ÌCs\"/^A,ilmàntofuìitii»rptn/mr;yjùthitdtrkoctt,;  i 

Mà  Leone  libera  Ruggiero  da  vn  luogo  ,^louc  egli  dimorauà 
faoitapiùiàfclicctóehte,'. 

(iti  L'.j  ^l^f€m^irMd4ÌÌafts%parr§  .i  ...l 

G g Ij  /BtAttndi» 
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‘ tfiedi  ,ee0ll»r  a>  " i 

CT^ort^y,  One  m4i  non  entrò  mjfhéC  j4ffp0il0^  . !>■  r : 

■•ì;  . Fnortbtvn fof odi pMnmnf sto ,t torre  ’ - U.  » 

Lifìpgntcilto  •ftfent.odtneor U/tioUo f ’*  • 

^ taf^horo  ^ le  dii  in  r mordi*  * t*le^  . ì 

eh' er*di  lei  ptii  pronto  àf*rlim*le>, 

E'  dunque  il  bifognodi  Ruggiero  alTai  maggiore  » quindo  egli 
èrouuenutoda  Leonesche  non  è quello,  dal  quale  fù  libcraco 
per  manidìBradamante  ; le  bene  due  voice  ella  l' ha  libcraco» 
& il  bi  fogno  di.  Ruggiero , dal  quale  lo  caua  Leone,  fi  fa  canp 
.maggiore  ,quaptoch*eglihaucuaa  ccrmioareia  vnaaccrbil^ 
finu  ,f^ublica,&infamcmortc.  ^ 

X)ico  appreno,chela  feconda  condicioncdel  beneficio, cioè» 
ch’egli  non  iìaricoinpcnla,  ha  luogo  in  quello  di  Leone,  ma^ 
non  già  in  quello  di  Bradamanic  ; pcrcioche  Leone , non  fola* 

, mente  non  era  beneficato  da  Ruggiero  ,maAraordinariaméte 
oflefo  nello  Stato  , ne’ Popoli  «nella  morte  dc’Parcnti*encUf 
Idonore  : ma  Bradamante  ,s'clla  non  hauefie  bauucc  altr’ob* 
ligo  a Ruggiero,  haucua  pur  almeno  quello  d'elTcreamau  da 
lui,  il  quale  è di  tanta  ini  portanza,  e he  ,comeceAimoniaLS* 
fia  apprcfso  Platone  , rende  obligaie  lePerfoneamatealleA* 
manti  ;ailzipcnfjno,chequcOoiimorcrcruapcrricompenfa 
d' ogni  beneficio, che  lePerfunc  amate  le  foOscro  per  fare* 

tere* udmoiorej mente ^mondotfmeremolmMnt  , ^H*m  utgligemter ret 
/uot  prepter  amoren>*àminifir*merin‘  qmofmo  dsmno  «ontmlt* 
rint  benefìcio  , ({uo/^me  loboret  /ublerint , iàeotjm*  digtum  Amoiiè 

^ratiatnretmiifeorhiirontmr  . Adunque  Bradamante  ricompi* 
fapiù  tulio  i benefici  j di  Ruggiero  ,c  per  quefio  quanto  aliale* 
conda  condicioncdcllabcncficcnzaè inferiore.  » 

Quanto  alla  terza , cioè  di  non  beneficare  per  iaterefle  pro^ 
prio  ,cquaim)alla|quarta  , che  èdi  beneficare  per  commodo 
della  Perfona  beneficata  ,giadi  fopra  habbiamo  dimolirato» 
che  Leone  è degno d'cfiereamepoAo  a Bradaraaoce  eh’  egli 

è vero,  che  maggior  beneficenza  ,miggìor  concordia  , cmag* 
giorbencuolenza  diano  fegno  ma nifcllo  di  maggior amicitia» 
fi cgue  necclTariamcnce , chic  a Ruggiero  folTe  maggior  Amico 
Icone , che  Bradamence . ^ v 

Hora  con  le  regole  di  quella  miflione  hi  foUito  {Dante  vnftj 
4fllc  (jpclUoai  adParhdifo  ò»chcPiccar^foo^  primi 
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# ctfier  fiata  Vergine  di  voto , e poi  maritata  per  violenza , fic 
afferma  quello  ine  dcfimodiCoiùoaa  lmperacrice«comc  può 
cia/ciuu>  vedere  in  quei  verli  . 

ftrfttt»  vira  & ait»  rmtru  imcieia  f»aà»  ^ 

àìonna  pia  tà , mi  dift  ; a ta  cèi  aarmM 
^tiv0fìr$ m»ad0fimfivtfit  ,&  ptla t 
f fin  al  mtrirfivt^bi  ,& dèrma 
' ■ C0ini$ttH0fpof»p€h*0gniv»t0acettta0 

Cbeaharitaa/m^piactreènftrma,  Z 
fc'Jìt  ^almémdèper/egair  lagitainetta  ' '-{ 

O-jj’'  Fagimmi  ifp"  n€Ì  faehabhèmichiafi^ 

EtframifilàviadtlafMafctta,  % 

HtfminipèiimMlptkth'abeu'vfi  -*•  • ' 

té  ' > Fa0rmirapitMdtladotctfhi9firam  ■ * 

, Cr^  - Dml» fi tà  i^iaalpèi  miaviiafnfi , 

' » M*  ijiitd*  attr»  fpltndèr  ; abe  tifi  mùfira 

DatauHadtfiraparit  ,& cbts’ acftnd$  >< 

*<»  •*  ' Ditmttè'Ummtdtla/ptratffirat 

€*9  tb'^i»  diradi  mttdt/tiattndat  Ì 

fii».'  S*rt  Ila  fa  t<^c»fil*fà  taira 

4 .1-  J)i rapar  ambra dt it/acrtbtadg't 

^a  faiohtparalaaaadafàriaalia 
fil  • Cantta/uagroda t<Sr  caKtrabaenavfaatÀ  ••  ^ 

•Oh  " • Jf»afkdaìvtldtl€9rgiamaidi/cialtat 

. Siatfi'a  ialact  data  grame  afiant.ai 
' • ^ Cbtdti  fttanda  vanta  ai  S aama 

GtHtrà*ittrtja  ,&  vltUmapofantM, 

.fi  poco  prima  haucua  detto,  ch’ella  haueua  perduto  il  primo 
debito  alle  Vergini  «come  fi  vede  in  quei  verfi.  ti  , ri 

t ^Hofia  fatta  tcbapa*  gÒHf  ottanta  % 

Faro  n' è data  , pania  far  naglatti 
Limafiriy’ati'tfF  Fbtitn  aitmmaantam 

Onda  nafee  bctiiiTimo  dubbio  «come  fi  fcemarserakglorie  di 
quelle  Vergini , fé  ti  maritaggio  loro  fb  v iolento,  c però  dice^ 
dubitando . Tà  argamantifa  ii  bmam  votar  dora 

La  nottata  attrai  par  if  mot  ragiona  •> 

Di  maritar  mi  fttmatami/mra, 

Sohie  poi  la  dubicacione  Dante  mofirandoyche  quelle  Vergi» 
ni  vennero  al  giogo  del  matrimonio  con  quella  violenza , che 
I troni  Bclkattioiùiaiitejccbc pertanto  vi  concorre  in  quilr 

-(  '* ■"  ' ch5 

.gitiz;  b: 
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thè  parte  la  (uà  tolootà  » che  fu  cagioiie  4cHt 
gloria^iicbita.  . • .u  ■ . *:•  c 

c^/4  perche p»ote  vodre  Mcecrfimenté  : . r ci;à3.i  Ct 
Jfen  penetrar  é ^ite/ht‘t>*rit*tt  » i ? 

Cerne  dtfiri  ; ti /eri  cent  ente  , • - 

Be  vielenx^i  finendo  ^nel , che  pett  « ' • ' ' 

I^ientt  conferifce  * ^ntl , che  sferx.4 1» . • 
Hompurtimefi'MmepereJf  ejcnjete^i  \ 

Che  voinntà  » fe  no»  vmol  , non  t'  »mmor.tA‘j 
e^ie fi^ome  netmrefeee  infoco  f ^ 

Se  mide  volte  violenx.*  U rortM  .*  < 

Bere  he  s’ elle  (i  piego  efoio  poco  ; . . • ; i. 

Segue  loforx.n  : & cefi  qneSìofero  , 
Pottndo-riiornérAlfoatolHO»  , *i>.V 
Se fof effoto lor voler interjo^  * * i»CL 
C onte  tenne  Lorenza  in  fkU^rocU  'é^ 

■ÌLt fect  Mudo nlof HO  men lotterò  i 
Ce/ìl’hajiriOrtpinttperiofirodAf  ■ «r. 
C»d'er4ntr4tttteomefotro/eo*Itfif\'i^fè‘ 
%^/4eofi/eldo  veglio  è eropp^omd^,-  i 

Utperfnt/fe^ole ìlerteoito.^.  v 

L’ hei,  tome  dei  iti*  Mgonoe»to'^t(fof,\i^ 

. • XJhe  t'kottrie  fetta  noi  * enchor  piò  voUtJ 

^/ehortit* ettronerf/ivn nitro pofo  rCts  \ 

JitnenCegh  ocihi  tei,  che  per  tefiefi , 
ì^on  n*vfeirefit  ,prjUf/»re(iil4fo  % X 

'iot'hpptrttrtoHelomentfmelfe'^^ 

'eh' elmo  kt  et»  non- ff  rio  mentirti  .r-tì  •]  OJ’J'Ì  B 
PetoicheftmfreM primo  vero  èptejfti  ?!.'  5 i ’ 

Bt  poi potefiido  PiUArdovdirf  . à 
C he  poffettion  del  vel  Cofionejttonn»^ 

Sieà’tilo^por  '^ntmefofontrodiov»  •; 
)\^:ì^fUol»e^otegii/ret»odii4enH».  i ».»J  33*rn  >LeO* 
Che  per  fitggir,  periglio  ^ff 
^ Si  fèdi  ffttfi  t>fh»/er  non  ficontieHHtg, 

Com'  itilmtotte  > che  di  ciò  f r 
jDolpedr*/noiopro^Ì4cmodre/p»H/e^ 

* f ' . Per  non  perder  pietà  tfifi  fpittoto , 
’p^qneSìofHntovoilioihetnpenfe 
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c$Mofente*l  d4n»9^  ■ • » 

•'•  ^/MC0nfenteM‘ intMHta  ,ra  guanto  teme  t 

Stfifurahe  fC*dere  in  piu  affanno  , i..l 

fero  quando  Piccarda  tjuedo  /preme  , ' 

'De  ia  volita  a/solkt*  intende  , & io 
Deir  altra  ; fi  che  ver  diciamo  in/ìeme  J 
SolucJnnqac  Dante  laqucflionc  moflrando  , che  non  ri  con- 
corre al  tnairimonio  afloluta  voglia  di Piccarda,e  diCoilan- 
£a  :ma  fi  bene  la  tnilla  > e per  quello  non  vi  fìi  violenza  pura  ; ; 
onde  n diede  cngtoiìc  alla  perdita  di  maggior  colmo  di  giuria* 
Si  valfeanchora  Dante  di  quella  miftionc  delle  attieni , quan-. 
dopcr  la  lua  difefa  confcHò  ,comc  fi  è detto  innanzi  dihaucre 
rotto  vn  di  quei  vali  Sacri  per  impedire,  che  vn  fanciullo  non 
fi  ànnegafle  dentro , nel  qual  calo , perche  il  bene  fu  aliai  mag- 
giore del  male  , che  fìi  fatto, c perche  era  per  naiccrc  maggior 
male  di  quello,  che  coli  folle,  pctòmcrita  non  foio  feufa , ma 
anthoralodc  , Dante  fi  è anchora  valutodi  quella  rhillionc , 
quando  egli  mollrò  la  necclOta  di  partir  dal  monte  iiluilrato 
dairaggi  lolari  ,edidifcendcre  neM'Infcrno  ; perciochc  mof- 
tracgli  che  coli  bifognòfarc  per  la  fua  falutc  , volendo  allcgo- 
.ricainentcdire, eh' cglis’cra  Inoltrato  tanio'nclJa  vita  vitio- 
fi',  che  dafjneHa  non  pnè  più  partire  col  timore  figliale , ma_. 
che  vi  bifognutl  timori:  feritile,  comd  appieno  babbiamo  ad- 
diètro dichiarato. 

Che  il  Poeta  è alle  volte  neee/fkato  d’imhare  il  cattino  co/fume  pep 
'VommèuèreP  dffetto  preprio  de’  Poemi  , thè  que/lo  fia  lecito  (%• 
‘kindo\Pl(ito'nt\d^  mo/fra  féhee^ltnin  e dì/corde  da 
, . jiri/iotele , Cap,  Se/sante/imofecondo , 

,r.,  - vt  • •.  ,5* 

Abbiamo  lìn’'hora  trattato  della  bontà  de’  coll- 
uini  p^i*  quanto  richiedcua  la  Varietà*,  laqualc 
JtjÌ  habbiainó  detto  elfer  propria  del  Poema  Heroi- 
' che  palfiamo alla  coufiderationc  dc- 
i/V'  ‘gli altri capi',chrpaionoproprij de’ Poemi Dra- 
'^maiici^liqualipcrchcvengondiuindaArfrto- 
tdeper  due  diftereniéciTcntralt, cioè  per  lomifcrabilc  , c per 
Joridicolo , che  alcuni  cattiui  cofliMii  del  Poema  Tragico  li  -• 
potranno  leu  fare  perqueilo  mifciabiie  ,il  quale  deue  per  fua_^ 

’ natura 
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f Tiagcdia  l'  vditorc  prenderebbe a4K)co a poco 
j habito  ,chc  farebbe  rc/ìHeaza  ali’affìetto della  compalfionc  t 
e coll  la  Tragedia  di  niifcricordiofi  ci  renderebbe  crudeli , cola 
in  tutto  contraria  alla  mence  d*  Arinotele . » 

Monfig.  Piccolomini  vuol , che  la  Tragedia  rapprcfentandoci 
innanzi  agli  occhi  gli  acerbi  cali , e gl*  infelici  auuenimenti  di 
quelli,  che  dall  altoHaco,douc  fi  crouauano,rouinano  quali 
in  vn  punto  in  vna  vita  mifera  ,&  infelice,  ci  rappresenti  infic. 

nortre  fpcranze  ,e  la  varietà  della  fortuna , 
® cagione,  che  noi  temperiamo  Tallegrczze  vane , e 

jmtighiamoi dolori, &:i timori de'mali  . Quclta fpofitionec 
»c  bella  ; ma  non  è conforme  alle  parole  d*  A» 
riitotele  ,il  quale  vuole , chela  cagione  del  purgamento  delle 
pamoni  della  mifericordia  nafea  dal  terrore  , e non  dalla  rap- 
.prelentatione  della  varietà  della  fortuna  inabbalTarc , & auui- 
Jire  in  mifcro  fiato  quelli , che  fedeuan  in  sii  la  cima  della  Ruo- 
ta , e pero  pare  a me,  che  fi  pofiGno  dare  due  dichiarationi  più  a 
^fiio  del  tdtod’Arifi.  delle  ifiefle  parole  , JL’ vna  delle  quali  è 
altra  di Timocle Comico  nclDipnofophifiadi 
Atheneo  , Vuole  adunque  il  Maggio,  che  la  mifericordia,  & 
terrore  fianocagioni  di  liberarci  dall’altre  pafiìoniripugan* 
ti  ali’ intelietto , come  dall' ira  fouuerchia , che  fu  cagione  de* 
mali  *ucccflijdairauaritia,dallaluffuria,pcrlcquali  nafeono 
nelle  favole  quelle  attieni  rapprcfencace , quegli  attroci  fatti 
pieni  di  fpauento  . ' 

‘L’altra  opinione  di  Timocle  c , che  la  compafilonc , i terrò*’ 
XI  commoilì  fopra  Icpcrfoncdcllafauolaci  fanno  quafi  vfeire 
di  mence  ienofire  mircric,parcndoa  noi,  ch'elle  non  meriti* 
nocUer  pofiein  paragone  con  quelle,  che  fi  veggono  , onde^ 
nafea  maggior  prontezza  nel  foffrirle  fortemente  • Coli  duo* 
que  ferine  Timocle. 

X^atMTA  bontà  hnhoriofHs  c/t  fibi  > 
j,,.  mnltAfcrt profe/lotrì/tU,  , 

^ SolAmeninMenitm*liT'r4gatdÌAm  , ^ 

mens  pcrcitA  , 

. ^^^^tpf*^liorum<}iindepAjft»nibtu  ’ 

•i  g*'*dio  t^iinfim^Adifeedìt ftimnl»  , 

i^Antumpccccnt  hi  proiinMt  confidetA . 

Vmntt  TrA^  oidi . 'PAnper  e fi  hit , 7* elcphnm 
" Mcndieiarem 
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tJHtnÌ4eióremvt  HOMÌt fà^Hm  finlSt 
SortemfitémmeUMt  ,*t  é^rttudtHt 
FM>  0'"iséiflmn9mit'bie  Almconem , ’ 

OcuIhs  dolci  tC acuì  videt  fiphinìdm  i -..  n . . ^ 

^efmn^MS  e/t  CHÌfilii$s  Niobi 

Sol*tHrhunc  ificUudns  cs'PbiUb*tc^t$  '1 

flidet  ; /enee  im  er  videbitftnem  j ' ■ i * 

tJìd4ÌorétdemMta  ,if  asm  ^uù  t/t  pcjfm  mais 
CmmcMteritimiHnSicfpeéet  tipfeferi  * 

S^àcmnejucfors  hmic  Attuisi  non  dftlctM . 

E veramente  » che  qaefto  concetto  di  Timoclenaiparemolté 
a propofico  perefplicarc  quello  , che  Arinocele  hi  voluto  dirk 
nella  dcfinicione  dcllaTragcdia . 

liora  dalle  cofe  fopradecte  potrebbe  altri  ftinaare  >cfaebiarml* 
do  Platone  gl'  affetti  ne'  Poemi  , lodandoli  Arinotele  fòiTcrò 
quelli  due  grandiffimi  Philofophi  in  ciò  differenti . Ma  iodico  , 
che  in  quello  non  vi  ha(dilcordia  alcuna  fra  loro;  percioch^ 
Platone  non  ha  bia limato  quelle  palUoni , che  ci  recano  gioua» 
mento , nel  modo  , che  habbiamo  detto  di  fopra , ma  fi 
quelle  , che  ci  fannodanno  , o nocumento  in  ifpeciale  hi 
bia  fi mato  que'  Poeti , c he  piantano  i 1 ti mo r douc  non  fi  conue* 
rebbe  ,c  fono  in  confeguente  cagione  di  render  molli  ,cvili 
iquelli  ychegli  afcoluno . £ che  i'intentionc  di  Platone  fìa  quel, 
la  , che  bora  diciamo  può  a tutti  chiaramente  apparire  per 
2>v  Bfp.  quello , ch'egli  dice  . Phìas  ne  eum , (jui  hpc  terribU  i*  exifiimet 
JUb,  imrepidnm  nd  mirtem  futurum  ,in  tpf*  pugn*  Mortem  feruitnii 
frépofintrmm  ^ Con  quello,  che  feguc.  Dicodunque,che  Pla- 
tonebiafima  in  particolare  la  viltà , con  che  le  perfone  imitate 
dai  Poeti  fopportonoli  cafi  auuerfi  . Hora  dalle  predette  cofe 
iwfce  vha  bclliffima  quellione,&  c,fe  nella  Tragedia, feguen- 
doil  precetto  di  Plat.,f>  polla  cómuuere  la  mifericordia , nella 
qual  pare  primieramente  , che  fecódoropiniqne  di  Platone, 
la  compalfjonenon  fi  poffacómouere  ne' Poemi  Tragici,  pcr- 
ciochcs’egli  ha  voluto, che  non  fi  pofTinorappresérar  in  Scena 
quelli  ,chc  palefan  le  proprie  feiagure  có  lamenti , con  dolori  » 
econ  pianti , pare  ,chc  in  confeguéca  habbia  leuato dalla  Tra- 
gedia la  compaflione  , perche , come  diffe  Heratio  , bifogna^ 
hJftt,  prima  piangere  , fe  vogliamo,  che  gli  A fcoltanti  piangano, 
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Tejtphe  t vei  felet$ . 

Aulo  Gelilo  volendo  anchor  egli  dimoftrare , quanto  folfero 
ficcedarie  leJ.igrimc  >eil  dolore  di  quello,  che  parla  percom- 
nouere  r affetto  degl’ Vdicori  , dicechcPolo,  che  tu  vn’ Hif- 
triooe  Tragico  di  gran  nome , douendo  cóparir  in  b’ccna  con  U 
perfonad*  Elctra,  la  qualporuua  in  vn’Vrna  Tolsa <1*  Orefte 
fuo  fratello,  e vi  pia  ngcuafopra,  per  coni  mouerc  con  quello 
fpcttacolo  più  gl*  Àfcoltanti  portò  in  Palco  vn’  V ma  con  l'offa 
dei  figliolo  morto  , acciochc  piangendo  per  quello  più  da  do- 
ucrc  fa  celle  inlicmepiù  piangere  quelli , che  l’ vdiuano,  c però 
dice,  igitur  PùIms iHguhrihtbitH  EltiiréindHtHS  ,a/4  ,nt(j,Krn£ 
e /tpmlchro  tHlitfilij  , dr  Ortfits  smplex«jopp/ciiit  0mni4  , 
ti»nJtjn/tÌ4Cris  t nc(jHt  imitétmentis  ,Jed  IuHh  ttque  Ittmenth  veri/  , 
/pirantibm  , It^qut  Ck/n  kgijahkla  viderttkr  , dolor  exdintk/  ejt , 

Qiiinciliano  medefi mamence  fotcoferiue  a quella  opinio' 
ne , come  appare  per  le  feguenci  parole . Sktnm*  emm^ 

( qkkntkm  ego qHÌdemlemio)ctrc*  mokendos  offeclki tn hoc pofita^ 
tft »vt  mokeomkr  ip(i , N*m  & IkQkJ ^0"  troCr  indignmtionis  uli- 
^HAHdoridicMUfkeritimitktktiotfiverbA  v kit  kmq;  tatkm,  no»  etH 
mmtmkm  àccommodakerimkt . ilkidtHÌm*likdefl  cah/p  ,vt  Ingen^ 
t$ivtiqke  in  recenti  dolore  difertiffitnè  qkedAm  exclamore  vineon- 
tnr  tó".  ir*  nonnMnqkom tn  dodi/ quoqne eloqkentiem  fdciat , qkàtru 
^nedillif  iueff  vis  menti/ 1&  veri t4/ipfamork/nf  i^Are  in  tj/  qn* 
WifimtlUef t volenuu  /ìmkt  ipfifimilet  eornm  , qki  veri  petikntkr^ 
*i^etiiluut  Cr  i t*li 4mmoproficijfc4tur  orAtio , qkdlem/Acere  indice 
mtlet . AmiUedolebit  tqnìAudiet  mehocckmdtcAm , non  dolente/»  f 
*r*/cettur  ,fi nibil  ip/e  qui  inirdm  concitot  idq;  exigit  ,fifnttep4tif 
turi  Sicch  Agenti  ocklif  lAcrym*/  debit?  fieri  no»  potefi . A'ee  mct- 
éit  nifi  igni/  ,nec  modefeimns  nifi  hemore  :nee  re/  vii*  dot  Alteri 
nelerem  qnem  ipf*  non  hebet . 'Primnm  efi  igitnr  , vt  *pnd  />•/  vele» 
*nte*qnfV*iere*pkdindieemvolnmk/ tdfiiiiAmkrqke  , antequem 
Altere  conemnr , M.  Tullio  nel  Bruto  ha  conlìrmaco  quello  pa« 
rere  ydou’egli  moffra  ,che  M.  Calidio  accusò  Gallio , eh’  e* 
glihaueffeapprcffato  veleno  per  vccidcrlo . Horadicc  Cicero- 
ne, che  per  difefa  diGalliocglicofi  rirpofe  aCaiidio.  Tntfik» 

M.Clodi mfi fingere/ ,fic  AgeresfprAfenim cnm  tiÌAeloqkentiA 4- 
litnornm hominumpericnlA defindere Acterimi  fole*/,  tkmnegli^. 
geres  f vbi  dolor  f vbi  Ardor  Animi  f qui  etidm  ex  in/Antinm  ingenijt- 

, nnllAperturbAtie Animi , nnllA  cor* 
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fr»Hi  nam  ptrenfit  ,non  famnr  , ftdis,  ^tioÀ  mimimumt/f  0 
tiH/ittfuppiofìo.  Fù  prima  qucfto  ikttoda  Val.iMaitiiuojcdu.» 
Quintiliano.  Se  dunque  Platone  vuole  , che  fi  moltri  vtriiicà 
ncH'c^portarc  le  fortune  auucrfc  ,nonbtfognara  jcncl’rliilrii 
onc  finto mifero pianga  , fi  lamenti  ? Pcrantolccoado ilprc*« 
ccttodclli  predetti  Autori  non  potrà  muoucre  miferteordia^ 
negli UditoriiCcon  Platone  condannarala  coinpaiiioaedei- ’ 
la  Tragedia  ,chc  viene  da  Arinotele  lodata . 

Dall'altra  parte  « che  il  lopportare  l’aucrla  fortuna  con  animo- 
gcncrofo  e forte,  rechi  feco  maggior  compaiiionc  , cùcnon^ 
la  lotfcrirla  fcminihnentc  {pargendo  per  quello  molti  ram* 
marichi  , c molti  lamenti  ,c pianti, di cheauthentica,c  pieni  * 
fede  ci  porge  Plutarcho  nel  libro, ouc  egli  uà  parlatodej»c  lo. 
didi  fé  medefimo,  moli rando , che  Pclopidaaccufato dai  Prc- 
cipi  della  Republica , che  non  folle  ritornato  a caia  lubito,chc 
fù  tìniioil  tempo  deirimpcriofuo  , fù  quali  condannatone-» 
fuffragiper  elferfi  fottopoflo  troppo  mirerabiimctc  a' Giuuia:» 
ma  , che  Epaminonda,  il  quale  con  grandiUima  gcncroiita  d* . 
animo  fi  inoltrò  pronto  a riccucre  la  Morte  da  1 hcbani , pur*  < 
che  confefla fiero  i bcncficijda  lui  riccuuti,  lù  aliai  piùlacU* 
mcntcafsoluto.  Eccrto,che  Phottioac  condannato  alla  Mor*  • 

ledagli  Athcnicfiingiurtamcntefùdtfgnodi molta compaiùo- 

iic,  come  mofira  Plutarcho  nella  Vita  di  lui  i c nei  fopracica*  ' 
IO  libretto  mofira  mcdcfimamcntc,  chefù  più  degno  ai  miic*  ' 
ricord ia  Photiionc  conia  fua  generofiu ,chc  non  fu  vn’alcro 
pur  códannato  feco  a morire,  che  fi  rammaricaua  diquciU_a 
Morte  con  alte  querele  , al  quale  difse  Pnottionequciia  beili" 
fentcnaa  . non tO/igratHmeff-tum Pbonont mani  Piatone 

anchora  ci  rapprefenta  nel  Phedone  Socrate  ,chc  muore  cuo^  - 
la  maggior  fortezza  d’animo  , che  mai  folfc  veduu  lu  Genti- - 
le  alcuno  , c pure  vi  cóinoue /opra  tanta  mifcricordia,  quan* 
ta  non  fi  è forfè  veduta  altrouc;  & in  vero,  chi  è lincio  di  na- 
tura che  non  fi  Tenta  liquefare  Icggcndoi'vliimc  parole,  che-» 
dilIcSocratc , eia  prontezza,  con  la  quale  cgiibcucii  vcicno? 
Cicerone  nella  belliffimaOratione,chefeceindifciadiMilo- 
ne  volle commouerei Giudici  a compalfionc  perla  fortezza-,  ^ 
mofiratainquella  calamità  dal  Reo  , H%t  lacrima  non  mont- 
ìnr  Milo  c/l  tjMod.tm  incredibili aniìoi  mborc  raptus  , eacUiutn  tèi  tf» 
fiputattVbik'irtMtinonjltlocns  . Mortemnaturafineme/fe  ytio/u, 

ffaamjeilistt  eamenttf^ua  nas^  ^uciiOj  che  icguc . A. 
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flotcIcftefTo  altramente  hàdirao(irato,chequefla  èficuriifiintf 
via  di  commoucrc  la  compaifione  negli  Afcolcanci . 

Af*ximi  vera  mf/erxeioconehdtstr  ,fi in  tiiù  aceryijJlmhcMfibm»  ■ 
fertet , & eenfÌÀnti  xnima fnitf e dicxntur  ; n*m  hdc  emnut  <fnia  vicL 
Méviàtntur  mìferìeordÌAm  monent , e/nod tlleejuifatitnrtém. 

a fortuna  fit  indignns , & tal  ss  aceri  ttac  sjKafi  ocuhs  futsifciatstr  , 

Nelle  quali  egli  inoltra , che  colui  che  fop^virta  piìigenerofa* 
mence  le  calamitariapiìidegnodicompa(fionediqucllo,che 
le  fopporca  viimcccc  ;conciofia  cofa  che  la  compamone  Ga  va 
dolore  del  male  ch’altri  nò  merita  : e Tenza  dubbio  minor  ma* 
le  merita  il  Vircnofodi  quello , che  non  lì  faccia  l’efiemimco , 
come  viciolo  • Adunque  come  Tara  vero  quello  , che  di  fopra  li 
dilfe  coH’aucoritad’Horacio,  di  Gallio , di  Quintiliano,  e di  ' 
Tullio, efe  quello  lia  vero , quello  fia  falfo . 

Hora  perdichiaracionedi  quello  dubbio  dico  primieramente, 
ohe  lepailìoni  dclìate  nel  petto  degli  Afcoltanti  ponnonafccre 
come  hà  infegnato  Quintiliano  da  due  fonti , cioè  dall'  affetto , 
edalcollumc.  jdde»  velnt  fpiritusepetis  hniut , attj  ; animus  e/h 
iv  affeStbas , Hornm  autem , ficut  antisfsticHt  traditum  aecepimut « 
duafant  fpeciet  : alteram Oraci  irst»  vocant  .cfHtmnosvsrten* 
ttt  recti  ac  proprie  afectam  dicimut  .•  aiteram  « , chìus  nomine  , 

ve  ego  quidem  fentio  ,caret  fermo  Romanus  mores  appe/lantur:  atqg  , 
inde  pars  quoque  illa  Philofophip  ìQim  , Aloralit  e/t  dieta  .Sed  ipfn'  , 
tei  naturam  /pedanti  mihi , non  tam  mores  lignificar t videntur  ^ 
^uamsnorumquadam propri etas  . Dico  in  fecondo  luogo  , che  la . 
compalUone  , che  nafee  dairatfctco  fi  caua  fuori  con  pianti , e 
con lagriine:equelloanchora  citato  conofeiutoda  Piatone^ 
Xìel  ione , ou’egli  inoltra , che  recitando  ione  i verlì  d’ Ho.nero 
pieni  di  meltitia  ,prendcua prima  in  rclameltitia,cconquel 
modo  rendala  gli  huomini  alcoltàti  piangenti  ,&  addolorati . 
J^ssoties  enifts  miferabtle  qutequant  dicoiacrymis  isaplentur  oculi  ^ 
aum  aliquid  ten  ibile  ,au:vehemens  ,a-  reàa  propjertimorem  co» 
tnf  eriguatur , cor/alir . Ma&‘ella  nafccdalcollume,bifogna , 
che  Toriginc  Tua  venga  da  gencrolìta  ,cda  fortezza  d’animo, 
flc  in  quelto  modo  Tara  vera  l' opinion  contraria . Egli  é ben  co- 
fa  degna  d' edere  auucrtita  ,chc  la  compaiGonc,che  nafee  dall* 
aflccto  ha  vngiouamento  nella  parte  ,donc  manca  l’altra  : ma 
che  Talcra  ,chc  nafee  dal  coltunte  é perfetta  in  quella  parte,  Sc 
c imperfetta  quella  , che  nalce  dalla  paiTione  , come  mi  far^ 
meglio  inccadcrc  nelle  feguenti  parole  , ^ 
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Dico  danqàéy  clic  la  mifcricordia , che  nafce  dalla  paffioiccK 
chi  ragiona  ha  fcco  congiunto  ii  credibile  ,eOédoche  più  £aciL 
niente  vicn  creduto  ^ebe  quello  ha  caduto  nelle  miferie  «il 
quale  fi  lamenta  di  cuore , come  a longo  ha  dimolìraco  Quinci* 
liano  nel  libro  vndecimo.  Ma  quella  medeiimacompairion^ 
ha  vnaltrodifictto,&è  che  mentre  che  1’  huomo  da  luogo  z 
piati,  e querele  >& a cofe  fintili,  fi  fcuopre,  molle  ,evile,ep 
confeguenza,  in  quanto  ulc  ,vitiofo,& indegno  di compaflio 
ne;  ma  la  mifcricordia , che  naice  dall*  altrofonte  pare  «che^ 
dHlrugga  il  credibile , non  eflendo  vcriiìmile , che  T huomo opu 
predo  dalla  mifera  fortuna  fia  cqmc  gencrofo  di  ciò  non  cura* . 
te  i ma  ella  è ben  perfetta , in  quanto  che  feoprendofi  l’ huomo 
coliumato,  ce  lo  dimoflrainficme  indegno  di  quei  male  ,e  per 
conieguente  degno  di  compalfiooe  ,e  però  io  lodarci  fomina^ 
mente  quei  Poeti  Tragici , che  temprano  in  modo  quefio  ere*, 
dibile  ,c  quello  coliumato , che  non  fentendo  il  danno  deli’  cf* . 
clufione  di  quelli  prendono giouamento  da  tutti  due  . £* quello 
• precetto  importantilfimo,  e potrei  mollrare  il  frutto  , che  ha 
fatto,  quando  è fiato  olleruato  , il  danno,  che  ha  cagionato, 
quando  non  è fiato  elTcquito  : ma  di  quello  vn‘  altra  volta . Ho 
ra  concludendo  dico,  che  la  mifcricordia  non  è ripugnate  alia 
Politica  di  Platone  ,eche  in  quello  fi  è fenza  dubbio  Proclo  in- 
gannato nelle  Quefiioni  poetiche  , credendoli  contrario 
che  la  noftra  opinione  fia  quella  medefima  ,cbe  ha  creduto  Pla- 
tone fi  la  paiefe  per  quello , eh  *cgli  dice  nel  iettimo  delle  Leggi, 
douenon  ha  cacciata  la  Tragedia  dalle  bene  ordinateRepu- 
bliche  .Ma  ha  egli  ben  voluto,  che  fi  faccia  vn  Magillrato , ai 
quale  fi  deuano  prima  mollrare  le  Tragedie,  acciò  eh’  elle  non 
portinoinfiemecollumi  effeminati , come  per  T infrafcritte  pa 
roJc  fi  può  molto  ben  vedere . f^trkm  noiitt  tredtrefécUi , « »#- 
bU*dmuti,vt  fetnas infor0c«HfiìtH0th  , & cUmofts  t0nd$$cittis  Hi 
flritntt  , f «f  Alttus , ^HÀm  noi  exclnmtnt  , nttjMe  itn  *d  Lihtroi  nofim- 
r$t tédyxorti tmdTnrbémyrbisomnem  fde^fdent  rebus,  neneé» 
dem^Ménoi  ,fed contrarUfépi  c»nc$onemini . InfAniremns , & ne» 
émninb  ,&CÌHU*somn%s  ,finnte<\Hnm  MagifirntHS  viderint  , 
€0mpofHtfih  f&  dicend»  *d  Popnlnm  indicéiHtrint  , ndmittemini 
/^Hncigitxroyìri  optimi  moUium  Mn/Arnm  jilnmni  ^oienntmt 
vefit0s  cxmnojìrii  *pHd  ‘Principe!  compnrMHimxi , Crfiqmédkem» 
tiire*dem,MMt  meliord no/ìris  eUevidebuntur  , Chorum  vebiidobi» 
ìppus . tUjttr  vcr00  Autiei  lutnqtiém  ddripoterimni  « Hocitmé^ 
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. 9tmtTh'rii,elii/tf;  JoHrifts  . E pare  , che  EUripidc  habbia^ 
•«lolte  volte  moiìrata  quella  mifericordia  conforme  a princi- 
pi) di  Platone , come  fi  vede  in  Mcncceo  figlinolo  di  Crconcej 
Belle  Pheniffe  , il  quale  intrepidamente  per  falute  deUa  Patria 
il  diede  volunta  ria  mente  alla  morte,  che  lì  diedero  i Greci  al 
fepolchro  di  Achille , & in  Iphigenia  figliuola  d' Agamemno- 
BC  ,che  riceui  con  animo  gcncrofo  la  morte ^ fodisfare al  dei^ 
Periodi  tutto  l'effe  rei  to  Greco  .Hora  perche  quefio  affetto  del 
la  miferìcordia  è neceflarioperlacompafiìonc  dellcTragedie 
•antodi  parere  d’ Ariftntelc  ,quanto  di  quello  di  Platone, farà 
il  Poeta  qualche  volta  sforzatoci'  imitare  ilcattiuo  coflurae^ 
perciocbceflcndo  fondata  qnefta  paflìonc  nella  vccifionc 
nella  mala  fortuna  d’ buomini  a torto opprefli  da  quella  feia- 
gura , pa  reche  prefuponga  in  confeguenza , che  cqldl  yche  leB 
reca  fiaperfona  ingiufla  ,ecofi  habbiamoil  cattiuocoftumc. 
Non  riprende  dunque  Ariffotelc  TOreffe  d'  Euripide  per  ha- 
ixcrui.rapprcfentatoicattiui coflumi , potendo  direi!  racdcli» 
modi  molte  altre  Tue  Tragedie , nelle  quali  è neceffario  il  cat- 
tiuocoffumc,s’elle  haueuanoacómouerela  mifcricordia,  co- 
me fi  è dichiarato  di  fopra  ; ma  perche  egli  c’introducéMeào- 
lao  , come  huomo  di  cattiui  coflumi  fenza  ncccffìtà  alcuna  f 
quando  egli  a prieghi  diTiodaronel  giudicioè  contrarioad 
Orefle  figliuolo  del  fratello,  la  qual  cofa  , come  può  manife- 
llamctc  apparire,  non  c punto ncceffaria alladettaTragcdia  » 
pcrciochciuttiquci  tumulti  nati  , che  alla  fine  s’acchetarono  . 
' còlla  machina , poteuano medefìmamente nafccre s’egli  fi  foffe 
contentato  di  TIndaro  contrad  Iccnie  ad  Orefle , e non  vi  ha-, 
nefle  aggiorno  Mcncborcndceffédo  in  quella  nacdcfimaTra- 
gediapur  mólte  altre  Perfonc  cattiue  ne' coflumi,  di  mabiera 
che  ArfenitìCòmcntatorc  d’ Euripide  habbia  di  quelle fcritio, 
ch'ell'cra  peflìma  quanto  al  coflumc  delle  pcrfonc,  poiché  ec- 
cetto Pii  adc  , tutte  fono  cattiue.  Tuttavia  nonfù  Euripide  rt- 
prefoda  Arifìott-lc , fé  non  nel  Menelao , volendo anchora per 
"'quefto  darci  ad  intendere,  cheilcattiuocoftume  nella  Tragc- 
vlbin  tanto  deuefi  rajiprcfentarc,  in  quanto  ch'egligioua  alfa 
- eonftimtione  de  Ila  Fauola , & al  produrne  la  compaffionc . Per 
‘queflo  dunque  non  è inedòfimamente  Ebripidc  riprefo  nell* 
Hecnba . nella  quale  però  li  rapprefenta  peffìmo  coftume  dì 
Pqlincftorc  ,nc  nella  Medea , ne  nelle  Phcnilfc,douc fi  feorge 
V imprdia  di  Creonte  > come  nell*  Antigone  di  Sophoclc . 
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-Ordiamo  bene  > che  qucAo  Poeta  crrafle  aelP  Aiace  rofprcrcfl 
candoui  Menelao  fornito  di  cact.ui  colluini  ;che  voglia  ad  ogni 
modo  probibire la fcpuUura  ai  corpo d'  Aiace  ,con  tuttoché^ 
idi  lui  laccHc  tante  più  valorofc  prone  nella  guerra  Tr  oiana  • 
Dalle  cole  predette  appare , che  nulauncntc  vien  ripreroSenc- 
ca , perche  nelTOtiauia  introducelTe  Nerone , poiché  fen^a-* 
-diibbiosùrempietadicoflui  h'fondancccDariamcntc  tuttala 
^couipalfìone  /ChcccominoUa  inO.tauia,  il  che  fi  puòanciio* 
:raailcrmare  deH'altrc,  ch’egli  colle  da  Greci  ,comc  dalThie- 
.ne,dairHippoiito.Hora  se  bene  quello  aflfetcoc  proprio  de* 
PoeiniTragici  ,fi  croua  nondimeno  qualche  volta  ne‘ Poemi 
lieroici^  come  (i  vede  in  Homcro  nella  mone  d*  Hcttorc  : e^ 
Dante  ci  ha  laiciato  ersempiodeU’  vno , e dell'  altro  ; percioche 
Jl'  alletto  mofso  nel  cafo  di  Francefea  è fondaco  su  la  pailiouc  4i  * 
ki^edcl Tuo  Amante» 

. tJ^Untre thè  l'^/no  spirto  ijueflQ  di t 

. L* *ltroptangeM  tfithedipietiide  ^ ^ 

J venni  mCH  co(ì  f come  IO  mori fe  ì f. 

M (addi  jcome corpo  morto  (Ade  t 

.^a  quella  commofla  in  Romeo  è fondata  nel  cofluoie^  ^ 
Jndi  pAi  tiffi  penero  , e veitijìo  , .f 

^ ...  : 1/  mondo fopelfe  *l  < nor  , eh*  egii hebbe  » ^ 

t^ifendicandojit*  vitA  itjrnjìo  Ajrndo  ^ ) 

' l^iodA  iepihlolodArebbe  , ,j 

*' 

che  il  PoeìA  pub  imitste  ile  Aitino  eoitnme  per  eccitAre  li  Ridicolo, é 
che  tiomera  'e(ÌAto  in  ijne/ÌA  pArte  lod.%to  dA  PlntArcbo  , e bUfi- 
moto  dA  Piatene  '.efi  mette  in  qnefiione  ,Se  Piatene  babbia  da- 
te luogo  Al  Radicelo  nella  (na  Politica  : difendendo  vn  luogo 
SlìAHte  con  C esempio  ef  Ariftophane  ,cC  Pier  Atto, t | 

* àiAÌArtÌAlt,  Cap,  SejfAnte/imoterìca , 


•§1  l,*vltimocapodanoidifoprapropoAo,chedaJ 

^'C'  ^ Juogo  al  catiiuocoiiumc  y ili  Ridicolo  ; pcrcicchc 
hauendoqucAo  fuo  leggio  » come  ha  dichiarato. 

^ Ariftutcic,  nella  bruttezza  d’vn  cattino coAumCf 
^ V ▼ apponi  fcco  nocumento  ; bora  pare 

che  qaefto  ridicolo  lia  proprio  della  Comedia  i come  io  più  op» . 
poriuno  luogo  addietro  babbiamo  dichiarato  : tuttauia  Fiutar 
cho  Acl  libro^  ch’egli  ha  compoAo  lopra  d’iiomcro  pare , cIk 

«reda 
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creda,  che  polla  anchora  bauer  luogo  nel  Poema  Heroico , dal 
quale  vuole  ,che  lìanonate  laTragcdia  , e la  Comedia . £ per* 
che  quello  parere  di  Plucarcho  pare  aliai  nocabile , però  hò  vo. 
luco  qui  foicoinetcerc  le  Tue  parole . NihiiotfjinHsC'ontfdU<]ki>^s 
iiidiàem^kitMnàe  occufianetncétptt  ; eieprJjentii  n*m(jue  in  eopattfi^ 
[nhlimiA  narret  ) cfMod  introduÙiones  ejk*dam 
Jint  rif  HfH  monentet  t»m  oh  ckkUm  ^kicénks  in  Iludc  eliUtdicMS 
indMcitmr  , quifkHdkt  vinum  £)ijs  , ocenfìonc . 

. /mmenfks  cepit  ctlefii*  nk/nina  rì/us , 

EtThtrfites  tkrp'IJimks  knimo  ,&  carpare fcelefiìffimks  tumultuS-» 
d»  tntkiednendo , 4c  (e UUkndo  f^Ly/tem  concttknj abeoj;  verkerit» 
tMi  omnihks  rìfum  nionet , 

QukntHmkis  mt/Hs  fic  ckm  t*men  emnibks  tilt . 

EUcktt  ri/km . 

Et  in  Oiifsea  npkd  dtftkctesvolkptkte  PhtAces  Demodocns  Mkrtit 
fiyenere  Adklteriii  cant4tvf<i;  tnvincklk  f^HlcAniincideierrijH 
cateris Dif  j , mouerit  hiiike  feftikiintcrje  iocAtijunt  .Etapkdin- 
tempernntes  Protos  Irus  mendicks Jtnj^itur  cntn  f^iy/sepraftkntijfim 
mo  ytro  pkleftrkcongredi  3Ìp/k<};  kcitont  (it  ridicuikf  ;omnine  enì 
hnmnnf  nktHréconjeniknekmefi  non  intendi  mod'oAmmkm  ,/e'dre^ 
jntttt  etiam  , vr/u^cerepojjit  *d  vn*  Inbores  ; itaqke  tnlu  nnlmi  ohm 
Jetidci» à Poetn  innenté  e(t  : tjnod nutem  ij , t>ki  Comedias  pojien  edi- 
derunt  ri/kt 4pt4ndigrnti4  tkrpibks  nimis  uptrte  ob/canit  vcr- 

ftisvfifunt  f certi  nonpoftknt  dicere Je  tnehks  AltijHÌdinMeni/se  , 
£.‘duQqueooubilcquello  luogo  di  Plucarcno,  nel  quale  egli 
fa  lecito  al  Poeta  Heroico  d’imitare  alle  volte  alcune  coleri* 
dicole  con  Telsempio  autori  u u*  Piomero  .Matoricccora 
oonmen  noubile  , che  Platone  habb.a  l iprcioqueiiielkuipij 
del  Ridicolod'  Homero,che  fon  itati  lOuaci  aa  Piucarcho . oo« 
noie  parole  di  Platone , Sed  ne^ne  i»  rijum  nunik/nprojHjoj  e/ic^ 

Uotoportet tnameffkfttmrifHmvehentens  mut4iiojeqkUur  ; ttaque 

qnevidetMr , Non  igiinr  kdmittendkM  e/t  ^unnao  qkiijunt/ne  4kth0m 
ru4th l^iret inri/nm  folutoi  tndkcit , C7  muiit  minkt  ^knnao  JJeot ^ 
furitettrtiminkf  : er^o  neqne  tiomtrkfH  Anaiemns  > cum  dun . 

JnefìingHÌbilii rifui  Diftco/nitutute/t,  4 

J)uta  ^ulcunum  properentem  per  domum  vidcrent , 

Kipote  qui  cluudHt  eli . 

Ferquefte  paroledi  Piar,  potrebbe  altri  facilmente  cercare  > 
s’ egli  nabbia  dato  luogo  al  Ridicolo  nella  lua  Poliuca , la  qual  • 
quc^nc^egliddsoloiuu  m va  alu;o-  luogo , «ncOiaraodo  , 
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che  la  Comedia  col  fuoRidicolodeuaintroduriì  nella  Tua  Se- 
condaRcpub.  ma  che  però  gli  Hidrionidi  (ìmil  Poema  noa^ 
poiTino eficrc  Cittadini , volendo, eh’ eflì  folTcro , o fcrui  ,o con. 
dotti  a prezzo  . cin  quello  modo  hà  ftimatod’  haucr  rvtile.» 
della  recrcationc  della  Comedia , e di  fuggirli  danno  del  cacci- 
uo  collume  di  quella  necelTarioper  lo  Ridicolo,  prohibendoi* 
cITcrcicio  della  Perfona  C o mica  a Tuoi  Cittadini , in  che  fono  le 
fue  parole  . Deformtum  veri  ctrptìMm  , eogh4ti$nHiHijHe t]Mf  éUi 
rì(nm,  & citHddicim  vtrhit ,cantM  alt At ione  ,omnihnftf,  hniq/me^ 
di  imitAtìonìbHì  con  fiderare  , Ó"  cegnofeere  neiefje  e fi  , nam  feria  fi- 
ne ridie ulis , CP"  emninè  fine  contrarijs  contraria  cognoficere  <jHÌde»L» 
imenlfihile  efi  .Si cjnis pradens efl fatar hì  , fieri  aate/n ambo  minimi 
pofiant , fi tjHo  paElo  virtatis participes  eaafarijamas  , ftd  hoc  haim 
gratta  lognofcendafunt  ,ac propter tgnoranttam  ridicalum aliqaid 
ag^atar  , ai:t  dicatar , cam  minime  oporteat . Serat  igitar  , & peregri 
ni conda^i  tana  imitentar  ^fiauiam  vero  i/iis  naitam  adbiheatar g 
tttc  ade'e  .iber  fit  tia>s  tfea  vir  t fea  mttlier  ytjui  dicere  ifia  cerni* 
far  ,fed  nona  in  hit  fi  neper  appareat  imitati!  ^ at^ae  ita  adrijanu 
(pesatore!  tudi,  <fai  Ccmadtp  vernacaliappellantur  , ratiene  tOefen 
fa  difpofitt  fint . Vedefi  per  le  predette  parole  ,che  Platone  non 
hà  riprouato  affo  luta  mente  il  Ridicolo  : ma  che  vi  badato  luo- 
go ,acciochc  li  Tuoi  Cittadini  potfinocon  pili  prudenza  diffin- 
guerelecofe  ferie  dà  Ik  ridicole,  & in  berne  apparare  l’ oppor- 
tunità del  ridere . Se  Platone  b.^  dannato  ilrifo  in  alcuni  luoghi 
de’ Poemi  d’Homcro  ,qucfto  è flato  perche  Homerol’  baucua 
poflo  troppo  diffoluto nelle  bocche  di grauiiCmcPerronc, qua- 
li dcuonoefser  li  Dei . Ha  dunque  Platone  biafmato  la  feonue- 
neuoIezzadelcoflumcnelRidicolo ; enonil  Ridicolo  perfe^ 
folamente;  ncpoflioin  quello cafo  non  dare  il  tortoa  Fiutar* 
cho,  il  quale  in  vn’altto  luogo  del  medelimo  libro  ha  lodato 
Homcro,come  quello  che  habbia  leruatoil  Decoro  conuen  id- 
ee al  Ridicolo,  raectendoio  parco  negl’  huominiSauij,  cdifso- 
luto  ne'  vani , ond'cgli  dice.  modointer  dolendam , & Uri» 

damdifcriminactnfiitHitv.g.f^liftes  narrans  ^ttemedeCfcleptim 
impofaifiet , ait , 

Efi  mihi  in  peBere  tane  rifu*  obortMS  » 

eyit  Proci  cam  profiratum  viderent  irum  j 

Sablatù  manibai  rifam  tane  difsolnerant  t 
In  quelle  parole  vieti  lodato  Hoineroda  Plucarcbo , come  co- 
lui che  habbia  ofseruaio  il  Decoro  in  fare  moUcracamentc  ri- 
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Jére  Vliffc  , rmodcrataoicntcli  Proci  : ma  fc  Homcro  merita 
in  qucilo  lode  ycomc  veramente  la  merita  , e nccellario  dire, 
conPlutarcho,ch‘  eglimcricibiafino,perhauer pollo aclla^ 
bocca  de' Dei  immodcraumcnceilriro  . Virgiiiohain  quello 
Kidicolo  feruaco aliai  meglio  il  Decoro  , che  nou  ha  tatto  Ho* 
mero  facendo  foiamente  mentione  d' itnmodcilurifonelia., 
bocca  degli  huomini  ,e  modello  in  quella  de*  Dei  : dei  rito  degl* 
huoinirai  habbiamodueeOempuncl  quinto  deli' Eneide. 
lUhm  CT  iMbtntem  T tucrt  riftre  »4tAnteM  , 

Et [aIsos  rident  reuomcntem pectore Jìmcììm  , ‘■ 

L'altro  è quello,  . 

£t fimnl  hit  dìElisftciem offe» dehit , & vda 
T arpia  ntemhra  fimo , rifit  Fattr  optimmoUi 

Ma  nel  quarto  fa  mentione  d’ vn  rcmplicc  rifo  di  Venere . 

IsionaAnerf  ai  a petenti 

eAnnutt , atcfae  dolis  rtfìt  Cytkere*  repertit  • 

£nel  primo  , Oài fubndens hommnm S*tor  ,at<j;  Denkt/t , 
Hora  quellorifo  ,che  inette  Virgilioio  bocca  de’ Dei  il  può 
feufare  per  l'equiuoco deli’  vlanza degl'  huoinini  graui , iqua* 
Ji  qualche  volta  modella  naentc  ridono  ; ma  per  difendere  quel- 
lo d’ Homcro bifogaarebbe dire  >co’cgii  uaucilcpreio  l' vian- 
za  degi’huommi  vani  ,e  leggieri , nella  qune  rirpoila  farebbe 
troppo  gran  nocumento  di  Icofo . Hora  veuedo  a Dante  dico  , 
che  come  Poeta  Comico  per  eccitare  il  rifu  dille  quei  verfoper 
bocca  fua . 

Et  egli  hiMé  del  cui  fatto  trornhettu . 

Fercloche  eflendoil  Poeta  Comico  obligaco  a feguitare  il  Ridi- 
colo , però  viene  sfozato  a trapanare  quella  maniera  di  bru- 
tezza . L’hanno  detto  affai  chiaramente  C^uinuiiano , Cicero- 
ne, & Arinotele , e Dione . Il  B occaccio  fc  ne  lamenta  con  que. 
ile  parole,  io  non  so  fe  mi  dica  ^che  ca/afiaoucidentai  vino , e per 
meluagità di coftumi  ne' mortali [oprauenato  ,o  f e pMt  e i nella  natk- 
ra  peccatoti  rider  più  toflo  delle  cattiue  co/e , che  delle  buone  opere  3 
fùecialmente  quando  quelle  totali  non  appartengono  « e perdoche  Icia 
fatica  , la  quale  altra  volta  hò  imprefa^  V horajonoper  pigliare  a_, 
niunoaitraftne  riguarda  ,fe  non  a douerui  tor  malinconia  : e rifo  , 
ateg  ree.i,a porgerai  , quantunque  ta  materia  delia  mia  Jeguente  No» 
nella  ( Inamor ate  G iouani)  (ìa  in  parte  men  che  honejia  , pero  che  di- 
letto può  porger  ut  3 ve  la  pur  dirò . 

Non  è cofa  j^oua , che  li  Poeti  lìa  no  venuti  a ragionare  di  quel- 

ili  io 
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10  , che  hi  nel  predetto  vcrfo toccato  Dante  , perchemolti^ 
loro  ne  hanno  fauci  lato  ardiumcnteper  moucre  il  Ridicolo . 
Arilìophane  nel  Fiuto. 

K*  ti'xhTo/'  avTtf  *rToXif«’  ^ mt  • 

E poco  più  innanzi . 

ripeacrr&'  ^ auTeC  , f*iy*  vóÌ9 
A«i  ■ratf/j»  • li  >i»CbV  • ' 

Epocopiù  focto . 

Tu'r  fTp*  0$uf  »v*  y.i0tfenif  ^ • 

11  primo  luogo  in  latino  c cofi  detto . 

timore  pedens  MfrtMS  AÉM/telM  , i 

Il  fecondo  . 

-£f  accedente  eù*m  ilio  i/uam  maxime 

J^epedi , verter  enimintamuit  mihi . 

Il  terzo . Narem  apprahendent , non  thm  enim peci»  2 
Horatioanchora. 

Set,  8.  Nam , difplofa  fonar  tjuantnm  velica  , pepeai  ■ . » 

Bluffa  nate  ficus  , at  illa  enrrere  in  vrbem  , 

EMartiale.  " . . . 

Lih.  7.  Federe  te  mallem  : namijne  hoc  nec  inutile  diete 

Ep,i8,  Symmachkt  rtjumres mouet  i^apmul , ^ 

E quando  anchora  volefliino  , che  il  Poema  di  Dante  foffe  Sa- 
tira I come  haboiaino  moltrato  nei  Secondo  Libro  , che  fi  può 
dire,  diciamo  mcdefi  ma  mente,  che  la  Satira  da  luogo  al  Ridi- 
colo ,c  che  per  tanto  ha  potuto  Dante  rapprefentarlo  neilafuft 
Satira , come  vediamo,  che  anchora  ha  fatto  Horatio , 

Che  cefa  (ta  la  conueneuoletx.a  de' co/fumi , e come  fi  deus 
diuidere.  Cap,  Sefantefimoquarto, 

HalicarnalTeo  ncUa  Aia  Rhetorica  diuife 
■ '“*  f'  il  collume  in  due  I pecie , cioè  in  Philofophico , c 

communei& in Rhctorico,c particolare  . l^à 

ym  nomato  il  Philofophico  c communc  coftume-» 

quello,  che  alletta  c tira  gl’ huomini  alle  virtuo- 
feoperationi  ,clirimoucdal  vitio,cqueftafpc- 
cie  di  coflunic  è quella,  che  per  Arift.vicn  nomata  bontà  , del- 
la quale  habbiaino  pienamente  parlato . Il  codumc  Rhetorico 
e particolare  vuole  Dionigi  , che  venga  confiderato  conforme 
allo  dato  ,&  alia  qualità  lidia  Pcrfoaa>  della  quale  egli  A fin* 

gc 
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gecoflunèyCqueftavien  da  Ariflotcle  chiamata  conuencuo^ 
Iczaa  )C  da  Rbetot  ici  Decoro  ,che  fì  puòdehuire . T« 
ju*t’  Ì^i*{  Rir  ou  «Tir  y*?  Tft  Tc^ÀTu! a^ixt  • 

£ può  diuidcrfi  in  ere  capi , fccondochc  i codumi  nafeono  da_a 
tre  origini  ,cioè  da  Fortuna  , da  I>iacura  ,c  dalia  Volununof- 
tra  . Lu  Fortuna  fa  li  coflumi  conformi  alle  Perfone  ^ e fecondo 
il  genere , c fecondo  ii  luogo , o fecondo  gl’  indromcnti . 11  ge- 
nere confiderà  la  Nat  ione,  o il  fangue;  i coflumi  fi  prendono 
dalla  Nacionc,  quando  fi  Ungono  conformi  alle  inciinaciont 
buone  ,o  cateme , che  ha  ciafeuna  Natione  : hauedo  a uò  rifpct 
todllle  ilJBoLCaccioin  Tito.  EGtftppoconoficnaa  tjfercaftkme 
de’  Greti  f^fitoÌH/tdriz.iJospin^erficon rumori , e con  mimuccic 
tc penMuano Mritrouare  ,cbi loro nfponUt^ & MC nor a non/olAme^ 
te  iiumtli  : mAviltfittni  diuennero  , 

Flora  inqucfio  genere  certo  è tnarauigliofo  Dante  come  mi- 
nuiamcnte  moflrarci , fé  non  dubicasfi , che  le  mie  parole , non 
folscro prefe  in  peggior  fenfo , di  quello  eh’  io  fulfi  per  dirle  ; 
Pure  per  non  lalciarc  quello  pafso  lenza  cfscmpio  dirò , eh’ egli 
ha  introdotto  vn  Runugnuolo  a panare  delle  partialita,  fa- 
peodo,ch’eilelonomoltofapugliariinqueilaNatione  , 
Jjimmt  ,ft  I RomA^nolt  hun  pAce , o^uerrA , 

Il  qual  ver  lo  ti  deue  intendere  della  pace  c della  guerra  fra  loro, 
li  fanguc  lì  può  prendere  in  quanto  mollrala  Nobilita,  ola-j. 
Parentela  . icufiumide’NobilifoiK)  dichiarati  da  Arinotele 
nel  iecondo  della  Rheiorica  ,doue  egli  dice  ,cbe  fi  tengono 
per  quella  buoni , e degni  d’  honore , però  conforme  a quello 
coliume  dille  Dance . 

OpocAnoslrATtobiltàdifAngue, 

Se^lortAr  di  te  lAgentefAÌ 

g tu  Aoue  l'Affetto  noflro  langue  ^ 

' . Jl'JitAhìl  coJa  non  mt (Ara  mai  , 

Che  À dotte  Appetito  non fi trouA  , 

0 nel  C tei  , t me  ne  glori  aì  . 

Coli  foglierò  i nobili  dilpreezare  gli  altri;  malfimamcnte  gl* 
ignobili,  c in  quello  Tito  come  Romano  nobile  fprezza  tutti 
gli  Aihcaielijcomcmcn nobili  di  mi  . Poiché  Tito  hehbe  cofi 
detto  jleitAiofitn  pii  tuttonel  vi/o  turbato,  pre/o  Gifippo  per  mano  s 
moft  randa  A’ haucr  poca  cura  a <}u  luti  nel  Tempio  erapo , &c. 
Etaitrouc  parlando  cella  Madre  di  Gifmonda  nobile ,che  par.' 
Inuacon U Gcncroigaobiiclcriue. ; bafiarebbe , ft 

egli 
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trli  t‘  h*nefe  raecettM  itti  f*>tfo  col  moUntto  pofd  e^ll  eftre 
mai  ,fe  tH  dei fiare  al  fracidkme  delle  parole  d‘  vn  mercanthceio  di 
feccia  d’ jd fino  jche  venutofi  .u  Contado  , & vf cito  dalle  ^ 

vefiitoda  Romagniuoh'  con  le  cala  aca/Mpanile , e ionia  penna  in  cm 
lo  jCono’ eglino  hanno  tre /oidi , vogliono  le  figlinole  de'  Cent  ilhuomi» 
ni,  e delle  buone  Donne  , nto^li  . Coli  Da()Ccf<i>  Cha  Cacciaguì* 
da  nobile  fpreggia  gl’  ignobili  Fiorciuini . 

a j otiener  lo  pHZ.z.o 

*Del  ytllan  d' ylggnlion , di  ejael  da  Signa  , 

Cheaiàper  barattar  hài'  ocehioag»i.t,o. 
/pprciTopenfanoi  nobili  d’ e llcrrciupre  gcaerolì  jcioè  degni 
del ianguc dc’fuoi  Anicceliori  rondei' Ariofto  tnetee  in  bocca 
d'Agramantc  nobiicquelleparok. 

Sta  (jnelche  vhoI  , non  potrà  ad  atto  indegno 
"De'  Re  inchinarmi  mat  timor  nefando  , 

S' io fofii  certo  di  morir  , vò  morto 
Prima  rejlar , che  al  (angue  mio  far  torto 
Cofi  Dante  luiinga  li  Signori  dal  la  Scala  moflràdo  ,che  il  fan* 
gue  loro  fi  inaotieue  geu  crofo  j (ìcuro  di  dir  cola  grata  a quelli 
come  nobili . 

y/o  ,e  Nat  ara  fi  la  prinllegia , 
che  perche  rapo  reo  lo  mondo  torca  ; 

Sola  va  dritta , e 7 mal  dmin  dt/ pregia 
All’ incontro  gl*  ignobili  fono  dottatidi  mali  coftumi , eperò 
Gnfiic^  non  fi  gloria  del  Tuo  fangue , ma  llaiiì  humile  e balla . 
ìùh' Stg'nor  mto(  dice  ella)  ioconoltbi  femprelamia  bafaconditio» 
ne  , alla  vofira  nobiittà  in  alcun  modo  conuenirfi  a quello  ^ch'  tofotu, 
dato  con  voi , da  voi  ,e  da  Dio  il riconofeo . Si  lalcia  anchor  la  me* 
defima  dirprcggiare,come  ignobile  : onde  punita  dal  Marito 
rifpoude . Signor  miofàdi  quello  , che  tu  credi , che  piu  tuo  honore  , 
etuaconfoiattonefia,iofaroditutto  contenta  ^ fi  tome  colei  , che  co» 
no/ co , eh' to fon  da  mtn  diioro ,cht non  tra  degnadiqueslo  honore, 
alqualtuper  tuatortefiamiricerca/H  . li  l'angue  conlìderato 
fono  la  có Jitione  della  Parentela  c capaci; de‘  coituini  de*  Paré- 
ti , de'  Congionti  ,comc  di  Padre  , di  Adadrc,  di  Pigluolo , di 
Is ascilo  ;di  Sorella , di  Moglie^  ed’ altre Pcrl'onc  rouiigiiauci , 
ji‘cotlmncdi  Padre di  Madre]'  amare  ardentislìmamcncc'i 
iigliuoii  ,c  di  iperarc  agcuolmcnteogni  cola  di  loro , onde  difse 
Ìli>oCC^CClOin  rancrcdl  . Utfmonuaparendomiconofcerela  tua 
vtrth  j la  tua  bo/K/ld  t ma*  non  mf<^ebbe  potuto  cader  nell'  Animo 

quantunque 
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miftjf  f fi*to  dettò  j/e  i#  co'  mìei  occhi  non  haueffi  vedn~ 
tò  tche  tH  di/òttoptrti  *d*lckn  hnomo  , fe  tuo  Marito  [imo  non^ 

/ejfe  , bouelJt  nonché  fatte  ,m4  pure  pet’f-tto  . EDantc  , che  in- 
tcndcua  bene  quello  coftune  ,,  come  gli  altri  fa  dire  a M.  Ca* 
nalcance  Padre  di  Guido , incncrc  eh’  egli  ragiona  del  figliuolo . 
Piangendo  dijjfe  je  per  ^nefieieco 

Carcere  vai  per  airex.t.4d’  ingegno . Inf, 

%Alt  figlio  OH  i ì&  perche  non  è teco  f 
Suole  (lare  molte  volte  difeordia  tra  fratelli , e madìmamente» 
quando  fra  loro  fìano  occurfe  molteoffere  .Dante  perciò  disfe  • 

Ca$no  attende  ,the’n  vita  fi  pente  . 
iinefle  paroie  da  lor  cijnr  po^  te  , 

Ma  tra  fratelli,  e forel^*  Tuoi  nalccre  maggior  amore , che  in* 
ficme  tra  (creile  .Onde  Dante  mette  in  bocca  di  Porcfe,mca^ 
tre  parla  della  forella  . 

£a  mia  Jote  li*  che  fia  bella  , e buona  , 
iV«n  jÒ  , <jual  tejJegiÀ  ; trionfa  lieta 
PJel'  alte  Olimpo ià  difua  corona . 

11  coflume  del  figliuolo  verfo  i I Padre  fu  feoperto  da  efso  Dan- 
te in  que’  verlì . Degno  dt  tanta  rinerenut  in  vita  , 

Che  pìH  non  dette  al  Padre  alcun  figliuolo , 

Etin  quegli  altri  moUra  il  codume , non  folamentedel  figliuo- 
lo vcrloil  Padre  , ma  d’ ogni  Minore  verfo  il  Maggiore  • 

Cori' a celar  , che  trouoriuerenti 


DinanxJa  f noi  Maggior  parlando  fono 
C he  non  traggon  la  voce  viua  a denti  . 

Sogliono  i Mariti  dir  volonticri  bene  delle  Mogli , onde  Forefe 
apprefso  Dante  . Et  egli  a me  : fi  tefio  m'  hk  condotto 
uA ber  lo  dolce  affentie  de'  martiri  ^ 

Là  Nella  mia  coI/ho  piantodiratto» 

V Con/uoiprieghi  diueti  ,e /noi'  fo/piri 

Tratte  n'  badala  coffa  ,oue  s'afpettMi 
E liberate  tu'  hk  da  gli  altri  gin, 

V-:  7* amt'  è a Ùtopiìtearae  più  diletta  , 

' La  vedourila  mia , che  tanto  amai , 

i^anto'n  ben  operar'  tpiùfeletta , 

Ma  la  Moglie  per  lo  cenerario  fuol  tener  poco  conto  del  Mari- 
to,couufitnamencc  morto.  Onde  Dincc,  che  ciò  conolccua» 
Per  lei  aff  ai  dt  heue  fi  tamprende  , 

fifa  into  iu  f emina  il  fuoco  àf  amor  dura  , 
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Setscehìo  ,e  '(  tattéf pe/jo  no»  i’  dectftde  ] 

Et  in  vn’  altro  luogo  pur  dice . i . * 

//■ut  a/'  Adorne  t litro  ftfkt  JBorcontt, 

G tonAn>/4  ,0  olir t nonhà  di  me  curM . 

11  Luogo  è il  kcundo , capo  della  Fortuna , il  quale  per  Aia  na^ 
tura cdiUintodalla Natione,percioche  fono  alcuni  cofìumi 
propri;  del  luogo  in  quanto  ch’egli  è diflintodalla  Natione  ; c 
perche  credo  ,chc  queOa  diflintione  nò  Ha  forii  da  molti  cono- 
(ciuta  ,pcròha  bene  moftrarla  chiaramente  , e armarla  coa^ 
r autorità  di  MarCoTulio.  'hlantin^^enerarjtMrheminìhHs  morti 
tamàfiirpe^enens  , CT  feminit  ,^uàm  abolijt  rebus*  tfUiobip/a^ 
natura  loci  , Ó àvitAconf Mtt  Udine  {uppidituntHr  ,qHtbkSUÌimur  , 
viuimus  . C urthaoinenfes fraudolenti  , & tnenduces  , nongent- 
re  tfed  nuturuloci , tjuod  propter  PortHsfuosmnltìs,&  vttrijs  Ater» 
CAtorum  , & AduenArstm/ermoHÌbus  Ad/ìudiutufullendi  , fludio 
^ueftus  vofuntur . L igures  montAni  duri , Atejue  Agrefies  : docutt  a» 
ger  ipfe  nihil  ferendo  t nifi multuvuiner a ,&  mAgnolAbore^ueJi» 
tum . CAmpAniftm^er fuperbi bonitAte Agrorum  , & frnSluum  . 

Ma  Dante  rimiro  alla  conueneuolezza  di  queflo  coflumeali* 
bora  che  dlflc . Atu  tfuelio  ‘ngrAto  ‘Popolo  maligno  , 

Che  dtfcefe  da  Fiefole  Àb  antico  , 

E tiene  aator  del  monte  ,e  del  macigno  . 

Lo  Strumento  ,che  èl’  viti mo  capo  di  fortuna  contiene  princi- 
palmente la  ricchezza,  e la  potenza  . La  ricchezza  rende  gli 
buomini  fuperbi, & ingiurioti;  il  checifù  moflrato  da  Danto 
in  quei  vcrll . Atentre  che  la  gran  Dote  Prouenejile 
, ^l f angue mtonou totse  lAvergogna  . 

*PotovAÌeA,mApurnon/AceAmAle,  ^ • 1’  * 

JLt  cominciò  con  f or  ut , eco»  menz.ogna 
La Jua  rapina  , e pofeta  per  emmt  nda 
Penti , e NormAt.diA  prefe  , e Guafeognà , 

£ percheinfìeme  li  fa  molli , e delicati , però  panando  Danto 
dcli'augumento  delle  Ricchezze  di  Firenze  dille . 

v'  era  giunto  amor  Sardanapalo 
jt  mofiraritò  che  in  C amerà  fi puote , 

Infomma  pare,  che  leRicchczzeperellcr  molccvolteabufatà 
fia no  cagione , che  gli  huoini  ni  commettano  peccato , che  ia^j 
poueru  lem  l’occaiione  di  far  male , onde  Dante  difle  • 
Seguentemente  intefiobuon  Fabricio 
Con  pouertà  voiejh  amu  ffirtute , 

•*i  . “ " ■ ' Ckf 
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Che  gran  ricchtexa  pojfeder  con  viti» 

Hora  quello , che  s*  è detto  della  ricchezza , e della  pouertà  in- 
ccnddìinllemedcttodellaPotenza  , e della  baU'ezza. 

^ M atura^  ch’  era  il  fecondo  capo  principale  fìdiuidc  in  età, 
in  feho  t & in  diijpofìtione. . Dall’  età  fi  cauano  i collumi  con- 
formi alGiouane  , ali’  huomo  maturo , & ai  Vecchio  . 

£’ il  Giouane  foggetto  didefiderij  dell' appetito fcnficiuo,ej 
)>erò  Dante  proua  nella  Aia  giouanezza  l’ aÀalto  delle  tré  fic- 
•rc , cioè  della  Leonza , dei  Leone  >e della  Lupa , che  fono la_« 
.Concupifeenza  j la  Superbia  c l’ Auaritia  ,ia  qu^pcrò  vieo^ 
dichiarata  pcr.vitio  particolare  de’ Vec  chi . 

E$  hà  néUttrn  fi  & ria  ; 

C V empie  la  hrami>f*  voglia: 

^ jE  t doDpo  'l.pafio  hà  pia  fame  ,che  pria . 

. ; JHoltì  fon  gli  animali  jàcui  t’ ammoglia  ^ 

Et piitfaran' ancor  finfinche'lvcltr» 
f'^errà  f che  lafarà  morir  con  doglia,  . 

Sluefiitten  eiherdterra,  ne  peltro  f 
f ‘ - .!  'Mafaptent^  j & amor  ,& virtnte ; ' , 

Etfaa  nation  farà  tra  Feltro  (ir  Feltra  . ‘ i 

2>i  giteli' homi  le  Italiana /alate  , 

Per  Cai  mori  la  vergine  Camilla  , 

Earialo  , T amo  , & Nifo  di  forate 

' Hà  dichiarato  la  conueneuolezzade’cofiuminafceqtidalIaJ 
difpoficione , come  di  quello  ^ che  hauendo  buona  confeienza , 
fcntc  il  rimorfodi  picciolfallo . 

EmipareadUtftfieJforimafa  „ 

OdignitofaCon/cien"^  »& netta\ 

</  Cerne  r‘ e picciol fallo  amaro  morfo . 

CihàrapprefentatoicoAumi  conformi  a perfona  «chenooJ 
. habbia  ottenuto  ciò  » che  defidera  in  quei  verfi . 

, Chik/er  le  porte  quei  nofiriaaerf ari 

I^el  petto  al  mio  Signor  f che  fuor  rimafe^  . ^ 

^ Riuoltofiameconpaffirari.  . , j» 

CPocchialaterra ciliahaaearafe 
jy ogniboidans^  yttUceanefo/piri, 
chi  m'hànegato  le  dolenti caf e f ^ 

Il  coftume  d’ huomo , che  teme  di  non  venir  a noia  al  Aio  mag- 
giore fi  dimofira  in  quel  luogo . 

^i’k^^i"^!liÌ^f.^*vefgognoJigehaJlt 

• ÌL  k Temendo 
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7* emendo  n'ù  il  mit  dir  Ufojjr  grane 
-,'.i  . ' Jn  fino  al  fiume  dì  parlar  ìì:^  : -"fi 

Qiìdli  « che  foprAprefi  dalla  vn^gmdiqisiichefaUoiaoriLk 
Xaanodirparolapcr  r«Kircida(bnori^piùiii.qaci  vccii^  . .1 
. ,.^£^t»al  ^‘jaeiehe/u  dannaggia  ^agna  ^ j ^ ja 

: Che  fognando  fdefidera/og  aare  f 

'iSicheqtecl'jCb’è^  (emenonfnffetagtgnas  j 

Jleftalaconucnaiolczzadc'coftuini  ,che  nafce  dalla  Uolnnqi 
iiùlUa»e  qudloiiU)go  \ùcadiui{bùaduelpecie  kcioè>ncgl '.ba- 
iaci , c cddxidj'.  Man tfellaiicoltumc della  grauiu  ió^ 

qu4UEOch’cllackibitoiiivcccbiatodell*  Animo  « . 

G enti  V*  er 0)1  con  occhi  tur-dì  yj& grò»  v 

^igrand’  autorità  nf  lor/emhionti  ^ ' 

P.arlauan  rado  con  vocifoaai , 

U Magnanimo  è conloroie  a Tuoi  coftumi  in  qflcr  v%rfi  * 

Ma  qneà’ altro  magnanimo  you/ip^a  ' . 

Pefiatom*  tra  ynon  mattò  spetto. 

Ne  cangiò  coÀo  j nepiegò/tnreafia  , - 

lco(himiconucaieatiairicacondolòm>quclli  ,«he  fil^gono 
ocgriafraTcrìtti  vcrlt , • w.  n .. 

Tattigridananyà  Filippo  afrgmtl a ' - 

Lo  F ioremino/pirilfénzArrof 
I nfemedefmo  fi  Molgeamr  denti, 

Gliefléichlj  {bnomcdiinragionamemoda  Tuoi  profèflod  : on- 
de tannaca  Capodi  i;*arte  di  Fircnac  ragiona  volonucridi  par^ 
tiallta  Poidijfe  i fieramente furoaduerfì 

-ai  me,  era  miei  primi  j era  mia  parte  f 
Si  che  per  due  fiate  li  dìfftrfi, 

^fella  ottimo  Cancorevolontiericanca  ^Aibitò  che  diqueflo 
• criccrcaco.  jdator  , che  ne  la  mente  mt  ragiona  • ■ •'^'1 

Cornine tòegiialP  horfidolceménte  y . l 

Che  la  dolcezxataneor  dentro  mi  fona. 

P ariano  gh* iuiomiiu  dotti<voloncierì  di  lettere  ; •&  ecco  il  coll-* 
umeinDaute  Cofin’ andammo  infino  ala  lamiera 
P or  landò  cofOy- che  il  tacerlo  è hetìoy  ^ 

S icome  era  il  parlar  colè  don' erd  . - 

Sudo  faueUa  dell’ Eneide  di  Virgilio.  • ' 

>•■  ’^l  mtoardorfnrfceme  iefamtOe  y 

Che  miftaldar  deladintnafiammie 
Oadefon^a^matipiitSmrllt , - 
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Ne  raeilO’è  cauto* Dimt  nel  fcguicarc  i coftumi  deli'  Animagli. 
conformealloOatodell'altra  vita:  ónde  vediamo  Tempre  ofti- 
nacTncl  male!  Dannati , pieni  di  pentimento  quelli  ^chc  Aan- 
no  nel  Purgacocio , con  ferma  fperanzadigioire^pquandochc 
fìa^ecolmi  di  gloria  quelli >e di beaiitud ine > che  dimorano  in 
Cielo  ; equandoilcoftumeconueneuole  a prima  villa  diArug- 
gcAe  quello  » che  è proprio dcil’aicra  vita»  viene  prudememe- 
te  auucl'ti'co  in  quel  luogo*. 

, d9>n  cr»  wgitMCcÌHM*ffÌ‘vùiediUret 
i.  MAcamf  Ì9»ùmineiji  « / Miarst^  , 

Sélo  M/colténdo  dtl  mto  rùterire  j 

M dijfc  t ingiìt  cos't  t i ttrft  f- 
io  i Pff  Hodra  dignÌMte  , 

i l V ;;1  ^ confettine  dritt»  nirimoift', 

vv.  , JDrivut ItgAnibt t& letuttijUfrMtt 
A • '.i  T . RiffoftinoH  trrnr  tionfer HO ftnot 

T tea  & cangiiMtri^vna  ppte/ìate^ 

Se  m^i  qHtlfAnto  Ettnngeitc»  fono , 

Chedict  jne^Me^ttke>tt , intendi  \ 

J^n  p^oi  veder  fptnvch' io  cofi  ragiono  . 

Infiniti  Tono  j luo^i  ^ne'qualf potrei moArarc  ,come  Danet> 
èAatoaccortiliiipoinqueAacoaueneuolezzarmaper  non  jx-r*'. 
dcr  tempo  j douc  Dante  non  li^Te  nQnjx>chiiÌìme  oppofitioni , 
per  tanto  io  me  la  pa  Aaiò  per  fiora  in  lucntio  > pallando  a ragir. 
on^e  d’ aleuw  accufe  , cheiipotriano  fare  a Dante  in  ul  ma- 
teria •»  ' J ' ly  . 4 _ 

<5” i nfMJta.  fppofitiop» , chr fi  potrUnofAre 

i • . \:i,,^  fi^tfper  cip eglinonhéutejse /et»-'  • 

- frg/p[Mmjiii^co»itetKHolezxAde’ee^iuiHÌ.  » 

* -i.  ' *i  • I \\  Q*p.  ftfiAutefimt^ttmto» 

♦ » i'  t--  i * » t ....  , ' ■ • • • • 

A’ dunque  la  eóueneuolezza  de‘  coAumi  trefontt^ 
^ T T ^ onde  ella  prende  l’origincfua  > ciocia  Fortuna  -, 
^Xx.^  JaNi^tura  ^ela  Voluota  humana,  delle  quali  ha 
# parlato^Floratio  nella  Poetica  in  molti  luoghi , 
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. hqradi  vna  bora  dell'altra , bora  di  tuttee  tré. 
Tr  Hàparlatpdc'coAuminarcemiinque’verfi. 

SipiauforisegcJAfilganiane»nSf<c/v/ifne 
. t.>  . Saturi  fdoiiec cantar  tf^os  piaudiiesdicof  : 

^ tÈtaiis  cuik/que  notandi  /unttibimoret^ 

' ^ ' K k a ■ ' Hà 


zdo'  Lisa,  o 

Hi  parlato  de’  coftumi , che  nafcono'dalla  Volutiti  noftra  itili 
<juei  luogo.  J^iàidicittfétrif^iàddebeM'f&ijMidamicis.’ 

S^to  fit  Amore  p*reas  ) ^uo  frater  Mmandus  & hefpes  ;• 
iittod fit  con/crip: i , tjuod  iudicis <^cinm  : qac  > • • 

rartes  in  beUnm  mifii  ducis  :iUe  profeto 
MeddereperfoHefcitconuementiacHitfue . 

Hà  medefimiincnce  parlato  di  tutti  queiU  trècapi  ,eprinci'';^ 
paiaicnce  della  Fortuna, quando  che cofiferiue.  - 

Intcrerit  mnltum  , Dutnfne  lotfuntKr  , ah  herot 
AlAtnrufqne fenex  ,4»  nibuc  fiorente  tmtenta 
1 Ferkidut  -fAntHAtronApotent t*nfedulAnutriXf 

. MercAtorntvx^HS  ^tkltornevirentis A^eUii  - ^ 

ColchuSfAn  jìfiyrÌHS  ; Thebis  nutrì tut  ^ah  Argit . 

Hora  pare  agl’  Auuerfarij , che  Dante  habbia  coinineffo  vnJ 
grande  errore  nella  conucneiiolezza  del  coftume , chcnafcc-# 
dalla  V olunu  per  vn’  accoetnpio , c fcelerato  > ch’egli  fa  fare  a 
V anni  Fiicci  Piiloieic  verfo  Dio , (òpra  che  fono  k lue  parole . 

IS/o»  e Aniocof A lodeuole  quel  ,ihe  dAl  detto  D'Ante  fi j àf Are  ndC  E- 
pi/oJio  di  yAnni  Fucci  Ftfioie/eiAdro  nei prtneipio  dei  xxv.C Anto 

dtilA  medefimACAnticA  delh  fquAdrAr  le  fiche  à DIO  ipetch*  cHao^ 
eo/Adi  cAttiuifiimoeJf empio  ; mi  bofi-A  che  lojAceiAfubìro  punir  del  de* 
litro  ( ommetfo  , Attefo  che  fi  fml  dire  in  prouerbio  , Non  bif  f^nu  pri-* 
m*fertre  jepoiporleehÌAre;& iApénitexjt  fChefeUdà  fnonl  equi-- 
mlente  in  Alcun  modo  attAfcelierAtexxA  ìa  lui  eommej sa  . Aìa  quel  y 
che  più  import  A fi  i ,che  DAntegUfifAr  cef-A  , che  non  pur  , che  dASb 
DAnnAti  l^e  ben  fi  dicono  befiemmUr e Dio , ni  Anco  dA  DeiMni  ifief'^ 
fifipo/sA  rAgianeuolmentefAre  jpurendo  che  pA  in  vn  certo  modooF^ 
leggimentodi  dolore  il  pofser  dì/pregUr  in  quAlche  pArte  colui  do  eòo 
tu  venghi  punito  per  il  tuo  demerito  ; mofirundofi  in  ciò  sf  ApprevLAr 
poco  tu  punizJout . Hcheneit  Inferno  non  i verifinul  chegf  Auuen~ 
gA  ; ej tendo  in  quel  luogo  il principAlijJimo  dolore  conofeere  di  bAuert 
offefo  IDDIO  fommo  ,&  infinito’Bene  i&  per  ciò  e/ser  priuAto  tMÙ 
eterno deUufuA  DiuintffimA  vtfiu  , & ineffubil luce  ìfenxA /perontiA 
Alcuna  di  perdono . d'onde  nafee  ìa  di/per  AtJone  fibe femore  Ac  com~ 
figiiA  t Dannati  j/apendofidAeJfi  fChelAlor  pentrenMetArda  f&t 
non  merita  , ni  può  ottenere  alcun  perdono  ; ma  più  tofto  accrefei-^ 
mento  tli  pene . e tutto  quefio può  in  quelli  cagionar  anxJ  timor  » eJpA^ 
uento  t che  arrogante  , e dij pregio . Ma  di  qnejlo  i da  ri  metter  fi  alle 
faero/ante  determinadoni  degl'vniuerfaltConcilij  delta  Romanru 


C biffa  , c de*  dotti  T eolqgi  Catelici , 


La/cerò 


1^1 


a r o 

J^fetrò  di  dire  che  if/iei  verfo . 

Le  mani  alzòconambedue  le  fiche  pofio  daJ 

Ad,  G icMnni  dell*  C^*nel  fu»  Galareo  tra  li  modt  del  parlar  di/o-  - 
/re^o  , c che  da  lui  irtfieme  con  degl*  altri  del  medtjim97>4ntc  fiari- 
frefo , . 

Hora  fi  come  gli  Auucrfarij  hanno  oppofio  ad  vnaconuene- 
^olezza  de’  collumi  ,chc  hà  l’ origine  dalla  volunu  noftra , co-, 
fi  polfiamo  opporre  da  noi  ficilì  > mallrando>chc  in  altri  luoghi 
vi  è fconuencuolezza  di  cofiu  mi  > di  N acura  >e  di  Fortuna . 
Dico  adunque  , che  pare  fconuencuolczza  grandillìma  di  Na- . 
turaih^gcre  , che  l’ Anime  fiumane  da  corpi  loro  Teparate , c 
fianàacc  nell*  Inferno  anteueggano  le  cole  auuenirc  ; percioche 
l^on  può  TAnima  fiumana  per  propria  efienza  conofccrle  y nd 
efiendo  ella  cagione  delle  cofe  continenti  future  y perche  tutte 
Iccofe  , che  conoTconoT  Anime  da  fé  differenti  per  propria  cf- 
fenza , le  conofeono  in  tanto  i in  quanto  che  l'efienza  loro  è 
cagione  prodductrice  di  quelle , e però  conofcendorelfenza, 
cfi’c  cagione , conofeono  anchora  le  cofe  da  lei  dipendenti, efie^ 
fono  gii  effetti  ; ma  ( come  habbianio  detto)  noncl’eflenza^ 
deli'  Anima  rationale  cagione  delle  cofe  auuenire;  adunque^ 
non  può  l' Anima , conofeendo  la  fua  efl'enza , conofeere  le  co- 
fe future  ;.ne  meno  può  conofcerle  per  le  fpecie  naturalmente 
impreffe  ì perpefie  Tappiamo  > che  per  communiliiino  parere-> 
de*  ii'adri  ,c  de*  Theologi  fcholallici  è l’ inteUetco  noflro  pura.» 
potenza  rafiomigliante  ad  vna  Tauola , come  ha  detto  Ariilo- 
tcle  ) non  fcricta  > e però  non  può  conofeere  r Anima  per  mezo 
degi'organi  de*  Iciltimenti  j ptf  cioefie  quelli  per  fua  natura  nó 
rapprefencanò  cola , che  baboia  da  venire  per  certa  ,e  determi- 
naa . Non  piò  vltimamencc  l'Ànima  racionale  j quando  è dà- 
nata , conoiccre  le  cofe  future  per  la  Vinone  di  Dio  : percioche 
è ripugnanza , e contradittione  grandiffima  il  dire , che  l’ Ani- 
IDC  condannate  per  loro  demenu  alle  pene  eterne  habbinoia^ 
yifiooe  di  Dio , nella  quale  confille  la  noflra  vlcima  Beaticudi-. 
ne  : come  è dunque  poUlbile , che  l’ Anime  de*  Dannaci  poifìno 
baucr  cognitionedellc  cofe  venture  i £purcDantcrhafince_j 
nel  Sefiodell' Inferno , doue  l'Anima  di  Ghiacco  predice  molte 
cofe  ,‘Che  hanno  da  venire  in  Firenze  : coli  pure  nel  Decimo 
della  ifieffa  Cantica  introduce  Farinau , che  antiuede  molteJ» 
cofe  j che  hanno  da  fucccdcrc,  e chiaramente  dice  , chei’Ani- 
mc  de' Dannatifanoo le  cofe  future . . 


JVoi 


Idt-t 


i # a R-  (T 

T 

itJoìveggiam  f come  quei  tC’ hàmahtlM^  vi 
'Lecofe\diffty^enefon  lonmno'y  ^ 

C ot  Anto  Auco  nt  f^lende' Ifommo  Duce',  '.'J*.*. 

Dico  dunqae , che  il  cribuirli  cofa  , chea  lor  non  connicnr,  ne« 
per  r cfl'cnza , ne  per  le  fpccie , ne  per  la  Beatitudine  eterna,  di\ 
coi  per  loro maloagicàfar anno  fempre  indegne  ,£co^a  cfacink 
niun  modo  non  conuicne  alla  natu  ra  di  quell'  AnialedanBate:» 
adunqucè  fconucncuolezza  de'  coihuni  tribuirlivo  donoychtt 
inalzarebbc  la  loco  natura  di  grado  più  rnbiime  aliai  de)  ini/e-* 
re  loro  flato  , c che  fuolcller  dato  per  prcmioail*  open&nKritoÀ 
rie  • Dico  vlciraamcntc,  che  pare , che  Dame  habbia  errato 
nella  conueneuolezza  del  coflume , che  naicc  dalla  Fortuna.» 
perciochc  quando  egli  fece  il  Poema  era  già  pollo  ncQvedUio^ 
come  appare  in  quei  ver&,  > . t > .'h'-ijc; 

r-  jil  quAlehàfofiomAno yt  Cielò.tTerrm  r-ryjiV»  ^ •Jlv'jt'l 
S't che m’hàf^toferfiì* anni macro  > > ui  . fii-il  : 

, JSfimicoaljifijchelidanno^MerrA,  • ■ • ’i  :* 

£ moflra  iniìcmed'  bauer  compito  quel  Poema  ,rperandoper 
mezo di  quello edcrriuocato dall' ellìiio.  . ...  ' . . 

Hora.comebà  di moflrato  Euripide  il  cofiume  di  quello  » che^ 
pollo  io  efllliaè  di  non  parlar  mai  liberamente  , c di  fopporcam 
ncilmcnte  gl' altrui  errori  uondencliePheaidc  dil£e«  ‘ 

* - 1*.  .Ti  TÒ  cifsàai  otATfihit  MuUt  (uya^  . ..h.  *;ii 

ria-  M«>irar  f «f' SJi'/^^aJ',*  ' jj 

' ! la.  Tit  òffamt  AvTii  iri  evyàn  ràiuXff^f  i .-.‘U:  . 'J 

^ 0 fio.  E'r  nir  f*tyvcstyit*  i-Xn  l '-r. 

Al  /o.  Ejfer  for/eejfiliato  i^rtutemaief  ■ )*». 

; !/;  Po.  GrAndiJftmotfd'etAl  chenonfmdirfi,  ;fj 

Po.  E perche  ciò  ? quaf  tquefiogranmAleì  .u  n 
t Po.  E’grAndiffimo  mal  doner  tacere . ; 

Ma  fé  quello  è vero  > come  ha  fcruato  Dante  il  coflume  conuc« 
neuolc  a chi  c porto  ineflilio , poiché  hà  parlatotantq  libera^ 
mence  de'  v iuj  di  ciafchediino  , Bc  io  fpcciale  di  quelli  > i qualf 
lo  poceuano  riuocarc  dal  Baodo  ? Appredo,  come  hàegli  ' 
coll  audaccoicnte  ripreh  gl'  errori  di  cia/cuno , fc  l' Elfulfi  t 
deue  diiTuiiuiare  gl' altrui  errori  / Adunquepare,chq  i 
Dame  non  habbta  Ter  ulta  la  coucncuolezza  del  co-  • 

K ilume,  della  Natura  , ne  delia  Fortuna,  ne  deii’- 

arbitrionoftro,ncitrècapiprincipalxda’quJl-  % 
ii  dif'ccndc  quella  couuencuoiszM.  X- 


. Ri.r.  cf. 


in  quanti  j O 

finfghffU  4ci  priutojmeh  > t4KÌMTj^n$lation£ . 

Ofi  iè  unto  maiolabik  qudla  <oquenmolczza 
tlc'coftufoi  pbe  non  fipodaqualche  \Lolta  per  al- 
.cuac  JAgioni  vfdr  fuori  ddUe  regolc  d quclln_> . 
J^p«feiicflQn;v'i)a;Scr{ttOfe,  che  habbia  di  tal 
cofa  1 


•SjsjS»' 

ragionato  , però  pqtri  par<re  rtorli  laKa^ 
quella  noftr^  tìptoiofle  (-.ptircùo  credo'di  fporlaio  modo , che  (e 
non  lara  tenuta  ver»  jKoeilariamente , almeno  larà  ripuuta^ 
molto  probabile . ' 

Dico  adunque  ^ebe  la  fcomienenolezza  de’  coftuini  in  vn  capo 
viene  (aluau  «edifefa  trasferendola  ad’ vn’ altro  capo;  come  , 
peceflcmpiorefoflequalche  coilumeimitatofcoucueuoleper 
la  Fortuna  ^vtdafìic  può  eflo-e  cóucncuole  per  IncpTe  ychedi" 

•peodooo  d^la  Volunta.noflra  ,comc  pereruditione  yperltar 
•bito  yC.  pàneilercitio  in  quefin  modo  trasferendo  il  coAuinP 

a diuerfo  capo  fi  potrà  fare  conueiude . 

£ per  venire  più  al  pactMokre 'dico  >ehda  X>onna.pcr  Tua  na« 
tura  è timida, e vile ';.xuttaQk  nonmancanoJPoeti  ,chehan» 
no  dipinte  IcDonne  per  Guerriere^  onde feparefre  ad  alcuno 
quello  coftnmerconueneuQlepcr  naoira.  dobbiamo  riccorrc  re 
aria  eruditione,.&air  vfoj&m<mefio  modo  mofirare  la  con- 
ueneuole^aa  «Cofi  dunque  deuen  incendere  il  coilume  di  Pcn^ 
tcfilea  guerriera  apprctìo  Virgilio . jEnead  ,i 

Dueit  A mataaidHM  Imtutts  qgjumapeltii 
%Jr'.uhr  ^Ìtatbefil<infArens,m<dif/^iiftmllibHJarder  ' 

AHrtafMbne^enstxertufinguiu  mamma  ; 

BtBatrix^dadet^i  Viris  vmcitr'^re Fìrgo 
£ Fropertio  parlando  di  quella  medefima , 

Aufaf trote ub-EquocfU0ndém  oppuguurefi^ittit  JJb.^* 

AUotts  Danaum  PtnthtfiltA  ratti . . BUg  .y 

jÌMftacMÌpoSiquantnHdaMÌtCajJìdafr9nttm  f 
yicitJi\ìorem  candieUforma  yirum 
Ma  Virgilioiiupiùcbiarainence  mcMlrato  in  Gaoiilla  quefiali 
conucncuolczza  de'coilami  ^ndatajiell'  erudicione . 

’r  i ' ‘JdtspiptrAdMtnitt'bt/cadcgcnteCamilia  * -^r  jEtn  .jl 

i..  Agmena^tns  EquitKm y& fit/rtntts tre cattruas  ■ 

• $kUttwt,tU»»iUaMlo  ^Cfùt^iJut-MntrHf 

:»5  - Foemìntas 


'libro 


FeèmniéU^uetd  mtuÌHs  ;/ed  fràlUVirg^ 

Dura  pati,  cttrfufq',  fcdum  prautrttre  vtunK  ^ 

Siilo  anchora  hcbbc  a quello  mcdefiino  riguardo , quaadocaftr 
tò  d'  AsbitC , Hoc  ignara  viri  , vacHoque  ntta  cnbUi 

ijyX  ytnatu,&fylttisprÌM»taffutHtràt  MntfS! 

'■  * ' F7oncalatismolHiamanus  i»jftratauefmf»i 

Diiljnnamf&f*lttu  ,&  anhalumimptUerepIdHté  ' 
Corniptdem,acfiraMÌffeferasimmùijafitabat,  ... 

fropcrtio  anchora , 

- Felix  Hiffolyte,nudattitUa*mapafiU^i  n , jup. 

Et  texìtgaleabarbarMtueUé  capata  -Tt 

UPontanoparlandodi  AaalantadilTc.  . ^ • •* 

- . Qualif  in  ^tolum  campii  MeleagrU  Fàrge  . . J. 

Vranjih.^.  Strauit  jifrumfprimaque  manufiringentefagittoA  / 

- * interquem  iOuJaefi  UerimantitcnrrertMtmftTe»  f 

Moxlatat&fpolqifamofa&cadefHperba.  _ \ 

Con  quello  uiedcfimo  modo  della  T ranslationc  della  cóucne-’ 
uokzza  de’  coftumi  ha  faucllato  anchora  l’ Arlotto  della  bcatt^ 
uradiMarfifainquei  vcrli.  ^ 

Cant  .1 S.*  ■ ’ ^ tergine  Mar  fifa  fi  nomatu  , • . • • j/  , . 

“*  . ' J)italvalor ,che con tafpadain mane  s i>; 

f ece  più  volte  al  Gran  Signor  di  Brana  ' . > • * 

c'/Si  / Sudar  la  fronte  f e aqneldt  Mente  Albano^  i,.  » 

EHitela  notte  or  mata/empr  e andana  , 


r.t  . 


.1... 


^/'  f . a. 


Di  qua  fdità  cercando  in  mente  , e in  piane  ^ 

Con  CauaUieri  erranti  ri/centrarfif  • i 

Et  immortale, e gloricfa far  fi,  ^ ^ 

E ilTattò  falualafconucncuolezzadclcoftumcdiCIOrindai# 
per  1’ v(o  > e per  l’ eruditionc . 

CeficigC  ingegni femÌHÌli,&vfi 

TttttifprezjLo  fin  dal’ etate  acerba^ 

' "V  ’ AHauorittAracnear  agoatfufif 

Inchinar  non  degnò  la  man  fuperba,  ■ 

Cant.x"  ' FuggtgIh4bitimolli,eilocÙchiufif  *.  K' 

*■  ’ * CJte  nei  Campi  honefiate  ancor  fiferba^ 

Arrnòd:orgcglieilvelto,eficompiacqim ' 

‘ Bigidofarlo^e  pur  rigido  piacque.  . ^ 

. * i>.  Hora  fi  come  con  la  translationcdc’  coftumi  della  Natura  aU* 
crudicione  difendiamo  i Poeti  neUe  Donne  dotte,  delle  quali 
hanno  parlato!  Poeti , Propertio  ^ Corionacott dice. 


ai.  7'. 


'9.  jI  M r 0 '^s  ^ 

_ j._  . Scrtft»Cminii~. 

fit^Erionadicc.  Carmini  Erirmth  nanpHUu  mhm/hìs  . 

Sucio  parlandodeJla  inedefima . 

n «•  1 j '^‘*/’^*'**^**  impluù  Hm , tenuittj;  Mrt4H4  Corinnà  ,?y/.  j,’ 

JS  nclmcdcOmoJuogo  cod  ragiona  di  Supho . C4rm\: 

St«fic0rHf<j'^ftrox  if4ltkf<f4t  tngreff4virilts 

^onf»rmidat4ttmer4rÌM  LtkCkdtSapho, 

fit  titroue ragiona  d*  rn‘altra  Donna  dotta  nomata  Polla 
Tntaftf  titklkm  , deek//j  • i*oM4 
^^^n*ià*à*\}ii4UiiCkttoMe , 

Fu  qacfta  Polla  moglie  di  Lucano  ,comc  tclimonia  Martialc 
' ,iìkpm4^HÌc$n/ct4p4rtks  t 

■ LkCkkkm  fapmlis , & tih>  Po  Ha  dedie  . 

£t  il  medefimo  Poeta  altroue ragiona  di  Corinna . 

II  P I*  • ^*f*"t>nfol4Corrinn4fkkm. 

Al  Politiauoleha  quafi  numerate  tutte  in  que‘ verfi  della  Nu* 

iricia . Uon  tilt  Pr4xiil4 fkos  prAdoliatjne  No/lrit 

Contklertnt , Mtjliftjue  modot  ; non  dklcù  Aikeltt ^ 

^on  Anytt  tkon ^HAver/ns Ertnnk treeentos 
Ck^Altocek  /nelle  t ig4t  ; non  CAndid*  Alyro  , 

• * èiec  T h'tiefiiUj erox  ; non  <jkp  ennit  td4 juté 

fipoco  piu  innanzi.  “^ttetes proxtpfere Syhillé 

z CArmett  .AntAlthAA , Cr fAti  Adorpefia  uines  , 

J^erophiletjkeldeAgenHs  ,prAdocÌA<jkeSabbe,  ' 

( , Demoque  , Tfytrgoqi  er  ver  ignara  Phnennis  , 

c EtC ArmentA  P Arene  .C  MAnto , Pytta  longae 

• Pf*e"tonteeomeHtApedet,G-J,l,AGiAMCÌ. 

fi  1 Ariofto . Et  ole  te  a qkefit , cr  Altrt  t'hoggt  hanett  C ditte  37" 

Chev'bAnnodAtogiotiA  ,evelAdAnn»,  “ 

, f^otptrvoifie/sedArveUpotete  ì 

Eoiche  molte  lef dando  i‘  ago  , < V panae 
Son  colie  AdkfeafpegnArfi tA /eie 
A/41  fonte  d’  ^ganippe  a ndute  j e vanno  ; 

E ne  rittornantai , che T opra  vofìra 
‘ , y^f’^^*h^»oanoi ,cheavatiaKoHra. 

Non  hi  dunque  peccato  nella  fconuenciiolczza  de*  coftumi  ^ 

Platone  introducendo  nell*  Epitaphio  Alpalia  Macflra  di  So» 
craie  nella  Rhciorica  come  per  longo  vfo  penta  ; c nel  Simpo- 
Uo  Diotima  pur  medclimaoientc  dotta  per  lunga  confucwdi- 

LI  nc 


''  ì 


iAf  t,  t B Jt  a 

confuctudine  : ma  vi  hàben  peccato  Seneca  nell' Ottanta  > 
ue  egli  Jatroduce  vna  Nucricea  ragionar  documence , e philo» 
rophicamence  « non  (i  ageuolando  però  la  «iaa<)udlo  crapaTso 
con  iaerudicioncyC  però  In  Dona  limile  non  lUono  bene <}nci 
Verfi.  FMl^oreprt/nocMptHJ  ,&ft*cii$bo»9 

FmIUcìs  AHU^Kifefuit atfnitHt fluptt ^ 
SHhitolAbtintistece  Ftrtmnp  impctm 
Modcpr4potentencer»4tef*erf,t/f$D»mi/mi  jjf».  * 
Stirpe fHijite  Claudif , euÌMs  imperi» fuit  ' 

S/tbi tUns  Orbis  , p4ruit  liber  din 

Occe.tnus  , & recepir  inmtHt  r4tes , ; 

E liitilli errori  cómette  in  altri  luoghi  della  predetta Tragedjfi 
efpecialmente  nella  Nutrice d’Occauia.  Euripide  incdefì ma* 
mente  i n t roduce  nella  Medea  vn*  altra  Nutrice , che  pur  ragia» 
napih  dottamente  di  quello  j che  al  luolUto  E conuerebbe  . * 

Si  tritt  4 del  fecondo  modo , col  ciM4lel4fc9nHeneHolevunltl  • 

^ €oJlMmevitnefcHf4t4  con l4difef4A’4ltiiniluo^hi  de* 

Poeti,  C4f,  SeffAnttfimofemmo  ^ 

^ ^ ^ Engono  feufati  anchora  gli  rconueneuoli  coffa* 
mipcriadiueriiiadelleopinioni  »perciocbepuò 
« V r efsere, che  vncollumc  venga  riputatolconucnc- 
11^  ^ uole  fecondo  l’opinione  di  qualche  Philofopho^e 
eh*  egli  venga  riputato conuenientcfecondo l’o- 
pinione diqualchealcroPhilofopho  . Hora  venendoaqueffo 
cafo dico, che  conformealteRegoledifopradettccgliè  t^nc^ 
difendere  il  Poeta , moHrando  come  non  hà  peccato  nella  fcó* 
ceneuoleaza  ; poiché  ha  potuto  feguire  quell*  opinione  , chc^ 
crede  i I coffume conucnientc , come  per  clfempio  è quello , che 
/ledi  fopra  detto  del  pianto  ,e  de*  lamenti  d*  Vliffe , e di  £nea^ 
nella  Fortuna  del  mare,  i quali  fé  bene,  fccondoalcuni  Philo* 
•fophi  Platonici  , fono  fconucncuoli  in  quei  duoiPerfonaggi  , 
tutta  via  fccondoropiiiioned’Ariftotel. , come  fi  è dichiara- 
to, ponnoriccucre  qualche  difefa  :mamegliodi  lorolariccue 
l'Ariollo  , il  quale  nomina  folaiuente  la  pauurad*  vncuorge- 
nerofoy  lafciando  da  parte  1 pianti,  e I lamenti. 

AÌArff4fCktfìt  giàtantofìcurM 
Alonne^o  , che  ^uelfiornohebbe  p4itur4, 

Hora  quanto  meglio  habbia  tatto  in  quello  i’Arioffo  di  Home- 

ro 
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HbiKro  jC  di  Virgilio  appare  manifcftamentcpcr  l’ infr.if- 
cricie  parole  di  Cicerone  cola , douc  definendola  fortcaa.1  coii 

dice  . Fortitudo  eft  U ienttn  perferendark/n  rct  nm  » celio 
4nitnii»pétieado  ,& perferendo . 

Viene  riprefo  Homero  da  Giulio  Cefa  re  Scaligero , come  quei 
lo  , che  non  habbia  fcruaco  coliume  conuencuolc  nella 
Giunone  in  quel  verfo , douc  per  bocca  di  lei  dice. 

Nella  confidcracioneciclquAlc  dice  io  Scaligero!’ infrafcrittc-» 
parole.  Etvfustfl  impudtc»vocì in ort  lunonis  , . ivi/ ir  , 

{Ani  aQum  ipfkpt  veneKMt»  aliejuand'o  (ìrnificAt  . Ma  fi  potrebbe 
dire  per  direfa  d' Homero,  ch’egli  forfè  icguitò  vn’altra  opini- 
one , la  quale  fu  poi  difefa  da  Bi  ifone  ,e  da  gli  Stoici  ,cioc  ,che 
nelle  parole  non  fi  trouallc  alcuna  dishonefia,  ma  che  folTo 
tutta  nel  concetto . Qi^efia  opinione  vien  tribuita  da  Arinotele 
a Brifonein  quelle  parole,  «v*  ■}?  oTf  %ti  Bfvrur  iv'^tru  euXf»>^tytif 
ótvtf  ri  cuirò  viyoùfH  lif*  , Atri  t«  to'  /i  ft^rììr  • Cioè  . £ non  iv€» 
rocio  ,ehe  Àijc' ìt'‘<fone  ,n»n  efferni  f.hip*riihrHttAmtntt  tfigmfi» 
tmnaofi  C ifieffo , om  tjneiìo  , o in  uni  nitro  » odo  dir  At , Ma  daQ* 
cerone  fil  tribuitaatii  Stoici  nell’  Epifiola  fcritta  a Papirio  Pe- 


to • Fldcet  Stoicis  fkotfUAmiji  rtm  nomine  Appt Ilare , fit  emm  dixe» 
rmnt  nìhilejfeohfcoennm  . nihil  turpe  diQu . Potrebbefi  dunque  di- 
re , che  Homero  hauellcfcguita  quella  opinione;  perche  ere- 
; do , chera'nto  vaglia  ropimone  ,che  hà  da  efier , quantoquel- 
Ja , che  è ilau  per  difefa  de’ Poeti . 

iVién  riprefo  Virgilio  dt  fconuencuolezzadi  coflume  perha* 
uer  finto  ,cbe  Enea  vccidacon  le  fuemani'l  urno  ,con  tutto 
che  folle  hu  mi  Iroente  pregatoda  lui, che  li  volefie  lafciar  la  vi. 
ta,rinonciandolila  Vittoria  ,e  Lauinia  ,chefìi  fola  cagione 
della  guerra  loro  ; pare  ; dico , che  fia  gran  fconueneuolczza.^ 
del  coftume  d’ Enea  celebrato  da  Virgilio  per  huomopienodi 
Pietà,  e di  Religione,  vcciderc  vno  , cheli  domanda  perdono, 
hunailmentela  vita,elochiama  vittoriofo  , cedendoli  del 
tutto  quello , ch'era  llatocagione  del  Icr  duello  : ma  nondime- 
no dico, che  per  quel  medefimocapo  Virgilio,  non  folamence 
. c capace  di  difefa , ma  di  lode . Percioche  dcuelì  fapere  ,che  co* 
me  ha  dichiarato  Apuleio , credeuar.o  gli  Antichi , che  follerò 
alcune  Anime  humane  , le  quali  vfeite  dal  corpo  , ritcnellero 
alcune  pallioni , e che  non  pocellero  andare  a luoghi  loro  pro- 
, prij  determinati  «fenonsfogauano  prima  quelli  loro  aUccti , 

' • . ■ . IL  1 a .Qijcll' 


Poer.  j; 

Cap,  j. 


Pbtt,  gl 

CAp,  a. 


7)e  Déé 
Sftr, 


s 


t i B ti  O 

Qjcft’  A n ime , vuole  A pulcio , che  fodero  colloctte  nell* ordì»' 
«:di  quci5pirici  jchel’ancica  GcmilitJi  nomò  Aficve/ ,ilqual 
ordine  fu  <liilin£o<i  a Lemuri , e da  Lari , come  ordine  podoia 
in:zo  di  loro  ,edendocbe  era  Lemuri  andauanol’Aaime  degl* 
empij , c tra  Lari  quelle  de’  pcrfectamcntc  buoni  ; fra  quefte  era 
no  collocate  quelle  ,chc  i Latini  dicono  At*net , Icquaii  »cooie 
non  perfettamente  buone  non  erano  fubito  ammcdcalluogo 
della  loro  quiete,  e come  non  affatto  cattine  , non  erano  con* 
dan  nate  con  i Lemuri  nel  Tartaro:  ma  peufauano  gli  antichi 
Cetili , che  a ndaffero  io  quello  Modo  errando  iìn'  a unto , che 
baucfscrodiraccrbatolc  loropailioni  ,con  le  quali credeua no, 
chcpartifscroda  quefla  vita  . rlora  fu  (limato  da  eilìchel* 
Anime  de*  iii(lho:uti  ,ciocdi  quelli  ,chc  violentamente  moio» 
no  vfcirscroda  quella  vita  con  gran  dcfiderio  della luavendct- 
ta , c eh' elle  non  potefsero  baucre  il  luo  luogo  determinato  pri 
nia,chc  non  forsedlinta  in  loro  quella  brama  . Pcrqueftoè 
auuenuto  ,cbc  molti  Poeti  hanno  fintogli  huomini  crudeli 
yerfo  gli  Nemici  a prò  degli  Amici  morti . £ però  Virgilio, che 
(eguicò  quefla  opinione  moflra  chiaramente , che  Enea  vccide 
Turno  per  feruitio deli'  Anima  di  P illante  ,alqualeeraeglif 
<ome  Amico  benefico,  molto  più  obligato  ,che  aTurnoNt; 
snico  fupplicancc  ,oode  difse . 

PMUttekoc^uintrt'PullAM 
ImmoUt , & pan4m /ctltr*t«  à f «nguine fumìt , 

A quefla  medefìma opinione  rimiròanchel'Arioffo invaino* 
go  non  dichiarato  da  Scrittore  alcuno  ,cbe  fappia  , & è ch’egli 
£ngc  che!' anima  d‘ Argante  li  partifle  dal  Tuo  corpo  col  deli* 
denodi  vedere  vngiorno  Marfifa,e  Ruggiero, e che  ficono- 
fccirero  innemeper  fratello  , e per  forella  , c però  feguendo 
quella  opinione , foggi  unge  , che  dopo  che  P Anima  diluihà 
iudisfattuaqucllofuodelid^rio,re  ne  vuole defccnderc  ali' lo* 
fcrao.  Cofi  lo/putominperlcyelC  ombre 

jyà  molti  di  a/pettato  il  venir  vo/iro  i 
Si  che  mnìgtlofi*  ptk  non  t’ inf  ombre  ' 

O BrndAmnnte ,clo’ smt  RHggierno/ir§i 

Afntempoe  hormAÌ  ,cke  de  lAlmceio/gombrel 

^ ^ E mi  eondncanl  tentbro/ochiofiro, 

^ ... , Benché  in  qucflù  egli  fjaftatopiùliberodiquello’jchecònue^ 

oifse  a Poeta  Chrifliano . Seneca  ha  fatto  mcncione  di  queffode* 
ilderiodi  vendccMoc'Biffhouaù  nell’  UtuuiaoueP  Aniina«» 
~ ~ - ..  ;‘V  ^Afig“PP»M 


^ A r o i6f 

Agrippina  vccifa  pcrcóniifllonc  di  Nerone  Tuo  figlio  cefi  r<5 

giona  . Kltrix  Erinni/  tmpi0  dign//m  pardt 

Let  hnm  l'yrdnnt . verherd  , cr  tnrpemfH^dm  « 

V.  . ,^/tets&T‘4ntdiivincdtfitim  ^ 

*Dir///H  UbortfM  Si/ypht  ; Titij  dlitem  , - j 

JxfHÌfqi  mcn/b  ra  rz/pìcnttm  rotam , 

Sìré^itMa  iti» y^ulenz.4  dei'  IgrtMMXj/ , t dtUd At\ 

tÌ9HÌ  tonle^Hdl/ fì/(Hf*n9  le  fc»ìiHe/te//olet.r.e  deco/inmi  at* 

Fetti  eoo  Id  diebidt  itione  d'  vn  luogo  à'  Suriptde  , 

Cdp,  Sefdotefìmottddo  , 


Iene  anchora  feufata  la  fconucncuoleaza  de*c(> 

V.  Vu  fiumi  nc’Pocci  per  la  violenza  , & in  queftomo- 
• ^ doEdiponelJcPhcniired’Euripidcrcma  lafcó' 
ucncuolezzj  del  cofiumc  per  haucr  maledetto  li 
figliuoli Eteocjc,c Polinice  Hliollrando,ch*e- 
^ , gli  fù  violentato  a far  quello  per  le  maledi  trioni 

»aueda  Laiofuo  Padre  ,e  per  violenza  d’  vn  Dio , 6c  io  quello 
modo  fcttfa  la  fconucncuolczza  del  cofturac  paterno , 

Tldl^Àf  t’  a/gAp«  f I T«>ur  , *<■  ònUàKtr*  , ' 


A'fdf  aidfd^dPmf  Adt«  , ( valW/vV»  ^ 

^ Ov  -fi  TonTof  davnvTtt  x\evK%ym  > 

tìt  <f  tu'  tf/f/dT  if  T’«V(Jr  TOi't'ot  fiitO 

jCfd,  Btélr  7w  TmT'if/ty^tioodf/of,  Cioi  , 

l'  t FrdteUigenerofivccifi f 

Effondo dd  mìo  Pddre  mdledttto t 
Jo  mdlediffi  ifiglt , e non  fui  tonto 
\ Stoltoti*  acr  ttdtlirneg  li  occhi  miei  i 
AV  fi^li  dncorfenxji  il  voler  di  Dio  , 

Cofi  anchora  il  medefimo  Edipo  feufa  la  fconueneuolezza  del 
cofiume  filiale  per  hauerfi  giacciutocon  la  Madre  per  ignora- 
la, come  di  fuprafi  cmofirato.E  Guidone apprelIoTAriofio 
feufa  la  fconueneuoleazadel  coltume  fraterno  ricorrendo  me« 
^fimamenceair  ignoranza. 

tJidd  fen forni  appo  voi  tC  »«’  error  tonto  , 

Ch'  io  non  ho  voi , negli  oltri  conof cinto  ^ 

E (e  emendor  fi può , ditemi  tjnonto 
For  debbo,  che  in  ciò f or  nnllo  ri  finto, 
tA  natone  delle  atuoni , la  quale  fi  ò di  fopra  dichiarata  fenfo 

flmilmcacc 
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fimilmcntela  rconucncuolezzadcl  coftume  ;&in  qwc(!o  mó^ 
do  Giocala  vuole  , che  Antigone  Vergine  corra  le  nradein_* 
mezzo  le  turbe  degli  huomini , e feufa  la  ftonueneuolezza  del 
coHumc  virginale  per  la  neccOìcadi  parure  il  duello  nato fra^ 
duoi  Tuoi  fratelli. 

A»*  ev/»  /U|5* 

I«.  »x  fr  cuyjurn  • 

Cioè,  An.  'Dela  tH»h>thovtrg$jrnd'.  ' ' t» 

Io.  A/*»  hà  taeet  ber  la  vergofi^nd  . . 

La  medefima  Antigone  fi  fenfa  pur  nelle  Phcniflcd'efler  vfeita 
fuori  fenza  l’ habito  virginale  raoftrando,  che  la  morte  de* fra- 
telli «eìl  debito  dolore  I*  haueuanoforzataaciòfare. 

( Tìpà/if*r*  ìitL^aa  KÓf*Af  àet  tf^-ae 

S7ix//<t  x^cKofM-ct* 

A'yt  /uoVtfò  ToAt/  f»f»r  • * ' ^ 

Cioè*  Son /pinta  da! fnror  come  Baccanti  '""'i  ' (:• 

Acarpi  morti  fem.abendailcapOg  - *r’* 

I E [enx.a  la  mia  ricca  e bella  Stola . 

Perefpofjtionedclqualluogod'Euripidedeuefirapere*  chef^ 
et  fiume  delle  antiche  Gentildonne  Greche  «e  Romane  d'an^ 
dar  vefiite  con  la  Stola  longa  fìnoa  piedi , e colle  Bende  in  ca- 
» pn;equefioeraiiregnod*  honefiay& ingenua  Matrona  :e  pe- 

rò T ibullo  ,i*qualeera  ina  morato  in  vna  Libertina  «la  dimo; 
(Irò  ule con  l’abito  ) che  le  diede. 

, J,  ^uamtcisHonvittaligatot 

i*  Jmpediai  t rtnes  , nec  Stola  longa  pedet , 

‘ E perche  non  comportauano  le  Matrone , cheandalTeronoIa- 

tc , e vinate  le  Meretrici , ma  fi  bene  le  Libertine  : e però  intè- 
I diamoduoì  luoghi,  vnod‘pioratio,i‘aJtrod’Ouidio.E’illu. 

ogo  d’ JHoratio  quello,  dou*  egli  mofira , che  i furti  di  venero 
'•  ^ erano  fenza  pene  nel  le  Libertine. 

Tktior  ac  guanto  merxt/Uncla/ft/tcundé 
Sat%x%  Libertinarnm  duo , 

llluogod’OuidioènelprincipiodeirArte  « dou'egli  vnole» 
che  le  donne,  che  portano  Benda  , filano  lontane  dalla  lettio- 
« ne  di  quel  Libro  ,mofirandoperquefio  , chei'inrcgniinclfo 

' cofa  prohibita  a loro  ,edi  non  loro  coouencuolczzajccolta- 
me . Efle  prockiyitif  tenues  infigne  fkdoris  , 

^acfketegit  medios  /nfiita  longa  pedet , 

/£  fi  vuole  egli  feufare  fcriuendo  )d  Augullo  (fi  non  hauere  iole 
— gnato 
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ipiato  fnquel  libro  cofa  prohibica  t moilrando  che  per  li  pr«-' 
detti  verfihaueaprohibica  la  lecuone  di  quello  alle  Matrone^ 
ingenue:  ma  può  nafecre  vna^llaquclìione  nella  dichiarano 
ne  del  predetto  luogo  d'  Euripide»  & è fé  le  Gentildonne  Ro> 
mane  Vergini  por tauano  la  t^nda  come  le  mariute , cerco  è, 
che  dal  luogo  d’ Euripide  fl  caua  » che  le  Greche  erano  folice^ 
portarla,  e però  Antigone  Vergine  fi  feufa  per  edere  vfc  ita-» 
fuori  non  bendata,  tosò, che  alcuni  valenti  Humanifiicon* 
eludono , che  anchora  le  V ergini  Romane  por  tallero  la  benda, 
allegando  quel  ver fo  di  Virgilio  . 

yir^ineas  ah(Ì'Dìh*  cantiniere  vittMj . 

E quello  di  Valerio  Fiacco . 

yitimM  virgineis  CHmfltns  dedit  afeuU  vhtit . 

Ma  ne  1*  vno , ne  l’ altro  luogo  proua  quella  opinione  ,elTetH 
doche  Virgilio  parla  di  Minerua,  che  andana  vellica  all'  vfo 
greco, e Valerio  parlò  di  Medea , che  mcdclì inamente  haueua 
rhabitoconformealricogrcco;  pureiocredo, cncanchora  ic 
VergThi  Romane  fodero  V i ;ta  te  per  vn  luogo  di  Fropc.  t:o,  io- 
uc  egli  parlando  della  ben  Ja  tnaricale  dice  . 

yÌHxit  & nccept4i  4ltera  vitta  com*s . 

Nel  qual  ver  fole  parole  Alter*vit»  fignificano  la  benda  * 

iìgnihcano anchora, che  venefode vn'alcra  virginaledcila.» 
^ualc  ha  parlato  Euripide  nc’ predetti  verlì  • 

Siprait4ean*tcuHÌejfentpil  ,cbe l4fcaHueneueln.e.4 de* co^umt  fi 
f€H/4per l4V4rietàdtlle  Le^gi ìperciochepnàelfere  ,chevn 
^aÌÌHmefi4Confarme4perfon4  baned4  in  vn4  terge  , e 
• differente in4ltr4 , C4p.  Se(fAnteftmonono  , 
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PER  non  partirmi  dall’ edempio  fu  letto  Jella_j* 
Benda  dico , che  le  Bende  furono  prd'e  da  gli  and 
chi  Scrittori  perdaread  intendere  la  pudicico-, 
delle  donne  vergini  e maritate  . Hora  i'e  folle  al- 
cuno che  riprenderse  Dante  in  quel  verfo . 

Feminn  è n*t4  , & non  port4  anchor  bends  , 

cdicefle,  ch'egli  hà  peccato  nella  fconuencuolcaza  del  cofiu- 
me, poiché  volendoci  palefare  vna  Gentildonna  vergine , ce  1* 
ha  manifedaca  fecondo  il  coduinc  delle  Meretrici , le  quali  era- 
no quelle  , che  non  portauano  benda  , potremo rifponicre.^ 
per  fua  difcfa  ,c  dire  ,ch’  egli  parlo  d' vaa  Legge  didcicucc  dal- 
la 
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la  Romana',  e dilla  Greca  antica , nella  qual  le  le  Gentlldonòc 
vergini  haucuano  il  coftuine  di  non  portar  benda  alcuna  in  ca* 
po  . Con  quella  dinintione  dobbiamo  dichiarare  tutti  quei 
luoghi  del  Petrarca , nc’quali  egli  afcriue  la  chioma  bionda  a.» 
Mad.  Laura  ; pcrcioche  nota  Scruio  nella  fpofuione  d*  vn  ver» 
fodi  Virgilio  , che  la  chioma  bionda  era  roiamcntcconccila^ 
alle  Meretrici. 

Nondtim  illi fUuum  Pr«ftrpina  verticecrinem 
^ fi MltTAt , 

Oue  Scruio  dice  .Aiitronis  nH»^Hafl4u*  d»b*tttr  e6m4  ,fed/em» 
pernierà  . VolcUodir  ,che  Virgilio  haucuatribiiita  la  chioma 
biódaa  Didonc  ,quafichcinconfcguc2aci  volcffcdimoftrar  , 
ch‘ ella  fìi  impudica  . Giuucnale ancho facédo  mctione di Mcf* 
falina  , che  fi  vefli  l' habitodi  Meretrice  mette  ,che  con  1 a chi. 
orna  bióda  artificiale  fi  coperfe  la  «era  naturai , c fua prò pru , 

Sed  nigrttPtfÌ4»ocri»enud>scondenteg*ler0  , 

/ntra/iit  calidtim  vettri  cenione  lup4nnr . 

Hora  potrebbe  forfi  altri  credere  , che  il  Petrarca  haurtTcfal- 
la  to , 1 1 quale  attribuendo  la  eh  loina  bionda  a Mad.  Laura, co 
me  fra  gii  altri  luoghi  fi  vede  in  quello . 

Ondt  tolse  yìmor  Coro  ,c  dé  <ihaI 
Perfar  treccie fibetleì 

Pare , che  in  confeguenza  le  aferiua  coflume  meretrico,che 
aliai  fconucneuole  a collumi  pudici  ,ecalli  diquellaGcntil- 
donna  : ma  deuefi  dire , che  nciia  legge  antica  Romana  lacJji- 
oina  bionda  diede  indiciod*impudicicoliumi,pcrcher  vfodcl- 
le  genti  all'hora  era  tale  :ma  chi  quella  Uggì  nonhauca  piii 
luogoal  tempo  del  Petrarca , e che  in  conlcgucnza  non  fii  ap. 
prcllodi  lui  la  chioma  bionda  indicio  di  poca  honclta  . E quel- 
lo , che  fi  dice  dell’  indicio  de*  buoni , c de’  cattim  colìumi  deuefi 
anchordirede’  cofiumi  ificlTi  Iccondochc  vengono permeflì  , 
oprohibiti ,opiù,omcno  approuaiida  diucrie leggi ;comtj 
per  clltmpiocra  grandillìma  vergogna  nella  legge de’Greci  (li 
come  ha  dichiarato  Pluurcho  nella  vita  di  Marcello)  il  perder 
lo  feudo;  ma  non  era  filmata  vergogna  perdere  la  Ipada  ,con- 
ciofiacofachceflìfiimauano  ,chc  la  guerra  douefie  principal- 
mente cller  faiupcr  dilefaima  li  Romani  credeuano,  cho 
fofic  maggior  vergogna  la  perdita  della  Ipada  ,c de!  pugnale, 
che  quella  dello  Icuuo;  (limando  elfi,  che  la  guerra  hauclTo 
per  fine  Potiefa  del  Nemico, e perciò  conccdcuaao a Capitan^ 
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clitveniàanòillattrj’  Armi  eoa  vccifìonc  grande  eie’ Nnnicl, 
c/pargimeodifangue  l’ouatioue.Comeal  contrario i Greci 
cencedeuano  1'  Hccatombe  a chi  rimhncua  victoriofo  fenza 
l’ vccifìonc  ,& ilfacrificio  del  Gallo  a quelli,  che  aquillauana 
la  vittoria  conjnòltaftrage  degl’ Inimici;  Ci  per  quello  i Greci 
quando  dauano  i gradi  delia  guerra  ad  vn  Tolda  to , liporgcua* 
no  lo  feudo,  quali  voleflerp  dire,  eh’  egli  era  obi  igato  alla  dife- 
fade’foldati  ,ch'eglihaueuaincuftodia  : ma  li  Romani  honò- 
rauano  i maggiori  gradi  della  Milicia  col  porgere  la  fpada,& 
ih minior.  grado  cól  dare  il  pugnale  ; cpcrqucn<fIntcndiamo 
quello,  che  volclTc  dir  Statio . 

Felix  qni  mAgno  cum  nane  f uh  Pr Afide  inras  ^ 

Cuicf-,  facer  tradtt prifK/tM  G cnncnicus  (nfem . 

©n’agii  thiania’tèliccquella primadignità di  Miliria  ,chc  an- 
licamcmc  crailMacftrodc’Cauallicri , e poi  lù  al  Prefetto  del 
Pretorio conccdiua da  Domitiano , eh’ egli  nomina  (-crmani^ 
€0  per  la  vittoria  ottenuta  in  Germania  contra  Antonio  ; eco- 
HiCLa  maggiori  gradi  lìconccdcua  la  fpada , cofi  a minori  il  pu- 
gnale , ondedifie  Marciale  fcriucndodcl  Parazonio . 

•r.  AdilitudecHS  j&gratÌKomen  honoris 

j,  V u1r/MTribk»itmmcwgcre  dignalAtus . 

Q^eflo  èquci  Parazonio  del  quale  è fiata  tanulite  fra  Gior- 
gio Morula  ; e Domicio  Calderino,  nella  quale  lià  il  Mer  u !a  fé- 
zia  dubbio  ragione,. efponendo il  Parazonio  per  lo  pugnale, 
come  appare  per  quel  luogodi  Dione  che  egli  adduce  nella  vi 
ta  di  Traiano..  C m»i  Para^onium  furf  cinferet  hoc  prò  ne  fune  ini- 
feritore  yt^ris  f^n/ecus  in  me . Pcr  le  cofc  dette  dunque  appare , 
•hcparlandodc'Soldati  Romani  ,fe  vogliamo  fcrua re  ia  con- 
ucoeuolcz?.a  del  cofTume , bifognerà , che  li  facciamo  tenere^ 
molto  maggiorconto  della  fpada , che  dello  feudo  ; e però  fe-» 
fcflc  riprefo  Lucano  , che  non  haueflenei  rr.oitrar  la  fortezza 
di  Sccua  yalorofiffìmo  Centurione  di  Cefarc  feruato  coftume-» 
conuencuole  a cofì  hrauo  foldato.facendoli  perdere , anzi  get- 
tar ria  lo  fcudp  , come  fi  vede  in  quei  vcrll  ? 

: ./ampcnora/ton  fe^itsirms 

. . veritHf. credi clypeo fljuiaqHtvoca/fe t 

..  t yint  CHlpdvixife  fM  ^ 

Pofllamorifpondcrccon dire, eh’ egli, parlando  di  folditoRo 
rnano  ha  fernatò  i!  coiljumc conforme  a gencrofo  fbidato , ^ 
fonfcrmela  legge  de’ Romani , i quali  fecondo  che  diiopra  di- 

M m*  cemmo' 
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ccm  iuo,per<ihc  faceuano  pii»  conto  cicli'  òffèra  de!  Neniìcò^cblì  ' 
della  difcfa  propria  > pero  teneuan  maggior  cura  della  fpada  » > 
che  delio  feudo  y e per  quello  mollra  Scena  apprello  iimedefi**  ^ 
IQO  Lucano  di  non  hìluer  altro  penlìero . ' 

So'itat  aitfcenas  Scduam  ejiiicjH»(jkefub*3'iim  i 
Sper^it'.pMcmgUdiofiqMMrixàb  ìfia 
Ati^nHsadoraroJubmHtat 
Mapafllamoauanti . - > ' 


I 
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Skri/poneU  dJ/t pppo/!c ioni  y^ebe  furono f attedi fopntcontrMDéUtté' 
nell»  con  He  neuoiezxA  de'  cofiumi , ’ ' 

.Cap.  Settxntejimo  t 


4.  Sent: 

<Jy  $ó.éj., 

centra 

Centex 

fdp  .p8 


Abbiamo  fin’  bora  dichiarato  tutti  i capi , pei^  ® 
X T_r  M quali  la  fconuencuolezza  de’  collumi  tra  Poeti  è fa» 
J ^ labile , c molte  volte  lodabile , refta  anchora , chcJi 
p dimollriamo  ,comc Dante  ha  fconuencuolezzad» 
collumi , fc  non  foloapprclfo  quelli  che  non  intcn^ 
dono  r artificio  fuo . 

E per  venire  alle  oppofitioni  degli  Auuerfari)  dico  primiera- 
mente, che  già  li  è dimollrato,  chcilcattiuo  collume  può  da 
Poeti  edere  imitato  conia  giunta  del  calligo,«  però  quanto  d 
quella  parte  non  llarò  per  bora  a dirne  altro  .Soggiongo , che 
la  Dottrina  degli  Auucrfarij  in  quello , che  dicono,  che  li  Dan-», 
nati  hanno  il  fuo  principalillimo  dolore  ioconofcere,chc  hi* 
no  ofiefo  Dio  fpmmo , ^infinito  Bene , è fcandalofa  ,^crxo^ 
nca,erepugnantcallcconclufiQni  de’  facri  Dottori j perciò^ 
che  i Da  n nati  fogliono  cflcrc , c viuerc  nel  peccato , come  quri-* 
li  ,chefonoodiaàti  nel  male  perle  ragioni  dette  daS.Thomafai 
in  molti  luoghi , c da  tutti  gli  altri  facri  Dottori  jonde  pc» 
quello  vien  negato , che  cùi  pollino  hauere  atto  eli  cito  della.» 
voiunti  buono  ; c fc  bene  il  fottilillimo  Scoto  pone  in  vn  luogt> 
delle fucfenccnze,  che  ancone’  Dannati  pofla  la  buona  voluw 
ta  trouar  luogo , deuefi  nondimeno  il  fuo  detto  intendere  dcUaf 
volontà  naturale  , e non  delia  delibcratiua . Hora  il  dire,  che 
il  poter  dìfprcgiarc  in  qualche  parte  colui , da  chi  venga  pu- 
nito per  fuo  demerito  è allcgimento  di  dolore , inqueltopro- 
poficoèvn'  altro  grauilfimo  errore,  fa  pendo  , che  quello  dif- 
prezzo  mollra  in  atto  la  difordinationcdella  voluntà,  la  quale 
e llimata  da  facri  Dottori  pena  >e  non  fuo  allegimento  , per- 
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f«rcIocbe  Te  h pena  e forma  Imeott  priuatlone  > è manca  mcn« 
, te  del  bene  conucnicntc  alla  volontà  , & a quello,  che  vuole.» 
reguicain  confeguénza  ,chc  la  priuatione  della  debita  retiitu> 
dine  dell’ atto  della  vuluntànoftra,  come  priuationc  , cman> 
^amento  del  bene  conuenientc  a lei  pena  nomata  efler  deua  ; 
^ tanto  maggior  pena  dell’  ajere , che  fono  priuatione  de’  beni 
. commodi i quanto èpiìi  conueniente  allavuluntanoOral'ho> 
jvoilo , che  il  commodo  ; fi  che  fe  la  priuatione  dei  ben  commo- 
jdo  è riputata  gran  pena  , molto  ma^^ior  farà  quella , che  con- 
nel  mancamento  dell’  honclta  , quando ^el’honcOàc*» 
|>iù  proportionato  bene  alia  volunta  nollra , che  non  è il  com- 
. modo , e l’ viile  ; onde  parlando  di  quello  S.  Agoilioo  coli  fcri- 
UC  . It^e  ‘Domuic  ó ficefl- omnis  inordigatMi  Animus fitjlisi 
^JlpetjtA  .Scoto  di  quello ragionandocoli  ferine  .Dico  tjuodom/ie, 
^ccatum  efi pana  vnum  peccai um  poteft-  cjf  r pana  alteriusjtjiiod 

frobo,tjitÌA  pana  forMaliter  eft  carentia  boni  conuenientis  volunttt- 
aig&  volenti  ’f  Ita^ue  fi difiinguamus  involuntate  affeciìonem  lodi 
iufii  , & boni  commodi , patet  quod  oblationi  commodi^na  efl- . Sei 
honumi ufi-iti*  fi  magis  conueniens  voluntati  ^ (juambonumeom^ 
modi,  igitur  eius  ablatio per  ft  efi pana , Prob.min.  Quante perfecf 
tibile  efl  perfeedius  f&pereon/c^ifensperfelfio  corfe/pondens  j tanr 
tò  eorumefi  maior  conuenietia  f & melior  & priuatiopetor  .Sedvot 
jlwttas  in  quantum  baìtet  effe^iionem  lufiìii*^  idfi  in  quantnnilibe*- 
ra  efi  floquendo  de  luflitia innata ffifimpliciter  nobiUqr/c  ipfa , ìjl, 

Quantum  habet  eJfieSHonemcommodi  ,&hocconHenit  fibifimplU  iter^ 
^Umrmaior  j Qf  melior  efi  conuenientia  luflittaaivoluntarem aih- 
^olutb  , quàm  boni  com modi  ad  voluntatem  y igttur  ablatio  iflìus  fi 
• fi^pliciter  pana  , & maiorpana  , qua  ablatio  cuiuscunque  commodi 
Mlteriùsà  hfii$ia.  E per  che  non  relli  dubbio , cheinqocQb 
.modo la  deordinatlone  della  volontà  noftra  verebbedaDio  > 
poiché  ogni  pcnalù  origine  da  Dio  >rifpondc  Scoto , che  que- 
lla pena  della  deordinationc  ha  origine  à Deo  deferete^  non  iniitr 
gente . S.  Tbomaib  anchora , fe  bene  in  quello  è alquanto  diflfè- 
l^cntc  da  Scoto,  tutta  volta  dice,  che  quella  deordinatione  fia^ 
pena  per  accidentein  tre  modi , come  può  ciafeuno  per  A:  ftefsp 
vedere,  & il  Macllro  deire  Sentenze,  c finalmente  tutti  li  Thcr 
elogi  11  lafciano  indurre  a credere  ,chcladeordin.ìUonc  Jcll^ 
volunta  fi  ò in  qualche  modo  pena  j E pure  con  tutto  quello 
vuolcilBulgarini,chc  fiaallcgcriraci5odipeha;e  foricècar 
duco  in  quello  errore  per  non  haucrC  v^uii  Dotto»!  Sacri 
~ . M Ili  1 ■ ^ • tutta 
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tùita  via  poteua  imparare  qucfto  medefimo  da  Platone  , il 
quale  nel  Gorgia  di  questa  cofacofì  ragiona. Socr.  i^onUmÀ 
imitar  iucredibUi  qk*ka/n , mirjtbilique  mk^nitudine  detrimcHti'M  \ 
«f  7 ve  Ktttìi  vitiitm  Animp  estera  fuperat  mula  * idcirco  cmtttHm 
turptjfimnnt , quando  quidem  non  dolore  excedit , vt  ip/eatt , Poi  .yZe 
appuret . Socr.  da/u  vero  qnod  taaximo  excedit  danno  maxinuvL» 
omnium  tfi  nulorum  . Poi.  ita  ejì  , Socr.  Qnan/obrem  Ininflitia  > I 
■I/itentper,intiu  fC/uersqucinprobitatet  Animf  m^lnm  efi  ommnn^ 
rnaxinat.ti .Voì.videtur . Et  è questa opinioncanchora  difefa-v 
da  Bizziiì  nel  libro  della  conlblatione  della  Philofophia . Non. 
ci  c pericolo  jCOvUe  tengono  gli  AuuerfarijjChc  in  questa  deorr 
diii  Ationcinatcoli  Da  anaci  pollino  difprczzareDio  veramé- 
ic  , conciofia  cola  che  questo  non  pofsa  efsere , poich  e d ice  S. 
Thomafo.  Damnads  di/plìcebitqModvoluntas  Detimpletar  in^  i 
omnibus  cui  peccando  reJtsterHnt  . 

La  feconda  oppoficione,  nella  quale  fì  moftraua , che  Dante  n^ 
haueua  feruaca  la  conucneuolczzaddcoftu.nealla  natura  del  - 
r Animi  dannata  haucndolc  tribuito  vna  qualità, dice  pro- 
pria di  quelle , che  hanno  la  vifione  di  Dio,  fi  può  feurare  pCT 
vna  poetica  opinione,  che  è stata  famigliare  di  tutti  i Poeti  j 
che  hanno  parlato  dell’  Anime  feparate  da  corpi . Pofciache 
hanno  proposto  al  Popolo  per  credibile,  che  l’Anima  , men- 
tre è fuori  di  questo  corpo , in  qualunque  stato  fi  ila  intenda  k 
cofe  future.  Euripide  nell’ Hecuba  introduce  1’  Anima  di  Poli- 
doro, che  predice  le  cofe,  che  hanno  da  venire  non  fola  mente 
del  fuo  corpo , ina  anchora  del  modo , e del  tempo,  della  Morte 
di  Polifscnafua  forelia  .E’  la  terza  oppofitione  latta  cótro la  có* 
uencuoiczzadc'  co::cuminel  Poema  di  Dante  quella  nellaqua- 
Je  fi  è dimostrato  coli*  autorità  d’Euripidc  ch’cgU  non  ha  feruato 
cofiuine  cònuencuoleailo  fiato  fuo , cioè  di  huomo  bandito  dal- 
la Patria , e che  brainafsc  d’cfserui  rimefso  :efsendo  che  fia  c of- 
tume conforme  airdi'ule  il  parlar  feruil mete , cioè  lnfingar*qucl 
li , da  quali  fi  defidcra  beneficio , e non  fcoprirc  i loroerrori , il 
che  non  èstato  ofseruato  da  Dante,  che  bacon  troppa  libertà 
ragionato  di  quei  Signori  della  Republica  , da  quali  poteua.^ 
cfser  richiamato  nella  Patria  « 

Hora  per  difefa  di  Dante  dico , che  fe per  parere  d’ Euripide  de- 
uel’Efsule  haucrlifopradetti  costumi , per  differente  opinio- 
ne di  Plutarcho  , il  quale  h.iin  molte  cofe  riprefo  Euripide  , 
può  baucfli  rnolcoi  varij , e difiercnti'^lla  Regola  d’  Euripide . 

’ " c ’ 
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cperche  ,come  fi  è detto  innanzi  , la  differente  opinione  delli 
Scrittori  è vn  capo,  al  quale  poflìamocorrere  per  difefa  della 
fconueneuolezza*  de*  coftumi , però  lafdando da  parte  l’opi- 
nione d*  Euripide  prendiamo  quella  diPlutarcho  ,-chcha  ri- 
prefo  Euripide , c con  quella  difendiamo  Dante . Dice  dunque 
Plutarchonel  librodoue  egli  tratta  dell  eflilio  l’ inJìxircritte  pa- 
role contro  l’ opinione  d’ Euripide . Primum  htc  » w reitc , nec 
vtrt  cen/er  : no»  c»im feritile  id  tarere  f jfctipr::dentìf~ 

restAciturnitstem /ilentintn^ne  reqiu^ 
rie,  i^Md  idemalibtrelHlts : • 

' 7* Mtre  nnne  oportet  , nane  prffhAt  loejiti . 

^^ntdontinommimperitÌAmfiultitiamtj^  non  fninns  i»  P Atri  A , y///? 

• txiliopAtiare  necejfe  efi  ntngis  etinm  domi  <juam perergein- 

• iuflepotentiHm  cMumninm  vimtjy  timemitr . lUudver  'o  maximt;nt-t 
t^inprimit  nh/urdum  ydicendi  Hbertatem  exnlibusAttfen-i.jdd- 
xtirftioncprofe^dignumy  Theodor ttm  lìbertnte  dicendi  crtrhif'e  y 

, ^nidicenteei  rege  Lyfimacho  yte  Pntrta  ejnonUmhìs  moribus  ejfvs 
■xiécit  ; Certe  ,in^HÌt  y^uod  nteperinde  nc  Sentele  Bticthnm  forre 
non  poff tt  : nec  exterritits  e/?,  licet  illi  in  ferrea  canea  Telefphorn  oj~ 
tenderet  yCiti  oculos  tffoderat  ynarcs  amputar at  j aurei  & linguant 
éhfcideratf  illudq-,  adderei  ; hti  affido  f upplicif  s y^ui  de  me  male  me- 
rentUTs,  ^id  autem  Dtogenes  , nuntjuid  dicendi  Uberi atem  non  ha- 
bu  tì^uitafira  Philippi tngrejfus ^quo tempere hofUsCrfiiantinua- 
debat  y^um  qu  afìfpec ulator  ad  eum  ducerei ur  : nempb  , di.\  ir  ytup 
mtarttiafdf  dententidfpeculatorveni  yquibreui  temporis fpacto  de-» 
Prineipatufimul , & vita  , velati  ad  aram  periclitaturns  accedas . 
SdaidC arthxglnenfis  Annibai  ? nonne  Antioche  y quamqndm  exul 
refpondit-f  qui  quum  innitanteoccafìone  hafles  aggredì  iuheret , quod 
' Jietifaaerdotvtfcera prohiberediceret  yregem  ijs  verbisincrepuit: 

• ptffaeir  quod  vidima  , non  quodvir  prudentifftmus  dicat  . Quinetia 
geometra  » & linearum periti  ynominus  de  dìfcipUnìs , & !nt  qttfm- 
runt  libere  loquanthr , non  prohibentur  exilio  , nedum  probi  bonique 
prohibeantur  . Vedefi  dunque , che  Plutarcho  hà  conceduto  la 
libertà  del  dire  ànchora  a gii  Eduli , cheche  s’ habbia  detto  in 
quefto  Euripide  : e però  diciamo  ^ che  non  è fconuencuolezz^ 
di  cofiumi  in  Dante , fc  in  ciò  lafciando  da  parte  1’  opinion(i_> 
d‘  Euripide  vorremo  feguir  quella  di  Plutarcho . 

&neca  nell*  Agameranone  fà  comparire  1*  Anima  di  Thieftc 
in  Palco,  la  quale  predice  minutamente  la  morte  d’ Agamcin- 
nonc  pel  modo , che  ha  da  edere . 

- • - , • Poffi 
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jidtfi  y dAtur meningi tugHlnmf né,  ;.-;j  - 

lam  UmnAttihit  Jangnine  *lttrn»d»mH$» 

^ T Enfe^  ,fecHrei  jteln  diui/Mmgrmti  ,• 

V A . JCIh  bipennis  reginm  vìdeo  capnt , , 

lAm/celer/tprope/nnt  jinnodo/m  ^<fd€J^€rM$>^9 
JPdrantMr  epMletcajt/andtMlistm 
jEgiJfhe,  venir.  .. 

Znell’  Ottauia  rAnima  d’Aggripp  ina  cofi  ragiona<lel 

yenietdies  jrempu/q;qModredddt/MÌs 

udnimum  necentem fc  elcribm  , ingmlnm  hnfftbm  , 
Lefertm  defirrt^m  j& cuniiisegent , 

V Anima  d'  Anchifc  ncU’Eneidedi  Virgilio  ragiona  conB*^ 
nea  di  molte  cofe , eh’  erano  per  fuccedere  al  Popolo  Romano; 
Lucano  nel  fcfto  moftra  anchor  cglialongocoltcllimonioil' 
vn’ Anima  venuu  dai  luoghi  Infernali , che  tutte  T Anime  de» 
Romani  fapeuaiio  ,che  la  vittoria  haucua  daeflcre  di  Cefarc  ; , 
c di  più  moAra  ,che  fapeuanoanchora , che  CcCue  haucua  da 
cAcre  morto  da  Bruco . 

Tri  itisfeluibm  v/nbris 

Vultm  erat  ;vidtDecios,  Ndtufn^ne  , Pntrem^m  » 
Lnfirnles  bkUisjinimm,flentemqMeC*fniUnms 

[ . ErCurios  ;SyUAm  dete  FortHnnqHerentem , 

Leploì-fit  Libycis  perir nr am  Scipio  terrii 
''  ' JnfakJiamfobolemtmaiorCarthaginishoJHs^-'  j,.-. 

^ PJoMferuitnrimaretCatofatanepotis, 

4,  Solnm  te  ConfuldepHlfrs  prime  ryrannis 

"Brute  piar  inter gaudentem  vidimm  vmbras^ . 

E perche  non  fi  poffa  dire  ,chc  cjucAo  era  priuilegio  foto  dell* 
Am'me  buone , dico  eh’  egli  raoAra  anchora  , che  l’ Anime  caj-, 
tiuefapeuanoquelloychehaueuadaeficrc . 

uibruptisCatilinaminax  yfraQiftjjCatenis 
Exultat  j Mar  ifq-ytruceSf  nudici  C et  hegf,  , 

Ftdi  ego  latantesFopularia  nomina  prìi^os  ^ J 

Legibm  immòdices  fOufofqìingentiaGracchos'.  . . 

* Statio  nella  Tbebaùic  fì  medefimamente  riccorrerc  all’  Anime 
fcparatedal  corpose  che  fi  trouano  nelle  pene  deli’ altra  vita  per 
rirajKre  il  futures,  emoAra  eh’  egli  è paJelato  non  folamcntt-» 
dalia  meAitia,£  dal  dolore  deir  Anime  ,come  fi  vede  in  quei 
veriì.  Muerent  uirgoLicidàccplumineManei  y. 
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7* 9THMS  A b*s  , Prttckfq  ntcens  , ntitift^ite  Phoxtnein 
r 7" rune  aettf rfub  Peiops , fané  vnlntre  fordetu 

Oenemamtflar^UkHmc^Mt^imbribMsarA, 

Con  quello, chc-f<^ue . 

^ Maan’chora  cól  farlo  direchiaramente  dall’  Anima  di  Lieo.’ 

Sj**^fi*deòolMMÌ  dtJitndAÌatemp*r*v*tes  ^ 

Du*$ttt^uidtm  me  Lachefis , tjko  torna  Afejrpré 
y^C^Mefimanr  ; be/iam  inttkmerevenit  vftditjHebeUum 
,Lernaof<jne  trahit fatalis  alumnot 
OraUtmMssHmulks  ìhojterrp  AieHjfra^’Denmiiut  ^ 

• "•  ^ HamaneHt , palchtiq-^  obirat , Ó’ak  ignefnprtmo 
Sontes  lege  morf  , certa  efi  vigoria  Thebis  , 

k , trepida  ,nec  Regna  feroxGermantu  habebit . ’ ‘ - 

V Sed  Fi^ip  jgenùnk/^^nephas  ,mì/ero/^neper  en/et 

* Hei  mihiimdelitvincet  Pater . 

Et  appreflb  Silio  1 Anima  della  Madre  di  Scipione  coli  ragiona 
^ di  flgiiuolo.  ^ ^ beUapauefeat 

lUa  j nec  in  C oclum  dabites  te  to/lereja^it  j 

adente  daeur.vobis  jHune  dengue  difee'. 

Dirò  di  pju , cheli  Poeti  hanno  tribuno  la  feienza  del  futuro  aj 
quciliaochora^hehaniK)  la  Alorte  vicinarla  quale  opinione  fii 
trouata da  Platone  nell*  Apologia  di  Socrate  con  quelle  paro- 
le . Pe^-  hoc  oatem  vobit , <fHt  me  condemnatis  cupio  dicere  j nanta 
iUuciam  mtbiperuentutn  efl yvbi  folent hamines (Uninare ^quanda 
videiicetfuttt  prope  mortem . Con  quello , che  legue  . 
Oiimpiodoro  nel  Phedone , e Simplicio  nel  terzo  del  Cielo  ere 
dono  ,che  fia  opinionedi  Platone , che  l’Anima  fciolta  dal  le- 
game dd  co^  fia  perfua  natura  capace  della feienza  del fti- 
turo  : operò  loggiongono , ch'ella  non  folamcntc  iudouina^ , 
qiando  è libera  da  quelli  legami  : ma  anchora  quando  ella  ò 
iMcinaadeffer  libera  > quali  cheall*  bora  lì  comincia  ritirare 
tutta  in  icilefla  >&amettcreinvfoiircnfodel  vehiculoethe- 
rco  j e per  quello  j come  hò  detto,  li  Poeti  hanno  attribuirò  all' 
Anima  noltra  , quando  è vicina  alla  morte  , la  feienza  del  fu- 
turo : onde  Homero parlando  dcllamorte  di  Patroclo  lafaprc 
direalNemko  la  nu>rte,el' veci  none.  // 

» Tei  iptm-’ov  tW 

OìfHut  aù'tór  ìitfòt  fide"  àkfd  Tal  iPn* 

A* 9drATor  . tifi  (tòt  fa  Kfaraiif , 
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E r iftdìb  fare  ad*  Hettorc . . »*T 

rur//i»  To4  niuifH»rt(^d.  yJfèfUtt  ^ v 
H''fi<tT/ T«  ,*TI  KJfftTiifit$^9o!^CofA''ntyer'p  ; ‘ 

t’i&Ao'r  iVrr’o’AiV*w/r  j*V/ £*«««-»« A»j:r  ». 


E Virgilio  finge  ,chcDidonevicinaaÌia  morte  indouiiill*  mi; 
prcTc  d’ A nni  baie  concra  i Romani . 

ExorUredli^HÌs»»iÌrisexojfibHSVlt0r  s 
j^ifìteeD*rdd»iosferro^;fe<jHArecol0H»s  } ♦ 
iV«»c  y oiÌM  tjMcunqMe  déhxHt  j e tempore  vires  : 

• Z,ittoTA  Lhtoribuj  contrarid  jfluSHbxs  vndds  - 

• Imprecar  jirmd  A rmls  ; pxjnent  ipfiqì  Uepous^ 

Clfe  Dante  nel  /ìnfere  , che  C Anime  ne  altra  vita , che  fono  nelt 
Inferno  non  {appiano  le  cofe  pre/enti  di  quefta  vitahàfefuùate 
medefìmaf/tente  /'  opinione  de’  predetti  Poeti  y & ha  infegnue 
I di  folnere  le  confradittioni  « che  fi  trottano  ne'  loro  Poemi  . * » 

Cap.  Settantejimoprimo,  ^ 

oB  SU  AJhto  A potrebbero  replicare  gli  Auucrfarij  in  a w- 
fta  noftra  rifpofta  ,edire  ,eheDante  non  fi  fi» 

^ \A  ^ valuto  della  predetta  opinione  poetica , poiché 

d Vi  1*  porta  molto  altorata , e molto  differente  da 
quella,  volendo,  che!’ Anime  non  fappianole: 
V cofe  prefenti  ; perciò  pare  in  vn  certo  modo  ri- 

pugnanza , che  r Anime  fappiano  le  cofe  future,  che  c molto 
più , e poi  non  fapino  le  prefenti , che  è molto  manco  i al  qu^ 
motiuo  rispondo  , che  Dante  non  lì  è partito  dalla  dc^opi- 
nionc  de’  Poeti , i quali  medefimamcntc  hauendo-  tribuito  ia^ 
Scienza  del  funiroair  Anime  dimoranti  nell’  Infcruo , le  haor. 
«D  poi  Icuata  la  cognitionc  del  prefente . E per  quello  Ancia-, 
fp, il  quale  narra  ad' Enea  le  cofe  future,  non  fa  però  di  certo  > 
clic  Enea  fofic  per  venire  all'horaa  vederlo,  c però 
«atodalfigliuolocomeairimprouifo.  ..  - 

^ At  Pater  Anihi/es pcnitMJ  Cfinttallevirenti 

Ixcl/f/as  Animas  ,jfMper«mq;'ad  limeniturqt-  j.w.i 

j ' Lnfirabatfiudiorecolens  yomnemqìfttorttm::-.  , 

Forte  reccn/ebat  numernm  , caro/ y;  Plepotet , 

‘ Fataque  , fortuna/q ; virnm  , mortfqhe  , mannf  jue 

Ifqiie  ijbi  tendentem  adiar/um  pergramina  vìdit 
y£neoKf  ,alturis  palmasvtrafqi  tetendit,^  ; 
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£ poco  più  di  forco  inoltra , eh’  egli  fapcua  queda  venuta  d’  E- 
iica  y lOiainciuc  come  tutura . 

Siti  cquiuttn  àucebtim  Mimo  y reb*rqtte  futurum. 

Silio  traccaudo  dciJa^ccrOiuaiuiam òcipione, perlaquale 
tnfe , Clic  vcdellc  l’ Amine  neii'  inicrno , me*  oduce  i’  Aimhi_. 
d’ Amilcare  l*adrcd’ Aiuiioaie , ciie  modra  di  non  l'apcr  le  cole 
Cile  ta^euailiigiiuoloiii  luna  nei  tempo  prelence  y e però  di- 
Ctildon  Scipione  Taaa»eojrAuuuM  (JcniioìjHhtJocucrKvoynf 
^luc  tìAc  Suania  feptgjjit  captus  in  or*? 

: . 2^  ella  ìhhs  tota  ^ains  t onera  omnia  patta 

• £xercet  Latio y<t/ perrnptij moàbHs  yiipes 

Eluilat  US  aaejt et  net  gens  lta,a  maree 
■-  Jsar bario  o , cr  rejluunt  obfirutìi ftragihus  amnes 

Rifpondcl’Aaunad’ Amilcare  ,e  paria  di  modo  che  niodra_» 
di  non  i'apcre cerum ente  le  cole , cne aii*  dora  faccua  il ngliuo- 
io  m luna . Pajt  <jua , l^xaus  aie  , ueo  tmum  mooocaperat  annnm 
. . , Excejjtjle i'uer  ynoJtroiumbeUa  Latints 

*.  ».  Concepir tnJJ'u  jitutuMnecfatlerelJiuos 

Jnratos  Eatrt  iijMou/i  juaurentiavaiiat  i* 

•-  A'unc  igni  Regna  , C>  Rbrygtas  rcs  vertere  tentar  , 

.O  Rictas  1 0 fatata  fides , o vera  Propago  J 
Attjue  vt  ina/n  atatjj  um  repar  et  dee  us . 

Sudo  nell' Ottano  della  ihvC>aideparundod’Anphiarao,che 
fede  viuo  neii’iiireriio moilra ch’egli  co.nparuc in  quei  luogo 
iinprouilu  ,non  lòio  panando  acii’Amme , maaachora  di  fiu- 
tone/celio  > onde  pana  di  quella  cauuuu’ AnphiaraOjConie  di 
cola  cll’cgiliiun lappia . LxpauttObOrta 

t Siacfa  ,tutunda-jueOffen/us  luceprojatur  s 
- . fJ^aSuperumlotiesiniMicumimpegit /duerno 

' Astnera?  cjuts  rnmpit  tenebras  ?vttatjifi^entet  * 

^UMonet  fvndc  mittf  ? vter  hoc  mini  pralia fratrum  ? 
Congredior  , pereanr  agedum  diferimina  rertim , 

£ mipare  di  foggiongei  e , che  Dance  dichiarando  quella  opini- 
one foccica  liauoia  iibera«.odaiiacoiuradiaionc  lUtcì  iipredec- 
u foeci,e  moni  oitri , i quan  pareuano  ui  concederela  icièza  del 
tuciiro  a l' Annue  ieparatc,c  ic  togiicuano  quella  delle  coTc  pre-  ' 
fenti  ^cperò  qudio>chciariaainoiacontraditcionej  cdaDà> 
tcuit.hiaiaioui  mudo  che  per  me^oluo  incendendo  quelio,che 
hanno  voluto  dire  n foca  t inai  amence  couolciamo,  eh’  chi  l'o- 
iloaUiiUoi  oaiUcuncradi^uonc.  ■ < 

' M n , * , Si 


Lih. 


•e* 


r : 


i8r  LIBRO 

Sidifiotre  intomo  alU  fimilitudlne  ek*  cofiumidìchUnutà»  ché 
co/ * ella /la  mC  come  pojf  « non  e[f  tre  off  tritata  da  Poeti  , 

Cap.  Settanteftmofeconda . 

A degna  di  confideratione  nc’  coftu^ 

milafimilicudincdelcoflutnc,pcrilquale  il  Po- 
tacobligato  ad  efprimere  li  codumi  degli  huo-' 
111  ini  .nel  modo,  che  fono  creduti  dal  Popolo  , d» 
maniera  che  pare  ,che  per  queda  fìmilicudine  non 
poda  i 1 Poeta  alterare  la  qualità  del  coduine  , che 
già  hà  prefo  tondamento  nella  credenza  del  Popolo , come  per 
ellcmpiocgiàcommunii&ma  fama, che  Achille fò&  forte, & 
incllbrabik,  però  fc  alcun  Poeta  vorrà  cedere  Poema  delle  ac- 
tioni  d’Achille  per  renderli  conforme  alla  credenza  del  Popo-' 
lobifognara,che  ragioni  di  lui  come  di  tale.  Ma  fevor  raparci 
lare  d'  V'  lilfc  farà  necedàrio , che  lo  faccia  dotato  di  quei  collo» 
mi , che  fono  communcmentc  da  lui  creduti , cioè  ch’egli  folTe 
accorto  j&c  aduto . Di  queda  iì  militudinc  ragioaandoHora- 
cionellaPoetica  hacod  fcritto. 

u^Mt  famam /etjuere  , aut /ibi  conuementia  finge  , 
Scriptor honoratum/ìforte  reponis  Achillem^ 

Impiger  , iracandits  , inexorahilis  , acer  : , , > 

Pura  neget /ibi  nata  ; mhil  non  arroget  armi/ , 

Sit  Medfa/erox  , inviUa^ue  ,fiebtlis  Ino  , ; , ^ ; j ; 
T^erficbts  Ixion  , lo  vaga  , tri/Hs  Ore/ies , -, 

Nondimeno  è d'auuertire, che  Tela  fama  della  Perlona  èdul> 
biaj  il  Poeta  può  prendere  lìcuramentc  quell’opinione  ,cbe^ 
piìik  piace  : e coli  anchora  quandoia  fama  del  vero  nonfolfp 
■ publicaca  per  Hidoria  authcnticaTopcr  Hidoria  nota  al  Po- 
polo , di  che  habbiamo  pienamente  ragionato  nel  terzo  libro . 
liorapare , che  il  Petrarcha  nclTrionpho  della  Cadica  venga 
riprelo, come  quello  , che  non  habbia  oderuato quella  fimili- 
tudine  nel  commendare  per  Donne  calle  Didonc , e Virginia' 
Gentili  , e Giuditta  .Hcbrca;  e queda  dmilicudinedeue  olfcr- 
nard  non  folainence  negli  huomini  ,ma  anchora  negli  Anima-r 
li  bruci,  e nelle  cote  inanimate,  come  per  ellempio  . Perche^ 
apprcdògli  Antichi  il  Monile  d' Enphilefii  femprc  cagione  di 
male , poiché , come  ha  notato  Lateantio  nel  primo  della  The- 
baidc , apportò  fempre  malca  tutti  quelli  > chene furono  patro- 
ni ^comc  ad  àlamione^ad  Agauc^aGiocada^abemeie^ati 

Auge 


•^■p> 
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Auge  , adEriphilc,adaltri  ; pcccarebbc  il  Poeta  fuori  della  fi- 
miiicudine,rcàngdfc,  che  quello  monile  folle  in  mano  Ji  Pcr- 
fona  fortunata.  , onde  ben  dille  Statio^ariandodi  qucilomo- 
fli  le  . 2>i  rumefHe  monile 

Hermìones  , long  a eft  feries  ,fed  not*  mMornm 
'Profe:jkAr  . 

Egli  è vero  ^chcanchoi*alecircoHanzc  ponno  alterare  quella-, 
fimilicudine  , come  per  eflempio . fe  bene  ha  fcrittoHomero  , 
chcjePreci  er  a no  zoppe , e vecchie , come  fi  vede  inquci  vciifi . 

Ha/' ytif  Tt AiTcu  ««’ff  i\ti<  Mv fui  fJ-tyttXoi» 

XaiAeu  T»  ,fója2  Tt  T*  tpIsLKUti» 

cioè  Sono  le  Preci  figlie  *1  grande  Gione 

Sciancate  jeveichieyeguercìeAnchor  negl' occhi  , 
Tutta  via  il  Taflb  hà  voluto  rapprefentare  le  Preci  molto  dilFe- 
rentemente  di  quello , che  ha  fatto  Homero . 

Aia  f tn  volare  al  C iel  ffronte  , e leggiere  , 

C ome pennati  angeUi  innanxÀ  a Dio . 

Et  hà  in  quello  modo  fatto  bene  ; percioche  altre  fono  le  circo- 
llanzecon  le  qualiparla  Homero, & altre  quelle,  con  le  qua- 
li parla  il  Tallo  . Homero  ha  rifpctto  al  pregatore  in  quanto 
iCgii  prega  per  gl’  huomini  a Dio  , che  non  eflaudifee  per  ellcr 
ridiivllodi  cofa  ingiulla  ,.e  però  vuole  dire, che  in  lìmilcafo  , 
vuole  il  pregatore fupplicare con  lungezza  di  Orationi , accio* 
-che  pieghùalla  fua  dimandail  Pregato  ; c per  quello  le  nomi- 
»nò  zoppe  ,e  vecchie, mollrando in  quello  la  longhezza  del  di- 
re ,.come  anchoraha  dichiarato  Demetrio Phalareo nell*  in- 
fraferitte  parole . T'  5 iic*Tn!ny(JuiKp«'t,  j(^u  Te'  . cù  A/. 

naÌM,^'Of*.rf>oY}t^^'iiKMÌìi^p  varai "CinSf  J^vriÌTet  .TevTÌc-ifv-ri  ua.Kpo\i^ 
y ai ytpoi'Ttf  fiàKpe\»ynJ'Mt  'rUJcL^'rH*r>  Cioè. 

/I fapplicAtt  t tango  ytir  tl  deplorale  , infegnando  Homero  , che  le  Prf 
xt/onovoppe  ^erjtge/e!per  la  tardità  , cioè  perla  hmghe'ii^  del  dirtf 
■ c t vecchi/ono  lopghi  nel  parlare  per  la  debolezjut , 

Le  ha  poi  nominate  guercie , per  darci  ad  intendere , che 
mirano  molte  volte  torto  , cioè  pregano  d’  ottenere  le  cofe 
ingiufte:ma  quelle  di  cbeh^parlato  il  Tallo,  fono  le  preci,  che 
*lì  mandanoa  Diodi  cofe  giullc,  e conformi  alla  voluncufua,k 
«quali  vengono  collo  cliaùudicc  i et  in  quello  modo  ha  potuto 
partire  il  Tallo  dalla  natura  delle  preci  d' Homero , hauendok 
circoaTcritcc  con  alcune  circollanzedificrcnti  . SipotrcbbeJ» 
anche  dire  , come  ù è dichiarato  poco  innanzi , che  Homero 
« - M n X babbi 
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babbi  rajionatò  delle  preci , eh  c fi  fanno  agl’  hnomlnipcr  1’  bf" 
fclc  fatte  loro,  dicendo  , eh'  elle  fono  quelle , che  vanno  dietro 
ad  Albe  ,cche  però  fonoisoppee  regole  , al  contrario  di  Athe, 
eh’  è prilla, e veloce , perche  l’oflefa  e preifa  : ma  la  riconcilia- 
tionc  e tarda  . Dai  qua]  inododi  preci  , come  fi  e dimoftrato , 
fono  nrolto  diftercnti  quelle  del  Tallo  , Bora  può  nafccrc  vn_» 
dubbio,  fe  ricfouandoiì  la  fimilitudinc  de’ coilmni  doppia  per 
rifpctto  di  duoi  tempi , di  duoi  cali  ,e  di  cofe  firaili , polfa  il  Po- 
eta prendere  quella  limilitudinc  del  coftuinc , che  piìi  li  piace . 
©pure  lìiobiigaco  a prendere  quella  dclttn.fo,c  dcll’vfo,o 
g’ altra  cofiifimilc  conforme  a quello, di  che  fi  parla  ;comepcr 
cliciupio  fìi  r vib  antico  de’  mannari  nel  rimirar  le  .ftelle  dlduc 
maniere  , percioche  alcuni  riguardano  la  Heiicc , cioè  i’Orfa 
minore , ò:  altri  laCinofura  , cioè  l'Orfa  maggiore , coractc- 
ftihca  Arato  in  quei  verfi  fatti  latini  datefio  Auieiio. 

Nihtj'y  Helites  UrAtot  ^ TyriosCynojHra  per  alt  um 
Pxru-ire^it- , 

Oaidio  ne’ Falli  lib.  T 

' Ejfe  dnat  Ariìot  ,cjnarum  Cynofurapetatur 
Sid-Jnijsj  HeiU  em  Graìacarina  notet . 

Hora  nafee  dubbio  , fe  vn  Poeta  ragionando  de’ marinari  del 
nollro  tempo  poTa  farliguardare  a tutte  due  rOrfcfegucndq 
in  quello  la  fim  i lituiine  ddco‘tu*ne  mari narefeo  antico  ; fc  , fi 
deue  dire  il  vero  iibcrara  n.c  am.  pare  che  n > # c malfima» 
mnite  ali’  hora  che  fi  sì  ,che  a coilnm.  annco  è cenato, c però 
giudico, chcilPecrarchafcnzadubbiocrralleiiiquei  verfi.  . ^ 
Come  ajorza  diventi 

Stanco  nocchie/"  dt  notte  alzji  la  tefl-a  ■ 7 

A d 'te  lumi  eh'  hà  fempre  il  n oflro  Polo , 

Perche  non  foiamente  ha  fegiiito  vna  fimilitiidine  , antica  • 
che  è cclfaca  del  colluine  marinarcfco  ,ma  anchora  ha  rapprc- 
feutato  quella  fiiuilitudine  di  collume  antico  molto  dihciui.c 
da  quello  ,che  vci  amentc  fi  folle  ; percioche  ,come  appare  col 
tcllimoniod’ Arato,  non  fìi  mannaro  alcuno  nel  tempo  anti- 
co, che  nguardaiieacucccduci’Orre  ,pcr  reggerli  nel  mare  ; 
Ma  i'firij  ne  mirauano  vna,  cioè  laCinofura  ,&i  Greci  mi- 
rauanoPalcracjoèl'  Hclicc,adunque  il  detto  del  Pctrarcha_» 
non  fipuòraiuarccollafimilitudine  antica  del  collume  mari- 
narefeo  ; e però  replico  di  niiouo  ,che  io  llimo  : eh  egli  nelli  prc 
detu  verfi,  coiumciteficvn  errore  non. cuTaoila  . 

Rcflarcbbcj, 
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Reftarcbbe , che  fi  ragionafle  di  Dante  mofirafido , eh’  egli  hi 
parlato  di  quefta  fimilitudine  di  coftume , contbnuc  alle  rego-  ^ 

,*  via  quei  dubbi  , che  alcuni  fanno  fonra  il  calo  , 

eh  egli  racconta  ,cirer  auuenuto  a Traiano , eircndo  egli  auue- 
• 5 quello , eh’  egli  dice  dei  viaggio  di 
Vlilic,edelJa  Patria  di Statio:  ma  perche  di  quello  fi  e ragio- 
nato longamente  fu  ’l  principio  del  terzo  libro , perù  non  Ita- 
reo^  a replicare  altro  j ponendo  per  bora  qui  fine  alia  . 
prefcntc  materia . 

; • 

DcUa  f»e^uaiita  del  cofi urne , t come  Euripide  'efi.ato  riprc/o  da  Ari- 
notele malamente , Cap.fettantefimoterz.0 , 

» * - - * 

Egualità  fìi  r vltima  co  fa  propofta  circa , i co- 
•É  T S»  >pcr  la^juale  fi  ricerca , che  il  Poeta  ofser-  « 

^ jL/  ^ ui  fempre  il  m:d;fi.no  co'lu  ne  nelle  per  Iòne  , 

^ vui  eh’  egli  nel  Poema  incroJuce  , come  per  cC&cin- 
pio  fe  il  Poeta  ha  nel  principio  della  Tua  fauola_. 
finto  vna  perfona  iraconda  , tale  la  mantenghi  finche  dura., 
ilPoema  > di  che  parlando  Horatio  difse  nell*  Arte  Poetica . 

Seruetur  adimu/n 

Qualisabinc^ptoproceferit  y&fibiconfiet . 

Onde  feauuenera  , che  il  Poeta  debba  imitare  vna  perfonaJ 
-mutabile,  & ineguale  ne’  collumi  è obligato  ad’ofseruare-j 
quella  inegualità  egualmente , in  che  fu  certo  nurauigliofo  il 
Petrarcha  , come  appare  in  tutto  il  fuo  icgiadrillìmo  Poema  , 
e fpccialinentc  in  que’  ver  fi  . 

il»!  tutta  humtle , e (lui  la  vtddi  altera  , 

- ■ , ■ ddor  afpra  jhor  piana  thor  di/pietata  yhor  pia  j , • 

Horvefiirfìbone/late  ,hor  legié^ria  f 
Hor  manfueta , her  disde^nofa  , horfera . 

La  ragione  fìi  quella , che  per  bocca  di  cfsa  Mad.  Laura  addiif- 

fc  nel  Trionpho  della  Morte , non  quella  , che  Uuoieggiò  in  • 

quei  ver  fi  .Feminaè  ce  fa  mobil  per  natura  ^ 

Ond'  io  s'oben  ^ ih' vn'  amor  ofo flato  " 

In  cor  di  Donna  picciol  tempo  dura . 

Hora  quella  inegualità  fi  può  fculare  per  cinque  capi , cioè , 
per  la  ^rrettionc , per  l’ Incontinenza , per  diuerlò  Alouimc- 
to  dciranimo  ,per  Neccllìta  del  fine  , e per  Allegoria  . 

Il  primo  capo  cidiiiiOilra  ,che  U Poeta  non  èobligato  imita* 
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tare  egualità  di  coftume  in  quelli , che  correggono  i Aioi  catti- 
ui  collumi  , come  ha  dichiarato  i:'lutarcho  eliercauuenucoa 
Cecrope , a Gelone,  a Uierone , Piililraco , Mi Iciade , a Lifìa , 
a Cimone , a Tcoultocle  « & ad  altri  Umili  ; & in  quello  mo- 
do ha  il  Boccaccio  nel  Tuo  Cimone  imiuto  inegualiu  di  collu- 
mi  ; e quello , che  fi  dice  della  corretdone , incendali  anchora^ 
del  peggioramento  de’  colluaii,comc  li  vede  nella  viu  di  Hie- 
rone.  il  fecondo  capo  è rincoiuiucnza  , nella  qua  le  com- 
battendo l*  appetito  con  la  ragione  fpingonol’incontincnc€_» 
hor  a parlar  conforme  alla  ragione,  & bora  conforme  all’ ap- 
petito; e però  Medea  in  Euripide,  & in  Seneca  volendo  indnr- 
fi  ad  vccidere  i hgliuoli , vi  s’ induce  con  gran  turbamento  d’ a- 
nimo,  e con  contrailo  della  ragione;  e però  qualche  volta  par- 
la come  madre  , qualche  volta  come  più  crudele  d’vna  Piera. 
Cofi  Didone  apprello  Virgilio  bora  brama  per  manto Enea^ 
bora  vuol  tenere  perpetua  memoria  del  morto  òichco  ,e  l’ Ari- 
olio  ne  ha  lafciato  in  Bradamante  limili  clltuipij  bcllaiimi . 

Il  terzo  capo  è il  diuerfomoto  dell’  Anima  , ebédo  vcnlìinile, 
che  ciafeheduno  che  all’  improuifo  habbia  innanzi  vn  obietto 
horribile  fenta  nel  primo  moto  qualche  timore* , e chein  quel 
tempo  mandi  fuori  voci  , che  rendino  celli  monianza  del  Tuo 
dolore  : ma  che  dopo  venendo  l’ aiuto  deila  ragione  vinca  il  Ic- 
fuale  appetito  , e ragioni  aliai  diticrencemente  da  quello  ,ehc 
haucua  tacco  npl  principio  ; & in  quello  motlo  llimo.  che  lipo^ 
fa  fcufarc  Euripide  ncll’Iphigcnia  in  A ulide>dou’ egli  intro- 
duce Iph igenia  all'  annuncio  delia  fua  morte  raefla  e sbigoctitsi 
pregare  fiipplicheuolmcnte  il  Padre  ,chc  non  la  voglia  far  vc- 
cidere ; ma  dopo  conofeedo  la  neceihca  del  morire  per  la  libcra- 
tione  di  tutto  1’  Eflcrcico  Greco  fa  gencrofa  riffolutione  di  fof- 
ferire  la  morte  forteméce  ; in  quello  io  fon  di  contrario  pa- 
rere d’ Arinocele , pcrcioche  penfo , che  Euripide  rappresètaf- 
(e  in  Iphigcnia  quella  inegualiudicollumccon  molu  ragio- 
ne ; óc  in  quello  hebbe  per  imitatore  Seneca , il  quale  nell’  Ot- 
tauia  introduce  primieramente  Octauia  ,che  con  gran  difpia- 
cerc  dell’  animo  riceue  la  pena  dell' clUlio  datole  dai  Marito, 
onde  dice  in  prima . 

Si  mihi  vitéitnfrdSiaremittu 

Tot^Mf/tnoJlriseHitÌMmalis  ì * 

; 'Si  ceede mcA  i/fmM.are pMrat 

no(iros  i inkidet  €rÌAM 
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CurtnPéUrUmihifceM^morif  * ' ^ 
SedUmfpeseiliiHlU/alktis,  ^ 

F ratris  cerno  mifer4ndarateMÌ  . \ 

Fife  ejì  iMÌnsvetìrn  carina  é 

SÌHondam^  C enitrix  jmmc&  ThaUm»  • . _ 

léXpHlJa  Soror  tniferanda-vtbar  : 

F^aliutn  Ptetac  nunc  numenhabet  ^ ^ • 

P7ec  fMut/Mferi  j re^nat  Manda 
Trifiu  Erinnjs  » 

mea  di^ni  dejkre  potefi 
Mala  ? qua  lacrymis  noftris  quefiùi 
%eddetAedon} 

^ poi  r\d  fiae  hauendo  già  fatto  il  primo  mouimento  tutto  l'- 
officio fuo  diucnta  piii  gencrofa  dandofi  in  preda  alla  ragione . 
cpero  ragiona  molto  diuer  fa  mente  da  quello  , che  haucua  fat- 
to prima.  Non  tnuifaefi Morsìfl^amihi. 

Armate r arem , date velafretis , 
r :ntifque , vetat  Pupph  Reiior 
Tandem  Pharif  Ut  fora  terrp, 

Cofianco  fi  Lu«no  in  l-ompco  ,!•  ArionoinOrlanJo.Euri- 
pidcneU'Hippolito , c nella  N utrice  di  Phedra 
Il  quarto  capo  à la  Neceffiu  del  fine  . chei  quando  l'ineeualità 
hrue  per  conleguirc  alcun  fine,e  però  le  il  ^oeta  rorra  r!pprJ- 

ne , bilognera  in  confeguenza  rapprefentarla  ineguale  nel  co- 
ftuine.  l..quefto  modo  ha  il  Petrar^ba  dimoftra.o®lWn1^ 

^ Mad. Uura  per»  fi.ige  .ch’ella llelìa  gli  fcuopra qStoàr- 
lincio  Id^cjhfur  teco  n a 'ige^n  i , f mte  arti  , 

Fior  benigne  accogliem.e  t&  bora  sdegni  ; 

Tu  Ifai  , che  n‘  hai  cantato  in  moire  parti  * 

C • vidi  g p OC  chi  tuoi  tal' hor  fi  pregni  * 

-I  a -DiUgrime^cb'iodiJfni^efiiècorro 
- ‘ * »on  P aitando  tivfggioifegui  ' 

Ai  hor prouidi  dt  honejto foci  o'rfo  > 

T aC  boy  i vidi  tali /proni  al  fianco-, 

Chf  idijfi  qui  fonuien  bill  duro  mor/o. 

Coficaldo, vermiglio  , freddo,  e bianco,  ' 

tìortrifio  , hor  lieto  in  fin  qui  f ho  condotte 
^ a.  _ rallegro  ^benché fianca  . 

CornclioTaoto  moftra che  JPoppeaper  accender  Nerone  nd 

fuo 


NelTri- 
onfo  della 
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fuo  amore  fcruò  Tcco  grande  inegualità  di  coftumì , bora  mo(l> 
randofiardcntilfima  in  amarlo,  hora  poco  curante  di  lui  ; e-» 
però  fc  vn  Poeta  volcllc  imitar  donna  , che  fi  proponefle  quello 
nne  , faraconftretto  d’imitar  in  perfona  di  Poppea  fiume  ine- 
gualità ;cofa  bene  auuerticadan  alio  in  Armida  , mcmr'ciia 
ccrcaua  d’ inuaghire  nelle  Tue  bellezze  i Caualiieri  chriltiani. 

Vj  a o^n'  arte  la  JJonna , onde  fia  colto 
A’e  la f uà  rete  alcnn  nouello  mante  ; 

%<Vc  con  tutti , ne  fempre  vn  [teff  i volto  ' 

Serba  : ma  cangia  a tempo  atto , e f embìanti  : j 

Hortien  pudica  il  guardo  in  feraccolto  , ' 

Hor  lo  rtuolge  cupido  , e vagante  > 

La  sferzjt  in  tj negli , iijreno  adopra  in  ijuefl-if 
C onte  lor  vede  in  amar  lenti , b pfefli  ; 
L’AlIcgomjchcfur  vltiinocapo  , cidimollra  ythe^ynacofa 
prcla  nelfcnfo  allegorico  , non  è Tempre  inccfadaPoeticoP 
mcdcfimofcntimcmo , e però Giouc  qualche  volta , è da  loro 
prefoperDio  foprano  , qualche  volta  per  fuoco , c qualche-» 
volta  per  T Anima  del  Mondo , che  nell’ordine  de'  Dèi  de’  Gen- 
tili crall  terzo,  à:  fófle  adunque  alcuno , che  riprcndeflc  Dan- 
te d’ inegualità  hauendo  egli  finto  nella  Prima  Cantica , che-* 
Beatrice  lolle  vnaTpccic  di  Gratin  , e poi'nclla  Terza , ch’ella 
folle  laThcoJogia,iipuòrifpondcre,chc  quclìaincguaiitac  nel 
Tenfo  allegorico  , nel  quale  è i’  incgualiu  lecita  per  anucoco- 
fluine  di  tutti  li  Poeti . 


S i rt^iona  del  fenfo  Mor  aia  , moflrando  vngrójf  ì errore 
degli  Auuerfar^  . Cap.  Settàntefimoqnarto  . 


^ Aucndo  fin’  bora  longamcntc  trattato  del  coft- 
urne  del  Poeta  ,edeiic  Pcriòne  imuace , refta  per 
- I— I ^ compimento  di  quello  Libro  , che  fi  ragioni  a 1- 
-2*  quanto  dc^a  Moralità  del  Poema,  intorno  a che 
*u .■  ' o fuioao dette  nciia  Prima  Ditela  T infrai'cntte  pa- 
role . Horain  quello,  che  appartiencai  Morale  diciamo,  che 
per  lo  morale , ointcndonoil  Icnlb  morale diihntodalT  alle- 
gorico, «laiTauTgogico  ,c  dallettcraic  ,dc’i  quaiipàrio  difu- 
iaiiKiuc  Dante  nei  Conuiio  all’  bora  io  mi  inarauiglio,che 
coll  i.on  vedono , che  apprclio  Dan  te  1 1 dire  , che’  chi  fa  mal  e_> 
\a aiii’  luieruo  , chi  li  peu^e  va  aià’rugaiorio > echi  labcne  ’ 
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al  Faradifo , appartiene  al  fcnfo  letterale  ,c  non  al  morale , co- 
meper  moici  luoghi  appare , e fpcdalmcntc  per  quello , 
Ona’iopeyhme'pe^i/gQf^f/cerno, 

ChetM  mifeffni  lò"  iofar  'o  ruaguida  } m i . 

Et  trarottidi  ifn) per ÌMo^0  eterno  ^ .•  , ■ . 

V'*  pH^vdirniledìfperAtefiriday  4 , . , 

■*'“  f^edrnigti  antichi /piriti  dolenti  f ,f  y t‘.> 

• i eh' àiafeconda mortecìa/tungridat^^  »,  • . •« 

■ Et  cederai  color  I che  fon  contenti  v 

-^elféco f perche fperan  divenire,  ? ' . , . 

iÌMndochefia  ,alleheategentl:^  v , • 
le  ^nà poi fe  tu  vorrai  falire  ì -in  < 

. ^nitnafiaàciò  di  me  piu  degna  ^ f; 

Con  lei  ti  lafcìero  nel  mi  partire , 

O intcndonoqnella  parte  della  Fauola  chiamata  da  Ari/lotclc 
^•«AwS^/ftjChecquellaj  che gioua alia ciuile  conucrfaàon<i_» 
dj  inaiiicra  che  fecondo  quella  parte  faranno  ben  compolli  li 
-Poemi , fe  li  cattiuì  huomini  faranno  in  quello  caflìgati  ,eli 
buoni  premiati , perche  queAi  fono  li  duoi  piedi  /opra  de’  qua- 

• b , come  diceua  ^lonc,ogni  bene  ordinataRcpublic.  deuc  ca- 

• minare  : ma  per  Dio  qual  Poema  in  qucAo  fi  ipnòiparagonare 
con  quello  di  Dante , che  nel  Paradifo  haueudo  fommamcnce 
premiato  i buoni , nell'  inferno  punifee  tanto  li  cattiui  ^he  ol- 
'^c  la  granita  ,c  la  perpetuit^delle.ponc,  gli  rende  anchora_» 
indegni  di  compaflìone  con  fommoartiiicio  rhctorico  ? 

Sàl‘tviuelapietàt  quando  è he»  mortai  . 

• - Sd^al'èpiufielerato  dìioJui , . . 1 

-V,  - Ch‘  aie  indie  io  Dtuin  pajfoncporta  ? t. 

Ma  gli  Auuerfarij  volendo  confirmare  le  oppofitioni  flittc  a 
Dante  dicono  .1  i /n  cot^frmatione  delia  predetta  riprenfione , thè 
■Ufeiata  dapartè  in  fìnùl  Xi.mtefio  trattato  quella  Moralità  ^ che-i 
-dal  fejnfo  allegorico , e dalH  anagogico  fi  può  prendere  t fecondo  eht^ 
•dagl  interpreti  ghlrilfiizÀntt fi  danno  piìs  ,e  Jiuerfe  miJiiohcfpoJi~ 
tioniflrauagantìjjime  ,allc  quali  mai  ptfr  fognando  per  auentura  non 
■penfo  Dante  ; come  e<fa  oltre  Ai  ciò  non  punto  intelligibile  al  commtt^. 

•ne  -Popolo;  ai  qual  s.  indnxXAno  le  Poe  fi  e ; non  ci  refi  a alt  ra  mar  ali t 
chela  predett  a ^che  chìf^  male , e non  fi pente  cade  nei!  Inferno  ; cbt 
f pente , enei  Mondo  dì  quàj?onftfattifà,fccnde  al  Purgatorio 
c bij a bene  , ò (,hchauende fatto,  male  ; pentitofenefatìsfà  in  queflo 
Mnndo ,0  ned' altra  jjaghte  al Par.tUifo  , Equejìai  vnt  A/  ‘-..«•'d 
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rGhri/lÌAni-,nain  altfé^tchc  in(eptAr<jkefi0jc^ 
è pur  chiara  s ci:if€un» , può  D*nte giouAredli/t  ciuU  conuerju'^n* 
per  conto  del  fuo  forgettopriucipàle  ,C oucìofiucafd  f che  nè  egli  per 
opera  fu*  faccia  punire  i trtfii  nelle fui  Cantiche  , nè  premiare  i buo- 
ni, di  modo  che  la  Hepub.  Crifiiana  venga  da  effo  accomodata  de'  f w- 
ot  piedi  fcioè  del  premio , e della  pena , accio  che  ella  t fecondo  il  det  ta 
di  Solone  poff  X fopra  ej]i  caminare  f e fia  ben  ordinata , Ma  egli  ci  di- 
mofira  falò  intorbo  à ciò  ladiutnaGt/^itia  , Ó"  lafuaeJfectaJone  i 
della  cf  naie  non  è verune  ,fenon  fefojfe in  tutto  empio  » che  dubiti  ; ni 
che  debba  pur  ancof-  fo/picare  , eh'  ella  non  fia  digran  lunga  maggi- 
ore  , di  guanto  lacifidxanco  adintendere  per  quello  artificio  Reto^ 
rico  j tanto  celebrato  dal  Mxtxoni  di  quei  ver  fi  Dantef^hi . 

Qui  viuc  la  Ficca , quanJ’  ci>ea  ladrca  ,• 

Qual'.è  più  fccieraco  di  colui , 
v-H’  I ^ f ■ Ch*  algiudiziodiuiapaifioucpor^/ ’ ■ ‘ cì 

Nonfipoff'endo  danai  tmaginar  mai. cos/granUe,  no  tot) f estera  comt 
Vèveramente^ 

Diciamo  primieramente  ^ che  gii  Auuérfàrij  non  inccndona» 
checofaru  fenfo  morale  ,eperù  Tara  pruna  bene  clpUcarlo.>fi 
poi  di  venire  al;refto . Moftrono  dunque  di  credere ,chc  la  mo- 
ralità fi  prenda  dal  fenlbanagogicojodali’-alicgorico  ,c dico- 
no quello  » perche  non  fanno,  che  il  lènfo  morale  non  dipende 
neccliariamente-da  queidnoi  ; maifenfo  cqntradiiliuco  da  lo* 
ro^  come  hi  dichiaiiacail.  Thomafojneila  prima  pane  delia^ 
Somma  con  l’  auvorìti  di  &.Agollino  >oue  egli  dice  , che  il 
fenlb  delle  Scriccurc  èdi  due  maniere , cioè , o Letterale , o Spi- 
rituale ; il  letterale  èquellO)  che  s’incende  conlormc  il  iìgni** 
ficaco  delle  paróle  : oiìi  io  fpir  icuale  è di  tre  maniere  , Allego- 
rico jAna^gico»  e Morale  . I -’C 

h AUegoricoapprefib  S.  Thomafo  *c  gl*  altri  Thcologi  è fódàr- 
co nelle  figure delTeilamcnto  vecchio, quando  elle  lignifica- 
no qualche  cofa  pertinente  alladplicacione  del  nuouo  Tdla- 
meuto  : ma  apprefso  Ariiloccle  nella  Rhctorica , e nella  Poeti-; 
ca,Ó£apprefso  Demetrio-,  Cicerone  , e Quintiliano,  e gl’ altri 
Rhctoricinonè  alerei*  Allegoria,  che  vo  cumulo  di  Mec^- 
phore  : ma  belle  fauole  de  Poeti  l’ alle^oricoc  il  fencimento  a C* 
collo  lotto  11  m into  dei  fenfo  licccralc , il  quale  appartiene  ,o 
allàconcempUcione  ,oallaaccroiie  ,oa  mollrarela  natura  del 
vitio,comc  hanno  dichiarato  Fulgcnrio  , cgl’alrriMichologi- 
ci  quello  modopuò  efsere  vcro,che  il  lenfookirale  penda 

daU‘ 
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écll’  allegorico  ; c cofi  doacuano  dichiarare  gli  Auucrfarij , 
che  il  fentimehto  moralanalccua  dairallcgorico,  f«  in  quella 
tnaceria  non  hauelTerocaminatoai  buio  , . ’■ 

llfcntimcnto  anagogico  c proprio  delle  Scritture  facrc  ,&  è 
quando  da  ynfenlo  proprio  della  vita  temporale  fi  caua  raift- 
criofamente  vn  (cnlo  conuencuolc  alla  vita  eterna , e fpiritua- 
le . Il  fenfo  morale apprelio  i Theologi  è quando  da  vn’actio- 
ne  di  Chrifto  N.S.caiiiamo  vn’  cecropio  di  quello, che dob-. 
biamo fare  nella noltra  vita.  a*.  , 

Quelli  quattro  fentimenti  cofi  da  Theologi  dichiarati  furono^ 
nel  Conaito  efpliwti  da  Dantedi  modo  che  volle  infegnare  il 
modo  di  applicarli  alle  Scienze  humanc  ,dou’cglicofi  Tcriue  . 
Si  vuoi  dun<]ue  fapert  > (hcleScritt$tre/ipùff‘onotntendere,edeb- 
bonjì/peneremajfimamente  per  <^MttroJenfi , L'vno  fi  chiama  Urte- 

f chi finafionde fottbil  manto  di  qHefte2, 

f*Holt  f&  i vna,  .verità  a/tofafottovna  bella rnem.o^na -, {! come^ 
quando  dice  Ouidio  ^^che  Orpheo/aceua  con  la  cetra  manfnete  lefié- 
O'C  ygli  arbori  , c le  piantea  fe  mouere  , che^uol  dire , che  il (auto  huo-  . 
pto  colio  frumento  dellafuavoce f accia  manfuef cere  ^ hùmiiìnrd 
i*  (rudeli  cuori  , e faccia  muouere  alla /jta  voi untà  coloro  che  hannù 
ifita  , difeienze  ^ & diarte  ; e colora  ^ahe  nonhanno  vita  di  fcienzdu 
r.^ioneuole  , alcuni  foHaquafi  come  pietre  , E perche  quefionafeSe^ 
di  mento f off t trouato  peu  lòfaui^  nel  penultimo  trattato  fi  mofirarà , ’ 
Ver  amente  Ut heologi  que fio  fenfo  prendonóaltrtmentiyche  li  Poe- 
ti : ma  perche  non  è mia  ìntentìone  e quello  modo  de'  Poeti  fegutt are 
prendo  lo  fenfo  allegorico  fecondocht  per  UlPoetièvfata . Lo  terrà 
fenfo  fi  chiama  morale  , e qutfio  è quello  , che  i JDottori  deuono  tntie- 
orqatente  andare  apporùmdo  per  le  feritture  ad  v tilità-di  loro  , e de 
laradifcreti  ficomeapportarefi puh nelC  Emangel» ^quando  Clxrifi't. 
fatiti Monteper  transfigururofi  ,che deUi'dodioi'JÌfofióli  ne  menbi 
fecali  tr^}  in  che  MoratUPente  fi  può  intendere  yche  alle  cofefei^Tatifij 
fime  noi  douemohaner  pòca  compagnia  -,  Lo  quarto  fenfo  fi  domanda, 
anagogico  , dot f opra  fenfo  , equefho  è quando  fpiritualmente  fi  com- 
pone vnaferittura , la  quale  etiandiohà  ilfevfoletterale  per  le  cofd 
fignificate  dejlefupeme  cofe  delp'pternagloria  , fi  come  vedere  fi» 
può  in  quel  canto  del  Propheta  ^ che  dice  , chtoelt  vfeitu.  del  Popolo  '■ 

■k’  liraelled Egitto  ef  attofanto  , e libero  yche  auuengatffen  vero  fe^. 
■condo  lalettcraci  manifefiafnon  menai  vero  quello  , chefpiritual-, 
mente  t' inscnde  y cuoche  nelV.vfcu  a dell',  Antma  dal  peccai  o fi fi.i,m 
* * Uhcrainfua po tifiate  . V edefi  dunque  peidc  pa  rolcL 
0’ Ò i'  * ; di 


■Manca 
il  Tefio 
diJJante 


ip,  fcr-sRO*  ^ 

di  Dante  : iria  affai ^ più  chiaramente  pcFquellc  di  S.  Thom^fò, 
ediS.  Àgoftino , che  il  fcnti*ncnto  moralcnon  dipende  nccef- 
fariaincnce dall’ allegorico, e daii'anawogtco,  come  malamen* 
tccixdcuahogliAuucrfarijtma  che  e Icnfò  contradiftintoda 
cucila  . HoraJ  per  piena dichiarationc di  qucAa:moralitacre- 
diamo,chcfaraneceflarioil  trattarne  cominciando  da  primi 
principi) , acciochc  s’ intenda  bene  ciò  ,ch’clia  fia , e ^uanct-» 
Icfucipccicjc  come  Dante  IcJia  nclfuo  Poema  aliai  più  aura* 
uiglioldmcnte  di  quello , che  fi  credono  gli  Auucrfari) . 

Si  rdccontMo  le  Specie  delln  moralità  , e come  7)ante  non  i 

C bàcofi  ttOHtate  , come  credono  ^ii  Anuerfarij  , 
Cap.fettanteJimoqHinto  , 


Euefi  dunque  fapere  /:he  la  moralità  è di  due  ma> 
T nietc,  cioè  formale , c comcgucntc . B'  la  raora- 
^ ^ formale  quella  , che  fcuopre  i cofiumi  chiara- 

tf"*»  ^ mete  delle  p^-r  I one, delle  redole  della  quale  habhd- 

‘ ^ *7  amo  a dieti'oa  baftauza,fe  io  non  m’ inganno, trac 

tato  . La  moralità  confegueiue  è quando  il  Tenti* 
mento  morale  ha  luogo  in  vna  confeguenza  taciu,che{  fa  1’  Af* 
coltantc  ,o  li  lettore  per  le  p^ok  dei  Dicitore  incontro  a qual- 
che perfona  : il  che  può  efferin  duoi  raodi,>cioè , o con  parole^ 
coperte  ,o  con  parokpalcfe.  • ^ 

La  prima  diuiddi  di  nuouo  in  due  fpccie  ;la  prima  è quando  per 
qualche  anncllo  della  pcrTonafi  fcuopre  il  Tuo  cqftume,la  fe- 
condaè  quando  dal  fcntimcnco  allegorico  necauiama  il  mo- 
rale >cioè  quaiciie  precetto , o quaiche  Regola , colla  quale^ 
polfa  il  Lettore  c 1’  Vditoregoucrnarfi  inalcuna  occafione» 
volendo  viuero.  moralmente.  Effempio  del  primo  modo  ci  può 
cfierequeilo , che  diflie  Marttak  parlando  di  Thelefina . 

Aut  minus  , aut  certe  non  plus  tricefimalux  » 

Et  nubit  decimo  iam  T Me  fina  viro . \ 

Doue  dicendoli , che  Thelefina  prendeua  in  poco  tempo  ilde^ 
cimo  xVlarito,  ci  vuole  in  conrcgucnzadiinoltrarc  ,che  ella-» 
era  in  breue  tempo  diuenuta  Meretrice  ; perche  appretto  i Ro- 
mani non  era  lecito  prendere  più  ^ che  fette  Mariti  luccettiua- 
■ mente,  qualunque  Donna  ne  prendeua  più  iiuincroera  ttima* 

u impudica  c Meretrice , onde  lo  iklio  iviarciaie  parlando  pu- 
re ai  i uciclìua  dice . . . . • v-i  ' 
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Quz  nahit  tot  ics  no»  nubit  adultera  Uff  e efh  . 

Enel  libro  nono. 

t 

Butterà  pofi/eptem  nupfit  tibi  Galla  vìrorum 

Picenttne  ifequivultpuioGaUavirot . > 

.Giuucnalc parlando  di  quello  nella  Sa  tira  fella  dice . 

: ' , Sic  crtf  cit  ttumerus  ,fic  fiunt  odio  Mariti . 

Dicendo  dunque  Giuucnalc  ,e  Marciale , che  vna  Donna  hauc- 
ua  hauutootco  Marni  ,diccuanoin  conrcguen2a,parlandocoa-> 
•for.uc  alle  icggi  de’ Romani , che  ella  era  Meretrice  ,6:  in  que- 
llo modo  naicc  la  moraiiu  confeguente  per  gl’  annetti  intorno 
a coltami  di  qualche  perfona  : dicendo  in  vn'  altro  luogo  Mar- 
dale . Locei/tafamo/fdonatf&ianthiriaMctchf. 

Bit  dare  qua  meruit  munera  ì mitte  T or  ara . 

Moftra  in  confeguenza , che  i cotiumi  di  quella  Donna  foflcro 
«lishoneili  x che  ella  fòlle  publicainente  per  impudica  conuin- 
ta,percioche  come  dicono  Acrone  jcForphirionc  nel  primo 
libro  de*  Sermoni  . Ix  Donne  convinte  d’  adulterio  , erano 
sforzate  di  comparire  in  publico  vellitcditoga  ; onde  dillej 
Giuucnale.  -Damnetur  ^ fi  vis  fetiamC  orphinia:  tale/n 
Nonfumet  damnata  T ogam , 

'Ecco  dunque , come  dall’  habito  delia  Donna  fi  caua  in  confc- 
guenzail  coftumc  di  quella  . Hora  quella  moralità  più  tolto 
appa  rdene  alla  conue  ncuolczza  del  collume , che  a quello  ca- 
^ . L’altra  fpecle  di  moraliu  è quando  ella  nalce  dal  fcntimc- 
^ allegorico  > di  che  beliiitimo  eliempio  ci  ha  lal'ciato  Hoincro 
. nei  nono  dell’Iliade  in  quei  verfi . 

^ Sono  le'Preci fighe  al  grande  Gioue 

; Stiancate  f vecchie  feguerdea/uhor negl' occhi g 

j..  , .'  Le  quaf  vengono  dietro  ad  Athe fiera 

- Ber  medicarei  danni  ych’ellareca, 

uite  prefia  di  pii , forte  di  corpo  , . v , v . 

jrtu»  Vero  prefio  camma  ali' ettadi  ^ 

Prima  di  tutte  ariua,  e con  ofe/a  , 

' *J)e  mortali  y ma  dopo  ad  ejf a fono 
] , Le  Preci  , che  vorrtano  accommodare 

, . Ciò  chefila/cia  Atedi  male  a dietro , 

ì ; „ y Jdo  ra  chi  quelle  riuerifee  , e af colta  , 

Per  le  man  lorohàmoitibeni  fC’n  molte 
,Co/e  vien/odisf atto  il  lor  defio  i 
.t  Ma/e  alcuno  le  caccia  feniegaloré'' 
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Cìhchevorrìanoalt  h«rfenvM»^n9*GioMt 

Pregandolo  tcht  a (juefio  Alt  rim*ndi  ■ ’ ^ 

ulccioche  (ia  puff  ito  con f no  danno . 

La  qual  fliuola  hà  il  fcntimcnto  allegorico , comceTpongono 
Eullachio  , e i*  Autor  dc’i'roucrbij  ,chc  1* ingiurie  erottefe, 
cheli  tanno  agl’  huomini  ,fi  fanno  con  gran  preftezza , conw 
quelle , che’il  più  delle  volte  nafcono  inconlidcratamentc } mà 
^ che  le  preci , che  Gcguono  l’ oftefa , cioè  le  preci , che  fa  l'ofl6* 
dente  perla  tcconciliationefono^zoppc,  e vecchie,  cioè  ut)d  e 
perche  tardamente  nafcéla  rcconciliatione  doppo  roffefajt 
le  pure  qualche  volta  narcc , non  apporta  feco  quelle  ; cioè  ap^ 
porca  rida , guerra  ,quandoeliaè  dircacciata  .Da  qucftaallé- 
gorìa  fi  trahcla  moralità , che  chi  brama  di  viucrc quietamen- 
te cerchi  di  viucrc  in  pace,  tale  è dunque  la  haoralita  ,che  fi  ca- 
va dall’ allegoria.  • 

L’  altra  Ipccie  , che  è fondata  sù  le  parole  chiare  dalle  qnali 
cauiamo  il  precetto  conucnicntc  per  viucrc  cofiumatameme 
ci  c Hata  non  folo  infegnata  ,ma  mefla  in  pràtticada  Tacitòictì 
decimo  terzode*  Tuoi  Annali  ,douc  egli  parlando  di  Ncrortc*i 
che  nel  Senato  dilfcyn"  Oratiorie  fatta  dà  Seneca  fuoMaeHf 
ro,moftrò  ,chci  Senatori  per  quella  occafione  auvertiffero 
vn  bclliifimo  precetto  pertinente  alla  Condttioncdcl  Prcncipc. 
^dnotabant  Senioref  , tjuibus  otinm  ^ voterà  , & praftntta  eontéfe- 
àere  , prtmhm  ex  ^tjC}MÌrer$tmpetitieJfentfNen?temalieTipf^ 
Titndu  eghife . Nam  Dilatar  Ct/ar  fammìs  OratonhHs  pmuims 
jlugtcfto  prompta  fOc  profinènr  , tjHi  deceret  Primi  pem  , elotfnentit 
fuit . T ibértMs  ànient  tjHoejne  cakehat , <\mx  verba  expenderet  , tiitm 
vatidm  fenpbns yOut confnltò améiguHS iCtiant  C.Cpfarii  tu^batM 
ntensvimdicendinon'iorrttmph . N€c  in  Claudio  ^noties  meditdUM 
dijf  treret , elegantii  reafnireret  ; Piero  pHeriUbns  jharìm  armis  vivi~ 
dum  animum  tn  alia  detòrfit  ; calare  j Ó"  pingerf  , cantns  , aut  r^i^ 
men  ecjMorum  cA-errere  .Nelle  quali  parole vedefi chiaramente 
la  moralità,  che  quei  Vecchioni  cauarano  dairOrationc  det- 
ta da  Nerone  , fatta  da  Seneca  ,efù,chc  hauendafin’aH’hor^ 
tutti  gl’ altri  Imperatori  poflcduta  T eloquenza  propria , noiL, 
hebbero  pertanto  bifognó  d’aiutp  altrui  perfard  Orationi  : 
ma  chcNcrone  per  haucrc  nella  prima  pucri  tea  impiegato  il 
viuido  ingegnò  nel  cantare,  ncirintagliarc,ncltlipingere,c 
nclcauaicarcnon  imparò  pertanto  l’arte  del  dire  jjoncfc  tutti 
pauùmo la  moralità,  chea  Putti  ,inaiCme  qirellr^’ Prencip^ 
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*i^deiK>no*  piùtòfto  inftrui'rc  adì’ arte  dei  dire che  nel  la “Mu fi- 
ca, odia  Pittufa,c  incorcfimili , Qncfleduc  vltiniefpeciedi 
-moralità  fono  qudJc  delie  quali  hora  h^bbiamo  a rag  ioiurc  , 
< furono  da  Greci  coraprcfifotioia  voce  cioè  co- 

£a , che  giouaalla  conuerfàtione  ciuile . 

Hoca  dico , che  in  Dante  habbiamo  bdbtfimiefrempij  dcH’v- 
-na  .,cdeiraltra  di  quelle  moralità  .Della  prima  polliamo  ha- 
-oercdlcmpio  in  quello  , eh’ egli  tante  volte  replica,  cioè;  chf 
non  v’era  altra  vu  per  la  fua  AUute  ^ fc  non  dirccndcre  nell’- 
Infcrno  ;dpu’ egli inlcgna , chequandu vnoè habituato ne' vi- 
ti jUraordiaariamentc  , nonv‘è  altra  via  dirileuarlo,  fenon 
ibloil  timor  fcruiiq , c però  non  potè  egli  falire  al  monte , cioè 
venire  alla  vita  vircuora /pioto  dall’amor  fiiiale/olamente, 
ma  biibgaò  rimediare  alla  Aia  vitiofa  vita  col  timor  /eruilc^. 
Q^la  anchora  è bclhilima  moraliti^pcrchc  di  quella  marnerà 
-aoe  .che  chi  A parte  dall’Iafia:no,,evaal  Purgatorio  vaccrr 
■cando  la  vera  libertà  « cioè  , chechì  brama  di  purgare  il  vitm 
per  liberarfcne,  cerca  liberarfi  dalla  vera  fermtù  ,e  diìcguir 
urcla  vera  libertà,  cflendochc  la  vera  liberta  fia di  poter  far 
tutto  (mcUo,  che  ci  detta  la  ragione  , come  fi  èaddictrocfplì- 
cato . Cofi  fi  potrebbero  dichiarare  mille  altre  bdiifllmc  mo- 
ralità ,c;^ie  fi  trouanond  Poema  di  Dante  , le  quali  fono  tutte 
chiare, che  fitQCcapo  conmano  .come credo, che  fianole-» 
due  foprapofte  , fi  che  non  fi  può  temere  , ch’elle  liano  fogni 
degl’ interpreti  ghiribizzanti, 

Qpanto  all;  altra  moralità  dico , che  io  non  intendo  bene , fe-» 
.gb  Auuieriarij  la  riprendino  per  efler  troppo  criuiaie;  pure  fc 
.wfi  è dàcft,  che  doucuano  auucrtire , che  Dante  £t  punire  li  cat 
.tàui,e premiarci  buoni  conordine  Jipenc  ,edi  premij  ,c  mo^ 
^conueoience  , la  qualcofa  viene  dalli  Scrittori  ripurata.difr 
l&eililfi.nu  ,c  fpecialmence  da  Pin^ro , e da  Plutarcho . Quefii 
di  quella  cofa  ragionando  coli  ferme . Medicham 
IuJritid£og»0MinatMr  , omniHfneJfe artiuim  /naximam  fpr*ter/ex- 
centosaltos  , ttiam  Pìndarus  tefiatnr  Pr itici fem  Domlnum  omnium 
JP.MrtmJXtfWi^f^iLnnsAriiiotcchn*m  ftdeft  Arttficium  préflm- 
tìffimunn  j^uippe Ih/l-ictf  Admim/ir'mor^m  j quare  ius  haket  determi 
tfandi^uando jìjjtomodi y & ^it4te/iMs ^uUibet  Milorum  Ut  p/tnteti- 
-dusì  atiiihanc 4rtem  Aimos fitinslomis  didicit . Cpn  ciò,chc  feguo 
Non  è dunque  quella  cofa  cofi  criuiaie  ,come  credeuano  gli 
Auuftriorij  ^ c dia  appare  nel  Aio  genere  almeno  cale  ; fa  n • a- 

do 
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dociafcuno  ,chc  nciraltravita  li  cattiuioftlnati  fonòpuhid 
ntii*  Interno , li  pcntiu  nei  Purgatorio , e li  buoni  premiati  nel 
Farad ilOj  dobbiamo  ri  cordarci  > che  la  moralità  per  douer  gio- 
uarca  tutu,  bada  elierc  di  cola,  che  lia  a tutti  nota,  onde  Plu- 
Ui  cho , M . 1 ino , e Dione  Prufienfe  ragionando  della  morà- 
liu,cheli  £i  alle  da  Jroemi  d'Homcro^  hanno  icmpr  epropo- 
. ftoco.enociUmie  al  Popolo  j &.  Horatio  moltra  aliai  cluara- 
mciice  ,chc  la  moralità  d’rìomero  non  è alcoTa  ,c  canto igno* 
ta  , checiafcunononla  polla i ntcndcrc. Dice . egli adun»iuc*. 
Lih.Jt,  ‘ XroMnibeUiJtriftérem^  maximt  LoUi  f 

i-fijt.  a ' Dnm  ih  àeciAmas  Rom( , ‘Vrfncjiereltgi  : 

, <iHÌd  fit  fklcrMtn  , <jHÌd  turpe  , ^nd  vòlt , tjuid  non^ 
Plenius  ac  meiiui  Ghryfippo  O"  Crantere  dtett , 

Ne’  qua’ primi  verfi  propone  di  voler  trattare  la  moralità  di 
Honiero,  inoftrando , ch&ne’ Poemi  di  quegli  vi  lìano  più  <o- 
fe , che  fcuoprono  il  giullo , e l’ ingiufto , che  ne  ’JLibri  di  Craa- 
• tore , e di  Clirifippo . Hora  egli  Tcguiia  promettendo  di  moli* 
rar  quello . Cur  ita  crediderim , nijìquod  te  detinet  » audi  • 

£ poi  legue  moitrando  il  foggotco  dell’  Iliade . 

Fabuia  ^ua  Paridis  propter  natreturamarem  i 

*1  ' . Gràcìa’BarbarifUntacollt/a  duello  f -,  :*  a 

i StultorufuRegumf&populorumcontinet  afiuti  > * ^ 

«.-*  ^ ntenorteu/et  beili  ptntcidere  caufaut . ^.'3 

i (^idParisfvt/aluufregnetffiatejuebedtut  i 

Cogl pojf  ì negat . JNeslor  componere litet 
« /uter  Peieideujefiinar  , cr  i»ter  jltridem , 

Ke’  quali  egli  non  cocca  altra  moralità  , fc  non  folocomparl^ 
do  1 collumi  buoni , Òc  i cactiui , e la  varietà  delle  palGoni di  di» 
iicrfc  perfone , la  qual  cola  è a tutti  nottilìma , fa^^ndo  ciafeu- 
nocche  la  virtù  è dilierentc  dai  vitto , c che  le paflìoni  di  varie 
perlonc  fono  differenti  .Soggiunge  hnalinente  cattando  vn’  al* 
tra  moralità  dall’ Iliade. 

Hu»c amor  f ira  (juidentcomtHunitcrvritvtrumijue, 
iMid  <juid  delirant  reges  , pletlutitur  ylchiui . • 

Doue  non  tocca  altra  moralità , fc  non  folo  gli  errori  de’ Regi, 
de*  Signori  fannoa  Sudditi  male  ila  qual  cofaè  anchorapcr  fe 
llcfla  conoi  ciuta  da  cial'cuno , po  ichc  ogn’  vno  sa , che  le  virtù 
dc'P  rcncipi , come  la  Giullitia  ,c  la  Prudenza  , e fimili  ritor- 
nano I rt  prò  di  quelli  > che  da  loro  fonogoucrnati  ; c che  al  con- 
i;,  ario  il  vitij,  come  la  ingiullicia,  la  imprudenza,  & altri  lìmi 
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Il  recano  moltodannoa  Popoli  ,&  agli  Eflerciti  .Paflandopoi 
Horatioallamoralita  ,chefìcrahedall'  v^diucacofi  Tenue  . 

Rarfus  quid  vtrtus  , O quid/upfnrU  ffoj/it , 

V tiie  propofuit  nobis  exempiur  y.  yffem  : 

Qui  domttor  T roU , multorum  prouidus  vrbet , 

Et  morti  hominum  in/pexit  ; Utumque  per  étquor  , 

Dum  fibi  f dum/ocifjreditum  parat , a/pera  multa 
PertuUt  jaduerfis  rerum  immerfubilis  vndis  , 

Ne’quai  verfi  habbiamo  la  moralità  d’ vn  huomo  virtuofo  e-» 
pnidcncc  > & è che  la  prudenza  s’augumema  molto  per  prati- 
car varij  Paefi , c vedere  varij  coftumi  d’ huomini , c che  è gran 
viaìi  attatticarli  per  li  fudditi  , c reftar  forte , & immobile-» 
a cólpi  di  fortuna  , le  quali  cofe  fono  per  Tc  ftefle  tanto  note, 
che  forfi  non  ci  è cofa  più  in  bocca  del  popolo  di  quella . Sog- 
giunge Horacio  trattando  pure  della  moralità  dell'  Odiliea  di 
Fornero . sirenum  vocet , cr  CirtespoiulAnc/ii  ' 

cum focili  fi  ult  ut  ^CMpidHsq'y  bibìjfet 
Sub  Domina  meretrice  fuijj et  turpisy  & cxcors 
C yiictjfet  Canti  immundus tVelamica  lutofns , 

£ modra  colla  moralità , chequalunquc  fi  da  in  preda  al  dilet- 
to lenfuale  > che  è la  coppa  di  Circe  lottoponc  Tintcllctto  all* 
appetito  ,c  viueaguifa  di  fiera  ;cquciloanchoraètantoco- 
nofeiuto , che  niente  più . Adunque  rìomeroanchora  mcrita- 
ra  biafno  fecondo  gli  Auuerfari;  per  hauer  trattato  di  morali- 
tà, che  erano,  o fono  in  bocca  di  ciafeuno;  c per  quello  il  mc- 
dclìmobifognarebbc  dire  di  Virgilio , e di  tutti  glialtri  Poeti . 
Non  è dunque  biafìmcuole  la  moralità  de’  Poeti  perla  chia- 
rczza«anzi  le  ella  ha  da  recar  giouamento  al  Popolo  .taledcuc 
effcrc  jma  però  rapprcfeniata  di  modo  innanzi  agl’occhi  de' 
Spettatori , e de' Lettori,  eh’ ella  habbia  forza  di  far  fcguirclc 
virtuofcoperationi,  e fuggire  Icvitiofc.  Horaper  quello  fine 
non  ci  ha  cofa  più  atta , come  ci  ha  dichiarato  Platone,  delia.»  ' 
con  lìderatione  delie  pene  , e dclli  premi;  dcil’altra  vita  : c per 
quello  narra  Plutarcho , che  vn  Thciefphoro  i nToicnce  cfl’cndo 
dato  rapito  in  vna  vilìoncallacunlìdcraaonedcliapcna  , e.» 
del  premio  dell’altra  vita, di  federato , & empio , eh*  egli  era.» 
diuuenne  Rcligiofo,e  virtuofo,e  che  con  le  cofe  ch’egli  narra- 
ua  fu  cagione  di  flmil  inutatioiic  in  moki  altri  ,c  quello  me- 
defimocelliraoaiacli'crc  auucnuto  ad  fiero  Painphi;o,efap- 
pùioo  , che  anchora  li  Scrittori  facri  perla  co.vicr  loie  de’ 
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Peccatori  fpefle  volte  cofi  ragionano , fi  chcconclden^a- 
do  dico  , che  il  foggetto  di  Dante  èvia  piu  di  tutu 

gli’ altri  foggeuti  pregno  di  quella  ino-  ^ 

ralita  da  Greci  detta 

che  più  di  tutte  l’altre  cofe 
gioua  alla  conuerfationc-» 

Ciuilc . 
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LIBRO  QVINTO 

nel  Q^ALE  Si  PROf^A  , CHE  DANTE  £* 
Ji^UN  POETA  PER  (^£LLO  , CHE  S' 
APPARTIENE  A CONCETTI  . 

Si  ricerca  Je  fi  tram  la  defi  nitione  del  Concetto  Poetico 
Cuf.  Primo. 

On  volendo  rcoftarci  dall’ordine 
d’ Ariltocciecgii  c nccclTario , chej 
doppo  il  crattato  de’  coftumi  trap- 
paiiiamo  a ragionarcdc’Conccici, 
nddii'corfodc’  quali  priinicraineii- 
tc  inuclhgarcmo  a ùia  pi  opna_, 
dehnicioac  , acciochc  s’  incciidi_, 
dilliucaincutc,  che  cofalìa  quella  , 
di  che  habbuiuo  iiuraprefo  a ragio- 
nare. 

Pare  adunque,  che  il  Genere  fiafenzadubbio  l’inucntione, 
allargando  quella  inuentione  tanto , ch’cua  rinchiuda  ancho- 
ra  l’ imicatione  -,  percioche  i’iinitauonc anchora è inueiuione, 
e Tenza  quella  farebde  più  torto  furto , che  altra  cofa . iiora^ 
quella  inuentione  vien  palcfata  fiiori  per  iiiezo  della  fauola  ; 
iichepoflia  ino  concludere  fin’  fiora, cne  1 1 concetto  lia  va’ ia- 
«entione  dichiarata  con  le  parole , ina  quella  dicaiaratioae-» 
può  eflere  di  due  maniere,eflcndoche  alcune  cofe  vengono  di- 
chiarate con  fcinpiice  narratione  , & altre  fono  dichiarate 
piouando,e  riprouando , diuidendo  «e  definendo , accrcfcciido 
t,  fcemnndo , 

La  prima  fpccie , che  è femplice  narratione  fpctta  alla  fauola  , 
«iella  quale  habbiaino  già  pienamente  trattato  . La  fecotjda 
fpccie  appartiene  a’  Concetti,  de’ quali  llaino  fiora  per  ragi- 
onare. Macgh  èdafaperc,chcapprcllòliFoeti  ladcfinitiouc, 
la  diuilìone  ,e  cole  limili  leruonopcrprou  re  jaalchecola, 
non  fi  valendo  il  l’octa  di  quelli  duoi  rtrumcnu  lenza  prouare, 
o riprouare  qualche  ConciUltone,  e perciò  Perlioper  la  de- 
fi nitione  della  liberta  volle  prouare  quale  li  lolle  quell’  huo- 
mo  , che  lì  douciìe  libero  nominare. 

P pi  An 
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(jHtfijuAnt  tfi  alius  Uber  y nifi  ducere  vìt  Am 
Cui  licer  yVt  volnìt  yVt  volo  vìuere  : nonjum 
iJberior  Bruto  ? 

Cafi  Catullo  per  mezzo  della  diuifionc  prouòadvna  Vergi- 
nella, eh*  ella  douciu  compiacere  al  Tuo  Marito. 

yir^it,  hits  non  tota  tua  efi  : r a*  parte  Parentunt  efh  ^ 

T ertia  pars  AiatridéZta  ypars  data  tenia  Patri  p 
Tenia  jolatua  cft- .-noli pugnareduobits  ^ ’•  ; 

i^ui  G ci.ero Jua  fura fìmul  cum dote  deaerunt . 
A<lunquceucoJoda i'txrti  indrizzata  ladcfìnicionc,cla diul- 
fiOiic  X gl’  altri  frumenti  cofi  fatti  ai  prouarc , c riprouarc  non 
prenderemo  nella  dclinitionc  altro,  che  la  proua,e  diremo, 
che  il  Concetto  fia  vninucntioiic  palcfata  con  parole  per  pro- 
uarc , e riprouarc  qualche  cofa  • Ma  potrebbe  ragioncuoiiné- 
tc dubitare  alcuno  ^ fé  ramplifìcatione,e  Tuo  contrario fiano 
contenuti  fotto  quella  parola  prouarc,  e riprouarc;  nella  qua- 
le quc(lionciodico,chccnendo  cominunillimo  parere  di  tutti 
lillhctori  ,chc  Tamplificationc  fia  inflrumentoquafi  proprio 
del  genere  dcmóliratuio  ,colqualc  pare,  che  fi  proni  la  cofa.» 
cllerc  più  grande  di  quello , che  veramente  fi  fia , fi  può  conclu- 
dere,che  la  prona  contegna  anchora  quella  ampliiicatione,  e 
Tuo  contrario  . 

Hora  fono  alcuni  ,i  quali  difiinguono  quella  proua  del  concet- 
to in  tre  pani,  cioè  in  quella , che  fcuopreico(lumi,c  quella, 
che  comaiouc  le  paifioni , & in  quella , che  proua  con  ragione  : 
ma  fc  fi  deue  confelTarc  il  vero  quella  diuifione  non  è buona  , 
ripugnando  alta  vcriu  già  tU’uiiita,cioc,cheil  collumc  parte 
diticrcnte  del  concetto  habbialafuaeilenza  neldefidcrare  ,e 
nel  rifiutare,  fi  che  fc  quello  è vero,  come  è ^bifogna  dire,  che 
il  commuouerc  le  paifioni  ,e  lo  feoprirfi  colluina..o  non  fi  pofia 
in  alcun  modo  tare  lenza  palcfarc  quello  , cnc  fi  brama  , 
quello , che  fi  abhorri  fcc , c però  come  l’ appetito  , & ila  rifiuto 
~ lono  cofe  proprie  del  concetto  , c come  quello  ha  luogo  nell* 
appetito , cofi  quello  ha  luogo  nell'  intelletto . Qiiclli  dunque  , 
che  tra  concetti  ripongono  le  coinmouoni  delie  paifioni  , & t 
coflumi , che  li  fcuoprono  ,comondono  generi  per  fua  natura 
dillintiiliini . 

Di  quello  concetto  hà  ragbnato  a lungo  Arinotele  nella  fua_* 
Rhetorica  ,c  Dioniiio  HaiicarnaQco  il  quale  hafcopcrco  li  vi- 
ti; ai  quelli  , acviochc  ciafeuno  fene  pofia  guardare . Sono  i 


16^  F r 2^  r o ìot  . 

irìtij  dc'concctti  toccati  dall’ HalicarnalTco tre,  cioè  fuperflui- 
ca , mancamcnco,econtraricca;inapcrchchabbiainodiqiic- 
ilo  a lungo  trattato  di  fopra,però  non  dircmoalDoinqucila 
materia  ; ma  truppa  daremo  a ragionare  d’alcuni  altri  viti; , i 

3uali  vengono  tribuiti  a Dante  ,e  fi  riducono  a duoi , il  primo 
e’  quali  è ,ch’  dica  alcuna  cofa , che  non  fi  conuenga  a Po- 

.cu , il  fecondo  è , eh’  egli  ne’  Tuoi  concetti  habbia  detto  molte 
cofe  faife , le  quali  non  fi  polTono  in  lui  feufare , come  errore-» 
per  accidente . 


Si  narrano  tutte  le  rafìoni  per  le  tfuali  fi  potrebbe  credere  yche  il 
Foeta  non  doueffe  trattare  delle  cofe'Philofophiche . 

Cap,  Secondo, 


Are  adunque  a molti, & in  fpecicagli  Auuerfari;, 
che  Dante  menti  riprenfionc  hauendo  trattato 
^ di  molte  cofe  dottrinalmente  con  termini  riporti , 

^ c fcholartici,  per  non  dire  anchora,  barbari,  e_^ 
^ per  mododi  difputa,quel  che  da  Aucrroe  fiprohi- 
bircc  nella  fua  Paraphrafi  foprala  Poetica  diccn' 
do,che  la  Poetica  non  è fiata  trouata  per  l’vfo dell’ argomen- 
ta re  , e del  difputare , però  il  Poeta  ,che  non  fia  di  tal  nome-* 
indegno  deue  tali  cofe  più  torto acccna rie, che  trattarle , come 
fa  Dante  cxprofelfo  , panandole  , fecondo  l’ opinione  d’al- 
cuni incendenti  di  Poetica  , e deir  arci  di  lei,quaficonvna_» 
certa  magnanima  fprezzatura , come  quello , chehaucndoa_» 
pariarcal  popolo , ofiapergiouarji , opcr  dilettarlo, operi* 
•vno , opcri’altroinfiemc,fidcuc  ingegnaredi  parlar  in  mo- 
do , che  almeno  nella  feorza  dehe  parole , o vogliam  dire  nel 
fenib  letterale  fia  da  quello  intefo , e non  trappall'arc  di  graiOj 
lunga  la  capacita  dell’  intelletto  popolare,  iafeiando  , che  le 
Scienze , c l’ arti  fi  trattino  dallcrcholedc‘Doitori,eMacfiri 
d’ef'e , come  loro  vera , propria, c certa  profcilìonc , & in  luo- 
go a ciò  dcrtinaio.  ne  altrimenti  (fe  fi  guarda  bene)  hafauo 
Homcro , & ogni  altro  Pqcra  degno  di  lode , iafeiandoedì  pe- 
rò da  confiderarc  alcun  più  riporto  concetto focto  l’allegor^ 
agl’ingegni  fpeculatiui . 

Maoitre  lafuddcita  ragione  vcngonoanchora  addotte  molta 
altre  per  P opinione  degli  Auuer  far  i j da  medefimi  Autori  intc- 
deiui  deli’ Arce  Poetica,  la  prima  delle  quali,è  che  il  Poeta-, 
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dcue  hauer  vn  fog^tcoiinaginitn^e perqneAoegltftonpuò 
prendere  foggeteo  iiiAorico  > elieudo  che  per  que  io  nua  lì  co« 
nofea  fé  Ha  buono , o vero  Pocu  jCioè  Te  fappia  ben  txoaar  cofe 
funiii ali’ vero  , erapprcrencariccotne  vere,cperò  fi  conclude 
perqucAo  ,che  rcicn2a>o  arte  non  polla  elicr  materia  di  Fo> 
efia , conciona  cofa , ch’elle  guì  coufiderate  ,c  comprefe  per  ra- 
gioni necellanc  e vcrifimili  da  Philofophi  >e  da  Poeti  tengono  ii 
luogo  d’HilltM'ia  y e di  coieguacccnu<t(C. 

La  feconda  ragione  del nicdefimo  Autore  è, che lecofedirci- 
ciua  , e di  Phiiofophia  oprano  dillintainente  il  contrario  di 
queiio, che  lì  douelie  farcia  Poelia  , conciofiacofa, che  la  Poe- 
tica lia  Hata  trouau  Iblaincnte  per  dilettare  , c ricreare  gl* 
animi  della  roza  moltitudine  » c del  Popolo  commune  , il 
qual  non  intende  i concetti  di  Philolòphia  loaiii  ,c  lonuai 
dall’ «rfo degl'  idioti,  c pero  non  gl’  intendendo  ,auuicue  « 
che  quandoaltri  ne  ragiona  egli  ne  lenta  noia , c difpiaccrc  ,c 
coli  la  Poetica  rccarebbe  più  toAo  noia  > che  diletto  ; appreffo 
pare  , che  AriOotek  Hello  fia  Auto  di  quella  opinione  , cAen- 
dochc  egli  habbia  chiaramente  detto  , che  Empedocle  fu  più 
toAo  Philìco  , che  Poeta  , quali  che  voglia  dire , che  le  cole-» 
infcgnaie  da  Empedocle  in  vcrlò  furono  tutte  cole  di  feienza^ 
edi  Phiiofophia  , & indegne  d'eAer  foggeteo  Poetico  altri 

luoghi , egli  ha  detto , che  aura  è la  dirittura  dell’ Arte  ii'octi- 
ca,  òc  aura  eia  dirittura  di  ciafcuna  altra  arte  : & aliroue^ 
vuole , che  auro  Ila  ii  peccato  della  Pocuca  ,&  altro  ii  peccato, 
che  A commette  inarte  diucrla  , e che  perciò  ia  Pocuca  deb- 
ba andare  impunita  de’ falli  commcflidcil'arci  dihercnti  da-* 
lei , per  le  quali  parole  concludono  , che  AriAoteic  volcfle  , 
che  la  Poetica  folle  per  riufcirelodcuoic  lenza  iiuroinetterui 
dentroArte  <bcienza,e  Philofophui,aitriiueiitchaeglidetco 
invn’  aluohiogo , chciiragionamtntodiMcnaiippcappref- 
fo  Euripide  è iconuciieu.oic^eqtcito  vicncintcrprctaiodagl* 
Auucrfarij  perche  in  quel  la  Tragedia  Euripide  icminò  in  va- 
xi.l-iOghi  tutta  la  Philoiophia  u’Anabagora. 

• Qt elle  dunque  fono  le  ragionile  l 'autori tu  d'ArlAotele, per 
, .le  quali  altri  potrebbe  crcdcre.che  la  Phiio.ophia  doucllc 
clier  bandita  ua  concetti  Poetici  , e per  tanto  Dante, 
il  qiutìc  Ila  nel  P ociua  a mani  piene  fpaiTo  concetti 
Pluiofoplucihaueiicin quellograuemcntcerraio,  , 
c loU  e degno  di  gi  uAa  riprenlione . 

Si 
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si  è0Ht*HCÌM  éfrouare  con  »utoritàcontr*yfe  | che  II  Poeta  nel 
/HoPacm^deuetUr  luooo  ai  Concetti  di  Pbilofophia, 

Cdp,Tcrxj>^ 

À ^ ^crto  a me  pare  ^ran  marauiglia , che  fi 
éfl  \ ^ notrouati  Scrittori , quali  habbino  portato  o- 

^ <»  pinionc  ,chc  da  tutti  i Poemi  buoni  deiiafi  ban- 

^ ® ^ dire  la  Philofophia  ,efscndochc  da  qucfta  come 

jr  MacOra  della  vita  humana  uon  pofsa  cfscr  lf>- 

tana  attiene  alcuna  d’  huomo,  fé  diretta  mente  ella  fi  deueo- 
perare  4 neanche  come  tellimonia  Plutarcho  da  giuochi  ,e  Ja 
^letd,chefi  prendono  per  ricreatione  , poiché  eiia  è quella , 
cheprercriue  il  modo,&  il coflume di  quelli  : onde habbiamo 
a dietro  nel  fecondo  libro  prouato  col  teilimonio  di  Suida . che 
ella  Centrata  a regolare  » & a prellare  concetti  Philofophici  al 
giuoco  del  Tauoliere  ; e M.Tirio  in’  vn  fuobelliifimoSermonc 
prouaa  longo  ,chc  i concetti  di  Philofophia  conuengono  a tut- 
ti li  foggetti , de*  quali  può  l’ huomo  ragionare , e però  dice . 

Oratoris  commodum  tempus  in  iudicio frequenti . Poctf  tempns  ìn^  Serm.  7,' 
JDionisijs  conjìfiit  yp  quando  Chorum  expo/cant  ; cum  tamen  phila- 
fophico  fermoni  nukum  peculiare  tempus fecernatur  ,fed  potius  vn* 
cum  ip/a  vira  exorient , ita  idi  confunditur  , mifceturque  atq ; ocu- 
lit  lux ;atquifnam  comprehendere  pojfit alfequium ot uU hac f ubla- 
Ima}  £ poco  più  innanzi  raofira^cheilleuarela  Philofophia 
da  ragionamenti  humani  è a punto  come  leuarc  il  Paflore  dall* 
ouile  ycdalfuogregge  ; & che  il  volere  preferiuere  tempode* 
lagionamenti  philofophici  c come  il  preferiuere  il  combatte- 
re al  foldaco , che  fi  ritroua  nell*  ardore  della  battaglia . Aufer 
Paporem  ah  ouUi , aufer ppulf  vfum  , 'Paporitium  ne^otiumj  un- 
ditiiseuertis  ; ab  hominum^rege  jpducem  , congregai  or emq ue  na- 
ttonum  femouerts  ygregem  ipfum  perdiderit , oc  diffipauei  is , vtpote 
qjuidem  ingenio  mitem  , impur itate  aute  educationis  , multis  ajfelH- 
unibusadditium'yagentemque  effeìt  Mupei  Paporis  y quinequxqu* 

Hagedo  y vet pimulo  eius conrumai iam  vicifeitur  ; id namjuefacere 
videtur  qui/quis  putet  Phttofaphi  tempus  aliquod  extare  rat  ionis  v- 
tendayatqueit  militi  ycui inbedo arsnandi paculandt y (ìneexequa 
fiue  ex  cmfu  perito  pariter tempus fecernit  yqnod  feparatu/n habet 
vfum  d communi  vfu  y beUicaque fortuna . £ nel  medemo  Au tore 
fi  prona  , che  la  Philofophia  conuienc  più  con  la  Poetica  > che 
cou  aiauu  akra  force  d’ or  ce , che  fi  croui  ; anzi  che  la  Poetica, 
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elal'hilorophiaronolamcdcfimacola  . Sed etUm cnriti4rìijiu 

rerum  Quiet ijf  \mas  Phiiofophìam , Poeticnm vexarunt , r^m  (fui^ 

dem  nomine  duplirem  tfHbjtAntia  mtntmitji  re  ip/d  differtntem  ,ve- 
lut fi tjuìs  diem  alikd  ejfe  , ^uam  Solìs  iucem  dcfluentem  in  terram  « 
vet  SoUj  CHrJumfuper  terram  aliud  efi • tfuAm  diem  exifiimAret } ftc 
ctiam  ad  Philofophiam  Poetica  /c  haber  iquidenimaitud  Poeticn^ 
tjuam  Philtfophìa  temporevetufia  y confonantta  metrica  , argumetn 
jabutofa?  Porro  Phiiojfophia  (juid  aitud  tjuam  'Poetila  tempore  in- 
nior , bar  moma  expeditior  , argumento  apertior  ? duarum  igirur  rerS 
tempore  tantum  ,ai  figura difirepantium dijfeixntiam  diudicet  , , 
Strabonc  difpuiando  con  Eratoflhcnc  moftra , che  la  Poetica, 
c la  Phiiofophia  fono  vnitc  inficme  con  (Ircccifnmo  legame . 
Wjmtàryififn  Tirta.  coyi^xSiujL  -^.vXafuytar  y tv  J'iParyatiit»  yTcu 
rarriu  /’«/ <u<t?,eittt  ^/A97»p/xr  rtrd  f^iyovm  xfmTnrTnr  vonriMÙr  ,«V*. 
ywoar  \r  Tti  0i»rn(i£f  in,  ti  ut  > «g  PU'àa-Kovrn.r  tb’n  » • 

Ooè . La  principale  inuenttone  aei  Poeta  » dite  egli , noned' infe^ 
gnare  altrui  , ma  dilettare  f riamente  , di  che  tutto  il  contrario  dii  o» 
no  gli  antiihi  , chela  Poetila  è vna prima  PhilofophUdPGiouant  ^ 
C' induce  nella  vera  vit a piaieuolmente  infunandoci  icofiumi  tgli 
effetti jC le operationi  y & i Moderni  del  nofiro  tempo  dicono  fotoU 
Poeta efferjauio  : per  laejualcofaleCittàdellaGreciainJegnarone 
alla  G iouentii  loro  la  Poefia  innanz.i  tC  ogn'  altra  cofa  , non  per  ri/pet» 
to  della  fola  dilettar  ione  y madivirtuofo  ammaefiramento  ytjuand» 
U i Aiufici  anchora , mentre  che  infegnano  acantare  » & a fonare  di 
varif  ftrumenti , di  ejitefla  virtù  fan  no  profefftone  , nominandofi  Md 
efiri  y e Correttori  de' cofiumt  ; e tjuefio  non foto  lo  dicono  i Pithago^ 
rici  : ma  jirtfioffene  mafiimamenteildimofira  ; & Homero appelli 
UC autori  Cenfori  yfi come  diff t il  G ouernatore  di  C litemnefira  , 
yll  cjunl  molto  i ommife  andando  a 7* roia 
jdrride  , eh'  ei  guaraaffe  lafuaf pofa . 

Emofirando yche  nonprìmaEgifio potèhauervitto/iadilei , diffe 
C Ijenc  la  f olii  aria  J fola  haueffe 
Lafiiato  quel  C autor , poi  la  conduff e • 

JJi  pan  voiuntà  nelle fue  cafe . 

Hora  io  non  fon  deiropintonc  di  Strabono,  quanto  al  fine  del» 
ki  acetica  jhauende  a dietro  diinoftrato  , eh’  egli  è il  diletto  :• 
maio  credo  bene  , che  la  Poetica  fia  parte  di  Philofophia , co» 
me  hògia  prouato  , c eh’  cha  dki  volonticri  luogo  a ragiona* 
menci  Phiiofophici  ; eflcndochc  non  fia  parla  re, che  più  riem- 
pa ui  diictio,cdi  piacere  gltanuni^che  quello /che  nafee  dai*  r 


/ jv  r o >0^ 

fi  Phllofopliia  j come  ha  dimoflratoMafrirooTirloin  vnfuo 
bcliilfìnio  Sermone  ,cnoi  più  auamif  iouaiemopicnaniuuc. 
Hora  ci  bada  di  mollrarc  ^-cr  i'autoriu  uj  grauiiluni  òcrltiori, 
che  la  Phiiofophia  none  t'tpugi.aiuc alia ii'ockica, però riior> 
nandoa  queflo  raedcfiino , dico , che  l’ iddio  Strabono  ha  ferie- 
to , che  la  Poetica  fii  vna  PhiloiophianaiccnkC  ,edice  . 

•tùrgxritL  y*p  otfpottuti’rttTet  7Ó>*^' ‘rotìmKHf  t/ 

Ttìti  Mygv^i  (tv  Trr «o/ht/kn r . f 

Cioè,  /tcohtrario  tUiono  hHomwifaHijffifìti  ,i tjMalihnnncfcritto 
gualche  cof*  della  Poetica  , a^et  mando  eh'  ella  è zna prima  Philof<y- 

pbia  . Horatio  modra  nei  la  Poetica,  che  li  concetti  della  Poe- 
fiali deuonoprenderer dalle  fchoJcdc'Phiiorophi . 

Pem  tihi  SocratL  d poter  unt  ofiendere  i kart  a , 
yerbacfi  prou'famrem  non  inuitafe.jHentHr . 

Et  nel  mcddìiro libro  modra,  che  le  colè  communi  ,&  tri- 
uiali  non  Ibno  degno  foggetco  Poetico . 

Puh  tic  a AP^terics  prinatt  lurij  erit  ,fi 
Alee  circa  vUem  , patHlHn$<f\  moraberis  Orbem  , 

Et  in  vn’  Epiilola  fcritta  ad  Augudo  inoltra , che  il  Poeta  cru- 
difepcon  precetti  philofophici  i fuoi  Lettori . 

Os  tener nm  Pner  i , ba.  bttm<jne  Poeta  figurai  : 

• 7" onfitei  ab  o]f  tenij  iam  nu,.  efermonibns  attrem  : 

Moxetiam*>e^utprfceptisi<n  matuì^iets  t 
■ ' ^fneritatij , & i midi  f < «t'*  e>.èor  ir f’. 

PeEbe  falla  rejert  : orienti-*  tempora  notis 
Inflmit  exempiis  : moretti joiatur  , cr  djrum 
C* aflts  cum  Pneris  ignara  Puci  ta  A4  rit i 
D fceretvnde  nr-ces  ^ft^itef»  t-i  Muja  dcdijfc:  ? 

Douc  Top  ra  quelli  dell’ Arte  nota  il  Pudeo,  che  fi  ora  tio  chia- 
ma vilent  , Ó"  patu'um orbem miclìo  , che  da  Greci  tu  detiOs’r/jttV 
kJxaO-,  cÌoc  triiiiale  ,c  < e//. conica  liiilgoha  diiuoUrawO 
elio  Pudeo  con  l’auiorica  o'  Aridotcle  ,c  di  i^Ukartho  ; pero  fe- 
condo il  parere  ui  fiora. io  non  l'ara  vero,  cheli  rockadcua^» 
prendere  concetti  coiiiuiuni , c noti  al  Popo»o  : auai  m quello 
peccarebbe  , volemo  pcrogni modo, tu’ habjutu.icctti 
Socratici , cioè  Philofophici  . Platone  ncl'LiiiuJ  noma  li  Poeti 
Guide  della  Sapienza , coli  fcioucndo  . Sed  iter , quod nunc  m- 
S^tffi^  ft  mas  Poetarum  aaminicutit  peragcndum  fhi narnijnenobis 
tanttrm  Patret  .atcfue  Du'  es  Sapienti f funi . Et  in  quel  meuclìaio 
Dialogo  proua  Piatone  per  Pai». oiiràdc’Poca,  chci’Armci- 
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tia  non  c alle  volte  fondata  ìn  perfetta  fitnilitudine , c6e  fZi  perf 
l£-th  .8.  rcplicatoda  Arinocele  ; c qudlo  concetto  non  c coli  triuialct-  ' 
che  il  Popolo  commune  ne  porta  efliere  buon*  iatcodencc , 
Diogene  Lacrtioraedertmamente  inoltra  , cheli  Poeti  furono  ) ; 
appellati  Sauijpcr  la  Dottrina  , ch’erti  haueuano  fparfa  nc* 
loro  concetti.  A thcnco  ha  confirmaEoquefPopinioaccoale_>:  . 
L*h  A4-  (eguenti  parole  . Ete/tim  Pithd^orasSamiHt  tétminciytus  PhU 
Dipn.x,  to/ep'uis  ,vt multis ìndie ij s pater , non perfmfiiìdrii-fPct'Mmtmpeuditi  ' 
A f.’rjtca  f tjni  natnrAtn  vniuer/t  mnfit  tt  rarionil»tjfabricatswfuiffe  * * 
dononffrat  ; atjne  .tdeo  inrotnm  prifea  Grfcoruinf apienti*  Aduji^ 
c*  f kit  addiiìijfnta  ; ejnaproprer  ^podintmex  JDijs  tOrpb^umaie  • 
Setnideisfapientiffimos Sophtflas  appePofnnt ,vt  Hefcbyltnmbis^. 

'Deinde  probi  tejtudìnem  pulsant  Sophifi-a . 

Per  intendimento  del  qual  luogodeuert  fapcrc , che  apprefso 
gli  antichi  li  MuHci  ,c  li  Poeti  erano  li  mede  fimi,  comeaa<- 
DeOrat.  chora  ha  dichiarato  Cicerone . Namqmehfe  duo^Mafict  qiò  eroe 
nò . J . (juondam  ij dem  Poet p , machinati  ad  volnptate/m fune  tterfum , at» 

tjue  tantum  . Clemente  Alefsandrino,cFrancefco  Petrarcha 
hàdiinortratoa  loii"o,chcli  Poeti deuono prendere  ifuoicon^ 
ì.ihvlt.  ccttidalla  Philofophia^nelchcèllatoreguico  da  Gio:Bocca&« 
Geueal.  ciò  . 

. , • che  il  dire , che  il  ^opolocommuxt  fia  eonnenttiolt  .Ah^ 

ditore  de*  Poemi  ì ripugnante  atfMeiio  ,c  he  hanno- ajfer» 
maio  valentifftmi  Poeti  : e che  (juefio  detto porta/eca 
ine^rUahtli  dubitation  i,  Lap,  ^Mrto, 


A diranno  gli  Auuerfarij , chele  autorità  fo^ 
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M*/* 


pradette  non  fieno  di  alcunvalore  ,pcrcioche 
le  ragioni , alle  quali  piu  fi  duie  credere  ,fcno 
in  )Contrario,pcrò  Tara  ben  fatto  il  dnnortrarCk 
come  le  predette  ragioni  non  fono  di  unta  effì* 
cada  , che  ci  debbano  rimouerc  dall'autorità 
de’  fopradetti  Autori . 

Vcncadodunqucalla  prima  ragione  degli  Auuerfarij  diremo 
priintcr.iiucnte  alcune  cofe  dimortrandola  Tua  fcoiuicncuo* 
iezaa,  inciurcche  è coli  generalmente  intefa,  e poi  crappaf* 
fandoalia  tua  modi ùcationc laolU'arcmo  ,co.ue polla  erter  ve^ 
ra  , eco. ne-noulu forza coucra  Dante.  Dico duqucy  cucio  du- 
bito^che  legandogli  Auucriarij.chc nel  Palco,  cnc’Poeaii fi- 
pia  bil'ogui  recar  irhiloicphia  , ma  couctxcnuu  iòlamcuie 
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jqnei<oocetrì,  che  fono  dal  Popolo  counmtineiotcndubicodi- 
•CO  t che  non  ctfia  birugno  di  maggior  Philolbphia , che  lì  da(^ 
;se  liberaraence  luogo  aiiaPhilolophia  j pcrciuchccomcdice^ 
^uida  ,e  /ùancoconhriuacoda  Akliandro  , edaPhilopono 
nella  Priore , bifogna  philofopharc  ^ fc  fi  hà  da  prouarc  ^ che^* 
non  fi  croui  Philoiophia  j coli  polliamo  dire , che  ci  bifognarà 
molta  Philofophia  per  fcacciarela  philofophiafuori  de'Poe- 
mi)&  incroduruiiolo  queixoocccti^chc  ionodal  Popolo  in« 
.tefi  ; ciT6ndoche.Platone  coolumi  molte  ragioni  philorophiche 
per  trouarc  quello^di  chcilPopolo  s’ intende,  e conclude  fi- 
nalmente, eh' egli  non sà altro, Tc non  folo propriamente  ta- 
ucllarc;  & però  le  fi  ha  ne’  Poemi  da  ragionare  di  quelle  cofe , 
che  vengqnorolamcutcdatutcoilpopolointcicbifognarà  Ib- 
lamentc .trattare  della  proprietà  della  Zanella  in  quello  mo- 

do diueranno  tutti  i Pocn  Grammatici  j fé  è vcroqueilo , che 
ci  ha  infegnatp  Platone:  apprelfo  le  iblo  (i  deuono^'jpucar  bu- 
oni quei  Poemi  ,che  vengono  dall*  vulgo  inteii  ,biiogaarain_, 
conlcguenaa  dire  che  hora  ninno  per  valente  Poem  ,chc  fi 
folle  Icriucndo  in  iululacino,o  greco  Tana  del  nome  di  Poeta 
degno  ; poiché  il  Popolo  commuiie  d’ luna  non  UKcndeiKLo 
latipo.,  ne^reco^  ccofianchoragiouaracoatcdarc  ,chen<Lo 
Virgilio  nell'  Eneide  , nediomcro  nell’Iliade,  eQClt’ Odi  iiea 
fiano  più  Poeti  , perche  non  Ibau  dai  Pupoio-cominune  iiuc- 
(ì , la  qual  cofa  è tautucoueueuolc  a dir  fi  ,che  non  e la  maggio- 
_«e  ;aaunquc  fc  V irgino , & ilomcro  rcltano  anchora  Pocli  ^ e 
.>Pocciecceiicud  , fiamo  ilbi^aciaconleiiarc  , cheli  buon  Poc- 
. ta  fia  tale , le  bene  non  c urna  roaa  tnoltitudineiuielb . 

. .Quella  verità  lucuuulcuìca  da  M.  1 uiiiu  j li  quame ra^ionai;!- 
do  delia  difierenaa  chec  il  Poeta  , c l' Oea.o/e  coli  Icrme . 

. J^cc  enim  idtml^emstfiktnet  liU  erey-jHaddixilfc  /ìntitn.tihu/i» 

V Clnfitun  Poet*mjcrunf , qnt  ntm.(.oauocatis a/tdiioriaHS  J eterni  cit 
-^Hiignum  iliud  , quod  noniJHs  , volnmen  {hh/h  . fH/:i 
9mnes  tPrfter  Piutoncm  , legam  inqnit  mhÌLo>ninHs  , 

J^jAto  cairn  wiiii  vnus  i/iJtAr  pft  omnium fi  ilic  O rciic:  VocmA  eni//t 
.jreian^inim  pMuerum  ApjrooAtiaae  fUratio  popiuAru  ad  fc-ifunu 
yugi  tulfct  moueri .iriabbia.iio  dunque  dà  M.  TuiliO , C^ quelli 
fono  l'ipuiau  buoni  rocmi , che  vengono  approuao  da  pucni , 

^ cioè  da  iàù..vi , Òt  iutendeaa  ( che  che  l'opra  quello  iluicanogi* 

, idioLi)uia  ehc.i’orat.ioacpi>^oiareucu‘UiCieappt'Ouaiada  cqc 
su  U PupOiU  . i\Uii  cuun^ue  vero  pa*  autoriu  di  i Uiho  .edt 

.^<1^  Antimacuo 


L^h.p. 

Sas,io, 


, t r T X o 

Ami  macho , che  il  Poeta  dcua  tener  l’ occhio  alla  roza  raolcV 
codine  : ma  fi  bene  a’  Lnccraci , che  fri  la  molciucdine  fono  pc»- 
^hi . Horatio  ludiinoftraco  con  molti  verfi  ,che  li  buoni  Poe» 
^ileuono  porre  ogni  cura  per  piacere  a'Dotci , non  tenendo  coo^ 
co  alcuno  delia  moltitudine  indotoa  . 

• AV y/rt , te  vt  mìretttr  tkrb* , l*boret , 
e ctttektMs pkHc  ts  leihribus , an  tua  dement 

*■  '•  Vilibks in Iftdts di:tari carmi>t4  melisi 

' ■ Jsjenc^9  . cft‘  e'jHttè  mibiplaHderctvtHHddx^ 

; ' . C»Mcmptis.Ui!s ,expio/a  ArbufcHlkdixit , 

'V  ’ AIc^ mme^t  iìmcx  é^anttlikt  ? kHT crucìer  y<ju»d 

• Ve,‘!Uet  »bfcf;temDtiMCtrÌHt  ?MutijHQdineptMS 

r Farmint  Herm'i^ents  itaat  tonuiuaTife/H} 

' t Plottns  j & ii'’-iriuf  y AiftxrtJtt  ytAir^iliuftiHe  f 

. f^ttìrius  , & probet bju  U hniusapriffiits  fatane 
‘ _•  F uji  MI  :<S"  hkc  vtìnaat Under  vtertjMt-^ 

yimbitionereie  'atM  re  aùaepaJfMm 
Podio , te  Afe£'AUtnot.Mmjriitre './ìmklrjM*  • • 
j • Fot  Bibuli  0/"  Serni y/ì/iom  Ufi  te car/dlde  Fkrnii 
•*  Complkreit  kihi  j docfoi  ero  r}ket , Ó untiios 

^ ' Pruderti  prrrrered  tjuihm  hfc  yftm  (fumiiat  km^ue>f 

• y1r>  iderevetim  : doiiturui  ,^pt*te*rtt/pe 

'Deteritii  noft-ru  , lyemetn  yte^ueTigclU  » * 

JJ-frtpMÌariim  in  ter  inheo  ptomre  lathedrai. 

Ne rolocfhuotjuclloparercd' Anciinacho,di Tullio,e  dìHo^ 
ratio  : ma  ancliora  di  Piatone  illello  il  quale  ha  lafciaio  in  ifcrit- 
Ì»j4!(i-  IO , tilt  la  Petlia  è da  pochi  in  c;a , che  nuocila  per  fua  natufa 


il 


l 


ex. 


Sm.%. 


olcuriilìma  ,c  piena  di  Cfii^mi  . Soc.  tmn,o  ^uAdrat  penttus 
•verna  per  xoigmttu  , Cf fit  teeteri omnesjerm'e  Poet p loquumur  • 
efienim iof* vniuerfu  Poefit  UftigmttHm  pienti , r.et  quiutiea digito- 
feit ; Ad  ìjjuc  i/liki  nAt/srum  Accedir  , quod  fi  quando  In/ìt  in  hot/tine 
inuiUo  noiente  fua fe"f a cìererii  hominibuireueiare  tmirumefi  qui 
‘dilette  cog  oitu  ffr , fui J Poeta  fenferit  , " ■* 

Aqudlo  medetì  no  parere  rimirando  Per  .ìoferifle, che  li  Po^ 
li  uugiiilici  raccogUeuaiio  ic  nebbie d’  Hciicona , voicndopcr 
quello  dimollrarc , che  l’oicurita  era  famigliare  a* Poeti.  ‘ 
Grand: h^utHrinsbulai  tieltcone  legunto  . '* 

Dirò  di  più , che  Apollo  Prcfidcntc  delle Mufe,c  de’  Poeti  fi  è 
gloriato  d’haucre  profoadnimia  icicn^a  , perla  qual  fece  an- 
choraprofcilione  ai  conuicere  il  numero  ueu' arena  del  mare  « 

T ■■  epe^  • 
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qneftoHoràtio  fa  mentionc  d’  Apollo,conjc  di  dotcii1i.nD  Uh . f 
Dio,  che  per  cale  l’inuoca  nc’fiioi  verli  > molìraiido  per  quello  Od.  lì. 
di  bramare,  chela  Tua  Poelìa  folle  ripiena  di  feienza  . 

* Te  mans  C lerrtr-H/fie  oejue  c aretini  *rcn A • 

- - Aienferem  cohikem  , Archyta  , 

pHlneris  exigni prove  Uttus  p.inta  Af  itinum 

Ainnera:  nec  tt\>iprol;(h^  * 

■ ” ^eriastentaffedomit  ,antmtyte  rotanÀnm 

I Percurrijfe  PolHtn  t morituro , 

S*  trattaJe’  modo  /^ol  tjuale  efurfi  e due  contrarie  opinlotiì  ft  potrelht^ 

ro  injieme  c ondi  tare  ,e  fi Jt  io^  t tono  le  dubita:  ioni  deali  jinuer- 

/arif  , cr  aitrefopra^inute  a tjttelie . Gap,  Squarto  . ^ 

^ A EJeridimquc,chcpcrparcrediPlatonc,d‘Anu- 

^\T  macho  , di  W.  Tullio,cdiHoracio  ,edi  Perfio 

À no^»«i‘^ue  il  Poeta  pori.arc  nella  Tua  fauolacon- 
^ ^ ^ ceui  coli  triuiaii  , come  craicuano  gli  Auuerfa- 
. •«>  ^1,  ri;  : ma  dall’ altra  parte  pare  anchora  , che  fcM 

Poeta  può  nafcódcrc  i Tuoi  Icntimcnci  fenza  diilintionc  alcuna 
Tocco  il  'mantodcgli  enigmi , egli  non  fia  per  apportare  di  ietto 
alcuno  al  Popolo  «al quaie,comclì  èdi iòpradetco,  deu’cgli 
pure  riguardare , fe  è vero , che  il  Credibile  Pcjecico  fu  quello . 
che  è credibile  al  Popolo.  Plora  egli  pare  ,chcqucflaquellionc 
a polla  in  quel  moao  dtierniinare  ,col  quale  Piutarcho  con 

• l’ÀpoJogodeliaGrue.c delia  Volpcdcciie  vn’ altra  beiiiid.na 
qucltioiic  ,cioc,  fe  i ragiOiia»n.*.iti  dei  Co.iuito  d ) u euano  elìcr 

• proporctonaciagi’  huoinim  dotti  , opi  rea  quelli  .chefonoi- 
, gnoranci ; moilra  egli  in  quel  luogo  cheli  ragionamenti  del 

• conuico  , fe  faranno  coaiorme  alle  pcrfonc  , che  non  fin.io,  Sympof. 
non  faranno  in  fomma  altro,  checiancic,e  Icgierczzc  , c che 

per  canto  gli  huomini  letterati  non  piocranno  con  fuo  piacere 
- clier  prefenti  a mimi  rccrcacioai , i5t  a punto  faranno  Cv>.ne  ia_. 

‘ Gruesfor/aca  dalia  Volpe  a prendere  I ùioi  liquidi  dalia  :auo-  , 

• la , su  la  quale  erano  venati  ; ma  per  i’  altra  parte  conclude-»  * 

> anchora,  che  fe  li  ragiona  menti  faranno  tanto  fottili,cbcnon 

pollino  cUcr  iateli  fe  i^an  dagl*  elcuati  ingegni , che  le  perfone 
•-  'idiote  prenderanno  poco  fruito  .c  minor  diletto  da  quelli  ra- 
gio  1 1 at.iti  del  l ì iait>,  c che  a punto  faranno  a' giy  fa  dcUa_» 

’ yolpc «UilaGrucmuiuca  a mangiare  in  quei  vali  j che  haue- 
< ■ • • ’ uano  ; 
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tiano  la  bocca  , & il  collo ftrctto  di  modo , che  > chi  non  hati«^ 
uailroftrodellaGrucnon  porcua  trarre  in  alcuna  manierali 
cibo . £ però  conclude  Plucarcho , che  bonillìmo  tcmperamc&o 
fora  il  prendere  la  via  del  mezo,  e fare  in  modo , che  l’ vna  & 1* 
tralòrted’huomini  rediinquedi  ragionameaci  appagata  ,e 
contenta . • 

Cefi  poflfiaraodire  nel  nndropropofito  >chell  buon  Poeta  deuc 
adoprarfi  di  maniera  nella  tciiitura  dcllalua  Poclu.,che  le  Per* 
fone  Idiote  ,e  le  dotte  redino  dalia  fua  fatica  l'odisfattc^  il  chc'« 
fé  IO  non  m'inganno)  farà  pienamcntcellcguicoda  lui , fé  egli 
nel  fentimento  della  fua  fauula  porrà  dudio,e  cura  d*  ediur  dai 
Popolocommunc  intefo , & inlìetiK:  abbellirà  qualche  volta.* 
il  Ilio  Poema  con  qualche  degno  concetto  preio  dalle  fchole.^ 
de’  Philofophi  ,acciochcegli  cofi  diletti  anchora  quella  parte 
dtl  Popolo , che  c più  nobile  dell'  altra , & in  quedo  modo  farà 
ycro  > che  il  Poeta  deue  dilettare  il  Popolo  *e  iara  vero  infìeme 
quello  , che  hanno  detto  Platone , Anumacho*  M.  Tullio  , 
Ìdoratio,c  Perdo. 

Ma  in  quello  luogo  potrebbe  apertamente  nafeere  vna  dubita- 
tione  ragioneuolc  nel  petto  di  molti*  che  hà  origine  dalle  c0fe 
fopradette , & i , che  le  il  Poeta  è obligato  nel  tc^iuento  deUa 
fauola  rimirare  alla  capaciu  dclPopo  o*pare*cheincond:- 
guen^a  fìdeuadire  ^che  vn  Poeta*  che  bora  fcriuclleiai:mOiO 
gi  econon  farebbe  vero  Poeta , perche  non  potrebbe  la  fua  to- 
iioln  elici  e intefa  in  modo  alcuno  dal  Popolo  * coli  btfognard>- 
be  anchora  dire* che  a noltn  tempi  in  Lalia  Virgilio  * òc  Pio- 
mero  non  follerò  veri  Poeti . 

A quella  dubicacione  d può  rifpondereafi'ermaado  , che  il  Po- 
po.o  * il  quale  è percoli  diicadcguaioalcoitantc  de’  Poemi  , 
non  è dcternmiaku  per  Citu  , per  Prouiacie  ,c  pcr.Kcgni  : ma 
per  intelligenza  delle  lingue  * di  uuaiera  * cnc  il  {Popoioal 
quale  bora  vengono  inJrizzati  i Poemi  Greci , ioao  tuciigi*  - 
huoinini  nel  inondo  ritrouaiuid  * che  hanno  tntclligetua  del- 
la lingua  greca  ; codi! Popoiocoaueuiei. tea  Poemi  lataa  (ojio 
tutti  gii  luiomini  * che  incendono  i‘  iaiomalaimo  ; horafra 
quello  Pojxilo , per  cod  dire  * greco  *c  latino  per  iuieiiigenza.j 
delle  lingue  VI  ha  fcnzadubbiomoui**chcioaopiùdOtuacgl* 
altri  *Ò«:  altri , chcionomeno  * c quelli  lèr  miao  per  tn  *. 
moltitudine  , c quei  primi  pcrgi'liueudenti , c pci  U dQua . 

^la dalie col^dcttcnafce anchora  Vii*.aiu:aiiui>it.aaunc  « e via 

.maggiore 


r r f>  }t  f 

maggióre  prima , Se  òche  fc  per  cafò  mancalTcro  ucci  gì* 

huomlai  incencknei  della  lingua  greca  ,c  della  latina , fi  pocci'- 
fealliiora  <lirc,che  Virgilio , & Hoincro  foflcro  Poeti  vcramé-r 
cefenza  Popolo , che  inccndeflc  le  fauole  ,6c  i concetti  loro . 

Al  qual  dubbio  (1  deue  rirponderc , che  il  Poeta  c ulc  per  l’ obi- 
etto credibile  del  Popolo , ch’egli  fi  propone  nel  Tuo  Poema . 
Hora  quello  Credibile  può  cfl'er  di  due  maniere , vna  virtuale , 
Scvna  formale  ; chiamo  Credibile  formale  quello  eh’  è palefa- 
tocon  voci, chefonointefe,  cporutcali’incelleccod' altri , di 
modo  ch’egli  viene  attuai ueaco  riccauto]  in  quello  per  credi- 
bile : con  quella  difiincione dico,  che  nel  fopradeteo calo  Ho- 
mero,  e Virgilio  far  iano  Poeti  ,rimiràdo  alla  natura  del  Cre- 
dibile virtuale  : ma  non  fariano  già  Poeti  fecondo  la  natura  di 
quclCrcdibile,  che  formale  habbiamo  nomato . 

Ma  tornando  alla  prima  oppolidone  degli  Auuerfarij, dico, 
ch’eflendo  fiata  cronaca  la  Poefia  per  tracccnimencodi  tutto  il 
Popolo  , e contcncndofi  in  quello  non  rolamcte  le  pcrfonc  idi- 
ote ,crozc  : maandiora  i Letterati  ,&  intendenti , è bifogna- 
to neceirariamentc , ch’egli  habbia  crouaco  temperamento  di 
poter  trattenere , ò dilettare  l’ vna , e l’ altra  forte  d’ huomini 
sella  maniera  ,e  modo  di  fopra  dichiarato,  col  quale  habbia- 
mo ancliora  foggiunco,  chefiponno  accordare  quelle  duco- 
pinioni,  che  nel  primoafpcccoparcuanomoltocoucrarie  . 
Quefia  ripofia  al  primoargomcncodcgli  Auucrfan;  ferueme» 
defimamencc  perlcuar  via  la  feconda  oppoficionc  fatta  di  l'o- 
pra; pcrcioche  confeiliamo,chc  il  Poeta  deuchauerfoggetto 
imaginato,  affermando,  che  le  egli  non  crattali'c  altro,  che-» 
cole  philofophiche,  eh’ egli  non  farebbe  veramente  degno  del 
nome  di  Poeta , ma  più  tollodi  Philìco,comc  ha  detto  Arifio- 
tcle  d’ Empedocle  . peue  adunque  il  Pccu  haucirc  vna'  fa- 
uola  verifiinile  per  foggetto:  ma  non  è già  per  quello,  eh’ egli 
non  polla  dar  luogoa  concetti  di  Philosnphia  , feritala  la  con- 
ucncuolezza  delcofiumc  ; adunque  quando  il  Poeti  haur.iil 
• filo  della  fauola  tefl'utaatto  ad’cllcreintcfo  da  quel  Popolo  , 
nella  lingua  del  quale  lì  ferine , non  dom  a temere  d’ mtrapor- 
reconccttidiScicnza  «ediPhilofophia . 

Era  il  terzo  argomento , che  i concetti  Philofophici  portaci  ne’ 
poemi  foflcro  per  recar  noiaal  Popolo  com  inane,  chcnongl’ 
intCiUc , «Sci  n quello  modo  la  Poelù  opcrarebbe  direttamente 
il  coau'oU'io  del  luo  fine , che  è , come  li  è dichiarato , il  di  letto  » 
> sella 
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nella  quale oppofitione  hirifpoftoPlutarcho  con  1*  infrafcrlt* 
te  parole.  Nejue  à r attorte  vidert  dehet  yfì^iud*nifer 

amba^es,  & jabnias  indie attit  : Hoc  enim  canfa  efi  Poefeos  ,i{qut 
t>eHo~  mosvcternmyVtO' (jttidiftendtftmdto  tcnemur  yt^nadam fnbtilita* 
mero,  te  iltup  y tojaciiins  intjHÌrerent  verttatem  , attfke  in/tenirent 

indociies  ,CT  ren  contemnercrt  yf^na  tetjuirent  affetjni . PJeftio  ent  : 
tjHomodo  id  (fttod  ouult'e  dii  ttur  in  admiratione  babetur.  MoAra.» 
cTunque  Piutarcho  nelleroprafcritte  parole , che  alle  perfonc  i- 
dioit  recano  iconcecci  Phuolbphici  marauiglia  ,cpcrquefta_. 
marauiglia  appor  «.anoanchora  dilecco  ;ciiencioche  la  maraui- 
gna  , come  ha  dectO  Arifìoccle,  cdilecceuoleper  hauerfcco  ÌL 
deliderio  u’inacnderc  , ed' imparare  . Cumenimadmiramur^ 
Khet.^.  (dice  Arillocclc ) dìfi creruoimus  , cr  <j;iod efì admirabi’e , de/ide»^ 

riumexiitat . E però  quando  bene  non  incendeflcrogli  vditori, 
o i lettori  rozi  ne*  Poemi  i concetti  diPhiioiòphia  ,reftanopcrò 
pieni  di  marauiglia , e con  dciiderio  di  faperli , il  quale  poi  vie- 
ne appagatoda  più  dotti , che  li  dichiarino . 

Dico apprcllo, che  per  ifliucodi  natura  nicti  namoinclinatial 
fapcrCjC  però  prendi  amo  marauigliofodiletto  nell’  imparare,  ■ 
& per  quedoanchora  bifogna , che  li  concetti  Philofophici  ri» 
empiano  n’iiiiiniio  piacere  grAnimi  di  quellijchegl’impa- 
rano  ; onde  dice  Arilloccle.  Di/cere  tjnojne  tuiundumcfi  ytpo^ 
co  più  innanzi . Nam  irtàfi.endo  profi  ifi  irmtr  in  enm  fatum  , tini 
nobti  nat  tir  aiti  ifl . Ncllcquali  parole  moftra  egli  jchel'impa- 
rarc  è diletccuoic  , perche  per  mezo  di  Jui  ariuiamo  a quello  • 
Aaco,checi  c naturale;  e quello  auuienc  per  la  Natura, la»» 
quale  hagcneraco  nelle  nollre  midolle  ardentiflìraodefiderio 
di  iai>ere  ,ilquaie  viene  adempito  dalla  Difciplina , onde  ne-> 
fiegue  ucccnariamècc  il  grantniliino  diletto  , che  prende  nelP 
imparare  . E per  incendere  pienamente  qucdacofadeuefi  fa- 
pere  , con\c  ha  infegnaco  Arinotele  nel  ProemiodellaMeta- 
philica , lucrigli  huomini  bramano  di  fapcre , e quello  c per  in- 
clniatione  na..tirale  , la  ^uale  ( come  li  e^one  da  dottillìini 
Pniio.bphijc'i  hcologi)èdiducmanierc  , fecondo  chef  indi- 
n.Uioae  naturale  può clicre  prefa  in  due  modi  , cioè  ,o  come-* 
coacradiiliiua  uan’  appetito  ,chc  ficgucla  cognitionc,ocon- 
traaiftintaoall’appciuo  libero  . Nel  primo  modo  importa  1* 

■ * ordine  «Il  natura  a quaiChc  obietto, c non  è altroinfomma,chc 

la  loànueeiibggcitocon  vna  habitudinc  naturale  per  cofi  dire 
a qualche  cofa , chegU  iiacouucnicnte,  come  i’appeuio  delle 

cofe 


il  r / N r o >f/‘ 

CoTegraul  àmouérfi  al  centro  ,ecofi  diccfidàPhllofophiatto 
pritn.>  ) & in  quello  modo  ciafcuna  potenza  liefidcragii  obici» 
ri-,chcronoconucnienti.  iMciJ’altromodorappetito  nacura- 
Patto  clicitojchefeguicaiacogniuone  :ma  cofì decenni» 
nato  ad  vna  parte  degli  oppoUi  ,che  non  fi  può  riuolgcre  ad  al» 
tra . In  quello  modo  naturaancnce  cucci  dcliderano  la  iìcacitu» 
dine  con  l' acioelicico  delia  voiunca  > che  licgue  i'apprchcnlio» 
fic , che  fa  1*  incelieccodella  Beatitudine  . 

Hora  quello  appetito  naturale , col  quale  noi  dcfidcramo  la_> 
Scicnzaycla  Phiiofophia  è della  prima  ,c  della  feconda  fpecic; 
perciochc  1‘  inceilcctiua  potenza  per  Tua  naiura  dice  vna  habi» 
tudinc,&  vn' ordine  alia  cogniuonc,  come  ad  obietto  conue» 
neuole  : apprcOo  vièanchorapalcroappcticoycioèrattodcl» 
la  voluntaclicito  «colquaieeliac  rofpincaallacognicione  dall’ 
imellecco  apprefa  di  modo  che  non  può  volere  l’ oppofico , cioè 
l'ignoranza.  Il  che  fuanclioraconhrinatoda  3.Tliomaro,{l  Printd 
come  la  Dottrina  fupcnore  c pur  di  elio  Santo , e di  Biatoiie^  Secnn,  tj, 
negli  Amatori . lo.^.xj. 

lioraclicndo  vero , come  vcrifTìmo  c , che  per  doppia  inclina-  P.  P.  q. 
tionc  naturale , fìamo  fofpinti  ad  imprendere  le  Scienze , fic- 
guc  ncceflariamcntc  ,che  nell*  intendere  qualche  cofa  de’ con- 
cetti Bhilofophici  noi  fcnciamo  grandiflìmo  diletto , e per  que- 
fio dille M.  1 uilio . Aiens  hominis  difi endo  miitir.- , JJott>indqnCj 
v/ut  eft  fMAU'ffitmei aximorum pafins  , in  v n’ altro  luogo . T rahi- 
tnnr  omnes  Scienti  p cupidi  rate j in  qua  excelicre  pulì  hrum  putamus , 

£ fcriuendo  ad  Atticocita  vn  Senario  greco  di  quella  rcncéza, 

* I j Ow  r , » rritTA  h^ì  m . 

‘ ' A^ilàiUciksqnamfcire prorjus  omnì<t , , 

X*ucrctio  nel  l'ccondo  1 i bro . ^ 

* Sed  mi  dulcius  eft-  bene , quam  munita  tenere 
P-ditadoihinafapientHmTemplafercna. 

£c  il  Pctrarcha  • C //  altro  diletto  ,the  imparar  non  trono , 

Dico  di  più , che  Arinotele  aferiue  tutto  il  diletto  della  Pocci- 
ca.all*iinpararc.  Et  qmadiftere admi  a •itutundumejl , ìlla  Rltet.pl'^ 
quoque  otnnia^ ateraq ; huiufmodt  iucuda  effencceff" t efl,  qup  per  imi- 
■tationemfacìa /unt  jvi  Pittura,àc  Ars  flatuariay  C Poetica 
^denique  quiiquìd  imitationebene  expre^nm  juertt  tCtiam/ìiliud 
minime  iucundum/uerit,  quod  exprimi t imitatio  ; ncque  enim  qnif- 
,quam  ex  hoc  volupt  arem  capir  ,/cdquia  tolihit  iHud  effe  , quojfìt  vt 
^tt^uodd  '^feert  videamkr . E quello  mcddìmo  v iene  da  lui  i c- 
- K c plicato 


DI 


Sdt.^. 

V' 


* 

y ’ 

' - ^ 
•t  ■ • 


I 


314  r B o 

plic.uo  DÈlh  Poetica . Hora  fcil  priocipalt  diletto  della  Poeflì* 
coiiiidencll'itnpararcyio  non  sò  perche  da  quella  (ìdeuacac- 
ciarda  Philofophia  , la  quale  fra  cutcel’alcrcarcifa  maifima^'i 
mence  imparare  f aggiungo , che  fe  il  Poeta  deue  hauere  l’ oc^/ 
chioal  diletto , viene  in  confeguenza  aflrecto  a fcieglierequel. 
diletto  fra  gl'  altri , che  è di  tutti  gl'  huoiaini  coiamuac  ; e per 
quello deue  mirare  quei  diletti^  aquali  lìaiQO  fpinti  dalia com-. 
mane  inclinacione  della  natura , fra  quali  fenza  dubbio  deuc 
cotlocarfi  quello  dell' imparare  ^peròaqueilo  priucipalmea* 
tedeueilPoeta  rimirare  perconfcguire  il  Tuo  fine  ; anzi  s*  egli, 
vorrà  torcerli  da  quello  diletto  per  feguir ne  altre  fpccie,  far*, 
fori!  malageuole  abbatterli  m vna  di  quelle , che  polla  appaga- 
re tutto  il  Pofiòlo , perche  , come  dille  P cr  fio . , . 

Mule  hominMm fpecw  ,<Crreritmdifcol9rvnHSt  . .,l 

Velie  fHHmcui<f,ejl  ynec  votoviuUHrvne  , i.  . 

Et  Horatio  con  vna  belliiILnafimilicudiae  dichiarò  quella 
medeliiUO  .T^ei  mibi  conniuf  propè  dijf :ntire  videntur  ^ 

Pofientesv»yio  multHmdtHtrfxpMAto , . ; 

Adunquequando  ilPocta  haurapcrfineildilettodeglivditot 
ri»  che  confine  nel  renderli  piu  dotti  » Tara  fenza  dubbio  ficuro 
di  fcguire  quella  fpccic  di  diletto»  che  non  fara  rifiutata  dalP 
Jbuoino  di  lana  mente  ; ne  fi  deue  llimare»  che  quelli  concetò 
Fhilofophici  non  poifanoclTcre  imparaci  dal  Popolocommu» 
ne  per  1’  orcurita»e  per  la  di  Ificolu  loro;  perciò  elle  non  fono 
coli  grandi, quanto forfiaicn  ttima.  Anzi  Platone fiimòui^ 
,to  facile  la  difcipiina  » c'  hebbe  ardimento  di  dire  » ch’ella  noni* 
folle  altro»  che  remmifcenza  » in  che  fcnzadubbioegli  s’ingan- 
nò : ma  egli  è ben  vero  » che  con  altro  modo  li  può  manifefiare 
la  facilita  della  difciplina  » cioè  perche  tutti  gli  huomini  hanno 
naciiralmcnce  l' intelletto  agente  » che  rende  tutti  gli  obietti  in- 
telligibili »&  hanno  inlicmc  r intelletto  poifibile  attoa  riceuer 
tutte  le  cofe  »chc  li  vengono  porte  dalla  Phanafia  »&  hanno  in 
oltre  l’ habito  dell’  incellecco  » che  ha  li  principi;  » ne’  quali  vir- 
tualmente fi  contengono  tutte  le  conclufioni . 

Viene  anchora  fccmaca  quella  diiilìculu  dell’ imparare  perln^ 
inclinationi  della  natura  ; pcrcioche  le  cofe  »che  fi  fanno coiv 
forme  agli  appetì  ti  naturali  » fi  fanno  più  facilmente  di  quelle-» 
che  fi  tanno  per  habico  : e pure  lappiamo  per  tellimonio  d’ Ari- 
froielc  » che  l’ nabi  to  è cagione  di  farci  operar  faciliifimamscc. 
Apprcflòdice  Plutaircho»  fiponnoanchora  trattar  1 'oacmfi- 


e' 


r N r ó 


onì  altimme  di  Phijofophia  con  parole  confonneall*  intcUigé- 

dei  Popolaccio , ^orròautenteie^MfttÌ9reUo^r$/t4t proctiti »omi~  Pfoh,p, 
aphtio/ophMmur  , vt  id prò  re  intud  ob/enri  ferant  tam  Sympof, 
in^Atione  probahilt  f et<fne per/uAdend/tm  aptm  nuigh  vtAntnr  ^ 

^HMm  violentU  demonflrationum . f^tdet  enimvt  PiAtoi»  conuiui» 
de  fine  aiff Treni  ,Cr  primario  loco  , omninoijMe  Theoio^U  4 trtUìli  , 
t*men  non  contemnM demonfirAtionem  , net] ne  morHm/tdiactAtioae 
<}MÌ  VAlidit  , (JT  inenttAbilibni  jiduerfAriormn  confi-rin^At 
vexibns  ,/ed  meiioribns/HmptionibHs  ^ ex-empia,  AcfAbMlisfiàenu, 
eortnieij /acìaì  . 

Per  concludere  dunque  die  iamo , che , perche  li  concetti  Phi- 
Jojophici  fono  occalìonc  di  far  imparare  a quelli , che  non  li 
unno per  canto  empiono  d'infinito  diletto  ; ccheiiPocta^ 
in  quella  guifa  ficguc  quel  diletto , che  è a tutti  gii  huomini  có- 
mune  ,e  che  quelli  cócetei  non  portano  (eco  laiua  ofeurita , ~ 

uiiumalageuolezza,  che  non  lì  polla  vinccredall’eloqucntc  4 
Poeca,il  quale  può  trattare  i’aitiilimccoie  di  modo  che  li  rozo 
Popolo  le  incenda  ;c  quando  anchora  egli  riufcille  tanto  indo-  . ‘ 

cilecche  non  poceflc  apprenderle  cofe  pertinenti  allelcienzc 
Tellarebbe  nondimeno  pieno  di  marauiglia,  come  ha  dichiara- 
to Plucarcho,  c con  delidcrio  aruence  d'incendere  le  cole  dette  • 

4u  chc,comc  li  è dimoftratocon  le  parole  d’ Anllotele , ha  iuo-* 
go  anchora  11  diletto  , Stallai  più  che  mezzano  ;eperòpoflìa- 
mo  arditamente  allcrmare,  che  li  concetti  Philolbphici  nonlì- 
■ano  per  arrecar  noia  a chi  che  lìa  nel  Popolo  . 

Il  quarto  argomento  fìi  callo  nella  rn'poila  del  primo , doue-» 
aiccmmo , cne  EuipOviOcle  fìi  nomato  più  torto  Phirteo  da_,  $ 

Ariltoceie  , che  Poeta  , perche  non  ha  loggctio poetico , ma  s’ 

•ertende meco  nella  narracionedicofe  naturali  >nclqualgcne- 
re hanno  fcricto  medclimamente  Helìodo  , Oppiano  , Ni-  , 

-candro  , Lucrctio,Qj^Screno , Ouidio  nell’  Haliccutria  ,Vir- 
£iiio  nella  Gcorgica , e molti  Autori . Non  fono  dunque  quelli 
hanno  la fauola  , la  quale  come  ha  detto 
Arinotele  è Anima  > Stefienza  del  Poema  ; ma  per  quello  non 
fideuedirc , ch-^ii  Poeti , che  imprendano  fauolofoi'oggeccoa 
icriuere  , non  pollano  qualche  "volta  ftcndere  la  mano  nell* 
ameno  Giardino  della  Philo;òphia  per  recarne  nel  fuo  Pocniai 
luauiifimi  , c giocoiidiilimi  frutti  di  quella  , come  habbiamo 
poco  innanziprouató  . 

li  ierto  Argomento  aiichora  è vano  ; pcrciochc  egli  è vcro^  che  . ' 

‘ . R r a la 
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la  liiritcurn  poetica  e differente  dalla  dirittura  delle  feienze  ; 
cllcndochc  le  feienze  feguicano  il  verone  la  Poetica  il  Credibi* 
le , e molte  voi  te  aiiuiene  efler  la  ragione  dell'  vero  molto  diffo 
rentc  da  quella  del  Credibile,  come  fì  è longamentemoflrato 
nel  principio  del  terzo  libro:  per  quello  vengono  non  folamé* 
te  fcufaci , ma  lodati  gli  errori  per  accidente  , come  fi  è nel 
. ' mcdelimo  luogo  prouato  : tutuvia  perche  può  anchora  auue* 
nirc  il  più  delie  volte , cheil  Credibile,  & il  Vero  non  fì  ponno 
fcparare  , fé  non  con  reciproca  dcflruccione  : pero  dico,  che^ 
quali*  hora  quello  auuicne  nelle  cofe  pertinenti  alla  feienza» 
all’  hora  la  dirittura  della  Philofophia  farà  la  medelima  con.» 

?|ueila  delia  Poetica  . ApprcUodico , che  quando  il  vero  della 
cienza  non  è ripugnante  al  Credibile  delia  Poetica, all*  hora 
può  il  Poeta  arditamente  valcrfi  della  vcritaPhilolophica,o 
Dej4m-  che  in  quello  per  parer  d’ Arinotele  haura  direttamente poe- 
ruAitoHs  tato , e però  dice  egli  parlando  del  cane  . che  appretto  Home- 
Uh.  6.  tato  riconobbe  V mie  . nm  cttntu  e(9mf  «owr«4 

nxjrmr 

TeV  Kxra,  Tu  oJ^ejtef, 

Nelle  quali  parole  fi  dv.uc  notare  Tonfeu  ,cioè  direttiti 
mente  poetato  , perlequali  ci  manifefla.  che  la  dirittura  delle 
' feienze , e della  Poetica  può  eller  la  medenu , cioè  ali*  hora.» 
che  il  vero  non  è ripugnante  al  C redibile  . 

< Quanto  agi*  crr,ori  per  accidente  diciamo , che  fé  il  Credibile.» 
c ripugnante  al  vero , il  Poeta  viene  obiigato  a feguir  il  Cre- 
dibile,& a fuggireilvero  , &in  quello  modo  l’errore  per  ac- 
cideme  farà  degno  ii  feufa  , ma  non  di  lode  ; come  oli*  hora.» 
non  idra  degno  di  feufa , ne  di  lode , chetralafcia  quei  vero» 
fuori)  del  quale  non  fi  troua  Credibile  , adunque  quell’ vltimo 
errore  per  accidente  faraimportantifiimo  errore  ,e  però^ 
quello  non  fi  può  prouare  ,chc  il  Poeta  polli  lafci  ar  il  vero  lei- 
encinco . 

Il  fecondo  errore  per  accidente  farà  pure  errore  anchora  ,ben- 
chcdegnodi  Icufa  , & in  quello  farebbe  meglio  il  Poetaa  fc- 
guirc  il  vero  fcicntifico  , che  può  efler  Credibile  populcfco  ; e 
però  per  quelle  due  fpecic  d’errori  per  accidente  fi  proua.» 
tutto  li  contrario  di  quello  , checredeuano  gli  Auuerfarij  ; 
ma  di  quelli  errori  poco  innanzi  ragionaremo  difufamente. 
Hclla  r vltimo  argomento  al  quale  ha  intieramente  fodisfatto 
li  big:  Ciu  oiomo  adoppio  nella  luaddef^:  c però  colf  autoriu 
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di  cefi  dotto  Gcntilhuotno  rirponderemoanchora  noi . Multra 
•egli  adunque,  che  laMenaiippe  d’ Euripide  è riprefada  Ari- 
notele per  la  fconueneuolezzadelcoilumejnoneflcndoveri- 
iìmilc,che  vnaGiouinetea  pocelle  prouare,  che  i Tuoi  piccioli 
fanciulii  erpofti  alle  dalle  de’ Buoui  fodero  da  quelli  natural- 
mente generati , c per  prouar  quedo  è ricorroalf  Homiomera 
Anadagora  , modrandoper  quella  , che  ifeini  delle  cofe-* 
fodero  tutti  vniti  indemein  quella  tnad'a  coimnuiie , e che  per 
• tanto  non  fod'e  uiaà*auiglia,che  dal  Teine  bouirìo  potedero  naf- 
> cere  fanciulli  humani , riprende  dico  Andotele  non  il  concec- 
. to  Philofophico  , int  romcd  o nel  Poema  d’  Euripide  : ma  la.» 
, fconucneuoiezza  del  collumc,  non  parcndoa  lui  conuenicnte, 
chevna  Putta  fofse  canto  intendete  delle  cofe  di  Philofophia; 
& è queda  cofa  coli  chiara  per  le  parole  d'Aridotele,cheè 
grandiiUma  maraui^lia  ,chegli  Auuerfarij,  huomini  ingc- 
gnud , e dotti, non  li  tiano  accorci  di  quella  cofa:e  perche  queda 
. iJoctrina  di  Menalippe  ci  c inTcgnata  da  Dionigi  Halicarnade. 
o nella  l'uà  Rhetorica  in  vn  luogo,  doue  egli  ini'cgna,  come  11 
poi'sa  incrodur  la  Philofophia  ne’  Poemi , però  nel  feguence.» 
Capitolo  trattarcmo  di  quedo,  e prima  diremo  ,chc  il  Neot- 
telemod’  Ennio,  del  quale  ha  ùteo  meniione  M.  Tullio  nel 
principio  della  T ufculana  feconda , non  ha  forza  contra  la  no- 
itra  opinione,  percioche  come  ha  dimoili  ato  il  Zoppio  ,cfit 
detto  nella  prima  Difefa^diceNeotcelemodivoler  poco  phi- 
lofophare , non  parendo  conueniencc  . che  ad  vn  foidato  dafse 
Beucrattenderecroppoallecofe  di Philofopnia , ecolìaucuo- 
ra  efponc  M.  Tullio  il  luogo  d’ Emiio  . 

PomeJU  lecito ptr  parere  di  Dionigi  HalicArnaff'eo  ilphilotopharej 
ite'  Poemi , e quello  i he  bifognaria  prouar  e , accioche  Dante  ha- 
^cjft  errato  in  bauer  f parto  nel fuo  Poema  troppa  Philo- 
fophia , Cap.  Sefto , 


A perche  Dionigi  Halicarnafseo  dichiarando 

\ la  fauola  ,&i  concetti  di  Menalippe  Sapiente 

iVx  ^ d’ Euripide  ha  diraodrato, che  il  Poeupofsa^ 
^ s.»  ^ philofophare , però  reputo , che  da  bene  di  feo- 

prirc  queda  bella  dottrina  di  Scrittore  cod  no- 
bile , & inderae  vedere , fc  Dance  habbia  nei  fuo  Poema  philo- 
iophatoodmodo^chchaialegiucoi’  liaiicaruaf:>eo  . 

Parlando 
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Padàtfdo  dunque  il  licito  Scrittore  del  parlare  icVcgnchia.-^ 

ff)ft  ■ Av'yor  »^ni^*Tiff(/irtr  f CìOC  J>Mrl4rc y che  fijà/éttt  prete/- 

todiijiteUhe  co/a»  che  ho»  a cofi  mi  piace  d’interpretar  quelle-» 
parole  greche , fc  bene  il  Buden  nc’  Commenurij  vuole  ,che-» 
quelle  VOCI  fignihchino  parlareornaco  ,Jl  chcftnzadtbb  oè 
vero  in  Hci  niogeijc,  e negli  altri  Rhciori  ^rtcì:  ma  nongU 
in  quel  luogo  deirHalicarnafleo  ,chcfii  allegato  ,nc  foriti» 
coniìdcrato  dal  Bulico,  dice , che  Eurioidein  tucu  la  Mena»-  • 
lippe  fapicncc  adopra  q ucfto  parlare  lotto  prct  dio  di  pcrlua- 
dcrc , c cne  m quella  Tragedia  v’  ha  doppio  prctello . Il  primo  - 
èdd  Poeta,  l’ altro  di  Mcnalippe  introdotu  : quellodcl  Poeta 
è di  voler  rimoucrc  la  memoria  della  Dottrina  d’Anafl  agora 
Aio  Precettore,  ilquale  difende , che  tutte  le  cofe  folfero  i nfic- 
me  , dice  dunque  egli  . Eu^viJ^  • w^nmis  Kìyet 

t ^PUetTtffO.iyov  mf»*»  ’ot'T»  t»  eopn  • kmkh  /• 

/itAsw  , 7#  utr  ttvrtTÙ  -irenrr' • , 7»  /•  v <»tx««/»»oo  •wftrmirtv'tVf  M»»*- 
. evYy*yt^**  A'm^eyife,  ' Ei/’p/<ri /»f  h'rei*y- 

fi\j  , 70  V»  v’ii're  yjn/JLetr»  . 

tiftiTÌ*nofh'y.v  nvra^tit , ai  tifiti  /•)*«  , ATÓr  h'te,^4y«fcvKeyaT  fitiuee 
*ot  T*«  ìftif/n-wt»  ,iìiydi.ytt  «.Cntti^yh^ifr»  r(9t . 

E poco  più  iniianiti  moltra , che  li  prcteflouci  Pocu  di  rinouair 
la  memoria  del  fuo  Precettore  fii  affai  da  lui  dimoftraio  , ben- 
ché aiquantoocculiamchic  . n yatw  ÀfXÌTÌvKÌyait  àùti'i^ 

ngl  ÌKÌl*at  fiv^ety  ftUTflfiwdfm.  • 

Cioè  //  priiìcipio  dMn<jue  ue  f k»  pa,  iMt  e fi  oicititM  interne  ttfl’à» 
morcdel/HoMiefiro ,periiochedice  Aienmlippe , * '■ 

^htefio  dir  non  è mìo  ; ma  ài  mia  Madre . 

Qiiafi  che  volcffc  con  quello  dire  Euripide , ch’egli  haueua  imi- 
parata  quella  Dottrina  da  Aaailagora  , che  fù  Padre  del la'fua 
Dottrina  ; però  pare , che  ictio  prctello  della  lodedel  Macflro 
hahbia  voluto  phiiolbphare,  etaie  e lorchiimatirmo  , che  fi 
prende  nella  pcrlbna  d’ Euripide  . 

Ma  l’altro , che  viene  prefo  nella  perfona  di  Mcnalippe  vicn_» 
pure  dall’iltclio  Halicarnaffco  dichiarato  cflcre, perche  Me-  • 
nalippe  haueua  cfpolli  gl’ Infanti  nelle  Halle  de’  Boui , e il  Pa- 
dre credendo , che  CIÒ fotfevn gran  prodigio  , ciocche  ifan- 
ciuiiihutnanifbllcronaudaile  Vacche  li  volcua  abbruciare; 
Mcnalippe  per  falutc  loro  mollra  con  ragioni  philoiophiche-» , 
canate  dalia  ichola  d‘  Aiiallagora , che  quello  non  era  prbdì- 
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> poiché  rltrouaiklon  tutte  le  cofe  in  tuttele  cole  lì  troua  per 
conieguente  la  forma  humana  nelfcme  bouino , dice  dunque 

egli  . >j  *vTtì  'ierÀTou  ‘T*,Tpce0aufófiCtti-ò'$v!tTiifùytiTaM 

•’»  09Ót  a ^ mf  tif€t  fiavKtTat  KATAx.our*t  / CioC  . PÒfe  anelli 
^e  'le  /}4iie  de'  "Bomì  del  Padre  , & il  Padre  » penfanda  , chef  off *ro  na 
jji  da  Boifi  agli  volle  con prodigij  abbruciare . Hora  per  quello  iMc- 
palippe  fi  sforza  di  perfuadcre  il  Padre , chequeilo  polfa  dlcire 
parco  naturale  ) onde  dice  r Halicarnalfeo  • 7rtfitfyj>uim  yif 
màT*teÌTÌat  T«r eiàrdj  rà  tvJ^ì*  . Cioè . Ricercante  tutte  le  caa- 
ff^erf Muore  ifanc  tulli . Appare  adunque , che  xVIenalippc  met- 
te matio  a concetti  Philofophici  Tocco  p/ecello  J’ amtiioiiirc , e 
d’clioi  care  il  Padre , che  non  vccidaquei  fanciulli  « e come  di- 
ce Dionigi • » 'ut-ftunroetf  etKoro9tì . Pcrò  dall’  rìaiicar- 

lullco potrebbe  altri  raccogliere,  che  la  PhiloTopUia  iìdcui_» 
ipargere  nei  Poemi  Tocco  prctefio  di  qualche  coTa , che  ila 
propolico  della  fauola  , e d’ altra  coTa  del  Poema , quali  che^. 
pex  occalione  di  ciò  la  PhiloTophia  fia  introdotu  nel  Poema,  de 
in  queltomudo  veder  la  ditfcrcnza,che  etra  PhiloTophi,  e Po- 
eti , ne*  DiTcorfi  PhiloTophici , pcrcioche  dcueilPniloTopho 
tracure  di  quelli  per  Te  ftcìli  contentodellaTciciua  degli  Vni- 
uerTali  : ma  il  Poeta  deue  fauel lare  Tocco  loTchiTmaciTmo  ,cioè 
deue  fingere  di  faucllarepcr  applicare  il  cucco  alle  colè  parti- 
colari del  Tuo  Poema  , come  fece  Euripide  nella  Menalippe. 
Vcdeii  adunque  , che  ilPocupuò  introdurre  ne’ iuoi  Poetni 
difeorfi  PhiloTophici , purché  lo  faccia  con  occafione  oppor- 
tuna delle  coTe  ,ch’  egli  dice  * però  biTognaua  per  riprenderei 
in  quello  Dance  con  qualche  rondamenco  ,dimollrarc , ch’egli 
haueua  philoTophaco  Tenza  TchiTmatiTmo , cioè  lenza  prò  del 
fuo  Poema , & in  quello  modo  hanriano  prouaco,che  Dance 
fo:se  degno  di  quella  riprenlione  : ma  perche  non  r.hannu  fac- 
to,nevedo,  che  fiano  per  farlo,  perche  anollrogiudicio  hà 
Pance  Tempre  philoTophaco  col  debito  TchiTinaciTmo,  però  di. 

J nello  per  hora  altro  non  diremo  ; ma  crappalTaremo  a dimo- 
rare, come  molti  concetti  di  PhiloTophia  prefi  dal  Poema  di 
Dante  fi  Tono  laTciaci  vedere  negli  altri  Poemi  d'auchciuichi 
Scrittori , di  modo  che , oltre  le  ragioni , ha  per  lo  più  Dance  P 
ffiempio  di  vaiorofifiùni  Poeti  per  Tua  difoia  • 
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Si  frtka  , che  Ddttte  hàphiloftphat»  dell* felicità  humanaeelFiffemf 
piade' Peeti Greci  ,e  L*tini  C*p. Settima, 

cominciare  dal  primo  principio  dico  ,ch^ 
^ fcDance  ha  parlato  della  teheiu  huinana  , ha  in 

? qucftofcguiiol’ellcmpiodimoln  Poeti  ethnici, 
^ ® Chriftiani , pcrcioche  ricrouandofi  la  felìciu 

^ dell’  huoino  dipinta  in  due , cioè  in  quella , cho 

conuienein  quella  vita  y & in  quella  ,che  dell'altra  viuè  pro- 
' pria  , ritrouo  , c he  i Poeti  hanno  j e dell' vna> e dell' altra  in^ 

molti  luoghi  fauellato . ' 

. • Piota  quella , che  è di  quella  vita  vicn  dillinta  in  apparente  » e 

reale  : e l'apparente  quella, che  fieguei  beni  vani , come  i dilcc* 
ti  del  corpo , le  ricchci'ze,ecofe  limili  .•  la  reale  è quella , che-» 
cerca  di  confeguire  la  Virtù  , c di  viuere  in  quello  mondo  per 
^ operar  viriuofamcntc . L’ vna , e l'altra  di  quelle  felìciu  tu  por 
ila  in  paragone  da  Silio  Italico  dcicriuendo  l'appareme  felicita 
dei  Piacere  in  quello  modo . 

Jitfi  metomiterepitér  ,nan  limite  dura 

jAmttbi  deiurret  concejfttemporisetdt,  . ^ j 

HAudvnejuAmtrepidos  Abrumpethuccma  famnas  a 

l*ciem  ArlÌQAm  , non  experierefurentit  ' • 

. uirdoremC Aneti , net  menfAsf ape  cruenta  "> 

CtAmine  tompofìtAs  :Aberunt  fìtis  AfpetAt& hAuflu^ 
SubtrAleApuluis  jpAttiijue timore laboret . 

Sed  current  Albujc^ue  dies  j hot  eque  feren*  * 

I Et  molli  iAbiturvi^lu/perAre/enedAm, 

J^AntAj  ipfe lìeui  ietos genetAuit  invfut 
Jkeshomini  tpienAqucdedit  bonAgAudiudextrMÌ 
^ tque  idem  exemplAt  lenii  mar  tot  ibus  eui  » 1 

Jmper  t urbAt  A plot  idus  tener  otM  mente,  . 
luiegofum yAnthtfp ,yeneremSimeontisAd  vnda^ 
j^AÌunxi  , generis  lobi jvnde  edttut  Authar , 

JuA  egofum y verti Superum  , qup/aepe  Purentem  ! 

JSlunc  Auis  tnjormAm  , nunt  tonti  in  cornuA  tAuri^ 

Huc  Aduerte  Aurei  r currit  mortAlibus  Auum  ■ ■ j 

PJec  na/ci  bis  pojje  dAtttr  ’.fugit  horA  , rApitque  , . 

T Art  Arcui  torreni , ac  f et  umj  errefub  vmbrAi  ' ■ 

Si  quA  Animo  plAcuere , negAt , ^is  lute/upremd 
^ fjorAi  i 

P<^p(4 
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Coppo  foggiungc  la  felicità  nafcemc  dalla  Virtù  tongrinfra- 
rcricci  verìi . Fiorentes  <]Hondam  ìhxhs  t^HAs  verterti  vrbes . 

JL^uippe  nec  trn  Deum  tantum  , nec  tela  , nec  h^ct  « 

^ JgtHant  um  fola  notes  animittàapfaFoluptaSf 

*"■  Ehrietas  tibì fida  Comes  j ttviiu.vus  atris 

C irca  tefemper  volitans  Infamia pennis , 

V Afecum  honor  j fS  laude s , 0 ìatogloria  vultH  p 

*.  £t  decus  , & niueis  vigoria  contolor  alis . 

Aie  c tnthis  lauro  per  due  it  ad  aflra  triunphus 
Cafiamihtdomus , O eeifojtant  coUepenates  s 
^rdua/axofo  perducit/emitacliuo 
jìfpera  principio  ( nee  enim  mthi faìlere  mos  efif 
‘ • Projequitur  lahor  ad  miti  endum  intrare  vaienti} 

tieC  bona  conftendunt  quaf or s infida  dedi(f et , 

‘ ^ ^tqueeademrapuijfevalet  : moxceifus  abalta 

' * Irifra te cernes hominumgenus tomma lontra 

Experienda  manent , quam fpondet'blandavoluptasp 
-■  ' Stramine  p!  ofcllus  duro  patiere  f uh  aftrìs  n 

Infomnes  notles  fjrigu/que  jjamemquesiomabis » ■ j 

TeflesfoFlorumJlarearbitraoere  JJiuot , 

7* unc  quoties  Patria  , rerumque  pericula  po/cent  ^ 
uirmaferes  prtmus  ^primus  te  in  mania  toUet 
Hofiica,  nec  ferro  montem  vinciere  , nec  aura, 
tìinc  t ibi  nonTyriovittatas  murice  vefìes  , ^ 

JVec  donum  deforme  viro  liagrantisamomi  f 
S ed  dabo  qui  vefirumfMo  nunc  Aiartefatigat 
imperium  » fuper are  menu  » laurumquefuperbam 
/ ngr ernie  louis  excifis  deponere  Pfnis , 

Di  quefte  due  nicdcfirae  felicita  >cioè  apparente , c reale  hà  nar- 
rato Dante  anchoranel  fuo  Poema  : ma  moitopiùpocucamc- 
ttàiSlìlo , Mi 'i^enne  in  fogno  vnaf  emina  baiPa  . , 

Gangli  occhiguerci  , & foura  i pii  dtflorta  ^ 

" Con  le  man  monche  fàr  di  colore fciaiba , ^ 

Io  la  miraua  : & come  'l^Solconforta 
Le  fredde  membra  , che  la  notte  aggraua  ; 

Cofilof guardo  mio  le  jacea  fi  erta 
La  lingua  j & pofeia  tutta  la  drizxaua 

Jn poco  d' bora  j&  lo fmarrito  volto  ^ '■  ' 

Com’  amor  vuol  fiat)  IO  colvraua  f ‘ 

• 'I  parlar  i osi  dtfc  tolto  f 

»...  S I C§^ 
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ComtnclauaàeantArsijche  eoa  peni  , • 

Da  lei  haurei  mio  intento  rÌHolto  » , 

, li  Jo fon  ycantan4  fio  fon  dolce  Sirena  t 

jChe  i marinari  in  met.tj>  V mar  dif  mago  % 

. 7* auto fon  di  piacer  àfenttr piena , 
lotraffif^ltjfedclfMocaminvago 
,•  jìLcanto  mio qual  meco s' OHÌf ai 

■Radofen' parte 'yittHtto P apago , * 

jincornon  erafuaboccariehinfa\ 

\ Quanti  vnadonnaparuefanta&prefià 
. Lungh' ejfome,perfarcoleiconfufa, 

P’  Virgilio  f (Virgilio  , chi  è tjuefia 
' Fieramente  dicea  : & ei  veniua 

Congliocchifittipur  inefueUa  bone^ét  ^ 
'X'altraprendeua^é'dinanz.i Caprina  • 

Fendendo  i drappi  ; &mo(lraMmi  ’l  ventH  ? 

Quel  mi  fue^ Ho  col puvio  j che  n'  vfeiua  * 

HoràU  felicita  Humana  fìi  collocata  da  Euripide  nelle  con^ 
tcmplacioni  poetiche , ond*egli  nell’  Hippoiito  coll  dice’ 

liVT»  Xcùpt  /-(ai  w kaìOjca 

off  K*T‘$\uUT»r  H*p9tW  AfT$[Uf  * 

Sai  TÓrì*  xAixTo'r  o^pnjrof  t^diuiptLTit 


P'oèa 


Ah  uUrtf  u forroira  Koo^  fili  rete  . 

orum-bepet  ectX  àKVftvrir 
ÌAixiari- KHitùif'òpni* 

Atfeit me'erafti’tn  etnee JLh  fpiroye  ^ 

^outfifaK'ritfJinAieeoXtrTèieunt 
'noeeOpomrCf^nT(*7Hf  TeterifT  AH  . 

T»  Ta/f  J'f*Ti&eu  . ^ 

Ioti f aiuto  , e fopra tutte C altre 
VergineUadelCielDianahella , ^ i 

Eateconfacrofiuefiamiacorona 
spinta  di  varif  fior  di  Prato  intatto 
Oue  niuh  pafior  pafee  legreggi  , 

Oue  non  fende  ferro  alcun  : ma  C ape  * 

Sola  vagandovi  per  la  fiorita 
Uira  del  prato , e /*  honefiate  irriga 
Con  ruggiadofa  pioggia  , come  fiume  t 
Doue  non  arte  , ma  naturatola 

‘ Sapienza 
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Saplenx.»  produce ,tfamtatc  f 
Le  quai prendono fempre  dolci  i frutti 
Ne  vi  UfcUn  venir  vitij  , e pecratt . 

1 quai  verfi  vengono  interpretati  da  Arfenio  Comnientator  d* 
Euripide  in  quella  gaifa } cioè , che  quello  Prato  ameno , oper 
dir  meglio, quello  horito'giardino  non  è altro , che  la  Poetica  , 
la  quale  , come  fi  è dimollrato  di  mente  di  Maf.Tirio,  e d'al- 
tri , è la  llella  Sapienza,  la  quale  porge  l’ entrati  a quelli,  che 
hanno  la  mente  calla  ,eiludiofa  deli'  honello , l'eparata , e libe- 
ra dalle  cofe  humili , e vitiofe  : onde  vn  Scholiallc  latino  d' Ei^- 
ripide  di  quello  medefimo  ha  in  verfi  latini  coli  poetato  . 
i^i/quisin  Aontdkmfeliciu  Pruta  Dearum 
Tenda  iter,  rofeijvbifioribus  omniarident  , 
*DoilMJvbiefl-  tìeltcon  ,&  ameno flumine  cumpos 
” Irrigatherbofos  tgeminoqivbifurgitinalira  ’ 1 

7'  Vertice  Parnajf US  ,refonantvbt  carmina  Phoehus 

Cum  Mafis  \ vafit  vel  qualia  Retior  Olympi  ' 

■ Aiiretur iCharitesvbidulciapeclorafaltant f 

■ 7* ecum  Animam fine  labeferas  , mentemque  malarum 

Expertem  rerum  .Vir futi  inimica  Voluptas 
Sup  pedibut  calcata  fibi  iaceat , Vigor  in  te 
Petlus  inardefcat , naturp  , atque  indalisapta  } 

Ad  fikdiumjophia  , nec  munai foràida  cura 
T e coquat , a rebus fit  mens  abrtrabla  caduets  • 

Scd  procul  bine  claras  CfU  porreiia fub  auras  , 

TurB  iibi  odoratampuro  de  fiore  coronam 
' Necles  , & viridi  Utus  f pac  iaberis  borsa  ; 

Morto  , quemnemo  penetrare  libidine  fordens 
Oof sena  poterà  , nemo  temer  or  e profanus  ; . 

^uippeverecunaimores  y&conf daresti 
Irr  igat  boc  Pratum  mens  , & ius  carpere  ftoret 
Mmims habetflos  & fertumefi diuina  Poefis , 

X)Iogenc  Laertìo  nelia  VitadiPlatonecicavn' Epigramma  di 
Tjuei  Phiioibpho  ,nei  quale  egli  meucfiinamcnie  mollraua.chc 
la  contempiauone  poetica  rcndeua  telici  gli  huoinmi,aiioj;k* 
tanaudoii  dai  vi  ciò . . 

a'  Kùortie  (coortUn  • xefàorut  Tcer  A'iffoPitaa 
Tiueìr’  , « Ttv  ^por  u(s.fju»  te<nrtJoopicu  • ^ 

Maoeu  , xoTi'  Kóorpir»  aptirà  rmfcvfJi  Tgura 

•7  " dì  ptrJ'  >i  r7T«  -mreuPeifitr». 
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Il  concetto  del  quale  fu  trafhsfcrito  da  Luciano  nel  fuo  CupIdoJ 
che  fi  legge  negli  Epigrammi  greci , e da  vn  P<^ca  latino  coli 
tradotto . Hoc  <jMO(jue  canrerr.aunt  dìe  enr  tn*f 9Ìcula  Aiufs,  ì 
. "•  Et impertunt  turba  NoHCndtHHm  ? 

’i  JUum  raleasvibrant  etiam , aut  hé^Ui*  t»rqucnt  ì 

^ f jiutferu  prfteretint  Gargonis  ora  tibif 

« u^or,  ides  vultu funt  ò Cytherea pudìc o , 

• I^irtce  t oc  ifiarum  nomina facra  cole  ; 

Et  juoniam  femperfludd  s retinentur  honefiit  $ 
lurisinhif  frianènilmeuri^niababet . * 

/ InutgilantcantumoUes  ,du(untt]Hechoreat  ; 

' e ’LuxurUyfed  efuf  deffidiifijuevacant . 

. J^ine^ononnuntfi/arnvocif  dulcedwecaptus 
4 JJì  t tu  njo foctum  me  , comitemque  'Deis . 

Hauendo  dunque  tanti  Scrittori  poetato  intorno  alla  feliciti 
* contemplatiua , c mofirando , ch’ella  haucua  il  fuo feggio  nel- 
la fpcculationc poetica  ,c  che  per  raezo  di  quella  gl’huomini 
vcniuanoJibcrati  da  molti  vitij,  però  Dante  ha  potuto  fcnza_. 
biafmoalcuno  metter  quello  medefimo  concetto  nel  fuo  Poe* 
ma  j come  fi  vedein  quei  verfi . 

^arad,  1 1 , O Infenfata  cura  de'  mortali 

QMntt  fon  difettimi  (ìllo^if mi 
i^/tei  ychr fìfann'  im  baffo  batter  t ali  f 
chi  dietro  a G iura  t echi  att  Afforifmi,  . , 

' Sen  giua  ychife^uendoilSacerdotio, 

Chtperreiinarperforza  fOper/off/mi  p 
• B chi  rubbare  t echi  ciuil  neretto 

/ \ Chi  nel  diletto  deUa  carne  irtuolto 

S' afatuaua , e chi  fi  daua  alt  otio  , ’i 

Saltando  da  tutte  ^uefi’ccofefciolto 
Con’^beatrtcettt  erafufoinCtclo 
^ C ottant^loriofamente  accolto  . 

' Ikf  acome  hò  detto  quella  contcmplatione  poetica  c la  medcfl 
ma  , chela  Philofophia  della  quale  ha  parlato  affai  piùchiara; 
tncoteSophoclc  in  quei  verfi . 

'/»'  Pforiir  Xteuu-mat 

Fe.  ictffima  cofah  fiol  fra  C altr9 
Ilfaper  moltecofe , 

Mà  Ouidio  dioioflraado . quella  feliciticontemplatKia  vi^as^ 

. - • giunic 
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^nuife  I che  quella  non  fi  poteua  trouare  fe  non  folo  dagl’  huo-’, 
jnwi  V imiofi  moralmente. 

Felìces  ^nint*  t{HÌbush4C  coatto/ cere  fri  mhm  g 
Irtene  demos  jMpersisf*.*nderecHrafkiti 
, Credihileefi  illos^aritervitifseiue  tiocifqne  ^ 

• uiltistsbumitnisexeruijfectiput. 

J^on  f^nus  j & f^num /ubi  imÌApeUoraf regie ^ 

O^cium  cjuefori. , Afi/itU^ue  iabor . 

F/ec  Umìs  ambino  , perfu/aquegloria fuco  g 
' * Magnar umuefames  f oltU  itauit  opum  , 

Jidmouere  ochUs d'fiantia  fiderà nofiris , 
j€.theraqHe  ingentofuppofuerejHO  . 

11  qual  concetto  fu  di  Platone  nd  Protagora , e nel  Gorgia  : flt 
è fiato  difiefo  da  Iacopo  Fabbro  Stipulcnfe  ne’ Tuoi  Dialoghi 
Mctaphifici  colle  infraferitte  parole . Sedfortitiii  non  obrepie 
dsffcHltas  fi  hfc  ipfa  non  fine  faptentis  offesa  , &fortiter , & tempe- 
rati t cr  magnifici , & magnanimi  agere  t alio/tjae  ad  ita  viuendZ 
dirigere  dsìbitas  forte  ? an  ergo  malus  fapiens  cjf  t pofftt  ? Ne.  dstbito 
plani  .The.  Hacprojeilooffcia  nonà  fapientia  f/ed  ajortitudine g 
àtemperantia  jà  magnificentia  ^ magnanimitate  ,at<jHe  lufiitLt^ 
profi cifcHntur  : ver  'sim  tamen  non  immerito dssbitas . die  a^e,putaf- 
ne  corpus agrumoptimaseius operationes  habere  jipfafqueeffiere^ 
pojfeì^e»  Nonputo  .The. Putas malitiam  omnetn  gVti  timidità- 
tem , intesnperantiam , pufalinimitatem , pufiUitatem  , & iniufii- 
ttam quandam ejf r mìnimi agrttudinem /* Ne. puto  .The  .fi ita<jue.* 
ita  mentis  s^ritudo  ad  mentem  , ita  corporis  ad  corpus  fef  e habe- 
at  j malus  , vt  timidus  , & intemperatus  , Pufilanimus  , Cr  iniufiut 
minimi  optimam  mentis  operationem  faciet  ynam  mente  agrotat. 
N e . ita  e fi. The  fi  te  per  contar  ^uis  Ppt  imtts  oculo  fit  habitus  , cjuià 
refpondebis  ? Nc.  optima  acuii  fanitas . The.  Quid  fi  te  rogoy'juffit 
eiusoperatio  optis»a?ìie.  yifio  optimi  vifibtUs  arbitrar  ideffe  ^he. 
verum  dicisyVt  foles  ,fed  que  dicis  optimum  mentis  habitum  ? Nc, 

' Sapientiam . The . Qnam  optimum  mentis  operationem  ? Ne.  Con- 
teplattonem .The.  :rum dicis , Contemplabilis malus igitur hand 
tjufju  tm  contemplari poterit  optimum  , maximum^ne  contempla- 
bsle  yVtnetfueoculus  neifutr  optimum  , maximumque  vifibile  fu- 
Slinere . Nc.  ita  videtur . 

Hauendo dunque  Dante  a quefto  rifguardo  moftrò  egli  an- 
chora^cheper  le  contemplationi  theoiogiche  dtuenne  libero 
dalia  fdruitù  de  vitij  j coli  ha  egli  anchora  tuofiratOjcheJa..» 
’ i feliciu 
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felicità  contcmplatiua  fupponc  Tempre  primieram?tcl’attmà: 
cofi  dunque  dice  egli  parlando  a Beatrice , che  aJicgoricamen^ 
te  è la  Thcologia . 

7arad,  J I , O DohnA  in  cui  la  mU  f^trnnzA,  ui^  t , 

~ Et chtfoffrìfii  perUmU/MlHte  ' . 

In  Inferno  lafciar  le  tue  nefiige , * 

])i  tante  co/e  ftjMnte  io  hènedute  , 

"Dal tao  podere data tnabontatt  ^ ■ 

Kieonofeo  la  gratin  ^e  la  virtnte , ' ' - 

, T'ftnt  hai  difei^no  tratto  alile 'tate 

Per  tHtte  quelle  vie , per  tutti  $ modig 

' ' Chediciofarehaneanlapotefiate»  ^ ^ , 

2^  tua  ntunificentiain  me  allodi 
. Si  ichel'  jinima , chef att'  bai  fané 

piacente  a te  dal  lorppfi dif  nodi . 

Hanno  anchora  li  Poeti  gentili  parlatodella  felicità  dell’ al- 
tra vita  conforme  a quel  poco  di  lume , eh’  effi  ne  haueuano  , 
Conforme  fì  vede  in  quei  verfi  di  Lucano  joue  racconta  la  fa- 
lita dell*  Anima  di  Pompeo  fotto  il  concauo della  Luna, nel 
qual  luogo  egli  la  fa  beata,  e partecipe,  conforme  al  parere  di 
Platone , della  prouidenza  dei  Mondo . 

uit  non  in  Pharia  Manes  iacHcrefaHilla  , 

Plec cinti exignni tantameompefeuit vmhram  I f 

'Lih.pl  ' ProfilHÌt  Bufto ifemuftaeiymembrareitn^Hens y 

> DegeneremtjjrogHm yJetjaitHr conuexaTonantit'^  _ ■ 

j^^nànigera/i-riferisconneclituraxibMsaer:  . i- 

■ ' - I^odijnepatet  terrai  inter  yLun*tj',meatkt 

• Semidei  Manci  habttant  yijHOiigneavirtHS  ) 

• ■-  ,•  InnocHOivitf  pat tenta  atherii  imi  ' • 

*'  ,•  Fecit y& aternoianimamcollegitinorbet, 

Pian  tllkc  anropofiti ynec  tharefepHlto  > 

Per  neninnt  .mie  pofi^namf e limine  vere  ' 

' • ImplCkit  yflellaf^uevagaimirAtHr  ytè  afirn  -/ 

* Fixa  Folti  yvidit  (jMonta  f ab  notte  iaceret 

. ' - • Ploiira  diei , rifittjne fui  Indibria  tram  i . 

HincfapenAlmatipcampoi  y&fgnacrnentt 
C (faVii yOcfparfai Molhauit  in a-juoreclt^ etè 
Et  fceleriivindexin  fantiopetiore'JirHti 
Se  dit  yt/ imtitììpof kit  (e  mente  Catoni  i , 

' Quello  concetto  di  Lucano  c lUiuaco  da  PranccTco  Dlaeetto  ", 
^ Che 
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che  fia  prèfo  5alla  più  profonda  Dottrina  di  Platone  ; e perche  ■ 
le  parole  di  quel  Philofopho  dichiarano  molto  li  predati  verfi 
di  Lucano  , però  le  metteremo  quiai^acciocheciafcunopofla 
conofcere,come  i Poeti  trasferiuano  volontieri  ne’  fuoi  Poemi 
concetti  prefi  dalla  più  fecreta  Philofophia  de’  Gentili , die’  egli  Efìfi.  7Ì 
adunque  in’  vna  delle  fucEpiftole  . Necveròe]HÌsefmtmnofirum 
nAthi  efi  immortMis  , (ì  cui  td  contigerit , ejf tt  is  proptereafe- 

lix  , vt  f^ulgo  videtur . Rebus  sfuidem  curetibus  anima , nihil  vei  banu 
tfl  t vel  malum  exifiimatione  dignum  tfed  vni cuiefue  Anima  id 
accidetj  aut  dum  efl-  in  carpare  , aut  à tarpare  /epurata . Credendum 
tfh  remerà  femperanti^uts  , facrìfque  verbis  , <]uf  nobis  nunciant 
immartale  eff'e  Animam,  ludice/n,  habere.  Con  quel  > che  fieguc. 

Hora  come  ha  Lucano  trattato  della  felicita  dell’altra  vita-*  , 
conforme  alla  Dottrina  de’Philofcmhi  gentili  >cofi  ne  ha  ra- 
gionato Dance  nel  fine  della  terza  Cantica  conforme  alla  ve- 
nta chriibana  , & in  quello  ha  feguito  l'effempio  dell!  Poeti 
Chriftiani  Prudentio,Scdulio,Alcimo,  Vittore, luucnco  , Pau- 
liiio.  Se  altri  fimi  li. 

che  Dante  hà  phi/a/ophata 

intarno  alle  inclinationi  naturali  feguendo  in  tjuejla  P eJf empio 
Euripide  j e d’ Ouidio . Cap.  Ottaua . 


•fi  ^-5  ^ A Dante  anchora  philofophato  intorno  alle  in-  ' 

^ «I  j-  ^ clinatioai  naturali  moftrando  , eh’ elle  fono  per 
^ cuc  nei  buone,  e che  feguendo  quelle  gl’huomini 
fariano  buoni  , volendo  per  quello  darci  ad  in- 
•9  5 *■  cèdere , che  la  nollra  natura  è micllra , e guida 

per  fealle virtù  ,come  contenente  inclinationi , ed’impcrio, 
che  ò a quella  indrizzato  fecondo , cbt  richiede  la  codumanza 
del  bene  humano . Sempre  natura  /efori  una  traua 

D/corde  a fe  con  ogni  altra /emente  Tàrad,  J>7 

Fujr  di  fua  regian/ama  la  proua . 

E /e  il  mondo  la  giu  poneff ! mente 
A l fondamento  f che  Natura  pone 
Seguendo  lui  hauria  buona  la  gente 
Ma  voi  torcete  a la  Religione  ^ 

Tal  ,cbef  'unatoacinaer/ìla/paia 
Et  fate  Re  di  tal  , eh'  e da/ermone , 

Onde  la  traccia  voflra  i/uor  di  firada , 

Quello  concetto  loedelLno  fù  pollo  prima  da  Euripide  in  vnjl 
* fua 
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fu&TragedIà . H*'/h  •wW ixmt  rvKTÓf  i'y  ymxfS ^Sri 
^^nrSr  t^féfTif  , ìiJ'ttfiAfreu  $iut  . 

Keu  fJioi  ^oK^tai  Ktf-rdyteliJLtK  9umf  * 

Tìfiiarir  kÀkÌoÌ*  Eri  yÀf  101/^9 fcftif 
IloW.or«r.<iW.«  TtS'' i^fn'Tióyriìt, 

‘lÀ'Xflf  iTn^ÀfJLtiAytfì  yry/ùvKolJitr» 

» nKtK'TH*  ^ (Jttr ,Àfyii(  ww» 

Oi/  ii/ariM'  <a)»95i'»T»f  etrri  t*  x«A.«  • 

A V.wr  Ti'p’  n’n  /’  n’iTsra/  /Si!  , 

M« Pffcu  7 1 Amu j itfi  xoAi» ’TtfnnQy  K*itif  J 

Cioè  Sfcjfobofenf-ttoneit  on^he  notti 

• Comc^ià/ìa  corrotta  àe'  Mortati 

* J^a  vita  yC  come  centrata  Natura 
Falcianomale  yejfendoche  ancor  molti 

• HahhianneW  Intelletto  la  Prudenza  , • = 

Jlchefideefenfar  tchecofiauuenga,  ‘ 

Saliamo , e conofciamle  cofehoneftef  • * 

Afa  poi  non  iefaiciamfer  darci  tnp>eda 
ji  Ila  brutta  pigritJa  y&  al  diletto 
Che  moltevite  opprime  ^e  molte  fono 
Le  vanii adi , e l*  otio  è vn  malg  iocondo 
Uà  diftinto  Dante  philofophicamentc  imouimentIdcII’Ani<r 
ma  in  primi , c fecondi , & ha  moltrato  , che  li  primi  fion  fono 
capaci  di  lode  j o di  biafmò  ; ma  che  i fecondi  fono  quelli  j da_^ 
quali  ha  l’origine  la  bontà  > e la  maiicia  delle  atuoni  • 
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Chejonain  voificomepudioin  ape 
Dt  far  lo  mele  j & ^uefia  prima  voglia 
• Afertodi  lode yO  di bia/mo non  cape, 

fior  perch'  a que(la  ogn'  altra  fi  raccoglia^ 

Innatav' è tallirti!  ,che  configlia  y * 

- E de  Ifajfenf ode  tener  la  foglia, 

Quefi' è il  principio  laonde  fi  piglia 

C’agion  di  meritar  in  v oi  fecondo  ^ 

Che  buoni  , et  rei  amor  accogliey& uigliaì  • 

Color  f che  ragionando  andare  ai  j ondo  , 

S’ ac  c orfer  d' efla  innata  liberiate  : 

Però  mortalità  Ufi  iaro  ai  mondo . 

Hora  quefto  meddìmo  concetto  è flato  da  Euripide  erpllcatò 
ncij’inippoiitojdou’cgli  introduce  la  Nutrice  di  Phedra,  che 
^tucnuuiic,dclprimo  jt.  fecondo  mouimeuto  dimoltrando , che  > 

che 
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che  il  fecondo  fole  e quello  ,che  dà  luogo  al  difeorfo  ,come  egli 
5Ì^ce  alia  iàp lenza . TfO’  tu  cvy-fofd  fAii>  ÀfTiut 

hV»  'uffix*  *^€utrM 
Ki/V  i*  t»ro(  (^cu  fgu^ef  SrA  • )(sfJ  ^pcfTttf 
Al  J'XT^feu'Tut  ffUTiJ'tf  roifÙTif^u  , • 

Cioè  . U'jt^je^tnuiatuAiMiAmitade  , 

yf /»e  retato  hàvn/Mbitotifuoi  e . 

Hor  ritornaal  lonfiglio  yancor  chcétbietté 
Io  pAy  poiché  prudente  èque/  peti  fiero  , 

Ch&'/eiondovetttr fuole ai  HiortAli  , 

Ovidio  mcddìraaracmc  modra  /empito grande  de’ primi  ino» 
vimcnti , che  non  Ibno , come  dice  Dante  in  poter  noftro,  allo- 
migliando  colui , ehc  cerca  di  troncarli  a quello , che  vuol  nu- 
otare contra  il  rapidilfìmo  corfo  dell’ acque  ; c moftra  inde  me 
l’ybbidienza  del  fecondo  moto  ai  la  ragione,  alloinigliando  co- 
,che  cerca  di  temperarlo  a quello  ,che  nuota  per  l'obliquo 
nell’  acqua  : die’ egli  adunque . 

Dnmf  nror  in  curf h efi  e arre»  ti  ce  de  furori  j 
Dipi t Hes  adituj  itnpetus  omms  hnbet , 

Stuljus  ab  obliejuo  , cfuuutn  di/cedere  pojpty 
Fugnat  tn  aduer/at  ire  natator  aquas , 

Che  de  He  7* affioni  dell'  animo  , della  virtù  , che  e mediocrità  di  qtte 
fie  pafiìoni  ^ della  / ^ecìe  de'  viti)  hà  Dante  poetato  con  Philojophit  i. 
epntetti  , Jegnen do  in  quefio  i' ejfempio  de' buoni  Poeti  .Cap, Nono» 


•84»  54,  A*  Dante  nclTurgatorio  moftrato,che  l’ amore-» 
•^  T T ^ ^ paffione  ,che  in  noi  nafee per  confcniò  deli’  ani- 

nianoftra,inchclèparetìc,ch’eglihaueflctraui- 
•91,*^  ato  da  concctù  poetici , ne'  quaii  è foiico  a'  clicrc 
. , . polio  come  Dio, dico  trouarlìanchora  molti  Po- 
eti antichi  i che  hanno  d’ amore  fauelJato,  come  di  paiiioncjC 
l^r  bora  baila  quello  dTcnipio  di  Seneca , il  qua*c  ncii’Piippo- 
iilO  coll  icriue . Z eutn  eJJ e ^motem  turpitet  vitio j anent 
Finxit  libido  } qnòq -,  Uberior poret 
1"*fulumìurori  Numinisjaifi addidit , . • - * 

Natum  per  oninesfcilicet  terrai  vagum 
, •^^y^^natnittit  .llìeperCaelnmvolant 

, Froteruatenera  tela  Molitnr  manti  i 

ficgnttmqi  tantum  mintmus  in  Snperifhitbet  : 

■ T t rana 
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iJ}4  demeas  arttmus  adfiiuitjìln  ^ ià^- 

, -j  1 . . yc»erify)  Numeri finxtt  yatqKcarcH.s*Dci: 

jdjfi/ijuis  Jecundis  rebus  escuituf.  uiffus  t ' . 

fiuitf;iuxu/emperin/olituappetens  ' _ 

dJune  ilU  mugne  dir  u fori  un  u cornei 
Subii  libido  ; non  plucent  f \setf  dapes  » 

Non  tetta  funi  morii , uut  vini  cibus  , 

Curin  Pènaretrariiu  tenuetfuhie 
, Hu  delie Atus  eligeni  Pefl’ii  domos  ? 

Cur  fanct*  paruit  habitat  in  terrii  tnuiP 
• Adedtuunfjfanoi  f^ul^uiafectui  tenet  ? 

Et  fecoercent  modicA  tconira  Diuitei ^ • < ■ • ^ 

Regno^-ffulti , piar  a , ^uamfus , ejfepetunt  ? 

- QHod  non  potefh  , vult  pijfe  , tfui  nimium potefh . 

Cofi  hàDaaic  ridocce  tutte  té  Tpecic  degli  appccici  all  Amore  f 

voiwiido,chc  rauaricia  Ila  amofc  delle  ricchezze  ,1  ambicion©'^ 

a.aore degli  hoaori  > eriin'lm:ntcdegi’alcriappeciii  purccon 
clicinpi  degli  antichi  Poeti  : oadc  Sophoclc  nfcrico  dallo  hio» 
bcocoàTcriue. 

O'  Puerìcerti  P'enut  ^ non  folum  f^enus  efi-j 

Sedomnium  parttcept  Notninum , 
tìaceadent  fi  > u'o  ,&  inui'ianeceffl  ai 

■ JF/fc  efi  rabici furfo/a  , hoc  & cupido 

Mori  ,0"  l uitui  efè  y deni et  i nfunt  omnia . 

Virgilio  anchora  ha  collocato  Eriphile Donna  auara'iCome_> 
quella  y che  bramò  troppo  il  m mile , tra  l’ Ina  inorate  dandoci 
per  quello  ad  incendere  ,cheanchora  1’  auaritia  ccomclpccic 
d’ Amore , conciofìa  cofa  che  T auaro  ami  le  ricchezze. 

* Nic  tjuos  durut  amor  crudel » t abe  peredit , < - . 

• ■ Secreti  celant  calies- y&  myrteacircum^ 

Syluate^it  ; cura  non  h/a  in  morte  rejin^uunt , . ^ 

/'•.  Hit  Phadram , Procrin<j\  locis , mafia<j-,  Eriphyiett  , 

Crudelis  nati  moniirantem  vulnerate' nit  : 

Euadnenque  , & Pafiphan  \ bis  Laodomia 
It  Comes. 

Ne’ qua!  verlì  lì'vcde,che  Virgilio  colloca  fra  le  Donne  inamo- 

rate,chefono  Phedra  ,Procn,Euadnc  .PafiphcjeLaodamia, 
che  amarono  idi  letti  carnali , benché  molto  dittcrentcmeiuc-» 
Eriphile  anchora  ,*la  quale  non  è nota  per  le  htiloric  ,o  per  le_> 

fauoie  de’  Poeti  per  donna  amame  d’ imonio  y ma  fi  bene  per  a- 

uara 
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uara,come  quella , che  antepofe  il  Monile  alla  vita  di  Arnphi-  ^ 
araofuoMarico.  Onde  Seruio elponcndo quei  vcriòm  Virgi- 
lio . /mprobe  /imor<jmAnoHmortaiiapcÙ9ritcoj^isf 

Cofidilfc.  TAltefHlUti  . 

jiurifAcrAjAmes . 

h!ant&  iliic  n.oì  is  t/i  ihterfretmiò . ^uìfteundum  Phìhfophos 
•mnium  gtnerAl  is  ejh  ftrMtn  pArens  , him  efi  (jHod  apud  /n/eros  £- 
riphylc  inter  jimAntes  temmetnermtHr  t<ju* monile  concupierAt . 

Hauendo  dunque  Dance  con  i’etìcmpio  de*  Poeti  ancichi  ri- 
docto  tutte  le  paiitont  dell’ Animo aii’ Amore, riduiicanche-» 
la  Viriù  alla  mediocrità  deli’  Amore  . 

, JjO  nAturaij kjemprejenz.’ errore f i 

Ma  i’ Altro  pkot‘ errar  per  mal  obietto,  ' 'i 

»•  O’ per  troppo  jò  per  poco  di  vigore,  * , 

' • Mentre  ih'  egli  è nel  prtmoben  airetto  d 

' Et  ne' JeiondijefieJfomifura 

Ejfer  non  può  i agion  di  mal  diletto . 

Aia  tjuanU’  ai  mai  fi  torce  ièion  pik  tura  , " >^7* 

O'  con  men  che  non  dee, cèrte  nei  bene  ; 

Contra'i J attor  adou  ra Juafattura , 

Ne’ quali  verfi  moftra  egli , che  la  Virtù  confifte  neU’amar 
meuioerainciiLe  i beni  terreni;  quello  iucdeiimocoaccccocfta- 
to prima  detto  da  Euripide  . 

ricW.*  J'tJ'doK.H  fc' o'rt^.ve /Stic 
Xfiir  ^ {JLtrfÌAt  ut  àt^ÓKot 
ii/Jat  htiTtf  eìfA)cifra*bcu , * 

Kaù  imi-rpòr  i*utk.òf  » 

' tìikuTa.J''  ^ctcynifKnpfO.òir  , 

Att  r‘ Sorrtìftu  . 

T»  P‘or*p  J'’ermy  l*tM  aiPivnO 

fiàfos  ,uf  .« 

fi/«T«  t' ei’TfiKtit  t’riTiJ'Xofie 
TOì'vyuia  //.oì^ev  ToAi/!x«r. 

Cioè*  Laiongaettathjegnamoitecofe 
Com'  e jChebifognAHACon  mifiura 
Giungerei’  ^mii il ie  acme,  tati,  *] 

Ale  AMor  contuttoilcor  yContuitaC  alma  •• 

[ ^ , E accio,  cijeJOj^  e jAc  he  l’amore, 
r T t ir  Conuenia 
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CoituenU  eh'  evlifojf  : amor  capace  ;; tr' 

DtpÌHedimeno  ,machevn' altra  fola  I,.  j,  ' t;' 

. Sentali  dolor  , eh' ejfer  di  due  doitrebbe  • . . r i 

E'  cofanoio/tffìma  ,ér  acerba  f ^ • v * 

Cem’ io  , chehor  m’ aflifjojìper  lei* 

- Mo  r altre  faoìomdaf*yita  \ "/'À. 

Son  di  noia  ca^^ion  .non  di  diletto  f ^ ‘ » 

Et  a/la/anita  fon  pili  nemiche  r ' 

Si  che  non  prono  tfuel  yth' e troppo  f come 

'DiceilProHC'-bìo  fChei^ troppo  non  fia 

Che  da  Sauif  del  Aii^dovien  lodato,  , , 

E in  vn’alcro  luogodclla  Medea  moftra  oicdcfima^cntc  Euri- 
pide,che  le ricchezzcdoucuano  cflci'c mediocri»  U’iual  dccco 
tu  auchor  di  Dante  nel  fopradetto  luogo.  ^ ^ 

^ ^.utTp/aH' , <arvra  pt  urne  , 'iTv 

T»  fetta  vif  4 » ^ ^ 

•«-  /Spot oTtr  tei  J‘’u^p8ttXtf. 

T’  gJ^ft  KOi-^r  Auutiru  iv'fToTe  ' *■. 

Mn^eie  /‘'arti  Srar  opyo^  . 

AatUif  t oltou  d^ÌJ*ei)itf,  ^ 

Cioè , Il  nomedi  me  iiocre/i'  occhi  vince  Vi  ? • 

..  Et bàplanfomt^l^ore fèbuonacofa  ■ . t , , .-iu 

E' il  poterlo  Inno amenttvf are  ! . i i i - , 

• Ai t le  troppe  rìechez.ije , non  eterne  t . * ■ 

‘ '*  Aie' fon  fi  abili  punto  alli  mortali  ì « 

AlmJ  orane  dolor  C irato  Dio 
^ le  famìglie  menda  de'  Potenti’ 

Hi  raedefi  ma  mente  Dante  diuifo  li  vitij  dell’ Animi  noftra  , 
cncdamalitia  procedano  in  due fpecic  volendo  » che  altri  naf- 
caiio  da  violenza  , Scaltri  da  frode  , foggiongcndo  ,cnc  U-. 
frode  c peggior  della  violenza . 

D fjni  ma  itia  ,ch’ odiotnCie'o  ac!fHÌ/la  ’• 

^ ingiuria  e il  fine  ogni fint  otaie . 

Oconforz.a , o con  frode  altrui  contri/la  , 

Aia  perche  frode  e del'  huom  propria  male  i 

'Piufoiace  a Dio  : & per'oflan  di  futto  ' ' 

Gli  Frodo! enti  ,&  piu  dolor glt  affale. 

II  qual  conccttophiUafophicofij  veramente  di  Cicerone  co|à» 
douc  coli  ferine . Cum  i :ob  //  nndis , idefl  aut vi , aut  f rande fiof 
iniuria jftaus ijuafi  ffulpecul^ fFts l^onhvideatur  jvtrum.jue alle- 
“ * “ ntjftmum 
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tiìjftmnm  ah  homine , Sedfrant  odio  digna  maìore  . Ma  è ftato  an- 
chora  detto  da  Poeti , come  fi  vede  nel  Philotcto  di  Sophoclc  , 
douc  Ncoptolemo  raoilra , chei’  ingurìe  dc^l'  huouiini  vengo- 
no fatte  o per  forza  y o per  frode  >c  eh’  egli  e vno  di  quelli , che 
'fuoie  adoprare  la  violenza  , e fuggire  la  frode  ypercHurla^ 
frode  maggiore  della  violenza . 

TtKmt  Tf*erif  xaxiTf  ^ 

• ut’  ituTor  f SO' vf  f:toP  li Kfù rat  tui  . > ^ *•, 

. a’>x’  itu’  i Tciuo;  Tfiìt  BÌ%rrSi  drì'p  dyift 

Kai  f*v  J'iAc/nr.  li yO  t^iròf  v-S'ìf  j 

H li£f  Teoeùo^t  -ìrpòf  X^pdfUTcu  , 

^ 5,*  uÌTUffit  9Jt»« 

* n«9/«7IK  KtL\Ù&tU  • X’  AHa.^  MKSì 

nriXAr 

A'bw  jono  pc^  uatMra  atto  a far  male  , , • 

Cioè  ^ hie’ìo  tMc' il  Padre  mio  fCOfne/tduet  ' ^ » 

AYafo/then  P'-ontoavfar  vìolentA  f 
Per  menar  C hnomo , ma  non  già  la  frodi  .»  : v 

Pie'  quel  chehà  piede/oifaràhaiiante 
Di/cggiogarehorachefiaf»oduoi  , * 

So»  tuo  condattar  caro  ^m  a temo  ^ 

Dtnoneff'er  chiamato  T raditore  , 

Pero  io  voglio  0 Rt  peccar  ptù  tolto 
C olfar  ben  fCh'  acqui  (t  ar  brutta  fattoria , 

Ne*  quai  verfi  oltre  tante  fimilitudmì  toccate  di  (opra,  chehik 
Sophoclc  con  DantCyvi  hi  quell’ anchora  di  metterci  Traditori 
tra  quelli  «che  peccano p nrode>  c)ae  fU  anchora  detto  d aDàce . 

Che  neUa  con/ìderationed’  alcune  cofecitàli  ha  Dante  feguito  C cf“ 
tempio  degl’  antichi  Poeti  Cap,  Decimo , 

trouano  anchora  nel  Poema  di  Dante  alcuni  con- 
C i*  Philofophiei  pe  rtinenciallafacoltaciuile  , li 

quali  noad  ime  no  Ix  fono  laici  aù  primi  vedere  ne*  . 
Poom;  antichi ycoincpcrellcmpioèqucllo,  doue_» 
Dante  dimoilra  la  ncceilìù  della  varietà  dcgl’huo- 
mlni  jcdcgreiferctij  lorv>per  viucrc  nelle  Cittabcnc>  e beata^ 
milite  , nel  qual  prop^ifuo  coli  ferine  Da  nte . 

O id  ;rit  -ì  ) ' a f arcjoe  pc  jgto 

Per  X'  lino  no  in  terra  j/e  ne  f off  ? due  j 

Si 
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Si , rtfpos*  /'#  ; & rMgion  non  chef^h  ' 

Et  pMo  e^U  tjfer  ,/e^in  non  fi  vine 
' ' £>iuet J>itntr.  te  per  ai  net fiofici  ? 

Aon  j fe  il  Macero  vofiro  ben  ni  ferine . 

• Sì  Henne  Acdni  enao  infimo  n ejuu  i , 

J'oftiaconthin/e  t dnn<iite  ejjer  dinerfie  ' ‘ 

C onuten  de'  *oofiri  affetti  te  radici . 

Qucfto  concetto  c lìatc  prima  da  Euripide  rapprC/^tatoin’  vn 
i'oeina,  fe  crediainoailo  dtot>eo,ne*  mi/cciianci  del  «^uale  E fcri-^ 
uonugl’  infraicriiti  veri! . 

Aojcht  «r  eiKHr  yeue»  §t  Tirne  S.'xat 
tiOÀt  Tot^t£etTe  Trt^utiiav  d'ttpi 
Oì/kÌt  «j?Jc/To  ^vpt.idni  fji  kak£* 

A Voji'  Ttt  avyKi^oif  ) ai-' *XÌ^  KiOitìf  • 

’ J!Jt  T^>  -rtruO 

A/A'R"  <*  J'’  0/  TA«T«  uZ  I *>•  « KtkTìifJlSel , 

T^iTto  •noornXfdf^i’oi  Tiwajufl*. 

Cioè.  J*e)./Me  VOI  jChe  la  Citta  fipoffa 
H abitar  ben  jfeil  Popolo  dt  qnellM 
E off e pouero  tutto fenzA  Ricchi  ? 

• C erto  ciafe  un  di  lordaci*  altri  feettro  • 

Aon  potrian  menar  commoda  vita  : 

Ma  t*  è temperamento  , che^U  vnifice  ; 

Jjonandoil  Ricco  quel  di cbegi* abbonda  f 
El  Pouer  dando  V vfo  dt  fie  (tefso  * 

Proua  Platone nellafuaRepublica,cheavoIcrcon(Htuir,  t» 
conleruare  le  Cicu  beate  bilognarebbc  leuare  quelle  due  parò* 
le  Mio  te  7 uo,  che  icno  cagione  di  tutte  le  difeordie  ciuili , eL^ 
che  in  vece  di  quelle  due  G uourebbe  introduce  quella  fola  Pto- 
flro  . ilora  perche  quella  communanza  di  Platone  fi  flargò 
troppo  fuori  dcldoucre,  poiché  vi  comprefe  non  fola  mente  le 
Ricchezze , maanchora  le  Donne  , però  il  gcntilillimo  Poeta 
Mcnandro  volle  in  quello  phitofophare  meglio  di  Piatone  , 
moflrando  ^ che  le  Citta  fariano  beate  ,feil  A«/ro  ,&iir«y?r# 
filtendefie  loiaineiitc all’ ingiurie , di  maniera  chcringiurià_t 
fatta  ad  vn  Cittadino  fi  reputallepublica  , e comune  di  cucu  . 

Stobeo  . ^iTtf,  TÒf  dì-iKina  iUjiàt  iauùoTo 

laat  H^Lti^ayiìtCt  Xi^làyl-yoiot 
AJ'iaoica.t^oMtvfa.-iterdtMKittf 

\ Ovia 
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y.'i  <)*7r  t'TiTKtHit  n , 

w'-  I To 'rff  Tonipat'r . >s)ttTiip4Utifoi  f , 

K*t  TuyxÀvotTtf  . n.-  #/'  « Tifieifi*e 
H rtt  tùtufiu  £r  SfrMJf,i  TtTXv/'tU'sV» 

Cioè  S e ciaf  ’-.uno  di  noi  fi  vcndicajf  t , 

Di  (jHCl  f chefà  i‘  ingiuria  , c tutti  inficnte 

Credeffimo , chefojfefattaanoi 

D' ingiuria  eh’  altri  fente  , e che  ciaf  cuna 

Porgeffe  alT  aitroUfuofaHor  ? non  cc''to  . ’ jT 

Non  hauria  danno  , <jkal’  bora  ^ucl  male  . 

C he  vien  da  Seder Ati perche  noti 
Haurian  caflìgo  debitogC  errori . 

M \ Dante  molto  maglio  di  Monandro  (i  è valuto  di  quello  có» 
cccco  Platonico , mpftrando  , che  l’ Anime , che  fi  crouano  io.» 
charitancll'altra  vita, non  conofeono  Mio  ,eTuo^uuruia' 

noencc  Noftro^  ' /*erf/;c  j’ appuman  i yoshi  defiri 
Doue  per  compagnia  parte  fi feen.a  i 
Inuidia  moue'l mtntacoa  foptri  . % _ 

Mafel*  amor  de  taf  pera fuprema 

r ^ Torceffe'nfttfoildefiderio  voflroj  . , 

Non  vi  f arehhe  al  petto  c^uella  tema’. 

Perche  guanto  fi  dice  pia  li  nofiro  ; 

Tanto  pojfiede  più  di  ben  ciaf  cuna  , 

• Etpiùdi  caritatearde'n^nelchiofiro., 

Hà  infegnato  Arinotele  ,che  il  vero  Monarcha  ,al  quale  natu-' 
ral  mence  appartiene  l’ imperio  fopragli  altri  ,deue  fupcrare-* 
tacci  i^i  prudenza , e di  dilcorro  , nel  modo, che foprauanza_» 
r Anima  al  corpo  ; onde  fi  come  fiamo  foiici  dire  ,chc  l’ Anima 
c nacuralmence  Signora  del  corpo  ; cofi  vuole  Ariftoccic  ,chc 
il  Prencipccminencefopra  gli  altri  d’intelletto  fianacuralmc- 
teSign  >redi  quelli  ,chc  manco  fanno  ; & ò quello  mede  fimo 
coniìrinacoda  Piatone  > da  Xenophoace , da  P.utarcho  ,c  da.» 
altri  . Hora  Euripide  ha  fpicgaco quello medcfimoconceci.o 
neiriphigenia  in  Aulidecofi . 

ìAÀP ì-wk' ■ìf\wTA  *iv  yjnTir  rptfTnA*T*r  » 

Hóhtan  ve  £fX/»t  ànif  Tte  ,<.<»*  * 

Cioè . Conuiene  j che  il  prudente  Capuano 
H .bbiafagacitàyeffendoejHe/lo 
Prencipe , che  de  fi'  aitrt  hà  più  prudenza , 

Et  in  vn  altro  luogo  m olirà  Euri  pide  >chc  non  è cOj  a pi ìi  perni- 

ciofa 


Cioè. 
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dot  a alla  Rcpub.  anzi  a tutta  la  vita  buraana  j che  il  non  voler 
obcdirc  alle  leggi , il  che  tu  da  Platone  ,c  da  AriRotcic  ìa  mol* 
ti  luoghi  dette  . ^ r»t  Mr  liyit  (**Sa  , 

J'tKct  mftt  liirel»  ' 

iSf  H(  a rtrtA5«r  tìj'itt^ec.fnfftriut  *'•  V 

Ulti IaH  S'Ìkw  i'tirunf  erriH;  ^intf 
KUnny  «Sjmf  «ì^’toA  //Jj,  ^ ftyr  , 
u\i*r/t  k/f'y  <pff  tr  àt^fa$ir»it  1^99  • * 

E ccn It* Ugge uncor “viMno i'J)ei t ' ' ‘ 

E (\He H*  a noi  definire  VinicfHo,  '• 

E' i gtufioinfieme  ttftf  erte  ferine  f 
Che  non  finn  f unitigli  y’ccifori  *• 

’ ZegC  Mofit  [noi  j e f «ei  eh'  hunno  ìnuolatm  ^ * 

‘ LeJ*crecofetiiT)ei  fnonhàrMgìone  f 

Che  pt/ff'a  reger  più  U cofe  humane . 

Hà  Platone  dimoflrato  nella  Tua  Republica,chcairhora!e> 
Citu  viueranuo  in  fiore  quandoelle  tarano  gouernateda  huo- 
mmi  rapientijcomeal  contrario allhora  paflaranno  maie , fé  il 
freno  de*  Popoli  Tara  prefo  nelle  mani  d’iuiomjni  (a.mi  ,e  leg- 
gieri . Quella  opinionc^nzi  quella  verità  Platonica  fu  cfprcl^ 
aioiio  poetica  mente  da  Prudentio . 

lilaTyrannorumf aerar  medicina  fVidere  \ 

Sdgi flatHi  ante  ocklos pra^entibus  , ac  penturix 
Competer  et  rebuj  , nec  curamadhiberefutHrit  ^ 

• - Hea  male  de  popklo  meriti  , male  Patribksip/is 

' Slanditi  , tjHos  prfcipitet  in  tartara  mergi  ; 

• Cam /oae  fiuerunt , multa  & cum  plebe  J)eor km  i 

*'  yifl  htc /mperikmprotendu  latiks  ano  £ 

« ^Pofieriort  tfkts  ckpiemfanctre  falktemt  y 

Plimirumpulchre  quidam  doiiijjimks  t ejf et 
Pkblica  ret  finquit , tkncjortknatafatis  , fi 

• Vel'Pjtgesfaperent  tVelregnarentfapientesm 

‘ Efi  neille'e  numeropaucorum  yqkiI)tadem(Lt 

Sort  in  ather  tf  colnerunt  dogtr.  a fophip  ? 

Contigli  ecichominumgeneri  jgentique togata 
■ J)kx fapienf  .feiix  nofirp  Re/paolica  Roma 
lufiitiaregnanteviget  ^ 

Quelli  tre  concetti  ,due  de*  quali  fono  d’Eurpide  in  diueriì  luò- 
ghi , cl’  altrodi  Prudentio  , fono  (lati  in' vnincdcfimo  luogo 
«ongiomida  Dante  cola  ^douc  parlando  dell’ Ànima  fiumana 
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Cerine , Di  picchi  bene  inprU [ente fapore  ; ' 

i^uiHÌ s* in^Mnd  ; & dietr'à  effo  correi 
S eguid*  , bfren  non  torce  'Ifno  amore 
» Onde  conuenne  legge  per fren porre: 

Conuenne  ‘^ge  batter  ; che  difcernejfe 
'De  la  vera  cittade  almen  la  torre . 

L*  i ^igif  ; *na  chi  pon  mano  ad  efse  f 
Nudo  : però  che  V pa/lor  , che  precede 
Ruminar  può  ; ma  non  hà  l' vnghìe ftfse  ^ 

Cerche  la  gente  f chefuaguidavede 
Pur  à quel  ben  ferir  , ontt  eda  è ghiotta  ; 

Di  queljtpafce  j & più  oltre  non  chiede  , 

- r ■ ^enpuoi  veder  , che  la  mala  condotta 

E' la  cagion  , che  *l  mondo  hà  fatto  reo  ; 

-Rt  »on  natura  t eh' in  voi  fìa  corrotta . 

Hora  Euripide  ha  più  difùfaracme  di  Dance  moftrato  li  molti 
della  1 irannidc  , & di  più  1’  ha  meda  in  paragone  con  la_» 
Deiuocratia  . Ha  medefi  ma  mente  Dante  in  altri  luoghi  in- 
finiti lodata  la  Monarchia  vniuer/alc  , come  forma  di  goucr-  Parad.jl 
no  publico  migliore  di  tutte  l’ altre , in  che  egli  è d' accordo  con 
Piatone  , con  Ariftotele  » con  Xenophonte  , e con  molti  altri 
valorofi  Philofophi  , ma  fé  bene  ha  feguito  quella  opinione-»  ^ 

philofophica  , i’ hanondimenofatto coU’ellcnipiodcTocti,  .. 
che  hanno  faucllato  di  quello  medemo , e fra  gl’  altri  d’ iiome- 
, rOjcninetellimoniaPlutarcho  . Cfterumtripiexcum  fìtpoiitia 
md  iufiittam  , & aquitatem  exequendam , Regnum  y Ariflocrati*  , 

& Democratia  : atq-yhis cum  rurfus oppofit ffint  adimi0itinm  t & 
tniquitatem  exercendant  Tyrannis  y Oligartta  , & Ochloeratia  j 
ncque has  Homerus  ignorare  videtur  tquippe qui  RegnHm per  am  , 

vemPoeJImnominetaccelebretvtinhh,  r * . 

Pf/ouenuncio  Regi  iracondia  magna 
r j;  loue  yquodperdiligitipfum'y^  ’ 

^^"pfqualemdeceat  efse  Regempterfpieuumfacit  ... 

Ceumitts  Rat er  hic  P apulo  imperiture  f t/ebat  > 

Ljderet  vt  nequefaclo  j,  nec  verbo  tenus  vdstm 
« . . Sdaum  tastsen hic fìt  mas  Regum  tDiis qui fìmiles  funi', 

Euripide  cicatQ  dal  medemo  neU'iftclTo  opuTcolo  di  quello  me-  De  Homi 
«Iclunocofi  ragiona. 

, Nam  Ciuitas  prudentis  confìlio  Plri  , 

,^ene(  empcratur  j Q"  Domus  , inque  beUica 
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f^lpUtrimmmcondHcit h*c rt fcilictt  . 

Mnltas  manns  coiftititf»  vincit vfitcum  ^ 

Bonum  ,d»mn\tfh  inflitti multitHiinìs  , ^ 

Ma  potcua  in ^uefto luogoPlutarcho  allegare  vn  luogo  d’  Ett« 
ripide aflai  migliore, che  è nell’  Andromache. 

ÌH  ^ irWx»«  Aì'ttum/  TvfMniJ^ 

Mi*(  dft.tn9ru  A“>j9ofT  »T 

K*i  Tt\ÌTMf  • 

I^t  fon  ne//eCfttadi 
Le  doppie  T irannte  da  tollerarfi 
jy  vn'  vnic*  migliori  ,fopra  il  pef* 

E il  pefo  è femore  aiC  ittadtn  dtfcordta , ^ ^ 

Prudcniio  ha  poi  di  quella  cofa  parimenti  più  di  tutti  feuélll» 
to , moHrando  con  ragione  l' vtilc  ,che  fi  cauarcbbcda  quella 
Monarchia  vniuerfal mente  ,c  perche  volle  Dio,  eh’ ella  fi  ri;^ 
troualTc  all  bora , che  nel  Mo  ndoegli  nacque. 

f^is  die  am  tjua  cauj  a tHos  y Romane  , labores 
In  tantum  extu/ertt  ? ^uagloriafortibus  ouétM 
Siccluat , impo/ttis  vt  Àfundumfrttnet  habenit  f 
Difeordet linguis  Populos  y&  diffbnacultH  ^ 
Hf^navolens fociare Deut  yfubiungitur vni 
Imperio  f ^uicijuidtra£labile  moribus  efset  y 
Concordicfue  iu^o  retinacula  moUiaferre 
ConfHtuit  y tfub  corda  hominum  contunda  tenerH 
Relli^ionit  amor  : nec  enimfit  copia  C hriflo 
Diana , ni/iimplicitas fociet  ment  vnicatrentes . ^ 

Sola  Deumnouit  concordia  y fola  benignum  ^ 

Rite  celittran<]uitta  Patrem  ypJacidijftmusiUutlg 

Feederis  humani  confenfus  profperat  orbi  : 
Seditionefufat  ,fauis  exafperat  armit , . ^ 4 

JHunerepacit  alit , retinet  piotate  tfuieta 
Omnibus  in  territ  y ijuascontinet  occidualit 
Oceanus , rofeoef'y  aurora illuminat  ortu , 

Jtli/cebat  Bellonafurens  mortalia  cunSta, 

^rmaratef  ìferas  in  mutua  vulnera  dex  tras  , 

Uanefratnaturutrabiem  Deut  ,vndi^uegentts 

Inclinare  caput  docuit  fub  legibut  ijtdem  , 

Jtomanofq yOmnes fieri  yejuos  Rhenus  y&  Ifier , ^ 

DjtotT agut  auriHuut , efuot  magnut  inundat  Hibtrut  « 
Corniger  tìefteridum  quot  inter  labi  tur  , & qaot 
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, Gdnres  *iit  ft§fidi<iì  iMHMnt  feptemofiia  Nili , 

lus fecit  cùmmunc pares  j & nomine  eodem 
Nex.nit  f & domitos fraterna  in  vincla  rede^it 
yiuitkromnigenisinpartibHs  j hauti fecHsnc  fi 
Ciues  congenito/  concludat  Mcenibus  vms 
yrbs  patri j j atque  ontnet  lare  concilihntur  auito  ’ 
Di/lantes  regione  pi*gf  » diui/atji  ponto 
L,  ittora  conueniunt , nunc  per  vadimonia  ad  vnum 
Et  communejorum , nunc  per  commercia  » O"  art  et 
d ceetum  celeòrem  j nunc  pergenialia  juicra 
- Externi  ad  iusconnubij  : namf augnine  mifio 
T exitur  alter  ni j exgentibus  vna  propago . 

» JHocactMmefitanthfuccejfibus  f atque  triumphit 

Romani Imperij  ^Chrifio  iamtunc  venienti 
Crede  parata  via  efl , quam  dudum  publica  noUra 
Pacis  amicitia firuxit  moderamine  Roma . 

Ne' qua!  ver  fi  fi  vedono  inolci  concetti  di  Dante  , anchorcheJ 
Prudentio  meriti  più  lode  in  ciò  di  Dante  . Horaira  gli  altri 
concetti , che  Dante  ha  leuato  da  quel  Poeta  Chrifiiano  è quel* 
lo  anchora  , che  Diovoiefie  venir  al  Mondo  in  quel  tempo  , 
che  la  Monarchia  Romana  gouernaua  tutto  il  Mondo , accio- 
che  più  facilmente  fi  potefie  propagare  1*  Ruangelica  legge 
Poi prefio  il  tempo  j cne  tutto  ii  del  voUc 
Rtddur  il  Atondo  a fuo  modo  fereno 
Cefar  per  voler  di  Roma  il  tolle  , 

che  Dante  eoli’  ejj  empio  degli  antichi  P oetihdtr aitato  alcune  cof e 
pertinenti  a quella  parte  di  Phiio/ophia  , che  Economìa  vien^ 
chiamata.  Gap.  yndecimo 

Efia  l’Economia  che  èl’  vltima  parte  della  Philo- 
’T»  iòphiamoraic  delia  quale  ha  Dante  lafciacealou- 

I V ^ pochccol'e,&  innumcro molto  minore  aquel- 

lische  li  leggono  ne’  Poeu  greci , e mailima  mente 
OA  in  Euripide,  che  forfè  più  di  tutu  gii  altri  ha  di 
quella  parte  di  Philol'ophia  faueiiata  . Hora  il 
fondamento  deil’  ^cononya  c il  Matrimonio  ,clicndochc  que- 
lla contenga  la  parte  inaricale  , dalla  quale  nal'cono  la  Pater- 
na, c la  liiiaie  . Centra  quella  parte , cne  c li  fondamento  dell’ 
Economia  ha  ragionato.Euripide  nell’  aioppoluo  ^mollrando^ 

V V a che 
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’A£à  tfMcI  f che  ittca/dt  mette  mal  Jì^grAÙè 

Se  n'  allegra  il  me/cbtn  con  ricchi  addobbi  • 

L'orna  ^/pendendo  malamente  il fuo . 

Et  in  qucfto  propofito  ha  Euripide  fcritto  molte  altre  cofe  puf 
fempre  biafimando  quella  parte  maritale  dell' Economia  ;iru* 
che  egli  fenza  dubbio  paliò  il  termine  della  modellia,come  dic- 
chiara  Arfenia  fuo  Commentatore  nel  lopfadetto  luogo  tu 
nomatOM/oro>u  wr  ,cioe  edtator  deile  Donne ^ e da  Arillophane  nel- 
la Comedia  infcritta  &tjf*^oyoftet^oua‘su  vita  biai maio  ^ come i- 
ni  mico  delle  Donne , & incraciabile  . 

HoraDantc  in  quello  non  lì  cflargato  moltojmahàfolaroé- 
tetoccato  alla  sfuggimi’  infclicica  di  chi  s’abbatte  in  moglie 
intrattabile , e catcìua  come  in  quel  luogo  . 

Iacopo  Rjtfiic  ucci  fui  ; & certo 

La  fiera  moglie  più  , eh'  altro  mi  noce^  \ 

. Che  lab4rbagiadiSardignaaJfai  \ 

A'e  lefe  mtne  fuee  più  pud^a  ; ^ 

Che  la  barbagia , don'  co  la  lafciai , 

Et  in  altri  luoghi  , ma  fempre  è aliai  più  moderato  in  limilti 
propo  lìto  d*  Euripide,  il  quale  s’ inoltra  tanto  nel  philoibpha- 
rc,  che  prende  anchora  ardimento  di  voler  correggere  la  na- 
tura . vii  i'c  oenc  hi  biafmata  Euripide  quella  parte  dell’  Eco- 
noini  a , ha  nondi.neno  in  molti  luoghi  lafciato  precetti  phiio- 
foph  i ci  per  crudi  tionc  delia  Moglie  , c fpccialmente  nella  Mo* 
dca,dou’cgii  coli  ferine . 

nd»T»r  tt  «V  yot/fcnrtxi^ 

ruftux$e  d6AU»TciTcyfiuTee . \ 

jCf  Tpòirti,pjif0lH  Xfnfxjcì(p-ù^0o\i  . 

Tlunf  Tfia&OU  tlCOTTo’Tluj  TtffduATit  ■ 

Attutir  .iutK4  fi  riti' tTùKyiorMuót» 

< 'xuI'<iy<»*fciyfCo{t»itaKÒvKaCHf^  * * ’ \ 

H*” Xptircr  . « 

Tuua/^ir )ìil  ut  et  r et»taìi^cu'rèmt  m 1 

^ Mtmcuifàl'nSn  xffxi/ttxetfd^tyiJuivijujf  ^ 

£ih  uairn tcarltrav  eiKoSc» 

' il  Tu  ttxKtrtc  ^uud,nu.t)t  i " ■ 

■’  Kf»  .air  I 

Tlumi!;mjetx»uu'/8taotfor^uyerf  ' 

^ 2iXuTe'f  «ueiy'H  It  fCtt  ,hctyHy^,*ut» 

trloyàx^fTot^iumff 


ìt*f.  Id? 
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fuUcUo  a Dante  > eh’  egli  habbia  potuto  philorpphare  intor- 
noa  (^uefto  medefimo  foggccto  ? certo  io  non  vedo  la  ragione  ; 
perciò  concludo  ch’egli  ha  fatto  bene  nell’ infegnarci  alcuni 
precetti  di  quella  parte  marita  le>come  fi  vede  in  quelli  vcrli . . 

JicUinci on  B erti vìd’  io  aoddr  cinto 

Di  cuoio  & d‘  offo  ; &venir  du  lo  fpecchU 
i- , ;i)  Ludonnu/uMfentji’i  vi/o  dipinto. 

.fyt  Ervidi^ueldeNerli  ,&<fueidelf'ecchi0  K’iir'jfc 

-<<■'  ’•  Ejfer  contenti  al»  peUeJcoHertUf  H ( ... 

Erlefvedonneulfufot&ulpennecchi^t  . a 

f...,  O'fortunAte :& cUfcun'erucertu  . : 

. 'De Uftt*/epolturAì&  Ancor nuE*  « • 

Era  per  FrAncU  nel  letto  defertA . . d r ' S - 

i,.,  . .L'vn<ivegghÌAuaAlfiMdtodelACHU*i  . 

EtconfolAndov/AHuC  idiomA  t ,;i/; 

Che  prut  li  pudri  & le  mAdri  trAflulUt  2 
D'AltrAjrAhendoà  la  roccAlA  chioma  ^ ^ 

FAHoleggiauA  con  la fuafaMiglià 
De'  7* rotani  , di  Fiefole  tò"  di  Roma  , 

Iquaiverfi  , fc  IJdcuonoconfiderare  nel  modo,  che  Arfeniò 
ha  confiderà to  quelli  di  Euripide,  apariranno ripieni  di  pre> 
cccti  aliai  migliori  di  quelli d’ Euripide  j e fé  bene  non  faranno 
in  numero  eguali , non  hauranno  anco  la  reiceratione  quali 
delle  medeliine  cofe , come  lì  vede  in  quelli  d’Euripide  . Dico 
dunque,  che  da  ver  li  di  Dance  fìpóno  cauarcfeil^lli]limipre> 
cetei  pertinenti  a quella  parte  maritale  . 

11  primo  è , che  la  donna  fiigga  di  lifciarli , e fchiui  le  bellezze 
non  naturali  . Il  fecondo  «ch’ella  ha,  come  difle  quel  buon^ 
Poeta,dotudellino,  e della  cela  . 11  terzo,  che  ciafcunapu> 
dica  Matrona  li  contenti  d’vnfol  Marito,  e però  loda  la  vica_* 
vedouiledoppo  la  morte  del  primo;  e quello  è quello,  eh’ egli, 
dice,  quando  loda  iedonne  antiche,  come  quelle,  ch’erano  li* 
cure  della  lor  fepoltura  ; volendo  con  quello  dire,  eh’ elle  fari* 
cno  fepolce  n«l  fcpolchro  de’ primi  mariti  : il  che  ci  fu  ancho^ 
ra  accennato  dal  medelimo  in  quei  vcrli 

7* ant'èa  Dio  più  cara  cr  più  diletté 
La  v.edouella  mia  ,che  tanto  amai  g 
guanto' n ben  operare  è ptùfoletta, 

Uquarto,  eh’  ella  conofea  il  Marito  fuo  folo  per  lignote  del  fuò 
corpo , e però  rcHi  fola  nel  letto , c > coin’  egli  diccua , deferta  in 

abscnaa 


> 
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abscnza  fui . Il  q'u  mto , eh*  ella  fi  prenda  cura  di  allenare  i pftf- 
coli  bambini . Il  fedo  è ch’ella  raccontando  lefauolc  a Tuoi  fi- 
gliuoli fcielga  quelle  fole , cheien'  honefte , come  ha  comman- 1 
dato  Platone  nella  Rcp.  e nelle  Icggr  ; e per  quello  Dante  ha  lo- 
lamente  fatto  mentione  d i quelle , che  tractauanode’  Troiani , 
e di  Fielole , e di  Roma . 

Intorno  alla  parte  paterna  , e figliale  è fiata  gran  difputa  tri 
Scrittori  antichi , fe  il  Padre  dcua  fpcrare  la  bontà  del  figliuolo 
per  la  bontà  della  genitura  , ovcro  per  la  bontà  dell’  cducau'o- 
nc . nella  qual  queftione  è parere  d'Ariftotclc  ncli’Ethica,  che 
la  bontà  de’figliuolipiùtofto  fila  ncll’cducationc,chc  in  altra  co- 
fa  : ma  Euripide  pare , che  fia  di  contraria  opinione , aferiuen- 
dolabontà  , e la  ma  litia  alla  genitura, più  eh’ alla  cducationc, 
fe  bene  egli  fa  mentione  anchora  di  quefia  come  li  vede  in  quei 
verfi»  JW» , 

5 15 Mi» 

O*  J'' tT9Kof  ,*v6KÓt  ’ Iti'*  AT 

^ ;^,nroV  • i.  t • -t  .>** 

W..U  0 4 rtnintt  J'iAfi f n . 

ydreiTii'ti^ft^^bZeuMhélc  , i 

t&yZ -ThTo  J'tVjS  TI(J7 9 
o7 riy  mkZ liitòiiu  | 

Isti'  tav  J'iiroìf  Ì7»^JL9Vnd7Uat 
Cefdnuoii^nonè  ffemeattìM  , . 

TtrrA fatto  buon  Cielf Accia  buon  frutti p i i.i 
JE  chi  labuottA  terra  delie  cofe  »1  » , ì : • - , I 

Ch'e/lAricchiedefaccÌAÌl frutto trìjlot  j 

Jidàfra^l'  huomini femore  quel  eh'  t iniqui  ■ 

Fiafempre  iniquo e U buon Jtafemfn-e  buoni,  , ■ -> 

F/ora  che  è di  ciò  maggior  cagione  ^ j 

Il  Padre, ò pur  l’erudition  dei’ huomof  • - . . 

Certo  l’ Eruditionehàdell’ honefto  ' * 

*J*er  qualche  parte  jchefeffenfiatntifa, 

Fia  tntefi ancora queUo  eh’ è inhaneflo , 

Horatloparlandodi  quefia  medcmacofa  ha  voluto  ,chealla 
bona  de’ figlioli  concorrano  tutte  due  le  cagioni  di  fopra  toc-  '.. 
, cic^  genitura  cducatione , 

£ortcf 


»oh. 


• . 
-n 


: f 


A 


^ pf  r r o - ■ >45 

Fortescrt4MtkrjortibMs^&bo»is 
Efi  iHtuuemìs  yt/Hnequispatris 

FìrtM  : net  imbeUemJeroces  ... 

Prageuernnt  AquUf  toikmbam,  w' 

Doctrina/edvimpyomonet infitam t ‘ ^ 

Jiettiq;cultuspeclorAroborant:  ’i-.  - , , 

yt  cumqueAejecere  mores  , j- €.’ù»  <i  l 

Deaecornnt  bene  nata  tulff,  'i>  > / ^ *.:j 

E poco  più  innanzi haucua detto.  , f.;  ' i 

Sen/ere  quia /nens  rire  y quid  indolet 
».  P/utritajukfiis  fubpenetrmibus , 

L’  Ariofto  pare  del  parere  d’ Euripide,  tribucndo  molto  al  la- 
guc  , benché  faccia  anchor’egii  qualche  meniionc  acii’cduca- 

tione  • DiyrutAnAfcerLeruAnon  vedefti i Sut.y' 

PJe mAÌtoiombAU'aquilu  , ne  fittila  ^ 

Di  mndre  infume  d$  cofiumi  honefii , 

Oltre  t he  il  / umo  al cepf/o  s' ajj'omi^lia . 
lidomc/htoeJJ  empio  yihe  s'  a»gira 
Pel  t apo  ogn*  hor , ofni  bont àf compiglia 

M.  Tullio  feguiiò  il  parere  d’Ariftotele  ,afcriucndopiùaIl’e>' 
ducaJone , che  ai  (angue . Cultura  autem  animi  Phuojophta  e(t , 
qua  extrahit  vttia  radiiitus  yCf  praparat  animos  ad  flatus  at  t ipien- 

aoj  iO  qua  mendacifs y& vt  ttaditam yferit  quf  adtuitafruÙusv-  Tufc.X* 
herrimos perunt  . Hora  Dame  ha  meglio  di  tutti  coflorophilo- 
fophato  , aferiuenuo  la  bunu  de’hgi.oii , nonai  ianguc,ne->. 
ali'  caucatione , ma  a Dio  v ci  o datore  uena  uouta . 

Raue'VOite  tifarle  per  tirami  Purgji^ 

V humanaprobitate  queflovole  , ‘ 

i^ei , che  ladài  perche  da  lui fi  chiami,  ■. 

che  Dante  hàtrattate  nel  fko  Poema  delle  cof e pertinenti  alle  mathe^  ' > 

marie  he  i ontemplattue  t oli’  ejf empio  d’ at  tri  Poet  t ,the  prima  di 
lui  hanno  ciato  luogo  a queiia  fpecie  at  SctenXA  ne'Juot 
poemi’  Cap.  Duodecimo. 


è fin’  hora  dimoftrato , che  non  hà  ragionato  D5- 
«fi-  ^ concetto  jH-rtiuente  ali.i  f'hnofopha  inoi  aic , 

chcnoiinaboia  hauutoinnazi  Poeta , che  habbia  di 
fimil  coia  ùucllaco  : ma  perche  potriano  gl'  Auucr- 
^ fan;  luilì  aire,  che  la  rnuoio^uu  murale  cooK'n  ua 

A X ‘ concetti 
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concetti  noti  al  Popolo , poiché , come  dice  Platone , pare  ,chc 
tutte  le  confu  Ite , che  0 fanno  dal  Popolo , fieno  intorno  al  gi- 
ufto , & all’  ingiufto  ; il  che  da  indi ciò  ,chc  il  prpolocrcda  d’ in- 
tendere , che  cofa  Ga  giufto , & ingiufto , però  farà  bene  il  trap- 
patfarealla  Philofophia  Contcmpladua , cmoftrarc,  che  Da- 
te m quefta  anchora  ha  fpicgatondfuo  Poema  molta  concetti 
fimiliaquclli  d’altri  Poeti  . Elleado  dunque  quefta  Philofo- 
phia contcplatiua  diuìfa  in  due  Sette  principali , cioè  in  Dog-^ 
matica , che  fi  crede  le  cofe  poserfi  apprendere  nel  modo  ,ch<^ 
fono  :&  in  Sceptica,  che  ftimanicntc  poterli  intendere  nel  Dio- 
do che  è : ina  fi  bene  nel  modo  . che  appare . volle  Euripide  di- 
moftrarc,cnei’apparcnzanoncrain  luccele  cofe  ,come  crc- 

depanogli  Sceptici,  ina  fi  bene  in  alcune  con  molto fafto  dq^ 
huomini . ne  qua  li  fi  troua , dice  adunque . . . 

",  a /ofltjMWfi  ■/#»/•• 

Oi/  «TtV  ytfuM  jSioT0t  fiT f Kttatu  niytMm 
^ J'' oi  e i ìli  ÀKìi^tì*f\l‘W0 1 ^ 

Ej’/oì/wos'/Vw  t«7< /’u-»» 4*  i* 

Oi/’»  et  /«*«•  ^ ■«  * 

Cioè.  Opinttr  e ,opimonect.ff}te 

jitfifinhi  Mvrtalb^jft , e negletti  1 • . j 

ConfaJHv*niin*li.il«lorvits,  - ^ ~ 

Af-i  quelli  veramente  fon  beati  , * 

C he  vanno  dietro  al  f odo  ,& al  ficure'. 

Ad  imitadonc  del  quale  poifiamo  dire,  che  Dante  riprendere 
ànchora  la  vana  apparenza  feguiu  da  Molti,  che  /annupro; 
fuiìoae  di  Philofophi . 

farad.xp,  « Kotnonandate^iàper'vn/entiere 

Fiiofofando  tanto  vi  tra/ porr  a , 

L*amor  dell'  avarenzA  ,e'l fempiterne , 

Hora  quefta  Philofophia  concemplatiua  viene  da  Dogmadei 
diuifa  mere  parti , cioè  in  Mathematica  naturale  ,e  Diuina. 
La  Maehcinadca  è di  nuouo  diftinta  in  contcmplatiua  pura , & 
in  Diuinatoria  : dico  dunque  ,che  Dante  ha  ragionato  di  quefte 
due,  cfcinprc  con  1’  efieinpiod’altriPoed,e  però  pcrcomin- 
ciarcdaqueltv)s*cgli  ha  parlato  del  Meridiano  del  Mondo  im* 
queiverfi.  Già  era'l  Soie  a COrizjonte punto  , 

Turpx,  Il  cut  meridian  cerchio  couerchia 

Jerufalem  col fuo  piu  altopunto' 

L*  hà  facto  coll'  eil'cmpio  di  Lucano,il  quale  bà  collocato  quefta 

medefimo. 
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incdcfimo  Meridiano  Topra  il  Monte  Parnafo 

tief^io  tMtHm , (jHAntitm jtmmotns  Eoa 
e or  dine  'Pdrnajf gemmo  pdtet  étthere  eolie  . 

E prima  di  Lucano  fu  detto  da  Pindaro  cola , dou*  cglt  dice  die 
Miouc  dclidcroro  di  fapcrc  qual  folle  il  mezo  del  Mondo  lafdò 
due  Aquile  in  vn’iftcUo  tempo  ,i*vnadal  primo  Oriente  yel* 
altra  <iairdlrcmoPoncntc,eclvevolandollincontro  ,s’incó- 
traro  nel  monte  Parnalb  > cper  quello  fii  quel  monte  da  Uiini 
detto  ikJ Ileo  del  Mondo, del  quale  parlòquci  Poeta,  che  Icriilc, 
iJei^hos  PjthÌMsOrbisvnthiiicHs , 

Se  adunque  fu  lecito  a Poetilatinidiphilofophareintornoal 
wcao dei  Mondo  perche  non  conccdcreinoliccnza  a Danì^ 
^arc  umfidciuno  ?£  s’ egli  ha  transferito  il  ineao  del  Mondò 
dai  monte  Parnaloa  Giearuùicmmc , l' ha  latto  ragioneuouué*- 
te  , perche  Varronc  luichora  tra  gli  altris' accorte,  eh’ era  il 
inc^o  del  Moildòailai  più  verlb Oriente  di  quello,  che  lì  lìa  il 
monte  Pania fo  inoltre  che  quello  fù  parere  di  mol  tiTheoioei 
antichi . Ha  Dante  detto , che  la  Terra  c nel  centro  dei  Mondo 
iniuola luoghi,  clpeciaimentc 111  quello  , 

egl(time  ',Th imdgtni d»iors 
ly  Cj,  er  d*  lèdaUeutra  , oh'  i mi prefi 
pel  del  ver  ma  reo  , tXc  7 monao fora  * 
DiidXefHcatdttfm,qi4Jtm'tefie/ì;  ^ , 

Quando  mi Vìifi^  ntpdjfajh  'iPMuto  , 1 

fi trdggan  d’ogm  parte  ipeji, 

Ha  di  quello  medelìmo  parlato  O/idio 

T erra pi^afifmlis  nudajaicimìne  nix*  ~ t 

^y^^f^c/xbiecìatnmgraae.pendet  o»Hf . 

Ipf < volukiiitasUbratumfH/Hnetorbem  : 

. iiifi^ep^mmpanes  , OftgitiHsomftis  abefi , 

^ • Citm^Hefit  in  matita  rernm  regione  loi  ata  , 

Et  tangat  nttUHmpinJue minufueiatHi  ; 

Pi 1 1 onuexA^  or  et , parti  vicinior  elf tt  : 

Pifc  mediMmterrammtmdnt  ha>jeret  otms  , 
•Ai^teSyrdiHfiajHfpenfusinaerec,*Hfo 
Sratgtobttt , immenfi  par  uà j, gara  noli. 

Et  qnantMm  àjMmmis  , tantum j et  r^tt  ab  imis 
T erra.qttod  vt fìat ,jormarot;i»daj aiti , 

Ecaltroue  PieicircumjufopendcbatìnaereTeUHt 
^ £Hdderi^iibrata/uh , 

‘V*.  ' X X X £ 
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£ Siilo  Italico^  IUéth*reAt  ^at!  ne 

Pendeat  inflahilis  teUnt , cur  fendere  certe 
Hunc  ffn/e^lobumT hethys  circumliget  vndit  T 
Si  marauiglia  Daucc,  che  il  Sole  fìcrouidailabanda dell*  A* 
quiioac  , cllcndofolito  vederlo  Tempre  dalia  banc^  mcridioaa* 

le  . CiiecchiprimadritXjiÌA’  be{ft  liti 

Pofeie  fU  aizjti  ei  Soie  ; & AmmiréUte  , * - 

•,  Che  da  finifira  n'  eranamferiti , 

Ben  s' anìde  ii  Poeta  , eh’  iofiaua 
Stupido  tutto  al  carro  de  la  luce  , 

Oue  tra  noi  & A'juilone  intraua , - •'* 

MaToIueladuOiucioac  STirgilio, dimoi.')  checelTa  lama  ra^ 
uiglia  di  Dame  dimoitrandoli , checal  aouiuproccdeiu  per 
ricroiur lì  Dame  ueii' altra  Zoiia>.cmperaca  • > < 

Ond' esilia  me ì 3eCalhrCr.  Polluce  .<  j 'J'  r -i 

Fojfero’ a co/npagnia  di  quello/pecchie  4 Jf  ,, 

•|  Che  tu  &gi  'u  del  fuo  lume  conduce  j 

( Tu  vedrefli  ’l  Aodiai  o rubecebio 

/ Amor  ài' Orfepiìt  firetto  rotare  , 

' Se  non  vfdjf  ìfuor  del  camin  vecchie  « 

Come  ciò  fia  ,/e  ’l  vuoi  poter  penjare  i 
Dentro  raccolto  imagina^ion  . | 

Con  quefio  Monte  in  sic  laterra  fiore  ^ ‘ 

Si  eh’  amendue  hann’  vnfolo  Oritjon  u 

Et  diuerfi  Emifperi  lond’t  la  firado  g - 
tg  C he  mai  non  Zeppe  earreif^tar  Feton  , ■ 

, ^ Vedraicom' acofiuiconutenchevada 

D*C  vn  ^quani  àcolui  da  C altro  fianco  ^ 

Se  lo'  intelletto  tuo  ben  chiarobada , 

• . . Certo  Mtefiro  mio  ydtf'  io  ,vnquance 

Pian  vid  iochiaro  fi  ,com'  i difcernog 
La  doue  ’l  mio  ingegno  parea  manco  : 
f Ch’el  metx.0  cerchia  del  moto fupernog  - ^ 

Chefi chiama  Equator  in  alcun’ arte  g 
Et  thejemprerimantrà’lSolee'lvernel 
~~  , Ber  laragion  yche  di  quinte  fi  parte  /,  *■ 

■ F’erfò  Settemrton , quando  gli  Hebrei  ' 

f'edeuan  luiverfo  lacaldaparte , 

JUas'  atepiace  .volontierfaprei 
• : eh'  i poggio  fate  * 

Bi» 


a 


-j 
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, ' • } Ptk  , chef*tir  no» pojfongli occhi miei^' 

Et- editarne  j <^cftAmontnon*et*lc\ 

Chefcmvr'  *l  cominciar  di fotto  è fratte } 

Er  jM4nt‘  hncm  via  vdsM,&  menfà  mite,- 
Qncfti  concctcì  (piegati  da  Datici  ne'fbpradecci  verfi  Tono  tut- 
ti a’ A itrOiOgia  fondati  nella  diftintione delle  Zone,  c nclù.o 
dea  huoinu  i u quello  balio  Mondo  < Delle  Zone  hi  parla.onó 
Xoiamaute  Va  giUoneila  Georgica  , ma  anche  Ouitlio. 

-7;  dnf  dextra  Cceium  , totidem'f  -,  ftniftra 
• ‘ Parte fccant Zonf , -jHÌntaeft a'-dentiorillis I 
St(  onHsinciHfumnitnierodifHnjiit  eodem 
Cura  Dei  ; rotidsm^ ; tellnre  rtremuntitr , 

J^arum  ifita  media  eft , non  efl  halitabilts  afta  : 

I\/ix  tefit  alta  duas  : tot  idem  inter  vtramjae  iocauit,, 

- T emperiem<j  ; dedit  rmfta  cntnf rigore  fiamma , 

Lucano . Oi  im  S yrtts  erat  pelago  , penituftjj  natabat  : 

Sed  rapidas  T itan  ponto fua  lamina  pascent 
jEcjaorafubdMxit  ^navictnaperHjfip , 

Claudiano  anchora . 

ji ddit  quin^ae  piagai  : mecUam  fuh  tègmint  rubra 
Obsejf am  femore  notat  ; fqHaUehat  aAuftas 
' Limes  t&afftdHofiticbant  fi  amina  foie  i •tiri 

Pltalet  vt  cinque  daas  f^uas  mitisober  rat 
-li  Temperieshabitandavirts  itumfinefscprcme  • '*i 

T orpentes  traxtt geminai , brumaque  perenni 
FtedatyÓ  eterno confiringit f rigore ficllas . 

Del  (ito dcii’huoino inqucdo Mondo hauendo rifpcttoa  rag- 
gi , 6c  all’  ombra  del  ^le  ha  parlacoanchora Lucano moico 
coiitònnea  quello , che  ha  fcritco  Dance . 

I^notum  vobit  A rabes  venifiis  in  Orbenr  , 
ymbrat  mirati nemomm  non  ire  fìnilhra* , 

Ha  fimilmcnte  Dance  ne' fopradetciverd  collocato  il  Polo  vi- 
caiooil'  Orla , adir  mando , che  il  Cieloè  foiicodi  rourc  incor- 
no a quella . T u vedrefH  '/  Zodiaco  mbecchio 
A ncor  alt  Or  (e  pln fotto  rotare . 

Quello  mcdefiino  è (lato  adìrmato  da  molti  Poeti  greci , c U- 
tiiu  , ina  più  di  cucci  da  Lucano  in  quei  verlì  . 

Pechremque  rati:  de  cunctis  confalit  afiris  j 
ynde  notet  terras  ; qua  fit  menfara  fecandi 
a£,qaoris  ina: alo  ; Syriagn  qsto fidere/emet  ,• 


Adetamorph.  p^ 


pb.p: 


De  Pa9tn 
iib^p. 


Lii.3: 


y 


tSò 


£. / B' R O 


■ •.  w 


ydrad.p. 


iriùlMtftraLibyamlfiMtdlrigdf 
DotÌMS  *d  hdc fiunr  tdcitijtr untar  Qiympi  .•  ' 
StgniftroifHtcknifmjinuatlaitutuudlaf 
JfJun^uam finntt  pota  , mifcrasjnUentU  unutat 
. • , ' Sidera  non fe^uimur  :/cd  (jui  non  mergitur  vndis 

, uixis  inocciduuf  ,jen$inn  clan/ftmuj  yit  eia . 

Itleregit  p uppet , hic  cum  mihi /emper  innitum 
Sur^^et  t & fummis  minor  l^rfn  cerne hh  ì 

» . Bofporon  t& ScythincHruAntemlittorApontum 

* ^petÌAmuj  .(jiticijuidde/cendetAhArbore/MmntA 

' ^rUophylAxQ/ ipropior<jìmAriCynofurAferetHr, 

lotSyrifportust  ndet  ratis  . inde  Cnnopos 
Excipit  AkllrAli  csto  contentA'vagAri  , 

StellAtimens  BorcAm . 

Parcacl*  Auuerrdrij  >che  Dìuicc  lubbÌA  to  ccaco  tu  concetto 

„ . - ..  ../t 
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troppo  ripSlo  nell’  Altrologiainquci  vcrli 
Snrgc  À fnortdiiper  diue>Jej  oe$ 

Ld  lucer  HA  del  monao  : ma  dn  ejuellA  , 

Che  quattro  cerchigtun^e  con  tre  eroe 
t * Con  miglior  corfoy&  con  migliore  SteiiA  , 
EfeeeongiontA , 

Doueafatica  s'imcndcciòche  fi  voglia  fignifiwroda'bcnccf- 
fercicati  in  quella  profellioac  Icnaa  prendere  1*  inltnomcco  del- 
la Stera  inmaiK»  bora  li  è di  Copra  aquelUragioncrifpollo  di- 
roollrando  ,che  li  Poeti  ponuoade  voitc  trappaiiarca  fiinile-» 
force  di  concetti  ,cpcrò  rimniettendoci  aquanto  inquel  luo- 
go fi  è dett.  ' , per  bora  diremo  iolamencc , ebe  anebora  li  Poeti 
anachi  hanno  toccati  i concetti  ,che  non  fi  ponno intenderti 
fenza  la  Sfera  inraano  ,e  quaicbe.volta  Cenaale  uemoUrauon» 
jnarheiuaticlve  > dei  pruno  ci  prella  eliempio  Lucanoinquci 
vera . Vtpr<»fHme(i  hunc  effelocum  , quA  ci/cutuj  Atti 

So, fiitij  medium  Jìgnorumf>ert utit  orbcm , ' A 

BJunobliquAmeAnt  ,necTAuro Scarpini  exit  > 

'^cVoryAutArietaonat/uAtemporALthrfs  .i 

^ ut  Afiréui  iubet  lentoi  dejt  e ;de>  e tijc  et . 
pa^^GeminitChiron yCir  iUemquodCArcinaiArdens  J 
Humidus  ^o<-  eroi  ; nec  plui  Leo  toUitur  ^nu  . 
per  dichiararionc  di  quelli  verfi  cofi  dice  l’ Aurore  della  Sfera 
£//  enim  Reoula , quhtOet  duo  arcui  Acumi  t aquaici  ^ O aquaitter 

dtJlAnteiAh%ijHOiUAt'(uorpunt^^^^  diUorutu  Ac  AjuAleihA- 
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%tnt  *fctnftònei  ; tit  efi'  i Lncumts  Hhro  1 1^.  Àe frogrc^\ 

C^ttmU  in  Ubr*>a  vtrfns  /E<fMÌ»o(h'dle , 

/^fn  «blijMA  mennt  > me  7* reclìor  exit 
Seorptnr  , nnt  jlries  donnntfkt  tem^orn  Librf , 

J/kJUìt  LHcanns  jéfnode.vi^entibns/nb  ^fninecH^U S^Kdéjfpe^ 
fita  i,ijH*les  hahent  af c enfio  ne  s , & oc  cnfns , 

Ec  il  incdefimo  Lucano  altroue  cofì  fcriuc . 

^rhyojmm(y,foiunj  tfnodnonpremeretnr^iiU  ’ 

- Signiferi  Regione  Poli  teui  pòplite  [aefo  4 

^ tinta  enruatif  recede*  et  vngkfnTnMri', 

Per  cfpofitionc  di  quefti  vcrli  ii  medefimo  Efpofitore  cofi  fcri- 
UC.  i)icunt  cjuidam  jCjModibi  SignnmfHmitHra^MÌMOciproduode-  ' ' ' 

timaparte  Zodiaci  j & prò  forma  ^nimalis  ,<jHodfecMndum  maio~ 
rem  partem  fui  efi  in  figno  yCfuod denominat  : vnieTaurns cum fit  - 
in  ZodiacefecHndum  maierem partem  f ut  y tamenextendit  pedentj 
faum  vltra  T ropiutm  Cancri , cr  itapremit  jEthyopiam  , Licet  nul- 
la pars  Zodiaci  premat  eam  :fic  enim  pes  T auri,de  quo  i oejuitur  Lu-  • 

canus  extenderetkr  verfus  AqutnolVtale  , vt  ejfetindireEloZri- 
etis  jVelalterius/ìgni  ytunc premereturab  Zlriete , vel P'irgineyUel 
a^ijsfignis  j quodpatet  per  ctrcklnm  aquinoEltale parateUum  effe  du- 
Rum  per  ’^ntth  capitis  ipforum  ^thyopum  yVt  ylrietem  f'ir-  >, 

ginem yO'aliaftgna  .SedcumratiophyficahMic opinionicontrarie-  ì 

tttr  ( non  enim  ita  eff  tnt  denigrati  » fi  tn  temperata  nafeerentur  Re- 
gione habitabili  ) dicendum  , quod  illa  pars  yEthyopip , de  qua  loqui- 
tttr  Lucanus  , e/ìfubaquinoihaii  c ir  culo  ,&  pes  Tauri  y de  quo  lo- 
cptitur  y extenditur  versus  ZBquinoéHale  tfeddifinguitur  tunc  in- 
terfigna  cardinalia . Cardinalia  die  untar  duofigna  y in  quibus  con- 
Ungunt  Sol  fitta  y&  duo  in  quibuscontingunt  yEqutnoétta  , Regio-  ^ . S 

nesautem  appellane  ur  figna  intermedia  y&fecundu  hoc  patet , quod 
cum  JEthyopia  fitfttb  Jì.quinocliali , non prernitur  abaliqua  Regio- 
ne Zodiaci  yfed  à duobus  tantum  fìgnit  cardinalibus  yfctlicet  Arie- 
te y&  Libra, 

Me  mcn  quel  luogo  pur  di  Lucano  può  cflere  intefo  fenza  pru- 
der la  Sfera  in  mano  . 

T unc furor  extremos  mouit  Romanus  Oloibras  , » 

Carmanofq'y  duces  , quorum  devexus  in  Aufrum  4 

JEther  y non  tot  am  mergi  tamen  afpicit  ArElort , Uk.  5» 

Dal  quale  none  ancliora  diflìmilcqueliOyChedifl'eScacIo,' 

Ibi  armiferosgeminp  iamfiderebrumf 
Orgiaferre  Getat  » canumqi  nhefcerc  dorfo 
• • ~ " Othrya 
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i Othryn  ,&  /iArURhodépettad/Meuerat^vtMyrà'  ■ •' 
Il  qual  luo^odiòutionopcimclligibiie  fenza  ia perfetta  co^ . 
guuioac  dc’Cliiiii,c  però  Laaantio>  che  ciò  fapena  l’ hd ef« 
piicaiucqn  le  latrarcritcc  parole  . Eleganter'JiiHmAt  proanntt 
pojttit  ,non  €ft»tes  ,cjHta  apua  Thratcs  , CT  Ceras  perpetkt/empcr  ' 
hatfenÌMr  Hyemes  fVt  f^irriiius . 

S cmper  Hyems  , f cmper fp  i rante/frifors  venti  ; . , 

■ ; • f Vedefi  dunque  , come  non  è nouo , che  li  P oeii  ddcriuano  T- 
hore  y c Cagioni  >&i  luoghi  non  coaorciud  da  tutu  con  Tarn- 
to  de’  concetti  aitrologici  ; c però  non  è degno  di  riprenfìone^ 
Dance nci  luogo  fouracuaco  > ac  in  quello uci  Paradiio  • 

Cttntoi^,  Siihe/eìiCantrohSMeJfevn raiChriitaiéO  f 

J:  f^er»ohakrebhev»£iern0d‘vn/oi  ai. 
meno  in  qi.ea’ altro. 

. ^Mna* ambedue  li jìgli dt  Latona 

Coperti  del  momohc  to'  de  la  libra 
\ Fanno  de  l'Orizj>nteinfiemc\ona, 

Ouanf  e dai  punto  t che  li  tiene  in  libra 
Jnjinche  fvn  O l*  oitro  da  ^uei  cinto 
C ambiando  l’ emifperto  fi  dilibra.  *, 

U qual  luogo  fìi  fatto  ad  imitatione  di  quello  di  Lucano  2 
£,ib.  8 T empus  erat  ^uo  Libra  parer  exantnat  boraj 

Aon  vnapl/tsAijuadie  tnoli-iif;  rependic  < 

Lux  minor  hibernp  verni  foiatia  damni, 

>Ion  folo  Lucano  , ma  Virgilio  anchora  ha  toccato  concetti 
non  lnIclliglDail'eu^alCdemoitraklOla  laathrmatichc  > come 
fi  vede  in  quello. 

JEn,  j^id  tantum  Oceano  properentfc  tingere foles 

H iberni , vel  <]net ardii  mora  noctibusohjict . 

£ nell’ Klcllb luogo  parla  del  cadimento  hcliaco  delle  Stelle.' 

• ^ Suaaenttj;  taaentia  Sidera/omnor , 

Douc  egli  vuol  dire  y che  per  la  vicinanza  del  Sole  già  le  ftcl  le.* 
fi  afeonuono  fecondo  ii  cauancnto  l'oiarc  y & haucado nlpecto 
a quello  lUcilooccaio  dille  alerone  . 

, Primtf^-,  cadentibus  jifiris 

' lunonifcr  rito  prec  et . 

Ne  n può  inteadcre  feaza  gran  cognitione  del/ Adrologia.» 
quciig  cae  pur  / iftclfo  Virgilio  dille . 

Spunuet  tremuiof Kb  tiMÌne  Pontili . 

Per  inccliigcaca  dei  quaic  dcucii  iapcrc , che  gli  Ailrologi  prò- 
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nano  , che  li  Pianeti  tpcTcflcr  piùapprelTo  , che  non  fonoie_» 
ftcìic  bile  hanno  iiluracfsinciliantc  y eper  queflo  noma  Vir- 
gilio tremulo  il  lume  della  Luna,poicne  ella  e più  vicina  ne' 
gl’ altri  Pianeti  ; e verainemc  quello  medcfiino  voile  dir  Lu- 
O'Ctio . Sub  terris  idea  tremuium  inbar  htficM  {^nis . 

£c  in  quello . Dhm  tremar  eft  purus  , dum  ce*  nitur  ardor  eArum 
Che  fu  poi  da  Virgilio  unitaio  nel  predetto  verlo;  ne  incn  bel- 
lo iccreio  d’ Allroiogia  habbiaino  nell’  ittello  V irgilio  cola . 
w.  r er^eminAm^HC  Hecituen  , trÌA  t^tr^inijora  Ùianp  . 

Il  qual  luogo  eoo  altri  Umili  ,che  fitrouano  ne’ Poeti  vicnef- 
polto  da  Plutarcno,  k cui  parole  tradotte  laime  Tono  le  fegucci. 
Et  ^Htdem  non  vnico  motu  Lnn*  verfatur  ^fed  eji  j vt Joient  dppei- 
lAre  , tr  iuta  in.  :(odiaco  fimul  in  latum  y O:  iongum  ,&  profundunu- 
tfiicumeans primum  motum cirtuitionem  ifecundurnvolutationeM j 
tertium  ne/ciocjHt  in*<fuaiitatetnvocant  Adathenuitui , 1 

Fujgcntio  ha  anebor  egli  feopeno  vn  palio  di  V'irgilionon  at-« 
toad clicrc  inteiofciua  le  demoftratioui  mathematiche. //a- 
bet  igitur  Mn/ìkU  partes  jeptem  , iucjt genera  yhtfiemata  ,Syfle~ 
mata  yPatonga: , 7* onos  , À/eiabotOt  j & Melapoetas  » vnde  & f'irgi* 
Imtin  jexto^fj.ait . 

Obcoquitur  numerts feptetn  diferimina  vocum . 

Diròdi  piùy  che  io  trouoanchora  «che  li  Poeti  hanno infegna- 
tucorepcrtmciiti  alie  Mathematiche  , che  non  i'oiu>Hatc  tro- 
nate  da  quelli  > che  hanno  fatto  profclHone  d’  inii.gnarlc  diltia- 
tamente , come  per  eiicmpio  c quei  bv.imGino  elkmpio  di  CoC-'. 
luugrapha , checi  tu  lurcguatuda  L,ucano  in  quei  verlì . 

, htjiH/nincpurf 

Irrigai  Amphryfìosf amulantispa/iM  Phpbi  y . 

' net  hkMcntesnebulas ynec lare madentem 

ytera  , nec  tenues  ventos f;tjt>irat  Anau>  »t . 

Doue  PingcgnolilTuno  Poeta  nomina  l’Anauro  per  fiume  di 
'1  tucriaglia  ycou  tutto  che,  nc  btiaboue  ,nc  Piinio  ,neaitro 
Cr  fmographo  ne  habbia  latto alcuna  uk  nctonc . n.ora  le  bene 
Lucanonon  apparò  tal  fecrctodaMacltridi  Coimographu  , 
l’apparò  nondimeno  daaitri  Poeti  , come  da  Apollonio , ti 
quale  coli  iCriUCn  Xiitpuo  Ktei*!/*  ir^oj'tr  Àntó  fa»  y 

A*Wo  vV  %K\9(  i /’ 

KÌ».fxx*r  oZ^t  Trtlthev  tici 

Di  queftomcvis,nmtMi.* lat.oMi-  onc iiCiunioaclfuo Voca- 
bolario > e Cailiiaachoio  quei  verlb , 

\ . ìy  Aiif 


Lib.  .y 


y£».4, 

'De  Ja^ie 
Ciré. 
Lunf, 


Alytoloo-, 
iiif.  l.ep. 


Lib.  6, 
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Aftr  tSìiKiktirro 

LoSchoiiailciiel  qutiic  dice  chiarameace  « l’ Aaauro  e fiumcJ  « 
di  Thcflaglia . 

Dunque  per  mezo  di  qucAi  Poeti  habbiamo  non  folamcntc  i itt 
parato  vn  fiume  non  toccato  da  Scrabone,  da  Tolomeo  «da.» 
Plinio  jcdagli altri  Colmographi  : ma  infieme anchora  vn  beP 
liiTuno  fecreto  di  Cofinographia  , cioè  , che  fe  qucfto  fiume  c 
Anauro , che  vuol  dire  fenza  foAìainemo  d'aura  alcuna  , noil^ 
è vero  quello , che  tutti  i Cofmographi  hanno  afiìrrtiato  del  fi- 
* Ulne  N ilo , cioè  eh'  egli  rolaineote  fra  tutti  i fiotni  corra  ai 
re  fenza  inai  fentire  fpirito  d’ aura  alcuna . 

Kora , fi  come  habbiamo  dimoHrato , che  li  Poeti  hanno  in  v» 
luogo  còfa  non  auuertita  dalli  Maeftri  di  quella  ProfciTione  ^ 
cufi  fi  potrebbe  moilrare  qucfto  medefimo  in  tutte  le  Arti  jciw 
tutte  le  Scienze , fc  non  dubitaftìino  d’ allontanarci  troppo  diti 
, ' Roftro  camino  > però  bafta  per  fiora  d’  hauer  qucfto  accennato# 

& incanto  pailiaiuo  alle  Mathematiche  diuinatorie  . 

Cheti  Poeti  fi fmto  tnofimti  concettofi  in  tjHeUe  Mathematiche  ^ cbé 
rimirane  l' Arte  del  predirete  cojffntyre  , thè  q»alchevolta  noìf 
fi panno  intenderefeniA  ledemoftrAtiOni  mathematiche , con  la 
fpofitione  d’  vn  luogo  di  Virgilio  > dt  Sfatto  ,edif'’ tlerie 
JF lacco  non  intefida  Scritterealcunà ,Cap.  Decimoterin, 

On  folamcntc  hanno  li  Poeti  antichi  prefo  li  corf 
^ V f ^ cetti  de’  fuoi  Poemi  dalle  Mathematiche  fpectr* 
latiuc,  ma  anchora  da  quel  le,  che  diuinacorie^ 

• - ^ <>.5®  fono  chiamate,  perche  predicono  le  Ccfevencu- 

re  .Di CIÒ  fuor efler riputata  Regina  l’Aftrono- 
mia  , della  quale  ha  parlato  Danteinquei  verfi  ,dou’egiicft- 
• olle  la  virtù  uel  Segno  de’  Gemmi , il  quale , come  cafa  di  Mer-, 
curio  vien  Ifimato  per  buon'  Afcendente  degl’  huomini  dotti , 
farad.Xl»  O gloriofeflelle , * .tmepregno 

JJigranvi^tH  ,dal£juai’iariconbfco 
Tntto  ( ejual  che fi  fia)  il  mio  iiigegnb  , 

Hora  ne  in  quello  anchora  hi  poetato  Dante  fenza  l’eflertipio 
de’  Poeti  antichi , percioche  Lucano  iiitroiuile  IN  igidio  dottif- 
* fimo  Mathcmacico  , il  quale  dimoftraia  figura  del  Ciclo  in_* 
quel  tempo  > che  il  Mondo  haura  ad  cllcr  diftructo  per  incèdio  y 
' ^ quell'  altro  tempo  ,chc  naura  datcllcr  dillrutto  ptr  aqua , 
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‘f*  " SurofuoficfriglàttCala 

,<>  , • StelU  nocens  nìgres  SatMrnijuec/ide^et  f^vts  I 
. ■Dcncahonfofjudiffet  ylqaariHs  imbrts, 

J , ,j  ; T«iaqMf(Uff.>/oiatkiJfet  in tx-uoretekHs , 

• S ifguktn  rndijs  ^cmpnm  Phtbe  Leonem 

t fremer  es , totofinerent  incendia  mando  j 

‘ ^ ^ ^ SuccenfkJfjMefHitAagraJfet  turréns  atber , 

yifgiVo  anchora  in  quel  verfa. 

d^/ecfratrifradijjoItntxia/mjereLuna, 
J^poftovncoucctaxl’ Aerologia  giudiciaria  ofcurif&mo  ad 
^eco  m alcun  ruoioad  etfer  inizio , fe  prima  nó  fono  conoTciu» 
te  alcune  propoficioni  della  P rorpecciua  di  Vitelliooc  ; e certo 
ip  credo  > che  in  Dance  noniìcroui  concetto  oTcuro  al  pari  di 
qucAi  ; c perche  fin’  bora  non  e fiato  incefo  da  Spofìcore  alcuno» 
che  io  l'appia  >(>erò  non  voglio  lafciare  di  parlarne  jiinche  noa 
P habbia  chiarainenie  dichiarato  . E’  dunque  il  rcntiinenco  di 
yirgiiio,  che  fogno  di  buon  tempo  è , quando  ia  Luna  na/cc  np 
impedita  da  raggi  dei  fratello;  &cofi  vien  efpofio  da  Lattai^ 
tip  fopra  Stayo  un  quelli  verE . 

Donec  Pater  ignea t arbam 
/mfie*t^^aeipfi>'adioj  veteteffe/orori, 

Ou' egli  dice  . R*4i»s  v<etet  e0"e  Sorori , & f^rgiUaf] 

f ratris^  radijsobnoxiafargve  La»*  . Per  le  quali  parole  6 ve- 
^e  , eh’ egli  dichiara  il  verlb  di  Virgilio  nel  modo  ,chehabbiar 
mo  detto  dilbpra  . Hora  nafee  la  Luna  impedita  da  raggi  del 
fratello»  quando  ella  iiafce  in  tempo»  che  iiSokc  focto  all’Q- 
jrÌ20ntc  , c che  noiuiimcnoi  raggi  Iparfi  fiano  rifra  tu  dalla  fre- 
de’  vapori  ; eilendochc  ali’  hora  le  cofe  appaiono  fc«ì' 
jpre  inaggiori  di  quello , che  veramente  fiano , come  fi  l'ara  chi- 
aropcr  1^  infravfiitw  figura . 


A 


^ora  fiali  nella  dc'tta  figura  l’occhio  la  leteraA  ,iISoIe,oIa^’ 
StcilaiChefihadavedcrenclcircoioE  P quglefes’hada 

^ y i vedere 
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’ vedere  col  raggio  dritto , e non  rifratco  farà  cóprefo  d.ill'  An- 

golo E A D ,ii  che  tìa  quando  lo  ipatio  pollo  nel  mc2o  non 
Tara  alterato  da  vapori  ; mafeper  auucncura  vi  fa  annointro- 
meifi  li  vapori  neliafpatio  comprefo  dalle  quattro  lettere  M 
ISi  O P.  all’ bora  .a  lìdia  O F E,otlSoleapparirainfieme-» 
maggiore;  coueioàacoracne  «raggi  vifiui  A C & A R ,i 
quali  per  dritta  linea  djurianopcruenirc  ai  punti  della  p .,c 
delia  E per  gl’ intrapoftì  vapori  6' infrangono , fiche  la  flelli 
apparifee  più  vicina , e maggiore.  Da  quello  feguc-,  che  il  So^ 
'le  .la Luna  le  fteiie quando fpuntano  fuori  dell’  Orizon- 
te  appaiono  fempre  maggiori  ; ilchcauuieiu*  perche  all’  bora 
' l’aere  è pieno  di  vapori,  ondenafcela  rcfrattioac  de’ raggi  vi- 
cini :c  quindi  è naia  roil'eruanzaeoin  m ie  ,chcquàHoil  So- 
Ic  appare  di  mattino  più  torto, che  nò  iourebbe  ,os’ ìfeonde  ia 
fera  più  .ardi  dei  .uo  deb  to  icinpo,cneairhora  è .nanifclloin- 
diiiodi  pioggia  futura,  dìcndo  quello  fegno  di  vapori  cleuati^ 

. che  fi  ri  foluonodoppD  in  pioggia:  vuole  dunque  Virgilio  dire 
e he  quando  la  Luna  non  è impedita  da  i raggi  del  fratello  quà- 
^ . do  ciTi  appaiono  nel  tepo alla  Luna  per  refrattione  cagionata 

da  vaporidimorantineii’acrc.v^eftoèdunqiicquello  .chehà 
voluto  dire  Virgilioinqucli’oi‘ciiriiliiuoluogo;es'òbene,chp 
**  in  Dante  non  v’  ha  concetto  difficileal  pari  di  quello , con  tut- 

to che  Virgilio  in  quel  libro  parlalTc  fole  a gli  Agricoltori  ,aà 
« . quali , fe  fi  doueua  accommodarc  , non  poceua  in  alcun  modo 

portare  concetto  tanto  intricato  • Ma  diranno  gli  Auucrfarij  , 
che  quel  Poema  non  è vero  Poema  , non  contenendo  fauola  ,é 
però , che  l’eilcpio  prefoda  cflò  non  conclude  per  difefadi  Da- 
te , a’  quali  portìarao  rifpohdere , che  lafciando  bora  da  parcej> 
•fc  Virgilio  nella  Gcorgica  habbia,onon  habbia fauola  ,pof- 
fiamo  trouarc  vn  Poeta  rleroico , il  quale  fi  è valuto  delfo- 
pra  porto  concetto  di  Virgilio, &qucfto  fu  Statioil  qualccoli 
*rhcb,  ferme.  ^ecrare/centibKSvmbris 

i^.p.  LttngarepercifJfonttMerecrepHfiula  Phpbo . 

Ou’cgli  mortra  , che  il  crcpufcuio  fù  longo , c che  la  frequen- 
za de’  fuoi  raggi  rarcfecc  1*  ombra , il  che  non  potè  auucnire  ia 
altro  modo  ,Tc  non  foio  per  la  rarefutione  de’  raggi  folari , che 
fù  poi  fegno della  pioggia  futura . Anzi  egli  ftcllodimoftracò 
altri  fegni  prclì  dall’  Altrologia  giuJiciaria  ,che  in  quella  not- 
y - tc  doueua  efler  grandiill.na  pioggia . Il  incdelìmo  Poeta  fi  vai 
pur  d va’  altro  concetto  uca’  Artroiogiagiudiciaria . 

'Purior 
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Pm>-Ì9*-  O enij  fruftm  ^r4d«t  imnaltt  AJhri  - 
Ilconcettodelqu.il  vcrfo  perelfcrc  pfcuroe  noco  fialamcnte^ 
a«I' Aftroiogi , però  fu  cofì  dichiarato  da  Laccando , A- 

fi-ri  pr(^rejf ri/  hfdornm  (erenHs  ,<iuoà(i^i  Hi  ptHHiUte  eji  »n  or  tu  t<7  m 
occàfu  ferennm iteremfacit  yVt  ì^tr^ilÌHs . 

i^antxtalfotca/Hvenienj  plnHÌalibus  htMs  ' 

• f^fbernt  imber  hn/UHm  . 

Scafili  . F’  nji-.i  H4Hij4re  compHlir  O 'enij  aflrt  Pnrior ^r/tdMt 
H lobiaino  da  Laccando  , che  incncre  la  ftdla  del  Capretto  ò 
fuori  del  fuoorientc,Ó£  del  fuooceaib , l’aere  e Icreno  ; ma  che 
quando  egli  c nclrorco , o neiT  occafo  , l'uoi’ eccitar  copiol'a-j 
pioggia  in  quello  tnovio  riduce  a concordia  Virgilio,  e Sca- 

do, che  pareano nella  vin.ii  di  quella  lleila  dil'cordi  ; & ch'e- 
gl  1 foglia  far  pioggia  anchora  nel  Tuo  orco  l’ ha  duaultraio  in 
quel  verfoOuidio . 

Nafcitur  Olemifignum  pinuiMe  cape/U . 

‘Hori  qpèllo  è pure  vn  concettod’Allrologiagiudiciaria,& 
•atficco  Ignoto  al  Po^lo  : tutìauiafen’c  v a. uco  Scado  fenza  ce- 
rna di  perder  per  qud  Oli  nome  di  Poeta. 
VaicrioPiaccopriinadi  lui  prcie  arditamente  alcuni  concetti 
■pmcdaii’  Allroiogia giudiciaria  ,coine li  vede  . 

‘ ■ ^kinu^itehfoiij  micat immutabile C tinm ^ ^ 

; PuraqMenecgraHidofurrexitCynthiaioynHt 
■ NhIIus  in  ore  rubar  , certnf  y;  ad  tali 4 T itan  , - 

“ ‘ ' Integer  infiuctui , CT"  in  vno  decidit  Euro  ; ^ 

Addequod  innoclemventi  , Coelo^ne  fAiariqi 
Incumbunt  magis  : it  tacitis  ratis  ocyor  horis  ; '* 

A tcjue  ideo  non  Ula f •<jhì  mihi  fiderà  monfirant , 
^ntdclapfapoloreficit  Aiate  y taatusOrion 
Jam  cadit , irato  iamfiridet  in  a^HO^e  Perfetti  : 

; ' Sed mihi , Dmx  , verith  (fui  nun^uani  condii itivndis  ^ 

Axe  nitet/erpem  ; fepteno/cf-  tmpliiat  i^nei . 

Nc’quai  verfi  non  folamcnte  ha  fpiegato  concetti  d’ Allrologia 
giudiciaria , ma  anchora  di  Phiioiophia  naturale , com’  è quel 
lo , eh’  egli  dice , che  i vehti  fpirano  più  la  notte , che  il  giorno, 
il  quai  concetto  ù prefo  dal  libro  x 1 1 1.  de’  Probicmi  d’ Anllo- 
tcic,ou’ egli rcnd: quella  ragione  . ^oniamfptritui omnes 
( S-t'e  ijtt/>tr'e>n  difendente  ) pronenitint  ; huntor  aurem  , qui  anteà 
concrefeebat , rabe/ctr-,  eumviicalorit  tn  propinquo  efh  , uaquefpi- 
ritummouet  , li  iu:deli.uo  Poeta  tocca  vn  altro  fìiniic  paÌTo  . 
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■ V PiÌ4ÀaUgt  nimÌH>Jfi 

• I Uff  iter , 

Ove  pare  ,the  ,che  f^MJQfoJùc  4i  comirjopci;*^ 

copiore  pioggia , la  qual  cola  non  coilcruata  per  vera  dagli  A- 
Urologi , nc  nel  nafeer  loro  > ne  ijeU*  occal'o  Nascono  Tela^^' 
te  nel  principio  di  Maggio  ,ncl  qual  tempo , fecondo  l’opini- 
one di  molti , hà  principio  l’ eflate t onde  dille  Ovidio . 

PUi^deiodd/puiesQmnesjtatuHfqiSarorum 
^^men  •,'vbt *nu Idus »oxtritvn4fuper , 

Hiihi non  dithijs  4it^<>r'éfis  weipif  ifias  f 
Et  tcpi4*  finqm  teatpora  vcris  babent . 

^ora  pare  ,^hegli  AArologi  da  quello  tempo  piouofo , o fece* 
Jio  fogliano  far  giudiciodella  copia  ,openuria  dell’  ogJio 
/del  yjno^ivolendo , che  il  tempo piouolo  dia  inanifeAo  indicfo 
di  careftia  d’oglio  , c di  vino,  come  il  contrario,  (c  ha  l'cfcnQ 
dia  chiaro  fegno  dell’  abbondanza  di  quelli  liquori . 
Plinioparylapdodi  quello  colifcriue  . Circa  f^ergilUspUttrt^ 
'L  'ib.  c,  Z,  qmdcminjinui]}imu/M  vtt^  olca  , ^noniam  t,unc  coitus  efi carttnf, 

hoceficjHMtridHum oleris  dcerttorUtm  . Etili  vii  altro  luogomoll- 
,raj(Chc  Dcroocntofu  ilprimo^ilqualcs’accorfcdj  queAo.pcc- 
fagio  dcU’abbqadanza  , e cardila  dell’ oglio,moftrando per 
' - queAo  quanto  faciimcnte  poeelTe  vn  Philolopho  arricchirli  * 

Ferunt  Dtmocritum  , qiùprunus  ìmtlUxit  tojìenditqite  cum  territ 
'Ub,  1 8.  coeli focietate/n  j/pcrnen^ibus  hauc  curata  eius  opuleat^imis  duium 
tap,x8.  frauifaolei  caritareexfuturoyer^iliarumortu  ,(juadiximHtrati» 
one  yOÌijtnd€tn,tf/cji  iampicnitis  , magnatutn  vtUuate propter/pemj 
oiwa  coemiffe  tn  tato  trailu  omnc  oleum  , miraatibui  qof  paupertate» 
C quietem  DoSbrfnfirumei/cifbar.  t io  primis  cordi  effe  . uitque  vf 
apparffttcaufa  ,,0  ingens  dv^itias  unsi uy£us  ,refiitHÌff e mercedem 
a-,  xia & Auid/  dominorum pxnitentia  ycententnm  ttaprobaff r , opes 
Jt  I incacile catn,vclietJore  .tìoi p^CB  Sextius  t Eomanùfapienti^ 
ai  fcElatoì’tbMs ^thenisfec'it  eaaem  ratione . T aiitaliterarum  occa^ 
‘Folit.p,  fiu  e(jt  , A»^iltoiele  aferiuc  quello  giudicio  a Talctc  ,benchc-» 
r»on  dica  il  modo , che  teiiiic  ,comc  Piinio , le  parole  ucl  quale 
furono  cofibr^uauenie  tradotte  da  Cicerone  . ISionpiusquanu 
De  Dìul^  A///  efiftm  7* * W > ubiurgatorcs fuos  connine eret , offede^ 

ttat,tib,p,  r^quet^t},^  Èhiiojophum  jffciiommodumeffet,peiuniiim/acere 
poffe  f omnA*ooiC~tH  ,antequamfiorereiapiffet  tn a^o  Aiilejìotioe- 
n.tjje  aicttur  ; ojìiMadaerteratjortajJ  e Scientia  olcarum  copi^Joret 

Ma  ritoriia^do  af  94lU'9  p/opojiip  .4fj:p  ,ch.e  iluafcimenio  del- 
: * ■ ^ ‘ •hi  ' 
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IcPIdadi  non  porta fccofcmpre  pìoggiaenem^fjepftròiKMK 
poto  ^dlo  Vài.  Flàticoinfcendérc  , nc  meno  può  intendere-* 
dell’  occafo  loro  , perche  quello  anchora  non  reca  Tempre  pi-  . 
og^ , concioTiaeofache  dàlia  fci^nità,  odali’ ofeurita  del  ti- 
po in  qiTcllo  anchora  fogliano  gli  Aftrologi  far  giudicio  dell’ 
ihuerno  feguente  ; onde  Plinio  pur  di  quefto  medefi  mo  coli  ra- 
giona. Hoc  C tetro  Nonimbi'himhre  fieri  interpretAtitseff  y<um 
Jft  -wr/i  r*tio  non  prinsf emendi  m f «4«r fatiti  céepertnt  decidere  . Hoc 
ipfé  vttgiHitrtm  ocefifu  , ftrt  pntnnt . AlitiHt  uditi , Idns  Notttnf 
tris  , vt  diximusfetitnnt , tfHoniam  idfidtts  en'ant  ve/?is  infiìtoris  efl 
tà"  e fi  in  calo  notatnfacHimMm . £r^  ex  ocenfk  eins  de  hyeme 
rantttr  , tjuibus  efi  enrainfidiandt  trecoeUtoritannrìrtM  .Httbiloòc- 
€afuplHHÌofamhpmemdCnuncUt  .fitimm^ì  a/tjent iticei-nark pre~ 
ti* iferenoaf  ìeram  y& reliqkaritmvcJUkmtiddknt  . Cofi  fi  deuc 
fcriucrc,cnon4«eW«»r  , come  hanno communementeiTe- 
fli  . Horamoftra  Plinio,  che  dall’ occafo  delle  Virgifie  ,chcal 
fiibtempocfàalfi  vndicidi  noueinbre,folcuanoivcnditori  dc‘ 
vcfiimcnti  accrefCcre  , e fccinare  il  prezzo  di  varie  vcftì  ; pcr- 
ciochc  fe  l’ occafo  era  fereno  daua  inditio  di  verno  a fproe  fred- 
dò, e cofi  crefccua  no  il  prezzo  a quelle  forti  di  veftimenci  ,ché 
per  queltcrapo  erano  foiici  a portarli  : ma  fc  l’ occafo  era  in  tò- 
po nubilofo , dana  prefagio  di  vcrnopiouofo , e fi  aumcntaua».  ' 
il  prczzoa  q^uei  vcihmcnti , che  fi  portauano  nel  tempo dclia_> 
pioggia  : bifogna  però  dire  ,che  l’occafo  delle  Virgilic  non  dà 
fempre  cagione  di  tempo  piouofo  ipoichccglipuòdìcrean- 
choraferOTq.Chchavoluto  duiKiuedirc  Val.  Fiacco  nomina- 
lo le  Pleiadi  fcgnoapporcatoredi  nembi  ,edi  pioggia  ,5’  egli 
nòti  la  reca  feco  necciia riamente  ,cneli’orto  ,c  neh’ occafo  ? 

Io  credo  ,chc  Val.  Fiacco  habbia  nomato  Pleiadi  quelle  ,chè-r 
dà  altri  vengono  Hiadi  appellate  ; ò£  quefto  mio  penfiero  non  è 
fciiza  ragione  , perche  come  lì-è'dinioilraconelpriiKipfodci 
terzo  libro,  fono  moiri , chchanno  collocato  le  Pleiadi  nel  lu- 
ogo, douc  fono  le  Hiadi , &:  altri , che  mettono  ic  Hiadi , douc 
fono  le  Pleiadi . Plora  piiò  elfcrc , die  Vai.  Flaccofeguicafle-» 
ouciropinionc,checrede  , che  le  Pleiadi  fiano  in  quel  luogo, 
douc  bora  fi  mettono  le  Hiadi , «5t  in  quefto  modo  farà  vero, 
òhe  le  Pleiadi  larannoltmipi-ceccicacrici  di  pioggia  ,efièdochc 
qucftocttcccofiapiìi  proprio  delle  Hradi  ,chc  delie  Pleiadi  : on- 
de diffe  Ohiilio  , pnrl.iadodeifccondogiornodi Giugno, nel 
quaic  aifuo  tempo  ic  Hiadi  fpmitagraiioibori  deii’Òrizonte-* 

poco 
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» 

poco  innanzi  al  Sole  « 

, FofierA  ìmx  Hyad*s  tanritui  corrtHA  front h 6n  » 

Euoc*t  ,Cy  mHitaterrUMutdcliit  aqna . » 

Ècofi  potremo  dichiarar  quel  luogotli  Val.  Fiacco  con  senti-, 
mento  conforme  ailadottrnu  altrologica  :ouci  o fi  potrebbe-» 
du  e , eh’ cgl’mccndelledcir  orto  delie  i'iciaui  Ibiari  ma  ve! per 
ti«o,aoèquandocllccomuKuaoa  vederfi  trainoiuarc* la  fe- 
ra dopo  il  fole , eflendoche  in  quei  tempo  elle  fiano  lolite  ui  có- 
mouciCiapiOiigia  , oauci' Aicmanai  nella  fua  Agricoltura . » 
(jiài'^uUina  Aprii  fgiàvetjoi'yìlbd  -,  . , 

/t  crudele  Scorpion  ia  coda  a/conde  , ' ‘ 

ChecifMoltiJueglittf  Zefito  ,0/  OJtro  , . ; 

Con  minMciojoCiel.'poi^HAndoiivefpro  « , -, 

, Sìcomir,intnveue>t/if4rt?ài’onde  . 

Lefigliuoie a' Aliante  yMi'hor  ne fembrd  . , . v.  , 

r h'  aif>  over  no  noucl  ci guafii  Aprile . 

Si  potrebbe  vlcmiamente  dire  , che  il  verfo  di  V alcrio  iTdoucf- 
fe  iiKcaderc  ccil’orto  , che  fa  ii  fole  in  compagnia  dciie  Pleia- 
di ; perche  in  quello  modo  anchora  pare  , che  quelle  ftellc  hab-, 
bino  virtù  di  verlare  la  pioggia  fopra  la  terra , come  nei  mede, 
limoiuogo  dice  i’illciio Alemanni.  : -.-f: 

^^ini  i che  ù vago  foi  montando  al  T auro , , . , ^ 

S' OLCompagna con  lor  yci dona fpejfo  ..  j 

A i o efeenti  Arhofcei/oauipioggie . t.  . , 

Dalle  cofe  fopradette  (1  può  facilmente  vedere  quanta  dottrina 
allroiogica  fia  ncceilaria  per  intender  fanam.  UlC  quei  luogo  di 
Vai.  f iacco  ,ilquaie anchora  tocca  vn’  am  o palio d*  AiirOiO-, 
già  in  quel  verlo . Et  lunam  Cfuarto de  f-im  viUet  imbribusortu  J 

Dou».  nana  quarta  Luna  nubiiofa  egli  fa  prelagiodcllapioggia 
fumra  , come  Virgilio  ualia  quaru  Luna  Icrena  inlcgua  ai 
giudicare  tutto  11  meie  sereno  . 

S no»  tu  in  quarto  ( namque  is  certijfimus  Mthor) 

Eura  ,necobtufis percaiumcornibuj  iùit  i 

TotusiU  illedtes  tiir  quina/centur  abiho:  ^ ,;  >?w 

Exaclumad  >.jen/em  tpluHUvenii/qhecarebur.t, 

Il  che  fù  anchora  prima  di  lui  detto  da  Arato , c poi  dal  Fonta- 
no ncll’Vi  aiiia  replicato  con  l’aggioiita  ai  moitiauri  prono-  'i 
ftici  j fra  quaa  è quello  dello  di  V aicrio  . - 

yua  1 1 aiei  fine  huee/ii/ej  lkiaqucno’oque  ■'  a' 

SponuetaaextremuMConfantiJ*UeTeme»jcm,  • ,, 

' • .Si 
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Sinttiàis  ittStuma  jenif  jjt  fronte ffrihà' 

Incedit  ccelo , & puro  fefe  exerit  or  tu . 

Jpfa  eademurCtoorigeént  fitemporacornu'^»  * 
fc’r.r.  i Trifiis  (àmriiooventosfihi  nuneiut  Axe  I ■ ■ 

■\r[y  ^ t ./1  fi  alia  de  parte  trucemtihifuf  citAt  AM^rum^  - ~ 

TrifiiiabAMfirinorigeantfitemporacornu 
tìMìtctamenAntediemfinullAefHlferit  theutunt 
, . HeumAle  ia^AtAt  defenderit  ajtchorA  naues  ; ' 

A JNi  lahor  , & plAcidi  fuccurrat  dextera  Phorei 

J^id  dtcam  , cum piena  oculit  rutilantibus  ? Aut  chth 
^ jNigravenas  duplici cir cum  caput  abdtdtt  orbe 

. JJorrida  notle/ua  ? Dif  longe  auerttte'  ini^uum 

Imbretmjue  ipluuiamcfue  , & agentes fquoraventot  ^ 

£ r Alemanni  nella  Tua  coltiuationc  coli  fcriue . 

\ Et  al  quartofuo  di  ^ eh’  agli  altri  è dùce 

Ltetu  la  riuedrem  di  puro  argento 
. .-i  Sen^a  volto  cangiar  lucente  , e chiara  j „ 

^ ' I^'on  pur  quel  giorno  alt  hor  , ma  tjuanti  Apreffo 

^ Saran  jnel  corfofuofereni , e (carchi  • ' 

^ E di  venti  , e di  pioggie  Andranno  intorno  i ' 

^ uiU'  hor potria  il  JNocchier fìcuro  al  Porto  • 

Dris.tjtr  la  prora  , efeior fìcuro  i f^oti 
G iauco , Pa'nopeA  , Netunno ,eT eti . 

Hà  dunque  Vai.  t'iaccQ  ^con>tucto  che  fofle  Poeta  Hcroico  ^ 
toccato  vn  bclliiliinorecretodt  Aftroiogia',  come  fi  è dichiara- 
' to^on  r autorità  di  unti  altri  Poeti , che  hanno  in  vcrfoparla- 
^de' pronofiici  afiroiogicidel  tempo  piouofo , o fercrio , pero 
non  ha  Dance  fenza  1‘ellcmpio  de’  Poeti  antichi  toccato  a con- 
cetti pcrtincnd  ali’ Altroiogia  giudiciaria , 

Che  J^anta  hà,prefo  alcuni  altri  concetti  datt  Arti dluinatoriecolfì' 
effempio  degli  antichi  Poeti , Gap.  'Decimoquarto . 

* t 

£ Tolamcnte  lukvoluco  Dante  prendere  li  concet- 
X.T  4*  ^ ^^o^oS^6*“diciaf  la  : ma  an'caora  dall’ 

M diuinacorie , che  fono  a quella  , come' 

a Regina loggettc  ,c  tutioqugllo  ha  egli  fatto' 
JT  tt  ^ coli’ clicmpiod’ antichi  Poeti, come  di  mano  in 
mano  chiaramente  dimofirarcmo . Parlò  egli  dunque  deli’  ar- 
te vana  dcilaGcomanua,  quandi  difie.  . ' « ^ 

Z g ^ j^uando 
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QMndoìOeotMMtilor  md^futr/oìftutté 
f^c£^hnoinOrieute  imian^JaJf  ylJha 
Surfer  per  VÌA  f che  veto  le  fiàbrmnA . 

Ma  di  qucfta  mcdcfima  vanita  haueuaragiomto  prim'*  Sacto 
colaou’egli  uarrandoil  numerodcU’arti  diuinacorK.  coli  Ieri* 

UC,  lUe  Deosnon  lAr^AcedeiunencAm  f 

rkeb.^,  ? alAtri  penna  , 4 vernm f ^irantibus  extie  » 

I^ec  tripode  implicito  » ttMmeristjue  feqttentibut  afhrA  » 

Thnre*  nee fttftrAVolitAnte  AltAriAfnmo 

, XumpenitHi  t dura  <jnam  Mortis  limine  Manes 

Eiicitotpatuifferefert  , Con  quel  « che  (ìeguc . 

Ne*  qua!  ver  fi  qudlc  parole  .Numeri/ jue  feijnentibut  y(/?r4  s’ in» 
tenvhauo  dell’  arci  de’  Gco.nami . come  ciaicuno  può  fociimcn- 
te  vedere  ,chc  fappia  i fondamenti  di  quell'  arce  vanihima  .Co- 

fi  fe  Dante  ha  ragionato  delle  fuperlticioni  dciia  Magia  mil^  , 

che  fabrica  le  cofe  in  quello  ballo  Mondo  fotto  certi  punti  di 
fiellayCredeiidopoi  ,&l  vanamente, d’haacr prefa  j anzi  liga- 
tala  vircucclefte  in  alcune  cole  fatte  con  le  regole  della  predet. 
ta  arte  > come  fi  vede  in  quei  verfi  . ^ 

SemprecenC  arte/HAlAfariltriflAr  - 

Etfenoafojfe  tche'nfH'lpOj/od  jirné  a' 

• "J^man  ancor  di  Itti  alcMuavifiAt  ^ i 

'•  /^eicittadin , chepotlarifonaarno  f 

Soura'lcener  tchetC^tilarima/ef  , -U 

tìanrebber fatto  iOMorare  inda  no,  ^ 

/fe'eiubettoàmedelemieca/e, 

L*  hà  medefimamente  fatto  coll’  eflempio  de* Poeti  antichi^ 
come  fi  vede  per  quello  di  Virgilio.  ' 

‘ 4,  FaUibus  & mejfp  ad  Loinam  ^ttfraatter  abenis 

Pubentet  herbf . ■ ^ 

Oueè  d’auuertir,  che  Virgilio  fa  mentione  della  falce  di  rame  $ 
perche  gli  antichi  credeuano  , che  nel  rame  folle  graodiUuM 
rorzapcrli  venefieij  ;ondeOuidiò. 

Mèe,  y.  Et  piacitos  partìm  radice  retteOit 

Fartim/uccidit  curuaminefalcts  ahend , 

£c  iafieme  è da  notare , come  li  mcdefìini  credeuano  , che  1’ 

• herbe  coite  al  lume  della  Luna  follerò  molto  più  efficaci  a i Ve- 
nefici) , che  1’  altre  ,penfaado  vanamente  , che  la  Luna  le^  ^ 
rendeffe  infette  con’  vna  ccruTpuma  ,efaliua  , che  da  lei  di-; 

fccndcilc^  onde  Lucano . ». 

.»  ■ Dente 
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4 T • 1.'  ^ * ^*>^*****  ^mbrMcio  ÙH/iam/pMmarevenent . 

L ittcìlo . Conterà  T artureis  colthis /pumat-e  vettenh 

E crcdeuano  ùilicme  , che  hauclic  maggior  forza  là  Luiut; 
piena , cnc  in  aiiro  Itauk^oanc  Ouidio  parlando  dc’vcnehcii 
di  Medea  di  ile . PufitjMam  piemjjimsfm^t 

£ peròlcque  tii'oeci  non  (bnod^ui  di  riprensione  per  haucr 
tocca  to  alcuni  concccu  d * arte  ignou  ai  Popolo , ncuieno  deuc 
cUere  degno  di  riprenlionc  Dante  , die  li  ha  voluto  in  quello 
imicarc . Ha  paria®  ancnora  di  queii'altra  Magia , clic 

iti  dagl*  Antichi  Geoua  appellata,  come  u vede  in  quei  verlì* 

-^'cg  1 pone  in  bocca  di  Virgiuo. 

y'er' t ,ch’Altrap4u*iiHÀgtuf.H\  ,f 

C0n^iurMt«da<fMtìÌA£,ritMcn$iU^ 

• .•>  CherifkUmnH^C »mbrtàc9rf*/m , i 

l^ip9totr»di  me  lAC*rntniuUt 

Ptr  trarff  vn  fpirte  dei  cerche  di  Giud^ . 

Et  in  qneftoha  tnedcHmamentc  icguicole  vcSIigiadegraati- 
>É^ocwyco»ii®  litvede  in  quei  verli  di  ^uo» 

Th^»{$t  h*!$dai$rtr  bede^mHt/^treienti  t 

C ttigeitetie  nepò»$  homi  mes  renti  sre  csnends , 

•Nel  qual  luogo  Laccando  coli  ferine . Thefst$s  hsud  ’siiter  heSè 
^^sstjs,fii  etismiH  tmtsn»  Aisgsviaetm-eJJe  dtfcripts  ^reeenj  is» 

dsuer  qHsrenssscifi  htmi*nt  ; cenfist  emm  yinimas  e«rum  , ^sti 
iim  de/uajifuer/tat , enoesri  nóspeffe . Per  le  quali  parole , appz». 

«D cagione, perche  diceife Dante, che l* Anima d»  VirSip 
w conilreaa  a difccndcrc  neii'lAlerno  > quando  eWa  era  di 
frefeo  vlcica  dal  corpo  fuo  , li  luogo  di  Lucano  -allegaco 
da  l^ctantio  è nel  fedo  delia  Tua  Pttarlaglia  , doti'  egli  concai 
IcMagicuiErichoneMagodiThcilaglia.  v 

Sedfip‘>siijgmt/iereisfsf  'Il 
j * Cestfnt MS  ffsc  sta  sdstsu  , mnitis^ ; psteissnt 

-AdvernmetetisuMobis ,j£.ther(jitejCks9f<iste  , 

j ^^stors<!ste  , <7  C smpi  , Poedopssjste fsxs  ìs^steatstr  .* 

Sedprostusst  c sssn  tsstcs  ssohs  fit  copise-  Adottiti 

•*  s£ssssthjfsfssistmcampissttsderecorpsu , 

yt  sstùdo  d^ssssUi  , tepidi jste  csSSMCrii  ors 
P testé  vtcejencnt  : ste  mt'Stbrtsyae  pertsfiie  * 
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• AuribuswccrtHmferalisflrideatvmbral  ■* 

Et  il  medefimo  Lucano  ha  parlato  dell’  vna . & dell’  altra 
già  , cioè  della  Geotia  , e della  Mifta . Sophocle  anchora  nefl* 
Edipo  Tiranno  a lungo  ragiona  di  queAa Geotia  . 

X».  » ^9t  d^tvn(9*Tt,TÌt  fìTl  • ’ 

Ttif  vof<vXfvr»v  -t).  • *',  - 

0»/2«  ^ 

* ' • y .j  •'  E'KT*Tùkfiaj  ptStpdf  pftHt  ~ ■ i-  >ì« 

. ■ «ffctAXar  ' '■  '3 

r»»»  ì'dfJtTgjdv. 

Statio  hà  fpiegato  vn  concetto  pertinente  all’  arte  della  Piro- 
Theh.  IO.  mancia^  cioè  a quell’ arte  vaniffi.na,chcindouina  le  cofcauucr 
nire  rimfrandolefiammc,&  èinquelli nodffiini  ,c  purcjK^, 
po pieni  di  vanita verfì . fPpneeU  AltdrU 

' Qu*r*mHsfHperOS  . 

•'  S*ngMÌptosfLM$i$mrHm*picti  , g<minMmqMper4rk$ 

>.  Ignemf&cl4r4titmenmedUf4fiigÌ4lHCÌs 

! Ort^doctt  ,tuncinfftcitmfcrptntisinMtM  • ^ 

^ ^fteipitigyrovolMi  ffrsngitJHeriéborem  * 

g}emotfi-réitdià>hyV4trÌ4f<iHcHlHmin4t^mb^4St  .7. 

I qual  verfi  vengono  efpoui  da  LattantionneU’  iuòraicntto 

- modo  .fiéimmarMmapkes.  Hoc genHj/*crijHÌf  iut9rvoiia,rrii^  dii 
turqHi4^x*dùiiJtott€ÌpfiutfMmiiutitrd»M/tr4ntH''  ,C/  cl4rat4~ 
mzn  per  medium  fplendcnten  4picemf'lStorM7"ael>4»4  pionftrim 
f>*r  j (afìigid-lucis  fummurn  eulmen  exortd  i»Jfeciem/erpentis 
• Ser pentii  fpec  ie fiamma figurata  Mortem  fig»at  Adenfcei  -j  ijui  ex 

Draconisfe/mneoriginem  trahebat , ■ ■ V 

Se  medefimamente  Dante  cocca  alcuni  punti  pertinenti  ah- 
l’arte  vana  degli  Auguri,lo£a  con  l’edempio  d’  aun  Poeti  > 
dice  dunque  Dante.  . . 

tnf.f,  Si  eh’ a bene  fperar  m*  erd  cagione  <■  > 

X>i  tfuellafera  la gaiettapelfe  . , 

V hora  del  tempo  & la  dolce  ftagione  .•  ^ • 

Manonfi-ychepauranott^midefie . fi 
Lavifia, che  m'  apparue  d'  vn  leone I , 

. J^efi-ipareaychecontramevene/se: 

Con  Id  tefl*  alta , & con  rabtofafame 
Si  t che  parea  , che  f aier  ne  temefse^  • 

Etvnalupa  f che  di  tutte  brame 
* Sembiauacarcacon lafHamagretuut , ' 

■ _ ' ’ . Et 
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Et moltegenttftgìàviitergr*me'i 
’QiufiA  mi  por/e  tanta  di£rancz.zji  ; 
ì . . ConlapanrafCh'vfciadifuavifl'ai  * ■ 

C h't perde* la fperantA deJi’ altesjLa  , 

Ma  Virgilio  affai  più  philorophicamente  di  Dante  hà  di  que- 
lla oaatcria  ragionato  ncila  Gcorgiòi  » come  fi  vede  in  quei 
. yerfi  Hand  e^uidem  credo , ^«14  fit  diuinitusiUis 

, In^eninm  ,aittrerumfaeo  prudentia  maior, 

t ■'  . f''erHmvhitempefi^as  fip'  cceli  mobtlijhnmor 

Mutauerevias  ,&  lapiterhHnùdHs  auftris 
Denfat , crant  tfuf  jara  modo  , & tjua  denfa  , relaxatg 
y'ertuntnr fpecies  animernm  , & pecìòra  mot  ut 
» •»  , • X^nne  alias  , alias  dum  nnbila  ventus  a^ebai , 

Concipiunt  ; hir.c  iUe  auium  concent ks  in  a^rts  , 

^ Et  lacsf  pecudes  » & ouantes  (Ruttare  corni . 

f £ fe  pareffe  agli  i^uerfarij  >che  l’ esempio  di  V trgilio  nelI£J 
^Georgica  n òalUfle , poiché  in  quel  libro  egli  è pi  ù Agricolto- 
re, che  P0CC4  , ne  addurremo  Va*  altro  di  Poeta  Hcroico , do« 
,ue  vi  hd  forfepiù  Philofophia  , che  neli’effcmpiodi  Virgilio  > 
.&  e tù  Juicio . Adir  km  vnde  »fed  alim 

Hic  honor  alittbtts  tjHpcra/eu  condttor  autf 
Sic  dedit , etfkfHm  C baas  in  nona /emina  téxent  i 
Seu  quia  Mutata , noflraq\  ah  origine  ver/ts  , 

Corporibus  fttbiere  Notos  : jeH  pstrior  axis  , • 

. - uisssmotumquene/as y&  rsiruminjsficreterris 
yeradotent , 

Lattantio  nella  fpoiltione  di  tali  verfì  moUra  chiaramente  j 
che  maggior  Philoibpniafi  croua  nel  luogo  di  Sudo  , che  inu 
.qacjlo di  Virgilio , dice  adunque  . Adtrum  vnde  m erroresn  in- 
tikcitur  ifl-a  adnsiratio  cum  inkicatione  . X!ans  quafi  f'ìrgi/iutn  y/cd 
non  certa  ordine /equitur  , aie  emm . 

Haudequidemeredo  ,qma(it  dtuìnitui  iUit 
^ tìic  honor  alitibus . 

iationem  redditurus efi  .vnde  conceffum  /it  minibus /utkra predi- 
cere,  ^uod FirgiUks qua/ì Philo/ophus  expiicai  EpuurfuSyhiequafi 
V^tonicks . Prima  opinioefl-ab  Hefìodo  , futura  pradicere , quitL» 
Jupernus  orbò  Conditor  cum  Chao;  fìguraret  in /emina  bàc  illis  pote- 
fiatemcanceffit  fin  nouaaitrem  f emina  .vtgetseratim  omnìapracre- 
arent  , qua  cor  para  vt  Epicurei  te/ìanturinania  funt  atbomorum  , 
& mutantur adanginemverfiseorporibus . PJoc pby/ìci jaiunt enirn 
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& jifjin fieri  ^KÌmMrHminctrfcrAtVt  leRnmefihi  fierdtUl 
I^ec  te  Pytajar*fAiidnt  MrcAna  rentui . 

*PrimHm  enim  dnimM  eists  in  EnphàrbMm  mi^dfse  dicitur  T reiatté 
frflio  , ditm  de  cljpeo  dgeretmr  deptcrte  refixi . Secmndi  in*Fytd^»-‘ 
rtt/H . r&ti»  in  puHonem  . ^udrtò  in  Homernm . i^ntd  in  Enninm 
Poetnm  ; Ergo  dnimns  , in  tfno  fnnt  cor  por  t e«ndem  tenere  fdfienti^ 
étm.Htt.  dutemfecnndUopinio  efifempHriordptis.Tertidopini^dU-  - 
cit  Aues  d<Uo  Jutora  prfduere  , quutin  aere  fnnt  ,Cr  purijfintc^ 
'^iUHnt  I exinde  <iMÌa  raro'  terrh  infidamt  , lyna fnnt me^afif  erge 
jiues  etra  dU  ere  illa  resfacit  j4xìs  pttrior . 
oEn,  I X.  ^otis  f inyàt  (jnod  fape  petiai 

yiccipio  , cogno/co^ne  Deos  ; 

Per  piena  noucu  , & intelligenza  de* quali  bifogna  fapere  «che 
* . Ciano  auc  torti d*  Auguri)  i cioè  ablatiuo  imperatiuo;erx 

rimperatiuoquelloch’era  richiedo  da  Dci>ne era  in  poter  del- 
J*  uuperancc  li  riccucrlo  , o il  non  nceuerló  : ma  l'ablatiuócra 
in  poieda  de  ir  Augure,  potendo  elio  riceucrlo  ; bora  Virgiliohi 
ne’ predetti  veriì  parlato  dell’ augurio  ablatiuo. 

Kora  il  Poeti  antichi  hanno  anchora  trafmeflo  ne*  Poemi  mol* 
y ti  coucctcìilcit’arcidiuinatrici, che  ne’ tempi  della  gentiiiufky- 

riuano,  delle  quali  fé  bene  non  ha  parlato  Dante , tutta  via  noi 
' porremo  aicuiu  ellempi  qui  di  folto  ,acciochegb  Auuerfarij 

redino  più  contenti  « ebano  più  chiari  ,cheiPoctinon  vanno 
Tempre  dietro  a concetu  triuiali  , e lolamente  noti  alla  roza_« 
plebe;  Lucano  dunque  tocca  vncóccttodellavanaLxcifpicia  . 

XiìLp.  C ernie  tate  ieenr  madidMmvenafijHetninaces 

Hofiiu  de  parte  videt  pnlmonis  anheli  , ' - i 

Fibra  latet  fparMH/qMe/ecatvitalialimex , 

Per  intelligenza  de’  quai  veriì  deuefì  ihpere  «che  la  vana  gentf- 
liu , la  quale  dagl'  incelhni  degl’  Animali  indouinaua  le  cofe^ 
auuenire  , era  folica,  quando  voleua  fapere  quello  ,chedoueua 
eilcr  degl' Amici , e degl  ’ iatmici  , di  partire  la  bdlix  in  due.a 
parti,  cribuendonevna  agl’ Amici,  e l’altra  agl*  inioiici  ;dice  . 
dunque  Lucano , che  la  parte  della  bedia  vcciia , la  quale  eraji 
airibuiui  agi’ Amici  cratabida  ,emal  difpoda  : ma ,jche  quella 
Cile  uaua  prcfagio  delle  cofe  de’Ncmici  era  ininaccioia , & in-  . 
tiera  ,onde(i{v>ccuaconieccurare  , che  la  parte  nemica  folle^ 
per  ciler  all’ a uicaiuperiore;a  quello  incdelimohcbbe  riguar- 
do pure  Lucano , quando  auroue  coli  fcrille  . * 

Eccevidet  capiti fibrof mmincrejcere  tnolem 
. * ' ' Aiteriw 
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Jtkeriiu  cafhispartdgréi  marcUnttetulet . 

Quello  anchora  fu  vn  concetcofccrcco  dcir  arte  incdefiin\_.' 
fbndaxo  iKlla  Phiiofophta  naturale',  che  fu  loccaco  dati*  utcìfo 
Lucano  in  quelle  parole . 

PArmufifitc  ftcAt  VU41Ì4  limet , 

Doue  Lucano  ci  da  ad’iniendere«  che  la  diuifìone  della  bcfHa  • 
vccifa era  fecondo  che  ic  parc^d^[>endcuauodaiue^lbrlp^a'* 

C4paii«  come partevitalceraquclla , ch’era mtornoal cuore  , 
òt  ai  polmone  ; parte  famigliare  quella  ,ch’craint.Ot'noaifco 
gato  idcilequai ha parlatoM.Tullioconquelle parole  . Cìc',  - 

J^4nd«ea  nosextis  , éuu  <jU4nd»  aii^uid  Ak.yirM/pict  Lib.%. 

ifi/pechs  extis  AMdtximus  j abdqua  , ahi  Ab  ijne  pirUulA  mo.<entur  de  D*H»n, 
tmiA  beredtt Atei  ^ tuta  damAA  denu^  etem  • ne^oanm  jAmiiÌAre  , Ó" 

**  treHAm  :cAput  le  oris  ex  etti  PArte  atiigentijJimecofioerAnt . 

Virgilio  anchora  fi  vale  d’vn altro fecreto  dell'  Ejccifpiciaaon 
couolciuco in  modo alcuono  dal  Popolo commune . 

Ha»,  e tibi  Eryx  melierem  AnimAm  prò  morte  Derttis  jEn.  J ^ 

Perfeiue . Etaltrouc. 

» ^ tìeeÙAbethfc  meh'ormt^tthdAtAviUimA  Diuit . Mti,lX» 

Percioche  quando  il  primiero  Sacrificio  per  qualche  impedi- 
.i^nco  non  fi  fofle  potuto  per  fctumcnce  finire , conforme  a i 
riu  delia  Gentilità  antica  per  placare  ifuo;  Dei  vani,  c bugiar- 
di , ^critica uano  alc^i  animali , & quefte  erano  nomate  Hv>(lie 
fuccidanee  ,&  mcgliori,  delle  quali  ha  imeio  Virgilio  ne’ lo- 
pradecci  verfi . Si  è detto  medcfiinamcntc  nella  Prima  Di- 
fda  , che  Dante  ha  parlato  d' alcuni  fecred  di  Phifonomia  ,co- 
mein  quel  verfo . Ce/Are  armAtacengl’oiehigrijAgm  . 

Che  fu  detto  a concorenza  d' Homero , quando  nomò-Miner- 
ua  yKMuùtTtt  , deche  co’  medcfimi  fondamenti  di  quella  diui- 

mtionc  , dice  altroue , Genti  v'  erAn  con  occhi  ter  di  , e^rAnif 

, DigrAndeAutoritane'  lorfembÌAUtt , 

PArluATt  rAÌo  con  voc  i foAki  . 

Alqualdettocontraponendofigli  Auuerfarijcofi  fcriuono . 

iVo/i  pojf  ì Ancore  non  conJej}'A>  e pA-  ermi  debilijfimo  Argomento  è pro^ 
jtAr  quel  chefidice  dellA  tento gr Ande  , efivArtA  Jjot trine  di  Dente 
neit  vltimo  4edA  Per  lice  de  ^che  tff'ovolse  mojtrep  in(in  cogntxjionf 
di  fifonomÌA  , nel  nominar  , eh' ei fece  Cefer  con  gl' occhi grifegni  f 
e ciò  t fecondo' I Ai*tx.oni , à concorrerne  d’ Otne  ro  , che  nelfno  Po» 
eme  và  cbiemAndo  Aitneme , degP  oc  chi  gleuci , quefi  che  quefio  no, 
yeag-d  detto  dell'  vno  , e deiC  Altro  dt  loro  , per  deferiner  teli perfont 


itif.s; 
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con  qualità  proprie  de'  lor  corpi  j quel  che  dal  medejimo  Omero  ahcò  ■■ 
fifa  in  defcrinere  altre  per/one  cofi  di  Deità  , come  a'huomini  ; chi^^>. 
àmandoTetide  de'  bianchi  piedi  ; G innon  candida  le  braccia  ; Acbil , 
le  de'  piedi  veloce  ; Diomede  di  voce  canora  , G*  altri  con  fimil  aggi-_ 
unti  compofii  fgrax.iofi nelle  Poejie , efamiliariffimi  della  Greca  Un-- 
gua  , e di  qnel  Poeta  . * u 

Diciamo  > cheEuflathiononpaflacofi  fcccaracnte  quegl* qpi-i 
thctid'HoinerOjComc  fipenfano  gli  AuuerfariJ  , anzi- eh’ c-- 
gli  ha  in  coHumc  di  confiderarli  molto  diligentemente, e fpelTa' 
dimortrare,chevifonobeililIimi  concetti  pertinenti  alla  Phi- 
fonomia , & ali’  altre  arti . Egli  adunque  fponendo  quei  verfo 
d’ Homcro  , che  fi  legge  nel  primo  dell’  Iliade  moftra,chc  quel . 
Epicheto  yKavMlvtt  à pollo  da  Homero  per  darci  ad  intendere 
la  terribilità  dell’ animo  di  Palladc  ,&proua  quello  Tuo  detto 
nel  medefiraomodo  ,che  proua  Arinotele  leiuccofediPhiro* 
nomia  ,cioè  dimollrando , che  gl’ Animali  fieri , e terribili  hà*. 
no  gli  occhi  giauci , come  Leom  ,Bafiiirchi , e Dragoni, fono  le, 
fue  parole  . o"  àditm  tv  fjilftr  yfaoiKmt  ùf  dorKmc 

yKAuKovs  lyjva-A  Tovt  ì^iaKfcovf  , nsd  mf  av  ìimu  tk  /hvw  t»V 

vg  *’x-»AnxT/<c.»  tATÀ  T0L  yknvtMTX  7«y«-eiH7wy,  ykdLvuJi'raf  k%. 
X«.  yKavittìwic  etw  rjd  ft/Hpà  kat»,  ri  xfoVixfxf'jpiV /* 


E feguita  poimollrando  , che  quell’  epithetopuò  darcinditio 
della  prudenza  di  Pallade , e a lungo  mollra,coinc  gli  altri  epi- . 
theti  d’ Homcro  fono  tutti  pieni  di  bel Jifllmi  concetti,  come-» 
può  ciafeuno  per  fcllcllo  vedere  .Lo  Scholiaitc  anchora  dcll’ili- 
adc  , &dcll’Odiflca  efponendo  quella  parola  d'  Homcfomo* 
{lra,ch*dlahainditÌGrditerribiliu , & di  paura.  ykAvKtÌTit*  •» 
yka'jKÓo^akfctf  t n ykavxi,vf  KttTasrknKriKtvf  Svat  iyjvoAm 

Adunque  come  Eùllathio  ,e  loScholialle  raccoglioao  da  quell*, 
epi theco  ui  Homero , che  Pallade  folle  terribile  , c braua  « coli 
polliamo  dire , che  Dante  ha  tribuito  gl’ occhi  coli  fatti  a Cefa- 
rc,  alludendo  anchora  egli  alia  fuatcrribiliu  nelle  guerre-» 
&alla  fua  brauura  . Sono  anchora  alici  infiniti  luoghi  ,ne*. 
quali  mollra  Eullathio  ,chc  Homero  ha  voluto  iafdare con- 
celti  bclliHimi  di  Phifonoinia  , e noi  per  fiora  n’  andarema 
fcicgliendo  alcuno  lafciando  lircftoapjùfciopcracóScrittorc 
ci'poneado  dunque  Euilachio  quelle  parole  d’ Homero. 

• ^Aròrie  KtfJitti  t/.t  <tr*iktiatTA  o”/»  «f . 

Douc  dice  , che  HomcroiuuibuitoiacJnoiua  bionda  ad  A-ì 

' ' chiilc 


'r 


4 


^ r 17  r o 


cliillc  per  darci  ad  intendere , eh'  egli  era^ollerìcò , quali  chc-r 
I quelli  ,chc  abbondano  di  molu  flaua  bile  habbino  anchorat  • 
luoi  cadili  cofi coiorau  ,diceadunquc.  h*/i'  t«#- 

* * ^!***  *tf€^4KÌi  ngiéfyi— 

^**’'*’"  of*^  fi  S f*»»  tf  LoScnohadcancttora* 

diccilmcdclìmo.l^^r/t';^*^^  toC 

T*/oÙTrt.  lic  ju  quell* alerò  luojo d*  liomero, 

Mof^  Eultaehio , che  noincro hi  tribuno  «petto hirfuto  a<f 
Achilie  per  paicfareyck' egli  era  ateo  a menar  le  mani  ,&  al  có 
figlio  .volendo,  che  il  pcao  hirfuco  mollri  calidiu  di  cuore,  ncl- 
£a  quale  vicn  fondaco  l'ardire.,  e la  prudenza  : c però  mofira 
che  Fiatone  da  peli  molli , e pochi  loiea  argo-ucntarc , che  i n_. 
vn corpo cofi  fiuto  fofle  Animo  fcruile  . K*m^  4;  tii  *vWr . 
mvt»-Ì9  ìi  «!/«»•' » ti  9fin/H9 1 • . •?*  Un  «r  ri^ot  Umt»  . • ^ 

n7r»f  JiTaumur*  . £dopoha> 

Ut-lido  mono  diicorib  conclude  hnalmcnie  , che  il  pecco  pelo- 
fo  è -rUTé^t  li  (jrjKt , e in  conicgucnza  pi  udente  T<tV  «r^/«nr  J'«- 
Af  Lo  Scholiafteanchora  dichiara  quel- 

le parole  d’ isomero  nei  iiiedeiìmomodotofifcriucndo.  itrùt 

7*trimi(^m>tT»Tt  . rui  li  •!/>/  tS  ÌuMonloÌt  Tnt  ’¥vì^nt  pn„r,' 

*p  w jJyn  r«^  . «W  ^ • MLflU.i,  f timvfi^ 

h'  , n0à  Siiffiót  , lyu  ftmiKÓf  Tur 

Ecco  dunque  .come  lenza  pararci  dal  primo  libro  dell’  Iliade 
lubbiamo  prouato  con  l'auioriu  d Euftathio , 6c  dello  Schoii- 
alèc , che  Homcro  negl' fipitheu  rimira  ipeUe  volcca  conceeddr 
chironomia, cofa, che  gi’Auuerrari)  noncredeuano  ; & pri- 
ma , che  IO  ponga  hne  a qucAa  macccria  voglio  aggiógere  ,^hc  * 

nei  (ccondo  dcii  liliadc  ,quaudoci  vuole  «.tare ad  intendere^ 

U bruttezza  di  Tcrficc  cifcopcrie  infienie  vaa  brutuilima  Fhi- 
foooiiua  del  l'h  uomo,  fono  il'uoi  ver  fi  . 

A’m'o  , TI  «/ ^Oil, 

• tùrJciftt  li  ItifvT»  Taìm  iT>0t*  • . 

h foAJMrf"' «r  , l'  Ì7»pt9  rtl»  Tmli  »i  Jm#, 

iri  riStt  tìyTttf 

fc^o'i  iV  A(««A«r  . 4iiS>'  I ÌT9>ùtA  • 

^OC,  ,theét  rr$ia  .e 

■ li tr ^gtttnt»  , tgC loppa , « .Ab  i /ì 

Eie  fMefpaUcerAmorttrotte  al  pitto  '•  " 

■ ’ tìaitediatefia^itta  ^xpeclùpeli . - . 

’ - - ' - Ncf  * 
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Ne’  (Juai  vcrfi  cf  raoftra  , che  TliecrKc  per  efler  guercio  e 
pj,  e per  hauer  lel'paiic  cur  uc  yerfoil  pecco  , e per  haucr  po^ 
cnipeh  i ha  poca  copia  di  caldo  ycro/iacuraJc,echcincofcgué- 
aia  ci  da  fegno  grandiifìmo  d\  itupr udenza  , òc  hauere  i J capo 
acuco  ci  paiefa  vn  calore  iiacuraie  ateo  a folicuar  fi  più,  che  noa 
«^oauerebbe per  non eflcr  debitamenteteperato, onde nc  fiegue 
nelle  Jcioai  yaa  fuinofa  incouiìdcracione , c però  dice  Eullacbio, 
^CHtoÀn^pofi^tce.ijueMo  hà  te>  mutato  i» pHnta  yco/i detta 
attero  dtU  MHtet^^  f 9vefp  feiondo  j^C  a>ititbi  daile/omigiiénx.e  ^ 
t •>' e i.ihà con  i v.tfi<.attidt‘fi$oco  tConte  AHcharavien  nom*t»  le  Pt- 
re-nideje  ifìvnAcert*fi^n$  nt  ^£-n  ditnq'4efl  capo prolijfoe  Ther-~ 
fite , ^ per  ^e/foAncj^^^g  jt  il cepo/Jdieo  o ; fa w?,  i/icbore  'jMcl^rS, 
£«•  i( le  fk  Jo^^etto'e  conuitii  , comerAtio/ite  £iHt eri be nell* fucC» 
dpifiori* per  heuer  il  capo  proi  ijfo  , 

Nwlle  fopra  fcritcc  parolCiCidimo^ra  £u^achio,cOine  il  capo' 
aeui.o  àUlceda  furia  di  caldo  nei  modo  ,chc  vediamo  l’ acueca-. 
2a  ne’  vali  di  terra  cocci  dai  fuoco,  e pc^r  quello  dice , che  11  capo 

acukO diiaollraua  in  fherfiteanimofunoiò  ,inconùderaco,e 
balio,  ói  è llnnaco  quello  capo  unto  cacciuo  fegno  ncila  P bifo-  . 
no.aia, che anchora Paride  , che l’hcbbc tale  ,comcdiccPlu- 
iarcho,fù  per  quello  foggetto  alle  calunnie  dei  Popolo . A que- 
iio  luogo  d*  Ho.ncrp  creilo  10  , che  miradè.  Marciale  in  quel  ^ 
diftico , dòue  dipingendoci  il  voico  d*  v n makliccace  coli  ferine  .a 
Crinember  ^niger ore fhreHtspeUe  tlu-m-ne  Iffasp 
Rem  meonAmprffliis  £<nle (ibonus.es, 

|ìora  (fé  io  non  in’  1 nganno)  habbiamochiaramcntc  moflrato* 

. che  le  Dante  ha  nel  luo  Poema  fpiegaco  alcuni  concetti 
. Phifonomici , l’ha  fatto  .coll' elicmpiod'Homcro, e di 
« ■ ■Maruale,fichenonharecatoconcctiodinuouo  a 
i.  ! Poctniiuqudlo;co*nencanchoranegl’aitridc*  *' 
fopradecu  ; rcltareboc  ,cbe  fi  inoltra  ile,  che-»  *- 

Dance  ha  feguikO  anchora  li  Poeti  ancichim 
» • qudlalbrtcdiDiuiuàtione,chefùda_. 
jPiucarcho  Inarciiiciale  nomata  iina_» 
perchcdiquello/ièparlaioabaftanza  . ' « 
a dietro  , douchabbiamoiongamence  -i 
ragionato  delia  Soinnifpicia,  però  .. 

* * boran3nnedircmoalcro,ponendo 
line  al  prdcnce-»  , 

' * . t Cipùoio,  i • 

. ^ " ' Com 
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Cttne  Dsmthi  vrefaiu  mi  emettti^U^Mcir  mtl  fChefom fkbMitcr^ 

Ut  Mie  AÌAthefH4tiche  centemplmiine  pur  eeiC  efftmfio  (t 
*ntUh$  Poeti . Cap,  DetimotjHÌnto  , 

Tolo  hj  Dante  coll’ eflempio  de’  Poeti  anti- 
^ XI V chiprelbalcuiìi  boncccti dalle  Ma thema doluta 
«T  ò.  tancocontcmplatiuc , quantodiuinatoric : 
«naanchora  eia  quelle  arti,  che  fono  fiibaicerne 
alle  Mathematiche  concenipiatiuc  , ét  hanno  il 
foofoggetto  materiale, & vengono  per  li  Scrittori  Mccariichc 
appellate  . Hora  vuole  Ari  Itotele  nelle  queftioni  Mecanichc, 
che  il  principio  ài  tutte  quelle  forti  d’  arti  lìa  fondato  nel  ino- 
uimrcnto  del  circolo,  del  qual  fi  caua  quella  bella  propofitionc, 
chequanto  la  lineaèpiii  lontana  dal  centro  habbia  anchora_. 
i|  moto  piò  tacile  c più  veloce  ; per  quello  dunque  dice  Virgi- 
lio apprelio  Dante  a Gerion? , eh’  egli  lì  douefle  mouerc  con  le 
K)tc  larghe , accioche  ellendo  per  ciò  il  moto  più  facile , e Dan- 
te che  vi  era  fopra  vi  llafse  più  ficuramenic . 

- ' Et  MJf  f ; (#  erion  mnoutti  hom*i  : 

Iterate  larghe  fOr  ioftender/iapoco: 

PenfaldtiMOttofoma  fChetk  h'mi. 

Ciucilo  concetto  fondato  , come  hò  detto  nel  mouimcnto  del 
circolo  tu  primieramente  toccato  da  Virgilio  inquciic  parole.  * 

LeuMtipfeTrtàenti 
Et  vafltis  ttperit  ^yrtet . 

Nelle  quali  per  abare  le  Sirti  accioch*  elle  poffino  eflcr  vedi  te 

daNamganci,Metunnoadjprail  Tridente, poiché  in  quclttì 
modo  faccua  la  Linea  più  longa  , & più  lontana  dal  filo  cen- 
tro,&in  confeguenza  ìoilcuauapiù  taciimciuc  li /cogli  .Fù 
anchora  toccato  da  Dante  vu  conccito  pcruncnteali’  arie  mj.. 
licarein  quei  ver n . >U' ' 1 

Comefotto  li  Scudi  per t ‘ p™ 
f^otgefi fihierm ^Crfegiracol fegno  ' . * «S- 

_ 'Primuche  poJfutHttAinJenutturfi, 

l*"***5^^^*^^*'^^^^*^**^  ^ deueli  fapere  ,éhcil  riuoltar/i - 
cheli  faceuanoglJ  Liicrciti  ,come racconta  tiuno,cra  tu  due’ 
maniere , cioè  o vcrlb  i halla , o verlo  lo  fetido . Si  riuoltauano 
vcrlol’ balla  ogni  volta  ch’era  no  pcrohcndcrc  ; e lì  rmoluua- 
no  verfo  io  feudo  ogni  volta  eh*  erano  per  ditendcrfi  ; & quello 
va  vna  ipccic  dciòmafpifmo , dei  quale  per  autonuu’Fio- 

A a a X . mero 
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mero  habblamo parlato  di  fopra  nel  pria  :ipIo  del  primo  librai 
& moflraco  in  che  modo  egli  viene  dillinco dalla  Teltuggine  »- 
che  lì  fa  da  Soldati  con  li  feudi  leuaci  fopra  la  iella  ; e pero  fe  fb 
^ lecito  a quegli  amichi  Poeti  di  trapor  re  ne’ Poemi  loro  i con* 

celti  della  Teiluggine,e  del  Sinafpifmo  miiiure , non  deu*  ede- 
re ii)  confeguenaa  biafmaco  Dante  per  hauer parlato d’vna.» 
fpecie  di  quello  Sinafpiimo. 

Hora  perche  fiamoencraciaragionaredi  quello  foggettOvo-^ 
glio  flargarmi  alquanto  in  dichiarare  alcuni  luoghi  de’ Poeti 
latini  ,tutJ  prefi  ^quelle  arci  fubalccrucalleMathcnuùchc* 
PeUiò  dunque  Vegetio  , che  Virgilio  m quel  verlo. 

iff/pe  M>  * Domot  , vet. tur AtjkedefHper^rhi, 
parlalTe  dei  Uiuallo  Troiano  , come  dimachma  militare,  e 
cheiafiemcli  t'copriUcvn  lecrctoda  oileruarii  nel  fare  quelle 
machme  , cnodeuonoefpugnare  le  mura  deiieGcu  ,&cche 
in  quelle  parole  . t^entHr*-^ne  de/H^erl^rhì , Virgilio  ci  huvo- 
* Iulo  annollrarc  ,che  le  machineefpugnatricidcuono  fempre 

elicre  più  alte  , più  eicuate  delle  mura , lìche  quelli , ihc  vi 
^ Aaimo  l'opra  , penano  più  tacilmcmc opprimerci  Terrazza-  i 

nidifenfori . 

A quello  a nchora  hcbberifguardo  Torquato  Tallo  nella  fua^ 
Gicruiaicmme  quanao  coli  icriue . 

Cdfft»  ,l3,  L*niikàeimei^vnpo>itc:efpe£'*ilpont 

^ ' Sk  i’oppofidmMrm^li<»fMprimAgÌHm4  * 

j EtutrdAiei  J'h  ptr lAuiìHAn  tfet 

Torreminor ^th'in/Mf»ifpintA  fCcrefce  ', 

Coli  hà  toccato  il  Poeu  altroue  vuconcccto  periinéte  all’Ara . 
CUiktCtui  a , & c in  quei  ver  11 . 

CAtminetjMe  irrÌ£ko  mAgniCorty»*  TheAtri 
ImpAtitks  nkmero/A  modn  lAdit  A(ft*t\cntìt , 

^ 1 quali  non  il  poilòno  lUteniere  , fe  non  da  quelli  foii . che 

nu  , che  dietro  a i Theacri  fi  cuiincauauoaicuui  vafi  lonori 
^ chiamati  da  Greci  daliuono  ac’quaniì  rcndcuanoie 

voci  degli  Hiilrioni  e tiiaggiori  ,cpiù  foaui,  di  che  ha  parlato 
a lungo  Vùruuio.  Vaicrio  Pacco uKca alcuni  concctu  ,ciie 
non  poiìono  clleriuteli , ic  non  dapra^tico  , dccrpcrtenaoi- 
gaobCf  eionoinquci  v«.rii . 

'fjih,  I J,  X>»/<  urrunt  trAnttris  , hi ce.fo  corhitA  m </• 

£x~>euÌMkt , Atij  tenfts  tn  mar  more  fkmmo 


fi  guatai  preraj  HiiCuiiC^n  jirj^HS.ao  oaa  . 
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it  <jué(!o  nedefimo  hanno  fatto  Lucano , SIIìoImIìco,  & vl- 
timaiacacc  1”  Arioftoinduebdliliiine  fortune , ch’egli  defcnue 
c inaifiinamencein  quella  di  M irtìfa  » cotne  fi  può  vedere  la^ 
^ua  ver  fi  . l^nfMto  fVn’ ai  tra f»tto  pr0rM 

Sitien‘innaHxJforÌHoldapolue, 

£ torna  a rineder  o^ni  met.'  bora 
Onanto è f id corfb  ,&a  che  via  (t  volne , 

Vn*  altro bclailìmo  concetto  dì  quell’arte  marinarerca  fo  toc^ 
caco  da  V aierio  Fiacco , Attjue  iUi  dextra  fine  voce  M gifiri , 
ProtwHs  in  Hroram  redit  ratis  ornine  certo , 
per  intelligenza  de’quali  egli  èdafapere  , che  ogni  voltaiche 
i Marinari  hauccano  fpima  lanaueoin  porto,o  in  altre  luogo 
ficuro.e  vicino  al  lido, la  riuoitauano  Tempre  con  la  Prora  ver- 
fo  il  Mare  » accio  non  oio  follerò  apparecchiati  ai  ritornare 
a tare  altra  nauigacione , ma  anchora  dimufirando  per  quello  , 
eh’  eifi  prendeuano  augurio  di  douere  folcare  il  Mare  di  uuouo^ 
onde  V irgiiiu  hauendo riTguardoa  queitodille . 

O fitertnnt  Pro  at . 

Si  valse  anchora  Virgilio  d'  vn  concetto  d’ Agricoltura  IiL* 
quelle  parole.  JJ/to^MÌ/^ueOi  pina  ter  n/cant 

Gefamanu . 

Nelle  quali  egli  ci  volle  Jimofirar  la  fonnezza , e la  ToJezz^ 
di  quell’  Ariui , percioche  conio  dicono  gi’  AgriouUOi  i la  m Tc- 
teria  , che  fi  U nc’  campi  e ailai  più  tenera  » c m me  di  quena  • 
che  li  fané’ monti  « uonc  i legni  naTconoailai pm  rigidi , e più 
duri  » concio  iaoo 'achei  Mmti  ha  mino  vn  naoito  aliai  più 
arido  ,epiùfecco  dehePiauure  «onde  il  legno  più  li  nutrì 'ce 
cpiù  VI  fi  llringe  j approuo  il  continuo  Toihar  ne'  venti  coi  por* 
cuotcrii  Tpoùe  volte  gii  rende  p ù Todi  ,Òt  pi  ù termi , dt  per  que- 
llo nomoro, di  cui  tii  c.uuio  Virgilio, dice, clic t’ dada d*  Armi- 
lo ta  ugnata  dana  Tom  .niu  dei  Monte  Pena  , .noilrandoper 
quello  labonvudiqaei  legno, 

dia  tiiiaimciKe  Virgilio  m vn’ altro  luogo  toccato  vn’ altro 
coacervo  pcràacnte  aiTarte  del  Cunio  in  quelle poroic. 

Pe‘JeUa  , attjue  a/:ei  a fì^nu  . 

Nelle  quali  egli  mucndc  per  ngureaTpre  quelle , che  Tono  no>  . 
Ut  >10  1.0  cuiuatc  oiicndocncqucite  per  naueiier  iifcie  dati* 
vi'o  continuo  rieTconoaTprcai  uuo  ,a  cnerimiròancnora.^ 
Pcrùoquaudo  coli  dille.  juJ^iUt/^er 

nanuna*  (itùet  f 
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Daiiccorcdcttcpolfiamointcniicrc  vn  JuogodiSuewfiioTrit^ 

. qujilo  forfì  non  auucritto  da  molli  > & è nella  vicà-di  NcroneJ 
in  quelle  parole  . Exe^ittjue  itJfentijafiuUo  ; ef  ocerbitMfctixm» 
. 5 munì  ^pernm  , Mr^emum  pofiuÌMtnt» , CP"  aarum  ohrizjim  . Dono 

dunoltra  Steionio  , che  Nerone  fufanidiofb  amatore  del  de- 
naro , voitndo  lolameiiLC  quelli  ,ch’eranodi  perfetto  ,edi 
nuouoCunio,  ne’ conllniendo  diriccucrliinaltromodo,ncl 
riceucrei  InbuciiMaiCreditorianconel patteggiare  foicua*- 
nocautarfi ,che li farianorcftituitili nummi afpri , cinèdi nu- 
Lih . X.  ouo  Cu  nio,  onde  Seneca  coli  ferine . SeUmouetL  mihiiohtrcktr^ 
Ip  n,  /i.imfitenoui ,nei  voles  ^noddebeo  fHÌfiin*fpro  t&probo*uiptre. 

Hora  infiniti lonogli  altriconcctti  prefidaqueif’arte,etraf- 
fcriti  da  altri  l'oeci  ne’ Poemi  loro  infigni  : ma^rcheiomi 
credo,  che  quelli  fiano  per  fe  lleili  baftanti  a dimoftrare,cho 
li  Poeti  molte -volte  per  fuggi  re  li  concetti  triuiali  , cpopola- 
refehi  vanno  rintracciando,  e inuolandoi  eoncetei  a quell’ ar- 
ti fubalternc  alle  Mathematiche  contcmpiaiiuc  , faremo  qu^ 
fine  , e trapalìarcino  a ragionare  de' concetti , che  hanno  li 
Poeti  prefo  dalla  Scoltura , óc  Pittura . 

• Difeorfo  intorno  4 concetti  di  Scoli  urd  , e di  Pittura  , che fi  trottano 

. . . in  Dante*  CapJ  Decimo/efio  , 

A certamente,  che  la  Scoltura,  & la  Pim’ra_» 
^ fra  tutte  l’altre  arti,  che  fonoailcMathemaci- 
^ che  lubalternate  meritano d’ cllcr  l'ciehc  per 
«4  ^ la  nobiltà  loro  ,come  degno  (ogget  to  ,l'cp.  a_» 

ilquaielì  taccia  particolare  , e diligente  diP> 
coriò  , e tanto  più  dobbiamo  ellere  pronti  a_, 
far  quello,  quanto  , che  non  (oiamcntc  Dance,  ma  anchora_> 
moltiauiichi  Poedccuc  prcAanobdiifijmaoccafioiìc,haucn- 
do  efli  t reto  da  quei  c cuc  arti  molti  concetti , come  lìamo  di 
’ rnarx)  in  mano  pei  niofirare  . Pingt  Dame  adunque , che  il 
luogOjduuci Superbi  vengono  pumu  vi  haucilevn  pauimento 
tuuouuagliaio  ai  figure  di  vana  Scultura. 

JPnt^.lO,  DaJknohttannitjJupttKotìri.  nto;  ‘ 

» j^and’.i  conobbi  quella  ripa  interno^ 

C he uritto dt satita  hanema manco f 
££e>  di  matmo  tandiuo  ,C  aao>  no  ■ ■ 

D' tmaeiiji nhenontut  PotUieto,  » 

^ ^ 
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K hduH(rebbefcorn$l  ' • ; ~ 

^otie  moflri  Dance  ,chc  Io  Scultore  non  frpropolc  niun’  Arte* 
fice  per  eccellente , che  fohe  da  imitare , e da  vincere , ma  Ja_,  * 
natura  illella  , il  che  fii  leuaco  da  quei  luogo  di  Plinio  . Lyfìp»  . 

fM/n  SicytoHiu  DmtÌs negai , TuUius  fuiffe  Dtfc ipulum  affirmat  Jed  Lih.  ?4* 
frtmo  /£ranumfabrnm  cndendi  rationemcap'fe  Puìoris  Euponf  Cap.  8« 
p#  ref^nfo  ; enm  enim  imerrogatum , <jtté /e ^ner et ur  Antet  edemi  S 
xijjej^  'ni  iff-r  tt  hominu  m mniitt ndine,  natur  %m  ipfam  imitan- 

d4nt  efe  »nonarnficen$.  Cofi  anchora  Zeulì  per  dipingere-» 

perietcamcncc  vna  bclliflima  Donna  non  volle nnuarc altro#  • 
enea  natura  ,&  imitandola  ,iiifienie  la  volle  Tupcrare,  poi-  ' 

cne  le  pcrleccioni , eh’  ella  fparfe  in  molti  corpi , da  lui  furo.ioi 
in  vnloio raccolte,  di  che  parlando  meaefiiaamcce  Plinio  .coli 
icriuc.  Oeprahenditur  t4menAeHxisgrandtorincaoit^i^H^^^r^ 
tUHhstiHe  ; aih  juin  tamm  diligemia  ,vt  Agrìgenrinisficìurus  Fa-  Cap.'g  * 

‘ *'*T dtMonis  Lacinia  publu  è dicarent  .i'tfpéxe- 


^aatéjftntum  ejfet  Pittura  redderet . Seguita  Daa.e . 

L' A ng el , che  venne  in  terra  col  decreto 
2)tf’  la  moli'  anni  lacrimata  pace  , 

•'  • *V  Ctel  da.  tuo  longo  diuteto ^ 

2)innanz.‘  a noi  parena fi  ver  ac  e 

iimu' intagliato  in' un' atto  foAue'f  * 

Cne  nonfembiana  inuline  ,che  tace  « ^ 

durato  fi  faria , eh'  ei  dice  fi'  Aue\ 

Ptroch'iui  eraimaginatacfueìla  # 

• *d  aprir  Pali-  Amor  voif eia  chiatte', 

. hauea  in  atto  tmorejfa  efia faueUa  ; 

Lece  A nc  ilia  Det  fi  propriamente  , 

f quali  moUra  Dance  l’ eccellenza  dell' Arteficeperhau*r 
erprelloifcntimcnci,  Óticoftumi  dell’Anima  .la  quaicof  . 

perche  lu  deudcraca  nell’  opere  di  Phidia , pero  fu  a..chor  ef^ìi 

^r  SueiioitunacogiudiceimperteccocomecellimonaPlinio. 

J*ri'n«s  hic  muttiplicafc  i/  vieta-e  n V'derur  , numerioSorin  arte 
^uam  PolycLetus  , <^/ynretria uii^ention ,0- ip/e tamen corporunu 
SMftucurtofus , Animi fenf ut nonexprefiiffe  . Ariltide  perchtj 
tu  il  primo  , che  nelle  Pitture  palclòl' Animo  interno  ne’ rii 
anchoradall  Antichità  lodato  , onde  Plinio  di  ciò  parlando  ci 
lu  iaicuto  m Icritto  gi’  edctu  d’  v*u  l'ua  ociiiilLna  Putula  coll, 

u£qu4iit 
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^/jHdlitct$ufHh  jfnflidesThcba»Ms  ;/i  omnium  jintmiiè 
finxit , & (tnfns  omntt  expreffìt  , tfuos  voennt  Grsti olk : Jttm  ptr^ 
turbai  Unti  » durior  pauli  in  eoloribus . Hutus  picbura  tft  oppido  tapn 
to ad marrts  morier.tis  ex  vulnere  mammam  adrepenj  iufanscinm 
UUigiturcf'Jtnnre  marer  , & ti  mere  ne  emortuo  laìlefanguinem  in» 
fantiambat . Ecohre  l’ afTecco  molìra  Dance , che  nella  Sccliu- 
ra  vi  erano  quafi  efpreflc  le  parole  ; in  che  fii  pureanchora  lo- 
dato AnftidePiccore  ycome  quello  *chc  nellePicCuredimol^- 
traile  quali  la  voce  ,onde  Plinio  nel  medemo  luogo  parlando' 
del  medefìmo  feri  Ile  , Pinxh  & currentes  tfuadrij^as , fmppiii» 
eantem peni  cum  voce . Hora  di  quanta  gloria  fofle  a Piccori 
a Scultori  il  dipingere , e fcolpire  le  figure  le  pallioni  deli’  Ani- 
mo dimoilranti  >lodimollrò  chiaramente  Zeu  fi,  il  quale  ha- 
uendo  dipinto  vna  figura  coli  fiacca , roitofcrille  nella  medema 
Tauoladifua  mano , che  altri  pih  corto  «nuidiarebbe,  che  inu-- 
tarebbe  limile  Pittura . Soggiunge  Dante  poco  piii  innanzi . • 
Era  intagliato  / i nel  marmo  (ieffo 
.Locarro  ,ebuoitrahendol*arcafantai 
Perche  fitemeo^iio  non  commeffo , » 

2)inant.i  parca  rente  ; & tutta  quanta 

*Partitain  fette  chori  a due  miei  fenfi  > , 

, F acca  dicerpvn  no  yP  altro  fi  tonta, 

Similmente  al  fumo  de  fP  intenfi  , 

Chev* era  imaginato  ypli occhi 0*1  naft 
Etai  fi  & atnòdi/cordifen/i,  i 

Z>'tprecedeitaalbenedettova/o 

T refe  and*  altAto  P humile  Salmi  fio  ; • 

Etpik&  men  , che  Ri  era  'nqueltajtl 
J)i  lontra  enfiar  a ad  vna  vi  fio 

If  vngranpalutxjoMkholammirouai 
Si  come  donna  di  fpettofa^  trifla. 

Ne* qua!  verfi  oltre  il  dimortrare  l’artificio  dello  Scultore  coll* 
hauer  palefacogli  affetti  dell’ Animo , come  fi  è detto  anchora 
pocodi  fopra,  vi  ha aggionto anchora  vn* altro  miracolofo ar- 
tificio ,&èdeir  hauer  quali  fcolpito,&  il  canto,,  & il  fumo  : 
coli  lappiamo,che  Parrafioappreflb  Plinio  vien  lodato  per  ha- 
ucr  rapprefentato  in’  vna  Pittura  il  Aidore , e 1 ’anhelico  d’ vno^ 
shes’ afiaccicaua.  Sunt&  dupeius  PiPiuranobiliffimaHopluides 
auer  in  tertamine itadeccurrent ^vt/udurevideatur ^aiter  -dirmia 

^ponent  fveanbtlare/entiatur  y ... 
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'cuo'sreD.iicra ichora[vn’ alerò  artificio,  &cl* eccel- 
lenza dello  Scultore  incorno  all’ eilrcme  pani  del  corpo,  per- 
che il  fumo  ci’cilrema  parte  del  fuoco , il  cantare  fi  Icuopi  ^ 
ocii'  citicma  parte  della  bocca,  la  qual  cofa  è iinportanciflinia 
f(p-pra  falere  nella  Pittura  ,cnclla  Scultura,  di  chepariando 
Plmio  ha  lafciatoYnbelliifimo  precetto  a tutti  quelli  , che  de- 
uonofarprofcifione  di  fimil*  arte  . Pamt/ins  kphcfinmtiu  ,cr 

èffe  multA  c0nfiitHÌt  . Primus  fymetr$dm  piUurf  sleait  ,fn‘fnuj 
mrgHttAt  vultMs  , tltgitiém  (Afilli  , vem^fiAtem  orti  , conjtjliene  Ar- 
ar ti  ficum  in  ifntit  extremis  fAlmam  Adeprxs  . Hai  e/k  in  picinrti^ 
fummA fnìstilitAs . CprporA  enim  fingere  Cr  media  rerxm  , efl  tjkiUe 
tk‘^jni  eperis  ,Jed  in  multi gltrUm  tulerint . Extremn  terporiidt 

fétcercy  & definenti!  pinture  madunt  includere  y rurum  in  fui  teff h 
aetisinuenitur . jimvire  enim  debet  fe  extremitAs  ip/u  fi(  defi- 
. nere  , vt  pramittat  aiìa  pofi fe  , ofìendAtuue  etiam  cjua  aicultAt . 
Ideile  quali  parole  di  Plinio  haiuio  i Pittori  vn  bciiifiìmo  con- 
cetto , coi  quale  ponno  fchifiirc  quei  viti; , che  vengono  da  clli 
. folto  nome  di  crudcggiare , e di  ugliare  dimoAraii  » Seguita 

Dante.  I mtft*i  pu  ÙAliacatdaH' iefinuu  , 

Per  Aut/ur  dAprtJfo  Vìf  AÌtrA  hiiiarUy 
» Che  dir  etra  à Michol  mi  bÌAncheggiAna  , 

.Doue  habbiarao  vn'altrobcliilfimoconccrtodi  Pittura, e di 
Scultura , cio^  che  je  cofe , che  hanno  da  comparire  più  nkua- 
te  , hanno  ad  eher  cime  di  color  bianco;  onde  Plinio  fi  inara- 
«igiia  di  Paulìa  Pittore, che renuefic le  lue  Pitture  cinineiui» 
che  parcuauo  ipuiuarc  dana 'i'auoia  folainente  col  color  ne- 
gro . dJein  tum  omnes  ^ tjuf  voiunt  emtt/enttuviaeri  tCAnduAn- 
$iaJdUÌA»t  , taiaremij', candì Ant  nijra  ; hit  tatumbouem  Atri calarit 
Jecit  , vmbraji  carpusex  ipf-tdedit , m.ignu prarfusA/tetn  A^uotx^ 
funtiA  aftendens  , &'  in  conp  Ach/aliÓA  omniu  , , 

iNcl  canto  XI  {.concluda  finalmente  Dance, 
a 1.  ^Atdipennei^umuefira  tadìJÌHei 

, ChetitrAtjL^eCambree’trAttiycn  itd  ’ • - . _ 

j Mirar  j Ariana  vn'  ingegno Joitile  ; 

i Àio  ti  li  morti  tC’viui  pareanvini . 

^ Non  vide  medtmey  chi  vede  'i  vera  f t 

^ ^ ' j^ant*  io  calcai  .finche  chinata giui , 

Ou*  egli  tocca  alcuni  concedi  bcilifliroi  della  Pittura , e fra  gli 
altri  c quuio  deli*  Umbre , e de’  Tratti  ; eileudoche  i’  onibrcg- 
gorc  c tUkiU  aiumato  e ooice  , dt  e qucho  ^che  ii  U coi  penncl- 
, i»  0 h , lo 
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lo  ; iiu  il  crattcggidrc  crudcggia , e taglia  , benché  con  maeft*  1 
ru , e per  io  più  il  fa  con  lo  Olle , e però  ne’  verfì  di  Dante  io  (li-  . 
lofidcuc  riferire  a' tratti  /Scali*  ombre  il  pennello, 
lìora  non  folanientc  Dante,  ma  nx>iti  Poeti  antichi  hanno la« . 
fciato  concetti  di  Pittura  ,e  di  Scoltura , come  Virgilio  ,quà- 
do  a lungo  tratta  vna  Pittura  delia  guerra  Troiana,  e fra  gli 
’ altri  vn  bélliiilmo  concettodi Pittura  nonintefodaSeruio  ÙW 
queiverfi.  Intere*  AdTemflMm  notunfH* ìIhìhì 
^n.f,  CrinJhus  Iliade}  paffis  fpephtnuffferebant 

Sapplicitertrijfes  tttn/fpeéhrapalntij,  , ». 

Dìm.1  fai»  fixQs  octtlet  aver/*  tenebat  * 

Ne* quali  vcrfi  porge  marauiglia  grandif&ma  a SeriiIo,come  il 
Pittore  hauendo  dipinto Palladc  auerfa , cioè  con  la  Tchiena^ 
volta  a riguardanti  habbia  potuto  moArare , ch’ella  teneflo 
gl’  occhi  fil&  alla  terra  , Se  però  iuterpreta  egli  quel  luogo  in.» 
quello  modo  • Auerfa  tirai  a nec  enim  peterat  tenuerterejé 

fimulacrum  , alibi  idem  f'^irg.  / 

» Taliadicentem  iamdudumauerjatuetur . 

f^Homodo  auerfa  nifi  irai  am  inteHigis  ? Hora  io  non  niego  ,dl€ 
qucAa fpofìtione  di  Scruionon  polla cllere vera:  Ma^cobe- 
ne  / Che  credo  ,chc  Virgilio  hauelfe l’occhio  ad'  vn’  artilìcio» 
ohe  Apclle  vsò  in  vna  Pittura , di  che  ha  coli  ragionato  Plinio. 
t,Ìb.  55.  Eiutdem  ar^bitraatur  manus  effe  (7  in  Antoni f tempia  IJerculem^ 
aap.io,  auerfum  , vr(  tfuod  efi  diffUiUimum)  faciem  eius  ofiendat  veriu* 
'iHihtrat^mampromittat . £t  qucAonon  A potè  in  alcun  modo 
farefenaa  l’aiuto  dello  Scorcio  .il  quale  fu  dagl’  Antichi  ap* 
pcllato<latagrapho,  e ne  celebrano  per  inuentore  Cimone-* 

, . Cioreo  , del  quale  parlando  Plinio  coli  fcriliè . Uu  CatagraphA 
inuenit jhtu  ejl  obliti uat  Imagtnes  ^Cr  varie  J armare  vultui  refpim^ 
tienret  ,fufvicientes  ,& defpitientes . i 

a£«.  9.  L' iftello  deferiuendor  lihagini  fatte  da  Vulcano  nello  Scuda 
del  i uo  Enea  fiAraic  di  molti  concetti  bellHlimi  della  Pittura  «e 
delia  Scultura . luic  ree  Itala} , Rom.tnarumi\  triumphos  , 

H tud  f^atum  ignarut , venturi  <jue  infeiut  j£ui  ^ 
Fecerat  Ignhotent  : iHic  venus  omne futura 
Stirpi}  ab' AfcaniOtpugnatatfue  inordine  be/ia, 

Fecerar  f &viriàifatamAIauarti}  in  antro 
ijL  'Frocubuiffe  Lwntm:  remino}  buie  vberacireunà  ’ 

ledere  pendente}  puero}  ,&  lambere  marrene 
/mpauidojiidamteretiferuùer^lCAtam  ^ 

- ■ ' ^ • c • ' Mttlceri  '* 
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a:  ’ JUntterf  tlternos  carpar Afiageretin^HA  . ; 

Is/,ec  proCHihiuc  Romam tÓ'rAptAsfìne morefAhitjAt 

Doueri  ponno  vedere tucti  liconcecd  eUdininaci  difopraptr 
diduarauone  de’  veriì  di  Dance  , &inrpeciaic  fideuonoaa- 
tarc  quelle  parole  tereticerHue  ,douc  il  Poccaappuniomotlra 
come  la  Pittura  condeggiaua  ; ne  meno  fono  degne  d'cficrao- 
xacc quell' altre  ,chcfìeguono/»«/£«re4/rer;T(?/  .Per  ifpofìcioac 
delle  quali  Scruio  diccalcune  cofe  , che  chiaramente  inodi'a- 
jio  > eh' egli  nò  incefei’ arriccio  della  Pittura  toccato  da  VirgN 
liOjd  ice  dunque  : Mnlcere  alternas  , nan  qkod  in  PUiur^  erat  dicit , 
Jedid^Modfnte/itjtmus/AcÌMm  Jui£c,vt. 

' Ter  circuM  /iiacas  raptanerat  HeUorn  muras . . * 

^aio  credo, chcVirgitiovolefle  dimollrare  inquclla  Pittura 
•vn'arcihcio,  che  fu  introdotto  daTiauntcPiuorc,coi  quale 
egli  fu  foiico  fempre  di  rapprcfencarc  nellp  Pitture  più  di  que^ 
lo,chciui  folle  dipinto  ^coine  fi  vede  nell’ infrafcricce parole 
di  Plinio . 'At!}He  in  omnibnt  eins  aperibus  inttUi^itkr  plnsfemper^  Li  b. 
^kam.pinj^itnr  :&  Cktn  ^ngenikm  t^men  vLtrn  *rtem  cap,  io, 

eji.  Egl'cdunque  vcrifimile,  che  Virgilio  volelìeditnollrare.^ 

^n' artifìcio  fimilcdi  Vulcano, eo>nc  farebbe s’ egli  hauellc 
ici  ato  qualche  legno  nel  fanciuhu,che  aii’hora  non  era  allena» 
to  dalla  lupa , per  loquale  altri  potellc  giudicare,  che  poco  pri»  < 

IKia  folle  flato  alicuato;& poco  più  miiaazi  Virgilio erprcUcl* 

Imagine  di  Cleopatra  coll’  aitctio  dei  tuuqr  della  iUort.c . 
iUdminter  ikdes  pkdfntew  Adortejktkrn, 

Feccrat  /jnipatens  fVndu  , ùt'  I»pyge  Jerri, 

£t  foggionfe  dimoflraudo , coinccgii  haueua  dipinto  il  Nilo 
con  i'  acque  cCruice . Cantraakte/n  n^ngna tH*rentcm  carpare  NHknt 
, ^ pAndentetn  finus  , <7  tot*  uejfe  vacant  em 

CATHleum  ingremikM , l4tebra/4'^ke/lk»ti»A  . 

£t  pere  he  liù,  che  potrebbe  porgere  marauigliaa  aioici  il  vede» 
re , che  VirgiiiofacciadipingcrciiiNiiohuuie  con  Tacque  co- 
lorate nel  modo,  chcfbno  quelle  dei  mare,  però  vogno  iOggió- 
gerc, , edere  quello  vn  iccrc<.o  , che  fudiciiiarai.odaiNealco 
Putofcin  vua  Tua  Iauou,dcliaquaichufati.04icutione  Piiuio 
cone  Icgucntl  parOiC  . F»c4ices  f^ene*  en$  pinxit  tngenh/ks  Lib.^f 
Jaierj  tn  arte  ,fi^ktdem  Cktn  Protikmnakaie  /Egypttarkm  ,cr  Per-  tap,  1 1, 
Jc^tim ptnxijfer  , 'fkod  tn  Ntia  ckiks  a^na  aft  ififtn /tmhisfacikm  vo- 
lebat  inteiUgt  *•  ^menta  decLarkit  , arte  nan  patepAt  yAjeUum 
^tmtn  ittt9retitt/e/ite(fl,ptnxitf<j  ^ratadhkuntfìfiuiantemei , 

< il  b ò ^ * Silio. 


L r URO 

Lib.  6,  Siilo  Italico  anchora  hà  lafciaco  in  fcritto  vna  Pittura  di  tuttj 
la  prima  guerra  Carchagincfc  . doue  vi  fi  feorgono  niLctfima- 
mcic  molti  concetti  di  Pittura  di  fopra  toccati,&  in  particolare 
VI  ha  quello  , che  volendo  mo^rarc  ia  rocondiu  rilcnataj» 
• d‘  vna  colonia  finge , eh*  ella  fofsc  dipinta  tutu  di  bianco , per 
vna  ragione  ,chc  fi  ò di  fopra  dichiarata  coll’autorità  di  Plinio  « 
cioè  che  il  bianco  s’ adopra  a fingere  cofe , che  balzanofuori  v 
/E.<fHorcum  inxtadecus  ,& nMurMletrophsMm 
RojlrAvtrenty  nineafurgcb*t  moieeol$tmnA  i 

ExuHtas  Ai*rti  fdanam^itc  DuiUius*lt»  *•  . 

Anteomnes  merf*  Pocnorunt  claff^e  dtcahac  , 

Ne*  e dubbio. che  in  altri  Poeti  anchora  fiano  altri  cócetti prefi 
daqucfi’arci , i quali  cerumentc  non  fonotriuiali , ne  noci  alla 
>;  roza  moltitudine ,&al  Popolo commune nel  modo» che dico^ 

uanogl' Auucrfari) 

. . X ’ ' D*nte  hi  Phihfopbat$  intm-»o4  Frinciffif  ft4turdll  fe^nend»  im 

...  P v/9  dejiidaeichi  Poeti , Cdp,  'Detimo/ettimt , 

t 

«0  %f)  ^ A Dante  ragionato  nel  Tuo  Poema  de’  Principif 
^ ^ naturali  conforme  la  Dourina  , che  ci  ha  inie* 

f ^ IjL  ^ gnato  Arinotele , ed  è fiata  poi  in  qualche  mo- 

do  feguiu  da  (acri  Dottori , & quello  fb  la  quei 
verfi . 

férdd.xp,  , Form4,&Af4terUeon^ÌMnre,&pureett 

Rf  i irò  *d  4tto  ; che  non  h4He4f4llo  ; 

' ■ Comedi 4rc9 tricorde  tre ( dette, 

^ Et  inquefio  hà feguico  l' vfo d'aucoreuo  i Poeti  , perciochti 
SiliolcAlicoMgio.il  anchora  e 'ti  de*  Priiicipij  delle  cofena* 
turai!  conforme  all’ opinione  di  Platone. 

Pltmjne  ch49t  { 4^4nt  ^ntnddnt  ^ne  ^dere  molene 
Pian  f nreente  die  ,4<  Ainnàunt  fine  luce  cdnebdt 
T um  Ueus  ve  'itfuidi  dtfi  nr  ^t  $4^n4  Pro/ h» di , 

Et  Ouidioanchora  di  quello  medefimo  parla  in  ul  forma.'  i 

Afet  ,p.  Ante  ntxre  (y  reUn r , & cfHoà  te^it  omnid  C*'Hm « 

y"nut  erdt  tote  Ndturf  VHltns  in  orbe , . 

. idHemdixereCh4ot-,rHdisindtgefh4<iHe moles  I 

Nec  <iHÌc^m4m  ,ni/ipondus  iners  ,con^eJÌ4t}Hee9deiiÌ 

s ‘ Idon  bene  inncìamm  dtfeord  t4femin4  rernm . 

AIhìIhs  4di$Hc  mundo prébebdt  hutun<4  T tian , 
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JVec  nmn  crtfctndtrtptrAbAt  ctrnuk  Phdhe’i' 

J\fec  circnmfuft  ptndtbatin  aere  tellrns 
' Ponderibas  librata  futi  :necbrachialo»^9 

t dl^’rgiutterrarMmporrexerat  Amphitrite^>- 

teUut  tiilicO' po»tks&  aer  I 
Sic  erat  ittfiabilis  tctiks  f innabilis  vnda  t 
,r  ■Liixijefensaer  ,nkUi/kaf»rmamanebat , 

Ob/ìabat^Mealijsaliud  : tfkia  corpereinvué 
«■—  i ' ^ P rigida  pmgaabant  caiidit , hamentia  ficcis  f 

^ . dl£oldackmdnris , ^nepoaderehabentiapcndusi 

fdancDetu&meliorlitcm  P/aturadiremit . 
«lincJcfiaiO.  yìrfuit  hicértkSamiks.'/edfkgerat  vrtà 
Et  Samon  & domints  ; odiotjue  tyrannidis  exfml 
Sptitte  erat  j if  ^ue  , licet  cceli  regione  renutot , 
Mente  Deos  adijt  . & j <jua  natura  negabat 
ytfibus  humanii , oculos  ea pecloris  haufit . 

Ckmtji  anime  , & vìgili  per/pexerat  omnia  curai 
Il  in  medium dif tenda dahat  .’catumeiHeJitentkm^ 

Diitoiji  mirantum  , magni  primordta  mundi  , 

^ Pf  Ter  km  caufas  , CSr  quid  natura  , docebat , 

Et  affai  più  chiaramente , & con  più  fondata  dottrina . 

^uatkor  aternusgenitaltacorpora  mundus 

Continet  .ex  'Ulisdkofuntonerofa  tfkoque 

> . ^ . Fondere  in  inferius  , tellus  at<jue  vnda  ,fer untar  s 

Et  totidemgrauitate  carent  ; nullotjuepremente 
^Ita  petunt  t aer  » attjue  aere  purior  ignit . 

(fuanijkam /patio  difiant  ; tamen  omnia  putte 
Exipfisi&  inip/acadunt  re/oluta<fue  teflut 
in  itcfuidasrore/cit  aijuai  : tenuatus  tn  aurat  k 
^erat^ue  bumor  abit  : demto  quoque  pender erurfu» 
In/uperot  aer  tenuifftmus  emicat  tgnes . 
inde  retro  redeunt  : tdemtjue  retexitur  orda . - . - « 
ignis  enim  denfum/piffatus  in  aera  tranfiri 
Ulne  in  oifuas  : tellus  glomerat  a cogitar  vnda , 

Ptec  fpecietfuacuiejue  manet . rerumque  nouarrix 
Ev  aiijs  alias  r epurar  Natura figuras . 

Nec  perù  in  tanto  juiajuam  ( miht  credete  ) mando  ; 
Srd  vat  iat  ,/aciem'jue  nouai  : n.tfi  ique  voi  atur  , 
J'ttipereejfeai.iud  ^rjuam  juodjuit  ante i morique 
^ejiaere i^uud  uUm^CMsm/int  <JHcjo^fitaaiua. 
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F^tcirMrfLàtsiUMe-.'fvnmatemeiicninUclutJfénf  ’ 
Cliudiano  anchora . ycterem  eiita  itgt  tsuMuitum 

Diferenit  Néturé  ^Arcm  jeming  tuft-r^  * 

Hì^fiejfert  locts  : ^jMtà^jkidleHeferturinaltkm} 
Jn^edÌHmgraHÌom(AdHrt.:incMidHÌt  j£.ther  : « 

Ef  {(fiamma  Ptium  ;flMXÌt  mare  : terra  pependit , 
Allude  anchora  a Prlncipil  deUe  cofe  Virg.  in  quel  verfo . 

f{ude  hominttm  genus  , pecnde*:  vnde  imber , O’  (f  »«I 

Euripide  nelle  Supplici  ragionando  de’ Principi),  de’ qualità 
coinpoHorhuomo  >coiì  fcriue-. 

nw>'  tKA^of  ut  n ff»t  (À.  tteiKtTfp 
‘^eWooS’ j Tìtufta/utr  , Trper  : li 

’ To'y»^*  /’«7f  >»r  kT/  ^ JctxT«/ZkT« 

^iftirtperdin'w^ìiv  trcnuh-at  filar  » • 

Cioè.  'Tutte  tecojeàithet  hHomoèfatt» 

Tor/tanoait  effer  fuù  ,poiehe  égli  e mortai  \ 

; : Lo f pino  atCiel^& a la  terra, U corpo . 

Il  medcfliBO  nella  Menai ippc  rapicnLe,<:oine  il  è di  (opra  ditniv 
llrato  trattò  a lungo  i Principi)  dcilecofc  naturali , conforme-» 
alla  opinione  d’ Analiagora  ,e  quello  medcfiino  fi  deue  crede- 
re, che  facellePacuuio^  il  qualeanchprainccoviuflc  Meniàlip^ 
in  Palco  > come  cellimonia  Sidonio  Marcello:  non  è dunque.» 
nuouo  concetto  di  Poefail  trattar  de’Principij  delie  cofe  natu- 
rali, poicbeeantiPoeu  l’hanno  arditaiuentc  fatto  fenza  umo- 
re di  riportarne  biafmo  alcuno, . 

Ma  Dante  medefimainente  fra  le  cagioni  naturali  , annouera- 
taialmalc  , volendoci  per  quello  diinollrare  ,ehc-ia  Natura^, 
non  opera  per  neceilka  di  materia  ,ciochc  lòpra  di  quello  li 
dicano  Dtmocruo  ,•  Leucippo  ,&  Epicuro  : ma  ch*ena  opera 
per  culicguire  iihne  , ai  quale  ella  viene  indrizzatadal  Diui- 
nolncclicLioondc  coulegucntcìneme  , ne  naicea  prouidcA- 
a.a  dei  mondo,  dice  egli  dunque.  ' . 

Tùofofia,midJfe  tachiC  attende f 
.*i  L^ot  anon  par  invnafotaparte  y . A 
v,‘  . L ome natura lofu  lorfo prende 
Dal  dikino  intelletto  , e da  fu' arte . 

Quello  concetto  fi  è prima  laicia«.o  vedere  in  vnaTragedia_» 
d’  Euripide,  nella  quale  egli  introduce  l eicu,  chcinoitopiìi 
difuiamcnrediinollra, Chela-Natura  viene  intirizzata  d.iDio^ 
acciOwh’ciiapoiìaucnerucopci:aùomcOi.eguu'cn  debito  nncy 
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& è ne*  Supplici.  ^r,Air«0/utt94tT» 

TfyTA nit  trOie  ru Hn»  , #Tt*/’  «y^'CXov 
TymvsUf  A*'>«r/iif 

T f»9nrT$ jLeLpmH • Tu  rpi»/ tat  ùptan!  ìì 
JS,ra.y»w  ùJ'pu\(£< itìfriyinyuLUttrpiff:' 
hpJ'u  ri  rn/wr , 

, Jo  lodo  Dio  f per  cui  i*  vita  bamana 
F 'h  dal  rito  hèfiial  diftiata  , e fceitra  ; 
tìauendù  il  proprio  fine  , e proprie  doti 
Frimàla  mente  , e poi  la  mejjaogi era  • , 

nofi-r$  penfier  la  lingna  , e poi  » 

. 4 Jltonofcer levati  t& il  nutrirfi , 

F la  pioggia  del  Ciel , che  gl’  alimenti  ; 

F^ofiri  profittifan  mentre  f che  il  (noia  . - 

yaano  trriganOo , 

Moftrain*  va*  altro  luogo  Dance  j che  nel  Ciek)  non  hà  luogo*  1 
pccd&cà  di  maceria  , e però  ^ che  le  macchicdelia  Luna , non.»  ^ 
prendono  da  diuerfìu  di  maceria  : mafibeneda  diucriicafor-  i 
male  , dalla  quale  naTce  diuerlìcadi  Virtù , come  li  vede  ùu* 
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^uci  verfi  . Serarodr  denfoclofac^ertantoy 
yna  fola  virtù  farebbe  in  tutti 
Più  .&  men  difirtbuta  , & altrettantfù 
yirtùdtuerfeejfer  conuengon  frutti 
>»*•■  ’ ’ Di  Principi f ormali',  CP  quei  yfuorcb’^vné 

' Seguitariaaoatua  rag.iondifirutti^ 

Et  poco  più  innanzi  il  mededmo  coli  (oggiunge. 

».  i.  ; £tcome  t'  aimadentr  a.vodrapoiue' 

•L,.  Per  differenti  membra  ,&cot^orMOt% 

« ji^s.  Adiuerfepatenxje(irtfolue\  . 

• y:^ù\V,  'tCofii  intelhgenzjtfua  banfote 

r»  . Muitiplicataper lefieilefpieiga 

• .j(.  ,,é  Girando fefourafuavnitate, 

Jii,.  jt.yirtùdiuerfajàdiuerfalega 

C ol  preiiofo  corpo  , che  l’ auuiua  ^ 

.PJel  qual , fi  tome  vita  invai  ,filegal  . 
Ver lanaturalieta  f onde deriuA  f 
La  virtù  miffa  per  lo  t orpo  luce  , , j 
Come  letitia  per  pupilla  vtua . 
Jìtteffiivie» , d'oche  daluceaiuce» 

Vèr  differente  fUondd  denf  e . 
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lÀh.x, 


^Jt**f«rm*lprÌHCifio-^chcproduet 
C onj  ormàfM  hontàl*  twrb* , e U fhtar»  , 

Lucano  afl'ai  prima  di  Dance  ha  fpicgaca  qneila  diactfi  Vlrtti 
tic’  corpi  celefti  , nafcence  da  var  ij  principi j formai! . 

S ideriltHs  ^ttf/ ìt*j HgAm  mtdcrsnntr. 

OccMrrunt(]ue  foto , atucrfn  fottnti*  prima 
Aiundi  le^c  data  .Soi  tempora  diaUlit  anni ^ 

Ai.tratnoìie  diem  jradtj/tfue potentibus  afita  . 

Jtevetat  fCur/us^ne  va^pi^ationemoratur^*. 
i^na  / un  vii  ibus  T ethyn  , terrenatjue  mifi  et 
Frigida  Saturnoglacies  , d tuona  niuaiit 
CeJJtt , habet  vento/  , intertatjae/uimina^doMorfl 
Sub  Ione  tempertes,  d nunquam turbiduj aer  „ 
uitfcecundaFenutcundarHmJemtna  rerum  . 

Fojjidet  titnmenfaCyiennius  arbitervndaefi , < 

Hora  i(>  non  voglio  reflare  di  fcoprirc  vn  bclliliimo  j ma  ofcihi; 
risiimoconccccodi  Lucano  ne’  foprauccci  vcrli  «noninidì  daj*i 
li  ^poiicori  ,nc  dichiarato  che  io  lappia  da  Scriccorc  aicuno«À  ; 
CiuquciiC  parole.  Hadtjsque  petentèut  ^Jtra 

irevetat tCiprfufqHe  vago/ fiattonemoratur , .-.a 

Per  inicUigeiua  de*  quali  deuelì  l'apcrc . t tt 

i(ut  mania  ù tetto  «et  AÌMjt.oni  • 

Che  Dante  hàttraf portato  nel  fuo  Poemaalcuni  concetti  metheortm- 
logici  non  fi pa>  tendo  dadi  Poetia/.tUbt . Cap,  Decimottau  o S 

* • . ^ 
On  deue  anebora  parere  nouo  ad  alcuno  ,ché^ 

X T IJauce  habbia  porcacu  nel  iuu  Poenu  alcuni  có- 
^ meihcoroiogici , percioche  moiirarcmo« 

^ che  anchora  li  Vocu  amichi  hanno  di  qucUomc- 
T deiìmo  fc^eaonon  nien  doccameutcdi  Dance 
fauellaco  ite  accioche  quello  iiaa  tutti  cniara- 
mentenoto  >pnniieraiuCiite  porremo  li  verli  di  Dan«.e  >togi; 
giongenuo  uopo  i luoghi  degl’  altri  Poeti . Dice  dunque  • 
Ferine  non  pioggia  » non^ranao  , »o»  neùep 
Aon  rugiada  , »on  brina  piu  su  cade  « 
Lheiajiaiéttade'  ttegradibroue*  '' 

Fittuoiefi  e([e  non  patan  , ni  rade  , ‘ - 1 

f Atiorrufcar , nefigltaatT aumante u ' 4 

^beaiiaca/^jouente^iontr/^^  . ^ 


ir  t ’-v'  r 0 

Sere»  HOpornàn  furate  pii  MMnte,'  ^*trjr,zi 

trejrradi  fth'  Ì0  par/ai  0 ^ 

' OM’ha’/f^iiarioii‘P$etroiepÌMnte,  . ,.  ■ 

'*  ■ "J'’'^'»^f9f’/epihgikpoc»,9d^ai  : 

»•  per  vtnto  ehe'n  terra  fi  nafeonds}'  ' 

se  cerne  qnà  SM  nen  tremò  mai , 

Hora  cgl*è  b«nc  di  vedere  , come  anchora  li  Poeti  antichi  non 
^bbinolaiciaca  intatta <]uc(la  parte;  e per  cominciar  da  que- 
llo io  trono,  che  V.  Fiacco hà  fatto  mentionc  della  grandine-» 
moUrando , eh’  ella  è folita  d ingenerarli  nel  folhamico  di  mol- 
ti venti  per  l’acre  j che  fh  anchora  detto  da  Ariftotclc  con  1’  Adetheerl 
infrafcrittcparoic.  fiisigitttrvidetttrpajfiomtcaM/aelfehMint^  eap.  i% 
<9^ generatioHit  c im  propui/af  uerit  Huhes  in  saper ierem  iocum  maeis  Ub,  p, 

^ etti  fti^idam  f pràpterea^aed  defiaune  ibi  re/rOSiiones  ra»  - 

cMram a terr a , veniens  iUucaqtsa  cen^elatar  f^aapropter  Cra~ 
fit^e  m^is  , &■  in  tepidis  regienibasfieri  grandines  , ejaoniam  am» 
fi*f*icatidMm/arfumpeHit'dterranMbes  ìaiciditaMteminualdeal»^ 

*tt  saiaime fierigrandinem  , ^uasaais  epertebat , (jaemadsHodam  CT 
ttiaes  tidesoMs  in  altis  maxime  fieri,  adbac  aatem  fapi  vifp  fant  nu» 
t€s  delatf  cam/e  no  multo  fecus  ipfam  terr  am  , vt  terribile  ejfet  ast*  ' 
wentibos  videntibut  ftan^uam fatare  alitjuomaiori  faiitjaan»' 

4o  autem  fine  fono  talibas  vifis  aabibas  , grande fit  malta 

faagnit sedine  incredthUis  ,<è^  figarisnearet onda , '>  Qstafi 

fc&neca  ha  confirmato  queito  fieffo , coli  feriuendo . Grandi-' nat,  Ub^, 
tmm  enimfiert  ex  nube a^stefa  ietiamin bamoremverja ^fic affirma-  mp,  3. 
btt  tanefuam  interf uerit . £ poco  pi6  fotto . tìyesne  aer  riget  ,CJ>  t Jp,  1 
tdeonendamin  aefuam  vertitar  ,fed  inniutm  fCutaerpropiorefi,  • -• 

cum  vercepit , tnaior  inclinatio  tetaporis/efsfitur  , cr  caiidteretee»- 
hmaiorajiuntfii/iicidia.  Hora  dice  V.  Fiacco.  ' 

Garaleovelutitum /uppitefagminenubem  ’i 

'Cintinait  ycertant  Zephyrifrstfira'fuerigeatem 
’ ‘ • d*al/atlstrinjue  aotat,peadeat  morralia  tengo  ^ 

■ * C arda  meta  , ifuibas  illa  fretis  , t/uibus  ineidat  aruis , 

Tra  le  Quclltoni  mcthcorologichcofcurilTìina  e difiìciiilfima  è 
"quella  del  fin  fio  , e refiufiò  del  mare,  della  quale  vuole  Oliin- . 
piodoro  , che  Arinotele  non  habbia  parlato , perch’egli  vera- 
mente non  fapcffcchc  cofa  dirfejic  : tutiauia  hilio  italico  ne  hà’ 
ragionato  arditamente , attribuendone  la  cagione  a)  lume  del- 
la  Luna , tome  ù vede  in  quei  ver  lì  ' 

■ léUnaimmilfisperCcersttabigif- 
Wi-i.  -•  C C C Fertque 
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Fert'fi/e , rffer^ue  frciMM fe-imtMr  rtftprKd  T^httu , 

'*  ' Lucanohaia,torjK>Atfac<h>f^gccK>loaganKacc{»hiloropha- 

to,allegiundoiualccrag,ioivi  al  prcilcuocrtictotid  mare , 
ùcer  littfu  djthium,  qttod  terra  retuimjMr 
yerteUtat  aireratfvUihHs  , tumfunditHr  ingen$^ 

Oi  eanus  , vel  cua^  rifugii feflMclAus  attf ert  , 

yentHtahextrem>ioel'^nsGcajtev9tmet , 

J>efl  itmattfHcf eremi  ranfide)rcmotaf€tmaj0 

' ‘ T etbios vfuUvaga, Imnaribmt g/imet hprit : , , , 

• ^ J^iaafmige%,aH'J'Uhaa  ^vtaUmteihauriafviidar^ 

, . Srigt^tOfeamum  ^flmìhutfae  ad  fiderà  tmiiot  0-, 

i^igritejmai  eritae  mtumdf  labor  , ^ 

' il  naedciìioo.focca  a/ccifle  cucco  (^acftocfiettoalfum^jcUlt 

LA'.t,  la,Lua^.  yti^eatimLu/àarilmtuterementU  . 

^ lufittf  ai^  ^ .i  ^ ^ . 

E-'  ftaca  ftmprc  grao4i  ili  ma  dUpaca  tra  PhiIo(bphi  > come  il  fn^ 
Ofo,dcipcacocl)ciìcroua  nxcoilcotKau^dcUaiaxiù 
«laalUgc.'KradoiKdeiiccarc  uiille>chefitaano  inqiKftohol^ 
6>  iuoiiilo  ,& è (lata  ^uimeme  quella quclUooe  folata  per  A> 
tjtrroc  ,e  pcrakri  vaU^^iliiiui Iucche  V Aercranla^ 
Au  huipidÌM  coccaodo  co«itiiUUineacc  le  parti  inferiori  <ki 
f>^o  ,ie  vada  io  coofcgiueiiza  ^aùna^meute  hunacccaadQr 
OrtJè  oc  fegue  >ctKÌt  fuoJoia.qacUa  parte  »aqi|i(lai)dodima^ 
no  invnanoioaggj<Khuinidica  Aoalmcocedfkcotk^ 

do  ncU'acrc  , Se  quindi  po»  fia  verfo  la  ewa dalla  fii^ 

de'vcaci  ,o  veogainliciac  portato  con  lapiog^a  ,6ecoo  J,ak 
Deliem.  crecoTc^c^cdi  UsùcadoaoadiqaeftoparUndoil  .CaFii.Coa->- 
tareivocoiifcriue»  . jier  cfiù  moxioKhHmidMt  e(i 
ficiet  Yroxtmmm  tgnem.fffiei  pnptereagraaierfa^Hi  ad  frtgidierf. 
loeum  Oefeendie  , & m tgis , oc.  magi igramef certi  aerò  fortdmt 
pare  jm.rtiiim.(f*rtrmmhoc deiaras  mìxtarmm  rermmgenerattanem 
facit,  Hora  quello  beilillLnoy&diffici^i&iao  concetto  di  Phi>> 
lofopbuatù  pninamfi^aacodayirgilio.ucUa  Qeorgica  noo 
flrandoa  punto  > che  il  fuoco,  eh '^i  noma  GioucddccodaM 
nel  grembo  delia  iwjglie,  cioè  nclraere  nel  cempodelU  .Pri» 
maucra , che  è huimda  (lagione , onde  può  l'acrc  mi^ora»^ 
d/^humida  la  più  osida  parte  fuoco.  . ... 

Zàt,X,  ..  yeradeoJrondinemtorHm  iVervtilefylmrt 

yererumie/te  terra  ,&ge»itaiìa/emiaapiffemirf^  * . ■ 

T**^Fate»0maip9(tn*JacamÌH*"Ariìùtiather 
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■ Ctkhifgì  ingrtmùm»  léff  dtjttniit , «muti 

M^mmioiit  mì^ntctmmiffHs  crporejéitsis . 

A quello  mcdcfiitoconcétco  hcbbcrifguardoHoraciom  quei 
Ver  lì  k *•  ^*^A»temptH»sCtUkhitumrAxit,Qf  imbrti, 

- ' ^ dtdktHnt  tonem , 

Se  bene  gli  Auncriarij  diceflero , che  nc  Virgilk)  nella  Georgi^ 
ca-,  ut  Horauo  negl'  Epodi  fono  di  quei  Poeti , eh’  effi  vanno 
cercando  pcraurhenticiinqudtopropofii»,cìoèchcnòn  fono 
c^ci  >chc  babbinoP’auoia  ^ lorifponderò  yCbeaiinenos’aiH 
'paghi^  diquelP  aitrocliempio  di  Virgilio  ,ilquaieèneiia^ 
ikicoii'ca , nel  quai  iuogoegli  ^ Poeta  drammatico , 

/ up^terc^  itto  defctrfdit  plurim/u  imhti  ", 

Et  a quello  di  Virgilio  latino  (buragiongo  vn'altro  d* Euripide 
^reco*  Bf*  / • 

Ut  ytìirtr  dpfoJ'/rtit  v'mi 
OY*’» r*r#*V  rawTflr/iT* 

^w'ueroancnura  IH  quelle  parole  . ^ • l 

#•»«>«•' N^'A«r, /tV»Vtr  • 

«a  hauwcogtuuonc  u'  vn  beliniiiuo  « ciccreuaiiitoconcend  ’ 
dciiecoie  inecheoroiogiche  f percioche  nooitnandoegli  vna_à' 
oeucpiM  lixdda  dell* altre  yla  paragona  con  la brina  : ma  in^ 
TOUiCguenaa  cidunollra  , che  la  brina  per  Tua  natura  , è piti 
frcd»la  della  ncuc  , la  quai  cofa  non  puocHcre  ìnteTa  ^n^a_» 
cuatucogiuijoue  delia  natura  -della  brina , come  bora  diino* 
ilrarcino. 

Llcuclì  dùnque  fapere, che  la  brina  lì  produce  da  quei  vapori, 
cbcroiicuaudairana  |wr  la  poca  forza  del  fuoco  , chegù  at« 
trahe  » feendendo  giù  in  terra  prima  di  conuercii^  inaqua_^ 
ciicnoo  la  notte  fredda  , li  congela  , & perciò  lìtiincirinucr<h  ' 
DO  mono  treddo  , e fpcciaiuicnce  quando  il  Ciclo  è fercno  » 
tranquiU;oattucnga  che  non  cliédo  lercnònonpotrebbonoroli^’ 
kùariiquei  vapori , nc  congelarli , fé  aiKOdi  più  ipiraiie  il' 
vaico  vequiridi  li  Ha  « che  non  molta  alto  ella  lì  genera,  perche*  ' 
mai  li  veuc  su  i monii  /pcfi^hic  afcendcdG  da  i luoghi  humi'di  la  • 
caiidAà  ,chc  r acttahe  non  può  molto  rolicuarla,come  la  ncue. 
k>aoauchuraaicuiK:aUre-corc  naturali , le  quan  fé  pene  nOoj* 
fono  ineitieorologiche  , perche  non  li  fanno  nella  Regione^ 
cicmeiuarc  , cheèropranD!i,ripóUo'nO'a.fOginnjqoocoliuo- 
maxc^poichchaunoia  natinadi  vna  miilioncHDpcrÌR:cca,coiUC 

Ceca*  auciiuta 
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ànchorajbanno  tutte  Taltrccofcnic^corologiche^tli  <jucftc-» 
cofe  naturali  hanno  li  Poeti  antichi  in  molti  luoghi  ragionato; 
.^ra gl' altri  e quello , che  Vifgiliodiflc  in  quel  verfo , 

^nf,  y,  f luthu  vti  pf  itno  c*pit  e km  Aibe/<cre  vento,  . . . ^ 

Per  intelligenza  del  quale  dcuefi  fapcrc  , che  cominciando  il 
.veneoa  turbare , & a mcfcolarc  inficme  il  Marc  ,elc  parti, che 
anchora  non  fono  mode  appaiano  a nfguardanti  bianche , di 
ichcrelie  due  ragioni  Arinotele  i come  fi  può  vedere  per  Icfc-? 
Preh.  guenU  pa  r ole  . C'nr  maris  vvdaknndi tjkod  dtfijht  Miicnt  Z quoé 
Se^t.  a I . proJtalnitMr  fiigrUat  ì Ah  ffuli  ^H»d  mintu  cernimns  nigrtmt  ejf  t vk» 
*Prob,vlt . detur  ? minut  nutem^ernimuj^Modmouetur  ,tjMamquod^nie/ift^ 
Ah  quonum  cadet  quod  trAnfpidtur  nigref  Ut , quod  a/pdÌH  prfui m 
m»n  eft , minus  autem  trun/picitur  , quod  mouetur . 

Aquefio  anchora  hebbe  fenza  dubbiorifguardo  Silioltalico 
<!.'•  nei  libro  oaauoyquantlocofilcriuc.  / 

Notfé'juort  vcf/o 

T'um  crtberfraUii  albe/ e it/luilus  tu  vndij , 

I>ou’ egli  prende  1’  onde  rotte  per  quelle,  che  fono  moffe  ,& B 
flutto  bianco  per  quello,  che  non  è inticrameote  agirato  nel 
|noto  :hora  come  nabbiamo  per  lefopradettecofc  ,chc  Icp^ 
^1  del  mare  non  mouentifi  appaiano  bianche  , cofi  bifogna  in* 
confeguenza  dire , che  quelle  ,che  fi  mouono  appaiano  negre  s 
la  qual  cola  fùauucrtiiadaHomcro,  comcha  mufiraioArir 
Itotele , quando  dille , che  il  mare  diuenuua  negro , per  il  loft 
flar  de*  venti  ,ondc&  Virgilio  anchora  mollra  li  mar  negro 
per  lo  folfiare  d‘  Aquilone . 
j,  F lutìusque  atroi  Aquilone fecabat . 

Ì)i  quello  detto  rendendo  la  ragione  Arinotele  ne’ Problemi 
dice  molte  cole  hnaimente  conclude  in  quello  modo.  i 

^utn etiamtumaquaquiefi.it  a/pe^us  tonuerfutin  lutemreAeiHn 
Xftr , quod fieri  nequit  cum  iUa  monetur  . A quello  luopo  d’ Arie 
ftocele  mirò forfi  Cicerone  quando  fcrill'c . M*reiUud , quod 
nftnt  Fauénìo  n-ft  e/tte purgureum  vtdetur  , idem  buie  nofiro  videbi- 
tur  , nec  tamen .iffenttetur  , quianobis  metipfis  modococruleum  vi» 
debatur  , nuneflauum . Ma  Nonio  Marcello  legge  Rauum  e Teff 
_ .plica  in  lignificato  diyi4«Àt  . aibefdt^ 

-(■(  vibrai  ,aijjìutiieque  ejìtontitteiiti  . Euripide  uoina  il  marC(ji 
Èufiuo  bianco  cofi  fcrìucndo. 


«T,u«f  W'4'T*  rti0n»riK)lf 
AtjAHtir  ànTetirfth  Ttipr» 
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Gèoèr  ''‘^tiidrétlti^itàMetKUecM/e  v ‘ 

Ìf9le fondai  mAre  Eitjtyto , • 

•Del  ^ull  (ietto  » cIjì  vuole  haucre  piena  , & pci  fetta  cognitio* 
ncbiiogna  , che  fappia  cucilo  ^ che  (opra  a quella  inaieria  hi 
fcficto  Afiilotelcns’ Problemi  ,il  cheiarùqui  di  fotto  dirtefo 
per  leuar  la  fatica  a chi  bcamaflc  d’ intendere  facilmente  il  fo^ 
pra  detto  luogo  d’ Euripide  . » Cur  mare  Penti  CAndidÌMt  tjHam 
oEjaì  efi  ? vnum  frropter  cuius  rarefAfUonemfaUAm  de  mari  in  ae- 
Tent  : efi  enint  aer  Pont i crajjjtt  j-C/'  Aibidut  y ftanite Jit  vt  etiam  ma- 
ritpart  fnmmx  tali  refe  videatur . ^aivero  <jnoniamà  lon^inqnti 
aifjnt  furai,  & U^aidat  ,caraleusique  cer  aitar  ; <jìto  circa  mare  qno~ 
fueaerit  retinem  colorem  eandemrap^-afentat . ain  tfaod  toc  ut  oni~ 
ttesqaàm  mAix  candidiores  fant  .Pontas  profemoduminlacat/pe^ 
ciem  tranfiti,  eoqnod  malti  in  enmflauij  effinant  \ Kec  vero  mari 
f ìiam  candidior  efi  locai , veràm  etiamflaaij  ; Kade  Piihr et  f lami- 
na pailida  y mare  tarale am  ,lacam  candidnm  non  ineptipinoerc-» 
confaerant . ain  qaiaper  aqaambibi  idoneam  vf/ai  penetrare  facile 
f*fffi  ,qHonÌA)nienis  aqaanan  efi  , Cr deorfnm  progredienifatiga- 
> if^^ae  fit  vt mare ni^ram  tjfevideatar  : Anquta mari qaod 
lacumfimtlat  pan  dalcii  per  fumma  ìnnatat  faif avere  in  imo  efi  ^ 
ga.tmoifrem  qaodid  penetrare a/peilus  non  potefi  ,fedadlacem  re* 
■fleiiickralbed$ueniperianim.iofiendir . j.  , 

Quefte  vldme  due  ragioni  fono  fondate  nella  frequenza  dc‘ fiu- 
mi , che  hanno  fine  nel  mare  Enfino  ,il  che  fu  anchora  appro- 
luco  da  Valerio  fiacco . 


^on  alibi  effifitceJTerantloneuttvndis  , 

Littora  y nec  tantai , qaamMs  Tyrrhenas , & y£oon 
- ..I  ybltAt  aqaat  ytreminu  ,&  defint/yrtibaivndf  ^ 

"‘vi  hanc  vafiosteilai  qaoqreienoeritamnei , • 

^onfeptem^eminimemoiemqaaiexitai  Hifiriy 
in.  ifi^fytteiycen ,Hypanif<iaeyMelaftja% 

* I -» . • uiddat  opei  y qaantofque finui  Adaotia  laxent  | 

-rieqHPr^yflamineofic  armine Jran^it  amari  . 

yhtnc  Boreacedent glactantihtti  aarit 
'Pont  ai, Cr'  exottajacilis  t oncreft  ere  brama. 

Infiniti  fono  gli  altri  luoghi  de' Poeti  Greci,  e latini,  che  non 
fi  ponno  da  chichefia  incedere  fciuaeflatucognitionc  di  quel, 
la  parte  di  Philorophia.chcconfidcralecofcnictheoroiogichcj 
mapcrcheiopurcinivòlhraando  ,chcper  n nicchi  fin hora», 
addotti  gii  AuuCiiai'i^  fiano perfuaii,chc  Dante  not^ba  recato 
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^ ^ * ’ 
concetto  nnouo  alla  Poesia  per  kmcr  toccato  aleu&ecorcfei^ 
tincnciaile  MaUcored*  Ariftocde  « però  porremo  qùi  nno 
alpreictcdilcorib.pailandoadimoftrarc  >chegii  aiiuchi  Pot> 
cu  anchora  hanno  ragionato  dei  Principio  dcil'  IndiuiduaiioF 
ne , l'opra  che  gl'  Àuucriarij  hanno iaccto  tanto  lchiamaia2£0 . 
contraDancc,  ..  L . ’-f  - ''  ’i,  p 

' - . t'hc  ttPH/olumtntt  t PHti  '".V  • f 

snfhora  hanno rMgipnAtp de'  Priniipij  ekiajt'  ' - . ' 

• >'  JndimduMÌ9H€  , CAf^JOteimanon»,  - - 
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Ora  pare  agli  AinicrTariicofailrana',  dicn^  ' 
la  prima Uitcia  fi  iìa  ionato l>anic  perhaucrt* 
doaameute  parlato  de’  Principi!  dcAla  iadiui* 
duatioacycome fi  vedein quei  verfi  ,*  ' • 
IfXQtraÀifiloro  ttr  eh'tla  dmet  ’ • 


Pian  flàd'vntmda\'&^  fere  fotta  il  f^nim 
'/acaiepoifiàfO  moeMtmintt  t ' 

Parédoa Ioro,ehequdloconcctco,comccroppoPhilofophico'  ' 
non  meriti  in  alcun  modo  nome  di  poetico . Piora  perche  io  tro- 
tto » che  grantichiPov;ti  hanno  diqucfia  mcdclimacoraardiV 
tamcntc  ragionato  >però  io  mi  rifoiuo  di  nuouo  a credere , che 
Uantc  anchora  in  quefio  habhiai’cficmpio  d’altri  nobili  Poe- 
ti p^rfitadifefa  ; «per  piena  mociiigcnaa  di qucAodeuefi 
perc>  chedei  PrincipiodcU'  indiuiduaiiooe  ci  40no4oc  opimo* 
1)1  deile  più  famofe  bchoie  de’  Philofophi  *cioc  delia  Patonii- 
ca  ) e della  Peripatetica  .4  tede  la  Schoia  Peripatetica  ,che 
il  Principio  delP  indiuiduatione  fia  interno , e pero  riccorrono 
aua  materia  feparata  ,&  aitriafia  materia  ,&aiia  ^rma  infi- 
cine LaScholadiPlatoncpcnfatChequcfioPrincipiouipcii- 
da  'calktagicntificriori  ;C  volendo,  che  Tv  Imnaoeiiecagio- 
fii^feconde  produttna  congioota  coi  retto  ucir  aure  cagioni 
pm  vniucrlali , che  li  Ibpr^iano  > fia  quella  «che produce 
datura  indiiudua  ;c  perche defidero, che  fi  habma  chiara  in- 
tchigexvza  di  quella  Platonica  opinione , lui  stòraaiod’ aprirla 
' cdichiaraxiapiùhiciinicncc^chcfiapotfibilc.*  - 
HieucfidunqucfapcrCfChc.comchadiclfìaracoGcmàftioPie- 
tomo  in  vnittabcllulnuolibrcicOfdou’eglidilcorrcdeiicdi^ 

, Icicurc  »che*iinnofiai^iaione  Anfioicle , Icconao ropim- 
onc  ui  Pia  tome  <k>iio  oiè  Mondi  depcndcnu4''Vnodau‘a  uro  ^ 
'Uixi’iOiikitiiciiaic«uh(a4i0  • Xstck’  impello»- . 
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Jl^/rcootcngonondcc,e  Jc  Forme , che  Tofto  tali  pcreflen» 
?aai  muciecofè . Nel  Scofibile fi  racchiudono cuctclcHonnd 
paniche  , di  maniera  che  tuttoquclJochc  è nei  Mondo  In- 
fcliigbilc  pcpcflcnaa  , fi  troua  mcì  Scnfibilcpcrparucipatio- 
■ giacciono  per  opinion  de’  Placoniciii  Siuui 

,lacri^ tutte Iccofe: fi<;tequellochcindMondoiatclligib  e/ 
pwcflcn»  vcnelScnfibiieperpardcipacione,fi  trouandrioi 

X ^1-  P^u‘^jp«'dcl Mondo  Intciltóbile  tl* 

Intcliigibiie»  dei  ScQfibiie  e J’ Anima  >e  deli*  infernale . eh.’  ei& 
^cdciwno  folle  laForina  delia  Tcrrà/u  da  elfi  dcttoPiucooc . • 
.QMcftì  tre  Mondi  > fecondo  la  lor  opinione,  fono  di  numera^M* 
concatenati , che  tutto  queilo, che  fi  croua  nel  primo , fi  troda 
nel  lccondo  ,c  dopo  nei  terzo  : raacondùicrfomododrcflcrc  J 
Per  quclto  difcorfo  credo  , che  fipofl»  intendere  qucJio,  che-»’ 
?Oicne  dire  Siilo . *.  . 

J^i^roferti /otti , etti rertU  Rtfmtltètrunt  ,i  M:  ' 

. tr^djueia corda t’.'j 

Jnfelix  Germana  tori.  , ^ 

E foroho^li  antichi  Platonici , anzi  la  m^iot  parte  de’  Gcn» 
Hii  m quella  opinione  tancopazzi  ,.ch’ciU  crodcuauo , che  iiiu- 
|U  ^imahumana  potefle  ialireai  MondoImdligibiIcfeilS#* 
mulìKro della  medelima  non  diTcciidena  ali' inforno,  & oquen 
Aodifiero  ,che  l’ Ani  ma  d' Hcrcnlc  era  falica  aJ  Qclo  : ma^h« 

H SimuJaccodiquella,  crarcdfoaU’lafcrno.,  benché 
cola  habbumo  ragionatoaltramctccon  l' autorità  dicBUdOncic 
rondato  su  quella  opinione  anebora  valle  Virgilio,chcil  Po  li 
trouaflcneii’laforao,!!  cheli  dcucjntédcrcdcUuoiiuittiacro. ' 

‘ ^^*^*"*^^'"i^»if^erfylHamv0tuiniramiiij, 

’^rzSiho  inofira  ,<he  per  curare  la  portionc  inferiore  deli» 
^ma  , che  fecondo  Topiniooc  dc’Putohici  è il  Simniacit» 
dcll^gioneuolc  Anima , ucorfcal  Signore  del  tcrzb  ilànoii 
che  è inconfogueiwa  Sigaoredjtuttclecofo,c'lMnnol^lciC 
di  Sunulacro . Da  quefiiprineipi/  colgono  i Fla.muci 
Indiuiduatjone  delle  còfe  imcliigibili , chcgli  fouraftano.  & 
ipecj^meme.da  qucli’  vicima  ,dacui  iin4nodiaacaincntedipé4 
dc^morigine  dalie  cagioni  incdiigibili  ,ccofi  dicono  ddla  in- 
diai d.uaoaac  delle, Fonne parxicipacc , è dciSimuiacri . Hora: 
per  venire  ali*^indiuiduai:ioiic  d^i’  huominidiconoclfi,cli*el4 
Mdipeude  dalk  c^ioui  ordu^cc  per  le  aprodurrc  quel*'  huo- 
*“  ' • • fc  mo  V 
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mo  , equcAo  »&ma(nmamentc  da  quell' vicima  « concraàe# 
hunianica  aqucllo  cllcre  indiaiduoie  , perche crcdeuanoeifi« 
chele  cagioni  feconde rcftringcflcro  la  vniucrfaliu  delle pri* 
me  ,òi  foggiungeiuno  ,chc  quella  liinicaticmc  delle  cagioni  fe^ 
tonde fiandaua  rdlringcndo  lln’a  tanto, che  fi ricrouaflc  vna 
caufa  particola  riilima  ,^qualc  £ofle  Principiadeil'iodiuiduo^ 
&qudlachianiauano  il  Dio  della  Natura  non  quel  Dio 

che  produce  , conferua , e protegge  la  Natura  particoiaredt 
ótafeuno . Di  quello  Dio  dunque  , che  fecondo  li  Platonici  cr4^ 
Principio  del  la  Indiuiduacione  haparhuoPiauco,oquaiuiiquO' 
egli  Ila  r Autorcdel la Bacchide . ' ' 

.1)  NéUMTA/nmlìCMi  Srornij  éilttr , -va 

Plauto  ne' Mcnechtni^  • .,w  ;; 


j.Nunetpf»  himjeré  J>€»r§j  fmdt  mìbà 
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Adoltjctnt, 

_ i '•  1 Piii  chiaramente  Horatio'.  ^ . 

Z.ih.X,  .V  Scit Genius ,natMÌee»Mts^in  ttmptrMta/frM^ 

ETibullOi  AtìHNAtainxfMmamOeHSPtmtinJemit" 

Adnne . . 

Hora  qucAo  Dio  della  Natura  , eh* craPr inerpio  dell* Indinà^ 
duacionc,quandofuconlìdcrato , come  Principio  deli'lndiui« 
duationc  delle  Donne  iu  dimandato  Gistnene  NAtAlejòcWt  quaw 
li  credeua  no  ^chc  nc  lolle  tanto  numero , qua  nti  erano  gl’  Jndw 
vidui  delle  Dònne  ,&  quello  mcdclìmoallcTmauano  degli 
ni)  degl' huomini . Di  quella  G tnitone  A/4fAit  ha  mcdelimaiucii^ 
te  parlato  Tibullo . . » Jr 

‘.r  JV-ttaiis  /nno/a/.iì$jeAperhMrit  acerstes , t 

E Ciuuena  le  .Et  per  Ismpnem  'Domini  issrAnte  Minifiro . ' 

ù..  Hora  il  comccranofoliti  gli  amichi  giurando  per  lo  Dio  deir 
liidiujdu'ationc  deir/huomo  nomarlo  òVmìr,  con  giurando  per. 

10  Dio  dell'IndiuiduadonedclleDóne  lo  nominauanod«««k 

Ub.^  :ondcTihuiiorcriucndo  del  Genio  dell’ huomo  coli  dice,  c:: 

^ i^,.  ftri}uetjtospci,lfj,per.GeJjÌMsn^;r*jn,  ^ ^ : 

Ma  lo  Hello  delia  Donna  coli  fcNuc.  . 

Z>ib.^.  '<H»c tibff*nQ4tmp Innonis  NniHÌn*ÌMro,  . _1 

11.  Hora  £^mc  volendo  intuccocancciUrc  quella  opinione  fe^* 
guiudai  Poeti  * com’ elio medelìmo Poeta , mollro,chc foto» 

11  Ciclo  none!  era  altra  cagione  cAìcicntc  dcgl'lndiuidui,chc> 
Hrictouauanomqucilu  mondo,  però  dcdullcil  Principio  deli*; 
Indiiuduauuue  atta  materia  fcgiuia.  >ch’  egli  nomò  Cxrs^ 

^ - ia 


Lìb,4, 


5^^  rtrro 

al  motodclQcIo  mefoolandoia  qualche  modo  ìn(Iemcl*opi« 

DiOne  W^^oica  ,c  Peripatetica  ; poich’egli  non  fi  cócemò  del- 
Iccagiooi  incrinrcche  folamcnce  «come tanno i Platonici  • ma 
prendendo  il  buonore  dell*  vna , e dell' altra  ne  fece  vna  bella  • 
cnuoua , c vaga  opinione , leuando  gl*  errori  d*  idolatria , che 
fititrouaiianoin  quella  feguica  da  Platonici.Hora  per  concia- 
flcre  dico«  che  non  è cola  nuoua  nc’  Poeti  l’ hauer  toccato  il  có— 
certo  del  Principio  dell’lndiuiduatione  fecondoqualcheopi- 

^onc  delle  Schole  de*  Philolophijcpcrònon  ha  deuiato  in  Qu€« 
fioDantc  dall' vib  degl*  antichi  Poeti . ' ^ ' 

Cbt  Déattbàd*tf4l€tmÌ€oncttti  iell»  PhtléféfbU  butMtta  ptrti 
mtnn  MC  Amm»ratUmltjtgutndo  in  tjtttflnilcéimino  Primitn^- 
t^nttcnipefi4t»d^l>antùbi  Poeti,  Cé^.Vigtfime, 

1 trottano  anchora  nel  Poema  di  Dante  molticon-' 

Sh  philofophici  dell’Anima  humana , cornea 
^ pertinente  all’ opinione  d’ Auerroe  «che  di- 

uinrerjntcllettopolfibilcdali’Animarenfitiuaco^ 
mcdiueriblt^getto.  ^ 

” '*  Si  thè  ftrfké  dottrina f e dif^ume  ; /«rf.XjJ 

• - ; . Pi^PMimsilfu^ibiieintetettOf  j 

^ ^f’^be  da  lui  non  vide  organo  li^uHtù  , i ' 

Cou  anchora  alerone  ributtò  queft’ifiefla  opinione  con  quel- 
M di  Philopono  « che  fi  pensò , che  in  noi  folfero  tre  Anime  ^ 
piiiintc.  Jdp*"do  per  dilettanza  ouer  per  doglie^  ^ Ptirg.^ 

^be  alcuna  f'irtù  no^ra  comprenda  * \ 

Anime  ben  ad  e{fa fi  raccoglie  i 
• j parche  à nuda  potenza  più  intenda  3 

Pf  ^iteft^ìcontrailuelioerror  fcbe  crede 
i Cb*y>^anima/out‘ altra  in  nait’ accenda  i ' • ^ ' 

P*  f^>!ttandoP  ode  eofa,ò  vede , 

C he  tenga  forte  àfet  Anima  volta  ; 

_ » ^^jftne  ’ltempo , &Pbtum  nonferf  auede , 

E in  vn*  altro  lut^o  moftrò  la  grandilfima  forza  dell*  Imagi- 
aiauua»  O imaginatina  ;tbenerube 

T et  nolta  ti  difnor  « eid  huem  non  /*  accorge  « 

Perche  di  intorno  f nonin  nùtte  tuberi 
Chtmuouete  tfeUfenfononeiporge? 

lume iche nel Ciei t'tnf orma  ■'  . 

/ -■  * ‘ Dii  fn 


4: 


- 1 A 


r:  ^ ^ 

t'  Per/hi0ftrvoier\,che.giklòfcorgel  ' ’ “ — '.ì 

E perche  fapc^  ,chc  rcoondo  Flacóne  morto  il  corpo  fenlibilcy  i 
anchoral’vnionc  ritcncuano  da  altri  corpi  da  Platonici  cbia>  i 
Diati  vchicoli  ,r  vnode' quali  è compollo  della  più  pura  parte  . 
degli  Elementi , l' altro  della  quinta  cllenza^  foltanza  del  Cie- 
lo ^fapcndo  , che  il  vehicolc  elementare  è tribuno  da  Flatonin 
ciali*  Anima  » che  nonè  anchora  purgata  y però  dice  Dante 
ckcnonhpurgauano.  i .■  ».  ^ 

£tJùmgIÌ4ittt.poìiUfiéimeea>,  a 

Cbe/ejMe’lfuocolàtOuiptifHejS  muta  j * 

Seduca  le  /j»rto/uoforma  mutila  , 

;•  Fentht<iMÌndtbàpofcUfitapartttM  ’ 

-i  ^ ambra  idrijttiudkar^atta  poi 

CiafcKnfeathrehifiH  àlavedjtta»  » 

E doppo  qucHofecondo  la  medefìma  opinione  di  coHorordEa* 
da  il  ccldlc;  però  di  quella  intcnderido  Dante  dille.  .. 

• àioxaftinrutnzXàmcmtlla^ adombra ^ ^ , 

Nontimarajtigliarpiktktda''citii ^ * 

Cbt  CvnkC  altro  raggia  non  ingombrai  ' ' . •» 

Hora  ne  in  quelli  concetti  anchora  hàtrauiato  Dante dalFvlo 
»*  • »•  de*Poeti  antichi  > perciochc  ne’ Poemi  loro  li  trouano  nv^rj 

concetti  de'  Philofophi  j eh’  erplìcanola  rollanza>  & le  opexa- 
tknudelP  Anima  humana  ,o  confornical'vcro  y oconfbrmt> 
air  opinione  di  qualche  Schuola . Qeittentc  AlcllandrinD 
coimnciar  da  qi^lo  inoUra  i che  Phiicmonc  Comica  ba  ra? 
gionato dell* ordine  y che  hanno  lepoifioni  humanencinoll6e-« 
re  involando  gr^  P^rtcdclfuoconcctto  aiDaloghi  di  Placo-* 
nc.  An non etiameum Flato  dixtjftt  , Nosautcmhoe  forùefienr- 
dtmut,  non  ab/urdt  / fW  vi/ux  qnidemtjf  Amoros  Printipinm: 
^ecliontmautem/pcf  annuiti  alitutrìimtmorta  ^conferuat  auteat 
ionfuetudo  %Jjcribit  FbHtmonComhut  . 

Frimnmvidettromnes  fdein/kbitadmiratiff^ 
Deind^contemplantur^  & dtin/fes  venti  i 
/tà_fit  e.t  bis  Amor  ^ •.  - v 

VirgìlionelfellodcU'EneidclùIongaincmcpoctaco,  & p^d 
fophatoinriemciatornoaU’AniinavQiuerlalcdclMoiido  , fic 
silc  partict^rid^l'huominifecondDilparercdiPiatonc. 

Frincip^C  xlnm,  ac  terraxfcampc/tfueliquentetp 
Ijacentem^ntglaé$tmljota.,T'itanùuimta^d 
Spiritusttttus  alit  itotam^ninfafaptFóxtus 

i%  '"'B’icr* 


ftrom, 

iib,ó. 


Menà 


Si,!'  l jr  T o 


M 


•3’. 


V» 


- ./I 


iAùfts  -mt^noftcorfcrtmlfctt  : 

inde  homÌHmm  fptCHdMmqmegeftMt  fvitdj;  veUatMJni 
Et  ^tt£  marjBorefifcrt  £/]M»repontiu  , 

JineusefitOis  vi^tr  , & caleJHs«rig9 
Stmiaibus  : <jHMntHM/t$ttn^cU  corptrd  tétrdant  I 
T muujue  hthttAnt  artus  , moriÌMtuU^Me  metnbra 
JJiocmctuMttt  ,CMpÌHmqnc  ; doUnt  ,gaudtntfHt  ^ ntc  dUtrii 
Rtfptcmnt  cUuf€  tcnebrh , &CArccrttfCù . ' 

^MÌn  &/uprtMo  cufu  Utmine  viem  reli^t  > • t 
I^0n^tAmen  òmnemAlnm  miferh  ntc  fanditus ontntl 
Corptrté  txcedunt  peiies  : ptnitujijue  necefc  efi 
Multa  din  coni  retatmodis  intltfcere  miris  . 

Erge  txtrctatttr  paais  - veternm^ue  mnlornm , > 

Enppliciaexpendunt  .aliepandunttir  inanu  -A 

S nfptnfa  ad  vtntos  : aliis (Mhgnrgitt  vafte  t 

Jn/eflttm  cluitur  fctlus  ^ dHtexnritnrigtti  ^ < •»  i »j 

Uuif ^utf Hts  pdtinmr  manes  , exinde  per  amplum 
MittimnrEl^um  , ìó-paiui  Iftétartu  teaemus  I 

Dante  long 4 diti , ptrf  tHo  temparis  orbe  f 

Cancretamexernitlabem  :pKrHmijuereliti$ae  ' 

jEthereum/en/nm , atque  anrai fimplicis  ignem  '^ 

Hai  omnes  > vbi  mille  rotam  voluere  per  annos  , 

Ziethanm  odfimHiùm  Dens  tnocat  agmine  magno  , 

. Scilicet  immemore/  , fnpera  ve  connexa  reuifant  p 
Eur/Hs& incifinntitt  forporavtJiereKerti^  *'• 

V al.  Fiacco  anchora  ha  ragionato  della  natura  dell'  Anime^  j 
che  fono  vfcitc  fuori  del  corpo  humano  lemprc  con  concetti 

.prcfi  daliaSchola  di  Piatone  ,& in  tutto  fomiglianti  a queilidi 

[y  irglho . Aiopf Hi  cr  Jt(lra  tnens  : non  fi  mortalia  membra  , 

Sort  it  uf ^ue  breues  » Ó"  pana  tempora  fati 

r Eerpati/f$Hr  j/ocius/nperi^Hoadamigm/olympi  ' 

F4i  ideo  nùfetrenecefp  ferreque  morantet  t 

^ eH  bine  jinimas  * redttnra^He  f emina  Cotte 

I?'-'  etec inventai  pntcìnvlttmafohàmnr affai  ' ^ 

Ha  manet  fditrattjnedalor  team  deinde  tremendi  " 

xidfaliumvenere Iohìs , quefinquenefandam 
Edocnere  ntcem . patet  iilis  lanua  lethi  , 

* uitqMeiterkmremeare  tomne/vna/erarHm 

aiddititr,  & pariter terrai  patirne  jEnuor a luBrant  ì: 

■ Mdì*fyfteJfuof/ontej  ,inimiea^HepeSarap<taij , 

P d d A Implicai 
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Impltcét  t&variMm€rir0tforjMÌdiiiefnt(f4Ìf  , 

, .V  jit<!uibMsinititom4tUttr$tmfAmgmÌH€dttctr» 

Sifort/ÀUA  tulit  mi/eros  .ftd^oxùMCHlfa 
tìos  vétr^tmtns  iffa  htodisMjit  cdr^nt 

^ yir9s  rtfides  ,&  iam  »il  nmfluu omjÌ . 

In  Inerì mds  burnii  ejtfue  metui  > igr*uufuef  ntì/ cuirt 
- . Se^nitiem  fifuoseccevidef  ,/ednofhMre^uiree 

Curdviam  fmepteriiampritUm cognita  f'’éU€ , 

Hora  molte  cofe  tocca  Valerio  1 1«  quali  non  fi  ponno  intende^ 
refenza  perfetta  cognitionc  della  Platonica  Philofophia;e^ 
fenza  dubbio  ,cbe  Tei  luoghi  di  Dante  fianopolìi  in  compari 
tiene  con  quelli  di  Virgilio , & di  Valerio , io  mi  rendo  ficuro» 
che  li  concetti  di  Dance  appariranno  piìi  intelligibili  al  Fiopo* 
lo , che  quelli  di  quelli  due  Poeti  ,&auucrrà  audio particolar» 
mente  nella  defcrittionc  degli  Vchicoli  dclPÀnima  .Sùnilmé* 
cc  quello»  che  difie  Fiacco. 

< Exìgerthi»cji»ÌMUt  treditmrnqutfcmiMCMi»^ 

Fìiaiiai  chiaramente  detto  da  Dante. 
farad,  PartrfrnarfiC  rimmealtSttSe. 

Secondo  la  feotcìua  di  Piatone  ’cofi  qucUo/rbediflè  Valeiìó; 
Coaiesvua  /ortrum 

jiddhur  j & parher  ttrras  , at^  éufmra  lufirOnt  s 
ddidfeiuefuosfuntes,  inimieaqut  pt^ora  pmnis 
/mplicdt , & varia  medios  formidint  pul/at , 

Ou'egl*  intende  per  vna delle  foreltedi  Cacodomone  » 

> ' ' a guife  di  Furiamena  l' Anima  p^atrice  all’  inferno , fu  pii» 
cluaramentc  mofirato  da  Dante  in  quel  Demonio,  che  menò 
r Anima  di  quel  fraudolente  Configlieroall’  Inferno  jaque* 

. < (lo  concetto  hebbe  anchora  rifguardo  V irgUio  • 

^uìf<jke  fuas  patimur  Afanct . 

Et  Anfoniol^octa  Chnftiaao  accennò  quefio  medefimo  nella 
fuaEphiincride.  Tormenta^ueferaGebema 

Anticipat  fotitHr^utfuvs  Mtns  eanfcìa  Mants . 

Toccò  pure  Vii^lio  vn‘ altro  profondo  paflb  della  Philolb^ 
Platonica . 2)i  nehune  ardarem  mcntibus  addunt 

Euryalt  ? an  fuaeuicjue  'Deus  pt  diraeupido? 

1 quali, come  ha  notacoSeruio  , non  fi  nonno  intendere  fenza 
- ladourinadelgraaPlaconicoPlocino,ilqualeaellaruacerza_* 
Eneadedimofiròa  lungo, come  le  parti,  e IcjXKcnzedeir  A* 
mnunoilradiuenciiiu  il  Dio  di  ciafeuna  pcrlona.Ouidjoa»; 

' ' chora 
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anchora  introduce  Pithagora  in  Cathedra  nella  Tua  Schola  » 
che  fa  vna  ketione  ragiona  iaquella  di  molte  cofe  dell*  Ani< 

ma,  ou*  egli  dice  molte  cofe  pertincntiallaPalingcaiai&alU 
Mecemp&ofi  Pithagprica . 

Morte c/tre/ii  jinimf  f /eMperqtte  priorereii^M 
Sede  HOHtsdamikut  vtuu/it , babitAntqne  receptd  • 
Adunque  concludendo  diciamo , che  Dante  ragionando  dclP 
Anima  humana  nel  Tuo  Poema , non  ha  ragionato  di  cofa  ,che 
iianouamente  introdotta  nella  Poefìa  , poiché  molti  antichi 
. Poeti  hanno  a manipiene  fparfo  ne’fuoi  Poemi  limili  concetti . 


, Che  Dtuite  hà  t rateato  nel fno  "Poema  d‘ ale  uni  concetti  MetaphiJUi, 

&ehein  ytefioanckorahàfegnìtorli  ejfempij  dogli  antichi 
^ ^tkti.Cap.yigefimoprimo, 

•i  . il 

Ella  Metaphifica  anchora  è entrato  qualche^ 
efi  V T ^ voltaDante  fpiegando  molti  nobili  concetti  di 
« i quella , come  li  vede  in  quei  vcrli , dou’  ^li  có- 
^ K o ^ elude  d^l’elferc  de*  mobili  celclli  1*  elfcrc  de*  Tuoi 
Motori. 

Et  anco  la  ragion  lo  vede  alifmantoi  farad.z^^ 

Che  non  concederebbe  che  motori  » 

fent.  ■ fua  perfettion foffer  cotanto . 

Coli  altrottc  prefe  i concetti  della  medelima  Sapienza , quan* 
docgli  parlò  dell*  intendere  dell*  Intelligenza. 

Poro  non  hanno  uedertnterci/o  Parad.xp', 

Da  nono  obietto 'f& però  non  bi/egns 
Rimemorar  per  concetto  tUuifo . t ic 

Altrone  lià  parlato  della  natura  degl  'Enti . > ■ ' 

OndefimuouoM  àdiuerfi  porti  < : Par  ad,  p] 

ih  PerJogranmardel"^er t&cit^cunm  . i f.M  . 

Con  inftintoaletdato  ychelaportt , ,u;  ? 

^uefii  ne  porta  *l fuoco inuer  la  Lotna: 

, . ghte/li  ne' cuor  mortali  è promotore  ^ i 

Quefii la terr ain Je firinge  t& aduna . 

£t  in  quello  ha  modraco,6t  trattato  non  lolamente  la  naturai 
dcgl*l^nu,ma  n nebora  l'ordine , eh’ eilì  haimoin quello  mon- 
do . Potenti*  tett'te  la  parte  im*  : Parai,  zpj 

♦ PJel  met.tjojlrinfepotentiacon  atto 

Tal  vinte jchegiàmainonJidi/Him»,  . 

1 . ^ ' Et 
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• Ecalcroae  moflrò  laprodùttione  » & la  natura  degl*  Enti  j . 

C ìq  che  non  more  f&  do  chtpHo  morire  t i ' * 

1,1  ^on'efenonfplendoreUt]KeJI*ide09  - 

CbepartorifceamAndo  Uìicftrofirei  ’ .1 

^r.ChenHe&AviMlHCtichtfime»  ’ - i 

Del  fHoUtì^entttChe  non  fi  disumo  >'  j 

V-:'  Ddtui  fHeddff'amor  jChe’ttiers’$iftnMy.’p,.rlA 

L ''  iTtr/mi bottate tl/Moré^ÌMreMÌM»Sp  ?.  A 

i t.  n!.’  QuMfifptcebiatoimnoHefìdipfte/uje  :i  .m  ».  rrij» 

• i»  • . EternalmenterimMendofiuné , tr 

Quindi  dijcende  àC  ultimepotemje 
- * ' Ciùd' Atto  in  uno  tento  diuenendo;  J < 

CbefiitnonfàfChebreuicontingenxjtl 
Ne*  quali  verfi  egli  allude  aJladiuiGone  dell’  EncemetaphiAcò' 
in  neceilario>&  contingente . Hora  volendo  feguire  lanoAra- 
Ifolitaconfuetudine  fìamoobligati  dimdflra'rc  «chegrantkU 
Poeti  hanno  anchor  eili  prelb  molti  concetti  da  quclta  prima^ 
•Fhilofophia . Dcudl  dunque  faperc  ) che  V Ente , fecondo 
Ja  diuifìone  Platonica  nel  Timeo  lì  dmidc  in  due  fpecic  equiuo*. 
che;  percioche  venehà  vna  fjpccic,che  fcmprecj&mainon 
i (ì  genera;  l’ altra  che  Tempre  h genera  y c non  è mai . Dice-> 
dunque  Platone  » Principio  ite  mihi  difiinguendumeffievide^ 
tur  t ^uid  fit  <]uod  femptr  vt  careni  generai  ione  : tjkid  neri  (juodgL 
■gnitur  ijutdem  ,ne^uc  efi  unquam  ti/Utd  intedelìuper  rationis  in» 
dagìnempercipi  potefi  cum/emper  fit  idem  ; hac  opinione  perirà» 

••  tionabiltmfenjum  attingi  , cum  gignatur  , & intereat , netfue  aeri 
jtnquam fit , Hora  io  ritrouo  » che  li  Poeti  antichi  hanno 

a longo  ragionato  dell’ vna,  c dell’  altra  fpecie  di  quelli  Enti;  & 
quantoalla  prima  Tappiamo, eh’ ella  s'intende  diquelT  Ente 
Primo^ilquale  ellendoper  verità  d’ edere  da  tutti  gl’ altri  di* 
flinto , è nondimeno  cagione  , che  tutti  gl’ altri  Enti  geaerad 
Piano  ; di  quello  dunque,  come  di  vero  Ente  di  vniucrTaliT* 
lima  cagione  di  tutte  Taltre  ha  ragionato  dottamente  ETchilo, 
comefìianchoraauuertitoda  Clemente  Aledandrino  , le  cui 
paroie  porremo  pui  di  Totto  latine, poiché  non  habbiamo  copia 
•del  tclloGreco  . Rur(us  jEfibiLus  quidern T ragicus  Dei expontnt 
potentiamnon  veretur  i^/um  appellare  etiam^ltijjimumper.kfc» 
Mortaliumarehus Deumfeiungito  , 

Pieque  (ìmilem  unquam  eum  tibi  credito-  p 

Ple/dt-eum  quaudoqueignemkiderierì 

FotentU 
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Kttnùnefl  magn* , tikncéUfHé^^  > nimi  tenchné  ; 

Et  Similisipfefit  tjMtndo^uebefi-ijs . .'• 

yertroijHeNtà>iqHeful94arifAt<jHt'PÌAHÌ*^''  • i'**  W . 

Jn/eruiunt eimJtre ,Altiejutf copuli , » ' ^ 

, Foniomnù  yVndacfHteftcoU^Afìmul  ^ 

Afontestrgmifcunt  fterréujue,&vAltimétris  j\  . > •» 

. Ingcns  prafMndwn  , & tnoutium  cacumìnd  « 

;■  ■'  Cumvidcrint  Domini  oc  hIos  terribiics . * ,ii  i 

i w . Cttt^ikpotensnamgloriaefi uiltijfimi,  t,  ! 

^jtnnwtibi  vìdetur  expitcétre per  Pétraphrafim Ulnd  jifAficDomì^, 
trtmuitTcrraì  , .. 

Et  il  mcdcfirao  Scrittore  nel  medcHmo  libro  mollra con  auto**  Strom.^ 
rka  de'  Poeti , qual  fia  1*  ìnefabile  efleaza  dei  Creatore  dei  Mó« . 
docofi (criueiMO  . Aiagmu 4utem Ptirmenides tut Plaeodixit .irét 
^phifia  , de  ‘Dea  hoc  modoferibit , ; 

- . Eti!r,&ingeHftKs^»ecinburtck»qHAmcdditHUtu..  i.y^. 

. InteritMS  ytotu/^ucf^ni^endybrmHS ,&or*KS . . si 
. Experr, 

Et  Hejtodus . CMn^orumtfM  morte  carene,  Rexes'DominHfqnC 
De  imperio  poterit  nec  qnis  contendere  tecunr . 

Tragedia  (fuo^neabducens  à Simulacri  s docet  in  Coslumf  «/ tieere  I 
Sophoclei  qnidem/vt  ait  Htcatpnt , qui  cempo/uit  Jdiiforiaj  viti  agit  . ^ 

^ yibitahrmo  , & de  jEgyptij t in  (cena  aperti  exlcamat , • » 

”-V  InveritateejtunKs  Deus  . 

.*  n».»  Ccelnmfjue  tTerramqne  fpatiofamìscondidii^ 

• PontitrucefqtteiìidhttyuimqMe  flamieumi,  i 

Sed  corde  multi aberrantesmortaltumt  .i 
* Uospofuimns  t^ierumpro/olatio  \ 

yjmagines  De/tmfa5ias  ex  laptdibus  ’ 

‘ , vet  aure , vel  ex.  eooretypas  j . 

Ji/que  immolantes  ><!r  celebrantes  dies 
FeJlQs.fpios , pieqneagerenos  credtmtu . 

Eart^etontemeanetts  tralice  iniqdemf cena, 

uUtum  inquit , vìdei  Ci  infinitumntcnc  rEtberà 
Suo  humidoterrom  qai  cemplexatenet  1. 

PHta  ioteem  hnne  ,eumqne  credito  Dpnm  , 

Jnàiii^  auttm  , qui  in/cribìtur  Ptrithus  , hfc  quoque  cétit  tragici , 

X"e  qui  per  orrui  es  yquòinimbreat bere».  . » 

4>!  ’l:  ìOmnium.natiovtm  impUcajié  idrcumquetm.  r s •«  J 

JbaxqKÌderu,CJurHanoxvarvirioaquecQlarBJu,  1 
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BtqHfiìfctrninonptefiAfirwummHltitHJ^ 
jiffidHt  ducit  Cbcreds , ^ 

HicenimeHMfqMi  fer  feefl’9rtiu  mentem  dixit  ofificem  i quàMÌi 
dcinctfjconfeqHuntMrfroMund»  pt/cnmtirÌH  qH$efirepM^»Mtis 
iucij  , & ttathrarnm . E t Emph^rio  n y&  :hytns  de  “Dco  die itgrA^ 

ut  fimi.  iHpfiterefiyiethtr  tefìTerr^/Mppiter  , 

Catiitmque  , & omnia  luppiter  ,& fi  quid /apra , 

£ molte  di  quelle  medefìme  cofe  , & aachora  a I tre  d’a  Ieri  Poeti 
per  tutto  pertinenti  alla  natura  di  Dio , racconta  il  medefirao 
Autore  nell' Gradone  Parenctica  alle  Gc’nti;  della  qualMate-v 
riahatrattatoanchoraTheodoreto  nel  fecondo  libro  delia  cu- 
ra delie  greche  paflioni>&  GiuftinoMardre  nel  Gradone  Pa- 
rcncdcaalle  Gend  , alle  quali  rimcttoilLcttorc,  chehauerà 
dcfideriodi  vedere  maggior  copia  di  cócctd  prefi  da  Pocd  dalia  : 

Sri  ma  Philofophia . ^ ' 

teli’  altra  fpecic  del  l’ Ente , che  fecondo  Platone  hi  il  fuo  tSc^ 
re  nella  Generadone  ha  ragionato  Guidio  in  quei  verfi . 

Cn/tiìajiunnt  : omniiqne  vn^ansformatnr  imago» 
Ip/aqMOqneafiiduolabuMtnr  tempora  mota  ‘ 

Js/on  fecas  aefiumen . neqne  enim  eonfifiere  fiumen  # 

Itfecieuit  hora^otefi  :/edvtvndaimpeMitHrvnda ^ 

* \ f^fgetHrqneprtor venienti  yvrgetqueprioremy  ^ - 

7’emporaficfugiitntpariter  ypariterfHe/eqiuintttrt  •' 

Et  nona funt  /emper , nam  qnodfnit  ante  , reli&mm  efi  f ^ 
fitqìtquod  hakdfuerat:  momeKtaq;eiui{la  nonantHr} 
Cernii  & emerfas  in  Ittcem  tendere  notici  : 

Et  inber  hoc  nindumnigraf accedere  no&t, 

^ec  color  efi- idemccetOtCnmlqfaqMÌete  « 

C unita  iacent  media  ; cumque  albo  Lucifer  exit  ■ 

Clarms  equo  : rurfumque  alius  , eum  prauia  luci 

Tradendum  'Pheebo  Palantias  inficit  orbem , 

ipfe  Dei  elypeus  , terra  cum  tollitur  ima  , 

jiiane  ruhet  t terraq-,  rubet , cum  condi  tur  ima  è ^ 

’ Caudidus  in  fummo  efi . melior  natura  quod  iiUc 
oEtheris  efi  terraque  procul  contagia  vitat , 

' Aire  par  yOut  eadem  notlurnp ferma  Dtana 

’ Effe  potefi  vnquam  : femperque  hodierna fequente  p 

Si  crejcit , minor  efi  ; mmer fi  contrabit  orbem . 

Doo*  egli  difende  quella  opinione  d’Hcraclito  « della  quale  hi 
fatto  mcndonc  Piatone  neiCradlo  » de  in  altri  luoghi  delUui 

condoua 
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continua  mutabilità  delle  cofe . 

Della  Catena  anchora  degl’ Enti  dcpcnJcnti  dall*  Idee  Placoni-  • . 
che  habbiamodimoilratodifopraychc  ha  ragionato  Silio  ijx> 
vn  luogo,  <k  Virgilio  in  quei  verfo  . 

. . PlHrimnsEtridaHiferSytuamvoluitHrMmms. 

Per  irpofitionc  del  quale  habbiamo  detto , eh’  egli  non  può  eC- 
fcr  incefo  fcnza  la  cogniiione  della  Catena  Ideale  di  Platone , 
fecondo  la  quale  fono  tre  Mondi,  non  folo  femplicenicnte,  cO' 
me  li  è detto  di  ibpra,  inaanchora  nelle  foilanzc  corporali  >e 
quelli  fono  il  Celcfte,!*  Elementare  , & Infernale,  di  modo  có^ 
catcnaù  infieme,  che  quello,  che  è nel  più  nobile  in  vn’cllcre  • J , 
più  eminente  , è nel  meno  in*  vn’ edere  più  im^^rfetto  ; e però 
muen  Jogii  AUrolt^i  confccrato  in  Ciclo  vn  Eridano,  nc  po- 
fc^;o  anco  in  terra  vno , Ó£  il  terzo  nell’  Inferno , inollrando  in 
quello  modo  la  dcpcndcnza,che  hanno  quei  Mondi  l’ vno  dal- 
l’altro, fecondo  il  parere  di  Platone  . Hora  ha  uendo  a que- 
llo incdcfimo  rifpctto  l’ Ariofto  ,conic  fi  c dichiarato  di  fopra  y 
cantò  del  Ciclo  della  Lun^*- 

(ì unii , nitri  Uj[hi  ^treCan$pa^ne  Cnnta.^^ 

Sovo  1*  iU^ychenoa/on  jkitrnnoi  . 

Il  qual  luogo  fù  da  noi  dichfarato  con  l’autorità  di  PI  utarcho 
nel  librodellc  macchie  della  Luna  ,edi  Celio  Rodigino  nclle> 
fuc antiche Ictcioni.Fùanchoragrandifliraofccrcio  della  va- 
na Mctaphilica  de’ Gentili  quello , che  fù  fpicgatoinquci  verfi 
di  PapinioStatiopcrboccadiTircfia . 

Et  mbii fluire  fnctutnt  , I Theb.i^ 

. ^ ,&  (juicqntddici  t»ofcte]He  timetit  , 

, • » Hecaten  ytiite  yThtmhrievertrer . 

Et  triplitfs  mundi fummum  q'utm feire  nephifium  e^,  • 

. //lum/ed tatto . 

Doue  Lattando  per  ifeoprire  il  concetto  ofeuro  di  Scatto  coli 
fenue  . -Difit  JJeum  Demogor^ona  fummum  -.cuÌHsnomenftire^ 
non  licer y/ajì Ititi  autem  Philofophorum  magnar um  per  (etti am  f«»- 
firmarunt  reuer a tj  e prater  hot  Deos  , qui columur  in  T emplit  alti 
Principem , CT  maxime  'X)ominum  eaeterarum  .Fiuminum  ordina- 
torem  , tuiut  generis fint  foliSol , atque  Luna  yC  fieri  nero  qui  tir» 
cumferuntur  f yi/Iranominantur  ^ quf  ùkseiare/funtfpiritu  ma» 
xtmts  tu  hocJtuthoribus  Pytagora^  C?  Piatone  , ip/o  T hagetc  con» 
itenientibkj ,/edclare/entÌMnt  ,qHÌeKmintertJfcneJandis artibtfs « 
^•bt^quemaghis  at  hriantur . 

• ^ C % ■ ' • . y-lfcrio 
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Val.  Fiacco  hà  di  quel  mcJcfimo  concetto  fauellato  io  quelle 
parole.  Noatrìfiis  Ab /EtUcrtC9r*0 

Sp*rftrit  Aut  titntts  Atiem  rAptSMertf  vmbrls . 

Douc  Ciò:  B.^teiiU  Pio  Coincinntatordi  quel  librocoii  dice.  ' 

Corvo  prò  ‘DtmtvorgAfte ptr  p$(ope» picrici ,efi  eAtm  ,4uthorCj 
•Jji^AHttéP.ipiftìij  interprete  Dento^or^0n  l>en0»nutrches  , ■'Jt/exiùx 
ewttii  verentur  , &f0rt)tidsat  ,eÌHt  verbA/mnt  Thcb4*dif  , E 

pone  dopo  qudloie  parole  di  Latcanciofoprarcrittc  . ’ 

Lucano  anchora  nel  icBo  fi  cvalucodjqucftoofcuriflimo  con* 
ccKouiiéuqua  verfi.  P Attriti  Ani  He 

CAA0peH$ndHi  erit , t/no  nun^ttAm  T erre  ntCAtA  * 

Non  coHChjf  t tremtt , ^ni  GorgAnA  cerai t Aper/Am  0 ’ f 
-I  f^erberibi^ijHefuittrepidAme^igMBrynmmi 


IndeJpetiAtenet  vobit  ^ni  tArtarA  } cttint 
P’ot  efiis/uperi  ifigUt^ni peierAtvndAtf  . * 

Hora  appare, Che  mui  ^1  fopradctu  luoghi  di  Statio  di  Lu* 

cauo  fono  ofeurifliuai  , ^ pcranchora  non  hanno  piena  dt- 
chiarotionc  ; però  non  credo,  che  fiapcr  cficre  fatica  difcara,(e 
io  mi  ticrmarò  alquanto  nella  ior  dichiiratione  , facilitando 
in  tutto  quella  moiageuolezza , che  nel  primo  arpeno  fiparau* 
innanzi  a Lettori . * 

Dko  dunque , che  trouo  come  molti  Phi  lofophi  Gentili  hanno 
ha  unto  cognitione  d*  vn*iutellctioaftratto  dalla  maceria, & rL 
bclicalycxoDio  , il  quale  è come  capodì  luttigi’ Intelletti 
«il  tutte  1*  Ani inetrauianti  dal  dritto  ,c  dilla  ragione.Di  que- 
lla cofapore  4 chchauefié  qualche  cognitione  Piatone  nel^de- 
cimo  delle  Lc^i  all'  hora , che  coli  fcriuc  . Ath.  jiniatAmenn. 
StAgaberaAntem  , Qr  in  emnibns  fup  monentnr  haètt Antem  non  nè  • 
Cr  C atlnn»  'nbernAre  necefArio  ce tfitebim vr  .^GUt.  Q tt  *• . Ath# 
Vnstn  Art  piar  et  ì plnr et  certe  vt  ego  prò  vobif  re  f pende  Am  , nee  pAa- 
cUres  , <jasm  da4t penerà  debemnt , vném  ben^cam , eontrériAou 

* AUtrAHt  ^ 

Xenophonte  anchora  nel  fello  della  Eruditione  di  Ciro  dà  in- 
dttioamolcid'haucr  creduto  anch' egli , chclitroualTe  ynca- 

* podell’ A II  ime  z:degr  Intelletti  cattitti!^c  fedenti  parole. 

* Ku«  tZto  ■ri  rZ*f'irtt  . 

‘ avA  , «V*  «>xW  T*  «ri4‘  X.A1SP  • dP Àu-a ^ mi  ^^tifya/fif*. 

Toìirm  AftA  i' » aÌ TpArrtt vh^A.pnKfyoirtt'ui  *t0 

vi'UX*  • tàkakà  TfAtrtt  » pi 

7Ìdfjggm*iriJ^HfiÌTAt,  * 

' Hors 
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77»r4  ia%»  phih/ophéuo  intarnf  aW  in^  tufi»  SophiSta  jlmore^crciff- 
che  non  fola  »ym  pu'y  t/fert  injieme  buon»  ,c  cnttìko,  nt  infitmt  ^erc^ 
pref»  dAU'  yimorc  di  cofa  inhyntfia^  dit»/a  bnomi , & irtfìtmcéi  Vo- 
lere j & non  voler  7 ar  qHefiecofe  ; ma  egli  t c hinro  ^be  fi  $ renano  dn»^ 
binimi  ^ ijn«ndo  il  bnonofignoreggia  egli  i cagione  di  co/ehoatfie  : 
ma  fe  il  cattino  fia  Signore  opera  le  i<^e  c>3ttiue  . Mcgliodi  Pll- 
tpne,c  di  Xcnopbonte  haÌDciòphilofophatoHomcro,  ilqua-  ' 
le  ha  nell' Ódilica  detto,  che  nel  Ciclolicrouaua  vnaDcaAchc 
nomata , la  quale  mamcncua  vna  continua  lite , & difcordia.» 

Mi  Cielo , onde  Giouc  ,per  liberare  da  quella  noia  il  Cielo  ,la  * 
prefe  per  ircapcgli  ,6c  la  gittò  giù  nel  più  baflbiuogodcl  Mò- 
do, oud’ ella  poi  tu  capo  di  tutu  grintellccci,&  di  tutte  rAni> 
me  cactiuc , come  cuidcntilTunamctc  fi  raccoglie  da  quei  verlì . 

A*i/Ti'x«  /’  7i>.v  nTw 

yi»òl*V9f  eftoitKm'  luifTtf»  ofKer  , 

MiiVoT'tV  j(fu  ùfetror 


At/Tif  ÌTt^ot&eu  irUn  , n virrat  itL'tm  • 

Che  furemo  poi  dallo  Stcuco nella  tua  Perenne  FhiloTophia  Ut* 
ti  latini  in  tal  modo . 

£x templi  comprendit  Athem  de  crine  cornanti  \ 

A tqne  A nimis  iratus  formidabile  inrat  l 

Syderenm  Coelum  j/nmmicjHe  cammina  olympi 
A dmitoatur  A thè  non  vltra  noxìa  enntiis . ' 

Hora qncA' Athc  ,&  quell’  Anima  cateiua  di  Platone  , & dt 
Xcnophontc , è quel  Demogorgone  di  Stacio,  di  Valerio  Plac-  , 
co , & di  Lucano , che  fù  da  loro  nomato  per  Sommo  Monar- 
cha  di  tutti  li  Cacodemoni , & in  quello  pare  , che  fra  elTi  inaf- 
fuiia  mente  Uomcro , habbino  alcuni  odorato  in  qualche  parte 
la  verità  della  caduta  di  Lucifero,  del  qual«4ia  poimcgliodi 
lutti  loro  parlato  Dante . 

Principio  del  cader  fk  il  maladetto . 

.Superbia  di  colui  f cheta  vedefii  Farad, ip. 

Da  tutt'  i pefi  del  Mondo  c off  retto . 

£ fe  più  oltre  non  folTero  proceduti  i Phiiofophr>&  i Poeti  anti- 
chi « fì  larioiio  accodati  aliai  al  fegno  della  verità  Thcologica  : 
ma  hanno foggionto poi  alcuncaltrccóclufioni  in  tutto  trauià- 
ti  dai  vero  ,&i.ù  le  quali  fondali  Mancthe  coi  feguaci,  Valen- 
tino ,Marcione,  gl’ altri  GnoAici  ,Taciano,haliiidc  , c tutti 
gl'  Eufihatici cmprironoil  mondo Chrillianod'cnorrai,e di  ne-  ^ f 
^ndcherciìc  : tutu  via  perche  quell*  opinione  dc’Phiiofoplu  , 
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c de’  Poeti  e orcurilfima , & ignota  a molti , però  ella  faM  porta* 
da  noi  qui  fono  nel  modo  ch’ella  viene  riferirada  Clemcntehi 
Alcllandrino  nc  Stromati  ,cdaThcodorcto  nel  libro  della  cu- 
ra delle  greche  paflioni  : Si  perche  ella  ferùira  molto  all’  inten- 
dimento de  fopra  citati  luoghi  di  quei  tre  Poeti  latini, fi  perche 
rii  Auucrfari)  chiarainentcconolccranno,  come  li  Poeti  han- 
no moltcvolte  prefo  1:  concetti  dalla  piùofcura  parte  della-* 
Philoi'ophia  Gentile . 

Fìi  dunque  opinione  di  molti  Ethnici  , cheil  Dcmogorgoncji 
Poetico  nomato  da  Gcllio  Vcgione,Atheda  Hòinetp,Capode 
Dei  Auuci  unci  da  Varrone , e da  Xcnophoncc  ,cda  Paulanià. 

* Anana  malefica , da  Platone  folle  il  fecondo  Principio  dclle^ 
cofe , che  fono  nel  Mondo , pcrcioche  era  tanto  cicca  la  Gcntw 
liti  vecchia  > che  fi  lafciò  indurre  a credere,  che  tutte  le  cofe  , 
che  fi  trouauano  in  quello  Mondo  non  ^tell’ero  rrafccrc  »la  vn 
Principio  buono  :ma  voIcuano,chc  col  Principio  buono  vi  fbf- 
scanchora  l'altro  cattino.  Horafra  le  cofc,chctribuiuanoal 
Principio  cattiuo  v*  hebbe  comra  la  gcncrationc  degl’  huomi- 
-ni , e pare,  chequefta  opinione, per  quanto  fcriuonoLatantio* 
Clemente  Alcllandrino , e Thcodorcto  , e molti  allf i Scrittori 
Ecclcltartici  ,cGcnti)ifoilcafcricca  a Platone  ,il  quale  in  mol- 
ti luoghi  diede  fofpctto  di  non  hauer  creduto , che  J' Anime  hu- 
* mane  follerò  fpintc  in  quello  corpo  dalla  poteza  del  Principio 

caitiuoper  calligo  loro  .E  perche  Clemente  Alcllandrino  hà 
* raccoltotuttii  luoghi  di  Platone,  peri  quali  egli  e venuto  in_. 

Strom.  quella  fofpcttionc,  però  li  por  remo  qui  dirotto  nel  modo,  eh’ 
Irgli  llcflò  li  riferifee  . PUfantem  in  Cratilo  Orpheo  tribnit  id 
quod  dicitur  , <jHod  Anima  puntar  nr  in  carpare  , etcntm  nonnuUi  ip^ 
fumdicnntcjfe  manimentum  Anima  ,vP<jHa  inprffentìa/it /epifi- 
ta , & ^uoniam  idfìrnant  qua  ft^nat  Anima  , ideò  relìè  appellaiA 
rUlxet  videi Hr  quidem  certi  Orpheuthocnomen  maximi  impa/ùi/m 
• ' JetVtffupearkmprapter^ualHttliiat panai  ^&CpQCOpìhÌna^nzVf 
• CT  Plato  confe^uenter  in  Phadone  non  vereturhoc  modo  /enbere. 
Porrò  autem  hi  nobit  hit  confiituti  t Mx^ifìeriis  non  aliejnid  aliud 
» vf^nead  , & cum  Dijshabitatione  • ^idveròcnmdtcit  , ^Denec 

corpus  habuerimus  , & confu/anojirajuerit  Anima  , cum  eiufmodi 
pialo  Ulud  <juod  dejtderamut  nmnijuam  fatis  poffìderimus  , a»  non  Jì 
'gnat  oenerationem  effecau/am  maximorum  malorum  } iamveròin 
• ■ ^phadone  <juo<fue  attefi-atur  j euenit  enim  vt  qui  re^i  philofophantur 

fton  AnimAdpsrtamtfr  abalijt  in  nuUam  rem  aliam/itkmfiudiutìt». 
~ ~ i ^ ■ eonferrm 
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comferri  , qMM$  vt  emorUtkr  t & fnt  mortui  , & rurfnt  trf^o  hip 
Phiiofopht  jlnì/M  còrpus  maximt  vilipendit  j&ah  eo/ngit, 
ipf*4Ktemptrfe  fj/e  , Epoco  più  fotto.  NihihmitiHs an^ 
ttm  in  ItgWHt  :{ko^MC  defiet  hHmannmgenks , jkodfMerit  rmtmH  /4- 
IfbriosHm  , vt  à lahorihHt  C9n^HÌefcerent  ditntm  fefiorum  ctnflitHt^ 
mnteit  vicìffit  udinesy&  in  Epimcnid&fic  ^nt'jke pro/eijnitur 
/di  tCkrfin»  mtfcri  , & fic  dicit  . Ab  initioipfHm  ejfegcnitHtnefi 
grane  cuUibet  Animanti}  primum<]t4ÌdemtffeparticipemeorMm , 
4ax geflantkr  in  vtero , deinde  ip/um  nafci  , Cr  proptcrea  nurriri  ,& 
trudiri  per  innumerabiles  laberes  vniuerfa  fiunt,&  omnes  difi  imm. 
Tutti  qucfti  fono i luoghi  raccolti  da  Clcaicnte  Alcflandrino , 
per  i quali  fi  f a probabile  a molti , che  Platone  non  abhorr ifee 
[afopradetta  opinione: onde  li  Poeti  feguedo quella Metaphi- 
Cca  di  Platone , hanno  inficine  feguito  il  inedefimoerrore  . 
Sono  gli  eflempij  de’  Poeti , che  di  quella  Mctaphifica  trattano 
lifcriti  da  Clemente  Alcflandrino  , & da  Thcodorctogr  in» 
fraferitti  , c primieramente  quello  di  Theogonidc. 

Mi/  tffifurarya(»itot>in^ii 
•mi/Th/’  m lufo.'rvt^at tiiPat 
‘ lifì  XH&M ynriTAunfiiutrtt» 

Cioè . Ottima  to/.i fia non  na/ter  mai , > 

I^e  mai  mirare  ìi Sole,  e P lume  fur, 

■ O xertofloch'i  nato  V hnomo  *W  bora 

Mandar  C Alma  a le  porte  deli'  Inf ertati  * 

Et  quello  d’ Euripide . 

l/tai  ^ «Vrtf  , n».3ytf  ^ 

*[«teuZra  tfWHr-iifÒT  i{>x*acuKaa,* 

Tòt  P' ov  9eutirTa,i' xiwTt-ravfitn, 

’ y.dlfo'tTaf  ìveo[^»rrA(  tx.A.U'THt  /óli.a>r  • ' • • 

Cioè . £ifitgnar)a , che  noi  i on  piantogratee 

Jlkeuejfimo  quel , che  n^cé  al  Adendo 
El  Afsrtó  come f Mori  iC  ogni  noia 
Portar  con  CtetocHor  tConlietevoci , 

. Riferire  e anchora  alcuni  altri  c flempj  Clemente  AlclTandrino 
riferiti  da  Ilo  Stobeo . Hòra  per  ritornare  la , di  douc  partimmo 
dico  , che  pofliainó  per  le  dette  cofc'conorccre  perche  quei  tre 
Poeti  latini  habbino  fatto  ricorfòa  Demogorgone  per  richia- 
mar i’  Anime  a corpi  ; pcrciocfic  fi  vollero  valere  di  quell'  opi- 
nipne  , che  credeua , die  fi  apparténelTc  al  Priheipio  cattiuol* 
, • • * vnire 
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vnirc::!  corpi  I*  Anime  delli  Defonti ;oadc  può  cù&aoovede^ 
re  quanto  di  tacile  ,&:oicurjfoli'c  il  concetto  di  quelli  Pocu 
d’altri  «che  hanno  di  nmil  coù  ragionato  : ina  perche  habbia- 
rao  toccato  vn'  opinione  riprouata da  S. Chic! a come  bcrctica  * 
negl*  Eullhadci  e ne’  Giiollici,ne*  Manichei  ,e  nclli  Marciom- 
Al  ; però  ben  fatto  fia  il  porre  qui  di  fotto  vn'  Antidoto  conira 
la  detta  Opinione  prefo  da  va  Poeta  Chriftiano , e quello  è Pru« 
dcmioyil  quale  fcriucndoconcra  i Marcionifti  fa  chiaramente 
toccar  con  mano  non  trouarfi  quello  PrixKipio  cattiuodcliq^ 
Cofc«  ■ ^HtteprdcipHiUrabieteMDer/ifUCainf 
Diuiftr  bld/pheme 'Dei  ì tivictHditorvttut 
^ Altf»  , & bijidf  tétli^unt  ntthilA  Incis  i ‘ 

- ; • In/yncerMMÌet  dkoptr  diHortia/tfnpcr  e’’ 

Sp*rgitHr  ji/$  ^eminis  vi/umfrMftrAta fi furis^ 

' V Tcrrarkmttyif«rmAdMple*  oblfttdtt  j,vtexf9rt 

--  DikidkkmregttArc  Demm  fkper*ther4  credAs  ^ 

£inaboni*t^ke  *n*li^lomcrkt  di/crimtnk  fordtns 
Hic  fnktidks  , Domine jed  Ctelkm  obiempcrat  vni . 

J^on  id(  ir  co  duoi  retinent  e ale  fi  i*  reg  es  , 

Lhtod  dko fini  operd  hkmanas  agir  ancia  e arac  : 
txieriortcrrcnkihomoefiftiHttaliaternens  ' 

Conijcit  ejf  r dkO  variar um  momtna  rerum , : ■) 

Dkm  pktat  eJf t Denm  , qki  prava  efi nxerit  elim»’ 

£ r <]kt  rella  itidem  condens  indkxertt , amboi 
jiktkMAt  ejfedcos  natura  dtfpare  fkmmot . 

S^a  tandem  natura  potefi  i enfi  iter  e duplex 
jikt  regnare  dtu  ^ tjuam  font  dikifiks  ab  arce 
Separar  alternatiue  apieum  dii  iene  ret  idit  f 
jlkt  •Vnut  'Dcks  efi  t rerum  cut fumma  potefias  , 
jiut  tpua  Um  due  fune  ) minuuntkr  di/pare  Jummo 
Porro  ni!»  fummum  , nifiplenij  viribut  vnum  : 

Difiantes  , quoniam  preprtum  dum  tfuìj  pue  reuulfe 
yindicat  imperio , necfumma , nec  omnia  pofiunt . 
lui  variunt  non  efi  plenum  : quia  noa  habet  aiter 
_Quicquid di/par  habet  ycumulmm  di/ctetie carpir , r 

liNos  plenum  fine  parte  Deum  tefiamur  , & vnum  , 

. J Jn  quo Càrifiui inefi  .idem  quoque plenui vnui  g 

£lui  viget  t C'*'  viguii  fuper  emma  , quiquè  vigebit  # 
Participem  nuUkm  coUatef edere  p^^jfus . 

Snmma pote^atum  gfimpltx  àominatie  rerum . 

V... 
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caput , f0ttrvntcut0rhit  f 

' /\fUt ardii f ^ 0ri^i»it  Aatb0r , 

eh  e Dante  affla  /piegare  ic-oncehidtThfioiof.ieM  fe^u/rf/tPoeH 
' ChrifiioHÌ , C-~  clte  in  cfacffa  efli  hà  '»  e(f tre  più  facilt  fChe 

^fi***p«U*^0  . C *p.  P}gifim0fec0ndo, 

• , f I • ^ 

•§  ' A55*  ^ come  gli  AnucKi^octi  haono  nc*fuoi  Pfv* 

^ Y Y Tparfo  concetti pcrtincoti  aJU loro T ncolo- 

giayana  , &al  culto  de’ loro  Derbugbrdi,  coli 
«È  » Hì'è -a»  voluto  Uantc^omc  Poeta Cbriitiano  lafcia- 
re  acir«o  Poema  alcuni  concetti  della  vcraThe 
elogia,  & in  quello  ha  egli  fcguitol*  effempip  degli  antichi  Poe*- 
ti  cXriftiaDi , come  per  effempio  parlàdo  egli  del  Par adifo  tcr- 
rcllrc  nel  Purgatorio,  dcfcrille  l'amenità  dj  quello  accollando»  • 

. lì  »^q^aoto  n’  haucua  primieramcncc'fcritto  Claudio  Mano 
• Vittore  ne’ Cuoi  Poemi  lòpra  la  Ccncli  ;eper  accoftarfi  inticra- 
jncucc  a lui  fece  ancboramentionedcIP  Aura  «che  continua- 
mente Ipira  in  quel  luogo  ;con  tuttoché  Dante  collocaife  il  Tuo 
Paradilo  tefreftre  fopra  la  Regione  facitricede'  Venti^  iSt  pv 
iquefto/bluetic  vna  bella  qudFione,  Dice  Claudio, 
dam  leni  viia-at  ne/ans/vtrajtfeatff , 

* ynnmtx  dta0rfo  nettar  ptrm  'tfcet  0dprem  : 

‘Fittjne  noa/tat  mnaas  Ubi  ,'aHMa  ^uod  aferot  orbar ^ 

• tremens  blando  fenfim  ia^atJ  fragore 

Commotisfreptdatfelìjf  ff0nat  arb0re  ciaf  ita 
Hy^aanffytaa  Dea  pmodmtatajHeffbilat  aura  '• 

Cervina  ,necv4CM0svanuaa.  guarii  aera  matuf, 

Dic«Dajilc, dtinveritaaflai piti  vagameocedi Claudio,  « > ' 

^ yi/ auradolce  s/eu%Jtnfuta/9ent0  * 

: H-iuer  infermi  fèria  per  u frante  *• 

^ /iìon  d*  più C0lpo  t chef 9Aue  vento f 

• Per  ejttle  jrpnde  tremolando  pronte  ’ * 

Tutte  quante  pi f^auaaoM  la  parte  ^ 
yiapr'inf  ombra  gittailiaato  monte  f ' 

Hon  pero  dal  Ìore£‘er. dritto /parte 
Tanto  , che  au^e detti  per  leeintg 

/ ioO/ciaferd  operar  o^uiltr arte.: 

* .jb  - Atacon piena  let trio  thore  prime 

fantandoriceuietM  infra  Itft^lie^ 
è - 


f. 
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CheteneuAnbtrd^neàlcfHerimi,  ‘ . j - 

Bitroua  Dante  nel  l^aradifo  tcrrcftrc  la  Contefla  Matilde  figli-  ^ 
rata  perla  viu  attiua  , volendo dimollrarc  ,chc  inqucl  luogo 
r huomo  era  dottato  di  tutte  le  virtudi  attiuc . Quello  medeU- 
rao  fu  priinicraaicntc  detto  da  Claudio  Vittore  nel  fopràcita- 
to  luogo  f douc  hauendo  ragionatodeT  Paradifotcrrcllrc  j coli 
Soggiunge  i Ncc  dhbtHfttpnfni  Ante  (jkin  dcliCÌA  PArentts 
. HicfuAfixìJfetfitriterTenfriAfeckm 

Cl»rÌA,SimplicitAf  , Studittm  t SApìentU  , veri 
Dì  MA  tenAx  PrmdenttA , GrAttA  , Htnor^Me  , SaIu/ fue 
PrfclAricfue  Amm(  AdfeUus  , At<jue  inelytA  fTirtMS 

Hà  parlato  mcdcfimanientc  Dante  della  Creatione  del  Módo«t 
c dell*  eternità  di  Dio  in  quei  ver  fi . 

/(lenperhAuerdfedibeneAc^MÌfiA  ^ 

Ch’ejfernoapkOitHA  perche fuo/plendort  ••  • 

* Pottjf  t rifplendendo  dir  ff  nbfifio  J . ® 

* //i/kAeterkiràdi tempéfore , ^ * 

■Fu»r  et  oj'nÌAltrt  cc/Mprender,  carne  pÌAC^kC^, 

- ™ Sf  aperf  e in  nk»u' Amar  l' eterno  Amare m 

» ^ * ■ iP^èprimAijuA/$tor^ente/t^ÌAc<jke:  ^ 

* • che ntprimAnepofcfA procedette  ^ . , - 

Ladifcorrerdi‘DiqfanrAqMefi'ACfkt'. 

- - ' ParmA  ^ & meterU congiunte  ,& pkrettc  • 

. fr^ciroAdAtto'yChe nonhAkeAfAUo  -f 

' Carne iC Arco triiardetre/Aette, 

Di  quella  raedefuna  cofa  ha  ragionato  inyer  fi  Alcimo  Auiw 
nel  primo  )ibro.del Principio  del  Mondo;  c piùiiottamcntetU 
lui  Claudio  Vittorccofi  fcriuendo  . 

. Ante  Patos  ,Cceli(ji  diem  , Mkndttf  i tenebrAs,  • • 

* ‘ AnteoperMm}armAs,velres»velfemikArerkmt 

, jEternkm fine  fine , retr'afinefintfkturi  , 

*'  * . pjfe/kbeficki/empererAt  DeksvnkSjApkdtjkCMB  , 

PlnebAt  genti  MS  ‘rerbkm  Deks  ^ Qf  fimkl  Almu» 

Spirti  MS  jàternititAlit/kmmA  viger  it 
P’nA  trtkm  , tjkos  t oncerdi  SklfiAntÌA  nexM 
Canikngens fkmmA  Aternkm  Virtute  beAbAC^  • 

Kne  , nongenitA  femper  virtkte  bekbAt , « 

PkgnAbAtejipotensinmAÌe(ÌAtecreAndt:  •' 

lAmreSyCrcAufAsrerkmtCAfkfejìfittkras,  ^ W ' 

Et tAcicnsU  videns  fgighendA<i^  mntecApMci 

•*  Sicnlé 
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StcnU  de/ficieust  & ^ttic^uid  rempor4^«lunnr  , 

Prtftaifemper  hAhcHS  , tmtnenfui»  molt 
Regnum  trat  ipfefunm  , Regni  acc  tefie  carehiU  , 
yirtns  t/ina  Deus  , qui  primùm f tmint  nulla  ^ 

C orporAdstns  rebus  j dune  rei  exijhrecegit  f .» 

noflrumfAceret  ntunus , qnod  folus  b^ebur  g 
Solus  norat  opus  : ditem  absoluenrU  Aiundum 
C unUu jimulgenuit  : /ed  partibui  edita  , tetre 
iÀMtfe  difl-ingnent  ,/peeUti protulit  ortu  > 

Aiotus  vt  in  ferie  m iam  iempora  eonderet  ertfo , 

Cofì  hà  ragionato  Dante  della  nccel&ta  dell’  Incaroacione  deX 
Verbo  Diurno , come  li  vede  in  quei  ver  lì . 

*e.r  Rér  non  f^riràlavirtu  fCbe  vuole  g ' ‘1 

Freno  à /no prode  : quell'  buono , che  non  nacque 
Dannondo  fe  ^ dannò  tutta/uA prole  f < i ìcq^. 

Ondel'  bumdna/petie  infermagiacque  / . 

^ • Giù per/eeoli moltiingrand' errore  t ì 

Finch'  alverbodi  Dio  difecnder  piste  qut  g 
yia  natura  , che  dal  fuo  fattore 
* S'er  allungata  jumoàfe in ptrfonu 
4 Coni' attofol  del  fuo  eterno  asnot  e, 

. Hor  dritta  *l  vifo  à quel , che  fi  ragi  ona , 

^efla  natura  ai  fuo  fattore  vnita  a Farad.  Jt. 

V i^ual  fù  creata  ^fùfincera  f e bona . 

L*hà  fatto  coll’  elleiixpio  di  Prudencio  il  quale  fauella  di  quella 
cofa  in  modo , che  ben  pare , che  Dante  ne’ predetti  vcrli  fi  lìa_» 
tCCOUatoa  lui.  t'ondideramperfeilum hominem  yfpettarefuperna 

Man  dar  am  , totis  eonuerfum fenftbus  tn  tue  In  Sym'^ 

Retlohabitu  tcelsoqìfitUtCrfublimetuentem:  Itb.x, 

Sed  def OCX  it  humum  ffeqi  melina  nit  ad  or  bit 
Diuitias  t pepuUtqi  meum  de  peilore  nume» . 
Re/Utuenduterammihimet  jfubmìffusinillum 
-i  . : . Spiriiusip/emeusdefeendit  edita  lime 
Vifeera  diumis  virtutibus  informauit . 

I amq-,  honunem  adfumptum  fummus  Deus  in  Deitatem 
7“ r anfiulit , ac  noflro  docuit  recalejcere  cultu  » 

E fc  bene  ha  Dante  piegato  quelli  nobililfimi , & alciifimi  con- 
cetti di  Thcologia  , li  vede  nondimeno,  eh’ egli  111  quello  cercò 
di  facilitare  Icdilficolta  loro  più  ychefùpodibilc,  com’egli  llef- 
fo  cdlimoaia  negl’ infrafcritti  verfi . 
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x'^^Qu)  fi moflrM’mnon  ptrche/«rtit4  - - •* 

' ~Si*<jHe/iaffffrdior  yrnMptrféU^/egm'  v 
« Ve  Id  (elé^dl  ^’hdmeit  fdlitd . 

Cofifétrlar  (enMienfi  « vofiroÌMgcfn»  •; 

^erèthe  (elo  dtifenfM*  apprende  ^ ‘ 

» • Cièehe fdpofctd eC iMteJlettedegmo . 

^ Per  quefi»  la  jcrittura  condefcende 
fc  jA-voftra facilitate  i&  piedi  , & mam  • 
jittrdmifceà  Dio  ^ & altroì>fte»dci 
£r /anta Chtef*  con  af petto hmmano 
i.'  .»•.  Gabriel  Adiclóelaiirappre/eitt^L^-  2;  . . t.  J 

Et  l‘ altro  jche.Tobiarif eco  fono  ^ , .-i‘  .v  / 

Et  è cofa  degna  d' ofler  aucrcica,chc  anchòra  qacftamedefimo  , 
conccasQ^^aco  pollo  in  Vcf(ì  da  Prudencio . 

Collige  de  fimilijit  ne  hoc  fattura , creanit 
Plempe  manut  Vontiai  corpus  mortale  ^iutamef} 
Comoofuit  digiti!  f nnn<juid manas  articulatim 
Efh  digefl-a  Dei  ? nnntfkid  vola  ? nun^aid  & vngner 
C leader  e Jievibiletì  patHlamfcntenderepaintamf 
Iflafigitra  manut  noìlrpefi  » fju  *m  non  habet  inje 
I ncircumfcriptut  Dìminus  ,fed  tradita  f orma  ejì  , 
Hamduis  <fup  notaaninnt  darei  inteHeitum . 

» ' 

Che  Homero  per  parere  di  autoreuoli  Scrittori  ha  trattate  di  moltm 
r xoucetti  di  Philo/ophia  nelC  Iliade  , e uea’  Odijfea , 

Cap.yigefimoterzjo , 

• ' «.a 

Abbiamo  (inhoracon  autorità  , e con  ragioni 
^ Y y aj  dimoflraco,che  il  Poca  può , c ragioneuoliné- 
X~1  ^ deuerpiega re  qualche  volu  i concctu  di  Phi- 
lolbphia ,c  lifonoleuace  via  tutte qckllc  ragio- 
ni (Chepoteuano  porgere  occalìone-di  dubita- 
re . & dopo  habbiamo  foggion..o  > che  li  concetti  dtDance  Phì- 
lofophiciy&Schulaitici  ti  iono  lafbiaii  vedere  ne‘  Palchi  ,ene* 
Poemi  Heroici  già  da  altri  Poeti  introdotti  di  maniera, che  la 
Poetica  per  vfu  rpacione  uò  dire , che  molti  di  qiiei  di  Dante 
iiaao  poetici  ; poiché  mola  Poeti  hanno  niello  la  Poetica  in^ 
lunga  polieifioncdi  qudli^anzi  li  è diinollrato  di pm  ,che^ 
molti  aucichi  Poeti  Latini,  e Grea  hanno  ragionato 'di  molti 
coiKcuiPhuorophiciaiiaipiìi  oi'cuu  >e  più  ai  popolo  ignoti  | 
I - • * che 
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che  non  Tono  quei  di  Dante  ; & fc  bene  io  mi  credo  ,chc-le  cofii 
dette' fin'  bora  fiano^uffictcntrl  volgere  ognirofiitìato  mie  1 let- 
to, che  haucite  creduto  il- contrario  ,tuttauia  pernia^giorc^ 

. chiarezza  delia  verità  /&  per  rendere  anchora  la di#cU  di  Dà- 
, te  più  munita  Cano  in  queito propofito  per  foggiongere  alcunCi 
cole  di  più  . Dico  adunque  primieramente  #che  potrebbe  .cf- 
fere  »che  alcuni  dicefiero,  che  li  Poeti  lopra  allegati  hauefierol 
fatto  molto  male  nei  prendere  i concetti  Philofophici  »e  che^. 
^ Uomero'’,  ilquale  è celebrato  da  Ariftotclccomc  vcroPoeta^, 
^ hauendofùgito  fiinili  concerni  inconfeguenza  badato  mani-, 
fcfio  documento;  eh’  eiU  fiano  degni  d'efler  fugici  da  ogni  buoa^ 
Boccoi  . Alla  quale o^pofitione  rifpondiamOj che  molti  vaio--, 
refi  Scrittori  hanno  .dmiollracò-»che  Hbmero  ne’  Albi  Poci^ 
hhrparfoiuflniti  concetti pcrtinchtiairvna:,&aU’alfra  Phi*4 
lofophia , p ero  non  douemo  credere  , che  Homero  fùgidc  tà-I 
to  li  co/icctti  Phiiofophici  >-cotne  fi  diceua  nella  pretktia  Qppo-> 
£tione . Hora ch'egli  fia  vcro;chc inold Scrittori  (Piropoitan-J 
za  credano,  che  Homero  habbia  ragionato  delle  cofe  di  Philo-; 
Cophia  lo  dimofira  chiaraméte  Suida/il  quale  parlandodi  Pha- 
tiori  no  còfi  feri  (fe , Scrtff" » itcoft  Phtief»phUhe  ttlc  Hifiwrk ht^ 
€leUè^Mll grandiffimo  m$merofi  trauM  ^frà/Moilibri/^ntU  PhU»~ 
fophiad’  Homero . Ecco  come  pcr'ie  parole  di  Suidafi  proua» 
che  Phauofi  no  ftim6,che  Homero' haudie  concetti  diPhhoro- 
phia , pcrcioche  fccc-vn  libro , che  & altro  non  par  lana  , fe  noa 
M>lo  della  Phìlofophiad' Homero  4 ‘ Plutarcho  ha  comporto  vn 
bciliilimo  libretto  Copra  Homero,  & entrando  a ragionare  dì 
querta  cofa , coli  dice  a punto . OrAtio comcmplattM* ,y?*  4ppf£4- 
mits  Theortcnm  ^ e/ì[^HAeA  qHfTheorentatd  diiwttMr  compietfitur; 
/nut MtcmeA'JJi/ciplinArttmprAceptAfftite  iteritAtis caty 
gaitio  , per  .Ioac  natHradiuinAftS  ■fhHmA»arHm<}','rerHmeogoo/tiere  ^ 
AÀÌtÌA.tAev.irtnrermorHm  dìfiìnguere  ddtitr  ;AcprAtcre^iute/Pger9 
MfltHt  diff trendi  indégAre  veritAtem conaenit  ; trAtÌAnerHnr. 

iOt  hi  » <!HÌ  PhilofjphiAfiHdtHmfuMm  f vitam<fi  AddixtrH»t , ^ 4d- 

'huepArtes  PhilofophÌA  hahtnutr  Phyfìclt:^EthicA  ^CT'’/>ÌAleéHeA  , 

’ qjiodfi  erge  deprphendemitsomniA  horn/ninmA  ,JicfemtnA  Home- 
rutti  fkis /(riptis  inferuijfe  tCurnon ifntAÌoriqUAm  <fHÌHÌt  AlittsAd- 
mir«ti»nedignHs  hAheAFur  f Angelo  Poliitanond  libro, ehc-» 
foprà  la  inedcfima  maceria  ha hitco  aachoregd  coiìTcriue  , 

L(HÌd  dif.A/fi  de'Philo/ophtA  in  tfuA nnUA-eff-jAìÒA  nobilior  Pofitrgrìi 
'*  * ^AutentiA ^Atft  opinio  celebrAta cuhisinorf  i»PetfA  Homero originem 

f f f Z Agno/(Amui^ 


r V • 00- 


é^ncfcamui'.  ' ■ ' » , ; 

Horaccofa degni  da eflfer notiti , come  ij Politlinoinchor^ 
4^hc  huomo  li  cerati  (limo  y nondimeno  per  quello , che  fi  vede^-^’ 
poco  ingenuo  hauendoinuolicotu^qucl  libro  da  Pluurcboji 
inon  fi  vergognò  di  publicarlo  fuori  Tocco  iifuo  nome  j di  che 
accorfeanchora  Guglielmo  Bndeo  nelle  annocacioni  Topraie- 
Pandette  aH'horafChecofiTcriirc  . Piitarthksiaeoiihra  ,'^utm. 
de  Homero  cempi/uit , <fiolilfer  nondum  UtiuMsex  pref  effofdUik^ 
eft  ,li eet  PoUti*nus  f^ir ìUe  juidem  exceZ/futii  daclrtnt^ed non maim 
mi/kt$s ingCftHtXx eo Ubrorerumfummxs *d  verbam  trknfcribeas ^ 
ijHAfì-jHt flores  prteerpens  Hen  endfkU  td  «pus  prof  ho  edere . # in  ^ 
nnll*m  pretert^uam  trnn fcrihendi  , & verteniU epernm  noucrét.,  iit 
eo  ixienr  itbro  Plntarchut . Coo  quel  > che  (icgue . ‘ 

Porphirio  nel  libro  inTcritto  da  lui  ^uinttarmecìot. 

Delle  quefiioni  Hom  eriche , ha  cbiarillìmiinencedimoftraco, 
cheHomcrofi  c valutodi  molticoncetci  « che  furono  poi  da^/ 
Platone  ,&  da  Arifiocele  nella  più  Tccreca  parte  dclialoroPhirL 
lofophia  ripolli . 

I 

Che  U Comèdia  è pik  atta  a rìeenere  * Tìifeerfi di  Phìlefopbia , 

monèlaTra^ediaeil'PoemaHeroUe,  Cap,  yigefimociHarte , 

:l  V-  . 


•« 


Orafcèfiato  lecito  ad  Homero.  e agralcri  Poo- 
•É  T T ti  Heroici,  & T ragici  lo  fpatgcrc  ne*  Tuoi  Poemi 

^ I— I * concetti  y edilcorìi  Philoiophici , Tenza  oubbio 
che quefiodeucclier  molto  piu  lecito  aDauccy 
che  come  fi  è detto  c Poeta  Chrilliano^c  Cà).aicuy 
pcrcioche  la  G}incdia  « come  nc  ini'cgna  Diòai> 
gi ' Halicarnaireo  li  douc  paria  dei  parlar  tbrmaco  y puòoiCÌ-> 
nuincncedarluogoadilcorll  Phiiolophici  ylaragioacdicbe^ 
è y perche  la  vita  contemplaciua  ha  cucco  il  Tuo  leggio , ciucce^ 
kluc forze  negl' huomini  priuaci, che  (ìanoadano lontani, e 
remoti  da  goacrni  da  negocij  pubtìci  ,de’  quali  cToio capace 
laComedia  : pcrcioche  la  Tragedia .&  il  Poema  Hcroico  caiua<  ■ 
noifacci  mancggi'de’Kè , & de’  i Prcncipi , iic'quali  riccr- 
cali  affai  più  che  ne’  Priuaci  T alcione  ^ però  caiuo  .iKooaucho» 
ranche  in  quale  ( Te  già  quelli  Rè  non  fodero  Icicm  dalla  Re» 
publica  de  Bracmani , c degl’  Elei  ) punte  hauer  luogo  la  eoa» 
ccmplacionc , & però  ben  di  lic  con  ragione  Dionigi  /:he  la  Co» 
media  phiioTophaua  apprclio  Craunu  jArHlophauc  £upo> 

R * 


pr^  / ^ N- a. 

fono  le  Tue  parole . M Kmnv^ìtL  Sr»  ymoktrtuTtu  <J 

^ «A , t »•>  Kfxrtrtf  , i'  ApKtpxriw , i'  E^TìM»  y&  e. 

Alla  qual  confidcratiooc  rifpondc  il  Bulgarini  . Cheti  detta 
•DioH^ifideueiittendere/AfutmeHte  intjHefie  medo^eìoè  chelaCe^ 
medU  può  amettere  ^uaiche  difcerfefit^ofico,  ii  che  fi  concede  anche 
intiero  ( t rat  tondo  però  altri  in  maniera  intelligikile  al  Popolo  , a cui 
la  a rapprefenta)  e (\ueflo  feruandoil  decoro  della  Perfonaintrodot* 
ta  a parlare  : ma  nonfid  tanti  difcorfi  ^ e cofijpinoja  , & of curamene 
te  detti  con  termini  propri  delle  Scole  , come  fi fà  da  Dante , e noru 
foloii  Filofofia,ma  ancoSTeolo^ia , ed'altra/cienxot  tedlarte^ 
fiùriptfia,  r 

fiora  moiceco^  ini  fi  ponnoparare  inoanziinvn  tratto  per 
filpofti  di  quelle  poche  parole  degl’  Auucrfari; , non  per- 
Bcrneakuna  , le  dirò  diiUmanicnte  tutte  ordinandole  nel  inw 
vglior  modo , che  io  mi  (appia  .Uico  dunque  primieramente^ 
che  s edi  haueflero  veduto  Djomgi  Haucarnalleo  non  hariano 
rifpofio  in  quel  modo,  che  bora  fi  vede  j pcrcioche  parla  iiK. 
quel  luogo  Diomgi  della  Menalippefapiented’ Euripide  ,c  di- 
inofira  com’clla fi  vairedclla  Philolòphiad’Anaflagora intor- 
no ai  Eripeipi  j naturali,  ài,  con  quella  occalione  mollra  ,come 

fia  leciioìlphTlofqphareaPoeu,Yoggiungcdo,chcanchora  la 
GomciUa  haphilolophatocon  Arifiophaiìe,con  £upoli,econ 
Crao  no.  Adunque  le  Ja  conclufiojie  deue  naf'ccre  fecondo  i ter- 
mini , che  fi  trouuuano  nclic  PremeUe  egu  e ch.aro  ; che  bilo- 
gnara  nella  Conciufiqnc  intendere  di  quella  medefima  Philo- 
fophia  ,di  cheli  è ragionato  nelle  Premclic  : ma  in  qticllc  s’ in- 
Kle  della Philofophia  d Anallagora , chcfenaadubbiocflen- 
ooiiuorno  ai  Principi;  delle  cole  naturali,  ecomcmplaiiuc; 
adunque  fegueneceliariaincmc  , che  la  Philofophia  concclia 
ad-  Arillophanc  , & ad  Eupòli  , & a Gratino  lia  la  Philofophia 
contcmpiatiua , & non  l’ ateiua , come  crcdcuanogl’  Auucrfa- 
ri) . iVpprelio  Ath  eneo  parlando  delia  Magodia , dice  > eh’  ella 
Ba  foegetto  Comico , e mollra  in  coni'cguciua,  come  il  foggcc- 
to  Comicoc  capace  di  conccinpiaiione  coli  fcriuendo . 

J oai  pig liat/do  fpejj o li  coni  etti  Contic  i ^glt  hannoncc  omodati 

ai Motio  loro  fhoraj k nomata  Aia^odla  per lecoje mcgmjìche  jcbe^ 
in  tjLella  fi conteneuano  f perche  it/ej>uanano  ia/afuità propria de^ 
Pbarmaci  . Vediamo  adunque  ,chc  Atheueo  nomapcrfpg- 
getto  Comico  cofe  pertinenti  alla  Magia , c pur  lappiamo , eh' 
dia  non  ha  che  £arc  <ou  la  Philofophia  Morale  -,  anzi  diuamo 


di  pili  ,chtk  Magia  nei  Tuo  proprio,  c vero  Cgnificato  è la  piUf 
fourana  ,c  la  pili  alta  parte  <lclift  Pbilofophia  coiucmplain^  À 

- che dcllaMorale . il  raedcfitno  Athciwadducc alcuni  vcrli d* , 
AnafjppoComicada  quali  fi  puòiacilmemcconoliKrc 

• in  quella  Gomedia  v’  erano  alcuni  dii  corfi  di  Piiiiofc^bu 
JDi/noiirt  in  nofirApawn  jinn/tp^  Comif*  Ànl/jilmiae  ferir^nt  ' 

' /frÌHCnfÌ9  » Mcbetkpur  pbilo/tphMìTvmi  meco  , ...  . r; 

l^ottfaitchtUFhUofophiittpnrtln  u.  ^ 

. SQnftUtmentefAHii  ,9chenelrtfi9  , . 

Stnpnzp^  fCpmetHttnl’nitrngenttì  \ ‘ i - • 

• Et  altrouc  racconta,  che  Anafandride  Comico  hebbe  ardimc-i 
to  di  correggere  vn  detto  dlFiatonc  : ma  diranno  gl’  Awuerfa-i 

' rii,  che  quelli  iuoghi  de*  Poeti  Comici  fi  pofiono  intendete  dc^ 
concetti  pertinenti  alla  Philofophia  Morale , però  p^  copuin-: 
ccrli  anchorain  quello  chiaramente,  come  gli  habbiamqcon^ 
umto  nel  rcllo,addurrcmo  Alcuni  eli  épii  de' Poeti  Coqnct  ,chu 
parlano  della  Pro^idc^a  di  Dio , c dello  itato  dell’  Anime  ncié? 
altra  vi  w , & d’ altre  cofe  firoili , che  fenza  dubbio  s’ appartenr 

fono  alla  Pbilofophia  contemplaciua  ; c perche  qucfii  concetti 
ano  prefi  dai  quinto  Libro  de’ Siromati  di  Clemente  ^ ilqua-r 
Jefeome  habbiamodciiodifopra)  none  nelle noftre  tnanife^ 
non  transferito  nella  lingua  latina  , però  porremo  qui  4i  folto 

gl’ clTcmpii  latini  colle-parole  latine  deli*  illelio  Clemente ..  v» 
Jnmvtr'ocim  SpiritHfclnm4M«rif  per  J/4mm . i^idmibimHlt*t>*m 
dwemS4CrifieÌ9rHm  , Mominns  . Pltnus  fum  holKn^fitji 

^rietum  , ^dipen  Àgnorum  » j4ngHt»tmT4*t>P\nm, 

fénli pofi f nb^Hngit  flnuAfnini ftnundi ejloit  j4Mferfeint^Mtt4tej4if 

^^mmabufvefirtr.cr  <ji$»deifntpfCon^tqH$$iuiu:  .Me»A»dtrComir 

fffj/eribiiij/dctffverhis . ;■ 

' . S4fri/ictMmatJt(ii4Ìfcf9rtnj9j^4ffip/fiJt  . . 

. Tattrorum  fAut  i/adornm 4lì<lH4m.niHltiiK^nem 
■ • X yiiit  AliorftmhHÌHfmp4^»Vfi^f*tdpÌAm  f ^ 

; ^modAr/e/ìtlah»raf»tfm.,<VtpoKAitf'tlA/s,  . .- 

•J*i(rpKreA/fVei<}MAfeo»fecitcl4rpidetf 

V.  » • EbfoncA jAkt/mArégdina animAlcMlA , , 

' [ ■ Pr«pit.if4VijMtMri/mJibipHtnt  DcMm.} 

>•  ^ • - Et fnimì/fiUefi  mente  IcMÌi  • ><  -. 

. - i\fAm<},pr»buj  ,Sr Agiti-, Pperf et  Ttrfictt 

► , ‘ i g^eetjMidfnretHr  is  ,cAdemnecper^tret » . 

ói  ; , AihmtiHidemimfiicAtAmcupief ,'PfPtpbile-, 

• A/.É- 
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* : I N*m  /tfpUit prtfmeftttis  fm  e/h ^hi  Dttut  * • .1 

*Ìitufi4prcfiafMaitr,  froeul f 

/<«r«r  in  ocnUit  « ;t0«  videko  ip//tm  f H^it  per^  HUr  ^ C.  X J> 

^ rMf>(ns  Mf>t4migr/iTÌpt«ram  itìa-ùrcn^«^He»doprofertnsJ'ac-<^ 
rificMc/dcrificium  InfittUi&-/pcr4»eÌHMoi»ÌHO  .Sitjcribit jt  j. 

• • ncnmtnriffune 

Vefderts  ^mtjnam  nliennm  ynam  Dio 
F^n  b4nd  ini<fM4 1 /ed  qttf  iu/ln funt  j pldcent  ; 

\ Finte  i/dnrMrtent/fd  etagere  rem/Mmi  \ * \ • 

T‘errAmcolentemtn:tH<ji& inter.dìM . •■..•,  \fx 

\ lu/tns  Deo*Heem4^dià  f*crìfieA^  -, 

J^on  vt^thus  nitidit  ^fed-corde  fplendidus  ^ 

Fi  nndineris  tonttrn  , ne  fiotto  , eon/cittf 
S inìi  libi /ìs  penitus  bere  ynnmDefU  > 

Tere/picit  pTé/ensprope  , 

'jÈdhuc  i0<!Hente  inquit  ScripntrA  I/éù.^x*  Dlcameccead/Hm 
pbilit  ntr/ns  Cemiens  qiudn/a  huiufmodt  d*ff  trit  de  IndifUt 

Tnne  Mortuas  pntAs  beta  ^icerete  , i 

/dni fe  omnibus  repleuerevolupt  Atihus  y 
*i  , ^c/i‘Deuml4tuiJfentpenitkìe/fe liberasi  ^tr. 

Juttuie  e/l  oeulms .»  tuetur  qui  omnie  m S\*J  ^ 

Flemquein  inferis  duaspiitAmsts/emitus  : . 

f^nam  Banorum  , fedMxlorume/feulterAm  J 

Fium  t licer  duusteJlHs  fintMl  tegut . . , i { 

ufgedumfurureelecriteromnt  tempore  y . , 

Fredere  , diripe  ,fpolia‘y«neerruueris  , 

. Judicium  efi  ,faciet  quidem  quod  in  /nfcris 
J^i  e/l  omnium  Dominus  Deus , cui  nomen  efi  . * 

^Terribile , ego  quod  neque  ynomineuertm.  :i 

^‘AtortaLium(iqutrpHt4U,/edindies 
» Dum  agir  male  quirqstid  , Intere  iUud  Deot  , . , 

Mele  is  putnt  . jm/ique  dein  conuincitur  , 

In  ano  y & quiete  j dum  degit  lu/luin  , 

Viiete  qiùcuoqttèisAud  Dtum  ejfecredith ; 

Efi  y e/l  cmmDeMs  yfiquis/uit  y/ed  improbi 
Dnmfìt  mulustempM^  ille  contemperet  f 
JN<t>n  tempore  iile  pollerò  panar  diibst  v . 

Thcolorcco  nel  delia  cura  delle  Greche  PalTioni  cita  an-’ 
chor’cgli  alcune  auicxricadc’pocti  antichi  ,xbexuicc  fono  ri- 
piene di  molta  Philol'uphia  contunpiaciua  ; c perche  non  hab- 
, * 1 . biamo 
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biimo  altro  tcfto  , che  quello  traosfcrito  in  Imglia  larinai 
però  qui  di  fotto  porremo  le  fuc  parole  ^e  gli  cflcmpij  de* 
brcci  tutti  in  lingua  latina.  PhiUm»»  yer^C*mtcHs^amt£h^ 
m*  ad  excitandum  rifHmfaihu  df  erti  fuma  tiUs  dctfat 
OcHmefedlxerunt ,ficenimexelaimat . ‘-a* 

Non  efi  Deus  Fortuna  , non  injttam  Deux  » 

Sed  cafus  ilie  ,<jnt  fi  t omne  vt  contingit  ' 

Ouicunftue  vocatur  Fortuna  nomine . ^ ^ 

Idem  etiam  Poeta  eot , f «»'  auguriit  Jortihufyue  ittuutMr  ,t4  totOrè 

infamat.  Cumvidero  fin^uit , ob/eruantem»tfuifiernknt 

Speculatorem  fi cjuit  accedat , per^mhuneego 

P/pminemèvefi^ioinforOyvbiquiiUtet  »• 

Nuw , & ambulat  t&lo^uirur  jCrficrnueala 
^n  non  enlm  illis  » fin  funi  in  Ciuitate 
ha  res  fiunt  , vt  natura  infiitutfftmt . ^ 

Epocopiù  innanzi cofi  fcriue allegando  l’cflenipio di DiphiI^ 
Comico  ibpra  citato  , tra  quelli  che  hò  allegato  jCIcmeore  A* 
Ictfandrinodicc  ,ch*  egli  ha  mcfcolaco  la  vera  Philofophia-, 

con  le  fuc  fauole . i*  i i* 

Ma  per  non  andare  in  unta  varicu  di  Scrittori  mendicando! 
autoriu  de'  Comici  antichi  prenderemo  le  Comcdic^u'  Arifto- 
phanc,  delle  quali  molti  hoggi  fi  leggono  intiere;^  vann^t- 
to  i l giorno  per  le  mani  degl'  intendenti , c moftraremo^  > cnt-» 
in  quelle  V*  ha  tanta  copia  di  Philofophicico.iwctti  tutti  pcrti* 
ncnti  alla  contcmplationc , che  marauiglia  è , che  gl  ^uuerfa- 
rijnonfiancarrolUti  di  dire  , che  1’ autoriu  di  Dionigi  Hali- 
carnafico  ,chc  parla  pure  delle  Comcdic  d' Arillophane  , dcuc 
-cflerintcrafoiamcntc  dell’antica  Philofophia  jeglidunqu^ 
nella  Comcdiainfcritu  , Cioè  UCelebrauttltja^ 

frificiij  diCerere , introduce  Euripide  a cofi  ragionare , 

Ei).  ov  Tu  Tm/Ta  Pttxfiio t#  ti  . 

AÌS)lp  ^ »T«  T«  mpira 

Ji/itrsarswwravV*'’*  * 

^ flit  0Mwtir  WfmTa  XanirsTt» 

O^sLKfjiiv  arTÌfuuiunt.!w  Ofixfi 

Ax^«V /»  * 

Cofi  aia  huum/ondtfirutteiikeUccoft  ^ ^ 

Fupriadituttif  Ethere  diui/o 
Cenerogt  ammali  in  e^onati\f 

^ Eacciòvederpotefe/e(e^i\ocfhió^  . 
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ÌA  la  Rnota  del  Sol  Moltc/Imile  , 

E poi  fece  t Orecchie  oue  douetu 
Infonderà I vdito . 

I;c  quali  parole  » come  ha  dimoftrnto  il  Tuo  Commentatore  ^ fi 
dcuono  intendere  del  vehicoloechereo  ,doue  voieuano  li  Pla- 
tonici , che  folle  fondata  la  virtù  fenfitiua , & in  fpccialc  quel- 
la dell'  vdito , c della  villa  ; & il  medefimo  ncilcNebOic  iucro- 
ducc  Socrate  , che  coll  dice . ou  ‘^aoTfa'ru 

‘ ’f"  por  e'fSur  t«  (nrcufct  <mf*yf*Ara  . 

-■  ■ B/,w»  KftiMetT*f-n  njti  rnr 

At'^Tiiv  KATA/ni^Aftt  nr  cfJteitfÀtftc% 

ClOÒ , Alai  rettamente  tu  rit renar ^i 

Lecofefotleuate  yfeprndente 

Non  mefehiaraila  cura , e I intelletto'. 

Et  ilpenficr fottìi  nel fimil  aere . 

jpbu'egli  Teguita  ropinionephilofophicad’  Anaflagora,  che' 
Il  credette  ,che  nell’ intelletto foflcro  tutte  le  cofe,  pcnfando> 
che  niente  lì  póteflc  conofeere , fé  non  folo  dal  fuo  fimile  j c che 
jKr  tanto  la  terra  douefs’eflcr  conofeiuta  dalla  terrellreita  del- 
1 AniiM  ,eraquadall’  aqueità,  ecofi  nel  refio  : la  quale  opi- 
nione fu  poi  riggettata  con  efficacilfime  ragioni  da  Arinotele 
nel  terzo  libro  dell’ Anima:  e più  innanzi  il  medefimo  intro- 
duce Socrate  a prouarc  ,come  tutte  le  cofe  nafeono  dalle  neb- 

Socrate  dica  molte  cofe  empie , c p 
CIÒ  fù  nprefoda  Anito  ,e  da  Mclito  Accufatori  di  Socrate , rut- 
tatila egli  vi  mette  in  bocca  molti  concetti  Philofophici  ,e  rot- 
tili tutti  pertinenti  alla  Schola  d*  Anaflìmene , che  ftatui  il  Pri-; 
opio  di  tutte  le  cofe  effere  l’Acre  j perciochc  coli  in  quel  luogo 
Socrate  riduce  le  cagioni  di  tutte  le  cofe  all’  acre , e malfima- 
mentcnebulofa  ) come  può  ciaf cimo  per  fefieffo  vedere , che-»' 
^oppo  longo  farebbe  il  volere  qui  transferire  quei  difcorfi  di 
^crate . IMcl  medefimo  luogo  vi  fono  molte  cofe  pertinenti  al- 
ia Meteorologia  ycome  la  dichiaratione  della  pioggia  e del  tu- 
ono. r«.  OTAt  v/etTer  9f»A>,ou  Ka.i*yM&anetfiSr3x- 

' S(*/lfcv  I'  oriyKnr  - 

— . , *(^ori'mTev«reu  , fnywrreu  orATaytTeir* 

» Statando  ellef  ono  piene  di molt'acqna  , 

Sono  sforz.ateallhord^efer  portate  ' 

Ripiene  precipitóf amente 

X?/ play  14  neceffaria , e poi  fra  loro  j » 

* -•  P S S ^ 


4(8 


LIBRO 

V’rtando/ì  Jt  rqmpMO  , e rif  uomahó  , 

Nelle  quali  parole  egli  al'criue  la  cagione  del  tuono  all’  vrtarfi 
che  fanno  le  nubi  infieme , che  fu  1*  opinione  de’  Philofophi  in- 
nan2Ì Platone  ,&  Arinocele . Hacgliparlatoanchoradcifui-T 
mi  ne  poco  pi  il  innanzi  mcteorologicamencc  in  quelle  parole. 

Otav  it{  aÙTAf  katakKuA»  . 

• ErJ'e  fir  gjjTÀf  «f  <mtf  Kurn  puera  . kA9h9‘  v<m' at  « J'Wftf 

VS^At aÙTÀt ii^ateJifiTtuatSAfòt  T»r«-i/icw  c 

T-ws'  TovfiuffcJ'ovt^'r!iffvftnf,aù>'òf 

Goè.  ìthtAndù l9fpiritotLtUéU9  ,echÌHf» 

‘Òentro  di  quelle  poi  lefàgonji^re 

ji  modo  di  vejpca-t  c poi  ^ ompendole  ^ ■ * . WV 

£ neeejf  trh> , e impeiMo/amente  , \ 

E per  laticnfitàditfMclltnHbi , ' ‘ 

chor  per ejMcfio  poi/eflejfoaecende , 

Quelli , & molti  altri  luoghi  fi  trouano  nelic  Comedie  d’ Arift-' 
ophane , ne' quali  fi  veggono  molti  concetti  della  Philolbphia: 
conteinplatiua,  &è  vcrifimile  , che  in  Gratino^ & inEupolii 
ven’haucfleanchora  molti  altri  di  quella  fpecie  > de’ quali  in-’ 
tendendo  l’HalicarnaHeo  ha  detto  ,che  la  Comedia  era folita.' 
philofopharene'Comiciantichi  . Diròdipiù  ,chein  Arilto- 
phane  fi  trouano  molte  altre  cofe  pcrtincci  cuuc  alle  uooiii  fpe-  *. 
culationi  dell’ Arti  liberali , come  ne’ òacrilicij  UiCcrere  quel- 
la bella  concioue  ^ che  fa  vna  Doiiiu  in  difefa  del  òdio  teihiai-  ' 
le  contra  gli  huoinini  ; tra  Concionanti  vn’  altra  beila  Orano-  * 
ne  di  Praxagora  Donna , nella  quale  ella  cerca  diperiuadcreaj 
gli  huomini,che  vogliano  laiciare  il  gouerno  dc’uegoti;  in  ma-~ 
so  alle  Donne  . Nelle  Rane  viha  iJcouiraliod’hichno,edi' 
Euripide  fopral’eccelléza  delia  Poefia, e vi  li  giudica,  cn’  1. 1- 
^ilo  lia  degno  d’ eller  antepolto  . ISegi!  Achaniani  li  diipuia_a 
innanzia’Giudici  della  virtù  del  Poeta . iiora  lu  iti  quelli  con^ 
cetti  ,eglialcri  fopradccu  cadono  più  comieiueucciuaiLc  nciua. 
Coincdia  ^chein  Poema  Tragico  ,oPlCfOico,  perche , cornea 
fi  è detto  di  fopra  , e lo  replica  molte  volte  Òocrace  ueiJc  nebbie 
d’  Ariilophanc  , la  Comcdia  ricerca  gii  huoiuiiii,cheperio 
più  jlbuo  ociofi  , &haimoinconleguenzaccinpodipoccrcat- 
tenderc  alle  contcmpiationi  philoiophiche , a che  non  auiiic- 
xic  ne’ Poeti  Tragici  negli  Heroici  , che  nel  Poanaluori- 
«hiedano  Pcrlone  ,lcquauiiiMiierfcnc’negoui  pubaci  ,6i  co- 
iQeabfciUi  dagl*  anaci cpi^huui  non  hanno  id^ipo  ua  ip cnuc- 
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tcncllcfpecula b ni; 

Per  tutte  quelle  ragioni  hi  Dantcpotutoanzidouiitophiloro- 
p ha  re  nel  (uo  Poema  de’  piu  alti  y & de’ più  <iibJimf<oncetti  di 
Philofophia  , e Thcologia,&  dell'  altre  arti  più  ripofte  nel  mo- 
do, eh’ egli  ha  diuinaiAcntc  fatto . 

e * V . i 

Si  j chtf  e valiamo  difendere  il  Poema  di  Dante  per  Satira 

colf  (0mjiio  d'  Horat io  , dt  'Perfio ^e  diGiituenaie  ertivi hà  ' 
foi Hfopbiiofophare  dentro  . e ap,  Kig^motjutnto  , 

•jg  ^ ^ fi”’  hofSKanto  chiaramcntcj>rouato,  che  la  Co- 

liicdiadi  Dante  debba  prendere  li  concetti  dalle_» 
7 Scholc  de’  Philofophi,  che  io  pe^me  noneredo,  che 
a-clti  più  occafiorte  di  dubitare  ad  alcuno  j ma  pchc 
fi  è di  lopea  d«co , che  ihPoema  di  Dante  può  ellcrc 
Comedia , & Satira , però  hauendo  dimollrato,  eh’  egli  come-» 
Com  ico  ha  potuto  intraporrc  nel  fuo  Poema  concetti  Philofo- 
•phici  : refta  ,chc  prouiamoanchora  ] che fc ben’ egli fblTe Sa- 
tirico , coihe  uic  ha  potuto  Tpargcrc  nel  fuo  Poema  concetti 
Philofoph  ici;  & perche  paro  ,chcfiacommune  opinione  degli 
Humanifti^jChe  la  Satira  fiainiKntioncde’  Latini  ;&  in  vero; 
che  Horatio  ne  hi  Autore  Lucilio  ; però  moftraremo  coll’cffc- 
piodc’  Latini  Satirid,  chela  Philofophia  ha prcfoanchoraU 
polleflo  nelle  Satire  , &t  ha  in  quelle  tanto  fermato  il  Aio  feg_- 
gtOjcheforlc  non  ha  uleinniun’ altro  Poema  . 

Horatio  adunque , per  cominciareda  quello,  ha  nelle  fueSati- 
rc  fpellc  volte  ragionato  di  concetti  di  Philofophia  ,&  qualche 

volta  partendoli  dall’ Hippothefi  è venuto  alla  Thefi,  volendo 
a guifa  d»PhilofbphodiIputarcia  cola  nel  fuo  vniuerfa le;  co- 
me all’hora  che  nel  libro  primo  volleprouare  vn  concettodel- 
la  Phiiòfophia  Epicurea  , cioè  che  la  Giullitia  dcpcndctragr 
huomiiiiualf  vfilc  ,cnontlalia^atura,onJefOiche  hadcuo 
le  Tue  rag'ioni  ,cofi  conclude. 

. JuraiìiHemametnininfiifareare  necejfe  efi  f 
%Tempora fi JaJloftjivelis enolitfre  Mandi  , 

Ptec  natura potefi  iufio  fece,  nere  iniquum , 

Nella  mcdeJuna  Satira  dilcorre  intorno  ad  alcuni  Paradofli 
della  Sett  i Stoica , moltrandocòn  alcune  ragioni  \ eh'  clUto.io 
ripugnanti  alle  cónuini  nocitie  ,ilchcprouòanchoraPlucar- 
choiu  va  fuo  beiiiiUmo  libretto  . . .%■ 
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JV/TOT  vt feruta  c^ias  pneritum  maiéra/ubìre  ■ ' 1 

berbera , nou  v crear  ; cum  dicas  effe  par eù  ret 
Parta  latrocinijs  ; & magms  parua  mineru 
Paicerectfurum  iìmili  te  ,/ttibirefnum  - . 

Permittant  homtnei  '.fidiues  , <^ttifapiens  efP  « 

£f  futor  bonus  , & [olusformofus  , cr  efi  rtx  ; ^ 
Curaptasy^siodhabesì  Nonnosbitfuidpater  yintfukj  . . 

, Chryfippusdtcat:  Saptenscrepidasfibinuntjuam, 

PJcc  Joleasfecit  : futor  tamen  efifapiens . quo  ? 

P't  y<fuamuistacet  tìermogettesj cantar  t<itnen,at^si» 
OptimuseJhmodulator'yVt  jllfcnusvafer  yomni 
jibtecloinfirumentoartis  yclaufatf’yCaberna^ 

Sutprerat  ^'fapiensoper'is/icopiisnusomnie 

Pfiopifex  yficrexfolus  ,f^eUunttibibarbam  „» 

i^fciuipueri  f ^uostuHÌfifìtfiecQerces  , 
yrgeris  turba  circum  te  jìante  :mifer<jue  1 

Ru  ntperis  , Ó"  latrai  magnar um  maxime  re^um  T 
Qucfto  mcdefimofa  egli  anchora  nella  prima  EpUlola  dclpri-J 
mo  libro  fcritta  a Mecenate  ,douc  hauendo  a lungo  ragionato 
controalla  dottrina  Stoica  y conclude  nnalmence  buriandoE 
di  loro  in  quello  modo . 

jidfummum  Sapiens  vno  minor  efi  loue  y diues  > » 

L>iber  t honoratus  t puteher  j Rex  denitjue  R^um  : 

Precipue  fanus  , nifi  ejuum  pituita  molefiaefi  • 

Et  nell’  Epiftola  fcritta  a Numicio  difendei’  Apathia  de*  Scoici 
in  queAi  ver  fi  . Nil  admirari  , prope  eft  vna  , Numici  j 

Solaque  qua  pojjttfacere  j & feruarebeatum , *r  «, 

Hunc  Salem  Ó fiellas  , & dteedentia  certis 
Tempo  ra  moment  is  yfunt  quiformidine  nuR^ 

. ' r Imbuti fpe^lent ^quideenfes muneraterrp ? :i 

* J^id  morii  extremos  Arid>asditantis&  Indos? 

[ hudicra  quid  yplauf US  (ir  amici  dona  (^iifitis?. 

* 1^0  fpeilanda  modo  , quo  fenfu  credis  Cr  ore  f . 

^ J^itimethù  aduerfa  tferèmiratur  eodem  y 
^ocupiens  ,patlo .pauor efivtrique moleRus", 

E nell’  Epiftola  fcritta  a Fufeo  Ariftio  tocca  il  fondamento  di  cut 
caia  Morale  de’ vecchi  Academici  in  quelle  parole. 

Pane  egeo , iam  meilitis pattare piacentis , 
yiuere  naturp  fi  conuenienter  oportet . 

£ nella  fcritta  a Scena  mette  in  paragone  la  Seua  Cinica  con  laJ 
• " ..  ■ Circuiaca 
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Greniaca , 8c  conclude  ^ che  quella  hauelTe  migliori  opinioni.' 

Si prMderet  olus  patienter  , regibus  vti  Lih.pi 

JMoUet  Arifiippus . Si feirtt  regibus  vti  , ^ 7\ 

Fé^idiret  elut  j (jui  me  netut , vtrituhorum 
Ferbaprobes&féi£lajd$ce:velÌMttÌ9raudi^  i 

Cur  fit  jiriftippi  ptiorfententia . nutnque  j 

j *4 , Mordsuem  Cynicum Jtc  eiudebue  , vt  aiuttt  .*  i 


• Scurroi»egoip/emihi  ypepuiotu  treCliushoc  <fr 
, . Splendidius  multo  efi , ajuus  vt  me  poter  , alut 

O/ficiumfacìo . tu  pofeit  vìltu  : verum  et 
, Dente  minor  j(fuAmuisfers  te  nuJiiusegentem  : 

Omnts  jlrifttppum  detuit  color  ,& Jlatus  ,&  resi  ; 

£ nella  fegucncc  feritea  a Lollio  ragiona  di  quella  Vircìi  . che 
è da  Morali  detta  AfRabiiiu , & fì  conforma  quafi  in  ogni  cofa^ 
con  la  Dottri  na  d' A riilotclc  nel  quartodei  l' Eticha . 

Si  bene  te  noni , metues  Uberrime  , Lolli  , 

. Scurrantisjpecicm  prfbere  , profejfus  Amicumm 

Ft  Metpcne  Meretrici  difpar  erit  t atcìue 
, Difcolor  -yinfidofcurredifiebtt  umicut. 

Jèfi  buie  diuerfum  vitìo  vittum  prope  maius  , 

* ^/peritAsagreflis  t& inconcinna, greuijefucl  ^ 

. Quefecommendbit  tonfa  cute  , dentibus  atris  , 

Dum  vult  Ubertas  mera  dici  , veraque  virtsis  : 
t Firtus  efi  medium  vit  iorum  vti  imque  reduffum  I 

E nel  primolibro  delle  Satire  moftra,  che  1’  honcfto  , &ii  Tuo 
contrario  fì  trouano  nc’  Beni  dell'  Anima , e non  in  quelli  della 
Fortuna . ^uod  placui  tibi  » qui  turpi fecernis  bonefium 

Non  Patrcpraclaro  ,fed  vita  ed  pesiere  puro  , 

E nel  fecondo  librodellc  Satire  mofìra  ,chc  la  vera  libertà  dell^ 
arbitrio  è il  potere  operare  conforme  al  dritto  , & all’  hondlo 
lontano  dalla  feruitù  del  vitio,  & del  peccato,  la  qual  opinione 

- c in  tutto  conforme  alia  vcritaTlieologica.come  lì  è raollrato. 

J^MÌsnamigituyliber>/apiensfibi,juiimperiofus, 

- ^uem  ncque  Pauperies  , ncque  mors  , neque  Finculaterretpf^ 

Jiefponfarecupodtnibus  ,contemnere  hontres 
. fortis  infeip/ototus  teres ,atque  rotandusy 

Extcrni  ne  quid  valeat  per  leue  morari  , 

^ Jn  quem  mancar  uitfemper  fortuna  fpotes  ne 

Ex  bis  vt  proprium  quid  nofeere  ,quinque  talenta 

- ' n Pofett  te  Aiuiier  , yexat  ,foribufque  repulfum . 

. r . ,‘v 
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Perfuniit^cUeU.rKrfMt^vocat  ;erìpctmrfi’  jy--jL 

C Oil^»  , Ubtr  , Itbtr/nm  , <^iV  , ««« 

■V  Vrget  enim  Domtnus  mentcmnon leiHj  t& écrcs 

SmhieElut flimnlù  l*ff ir,  verfattjì  n^antem  » 

Hà  mcdcfunamcntc  Horacio  ragionato  nelk  Tue  Satire  dial- 
cunc  cofe pertinenti  alle concem{^ationi:dc!Philoraiphi , come 
nell’epifìolafcritcaad  Augutto*^  volendo  moiàr.iile^  che  quelli 
i quali  ih'mauano  foiamentegU  antichi  Poeti^  nonfaecndo  có. 
to  alcuno  de’ moderni , erano  ingannati  da  vna  vana  opinione, 
fi  vale  nell'argomento  contra  di  loro  del  Sorite  di  Chrifippo 
» fopra  il  quale  compofe  quel  Philofopho  molte  rpcculatiom  di 
Logica.  Stmcliorudies  yVtvindtPoemiUtireddit: 

£cire  velim  tpretium  chartis  <jtfor*sarr»^erMmj , 

, r Scrtptor  étbhÌHcafinosetntiimqMÌdtciditfìnter  t 
Perft9^osvettrefy}referriÀeb0t  fdninrtr  j 

VileieatijuenoHosìtxclndìitiiirgiafims. 

^ 'Bilvetus  éuquie  ^qbus , centnm  <}Ht  perficit  anv$ 

*•  S^id , ^*1  deperii t minor,vno  menfe  vel  étnno  , 

Jnterquos  referendm  erit  ? vetere/ne  Poetai  ? , 

. qkos  & prffens  & pofiera  refpuet  dtas  B 

i*  Jfte  quidemveteret  inter  ponetur  honefii , ^ * 

' Sdki  vel  men/ebreui  fVeltotveJì  iunior  éUtne . 

» •-  f'ror  pernfijfo  yCdudpquepHojvtequinf  •, 

. t?  11'.  * PauUatim  v elio , <y  demo  vnum  : demo  etiom  vnum  « 

C ’ Dum  'cadat  elufHsrAtioneruentisrtceruif  ••  - 

^uireditAdfafloi  virtHtemétJlimat.annisf 
* ■ A/irAturque  nihil  fuifi  quod  LtbitwA fAcrauit . 

Del  qual  modo  d’argomentare  ,chefìi  riputato  infolubile  da 
''  Chrifippo  ha  fatto  mcndone  anchoraPerfio  nell’ viuma  Satira 
in  quelle  parole.  'Depunge  ^vbi/iJÌAm  , 

dnuentusChry/ìppe  tui  Jìnitor  uieerui.. 

Nella  Satira  quarta  del  fecondo  libro  , dou’egl*  introduce  Ca- 
tio  Epicureo  y ie  ben’  egli  ragiona  delle  cofe  piaceuoli , cioè  del 
lecoic , che  ibno  buone  ,c  laporitc ai  gufio  ,òi  vtili'alladanU 
ta  , egli  nondimeno  vi  tramile  moltccofe  picicdalla  Philofo* 
phiad’ Ariftotele  > & fpccialmcntcqutllo  ,.di  chefièdifopra 
ragionato  -LongA  quiifutjMierouife. ..  , tu<K>*iCh.emo 
VitucLimeiioris  yH"  vt  mAois  Aibdiotundis 

^ , .t  ' • 

P onere  , namque  marem  t oaibet  CAllof.x  vitelium , 

E fé  bene , couie  a dietro  iiò  parlato , Alberto  Magno  ha  volti* 
1»  . ‘ to 
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to>chc  iitcfto  d' Ariftotclc  , dal  quale  hà  prefoHoratioiiro- 
pradettoconccttofiafcorrctco ,6cdicailcoiitrario  inoiidimc- 
nola  ragione  ftainfauorcd’Horatio^ edcl  cdlod'Arillotclc,. 

& contro  d’ Alberto  ; pcrcioche  non  c dubbio  , che  i’ouo , che-» 
dentro  lì  richiude  il  feto  mafcolino  deue  inconfcguenzaclTerc 
dotatodi  maggior  calore  ,chenonhaura  quello  , che  dentro 
fi  cóticnelafcmina,dunqucrouodclmafchiodoura  eflcrc  più 
innalza  to^ellcndo  proprio  del  caldo  ii/olicuarlì  ,che  nonlarà 
quello  dcllafemina,peròparc,chccon ragione l'ouo del  raaf- 
chiohabbia  a terminare  in  punta.  Nella  medelìma  Satira  vihd 
altre  cole  tutte  pertinenti  all!^  Philofophia  natura  le , St  alla-. 
Medicina , come  può  da  Cc  ciàfeuno  vedere  ; quello  mede  limo 
s’ aderma  nellalfeconda  Satira  del  fecondo  libro , nella  quale  li  , 

truuano  pure  molti cócccti  della  naturale  Philofophia,  ótdei* 
Medicina  , della  quale  ha  parlato  in  quei  ver  li. 

Jìmut  affit- 
ta' Mifeutris  elix*  eonchyh*  txrdìs  ; 

DHlcia/tinbilemvertent  ffiomuc0qjtetumMltum  ••  •* 

Lentaferet  pituita  .videsvt  falUditsom»is  , 

. Cetna  defur^at  dubia  ? qui»  corpus  onuflum 
Heiìernts  vitijsammum  quoque  pra^rojtat  v»é  , 

^ 'jitque^gitbHmodiutnaparticulastoaura  . 

E’  di  quello  med  cfiuio  foggcctoanchora  1*  vltiiiu  Satira  del  fc^  • 
condu  libro,  dou' egli  narra  la  Cena  di  Naiiadeno  ; e nell’  £pi- 
flola  feruta  ad  luo  tocca  le  più  alte , & le  più  fubliiui  qXiellioui^  > 
eh’ habbia  la  Pbilofophia  naturale . 

Usare  c ompeji  ant  caufp  i quid  temperet  anium  f 
Stedaf ponte fua , iujfpneva^entur  & erreni  : 

■ jd^tdprematobfcHrum  Luna  ,quid pro/erat  Orbemi 
• ■ ■ ” ì^*d  velit , 0?"  pojjìt  reruM  i oni  or  dia  dtfeors  : 

' Empedotlesan  Stertinij  detiret  acu/ncn  . 

Et  in  altri  luoghi  anchora  delle  fue  Satire,  c delle  fucEpillole 
fi  trouarebbero  mol  ti  altri  concctii  di  Phiiolbphia , i quali  per 
hora  lafcioall’  ingegnuiu Lettore  . 

Trapano  a ragionare  di  Pcriio , nelle  Satire  delqualc  fi  troua- 
jioanchorainoiii  concetti  di  Philofophia  , &lòriì  più  che  in.» 
alcun  altro,  dal  quale  n'andaremo  le  legliendo  alcuni  fecou> 
do,  che  ci  verranno  per -la  mence  . Egli  dunque  nella  Satira^- 
quarta  introilucc  Socrate  , che  ammàcUra  Alcibiade  incorno 
aigiultoj  ót  all' ingi  ulto  uuuolti  dognu  quelli  Pliiiofophi- 

ci 
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d , c conclu<!c  m'fi  nc  moftrando  » che  pér  viucte  hoheflaraéntt  . 
bjfogDa  viuere  conforme  al  deccame  delia  ragione  j & non  a_» 

4 >}udlo } che  dice  il  Popolo . 

SipMtcalmuUttcaMtMs  vibice i 
JVeq«ic<fnAm  populo  bibuias  danoMeris  a$p-ef  ^ ’> 

Refpue  <fuod  ,»on  es  , toUat fna munermeerd» , * 

7* ccHm  hdbn*  ; w«:/i  y ^nam  fit  tibi  curtafnpeliex  I » 

Nc’  quali  egli  modra  > che  il  vitiofo  V furato  non  deue  d^n* 
dcrc  dalle  lodi , che  gii  vengono  dace  dalla  fciocca  turba  : ma_t 
ch’eglideue  riccirarlì  nel  deccame  delia  propria  confeienza^^  ' 
conofccre>&  emendarci  vici  j da  quelli  fcoperci  . 

Nella  Satira  quinta  difeorre  a lungo  con  molta  dottrina  della 
liberta  dell*  Àrbitrio,  e moflra  eh'  ella  confifle  come  lì  è dichia*  • 
rato  di  fopra  a Tuo  luogo  nello  Icuotcre  il  giogo  della  fcruicii  >' 
de’  vici;,  e nell’  iftcflb  luogo  moftra , che  quell  i,chc  non  fono/a-  • 
pienti  non  fannocofaalcuna,  che  non  ha  errore,  il  qual  detto 
fe  bene  è falfo , & hora  per  herctico  dannato  da  Tanta  Ciiicla_a 
fu  non  dimeno  prefo  dalla  Philofophia  Stoica. 

A'»’/  / ibi  concejftt  ratio , di^ttnm  exere  , peccar . 

Et  ifHtd  tam  parmm  efiìfcd  nullo  thure  litabit , 

Hareat  in ftuli  is  brems  vt/enmncU  reEli , 

Nella  medcfima  Satira  ha  ragionato  di  alcuni  cócetu  pertinSh 
tlail  Altrologia,  come  fi  vede  in  quei  vcrfi. 

Aon  etjutdem  hoc  dubites  ,amhorum  fodere  certo  . » ' 

^ Confentiredies  t& abvno/idereduci , l 

Aoftrit  vel  oejualifu/pendit  tempora  LÀbra  . . ii  ..  i 
Parca  tenax  veri  ffeu  nata  fidelibushcra 
Diuidit  ingeminos  concordiafata  dttorum  .* 
Saturnumquegrauemnoflro  lotte frangimusvna', 

Nefeio  qtiod certe  eiì  , quod  me  tibi  temperar  , afirstm» 

Ne* quali  è cofa  degna  d'efler  polla  in  queftione , perche  Peri 
fio  per  diinollrarevn’ Amicitia  vera  dcpcndcntc dalle  Stelle..» 
habbia  folamencc  prefogli  Afcendenti  de’  Gemelli  ,c  della  Li- 
bra , alia  quale jx>ciamo  rifpondere  con  dire , che  ha  feguito  la 
via  dì  Nigidio  Figulo  eccl  lenti  filmo  Mathemacico , la  quale  fh 
poi  cfplicata  in  veri!  da  Manilio,  dici  Geniellipolli  nelTHo*. 
rofeopo  rendono  l’ ingegno  inclinatoad  apprenderà  la  dottri- 
na della  Philofophia , òc  dell’ Arti  pi  ù r^olle . 

Sede eminos  equa  profere  cum  vincula  cogit 
Pttru  d^it  fi  uUia  , do^as  prodr.cet  ad  or  tee . 
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A’cf  trifie  inremum  , /ed  dulci  tìnElA  lepore 
Corda  creat . 

Hora  pcrdimollrarcPerfio,chc  la lìmilitudìnc dell’ingegno 
di  Cornuto , c del  l'uo  era  la  incdcfiiua  neirapprcndcr  la  icien- 
za  , però  dille,  di' cilipoicuar\ohaucre per  Afccnacme  li  Ge- 
melli ì fece  anchora  mencionc  del  la  Libra , pcruoche  quell’  A- 
fccndcxue  c folico  di  dare  imperio  fopragn  imoaiini , come  ha 
dichiarato  il  mcdefnno  Manilio  . 

. Feiix  afjnato^e»:tui/ub  pondero  Ubff 

index  extre/Mc fijlet  vìt£‘jue , necif  ■^ue  , 
imponetifi  ingum  T errìs , legef/ue  rogaoit . 

/ uum  F’rbes  , & Regna  trement  , nHtuq-,  regentur 
Kmihj  f & Cali pofl  t erras  Itsra  manebunt . 

Per dlmoflrarc adunque  Perfio, ch’egli haueuaiinperio  fopra 
Ja  voionta  di  Cornuto  Tuo  Prcccccorc , & che  aitrcfi  Cornuto  1' 
haueua fopra lafua  drtle, che i’vno^c  l’altro potcua  haucrcp 
Afcendcntc  la  Libra  . Soggiùnge  poi  Pcrfio , che  fra  loro  non_, 
può  nafccre  malignita  alcuna  verlo raliro, poiché  la ltciia_* 
maligna  di  Saturno  viene  temperata  dalia  benigna  di  Giouc, 
il  che  fu  primicraméte  detto  da  iiorationcl  iccondo  libro  delie 
Tue  Odi  >ouc  morirò , chela  benignità  di  Giouc  mitiga  la  mali- 
gnitadiiiacurno.  Te  Iohìs  tm^'erio 

T Mela  Saturno  refutgent 
Erìpuft . 

In  vn’altro  luogo  Perfio  tocca  pure  vn’altro  concetto  d’ Aftro 
logia.  ‘Diferepet  bis  ahus , Geminai  horoj  cape  varo  Sm,6, 

Products  genio . 

Giuuenale  anchora , che  comein  c:à  fu  l’vltimo  tra  Poeti Sa- 
lii ici  , coli  di  valore  è il  primo , ha  111  molti  luoghi  celie  Tue  Sa- 
tire lal'ciati  nobili  cócctu  prefi  dalla  più  occulta  Philofophia , 

& dalle  parti  più  ripoftc  dcU’arti  liberali  j egli  adunque  nclia_. 
decima  Satira , l'cgucndo  l’opinione  de  Stoici  nioftra , che  1 be- 
ni della  fortuna  , & del  corpo  non  li  dcuono  annouerare  tra 
Beni  , eilendo  molte  volte  cagioni  dì  Mali  ,chcfù  u punto  1’ 
argomento^  col  quale  Zenone  fondò  quenalua  opinione,  eo- 
n)c  tcllimoniailGrccoComctatorc  deii’Ethicad’  Arilloiclc« 

Omnibus  in  t errìs , ciuafunt  a Gadtbus  vf^ue 
c . jiuroram  Gangempauci  dignofeere  pojfunt 

yerabona tiitqueiU'-s mnltumAiuerfa  ^remota  ' - ‘ 

Errarti  nebnla  : quid  enìm  ratione  tiMcmus , 

• >f  .'  ' H h h , 
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j4ut  enpimus  ? <]uid  lam  dextro  pede  concìpis  , vt  te 
C on.it Hs  non  pfnitent  , voticjHe  pcracti  f 
Euertere  domot  totajoptantihns  ip/ìs  . ^ 

Dii  faci  Ics  : noi  ìi  ura  t ogn  , nocitur*  pet  untar 
Amiti*  .torrtns  diiendi  copia  multis  y 
Etfu*mortifcrAc(hfacundi*t  virihusiUe  • i 

Confi/us  perii t , admirandiffjHe  laceri is  . ; 

Sed  piar  et  s nimia  tongefl*  pecunia  cura  ^ 

Strangulat  , 0“  cuntla  exuperans  patrtmania  cenfus  ^ 

£ poco  più  innanzi  moilra  il  inedciimo  con  altri  eflempij  ^ 

Sed  vetat  optarifaciem  Lui retia  , qualem 
/pfahahuit  .cuperet  Rutila yirginia gibbum., 
JicciperCyatijite  Juum  Rutila  dare  . filius  auttm 
C orparis  egregi  ftuif eros  , trepidofqeparentet  . “i 
Semper  habet\  Raraefi  adeo  loncoràiajormay  , 

ylt^uep/tdicitia  j/antìos licer  hurrida  mores  , 

T radiderit  aomus  , oc  veteres  imitata  Sahinat . ^ 

£ perche  gli  Auucrfari)  di  quella  opinione  fogliono  dire  «che 
i beni  della  fortuna  fono  beni  in  quelli , che  li  fannoadoprare  , 
peròrirpódea  quella  oppolìcioneGiuuenalc,come  Stoico  fog- 
glOUgcudu  . Sed  Cafìo  quid  fot  manvcet  ? quid  profuit  olim 
Hippolytograue  propofitum  ? quid  Bellerophonti  2 
Eruhuit  nempe  hpc  , ceuja/fidita  repulso  . 
iVicf  Sthenohaa  minus  , quam  C tcJJ acxcanduìt y& ft 
Concujfere  ambp . 

£ nella  mcdefima  Satira  conclude  quali  Hanoi  veri  Beni  pure 
fcguaido  l’ opinione  della  Schola  Stoica  . 

fortem  difi  e anitnum  , mortis  terrore  carentem  : ^ 

(patium  vitaextremum  inter  munera  ponat 
^ D/atura  jquiferrequeat  quo/cunquelabores , 

' A^efciatirafct  yCupiat  nihil  y & potiores  i 

Herculis  arumnas  credat  y/auofque  labores y 
Et  tenere  y & canis  yC  piuma  Sardanapali , 

Aionjho  y quod  tpfetibi  pojfit  dare . / tmira  certi 
'T ranquiUa per  virtutem  pater  vnica  vita . 

AiuUum  Numen  abefi  ,fi fit  prudenti*  ìfedtt 
Nosfaetmus  Fortuna  Dcam  , Caloq-,  locamus . 

£ nella  terza  declina  uioHra  ^ che  la  feliciu  humanaconftlle^ 
nell' Apathia Stoica.  ; 

yiihix  Fortuna  Sapienti*  , dicimus  aule» 
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Hos  ejHoefnefelicet  , qui  f erre  incomrnoJa  vtu  , 

A^tfc  taci  are  iugum  vita  didicere  m igifira . 

11  meJdìmo  nell*  octaua  dirdorendo  della  Nobiltà  vera  moAra_« 
eh*  ella  ha  il  fuo  leggio  nella  foia  V'^irtìi . 

7* ora  iuet  F tteres  exoruent  vndique  Cera 
Atria , Nobilitus  fola  efi  , atque  vntcaFirtus , 

E più  oltre  inoftra  quello  medehmo prendendo  la  Nobiltà  dal- 
la Cìiullitia  ,che  fecondo  li  i'hilolbphi  è V iriù  vniucrlalc . 
Prima  mihi  debes  animi  boria . Sangui  haberi 
iu/Htia-juetenaxfaitts  fdkli/que  mererii}  . 

Agno/co  procerem  .fatue  Getulice  yfeu  tu 

Siianus  , quocunque  alio  de fanguine  rarus  ' 

Ciuis , C7*  egregiur  patri p contingis  ouanti . , 

Mxclamareltbet  popultu  quod  clamat  Oftri 

Imitnto . I . • 


NcHa  medefima  Satira , come  buon  Peripatetico  ,&Acadc- 
mico  oaodra , che  1 beni  della  vita  li  deuono  ragioncuclmcnc^ 
preporrca  ibcni  deii*Aniino,della  diriccùra  del  quale  or  dine 
ha  iongamenic  ragionato  Piatone  nel  primo  delle  Leggi , 

Efto  bonus  miies  ,f utor  bonus  ^arbitcr  idem 
Jntpger  ,ambigup  fi  quando  citahereteflis 
ineertfjue  rei , Phaiarts licei  imperet , vt fis 
. Faisus^  or  adusato  di  Jet  pcriuria  tauro  , 

Summum  creae  nejas  animaiH  pr  sferre  pudori  , 

£t  propter  vitatn  viuendi  perdere  caufas . 

£ come  Platone  nel  predetto  luogo  ha  bialìmato  coloro  > che 
antepongono  i Jdeni  della  fortuna  a quelli  del  corpo  : cofi  Giu- 
ucnale  nella  Satira  duodteima  lu  ueuo  male  di  quelli , che  fan- 
no più  conto  delle  ricchezze  , che  dena  propria  vita . 

Sed  qui  nurse  aàus  ^qua  mundi  par  re  j quis  auaet 


£ nella  Dccimatcrza  nioilra  eoa  l’autorità  di  Chrilif^o  ydi' 
Thaieie,  ediSocrate  ,chei*huomogiultonOiideueda(eileiio 
far  iit  vendetta  del  nemico  « ina  iafeiaria  in  mano  di  L/io  . 
Chryfippus  non  dicet  idem , nei  mite  T hatetis 
Ingenium , dulciq)  Senex  uicinus  Hy metto  , 

-r  ' ^uip‘irtem  acceptafpuainter  uinctacicuta  ; 

Aicujatorinoiiet  dare . vlurimafelix  , 

C.  ' il  h h 1 ’ Paulatim 


Argento praferre  caput , rebu/quefaiutem . 
IVon  propter  vitam  faciunt patnmonta  quidam 
Sed  uitio  cceci  propter  patrimonia  uiuunt , 
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*P.tuldti»i  viti* , nttjue errores  exHtt  omnets,' 

Pri/nA  docens  rectum/apuntta  : quippe  minuti 
Sempcr  j dr  infirmi  efi  animi , exijuique  voluptai  ' 

yit  io . continuo  fìc  cotligc , quod  vtndiila 
PIcmo  m-t^is gaudet , qttamj emina  . cur  tamtn  hos  tt$ 
iuafiffe  putet  :quotdtrÌLonJcia 
* JUtnshabet attonitos y&fnrdo  verbene cfdit  d 

Occh! tumquatiente  animo  tortore flage/tumì  M 

Pana  aatem  vchemenj , ac  multo fpuior  illis  , 
ì^as  & Cxditius  ^rauis  inuenit , dr  Rhadamanthus  ^ 
No:te  ydiequefuitmgefiare  in  pectore  tefiem  , 

Con  quello , che  fegue . 

Ideila  Dccimaquona  tratta  molte  cofe  pertinenti  a quella  par 
te  dell’ Economia  , che  rifguarda  il  buon  Padre  di  famiglia-^  • 
dou  egli  da  primiera  mence  alcuni  precetti  per  la  eruditione^ 
de’ figliuoli  conforme  a quelli  di  Platone  j cdiPlutarcho  , & 
fra  gli  altri  è quello , che  il  buon  Padre  di  famiglia  fì.guardi  di 
non  far  mai  cofa  brutta  al  cofpeccode’  Tuoi  figliuoli , Putti  jC 
Giouani . P/ù  dittufaaum  ,vt/uquehpc  limina  tangat 

Intra  qup  puer  efi- . procul  hinc  , procul  inde  Puellé 
Lenonum  , & cantus  pernotlantis parafiti. 

Maxima  debetur  puero  reuerentia  .fi  quid 
Turpeparaj  fnec  ttipuericontemferijonnot  z 
Sed  peccaturo  obfifiat  tibifiiiusinfant  . ^ 

JNamfiquid  dignunt  Cenforisfecerit  ira  , 

' Jtljfandoque  jó'fimilemtibi /e  non  corpare  tantum  ^ ’ 

P/ec  vulthdederit  tmorum  quoque  fiiiutf&  quo 
Omnia  deterius  tuaper  vefiigla  peccet , 
Corripietnimirum  y&cafiigabit  Acerbo 
C lamorey  ac  pofi  h pc  tabular  mutare  par  obi t , ; 

y ode  tibt  frontem  , Itbertatemque  parenti  j , 

Cumfactas  peiorafenex  , vteumque  certbro 
lampridem  caput  hoc  vento/a  cucurbita  quarat  J 
Con  quello  ,chefieguc,  perciochc  a longo  ragiona  di  quella 
maccria,&  nei  fine  della  Satira mofira  vn  Dogma  Ariftoceli* 
co  ) cioè  y che  il  buon  Padre  di  famiglia  deue  hauere  vn  defide- 
no  finito  di  riciiczze , cioè  incanto , inquanto  elle  ballino  per 
vincrcfoariamencc  j e proua  quello  concetto  con  vna  ragio- 
ne de’ vecchi  Acadeinici  «cioè  ^ che  il  Dcccamc  della  Natura 
c’mfcgui  io  Hello  * ... 

£u^i  i/C 
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Suffìciat  ccnfus  tfiejuisme  confuUt  ^Am  ; 
InejMntumfìtts  tAt<jttefAmes  , &frifforM  pofcunt, 
S^AntHJn , Epicure  ^ tibi paruis/uffcsit  in  hortis  , 
S^antunt  Socratici  caper  unt  ante  penai  es  : 
j^unejnam  aliud  natura  ,alikdfapientia  dicir . 

E nell’  vndecima  moftra  ,che  in  tutte  le  cofe , che  fonope r fare 
gli  huomini  è neceflario  a drittamente  farle  , eh  eflì  habbinoil 
couofcimento  refleflò  di  fc  ilelli . 


lUum  ego  iure 

Defpiciam , qui fcìt  quanto fubtimìor  A tlat . 

Omnibus  in  Libya fìt  montibus  ; hic  tamen  idem 
Jgnoret ,quantumferratadiftct ab  a*ca 
Saccklus . e coito  de/cendit  yfv9i  <ri  avròr  » \ . 

Figcndnm , (T  memori  tractanAum  pectore  ,/tue 
C oniugium  qupras  , velfacri  tn  parte  Senatus 
Ejfc  velit . necenim  loricam  pofeit  AchiUis 
Tberfìtes  yìnquafetransducebatViiJfes 
Ancipitem  :f  eu  tu  magno  diferimine  caufam  i 

*Protegere  ajfctias  , te  confale  , die  tibi  quis fis  , 

Orar  or  vebemens  , an  Curtius  , & Afatho  bucce , 


Nof  tenda  eii  menfura / ni fpeitandaque  rebus 
I n funtmis  minimi f yte  ; etiam  cuns  pifeis  emetur , 

Hàdimoftrato  nella  Dccimaterza.kgiadramcntc,  che  la  Setta 
Cinica  j e la  Stoica  quanto  a Dogmi  è la  medehma . 

Et  qui  nec  C ynicos  , nec  Stoic  u dog  mata  legit 
A Cynicis  tunica  dtfiantia , 

Ilchcanchorafù  confìrmatoda  Diogene  Laeitiocoll’infraf- 
critee  parole  . Nam  Societas  quadam  eji  inter bas  duas feSlas , vn-  ' 

ele&C ynifmam  dixerebreuem  ad virtutem  viam  ,atqnc  ita dixit,  Ltb. 6.  i» 
cr  ZcnoCitricus . Ne  folamcntc  lufaucllatoGiuucnale-»  Alened, 

delle  cofe  pertinenti  allaPhiloiophia  moralc:ma  anchoradi 
moltecofe , che  fono  pro}>ricdcir  arci  contcmplatiuc  ,come-» 

«ella  Satira  fefta  dou' egli  parla  de’  fegrcci  deli’  Allrologia.» 
giudiciax'ia  in  quei  veriì . 

A/ec  tansen  ignorai  quid  /tJus  tri fie  mine  tur 
Santrm  yquo  Ixtai^enuf  feproferat  afiro  f 

* ^uimen/Js  damuis  ,quadentur  tempora  lucro  ^ 

• ' J/iius  occurfus  etiamvitare  memento  y 

J,t  cuius  mantbus  , ceu  pinguia fuccina , tritai 
^ernis  Ephemeridas  j qug  nullum  con/ulit , & iam 
' • Co  f.iitur 
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Confulitur  : t]Hfc*fira  viro  , fatriamtj;  fetente 
l^on  ihit  foriter  HHmerts  reuocdta  7* hrdfiUi . 
uid  frimum  Idfidem  veEidri  ch>h  placet , horM 
Sumitur  ex  lÌDro:/ìfrMritfrìttut  ocelli 
^ngulus  , inf feda  gene  fi  colliria  fofcit . 
jEgra  licet  iaceat , capiendo  nulla  videi xr 
jiptior  bora  cibo , nifi ijuam  dederit  Petofyris , 

Nella  mcdclìma  ha  dimoftraco  l’ inilromcnto  ,col  <]uaicè 
Khctonca  folicaprouarc  le  Tue  cofc . 

I^on  haheat  matrona  , tibt  ffue  iunda  recuntbit  f 
IDicendigenxj  f aut curtunifermonerotato 
T ortjueat  enthjmema . 

Mifopra  tutti  gli  altri  luoghi  fupponc  grandilliraa  cruditio- 
ne  in  quei  vcrfi . 

jtV  veras  agitant  lites  raptore  relUh  , 

F ufavenena fileni  ymalus  ,ingratkf<i‘,  maritutj 


Et  (jna  iam  veteresfanant  Mortaria  Ccecos . 

Per  intelligenza  de’ quali  dcucfifapcre  ,ch’cglifamentioncdi 
alcune  nobili  Controuerfie , le  quali  fi  {olcuano agitare  ncllt-» 
Schoìej?elTcrcitio  de’ Giouani  Declamatori  ; e leConcroucr- 
fic  delle  quali  ne’  predetti  vcrfi  intende  Giuuenalc  fono  di  Se- 
neca,& di  Quintiliano  i la  prima  è di  Seneca, & ilfoggctioè 
tale . La  Donna  rapita  per  forza  haucua  libera  elctioncdi  pru- 
dere dal  fuoRattorc  per  pena  di  lui,  o la  dote , olaiua  Vita^ 
bora  egli  fii  vn  Kattore , che  rapì  violentemente  due  Donne , 
delle  quali  1‘  vna  lo  condannò  alla  Dote , l’altra  alla  Morte,& 
inquettonafccil  dubbio  di  qual  pena  egli  li  dcuacadigarc  ,la_« 
Controuerfia  j cheèiaquinta  in  ordine  coli  dice  . V'nanoch-, 
guidai»  duas  rapuit  ; Altera  Morìem  optat  , altera  nuptias  , ejupri~ 
tur  quf  preferri  debeat  yfeu  efua  pana  puniendut  . Di  quello  dun- 
que intendendo  Giuuenalc  fcrille  quel  predetto  i'uo  verfo . 

Et  veras  agitant  lites  Raptore  relitlo . 

Cioè  che  lardando  le  Controuerne  finte  delle  Schole , come  è la 
predetta  , che  fi  litigaua  da  doucro . L'altra  Controuerfia , del- 
la quale  intéucGiuuenale  rilegge  nelle Declamacioni di Qui- 
tuano , e nelle  Controuerlie  di  Seneca  in  quello  modo . Mcre- 


trix  yimatot  i fito pauperi dedit  odi]  potinnent  , Adolejtens desijt  4- 
nsa^  e , accu/at  iiiani  venefii  ij . Di  quella  intende  Giuucnale  in.» 
quelle  parole,  fufavenenafiitnt . 

La  tCi ^4  L'oucrouu Ha  c medelimamétcappreil'o Quintiliano 

nelle 
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scila  Declamationc  proporla  in  quedomodo.  Quidama/mf^ 
fumfiiiHmnocit  videbat  in  somnio  induauit  Ai  irito  ille  *dhibtto  , 
Aiigoiniantauit  fepulcrum  ^Aìmct  defijt  niderefilium  t Mcnfat 
Ai>tritum  mh!*  fraiiattonif  . 

Di  quedainccndcGluucnalcinquelle  parole . 

Ai tlus  , inorai uftjue  AiAritns . » 

Overo  polTiamodirc  , ch’egli  intenda  d’vna  Controuerfia  di 
Sicacca  propolta  coli’ infraferitte  parole  .Tortn  àTyranno  yxor 
nunqu^d  de  yiri  7'yr-innicidiff  feiret  perfeMerauit  ne^nre  , peftex^ 
Ai^rtrus  eius  T yrdnnnm  occidit , intra  quinqnennium  non  parien^ 
tem  fìerilitatis  dtmifit  nomine , agii  illa  ingrati . 

L’ vlciinaControucrfia  è pure  di  Seneca  propofta  in  quedo 
modo  . Filini  cptjerens  in  mortarto  medicamenta  ad,'d'i*ndos 
cdicifratris oculot y^jut  nonerca  e/fevenenadixit ^ab  eade/naccn/a- 
tur  , Pater  credidit , cr  teftamentum  mutauit . 

Di  queda  intende  nell’  vi  ti  ino  vcr/b  . 

Et  qua  iamveteresjanant  Aiortariaccecot, 

Simile  a predetti  luoghi  è quello  anchora  , che  fi  legge pure^ 
nella  medefima  Satira  in  quei  duoi  verfi . 

SedRmfurn ,atqu:alioi  i.aditfua']ua)ue  lune  !tut: 
Rkjum  ,qu: totiesCiceronem  uidobrogadixit. 

Per  intelligenza  de’ quali  è da  fapcre  ,chc  come  fi  troua  fcn'tta 
nc’fragmèti  di  SuctonioTranquillonclla  vitadc’Rhetori  Ru- 
fo fìj  vn’  Oratore  fainofo , il  quale  fingcua  nelle  fuc  Dcclauia- 
tioni , che  Cicerone  hauelVe  nella  Congiura  di  Catilinaconsé- 
tito  agli  Ailobroghi , e quella  Coniroueirlla , per  cofi  dire  ,De- 
clainatoria , nacque  daU’Hilloria  di  Sa  luilio  ,coia  dou’cgli  di- 
ce , che Catilina  perfuafegli  Ainbafciatoritlegli  Ailobroghi , 
che  volellero operare  ,chc  li  Popoli  lorofulferolccocollegati 
in  quella  Congiura  , e che  gli  Ambafciatori  dopo  longacon- 
fulta  feoperferoogni  cofa  a PabioSanga , & quelli  a Cicerone, 
ond’cgli  commandò  a detti  Ambafeiatori , che  dLlimulanio 
rnodraflcro  a Catilina  di  volerlo  fauorire  . Hora folcuano  li 
Rhetori  prendere  materie  funiii  dalle  Hilloric , e rmolgerle  in 
ControucrfiepcrelIercitiodc’Giouani . 
Vcdcfidunqucquanu,equalcfiarcruditionc  , che  ricerca», 
Giuuenale  per  pieno  intendimento  de’prcdctti  verfi  .Hora  ctV> 
eludendo  quello  Capitolo  diciamo  , che  chiaramente  appare, 
come  Horauo  , Perfio  ,e  Giuuenale  hanno  non  folamente  a 
mani  piene,  maanchora  con  icaneltri,verlaii,crpar  fili  có- 

cecti 
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certi  Philofophici  ,&  di  altre  arti  più  ripofte  nelle  loro  Satire 
fkhcfcper  Satira  difendiamo  il  Poema  di  Dante,  comehab- 
biamoinoftrato,chc  fi  può  difendere,  bifogiura,  vogliano  ,o 
non  vogliano , che  gl’  Auerfarij  conlèfllno , che  con  molta  ra* 
gionc  ha  Dante  fpellc  volte  philofophato  nel  Tuo  Poema,  e j.x:r 
dimoftrarctjiielìa  vcriu  anchora  più  chiaramente  vogliamo 
prendere  nel  fcgnentc  Capitolo  Ibggctti  delle  Satiredi  Marco 
Varroncdottillimo  fra  tutti  gli  altri  Romani , e dimofirarccó 
l’autorità  di  Monio  Marcello,  e dvn’amo  valente  Scriitoie> 
moderno, eh' tfli  fi  rene  fcicliifia  lif  lù  iccrctiiioghi , c’faa- 
iiclìclaPhilofophiahiimana. 

S*  dintìjlraco»  t*  ^Htoritàdi  Nonio  Al*rcclle , che  A4  .(Marrone  ncllt 
S-utrefite  hà  trattato  per  lo  più  alti , C /nbUm  i concetti  delue 
J^hilo/ophia  Gemile . Cap.  l^igefimofefio . 


«8^  E folaraentc  Horatio , Per  fio , & Giuuénalc  ha- 
^ no  nelle  lue  Satire  trafiiieilì  molti  concetti  della 

^ 7 Phiìofophia  dcll’arti liberali;  inaanchora^ 

ildocciiUino  Marco  Varrouegran  lume  della.* 
^ Dottrina  hu ma na,& credo , che  anchorainnà- 
7LÌ  a lui  Lucilio  facefie  il  ineddiino , & ageuol  cola  larcbbe  il 
prouarlo , fc  il  tempo  non  hauclie  col  Tuo.  dente  tenace , e con 
la  fua  voracitaablbrtili  Poemi  di  quello  ,c  la  memoria  toro . 
Hora  fc  bene  egli  anchora  afeofe  tutte  le  Satire  di  Varronc  nó- 
dimcno perche  il  Vocabulariodi  Nonio  M-irccilo  viuc  la  mag- 
gior parte  có  l’ i nfcrittionc  delle  Tue  Satire , però  fi  può  per  ine- 
2odiqucllc  venire  in  cognitionc  dc’loggcui  .eh’ egli  nelle  Aie 
Satire  iinprcfea  trattare , quali  fono  per  la  maggior  parte  tutti 
prefi  dalla  Phiioiophia  gemile,  cdaiicarci  liberali . comedi- 
mollraixnno  qui  di  focto  chiarainciuc , fe  io  non  m’ inganno . 
Egli  duqucfcccvna Satira  delia  cogniiionc  di  fcilclioinfcrit- 
ta  yrahat  hutòv  . No/ce  teip/um  , coiiie  hi  dichiarato  Nonio 
Marcclioin  moltiluoghi  .nella  quale  infcgna  la  cognitione  di 
fcitcflo  ,e  credo  .che  ne  tratulle  nel  mddo,  chchabbiamo  di- 
inoArato  di  (opra  , che  ne  ha  trattato  Giuucnalc  , inollran- 
do , ch’cllacii  fondainccodeiratrioni  huinanc . Compofean- 
chora  vn’altra Satira  infcritta  vtfi d fiutivi , del  foggetto  della 
quale  Adriano  l urncboha  coli  ragioiiato  nc’fuoi  Aducrlarj . 
%gofic  ce.oferen*  injcriptu/n  Sat yram  T rtn  tate  T,t  ij ot iam  propter 
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inplicem  vlueuendi f^oiuptuarUm  in  cognitione,<è'  contenti 
piattone  occHpatam,  di' in  a.lione  pojìtant , vel potius  oh  trinm  bonarie 
genera  ylnhni  jCorports  jfort/ena  . Hora  di  tutte  qudtc  tré  vite 
ita  Varrone  parlato  copiofamence  nelle  Tue  Satire . Della  vita 
' voluptuaria  léce  vna  Satira  infcritia  in  ìàtinQ.SaprtnH  Prfiiié,  ' 

& in  greco  >atpt  •ìJ'om'f , cioc  dJei  duetto  corpora/e  , biaCmAn-  ‘ 
dolo>&  m latino  prefe  l’ infcrittione  dalle  Capre , conciofia-  ' 

coPa,che  quel  Ani  inalc  nalafciuiilìmo,&  grandMino  fegui- 
cacore  del  piacer  corporale  . Ne  fece  anchovn’ altra  intitola- 
ta  in  latino  , & in  greco  -»*/>/'  eie>ix»J'i<rt3v , cioè  De//e  cofe  In  verbo 

Veneree  , nella qualecgli  biafinòquelli , che  non  pcnranoinj  fortore* 
altro, cheal diletto  dclgiifto  , &dekatto  dimoftrandoTiin- 
pefettioae  di  quei  piaeeri  jcofa  che  fìi  anchora  irattata-da  Pla- 
tone nel  Phiiebo . Quella  ch'hebbc  il  titolo  Endimionei  trattaua 
della  pigritia,  dcllafonnolcnza,  moftrando quanto folfe inde- 
gna dell’ huoino.  Di  quella  , che  portò  il  titolo • 
colifcritto  Adriano  Turnebo  , Efi&  ctarioris  Satyrftitulnt 
Pop  io  Pape,  ^Hodefi  Papa  ter  c uU  j <jkod  imvtodicos  laudatores  , cr 
é^entatoresvitHperabat , tjni  in  admirationem  f fpe  folent  prornm^ 
pere  ,Cr  ajfentatoria  lande hominibus  adnlari  . Etè  ropinioncji 
di  qucfto  valenchuomoprobatiflìma  , perche  come  ha  dichia- 
rato Nonio,  fu  la  incdelìina  Satira  inlcritta  in  lingua  greca.» 
mtpityKtìuiiv . Del  mcdellmo  foggetto  quali  fece  vn’  altra  Sa- 
tira di  cui  fùil  titolo  . AiHtnnmAlHlis  Muli  f Client  Caluum 
ih  lingua  greca  ‘aiti  yjtftrul  , nella  quale  egli  parlauadell' 
a duine  ione  reciproca  d’alcuni»&infegnaua  il  rimedio,  cheli 
haueua  d’ applicare  a quello  vitio  ,come  ci  moftra  quella  paro- 
la , c mi  pare  cofa  degna  d’olTer  aiuiertita, che  in’  vn 

luogo  di  Nonio  fcorrcttainentc  li  legge  Tifi  in  vctedi  In  verbo 

mipi  .Della  fuperbiahumana  fondata  in  vanita  ragio-  Exlex& 

nò  in  quella  Satira  ,chcfil  intitolata  •s,nttudKiA^t?ÌTept , Glaxatores 

Ragionò  della  inllabilita  , & incurabiiiu  «..cil’ Auaritia  in.» 
qucllaSatira  intitolata  , cioè  Deli'  inj}a~ 

bile  defiderio  di  pojfedere  motto  argento  ,6c  credo  ch’egli  moftralTc 
la  vanità  delle  ricchezze  nella  Satira  infcritta  tn  latino 
rim  t,  in  greco  ^o/'  vs^eitiutrtif,  & tutte  quelle  erano  pertinenti 
alla  viu  contempiatiua  . < 

Le  Satire  della  vita  attiuafono  l’infrafcritte , Friemieramente 
^uetta  ,cheth  \u[cùti2.u>ngefMgit(jnifHosfugÌt , nella  quali’egli 
iinpugaauaia  PhiioiophiaScoica  morale /parendoli  apuniO/ 

t!  I i i eh’ 
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th’eiti  fugiflTcrogr  huoinini , c tutta  ia  natura  Humana  coirm- 
ifodurc  la  priiution:  delle  patiioni  hu.n  tuc  . Dimolh  a in  vn*^ 
aicraSatìra  dicuifù  il  titolo  in  ialino  Et  modus  matuU 
grcco-w^/' u»9(ff , cioè , che  ia  Virtù  h aucua  il  Tuo  feggio  aclla_» 
in  verbo  rocdiocriuddlcp;iifioni  .Credo,ch'egli  inoftraflc  ^chcla  ve»' 
Yerculen-t^.  Nobiltà  confìilcua  nella  Virtù  in  quella  intitolata  Bìmnrcus^ 
ta.  il  qual  titolo  fcor rettamente  fi  legge  in  Nomo  Him*rgHs , pcr-\ 
In  verbo  ciochc  l'haucre  il  prenome  apprefib  li  Romani  crafeguotii 
Nobiltà  } onde  Horaiio  nel  fecondo  libro  delle  Satire.  , > 

tonti.  !^tntep'4taAMt  Publig4Huentprpnomi»t  mo/ks 

' jiuridtU . Nel  qual  luogo  dice  Acrone . tìocÀ^it  ,vtne* 

cendensf  non itomit.e  ,ftd  f» éUtomÌKe horrot  ipiènppedet . 

Horaper  darfi^no  Varrone . eh*  egli  in  quella  Satira  trattane 
della  vera  Nobiltà  la  iofci  ifie  Bimarem , volendo  mofirarcia.» 
vera  Nobiltà  col  prenome  ;6t  pubanchoraellcre^cheiifog- 
getto  folle  quello  , che  ha  dichiarato  il  Turnebocon  le  infra* 
icritte  parole  Bim*rcHi  nomcn  Satyrf  f^arronù Jnit , in  • 

nm  y ($"  arroganti^mfiolidam , & ineptam  Ro/nanoru/»  iaeu/ahnt  « 
^uod'e  Romano  prf  nomine  ,quf /ibi  placebant , duplicato  indìcitnr  ^ 
t^uifi  fuis  non  fernet  yfedbis  Marcus fuit  . Parlò  della  Prudenza 
huuiana  nella  Satira  y che  portò  il  titolo  di  Sequiiince  ; & fiimo 
ragionafii’cgli  della  fortezza  in  quella, che fù inferi ttanV** 
xanV  . Difeorre  come  fi  doucuano  diflribuire  gli  honori  neila_« 
Satira  iniicoiaca  Serranus  , & in  greco «y' r ,dou’c* 
gli  diinofira  , che  gli  honori  fi  doueuanodifiribuire  fecondo  la 
V ircù , come  furono  cribuiti  a Serrano , mentr’egli  araua  ,c^ 
non  fecondo  le  ricchezze  ; & è cofa  degna  d’elTer  nouta , che 
in  alcuni  libri  il  cedo  di  Nonio  è fcorrctto  ,hauendo  Seranus  ia 
vece  di  Serranus  :hrtt3i  queda  Satira  luiraua  il  gouerno  politi* 
co de'Popoli, come anchora quell’ altra  intitolata  Flexabula, 
& in  greco  >u\fl  ìir*.fMn> , il  foggetto  delia  quale  è dato  coli  dai- 
Turnebo dicniarato.  F'arronis vat  Saiyra Flexabulorum  nomine 
in  jua  de  Prouineijs  adminifiandis  tantjua pleitendis ,regendssq^ 
froutncialibus  dijjferebat  ; nam  F lexabulum  tnihumentumadfiec^ 
tendum  e/i  , multaej;  tn  A4 agì/ir  ut  uum  y&  Redorumauoritiam^O’^ 
/oì  des  dijputabat . Di  que^  medefiuu  materia  credo , che  ra- 
gionaiTc  anchora  in  queU’altra  Saura  inlcritu'^  Ftthsy&Lin 
greco  m*fì  ?«Aontx«tr , diede  le  le  ggi  del  tempo , e delle  occafioni 
delle  oj^auom  humanc  .lnvn’altrainfcritUE»r  ,v«T*«4>/a* 
fmf  aixucgnò  iaiìemc  le  perunenu  ai  culto  de’  Tuoi  Dei 
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tili . In  quella  > che  infcriflc  ÌKeLToy^iSn  >muì  . diede  anchora^ 
il  modo , che  lì  haueua  a tenere  nelle  aiepoicure . In  vn’  aicra  ,di 
cui  fli  il  titolo  Ts'sw  (j.f.'TtTTi  ti  ÀrtTini  , ntlqual  titolo  peri’ 

Tltima parola  fi  può  coniettQrarc,ch’eglidiA^uiallccontra_f 
quelli , che  tcneuano  opinione  contraria  al  ja  lua , panò  di  co- 
loro , chccontradiconofemprc  .Fcccanchora  molte  altre  Sa- 
tire pertinenti  all'Economia  ,comequelladou’egli  parlaua_» 
della  generatione  de’  figliuoli  intitolata  da  lui  Tot  T<tri>òt  faeui't- 
*r4ri/>i  T<tr/5T9A«f.  Difpuiò anchora della cruaitionede’figliu- 
Oli  nella  Satira  vtfì't^a.yctnt , che  in  latino  fu  infcritta  Ephfbftt . 

Della  PoteAa  cel  Faqrtrr  & dell'aiuorita  fopra  i figliuoli  ragi-  In  verbo 
onò  in  quella , che  parlaua  della  Legge  Meuia . Nei  Marc if ora  Gan^rorts 
trattò  della  parte  fignorile  verfo  à S^crui  . Diede  anchora  pre-  Hiuius 
cetti  a Padri  di  famiglia  vecchi  nella  Satira  intitolata  r$pòrrtf  "Baietc 
^JvTtuthav.  Della  vita  contcmplatiua  ragionò  mcdelima- 
mentc  in  molti  luoghi  delle  Satire  , come  in  quella  intitolata.* 

Maomus  yhttomrdon , flou’egli  trattò  in  chemodoiGioueni  fi 
potcuanocrudirepermezo  de*  Poeti  ; il  qual  concetto  fu  an- 
ehora  d iftefo  in  vn  belliffimo  libretto  da  Plutarcho . Credo  àn- 
chora , ch’egli  tratcafle  della  Rhetorica  * & deli’  Eloquenza  in 
quella  y che  portò  il  titolo  Atlius  dicax , cioè  yhhenienfisCìca-  Tu  verb» 
da  : per  piena  intelligenza  del  qual  titolo deuefi  fapere,  che-^  Citrus 
gii  Atheniefinatiuifoleuanoportarenclcapovnacicaiafinta  Guttur 
ut’ loro  capelli , la  qualcofaeramanifefiofegnOyCh'eraCit-  Cenere^ 
ladino  di  quel  paefe,  onde  difle  Virgilio  nel  Ciri . fere 

Ergo  omnit  cono  rejìdcbat  cura  capillo  , 

Aurea folemni  comptum  ofuocjue  fibula  rifu 

Cor  fella  ter  e ti  neElebat  dente  cicada . 

Fece  anchora  vna  Satira  , dou'  egli  dilpiuò  delle  Sette  de’  Phi- 
lofophi , & delle  opi  nioni  loro  infcritta  per  quello  mpi  A’ipi-rr-  • In  v'trhe 
•r  . E poi  ne  fece  vn'  altra  intitolata  Cras  credo , badie  mhii , nel-  Diutina 
Ja  quale  egiidimofiraua  , com’era  necellario di  confiderar  bc-  SatuilS 
nc  iDogmidc’  Philofophi* innanzi  che  feglipreftafle il con- 
fenlo , la  qual  cofa  fu  anchora  accennata  da  Epicarmo  Comi- 
co , le  cui  parole  rifcritedaM.  Tullioneli’Epiftole ad  Attico 
fono  quelle  . A tsjue  ita  tamen  nouis  amicitijs  implicati fumus  , ve 
crebro  mihi  vaf  tr  i Ile  Siculut  infufurret  Epìcharmus  cani  ilenam  il» 
larnfuam,  Tou?r«  Twffftycèv  . 

De  quali  parole  furono  da  Cicerone  mcdefimocofi  porte  latine 
ncna  Petiuone  del  Coafoiato  . ^amobrent  Epicharmicum  i/luct 
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tenete  neruos  , atquc .trtus e(f  t f-ipientiit , non  temer'e  credere  ^ ' 

V n’altraSaiuMdi  Vainone  fu  intofnoagiudicii , che  fi  fanno 
per  le  Stelle  della  natiuita  deli*  huomo , fic  hebbe  quello  {itolo 
A'vrp^rTHftA  . In  viialtra  ragionò  de’ Principi; del 

le  cofe  naturali  , &:  hebbe  queflo  titolo  -rtà  . Tr,ittò  della, 
natura  ,cdcirorigincdcll‘luiomoin  quella  , clip  hebbe  il  {itolo 
greco  'nifi  , & in  latino  Abon^enp . li^fcgnò  in  vu’-al- 

ira  ,chc  cola  tollc  la  fortuna  j che  però  li  feccil  titolo  Tu- 
X»(..  Parlò  della  corruttionc  del  Mondo  in  vn’alcrailtuoio di 
cui  fb  *07.mv  , Di  quella  parlando  il  Turnebo  poli 

ferine  . f^-trronis  era:  Sntyra  ele^Juti  nsxnineCo/Motri 

i vt  enimcochicuri  ,^i:od’Xv^\jViù dìtitur  ommuittotla-^ 
commifcentttr  , fìc  elianto  AJunai  inreritum  i tu^hleux.  ttppeliuuit 
oh  per: tir  hattonem  rerutn  in  Amtquton  Chnos  tum  rediturum  j& 
con;  ufi^nem  prijiinam . V 1 hcbbc  viti manicnto vn’  altra  SiciriV-* 
intitolata  Rrohchdowadon , nella  quale  pare , che  trattafiedi  ciò 
facclfcil  Creatore  del  Mondoinnanzi  alla  produteione  del  ter 
po . Qiicll  i adunque , & a itri  erano  gli  alti , e fublimi  concetti  » 
che  il aotciilimoM,  Vai  rone  riputò  degni  d'cflcrfpiegati  in  Sa. 
tirc«  fiche  il  Poema  di  Dante  (e  fi  deua  tener  per  Saura  .come 
ragioneuohncnte  fi  può  tenere  ,vi  ha  potuto  intraporrocon» 
celti  di  Philofophia  con  l'cfl'cmpio  di  antichi , & iplìgm  Pix*d 
Satirici  ; e però  egli  è llato  meglio,  chp  Dance  feguendo  i‘  ell'é- 
diM.  Varroac,diPcrfio,c  diGiuuenaichabbiadoctaiuenwCj 
come  Satirico , ragionato . oetando  : perche  faccndoalcriine»i-; 
ti  hauriahauuto  per  contraria  l'autorita  di  Scrittori  coli  eccel- 
lenti,e fauoreuolicapriccid’  vn  Coiuiaciiuturc  delia  Poetica  d» 
Arili o tele  fcguici  daidulgari ni . 

» ' 

Si  rende  ragione , perche  II  Poetn  t Satirico  Sa  oiù  de.^H  ttltri  Poemi 
capace  di  Philofophia . C^ap.  Py  edmofetttmo . 


I» 


TpcrchclaPhilorophiavcca  ricerca  , che  oltre  1 
autoriu  fia  l'emprc  anchora  la  ragione  in  pronto 
per  fondaineaiodi  qupiloche  fi  dice . però  poiché 
con  autoritarie  prouatocomcdaiSacira  per  entro 
a le  da  luogo  a Philolòphici  concetti , refta  , p he-* 
vediamo  di  pr ouarlo  anchora  con  chiara  , ctlìcace  ragione  . 
Dico  dunque  f che  le  Pedone  ,al  dilcttodcijc  quali  i Poemi  o- 
no  ladrizzaci  fono  ut  ducuunicrc,  VdnÒM>c  Lettori, come 

ha 


4i7 


^ r / -r  o 

hàdiinodratol' Ariplloinquel  ver  o . 

, , -,  G li  altri  ornamenti  a chi  tri  tf colta  , e le^ge , 

^ora,i  Po^ini  Drakiii-nicici  nccuono  le  psrfone  jfcoltatrici 
però  aonlono.uaino^aaceperaUro  , che  per  fpeteatori  ,&  Ve 
«licori , qua  ri  che  quei  Poema  rimiri  principaimécc  quegli  hu- 
omini , ch^  veggono  reciurc  in  Palco , 
il  Poema  Heroicoanchora  , /e  bene  h.i  qualche  ftreteez/a  di 
più  con  le  Pcrfonc  , che  leggono , poich'egli  è racconcaco  , e_> 
noa  rapprcfcmaco  , cuccauia  peri’ vlb  antico  ri mi rana  princi- 
pumeace  >a  Perfona arcoltanter.j  poich’egli  era  folito d’ clTcre 
cantato  m Palco , come  li  è chiaramente  a dietro  proiiato . 
^ola  adunque  la  Satira  tra  quelli  Poemi  fù  rinouaupcr  la  Per; 
foiU  , che  haucua  a lcgerc,ò<c  per  quello  li  Satirici  antichi  qua- 
do  fanno  mcntionc  delle  Pedone , a prò  delle  quali  fcriuono  le 
hanno  lem  prc  nomato  Lettori  ;ondePerlìo  nella  prima  Sati-> 
ra  volendo  diniollrare,chcla  lettione  delle  fuc  Satire  è per  re- 
car vale  a quelli^  che  Iclegcranno  prega  il  Lettore  ^chedilL 
geiKcmuite  > dà  curioiamcntc  voglia,  inuelligare  y fé  le  Tue  Sar 
tirccontcnghino  concetti  buoni, cruditionc,& dottrina  cale, 
chegl’huo.nini  allettaci  daquelle  lelegonopoi  contantodc; 
lìdmo,  che  per  impedimento  che  fi  lia  non  fi  pollino  poi  fpic-  , 
caretU  quella  ktcìone . «5^  " , 

^/ptceC/  hfc  ,/t forte aliquid decoFlùit audit , , 
Jndevaporataieiior  mini jCTHeac aure , , 

j JVonhic  ^quiincrepieUsGraioritm/Mderegeffie  ^ 

, . , , Sordidiis  fó'  lufta  quipojfit  dicere  ylnfce  j 

• Sequeal:  .uemeredens  j ftaloquodhonorefupinus  ,, 

fiegertiheminajylretiadiitsiniquas.  , 

Et  Acronc  nel  principio  de’ luoi  Comaacntarii , che  fa  Ibpra  le 
Satire  di  rioracio  ,niodra , che  fetupr’elle  li  fiiriu uno,  ancho- 
ra  che  hauellcro  Iq  Perfona  prefentc , per  la  quale  erano  fac^c; 
ÒL  però  diiiidc  egli  le  Satire  in  S.rinoni  ,&  EpiHole,volcndo, 
che i Sermoni liano  quelli  ,chcrgnofcrittiai  prercnrij&i'E-» 
piitoic  quelle  ;,^cnc  Tono  fcrittc agli abscnti , come  G èdimoUr 
jato  a dietro.  Pcrchedunque  le  Saure  vengono  icrittc, &.nm 
rapprefeacacc , pero  ricercano  il  Lettore , e non  i’  Aleoitaate  ) 
pertqnco  nauendoinn  inai  Perfona,  che  può  agiatamente  eó? 
fidcrarequ;^oche  vieniectQdai Poeta  , efcliaan:hodi  bifo; 
^.K>  rumuuruifopraconi’incelletcoper  longf)  tempo  ,pci6 
''eadiucnakO,cnei4Saaiaaapoi.atv>dar  luogo  a concetti  deila 
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Philofophia,&  dell’ arti  liberali  piti  ragionewolmcnté  di  tutti* 
giialcri  Poeti  . tìora  che  Dante  anchoraconfideraHc  il  luo 
Poema  come  cofa  , che  haueua  da  eflcr  piu  tolto  propofta  alll 
Lettori , che  agli  Afcoltanti , l’ ha  dimodrato  chiaramente  in_. 
molti  luoghi , ne’  quali  nominando  le  Pcrfonc  a prò  delie  qua- 
li egli  ù.  era  melFo  a fcriucre , le  noma  Tempre  Lettori . 

A’o/  domandar  , Lettor  , che  non  lo  ferino . 

Ricordati , Lettor  ,fc  mai  nell’  alpi . 

Et  altroue . jji  <jMefla  Comedia  , Lettor  , tijtittro  . 

Et  quello  medefimontroua  in  infiniti  altri  luoghi;  hauendofi 
dunque  propofto  Dante  di  dilettare  nel  Tuo  Poema  i Ltttori#* 
e non  ^li  Afcoltanti , ha  in  confeguenza  potuto  philofopharc-» 
con  piu  ardimento  ,che  non  ponno  quegli  altri  Poeti , che  par 
lano  agli  Afcoltanti , & a Veditori . Per  concludere  adunque^ 
quella  materia  diciamo, che  il  Poeta  può  ,c  deueph ilofop ba- 
re , & che  tutti  gli  antichi  Poeti  hanno  ne’ loro  Poemi  ardita- 
mente philofophato  { che  Dante  non  ha  recato  concetto  nuouo 
ne’  Poemi , eflendofì  prouato , che  li  Tuoi  concetti  li  fono  lafci- 
aii  prima  vedere  recati  in  Palco  , &infcritturada  altri  Poeti  ; 
che  il  Poeta  Comico  può  meglio  del  Tragico  , c dell’ Heroico 
dar  luogo  alla  Philofophia  ,&  che  però  Dante  come  Comico  I* 
ha  potuta  riceuereanchor  nelfuo  Poema  meglio  di  Efchile  ^df 
Euripide  ydiSophocle,  diHomero,di  Virgilio, di  Valerio, 
di  Lucano  , di  Scacio,  & diSilio;&chehnalmenceilPoeta_i 
Satirico  pu  ò meglio  del  Comico  ornare  i i fuo  Poema  di  cócecci 
Lhilolophici , come  hanno  fatto  Giuuenale , Periio,Horatio, 
& innanzia loroildottilfimoM. Varronc,&  fi deue credere , 
che  innanzi  a lui  facefie  il  medefimo  Lucilio  ; & che  per  tanto 
Lance  come  Satirico  h»  potuto  intromettere  nel  fuo  Poema 
la  Piiiiofophia  , ch’egli  ha  voluto  ;&pcròpoinamohormai 
por  fine  al  prcfencc  foggetto , fe  prima  auuertircmo  vna  cola  , 
che  quali  ci  era  vfeita  di  mente  , &è  che  Horatio  in  vnluogo 
delle  fue  Satire  ci  ha  aliai  chiaramente  accennato , come  i 1 Po- 
eta Comico  ,&  il  Satirico  i più  vicinoal  Philolbpho  di  cuni  gl* 
a>tri  Poeti  : & quelloè  cola  dou'  egli  mette  in  cópagnia  di  Pla- 
tone Prencipede’  PhilofophiMcj-andro,Eupoli , & Archilo- 
ciiu  Comici , e Satirici , non  facendo  mcntionc  d’ altro  Poeca> 
che  polla  cflere  degno  di  quel  famoto  Philofopho . 

^orfumpertinHitfiipare  l'^latona  Adenandro  ? 
hHVonn  , Arehilochm  , C omitee  edutere  tantos  ì 
..  
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cheli  P«tti  hènne  piene  eutorità  di feguire  nel fne  Peenea  li  cencfttà 
delle  Sette  de’ Pbilo/ophi  fi dichidre  vn  lncgo  deù’  AriaHe 

interno  eli’  Anima  di  Zerbino  melementeintefe  da^li 
AMuerfarij  ,Cep,  k'ìg^metteue , 


Vò  dunque  i]  Poeta  trafportare  (ìcura mente  da_J . 
ficchi  campi  della  Philofophia,  per  ador. urne  il 


fiiaPoemi , tuttoquello,chcpiùliiuagrado;& 
ìnquedopuò  nonlo]amence  reguirelepiùfamo>* 


^ fe,clep/iù  illuftri  opinioni  de’  principali  Philo* 


i 

\ 


/bphi  , ma  quelle  anchora  , che  fono  pi  ìiignDcc,& occulte, 

furcheiianoalcrittea  qualche  Schola  delle  Top*  a iecte  Sette-»  ■ 
hilofophichc,&  perche  di  quello  foggetto  (le  pienamente-»* 
parlacoalcroue  «però  non  daremo  per  bora  a re  plicare  altro , 
te  non  quanto  ci  porge  occadonevnaoppolìtione  « che  fanno  > 
gli  Àuucrfarij  ad  vn  luogo  dell'  Ariodo  «che  fu  dichiarato  nel- 
la prima  Difeia  fopra  il  quale cl&  dicono  l’ infraferitte  parole . 
JAale  encora  fecendoH  creder  tfofire , perle  mede  fi  ma  regione  del 
non  fi  poterti  Poeta  contradire  nelVifielfo  Poemayfifeluare'oheid^ 
eontradizjtSon dell’  Ariofio  con  ladifefadelMtz.zj>ni  deU’haHcre- 
gU  periato  v»a  volta  poeticamente  ,ovagliam  dire  è mente  d^  Poe~ 
ti  y e P altre  di  Platone  ; là  oae  per  landò  invn  luogo  delf  Anime  di 
Zeroino  dijfe.  Ch’andrà  « s’ vn  tratto  i 1 coglie  quella  fpada  # 
A ritrouar  gl’innamoratifpirti . 

Ch*  erapion  la  felua  degl’ omhroll  Mirti  » 

£t  invn*  altro  luogo  parlando  infietnt  di  quelle  d’ ff ohe  Ile , 

Pè  l’alma  cada  al  tcrzoCiel  ritorno 
E inbraccioalfuoi?eribnlìriconduirc, 

Que mofirepalefe ychelafoJfenelterxjtCielo  . Potremo  ben  forfe^ 
dire  per  feluar  /’  Ariofio  ,che  ne^primi  verfinon  perlbafi'o'.utameH- 
te , che  l’anima  di  Zerbinofoffe  nella  felue  de’ Adirti  , cioè  nelt  ftt» 
^ferno  : ma  chela  vi  feria  andata  ifeejfo  veniue  colto  vn  tratto  dalls 
fpede di  Aiandricardo yhatiendoper  enentm a confiderato  yches* e- 
gli/ off  t morto  in  quel  modo  nella  kat taglia , finitamente  d’ vn  colpe 
COI  I fiero  yfemjthauer  luogo  , e tempo  di  domandar  mercede à /daim 
de’ f noi  falli  yvi farebbe  facilmente  andata  : Ene’feconS  lagiudice 
eff tr*  ira  in  Cielo  ; poiché  ,fe  ben  Zerbino  mori  per  leferite  ricenure 
in  quella  Ueffabettaglia  ,hebbe  nondimeno  tempo  di  pentimento  ,e_» 
di  raccomandarfi  al  Signore, perrieeaerperdono  , E quelta  mi pen-^ 
fechefiaaffai  pikficKradifefa  y 
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Qiicfta  dièhiarntionc  degl’  Auucrfari  j fopra  il  predetto  luògo 
deli’ ArioltOj.fcbeneèingcgnol'a  , e nondimeno  inconfidcra- 
ta  , &:  poco  a propofito  del  luogo  , che  lì  ha  da  dichiarare  > per- 
che chiaramente  appare  per  le  parole  dell*  Anofto,  che  Zerbi- 
no non  mori  pentiiade’  fuoi  peccati , anzi  oQinato  nella  difgc- 
ratione  ,& con  pcnfierc  di  gire  all’Inferno. 

J'^er ejnf/la bocca, G ftr<fuefi'occhigìur9f 
Per  qucjte  Chiome  orni'  io  allacciatofui  » 

Che  dif^erato  nel  profondo  of curo 
yò  dell  inferno . 

Per  le  quali  parole  veddi , che  non  fi  può  dire  , che  1*  Ariofic> 
poifaccia  mentione  dell’ Anima  di  Zerbino  in  Cielo  ritornata 
in  quei  ver  fi . Fe  Calma  cjfla  al  terz,o  Citi  ritorno  , 

».  E in  braccio  al fno  '^rbinfiriconditjfe , 

Comedianima , che  vi  meritane  andare  peperò  perfciogliere 
quella  contradittione  , o almeno  quello  grane  nocumento  di 
l'cnlb,bi(ogna  ricorrercadalcra  diciiiarauone  , che  a quella 
degli  Aur.erùrij  .Sarebbe adunque  più  a propofito  il  drre,chc 
TAriofto ha fcguicovn’ opinione  t’hilofophica  ,iaquale  i febe- 
ncc  falsa, &vaiia,&hora  piùdegna  di  rifo, che  d’altro  , cut- 
tauia perche  è fiata fcguica da Phiioiopht, l’ha  potutoanchor 
l’Ariofio  , come  Poeta  per  priuilegio  della  licenzapocticafe- 
guirc . Credeua  quella  fciocca  opinione , che  1’  Anime  di  qolo- 
ro  , che  anchorameritauano  pene  nell' altra  vita  , tornaii'cro 
alle  proprie  Stelle  , qumi  tollero  dalle  Stelle  ifiefle  acerba- 

mente calligatc  . Senti  quella  opinione  Stauo  in  quelverlo  . 
Jndignantem  yinimam  proprijtnon  reddidit  ylftris. 

Douei.atiantiocofi  ferine,  moltrando  , ch’ella  folle  opinione 
de’  Platonici . ingens  Cfitajlto  e(t , tonare  yininsa  ad  yijira  reàeanf, 
pofie^uam  jnernm  nefando  corpufCitlo  exuia  , vt  non folum  beni  me- 
rttorum  ,fed  etiam  Jontinm  illMcferantnr  ,vt  ,antpro  vitapretie 
ectima  mercede  aterna  me  is  donentnr  , ant  prò  male  commi  ffisstb  ip-^ 
Jis  jifiris  , Stelli fqne  p/iniantnr  , atejne  confumentur . 
iieguendo  quella  opinione  Valerio  Fiacco  pare,  eh 'egli  man- 
di i’ Amine  aiie  Stelle , perche  iuifiano  punite. 

Excipcre  bine  ytmmas  , redituraque /emina  Coelo 
■}  Stipippenec in kentos )nec invltimafaluimtirojfa  . . i 

./»u/manet^àiiratquedolor\yCk^  deinde  tremendi  ■ 

-V  . xid/ojumvenere iottfj\,  ' . 

Per  liberar  dunque  l’ Arioiioda  quel  gran  nocumento  di  fi* 

fo  " 


. Q^pf  N-  T o 

foli  predetto,  pojchcli  Poeti  fi  fanao  lecito  di prcadcr  tutte  le 
opinioni dc*PnUoibphi  per  crcdituli , fi  potreb óe  dire , eh* egli 
ha  fatto  mentione  dcii’Àniina  di  Zerbino  , che  fitrouaua  nel 
terzo  CielQrCQinc  d'jJtni  ma  che  lui  folle  punica  ,&.cafiigata  ; 
bcnch(;,s’egli  fi  deue  confeiiarc  ilvcro,nonc  incucco  degno 
feufa  perche  non  dourebbe  il  Poeta  Chriltiano proporre  quelle 
opinioni  Philqfophiche  per  credibili  ,che  fono  repugnanti  alla 
verità  chriftiana  : tuttauia  dail’elTempio  di  Stacio  ,di  Valerio , 
edell’ Ariofio  cauiamo  quella  conclufipncpcrcineqte  al  nofiro 
propofito . Che  i Poeti  non  folainentc  leguono  i concetti  dell* 
opinioni  Philofop biche  più  noce  & più  chiare  ^ ma  quelli  anco> 
clic  fono  più  ripolli , c occulti  di  qualche  Setta  fola,  come  fcza 
dubbio  è quello  , che  nel  prefeate  Capitolo  fi  è dichiarato. 

Chenonfolamenti  li  Poeti  fi  partono  dall'  intellìgenzjidel  Popoli 
fommune  per  tran  sferir  nel  loro  Poema  li  difficili  cocetti  di  Phi- 
io/ophia  t & dell'  Arti  liberali  ; ma  anchora  perche  molte 
•bolte  riempono  i loro  concetti  di  fattole  o/cure  j & in  *' 

« tntto  ignote  alla  moltitudine  « Cap,  . \ 

f^tgefimonen» 


• E folamente  hanno  li  Poeti  ritrouati  li  corfeetti 
S J oCcuTà , & Ignoti  alla  roza.  molmudi ne  per  ha- 
^ cransferito  ac'  Poemi  loro  le  cofe  di  Philufo 

•So*  phia  : ma  anchora  per  hauer  toccato  moke  vol- 

te alcune  fauo  le . che  lenza  dubbio  fono  ignote 
al  Popolo  coramune  i & di  quello  Te  n’ha  tanta  copia  d’eìscihpj 
appreflo  li  Poeti  , che  forfè  fai;a  filmata  va nuaia  nofira,  le  ci 
sforziamo  di  prouarloy  tuttauia  lo  vogliamo  fare , l'cicglieudo 

grò  alcunicifempij  , che  forfè  non  l'araano  noci  a cucci  . 

ico  dunque,che  Homcroha  nell'  vndeenno  dell’  Odiiica  toc- 
cato vn’  ofcuriifiina  fauola , e fenza  dubbio  molto  rimou  dall* 
intelligenza  dei  Popolo  in  quei  verfi  .. 

y * J'’ *T*  *m’  nttp4»'T*Al5ou  «’B^sTsT'o  ^ 

^ T»  a I,  /avrro  TtfiitTi  W Nh>.I  ■,*  » 

ivfuyiVtùiutf 

, Ejc  pi/AstXilf  # 

* • AfyiAtifTet(^'oTostvtJ(tTofsM.vrieiifs.uuea 

<h'  Si»  jJ*  ftitTpa.  «iJSi.  I, 
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A ’-vl-  Tdc  Tf»>»fzer»  » 7 i*^  ^ja  ^ W Xt/fie*'  ? ydi • 

Kfì  TvtÌ  iii  ftirÌA.v9t  B/V’l^i»Aif«t 
0*  fPdTà  ìràrT* a ’TitTet, , A»jV  /*  ^ iriA«Ìr#  BliXg* 

Oltre  <^Hcfh  e II* fece  dm  hard  'Pero  , * 

Chef  jt  Indraut^lio/ddlli mortali  t 
S^e/la  votean  tutti  per  moglie , & Neltè 
uid  alcun  non  la  dana  ,il  tjual  li  buoi 
I2)a  laforz.0  tt  fphicle  non  rapijfb  > 

Et  da  Phialto  li  menaffe  étlui  . 

Cofa  f che  fu  difi  die , & che  fole 
Rromife  il  i^'ate  e^rejio  dieompfre} 

' Adà  perdane  dejUno  i^Ufè  mtfo 
, rtp ceppi tC fecoibHoiftlHejlrf. 

* \ Aidà^nando  i mefi  te'igiorni far  finiti 

^ De it  anno  intiero  ffìt  il te/tipoprefiffo  f 

Lofdolfe  fphicle  alt  hor  da  la  prif  ione  * 

* Haaendó  indouinato  intieramente . 

Ke’qitai  ver  fi  tocca  Homcrovn’ofcurifUma  , & ignotiltima_# 
f.iuola,  Ja  quale  è fiata  dichiarata  dall’Incerpr«t«ci'Hoinero 
per  quello,  che  lafciò  fcritto  Phcracidanel  mudo , che  fi  por- 
ta qui  di  fono  nella  noftra  lirìgua-.  ' 

iDeHeftmdH:^ue/aperd',che  PeroncfùvnafioHkoladi  ^aimi-  to  ^ iB 
gitale  effendi  morto  il  Padrerfflb  nella  tutela  di  Dioreo,  If  ce  il 
^uale  lifìtSucceffore  nel  reggere  l*  fmpedo  della  Proni  mia  4t  Pbi^ 
tace  t occupò  vna  parte  di  quel  Paefe , eh*  era  di  T érone  onde  Hi»  co 
figliolo  di  Verone  pervindicarfì  detP  Ingiurie  materne  , promi fe^ 
n/nafua  Figliuolabelli fima  , chehaueua  nome  Perone  per  moglie  tUm 
ìeol  ni  fChe  hauejfe  •■apiti  li  buoi  tC  faSiclejch’  erangenerofi- fopra  rutti 
gf  ultrtbuoi'.quefi-acdfa  parue  dìfidiifitma  a tutti  ,effendodte  ib^ 
folchi.con  robufiiffimiy ifrferocifìmi cani  cuftodiff  trofli  Ar mentì ^ 
Iphicle  : ma^Bianthe figliuolo  di  A mai  t kaone , eh*  era  ardentijjtmou 
mente  atcefo  della  heUetXA  di  Perone  , pregò firettijfimamente^Ade^ 
U mpofuofrattl^o , ($•  prai • ico  fndouino  *,  che  volrjf  t prendere'quefi 4 
impref  a . Hor  afe  beri  Afelampo /apeua  d*  bauere  ad  eff tre  prigione  ^ 
turtauia  andò  per  conèpiat  ere  alP  amor  fraterno  ; e^lifu  adunque^ 
pre/o,  & dato  nel  e mani  d' fphicle  j&  cacciato  in  prigione  , erg  di^ 
Agentemente  guardato  ^ & furtrin  particolare  lafciitti  allajua  cura 
AfaritOy  cr  AlogUe  yfrà  quali  erdtl  Af  trito  af sai  fai  iley  & arendea 
aiie voglie  dbl  Prigione  : mala  Afj^Ue/uperba,j<y  Tltr o/a. 

• * Mjtend» 
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ÌLf tendo e^li  adunque  qudlche  fitito  in  prigione  ^accadde ihg 
/opra  il  tei  tofenii  firepito  c {Iridi  ; egli  era  éì  vàtte fi  perfetto  , t 
intendena  anco  le  cofe  , cb’  erano  dalle  beflie  dette  , fiche  intefe  i To- 
pi fchei'  vno  all*  altro  diceuano^on/e  vna  tratte  era  corro  fa  dt  modo, 
eh*  ella  era  per  tpfio  cadere . Hanendo  dunque  Melampo  vdita  quefia 
€ofa  dubitando  et  efsere  opprefso  dall*  rouina  , fin/ e d*  efsereamaiato 
grauemente  ,fiche  egli  non  potè/ te  in  ah  un  tuodocamin  re  ^e prego 
firettamente  il  Marito  , & la  Moglie  , chela  ‘volef sero  lettore  dti^ 
quel  luogo  ^ ebue  egli  dimorasta  ^e je. tanto  ycheil  Marito prefe  lei^ 
parte  anteriore  del  letto  tela  Moglie  la  pofieriore  , e cofilo  portauano 
fuori  del  luogo , bora  mentre  , che  vjciuano fuori  , ef tendo  già  il  Ma% 
rito  t quafi  tutto  il  letto  fuori  del  pericolo fubito  cadde  la  traue , Ó" 

•ppref tela  Mìglie fola  . Jl  Marito  refiata  ’viuobauendo  conosciuta 
tutta  lacof a di  Melampo  la  raccontò  a Philace  Padre  d’  /pbicle 
9gli  la  dif se  al  figliuolo  -,  onde  Ipbic  le  fece  chiamare  afe  Melampo  , 
dimandandoli  , cb)  eglifofse  ,"f!t  a che  fine fof se  venuto  per  rubbare 
bfuoibuoi  t a cui  Melampo  racconto  il  tutto  ycomeflau*  j all'hora^ 
dunque  Ipbicle  dtfse  , vaiti  dunque  a cafa  libero  , e mena  teco  i buoi 
defiderati  ^fe  però  tu  mifaprai  infegnare  modo  col  quale  io  pofsage^ 
nerar  figliuoli  i Melampo  hauendogli  detto  che  fiafte  dt  buon  cu» 

voglia  ,fece  prima  ilfacrficto  , & poi  diffide  ragioni  per  riceuere  gl* 
jìuguriif  yhor  a vivoLarouo  tutti  gli  (Ocelli  , eccetto  l*  yiuoltoìo 
Melampo  ricerco  da  t ut  tigli  Ocelli , che  gl*  infiegnafsero  lavia  per  I0 
qua^e  /phicle  potefise  generare  , a chetutttrifpofero  di  non  faperc^ 
modo  all  uno  ; venne  vltimamente  C Auo . toio , e dìfise  primieramen* 
te  l*  impedimento  della  gener aitane  t che  era  , che  Philace  Padre  tP 
Jphicie  per  ira  iciettacontra  del  figliuolo  gli  corfedictro  colpugna- 
ie  : ma  non  hauenUo  potuto  ariuariOf  t irò  il  pugnale  in'  vn  Perofelust- 
ticQ  yfioggilngendo  , che  ilpugnaieera fiato  poi  coperto  dattafcorz.a- 
deli’  Albero  crefeente , C7  infieme  qli  moUrò  t A libero  yCt  ta  parte^ 
doue  fifiauaafico/o  ilj^ugnale  ^afferutando  , cheiltimore  ali' hora^' 
concetto  tC/phiclefn  cagione  della  fi  erihtà  fua  , il  rimedio  d' efscL* 
dif  te  , cb'  era  il  rompere  la  fcorxjt  di  quella  pianta  , & il  trar  fuori  il 
pugnate  ) O mettere  la  rugine  di  quello  per  diecigìorni  nei  vino  jChe 
èaueuadaefiserbeuuto  da  Iphicle  , hauendo  egli  adunque  conquefte 
timedio  ricuperatala  poteftà  del  generare  donòlalibertàpromefsa% 
CT  i buoi  a Melampo , il  quale  li  diede  al  fratello  , & il fratello  a He- 
Ifo  fpnde  hebbe  la  bramata  Perone  per  Aioglie . V edefi  adunque-» 
quanto  a{lrufay&  r icondiu  per  cofi  dire  fia  quella  fauoia  «deli  a 
qUdic  oa  pax  aio  lìouicro  ue’  ver  A fopraociu  ^ Ad  imitauoi^ 
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d’Homcro parlò  anchora'  Propcrtio in  quei  vcrfi  . ' • • 

» . 'J'nryiaperfft/sui  vaicje/fVi/rcUAieJa»pus  ^ 

- Ce^nitus , Ifhtcli/ubrifut/ie  B»ues ;• 

£^cm non  lucra mn^is Pero  jwm^J A totgit ^ ^ 

Alox  JÌmytìiMniAmtftAjMHrAtiomo^ 

*Per  dimofìrAre  che  co/ajìa  errore  per  accidente  /i defini/ce  primiè» 
r amen  te  la  Poetica  yedaejHeUadefnitioneficauanoglierrori 
per  fede' Poett , Cap.  Trentefimo, 

«jfi  ^ ^ ^ prouato  con  ragioni , con  autorità 

A ^ ^ con  eflemp; , come  non  è laLoin  Lame,  ch’egli 
^ ^ habbiain  molti  luoghi  del  Tuo  Poema  lafciati 
*Coi  culli  concetti  difRcUi  di  Thcologia  , e di  Phiioio* 
phia , e delle  arci  più  ripofte  di  Pauole  fi  d*  Historic 
tncognite  al  Popolo  ,&alla  roza  fnoldcudine  «reliapercouw 
pimento  di  quello  quinto  Libro  di  preilo  trappaUare  alla  falliti 
de’ concetti , & vedere  fc  in  quella  fi  può  ragtoneuolmemc  ri> 
prendere  Dante  ; & perche  quella  fallita  de’ concetti  è per  Ari- 
itotelc  dikfa  Be’l-cicn)!  qnandoclla  nafee  per  ignoranza  di 
qucll’Arti  ,che  fono  differenti  dallaPoetica,  ahci  mando  egli 
all’hora  ,che  l’errore  èper  accidente  ,c  non  perle}  però  egli 
nij  pare  necellario , che  vediamo  come  fi  poh  a uiihngutre  ia_* 
fallita  de’  concetti , che  l'ara  errore  per  le  nel  Poema , da  quel  la  ' 
che  Tara  errore  per  accidente  . Apprclìo  bifognara  vedere  fe  P 
errore  per  accidente  Icula  Icmpre  , o ic  pure  qualche  volta  non 
fcufail  Poeta  . fiora  perche  quella  materia  nonpuòclkre^ 
pienamente  intelà  lenza  la  dchnicjciie  delia  Poetica  ,cifcndo« 
che  per  quella  conolcercmo  tao  niente  quelle  cole  ;chcl'ono- 
pcr  le  nella  Poetica richiellc,& quelle  ,chc  cicntrano  per  ac- 
cidente , però  egli  c neccllartou’  iiiueltig^rcprin.a  ladchni- 
tioae  dell’  Arte  Poetica . 

Dico  adunque,  che  la  Poetica,  come  fi  èdifopraprouato,  &è 
partedcllaPhiiofophu  morale  ,ciiondojhc  tutti  gli  habitiin- 
tcllettiui  liano  di  cofe  contrarie , ne  folo contrari cpofìuuc . ma 
contrarie  priuatiuc , come  per  cflcmpiola  Scienza  degli  Ani- 
mali non  olo  contempla  lediUcrcntilpecic  ,che  per  le  ditleré- 
ze  contrarie  fono  fra  loro  contrarie  , ma  anco  molte  cofe , che 
fono  fra  lorooppolle , come  H.ibico  . & FriuaciOne , fra  quelli  c 
y-i^lia  4 c Sono,  Vitale  Morte  altre  cole  romigIianir,hora 

lucdclimaarenco» 
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Biedefrmaractcla  Philofophia  morale  non  rolotfen  conto  dcl'- 
Ic  operationt ma  anchora  deli’  otio  ,che  fi  deuc  craporrc  per 
non  iltancarc  fuori  di  modo  gli  organi  nelle  operacioniconh 
tinuc;quc(Vocio,  & quella  celiationc  fìi  introdotta  dalla  Fa- 
coluciuile  colla  inucncione  delle  cofe  poetiche, per  le  quali  vol- 
le , che  i Tuoi  Cittadini  ii  hauelTcro  a ricreare , c però  come  a ló- 
gofi  è a dietro  prona  to  ,po(fiaraodirc,chtla  Poetica  lia  quel- 
la parte  della  Philofophia  moralcjcherifguarda  ilmodopcrco- 
fi  dired’otiarc  honellamente , onde  lì  puòinconfcgucnaaaf- 
firmare,chcla  cagione  eHìciente  della  Poetica  llaAatalafa- 
<olu  ciuilc  A che  il  fine  fia  il  diletto , poiché  la  facoltaciuilc  lia 
introdotto  laPocBca  per  dilettare  gli  Animi  faticati  nelle  opc- 
rationi  ; fappiamo  anchora  ,chc  per  Arinotele,  & per  Platone 
ilgcnere della  Poetica  è l’iraitatione  ,la  differenza, che la_^ 
■^illingucdali'alcrc  iraitationi,c  d' attione  hunvina  ,che  fia^ 
credilMle  efprefia  con  parole  piene  d’harmonia  trouata  dalla_v 
facolta  ciuilc  per  trattenere  con  diletto  honellamente  gltanimi 
afidtticati  nelle  opcracioni  . . 

Per  tale definitione appare  quanto  fiamanchcuole quella, che 
fìi  afiegnata  da  vn  Commentatore  volgare  in  queflo  modo  , 

L-t  Poetica  e vea  rajf imì^Lìah^a  con  parole  bar  Montiate  d'va’  attiom 
ne  hamanA  po[ftbiie  cP  auuemre  , di  le  t tettoie  per  Unortità  dell'Accia 
dente  . Pcrcioche  primieramente  diciamo,  eh’ ella  ha  qucÀa^ 
impcrfectione  ,chc  non  elprime  la  cagione etlìciente  ; apprelfo 
quelle  parole  ad  anuemre  non  dichiarano  bene  il  parere 

éi.  d’Ariliotele,conciolìacorach*cgliiion  voglia , che  il  poilibile 
in  quanto,ch’egli  èpoHibik,fìafoggeito  dcgnodiPociia  : ma 
fi  bene  il  credibile  ,e  però  riccuel’impoflibilc  per  degno  foggcc- 
to  Poetico,  quando  egli  fìacrcdib.ie  ; vicimamcm’  cgliefprimc 
il  hne  della  Poetica  in  mouo,  che  non  pare , che  l'.liabbia  per  li- 
ne . Concludiamo  adunque, cIk  e inuno  migliore,  la  noi  Ira  dc- 
finicionc della  lua . fiora  tutti  gli  errori  coincth  da  Poeti  ,che^ 
diUruggonoqueik  cole,  che  ii  Ibno  dichiarate  nella  deh  nitionc 
delia  Poeuca  l'onocrrori  tu  Poetica  per  fé , & m cunfeguézaiit- 
cfcuiabili.  Prunicranieux  dunque  pecca  il  focia  come  Poe- 
ta .quando  egli  non  imi  ni  . Òt  per  quello  tutcrquclli,  che  fi  pro- 
pongono!’llifloriamuar  abile  r o altro  foggetto  incapace  d* 
imuatione  per  parere  d’  AriAotelc  peccano  in  Poetica, coli 
peccano  quei  li.,  c he  iiprop.)iigono  altra  unitacionc  , ched’ac- 
•tiuachuunuu  ^comcia  MMrtuomio/nacbia  ^ ù milcinc  errore 
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io  Poetica  l' imitare  le  attioai  hurnane  fuori  delle  regt^e  ^llaf 
vera  jtnicatioae,coineriiniure  più  attioai  d’  vno,o  vna  di  più; 
è mcdcriraaincnte  errore  per  fé  il  prendere  per  foggecto  coi'a^ 
Ìncrcdibilc,eco(ì  gli  errori , che  fono  nell'  arcedei  vcrfeggia* 
re  non  (ì  deuono  perdonare  al  Ppeu  ,comeanchora  non  l'c  li 
deue  menar  buono  tutto  quello , che  fedfe  d etto  dal  Poeta  con* 
tra  r honeda  delia  Philofophia  morale  , fé  non  folo nelmodo^ 
che  fi  è dichiaratodi  fopra  : ma  anchora  in  altro . Viumamé* 
te  farebbe  errore  per  fé  s’cgli , incambio  di  dilettare , recalle^ 
noia  agli  Vditori«oa  Lettori  del  Tuo  Poema  perche  defi* 
deria  monche  quelli  errori  fiano  intieramente  conofciutida^ 
tutti,  però  ripigliamo  ciafeun  di  loro  ellaminandoli  diilinta* 
jncntc  con  piu  iongo  difeorio. 

CotfiC gli  errori  di  Geojmphia  fono  ulcun*  voltd  errori  per  fe  ne*  Pto 
ti  ; per  quefio  fi fiHOprono  alcuni  errori  ai  Poeti  Crei  i , Lati^ 
ni^eT  ojeani , ejf  dimofira  il  modo  di  difenaere  aUtuto , 

Cap,  Trfntefimoprtmo, 


I è dimofira to a dietro, come  il  Poeta  deue  prcH 
^ porli  Tempre  vnafauoia,  douehabbia  luogo  Jain* 

uentione  deli’ intelletto  proprio  , & che  quello  « 
che  li  propone  Ile  Hi  fiori  a humana,o  naturale  da 
dificnderc  in'  vu  Poema  ,vfcircbbe  tuoridiquciie 
Kegoie,  che  tono  neceliaric  per  poetare  conforme  ali’  opimo* 
nc  d’ Arinotele . Però  loioriio  a quello  non  Toggiongcrcmqi 
altro  per  bora,  rimeccndoci  a tutto  qucLo  , chcnchabbiauio 
pollo  mferitto,  fi  e meaci<niamcmediicorlonei  terzo  libro, 
cornei’ attione  deu’  ellcrc  vna,Òt  di  vno  folo  ,&  inconfegucn* 
xa,come  hannno peccato  perfe  tutti  quei  Poeti  , chekinno 
imitato  più  anioni  ai  vno , o vna  di  più , e però  ne  di  quello  an* 
chora  vogliamo  altro  rcppiicare . Egli  anchora  è canto  chia* 
ro,che  i veri  Poeti  hanno  ibiamcccprefc  le  attiom  hurnane, che 
non  occorre  dubitarne,  & Te  pure  parclle  ad  alcuno , cheOp* 
piano  nella  Tua  Alieutica  hauelle  prcl'o  altre  , che  alcioni  hu* 
mane,  hauendo  cantato  gli  Amori  , elealcreactiom  de’pcTci , 
diciamo  , ch’egli  ne  ha  piu  collo  ragionato  come  PhiloTopho 
naturale , che  come  Poeta  j e però  qualunque  conliderara  le  co* 
le , che  li  tannouagii  Animali  bruti , e dalTaltrc  cofe  natura* 
liaiemaraieuipie  più  tOito^cqiuciiadetioAiiilocelea  Em* 

pcdoclc 
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TCJocle  t iliiomcdi  PhificOychedi  Poeta . 

Tutte  Iccofc  dunque  » che  Icuano da  vn Poema  Tattìone  hu-‘ 
mana  d*  vno  Tono  errori  di  Poetica  « che  non  fi  ponnoin  mf)do 
alcuno  fcufarcv  Diròdi  più che  tutti  gli  errori , che  fi  fanno 
inquellecore  y che  fono  neceflarie  per  condurre  a fine  qucfta_. 
ateione  fono  errori  per  fe,  fittali  j che  per  quel  li  fi  può  il  Poeta 
ragioneuolmente  condannare , onde  ne  cauo  vna  conclufio- 
ncy  che  parrà  forfè  nuoua  : ma  è fenza  dubbio  vera.  Che  molte 
volte  gli  errori  di  Geographia  fonoinei'cufabiline’  Poeti  yfie 
quello  auuiene  qual  bora  t necefiaria  la  Cofmographia  per  có- 
òurrea  fine  le  attioni  imitate  y come  per  eflempiofe  iovoleili 
condurre  in*  vn  Poema  Enéa  da  Troia  in  Italia  ,egliènccef- 
fario  , che  lo  facci  nauigare  nel  Mare  Mediterraneo , efsen- 
doche  non  ila  in  alcun  modopolfibile  y che  Enea  fi  conduca  da 
Troia  in  Italia  per  Mare  fenza  la  nàuigatione  del  Mare  Me* 
diterranco, però  farebbe  errore  pef  fe  yfeio  dimoftrafll>ch’e-. 
gli  fi  parti  da  Troia  ,fitpoi  venilfe  in  Italia  nauigandofempre 
nel  Marc  Oceano.  Dico  dunque , eh*  egli  farebbeerrore  per  fe, 
poiché  elfendoqueflo  viaggio  parte  di  quell'  attipne  ycheioiol 
. propongo  a cantare , farebbe  in  confeguenza  l’errore  neli'at'» 
tio'.iciflelTa  ,e  non  fuori  di  quella* Di  fimilcerrore  pare , che 
fi  polTa acculare  Propertioin'quclla  Elegia  atitcpcnultimi_* 
del  primo  libro,  dou’cgli  parla  del  Prato  d’Hi  a , poich’eUciidci 
Hila caduto  in’ vn  fonte  di  Bitinia  fotto  il  Monte  Argontoino^ 
del  quale  ha  parlato  Scrabonc  ^dcfcriuc  bene  in  vcroquel  Pa- 
efe  : nuì  vi  pone  a neo  il  M mtc  diPhlegra  ,chcnon  lì  Lroua_* 
inBiunia:  inafibenein  Thracia  ^fitinUaNa  vidnoaCuina^ 

^ Hic  erat  Arganthi  >nb  verùc  e Aì<mtis 

' Grata  DontMt  Nymrhis  hk/nida  T nynimfim , -• 

'HorafcPropertiofcrillC'irf  quello  modo  non  ha  dubbio,  chej 
ifircc  errore, non lòlamentelcoHandofi  dal  vero  , maafichora 
, ’éa quello-, che haucnanofcrittodi quel PaefeOrplieo,fic  Apdl- 
-lonionegli  Argonauti  , Valerio  Fiacco  nel  terzo, Theocritò 
'in*  vnidiiio/Oiilimacho  in'  vn’Eicgia  , &dopj->o  Propcrcìò 
Marco  Antonio  Piammio  in’  vn’altra  Elegia  ixilil  cVrto,cdol- 
ce  ai  pari  dell*  antiche  : ma  IO  credo  , cne  rroper ciò  non  feri* 
uciic  nel  modo , cnc  bora  fi  legge  ,fit  che-il  fuo  telKo  ila pallatò 
fcorrettònciicnoUreuiajiijfifchc  però  l’ vltiinoveriOyCOioe. 
‘•ucohanotatoii  Moreu  ,fideuacorilcggerc,' 

HUcnu  A>gentaofatjH9^crrii.i  ÀÌiintis , 

‘ pcrciochc 
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Pcrciochc  veramente  Apollonio  nel  primo  de*  Tuoi' Argonau* 
ti  lo  nomina  h'fytAinw  • 

li  m^dcfimoFropcrcio  nell*  Elegia  decima  terza^del  primo  lì* 
Uro  raccómndo  l'amore  di  Nccunoo  verfo  Teronc  figliuola  di 
Saimonco  cofi  dice.  ^ .1 

, I^onfic /Emonio  SalmonidamixtHS  Enipe»  f r 

•7* pnarìusfacili  pre^n^mmore  àjchì  . ■ ♦ i 

Don* egli  pare , che  metta  il  fiume  Enipco  in  Teffagliayilqua* 
le  fecondo Strabonc,c gl’ altri  Geographi  fi troua nel Pelopo-^ 
nefo . Philippo  Beroaldo  cómcntatorc  dell’ Elegia  di  Propcrtioi 
fentcndo , com’egli  veniua  accufato , 1’  hà  difefo  con  l' infraf* 
critte  parole . ^uprìtur  quare  d Prtpertio-Enipens  vocatnr  /Ec- 
/aonÌMffC»m  non fit  in  T heffnlÌA , qitp  & /Eemonìu  dicituTyfcd  in 
ch*ÌA  \fcirc  dehes  duose^e  Enipeos , Mlrerum  AihaUum , iahentem  a 
vf  dixintMs  fCxfonte  Salmone  ; alierum  in  Thejfalia , qui  ex  Phar» 

• fMlo  ingreditHr  Apidanitm  , vt  alt  Strabo  , nunc  Poeta fciti^tmè  ,ri» 
txque  Poetico  epithetonvnÌMt  trebuit  alteri  . 

In  quefie  parole  il  Bcroaldi  dice  due  cofe,  che  non  fono  vere; 
la  prima  è , che  per  parere  di  Strabonc  fi  trouino  due  fiumi  no- 
minati Enipei,  perche  quello,  che  è inTcflaglia  viene  da  Jùi  , 
nell’  ottauo  Libro  della  fua  Gcographia  nominato  Enitco  , 
non  Enipco  >&fc  bene  il  tefio  diScrabone  ha  Enipeo  > egli  è 
nondimeno  fcorretto,conie  appare  col  tefiimonio  d' Eultachio 
nella cfpoli none  di  quel  verfo  dell’  vndecimu  dcrl’  Odillea . 

h’ xflT4U»  wf  -aT*r‘  Eix’! 5« si,  . 

Pou’cgli  inoltra, che  nu  leito  di  btrabonc  quando  parla  del  fiu- 
me di  Pcllaglia  c intrato  errore  per  fcorrccuune  ieorl'a  di  por- 
re Enipco,  111  vece d’  Enitco . 

L’altro  errore  del  Bcroaidi  è in  dire  ,-chc  li  Poeti  fiano  foliti 
01  prendere  vn  luogo  per  l’altro,  pcrciochc  per  molto  ,che-» 
egli , c qualche  fuo Diteniore  cercailc  cficinpio  di  quello  deuo 
in  lodato  Poeta , non  netrouarcbbeaicuno  ,pcrò  egli  è da  con* 
eludere,  che  PropertiOjO  per  dittccio  di  memoria  ,opcrai£rà 
cagione  comectelic  vn‘  errore  per  fe  di  Poefia  non  fcuiabiic  in^ 
m^oalcuno. 

Ouidioanchora  cóihcttc  vno grandmino  errore  nella  Gcogra- 
phia in  quci.tre  ver  fi . 

15.  LtnqHtt  lapygiam  ylpuifqite  Amphji/ìaremit  • 

• Sax  /ugit:  dextra  prprapta  Cerannia  parte, 
Homechiumquett^it  fCa/uouaqjA'aryciamqMef 
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Nc’^nall  porge  grahdiffima’inarauiglia  ,<?omc  egli  facedo  nA- 
■ulgarc  il  Marcichc  bagna  la  riuicra  <lr  CalabriHj  noAii  gli  Ain- 
•phrifi  falli , che  fono  monti  d’ Epirorne  minor  marauiglia  por- 
ge, clic  cofa  egli  fi  habbia  voluto  dire  nel  nominare  i falli  Ce- 
rauni  , & Romecchio  , che  non  fi  irouano  in-lialia  , ne  ci  hà 
•nome antico , o moderno , che  ci  pofla  fcoprire , che  cofa  fiano 
^ucllcduecofe,  diche  memioncta  in  quei  verlì  Ouidio  ,pcrò 
s’ egli  coli  ferine  peccò  lenza  dubbiocon  errore,  che  none  ca- 
-pace  di  feufa.  Sono  molti  yche  per  dilefa  di  Gnidio  pongono  nel 
Xzi\oìii\xczzàìu^mphryfÌ4,  AmphyJfiA  ,^tQ\ocYic  vilia  vnPaefe, 
<che  fi  troua  per  quello,  che  non  fi  troua  .Vn  Commentatore-» 
•antico  di  quei  Libro  legge-pure  v//wgAyj^4,  e dichiara  in que- 
Ao modo  . ^mphflfta/axa ith  ^mphyj^af^rbe  Locrvntm àictd^ 
tjf  t mihi  videntur  , n4ml.ocri  iU*s  _ It  Mif  oras  tcnHÌjf  t ttiam  d 
folum  d G tog  raphis /cribuntur . 

- • Jdk  & ^4ryi  ij  po/kcritnt  ntirti*  locri . 

Dichiara  dunque  qucAo  Commentatore  il  luogo  di  Ovidio  in 
quello  modo,  eh’ egli  nomini  li  Scogli  vicinia  Locrid’  Italia.» 
^«»/>l/rj>74,haucndorifguardoallaCitta  di  Araphrifia  habi- 
taca  da  Locrcfi  in  Grecia  , da  quali hebbero  origine  quelli  d* 
Italia , & quella  fpecie  d’epitheto , nou  e nuoua  ne’  Poeti . 
Quanto  all’altra  voccC’<i/e««/4Ìlmedefimo  Commentatore-» 
cofi  ferine  . fGeUtMr  OktemCelleatumtJfc  PrtmontorÌMm  Brutio- 
rum  t de  ijuo  tameit  alibi  me  nibìl legijf  t memini  ; fórfitan  autenu 
non  e denta  ^fed  C encJa  legendum  fit  : nam  C enis  vt  Pbttiks  fcribit, 
Promotorìnmifi  ItMia  'eregione  Pelori yfnnt  quidam  (jui legttntCe- 
raitnia  . Maiollimo,cheiltcAofiafcorrctto,&chein vece-» 
di  Celennìa%'  babbi  AzàxrcCohtmnia  haucndorifpctto  alla  Co- 
lonna di  Rheggio  di  Cclabria  , della  quale  ha  cofi  parlato  Stra- 
bone  . E ^i%  TOKauor  i/gtipX,*  78  T/SeA-a»  T9/sr  Tyvt  Àftur 
wofn  fnyTroi  tI/Ù  ruA/'At  thrxrrUu  7^ '•ti  'ropS/xd  KiuìrUu  ‘Tvpyierrt  • 
t(fi  9 Tu  «lAwVo»  b/’t/xhToV  rgùrn  TÌTfxAi'//. 

i^iOC . fucofitttmdegt  Am  Ubi  diforre  Uconpni  di-ijuejiamanie~ 
ra  , come  i Rbeggini  vna  Celonetta  -j  doè  vna  Perre  fattile /opra  il 
Mare  , & contro  a éjueita  Coloncttaipofla  la  torre  nomata  di  'Pe- 
lerò .Potrcbb’clTerc  dunque  ,cheOuidiohaueflcfcrittoCo/*«- 
niafaxa , volcndodarci  adintcnderc  gii  fcogli , che  erano  polli 
-.A^kyni  a quella  Colonctta.  - 

; QuantonRomccchio ferine  il  fopracitato  [CommencacorAin 
, quello  modo . IH  RomeccbtO'yfìite  Romtjio  d q/ttbHjdkm  legitttr 

L 1 1 nnUam 
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HHiUm MpudCeigra^haruM qkem^MminHeni  metitutlem 
*9rrHpte mlhi legividetur  yforta/jfljaitrem  Rhejrtnm  iKoiHihiref^ 
tttnànm  ffi  ,(AxHmq\  fkbaMdìendMm , t(h  e»im  Rb^iumyrbsia  Ut» 
$ore  CaiéthrU  krejiane  Mt{f*n£,fed  nibiléUifim  ttffirmurt yCntiu 
HHllHmviderìmtxemp'*r  y in  <fno  Rbeginm  ItgMkr  yó"  mkdl timer 
fi  e(i  ^ trendktn. , ne  ifiarnm  fimiles  , t}ki  omnU  , ^tcè  no»  mttUigum^ 
tur  ycx  commodo fko  audatter  immutent , fimiles  effe.  deprédsensUt 
mutr  y con  quello  ,chc  fegue . 

Per  le  quali  parole  aflai  chiaramente  appare , com'  egli  non  (a> 
peua  che  cofa  dirfi  per  efplicar  bene  quel  luogo  d' Ouidio  ; p^ 
cò  (limo  ychefeiua  dubbio  alcuno  fé  s‘ ha  da  di  fèndere  Ouidio 
ila  mcgliodìr  e quello,  che  dicono  a Icuni  altri  Huinanifli)  cioè 
che  in  vece  di  quello , Romechikmqme , s’habbia  a dire  Remigioifi 
o Remìgikmtjke  ; & in  queflo  modo  verrà  difefo  Ouidiodaquclr 
li  errori  yche  nel  primo  afpetto  pareuanograui  incapaci 
di  difèfa . Pare , che  nelle  PhenifTe  d’ Euripide  fi  troui  an> 
chora  vn*  altro  grauillìmo  eirorc  in  quei  verfi  detti  dal  primo 
Choro.  Xo-  ’TÙfUtotì'itsLMfnr  tifi»». 

• iÌKfìfiiu* 

^ener»t  ffriiinetsfitft  " - i*. 

. , ISU^t9ftSfyttlìu'»ìì^p*tt  f;, 

. ìi$pofióottntfra»i  KetTt^d&m  y ■ 

V ìbr/»rK»Td:n\roft\*T»»)^«v»tt»tt 

«■  PVtéit  iT'^ìf  «wtpcnrftir  Tt/z»  X/'*tXiW 

Z*9vfd ‘rtuutiirrJCotirTotfr  fpdu»- 

K<>X<r«r  k«x«/n^  -r/xtof  t n.irf^iipi9tìo‘  *(**(»  •' 

XÌ.»iiFi£i*»,TA  k^i»,n»^(A.tìt»  inókoryir  , 

OoC.»  Dét'TirionAkigMHdoConde/kife  * 

xicciocbeft^e  tnMkgnrMt»  d'Pbeho  < 

DelfkoTemptoctifiode  tcAnceUsobsimiit 
Sotto’l  neno/ocdpodi  Pttrxs^o 
Iì*lt  IJ<d»  PbtnieÌAio  fon  p»rtit» 
HortrappafsAndoconlaNkue  il  ionm  ~ •- 

,ei  Sterili  e*nspi  di  Sicilis 

jilofpìrmr  di  Zefiro  dal  Ciele  t ' 

Jì»  lamia  dolce  Pancia  fan  venato 
xitaT  erra.pofsefiSt.dxC  odimi . 

Ne* quali  verfi  porgein  vcrograndiffima  maraviglia  , come 
il  Choro  di  quelle  Donne  dica  , ch’egli  fia  partito  da  Tiro  , & 
yenucoa'j^iii^,  nauigaodo  il  Mare  ionio,  & irappaffando  i 

^mpi  ' 
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'Campi  ili  Sicilia,  allo  fpirarcdcl  vento  di  2CphIro,c  perche 
aion  può  cfl'crc  in  alcun  modo  , eh’  Euripide  habbia  propoAo  in 
^uci , & feguico  il  foprapoAo  fcncimcnto , che  troppo  grande^ 
igaominia  larcbbc  Itaca  lafua , 1’  errore  farebbe  veramente  vn 
di  Quelli , che  non  fono  degni  di  feufaedi  perdono  ; però  io  fot- 
rtoferiuo  nella  fpofitioncdi  qucfti  verfi  a quello, che  dice  Arfe- 
4)io  Commentatore  di  Euripide,  cioè , eh' egli  volle  dire  , che  il 
Chorb  nauigò  dalla  Pucnicia  in  Bcotia  non  con  l'aiuto  di  fa- 
aionio  fpirante  , e nauigando  il  mare  Ionio  inquel  tempo  ze- 
iphiro  fpira  ibpra  il  Mare  Ionio , cioè  ne'  tempi  di  Primavera  , 
& la  voce  S ùt/U  fi  deue  fcriuerc  non  5ir«7*4  , vaàSiceiU , eh* 
« vn'Isoletta  pofta  fra  Chalcide , & AuJide , è manifefto  fegno» 
che  Euripide  incenda  di  quella , & non  di  quella , che  è Isola  d* 
Italia , perche  la  nomina  Aiut/>TJr«r , cioè  , il  che  non  lì 

{>uò  in  modo  alcuno  intendere  de  campi  dell’  altra  Sicilia , per 
chefonofertililiìmi  ,&cofi  verrà  anchora  Euripide  difefoda^ 
quegli  errori  ,chc  nelprimoarpcctopareuanoimporcanciiU> 
mi . Ma  IO  non  sò  già , come  pofsa  difenderli  1’  ArioAo  in  v- 
na  l'uà  Geographia  in  tutto  falsa  , ch'egli  pone  in  quel  viaggio 
fatto  da  AAolfo , mentre  eh’ egli  dall*  vlcima  ìndia  Orientale^ 
fe  ne  ritorna  verfo  i Paefi  di  Occidente  j c fc  gli  Auuerfarij  ha- 
ueficro  fopra  Dante anchora  penfaco  , hauriano  fenza  dubbio 
qualche  cofa  chedire  fopra  queAo , fuppoAo  , ch'egli  paufea^ 
an  duoi  luoghi  oppofitioni  pertinenu  alla  ScicnzadellaGeo> 
graphia . La  prima  è nell’  Interno , dou’cgli  defcriuendoil  lì', 
to  dei  Lago  di  Garda , coli  fcriue . 

Su/o  in  Ituliu  btUugiace  vn  Imo 
ji' pii  del’ alfe t chef erru  Lumugn» 

SouraTiralU hànome  BenM» t 
Per  mille  fonti  credo  ^&pÌH  fi  bagna 
T'.raGarda,& y’atcamonica  A pennino 
Del’Mtfna  ; che  nel  detto  lago fiagna  . 
Dou'egUdefcriucndo  il  lI:o  delLagodi  Garda  fi  vale  dell*  Ar 
:pcnnino,cpare  che  non  fi  fappiainche  modo  ,perciocBcs’e- 
gli  vuol  dire , che  l' Appénino  fi  bagna  dalli  fonti  < che  poi  Ila* 
-gnano  nel  Lago  Bcnaco,  dice  vna  grandil&ma  bugia  ,cllcndo* 
che  nello  fpaao  dell’ Apennino,  che  èpoAoa  dirittura  di  Gar- 
ala  di  Vaicamonica  nonfia  fonte  alcuno,  che  polla  poi  Aa- 
guare  nel  I ago , & fc  per  auucnmra  vi  hauefic  qualche  fònte^ 
^uumc  «o  d’ altra  cola  non  potrebbe  hauer  foce  nei  predetto 

L 1 1 a Lago 
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ptjichc  darebbe  prima  di  capo  in  Fò,  che  corre  nel  Marc  Adri- 
atico nel  fpatio,  che  e tri  r A pennino.  & il  Lago  di  Cardar:  ne 
meno  (i  può  di  re, e he  l’ A pennino  fia  porto  in  quel  luogo  perco- 
line del  Faefe  deferitto  in  modo , che  il  verfo  haudl'e  icritto...- 
T ràCardA  j e y.t[cÀmontca  , e pennino . 

Perche  troppo  lontano  , e troppo  remoto  e rApennino  dalla 
partedi  mezo  giorno  , effcndochc  egli  (ia nella  Liguria, ch'x 
troppo  dirtante  dalLagodi  Garda,  adunque  fe  è vero  quello 
che  habbiamo  detto  di  fopra , cioè  che  gli  errori  di  Get^raphia 
quando  fi  raccontano  i viaggi  nccelTa ri j alIaFauola  fianopcr 
fe  , fcguitache  Dante  habljia  ne’ predetti  ver  fi  conuneflb  vn* 
errore  per  fe , che  pon  è fcufabilc  in  alcun  modo  ,coine  già  fi  è 
d,ichiaracD.  L'altra  oppofitione,  che  in  quefto  foggettofi  po- 
trebbe fare  a Dante  è nel  Paradifo  cola  dou’  egli  parla  d' Eccl- 
lino  Tiranno,  doue  volendoci  dcfcriuerc  il  luogo  di  Romano 
che  è apprcllo  Bazzano , cc  lo  dcfcriuc  in  quello  modo . 

Jn  queliaparte  de  U terra pra/iA  . - ■ > 

ItaLicache  ftede intra  Rialto  , ... 

E le  fontane  di  Brenta , e di  Piana  -,  ■ . >,  !• 

Si  leuAvnC  oUe  ^e  non  f uree  moli' alto  . .. 

Laonde feeje giàvnajacella  • .>  j 

ChefecealaContradaoran  ajfalto , 

E pure  la^kfcrittione  non  pare  propria  di  Romano  ,cflfendoche 
ne’  confini  porti  da  Dante  fi  rinchiudono  molti  altri  luoghi , &c 
molli  altri  Col  li , doue  fenza  dubbio  non  e quel  Cartello , di  che 
egli  volcua  fauellarc . . ..  . 

Quantoalla  prima  oppofitione  dico, che  Dante  prende  1*  A- 
pennino  per  quei  due  monti , che  fi  alzano  dai*  vna  .el’altra 
riua  del  Lago  di  Garda , & e il  fuo  rentimcnto  , che  l’ Apenni- 
no  ,cioc  quei  bracci  di  Monto , che  co  trono  di  qua  ,e  di  la  sii  la 
riua  del  Lago  , fi  bagnano  dall 'aqua,  che  llagna  nel  predetto 
luogo , ibrgcndo  dalle  fonti , che  fono  nel  fondo  ; ne  deue  parer' 
nuouo  ad' alcuno  eh’ egli  quei  due  Monti  col  nomcd’Apcn- 
mno  chiami, pche  pare , che  li  .Scrittori s’accordino  in  dire,  che 
li  Monti , che  fono  porti  nel  confine  d’ Italia , e la  diuidono  dalr 
la  Magna  , & dalla  Francia  habbino  il  nome  d' Apennino , cf- 
sendoche  veramente  i Monti  dentro  all’  luna  fiano , o lo  ftclTo 
Apennino , o nafehino  dal  detto  Apennino  per  alcuni  bracci , 
fporgono  in  fuori , e feorrono  in  diuerfi  luoghi  per  li  Paefi  del- 
M^ctaicalia*  .< 

......  Quanto 
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Quanto  aU-ifecon»la  oppontioncconfeflb  , che  Dante  non  hà 
v(ata  vna.propria  Topographia  del  lupgo di  Romano  haiicn- 
do  (largato  (anto  li  contini  > che  fra  .quelli  vi;:ape  anco  altro 
luogo  y che  la  Patria  d’ Ecccllino  ; ma  cominciando  da  cofe  ge- 
nerali (ì  è poi  ritlrcttodi  mano  in  mano  canto,  chedimoflra^ 
badcuolmcntqilluogp  di  Ronuno  , cornee  chiaro,  perche^ 
haucndo  prima  prclb  li  confi  ni  generali,  cioè  Vinegia,&  le-> 
■fonti  di  Brenta , c di  Piaua , ha  poi  particolareggiato  col  nomi- 
nare il  colle,  &doppo  riudilhnto  meglio  col  nominare  la  fa- 
cella , che  da  quello  nacque  , dunque  perche  unto  opera  la  Ge- 
ographia  particolareggiata  dalle  debite  circodante , quanto  la 
propria , & vera  Topographia, però  diremo  , che  Dance  hà 
deferitto  fufiìcicnccmcntc  quel  Paefe  coll*  aggionte  particolari 
a quello  ^ che  gencralméte  era  (lato  detto , c però  haucndocgli 
in  quello  confeguito  il  Tuo  fine  , deucpcrunto  in  ciòpiùcollo 
cllcr  lodato , che  acculato . 

. Simile  al  predetto  luogo  e quelloanchora  del  predetto  dell’  In- 
ferno doue  egli  deferiuendo  Verona  Patria  de*  Signori  dalia_« 
Scadale  da  per  confine  Peltro , cioè  . 

non  t ihcrà  TcrrAnc  Peltro  f 

. ÀIà  f4pienzA  , & Amor  , cr  yirtute  ^ 

£ Jha  NAttonfarà  trà  Feltro  , e Feltro  j . 

Klhe ^li errori commefft  htelìrcofa  ,che  fiAÌncredibile foro  errori  per 
, /e  ; Cr  con  qnefta  ociafìone^ra^ionadetlACoppadi'A^cflore no- 
mata Nefioride  , riferendo  tnito  quello  , che  per  dìf e/a  di  Ho^  , 
mero  fu  detto  primiera/nente  da  Aiheneo , e poi  da  Eujla- 
, thio  quafiion  lemede/ime  parole  .Cap.  T rentejimo/eeondo , 

• 

Icanchora dcttonclla  dcfinirionc della  Poetica  , 
^ ^ che  lafauola  muucadeu’d'sere  credibile  , onde 
^ ne  licgue  , che  tutte  le  cofe  , che  vengono  por  tc-> 

• ^ dal  Poeta  al  Popolo , che  fono  da  quellolilimace-» 

incredibili  ,&  ripugnami  al  giudiciocommune-> 
dell’ Intcllctcopratticoj  tutte  lìaimerroripcr  ic , di  quelli, 
che  non ameuano  fcula  , che  vaglia  pei  oitefa  dei  Poeta  ; Òt  p 
dare  cdcmpio  di  queltodieo  , che  ad  Plomcro nella  dcicut- 
tione, ch’egli. fa  delia  Coppa iseltonde  fìi  oppollo  da  alcuni 
Antichi , ch’egli  vidicelse  inoitccolc  , chepareuano  incredi- 
bili, Ócdifornii  a quqiiO,  che  aiuigi'huonuni  pcnlauo , pol- 
la * 
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facfscre  ,fono<hinqoci  vcrfi  d’Horncro  nell' vndccinM»  dell’!- 
liadc*  iìimi  wtp^KOt^itS  oiKo9tf  ny  • 

YfVTHoif  nKitmv«ird.fiJÀHf’W*Tti  i''  » 

Ttar^f 

’iipvrtiM  **i**9iirro‘ v<mrmAyt*mnrtif*, 

À'»,of  fi  (/■ayim/l  c'vsKfnfr^xf  $ 

TlKiìortìf  » yipatr*i*9ytrTi  inftf* 

Cioè . ErdUC ùppM  htU*  f egli  di  cdfd 

JJ  h-fne*  portdtd , & in  ^Meff*  erAnfiffi 
/Chiedi  (toro  f&  hnne*  quattro ertcchitf 
CidfcHnd  de  le  ejHdli  hà  dne  colombe 
^ oro  paf centi , e/ette  hoMendne fondi  f 
E ninn  /f t non  f fi  con  gran fnticd 
La  potcA  dA  lA  menfA follenAre  t 
Ma  il  bnon  f^ecchit  ^HAntC  erd  pienA  y t coltM 
Fac  il  ijfimumeni  e Ia  Icmaha  , 

Kc’  quai  vcrfi , come  ha  diinoftraco  Atheneo , & doppo  lui  Eu- 
ilachioquaficon  le  medefime parole, erano  mefiein  confide* 
rationc  molte cofe>  chenonpareuayChcpocc(fcroc(scre  . Pri- 
mieramente era  quello,  cioè  , come  quella  Coppa  fofletiitca., 
trappallaca  da  Chiodi  d'oro,  pcrciocbc  pare,  clicqucftoorna- 
ihcnto  recaflc  più  tofio  danno,  che  utile  alcuno  allaprcdctta.. 
Coppa  'y  apprcllo  è cofa  degna  d’ eficre  mella  in  difputa , come 
'Homerotribuificalladetta  Coppa  quattroorccchie , eflendo- 
che  tutte  l’ altre  «come  anchoraauuertì  Afclepiadc  Mitelenco» 
nehaucfferofolamcntedue  , Di  più  come poteuaelfere, che 
duecoloinbe  per  ciafeuna  orecchia  fodero  polle  in  modo  ,che 
parefie/ch’clfefiparccflcro  ? Ne  minor  dubbio  porge  il  dire, 
ch’ella  hauclfe  due  fondi , non  fi  potendo  intendere  ,comc  ciò 
foUe , poiché  tutte  le  altre  Coppe  fono  contente  d’ uno  . V Iti- 
mamente  quello  pare  al  tutto  incredibile  ,cioè  ,cheniun'alc- 
ro(renonconpandi(fìma  fatica) la  poielse  follcuare  dalla.» 
mcnla,&chcioloNefiorc  Vecchio , & decrepito  l’ alza/se.» 
coli  ageuol mente , pcrcioche  egli  fi  ^ , che  nel  l'HoQe  de’  Gre- 
ci vi  haucua  Achille,  Vlifse,  & altri  afsai  robufiillìmiGioue- 
ni  .ch’cranomoltrpiù  forti  di  Ncllore.  Pare  adunque,  che.t 
nel  primiero  afpettoHomero  habbia  ne’  luddetti  vcrfi  detto 
molte  cole  contra  la  ragione , & contra  la  credenza  commune 
degli  huomini  ;& però , eh’ egli  babbi  a comincilo  di  quelli  er- 
rori , che  ne’  Pocu  noufogiiouo  feufarfi. 

Hora 
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Hora  per  di  federe  Homero  hanno  raccolto  alcune  cofcAihc- 
oc  ,&  Eulbxhio  , che  faranno  da  noi  ^lù  di,  rotto  rifferitc. 
Dicono  adunane,  che  quanto  allapnuju,  coafidcrationcpurc 
anch*  ella  inolsada  Afclcpiadc  Micelenco  erano  alcuni , che_> 
Ckfpondcuano , che  li  Chiodi  d‘  oro  erano  folamcnte  polli  fuo- 
ri nella  Coppa  dell' Artefice  acciòclla  riufeifse  più  ordinata 
in  quello  modo ancoerano  porti  li  Chiodi  d*  oro  nello Sccctrod' 

Achilie,  rt."  • 'mifi  Ji  jnCvTpit  ^zAtycu» 

7(pufH3it  nAi^u  ‘XtTXfutrcr'  Ì^$to  ^ ttÙTit  • 

ClOC . C o(i  dì(f ! intra  , e in  terragetta 

La  SctttrooH'  emn fiffigl’  *n.rfi  Chiodi . 

Quello  tncdcfiinodiinoftròanchoraHonacro  nella defer ittici* 
ne  della  fpada  d’ Agamennone . 

/ì  1*^91' ì'' ÉdAt'Tt^tfae  * $rXtuliA«4 
XpÓ9-nttT*H-9*^9fidTà»^:r^K)$At}f»tr 

A fryvfW doprnftarn  (tpvpit  • 

Cio^.  Sipo/einternoagi'homeri  la/p  da  •..  . 

• rifpltndean  i Chiodi  ruttid’  aro 

C aperta  poi  dai  fodero  d’ argento , 

Aperte  Artefice  diinollrò,  che  ne  lauori  fatti  alla  Corinchfa 
.fipoocuano  li  Chiodi , eh’ erano  in  fonima  vn’eininenza , cchc 
porgeuanoambianza  ai  riguardanti  dc’capi  di  Chiodi  , ond^ 
quanto  a quefta prima  quellionc  viene  Homcrodichiarato  , c 
difefo  per  1*  Equiuoco  dell’  apparéza  ,pcrchc  nomina  qiieiChi- 
odi  filli , non  perche  follerò  veramente  tali , ma  pecche  parcua- 
no  tali  .Quantoallaquertioncddrorccchie  pare  ad  alcuni  ,chc 
olla  fia  dii  cfscrc  dccifa  in  quello  mcxlo , che  laCoppa  di  Ncrtorc 
hauefse  due  orecchie  nel  inodo , che  hanno  le  altre  Coppe  ;*ma_* 
le  altre  due  incornoartofportodi  mczodall’  vna  parte,  & che  in 
quel  luogoellelbfseropicciokfimiliaU'Hidcie.dc'Corinchiao- 
mc  nertafbctoporta  figura . 

Ma  Apellefolcua inaltro  inododcfcriuerc, & moito  arcificio- 
' famentc quelli  quattro m.inichi  ; pcr.ciocijc  egli  volcua,.chu 
da  vna  radice  congionta-  col  febUo  vfcifscro  due  Rami  noiL, 
molto diftanti  rvnodail' altro  jma.lcorrcndo  finoai  labri  della 
Coppa , c.<^uando  fi  pofano , fi  congiungono  dj  nuouo , &.cofi  li 
fiinno quattro  manichi  ; bora  quefia  forma  non  appare  in  tutte 
le  Coppe , main  alcune  folamente  > kquali  furo  dagli  Antichi 
nomate  ^leucidi . 

Querto,chc  appai  acne  adue  fbndiì:  fiiita  {kr  alcunifolutain.* 

quello 
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quello  mo'Jo . Sònoalcuric  Coppe  , che  hanno rolaiTìcnte^vnlT 
tondo  congiunto  con  tutta  la  Coppa  ,&  coli  erano  le  Cimbic , le 
Phulc , & altri  vafi  foiniglianti  : ma  le  altre  Coppe  haueuano 
dQol  tondi , come  gl'Onofciphi , i piccioli  Cantari , IcScleucir 
di  yliCarchcsi;  altri  limili  , & in  quello  maio  dicono  ,che 
vn  fondo  è congionto  con  tutto  i l vate , ma  che  V altro  aggiunto 
comincia  in  punta  ,&  termina  in  larga  fuperfìcic  , ri  quale  ii 
forma  tutta 4a  Coppa  : fìponno  anchora  dichiararci  duoifoi;b> 
di  , che  1’  vno folle  quello  « chcroilcncrbc  tutto  ilpdbdclla^t 
Coppa  j e quello,  che  haueua  maggior  circolo  , &clcuatione 

• proportionata  all' altezza:  ma  apprefso  al  maggior  circoloao 

cade  ,che  quafi  il  ritiri  in  punta  1 1 fondo  naturale  della  Goppav 
& in  quello  moJoella  haucrà  duoi  fondi  . < 

Le  colombe  erano  polle  due  di  qua , & due  di  là  da  ciafeun  ma^ 
nico  : tali  adunquc.erano  le  rijTpolle  date  da  molti  Antichi  per 
follcuarc  le  dubitationimoll'e  l'opra  il  predetto  luogo  d’ Homo- 
ro  : Ma  Afclepiade  Mitclencoroicua  dire  molto  diuerfamcnce 
da  loro  in  quello  propolito  . Diccua  adunque  egli  ,chc  vc- 
ncndoin  quello  Mòdo  elcmétare  gl'  infiuiìicclcfti  «lei  corpo  cc- 

! Ielle  gli'cra  nccersario  ,chc  le  cofe  ,chc  qua  giù  li  foccuano,  ha- 

• uelfero  qualche  fomigliàza  del  Cielo  , onde  per  quclloglj  A ti- 

• tichi  faccuano  i tre  piedi  conl'ecrati  a Dio  , & le  Placente , ou* 
r erano  alcune  cofe , che  haueuano  fembianza  di  Stelle , che  furo 

- da  tutti  ^.u  ne  appellate  ,&  coli  formauano  il  pane  tondo;  & fi 
alcue  credere , che  cofi  le  Coppe  folfcro  formate  , accioche  clic 
contcnefseroin  fc  la  imitatione  del  Mondo  cclcllc  . Horia-. 

' dic'egli  quella  di  Ncllorc  fu  tale,  ci  Chiodi,  che  vi  erano  den- 
tro rapprefentauano  le  Stelle  , & con  molta  ragione , efl'cndo- 
chcil  Ciclo  fra  di  colore  argenteo , 6c  JcStellefcmbranod’orò; 
in  particolare  vi  haucua  poi  d*  intorno  a nemichi  della  Coppa-» 
le  Pleiadi  , c però  malamente  fi  fonointefe  le  Colombcpcric 
Pleiadi , le  quali  furono  fette  fra  tutte , per  circr  quelle , ch<L> 

• mutano  llagionc , & fanno  generare,  6t  maturare  i frutti, &-fi 
. dcuonodunque  intendere  le  Pleiadi  ,&.non  le  Cólombe  ,c  nnn 
' ci  rimuouc  da  quella  credenza  , chc  viaggiòngai'cpithcto  di 

timide  ,'poiche  elle  fiiggono  Orione;  ricordandofi , eh'  egli  fc- 

- gu't  Plcione  Madre  loro  : ne  la  mutatiocc  del  nome  ci  denc  ri- 
nioucrc  da  quello  parpre,  pcrciochcle  Pleiadi  fono  fiate  nonu> 
tc  Pleiadi , cioè  Colombe , come  appare  per  molti  efiempij  al- 
legaci da  Atheneo,  ucyolcua  Afclepiade  ,.chc  quelle  Pleia^ 
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ifltecklTero  efsere  di qtià , & di  là  ,pcr  ciafatn  m anìco  in  incdo/ 
eh’  elle  haueflero  ad'  ellcr  otto  : ma  diccua , eh’  die  erano  lòii' 
mence  quattro , incendendo  ,ch'  e.le  fòdero  gemei  ic  per  ciai  cun 
canto  in  qudlo  modo , cioè  che  le  due  orecchie  tollero  diuiic  p 
«lue  rami  che  1 n ciafcunacongiunc ione  di  rami  vi  hauehe 
vna  Pleiade,  & in  quello  modo  in  duoi  manichi  ve  ne  hauerè 
folamcnKdue  ,&  in  tutu  la  Coppa  quatero  . Difende  adun- 
que Afdepiade  Homero  col  ricorrere  al  primo  Equiuoco  del- 
le lingue.  Quantoaduoi  fondiToggiongeua  ,che  ie parole  di 
Homero  non  erano  da  eder  incefe  diuife  ,ma  in  fenlò  compor- 
to come  dice  Acheneo  , Noneft  inteuigenAum  duo  e^'ej 

éUinttjHeenimptt  di4trejìm  l^endum  eji 
ntfÌHsThrdx legit  f/edpcrccnHinih'onem  vwowSvfA-inf , 

£ coli  vien  difefo  Homero  per  l’ Equiuoco  delia  compofitione, 
& della  diuifìonc . Ma  qui  panni  d'auuercirc , checoncra  que- 
lla opinione  c Marciale^  il  quale  imende  ic paroie  di  Homero 
in  fenfodi  diuilione , c noninfentimcto  di  compolìcionc,come 
fi  vede  . dH0  ioHgfMo  ctnftntwr  Nefitre  funài 

Pollice  dt  Py  Ho  trita  colutnba  nitet . 

Kella  l' vlcima  quedione  moffa  fopra  i veri!  d' Homero , cioè  » 
come  foTse  po(libile,che  Nefiore  Vecchio  « & dccr^iio  aizatse 
facilmente  quella  Coppa , chea  gli  altrianchoraòioueni  era 
malageuolc , alla  quale  quedione  riTpódc  Acheneo  coli . Sed  ah 
hit,  tjui  Poetamaecu/arunt  conuerfioncvtetts defendamtu ^ ab hw 
tnimhexatuetro , 

Cum  plenum  f ore  t ; oc  Nefiar  nulle  ipfe  labore 
Tollebat  Senior, 

De  medio  tollunt  illnd  ^ Senior  , priorit  carminit  inttio  adiun^imut 
/ub^u»/piam  alius  , atijue fic  à principio  dicemus . 

Namquealius/enior^uifyuam  mouijfe  laborans 
yix  valutt  plenum  , Jb/efier  nullo  ip/e  labore 
Tollebat , 

£ dirponendo  in  quedo  modo  la  condruttione  appariua  , che 
Hedore  folo  fra  tutti  gli  altri  Vecchi  alazaua  faciimenceia_. 
Coppa,  & in  quedo  modo  verrà  difcfo  Homero  peri’ Amphi- 
bologia  » della  quale  habbiamo  trattato  di  foprancldircord) 
<lcgli  Equouici . Quelle  adunque  fono  quelle  cofe , che  Ache- 
neo , & fiudathio  hanno  lafciaco  in  ferì  eco  per  dimollrare  ,che 
Homero  non  habbia  detto  cofa  ripugnante  al  giudicio  com- 
muncdeli’mcellcctopractico  > le  quali  lohò  voiomien  transSc 
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%\tc  inqucfta  nortra  lingua , perche  per  la  noulù , & pcr4a  va- . 
ghezza  della  materia , hò  (limato  di  far  cofa  grata  alli  StudioU 
della  lingua  Tofeana  a prò  de*  quali  hò  drizzata  tutta,  la  prc-. 
Ccnte  mia.  fatica . . > 


gli  errori  dì  Gréurtm/uìcd  da  Poeti  eommefftfono  ervri  perfe  « 
-.0' fene/cMoproHo alcMni He' Poeti iMÌm  .Cnp,  XrentefimoterXA^: 

JL  ^ ^ • I di(T  c definendo  la  Poetica , ch’ella  deue  imitar^ 
^ harmonizate  >onde  ficgue,chc gli er- 

^ rori, cheli  comcttono  nell* arte  del  verfeggiar® 
'««  fiauo  orrori  per  fc  » poiché  il  Poeta  per  compito 

intendimento  dell*  arte  Aia  è obligatoad’  intede- 
re  > &ad  oflTcruarc  le  regole  del  vcrfo>&  per  quello  egliè  inlìcr 
meobligacodifaperetuttelecorc  > chefonorichicftedail’^tc 
vcrlificatoria  ; la  onde  lieguc  > che  gli  errori  di  Grammatica  » 
come  di  arte  »chc  è fuppofta  da  quelli  ,che  hanno  da  veleggia- 
re >(ia  no  errori  per  fc»&chenon  (iponnoinmodoalcunocc^ 
prire , quando  veramente  fono  tali . Hora  nel  pfefente  ca  pi- 
toloparlaremodegli  errori  di  Grammatica  , & nel  (cgucntc 
di  quelli , che  fi  commettono  nelle  regole  de’  verfi.  E dunque 
errore  d C rammaiica  , quanuonon  fi  feruano  le  regole , che 
vengono  dace  dalla  Grammatica  :di  tal’ errone  pare  folle  or 
prem  V irgilioin  quelle  parole  da  Senno . 

Ciaf»  ydemque  dedit  mto  inter  texM»  > 

. . .Frtnx^fite  bina  . 

OueScruiocOiircriue  . Dno debuti  dicere  fbìnaenimfecKndMm 
Cteeronem  non  àicitur  nt/idehis  , quf  tantuno  numeri  piuralis  nunt 
Citerò  per  Epiflolum  culput  filium  , dicens  ; Aixle  eumdtxijfe  ^dt-- 

• eens  fliterM  duas  ,cumlUcnt,<jMottent  JignificMt  Epìfioia  numeri 
tuntumpluralis/int , 

Però  fc  in  quello  folTc  rautoricà  di  Seruio  dcgai  di  cflTere  ante- 
porla a quella  di  Virgilio , bjfognarcbbe  dire , che  V irgiiio  ha* 
uclfe  fallato  fenza  feufa  : ina  l’autoriudi  Scolio  non  c tale/;hc 
.per  quella  fi  debba  condannare  V.n^ilio.,  & reiscmpiOjChe 

• .Scrmo  adduce  di  Cicerone  molti}a  ,chc  non  fi  puòcongioa’ge- 
' re  U voceduo  ne’  nomi , che  non  bannoaliradeciinaaone>cbe 

nei  aumcipplurale:.inaben(iconquelli, che  hanno  anco  fin- 
golare  In’  vn’altrolu^ofìi  mcdefimamentcriprclo  Virgii.o 
da  CarpioiO  d’ iuugr  vl'aa  la  locuuoue  viuoù  fi.  fuori  ucilc  e- 

» ‘ 
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gote  di  Grammatica,  & è in  qucUiloverfo^  » 

Pònto  tendetts  vtruffw  CloAnthHt  •- 

OueSeruiocofìdice  . CttfpinÌHt  didt per nAturamvitufAtnhanc 

tjfe  el oc Ht ionem  ^fìne  vtrAmtfHe  pAlm.intj fine  vtrA/ejne  pAlmAs  dixe^ 

• rimus  : ma  bifogna  rifpondere  a Carpinio , che  le  locutioni  non 
'icguonola  natura  ,mi  Tvfo de* Scrittori  piìi  antichi  di  lui. 

L’  Ariofto  c accurato  di  limile  errore  in  quei  verli>  dou’egli  ac- 
cotàzUngHA^ioàQ\  fefso  mafcolinocon  w«y?r4, che  è del  Iclsoft* 
' minino.  Cheft^etfnliA  ìntnoUngMA^ioiopenfé 
EterAnellAnoftrAtAleV  fenfo  , 

• Ma  di  quello  fi  è ragionato  innanzi  nel  difeorere  degl’ Equi- 

voci aballanza  . Viene  medefimamente  incolpato  l'Arioftd 
di  non  haucrintefo  il  lignificato  , che  ha  nella  linguai  volgare 
da  voce , conciofiacofa  ch'ella  Ila  Hata  p'rcfa  dagli  ancH 
chi  Scrittori  per  in  numero  del  fingolarc  >ondc  Dante. 

Poi firÌAols' a<^Aelt*enfiAtAlAhbÌA  , 

QiohenfÌAtAboccA:  ma  l' Arioftohàprefa  quella  voce  rpcfiìinnié 
volte  per  labbÌA , come  in  quel  verfo . 

DHtjtfuetAccÌAn  fi  belle  , e dolci  làbhÌA . 

Ma  egli  è da  dire  perdifefa  dell*  Ariollo  , eh*- egli  volle  acco- 
munare alla  voce /4W/4  il  figinficato  latino  fecondo  le  regole 
di  fopra  date  nel  trattato  degl’  Equiuoci  . Sono  fiati  ancho- 
ra  molti,  che  hanno  voluto  riprédere  Dante  ,comequcllo  che 
faHafse  in  Grammatica  , quandoegli  prese  la  votc/<trrfinfi^ 
gnificato  latino  , Hora  loqu'inon  pofso  fare  , che  non  ridà 
di  Gip;  Giorgio  Trilfini , il  quale  nella  fefia  diuifiorte della  fua 
Poetica , ragionando  di  quella  voce  fopra  di  Dante  prefa  in  li- 
gnificato latino  dice  ,chc  quello  fìi  veraméte  errore  di  Dante  : 
ma  che  per  difefa  fua  debbiamo  dire, eli'  egli  fa  errore  pera  c- 
cidcnte  ; rifpondo  io  al  Trillino, che  Dante  non  commife  errof 
re  alcuno,  perche,  come  gl*  Antichi  Latini  prendendo  aicuné 
vocigrèché  ,chehaucuano  più  figfnificati  nfclla  lingua  grecai 
fche  hauéftdolc  prifna  dimefiitate  in’  vn  fignificato  le  fopragiù- 
geuano  l’altro  non  dimefiicato,  coli  anco  li  Scrittori  Volgari 
prendendoalcùhcvoéilatiné , chehaueuano  pib lignificati, e 
diniefficahdòle  in’  vnó, le  hanno  anchora  voluto  lopraporrc 
all’  altro,  &quefio  non  fuma  illimato  errore  , ma  più  tbfio 
degno  di  lode , e tale  l^fi'za  dubbio  li  è queHa  di  Dante  nel  prc- 
‘detto  cafo , Dico  apprelfo , che  quando  pure  fi  hauefsc  da  lliina* 
re  per  errore  quello  di  DantCi  c h*  egli  non  potrebbe  in  incido  aP 
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difendere, come  quello , che  kiucfse  fallato  per  accùlente , pcr^ 
cioche  la  Grammatica  e vnajli  quelle  arci , che  v iene  luppt^a^ 
dalla  Poetica  j ond*  ella  deuc  dal  Poeta  efserc  conoTciuta  , & of« 
icruata , però  gli  errori  > che  in  quella  fi  comnieccono  fi  deuono 
per  fc,  e non  per  accidéte  appellare  .Si  che  il  Trillino  ( huomo, 
per  altro  vcramcce  dotto)  mentre  che  ha  voluto  con  poche  par 
role  fcufarc  va’ errore  di  Date  è caduco  egli  in  doui  groflilfimi , 
errori . Sonoanchora  falli  di  Gràmatica  quelli , che  cómcctc  il 
Poeta  per  non  intendere  quello  Sentore , dal  quale  egli  inuo* 
la  il  concetto  i come  per  eHcmpio>  fé  io  prouailì,  che  Virgilio 
non  intcodcflcHomcro , mente’ egli  vuoi  dir  quello , che  ha  det- 
to rìomcro  quello  farebbe  lenza  dubbioerrorc  di  Gràmatica» 
& dcgnod'etler  no.a:o  per  tale . Di  quello  errore  fi  deuono  ac- 
cul'areo  Vi rgilio,o Cicerone  joAuicno,  perciochc dicendo 
Arato  ne’ Tuoi  Phcnomcni. 

irjw  i''  ir* Titiptì y * ìfitì-ióf  • tut.TÀ Kevfi^f  • 

Pare, che  Virgilio  parlando  di  qucQo  medefimohabbiatran* 
sferito  quello  .eh' e nomato  da  Arato  £rod/a  in  lingua  latina^ 

. e um  medio  celerei  ex  n^nore  mergi. 

plora  fc  è buona  la  crafiacione  di  Virgilioerrò  Cicerone»i| 
quale  dichiarò  l' Erodio  Eolica. 

Canafuiex  iride/»  cu  fieni  èj^ur^ite  Ponti, 

NHmUthorribilttclamansinfinre  ProceB/u» 

£ fé  Cicerone  ha  detto  bene , bifogna  che  habbia  errato  VirgJ^ 
liojche  voile  , che  folk  ilMcrgo,  & Auieno  , che  volle  ,che 
fofscl’  Aghirone . 

Cumprocerd/olmm  reperir  clnnjorcfre^nttiti 

Ardea . 

£ con  Auieno  confence  anchora  Plinio . 

Nv:  minore  variecaènella  dichi  aratione  di  quello  , che  Arato 
ha  nominato  «u  ndi/ftì  ^perciQche  Virgilio  l’ha  nomi* 

nato  per  l’Aghiroue . 

NotnftjHe  Palttdes 

^Deferir , aeque  dlta/n/uperuolat  Ardea  nubem , 

Ma  fé  quella  fpoficionedi  Virgilio  òvcra  «ha  errato  Auieoo^ 
chcl’ ha  incerprcuto  per  Storno* 

V MoxpUìuraticonuerttt  peShritOrtut 

Sturnut  edax  premat  vt  tenuei  vii  obfita  palmas , 

£t  altri  r hanno  dichiarata  perFolicadi  modo, eh* egli ò ne« 

‘ CBikrioi  che  oue  aimciK)  fiano  caduti  pel  fallo  di  Craro  noat  ica. 

* (Juclio 
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Quello  anchora , che  fti  detto  da  Aratodella  Cornacchia  mert* 
axch'clladailpreragiodclia  pioggia  » parc«  chcooufbllcia- 
ticramcntecrpreiToda  Virgilio  . DiiTe adunque  Arato. 

TUp*  »’7onTfK^n  XtÌH*tO  r«  *>>4* 

Jìou’egli  inoflra,  che  la  Cornacchia , quando  chìjuu  ia  piog- 
gia dio^a  in' vnSaflb,  oin'vn  fcoglio preminente; tutta  via 
Virgilio  tramferendo  in  lingua  latina  qucHo  luogo  di  Arato 
dice , che  la  Cornacchia  palleggia  per  l'arena  . 

Tnm  Cor  nix  piena  pluuiamvocat  improba  voce 
' . ^ccjt  fecumfpatiatHr  arert*  . 

-5i  può  dire , che  Dante  habbia  vn’erroreiìiuilencifinedeldc« 
<^iiUutcauo  canto  delU  Inferno . 

T baida  i la  Puttana , eherifpofe 
-^l'DrHdofuo  , quando di/fe thoio^ratie 
Grandi  appo  te  , anzJ  marauigliofe  , 

Nc’quai  verfieglialludcad’vnluogodiTcrèuo , non  diTha^ 
iadc , ma  di  Gnatooe  Paralìco  , come  fi  vede  nell’  ìnfraTcriuc 
parole  di  effe  nell*  vlcima  feena  dell’  Enucco . 

7*1».  Bettefecifit  ;oratiamhabeomaximani 
f^Huquamettamjut  ynunquant  quinmtomnes  amarette  pUtrimam 
Cn,  Dixi  ejovobis  , in  hoc  effe  oltticam  eloquentiam  . 

^ Ma  fi  può  dire , che  Dante  peccò  per  diéccto  di  memoria  , 
iinagmandofi  ychelcrifpoficdiGnatonc  foflcrodiThaiadc  p 
€ per  quello  medefimo  dinetto  pofcThaiadc  fragli  Adulacori]i 
«louendofipiù  collo  por  re  Giratone  . 

C begl'  errori  pcbeff commettono  nelC  arte  delverfegglarefono  neOA 
‘Poetica  per f e y&  che  fra  Latini  in  queftaforte  dtfaJlohàpec» 
tato fpeffe  volte  Sidomo  jlpoJHitare  yefi/cuopronomede- 
/b  ffatamentehf  qu^a  materia  alcuni  errori  del  Pet^ 

tarchanella lingua  latina , e neUavoigare, 

‘ ' Cap.  Trentefimoquarto , 


Onoanchora  errori  per  fc  quelli , che  fi  commef- 
•fi  C tonoda  Poeti  nell’  arccdcl  vcrfcggiarc  ,percioché 
Ia  ^ ^ quell’  arte  è vna  di  quelle , che  c necefiaria  per  in-, 
^ . « 8^  riera  pcrfcctione  della  Poetica  , però  quando  in.» 

quella  ilPoeu pecca  , pecca  in'  vna  delle  cofe  rU 
chiefle  a competentemente  poetare  : onde  lènza  dubbio  erro* 

, rcfarcbbclUuo^chc  Virgilio  nel  fuo Poema  hauellc  laTciatoa 

■ ’ ■ bello 
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•belio  iludioalcuni  vcr(i  iinpérfccci  , fe  non  foflc  fìnto  preuentH 
co  dalla  Morce , la  quale  ci  faanchorai'curarcquellojche  li  lcg« 
gc  nel  fecondo  deli'  Eneide . 

EuenÌHnt , nec  bitte  te  eemirem  a/partare  Creufum  , 

Se  pure  Virgilio  lolafciò  coli  fcritco  ,coine  pare  , che^ 
legga  Seruio  « pcrcioche  quel  verfo  non  (ì  può  feandere , fe  non 
fi  iena  0 la  parola /iiW , ola  parola  re , e non  s’ incrapongoiipy 
come  anco  ha  notato  Scruio>  e cofi  non  v'c  errore  alcuno . 
Viene  medeiìmanicnte  incolpato  Virgilio  nella  fcanfìonc  di 
quel  verfo . Umìn^i^He , L*Hrnf  tu:  D:t , totn/t)uemoMeri 
Ouefì  vede  ) ch’egli  hapofìolaparolaf«e>chedifua  nacuni^ 
è hreuc  per  longa , fc  però  crediamo  al  certo  , che  viene  cfpo  o 
da  Seruio.  Ma  di  querta  forte  di  errori,  non  ha  Poeta  la  li- 

no, dal  Petrarcha  infuori , che  ne’  fuoi  componimenti  ne  fìa 
più  ripieno  di  Sidonio  Appollinare  j c quello  c molte  voice  adì* 
venuto  per  l’ ignoranza  delie  lettere  greche;  ond'cgli  fece  bre- 
‘ vela  prima  fillaba  di  5cyr«j,  come  lì  vede  in  quei  verfi. 
yetScyrium  v*CHAre[olHm  , vet  Serie*  fiU 
ter  CArnuutorOff r leues., 

Non  accorgendoli , che  Virgilio  l’ haueua  longa  in  quel  verfo 
jirmtger  AHtHmedatt  , vh*  tmnìt  ScyirU  tnbes , 
EtOuidiomedcfimamcnte  in  quell’ altro  * . 

/gnar*  tettgi  ScjrU  membra  matta . 

'*  (Credo,  che  quelli  poeti  facclicro  longa  quella  lìllaba  hauendb 
trouato , che  Hoincro  haueua  fatto  longa  la  prima  di  St  >;■«/ , 
in  qua nio  Ugnilica  l’ Ifola  con  quel  nome  da  Latini , c da  Greci 
appcl  la  ca  a-Kvf^.  Si  mi  le  a quello  errore  c quel  io  anchora  ^ don* 
egli  fa  breue  la  prima  di  Stefipboma  in  quel  verfo . 

Neihentemeafiritbinc  Stefi^hama  datar  , 

Non  s’ acorgendo  ,che  quella  voce  in  greco  viene  fcrltta  da 
Strabbflc',da  Tolomeo,  da  Marnano  «da  Serto  Rufo  anchora 
Srit'nJNrFAjOadccliendofcricu  nella  prinaa  llllaba  per  » , che^ 
èlonga  vocale  de”Greci  ,uiortrò  bene  Sidonio  facendo  breue^ 
quciiaTillaba , di  non  incendere  punto  la  lingua  greOa , e però 
io  non  sò  ,comc  fc  gii  polla  credere , eh'  egli  hauelfe  canta  prac- 
•tica  neilc&uolc  di  Menandro , quanto  ^li  dice  . 

< L’ illelio  Sidomo  ha  in  mola  altri  luoghi  acconciate  ,&  allega- 
le  liiiabc  córra  k regole , 6t  fenza  eilempio  , e in  quel  verfo. 
ì^id  (futa  tyihagoras  , 'Demaeritas  » Htraclitaft^ae . 

- l^u'egiihaabbreuiaioiapcnulciiQa  d*  Hormium 

■ ' clicrc 
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eflfere  tenga  ,c  coft  è fempre  nella  greca  la  voce  H*/>eotAi»T«j  . 

In  quei  verfì  anchora  ha  facto  longa  la  prima  di  Siiogìfmo . 

Qh*  vtl  yiriftotiles  partii  hs  membra  loquendi 

jirgHmentoItt  dot  G rada  Syllo^rif  mis  , 

Sapendofi,  che  nella  lingua  greca  quella  lìllaha  è l^rcue  :ma^ 
forfè  Sidonio  voi  le  in  quellofeguitarrvlòdella  lingua  latina 
che  fa  longhc  le  lillabc  per  l’ appoficione  di  due  confonanti . 
Nella  Morte  anchora  di  Claudiana  fece  breue  la  prima  (ìllaba 
di  Phonafeo  . Pfalmorum  Modalator  , cr  Phonafeus , 

Douendo  efler  longa , poiché  in  greco  fi  ferine  per  l’« , che  5 
longa  vocale . Qiicfto  medefimo  errore  fi  troua  in  q**^  verfo. 

Sipladdam  Pyihiamferuare  Diafiema  ijuintu/n  . 
Ou’egli  fa  breue  la  penultima  di  con  cucco  ch'ella.» 

Vada  feritea  in  greco  per  « , con  quello  fi  può  aggiongerc  ai^ 
chora  quello  , che  fi  troua  in  quel  verfo  . 

Qua  nane  Heltas  , uunc  iubet  ire  loa  tnes . 

Ou'egli  contra  ragione  fa  breue  la*  prima  fillaba  di  huannet, 
perche  fe  bene  i nomi  propri;  pare  y che  dipcndino  quanto  alla 
breuiu,&  longhezza  dalla  volontà  dei  vcrfitìcatore,  quello  è 
vero  nondimeno  in  quei  cali , che  non  fono  contra  laregola_» 
chiara  contraria  , poiché  in  greco  /oanues  fi  ferine  nella  pri- 
ma fillaba  con  1’» , oudcGiuucnco , Alenino , Scdulio , Frude- 
tio,ccucci  gl’ altri  Poeti  Chrilbani  hanno  fempre  allungata  la 
prima  fillaba  di  quel  nome  ; fi  può  adunque  concludere,  che^ 
Sidonio  crrailc  ne’  fopradetti  verfiinmodo  , chenon  fi  polla 
fculare  , come  Poeta  .Nonfapreichealtrodirmi,fenon,che 
la  ignoranza  della  lingua  greca  lìi  cagione  di  tutti  quelli  erro- 
ri ; però  vedefichiaraméte  quanto  Ila  imperfcua  la  lingua  ia~ 
lina  fenza  la  mtelJigenza  odia  lingua  greca . 

Il  Petra rcha  medelimamcnie  nciia  Tua  Ahrica  negl’altri 
fuoi  Poemi  Latini  è caduto  in  fomiglianu  errori  in  tanca 
copia  , che  fi  potrebbe  comporre  v n libi  ecco  ; nelchc  nondime- 
no inerita  egli  qualche  feufa  > poiché  quelli  errot  i fi  tleuono  piò 
lofio  attribuire  alla  infcliciu  dei  Sccoio  nel  quale  ville,  che  ai- 
1*  ingegno  iuo , & alia  ua  coudinone . 

Nella  lingua  volgare  gli  errori , che  fi  commettono  nei  verfo 
fono  quando  vi  fi  mette  maggiore  . o imnor  numero  di  filia- 
be  ,clienonndourebbc,quandogli  accciiii  non  lonooporcu- 
namcntc allegati  ..del che  babbuino  ncici.corlodtgi  Equiuo- 
ci  duolo  vniuogudi  Dame  , cncuou  uaiananuiucuwc  mceio 
e da 
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da  cucci  . Pareanchora  • che  fìa  errore!]  ^Ikare in* vn  Sd^ 
netto , in  vna  Canzone,  in*  vn  CapicoJo , & in  fìinili  Poemi pm- 
volte  la  meddìma  rima  , benché  con  diuerfe  voci  ; d i quello  er- 
roreèàccufacoil  Pecrarcha  nella  Canzonealla  Verginc^come 

2uello,chehabbiareiceracaiariinam  nella  terza  ,&nclia^ 
rtcimallanza  . Dice  egli  nella  terza  itanza . 

So/4  titfofii  ei€tt4  j 

f^ergint  b<nedetts 

t nella  fectima  Hanza  , S 

/ di  mt€Ì piu  correnti ehe/dietts  . 

Vrimì/crief  e peccati 
■ * 'S  onf tn*  andai  i,  e fot  Ai>rte  / afpetta  • 
KelTrionphoanchora  ^lia  Calli ta  ha  replicato  alcune  rìme> 
come  quella  d*  ate , onde  dice  primieramente  < 

£ed’  accoglienza  ; e accorgimento  Joret 
C ortefìa  intorno  intorno  , e purità/ e ; 

T imor  d'infamia , efol  defio cC honorel 
‘ *Penfier  canuti  in giouenil’ et atc  : 

E la  concordia  eh'  è fi  rara  al  mondo  g 
f^'eraconc/fiiiàfommaheltate  , • v '-H 

Etiuiroggiongelaftelfarimainqueiverlì.  • c 

Virginia  appreff  ? it  fie>  o padt  e armato  * 

Z)i  disdegno , di  ferro  , e di  piotate  ; 

Ch’a/mtfigliaf&  a Eoma  cangiò fi^atel 
L*vn  f e l'altro  ponendo  in  lihertat  e ; 

Eoi  le  T ede/che  , che  con  afpra  morte 
Seruar  la  lor  barbarica  honeiiate . 

Hà  pure  replicato  la  rima  ido, onde  dice  nel  principio  del  Ca* 
pitelo.  C he  s*  io  veggio  d'vn' arco  jcd'vno ficaie 

Febo  per  caffo  , e 'Igiouineà'  ^bido  , 

L'vn  detto  Dio  , /*  altr'  huomo  pur  mortale  ; 

£ veggio  ad  vn  lacciuol  G innone  , e Dido  , 
eh'  amor  più  del  fuofpofo  a mortefptnfe  , 

E^on  tfuel  d' Enea  , com’  è il pblicougrido  : 

£ nel  medelì  mo  Capitolo  appredo  il  nne  coft  fcriue  r 

Poi  vidi  fra  le  donne  peiegrine  », 

Sfuella  t che  per  lo fuo  diletto  e fi  do 
Spofo  t non  per  Enea  f volse  ir'  alfine: 

7* accia  ’l vulgo  ignorante  , i dico  Dido  g 
Cuifiudio  d'  ^nefiate  a morte  fpinf  r , 

Non 
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. 2^onv*H0^mor  ^K9m'è'lf>thlic9 grido  , 

Et  è qùcAo  errore  unto  più  grane  degli  altri , quanto  che  non 
foto  vi  lì  replica  la  meddìmariina  « ma  anchora  la  medefìroa-j 
parola  Dido  . MeUoftclTo Capitolo  hà  replicato  altre  tre  rime 
colle  mcdefimc parole  nel  mcdefimo  ligniiicato, almeno  in  due 
ciiecerto  è noubile errore  .Sono  i primi  vei  lì . 

£ veggio  atC  vn  laccinol  O innone  , eJJido  , 

Ch‘  amor  più  dei  fuof  90/0  amorte  f 9in/e  g 
I^oM  tjuel  a'  Enea  jcom' è 'IpMblUogrtdo:  . ^ 

lui.  ^^on  mt  debbo  doler  t' a/tri  mi  vtn/e 

Gioitane , incanto  , dìf armato  , e folo, 

E fe  l* mia  nemica  Amor  mifirin/e . » 

GlialtrivcrnjOu‘eglircplicalemedc(lme  parolcfono.’  i 
Tat  eia  V vulgo  ignorante ,(  dico  Dttlo  • ■, 

Cui  fiudio  iC  hon^ate  a morte  fpinfe  » 

Non  vano  Amor  ycom'  e'I publico  grido  « 

Al  fin  vidi  vtM  , cbefichiufe  , efirinfe 
Sopr*  Arno  per  fermar  fi  y e non  levalte  : 

Che  forza  aitrui  ’lfuobel  penficr  vinfe . 

Hà  anchora  nel  predetto  Capitolo  replicatola  rima  w la^' 

mcdelima  parola//re  ,comc  fi  vede  in  quei  verfi . 

Honeftatt,t  vergogna  a la  front*  era  t 
Nobile  par  de  le  virt  'u  diuine , 

• Chef ancofteijoprale  donne  altera  : 

, Senno , e modefìia  a l 'altre  due  confine  : ' 

Habito  con  diletto  in  mezzo 'Icore: 

Perfeuerantia , e gloria  in fu  la fine  . 

Portò  dal  finmeal  tempio  acquaeoi  cribro: 

Poi  vidi  Herfilia  con  le  fme  Sabine  y 
Schiera  yche  delfino  nome  empie ognilibro  l ■'  . 

Poi  vidi  fra  le  donne  perorine 
Snella yche per  lofnodilettoefido 
Spofo  , non  per  Enea  , volfe  ir'  alfine. 

Nel  fecondo  Capitolo  anchora  del  Trionpho  <klla  Morte  hi 
rcplicatoalcuncrime, come  4/4, &«rc  . Della  prima dannofi 
gli  ellemp)  in  quei  verfi , che  fono  gli  vltimi . 

Piu  ti  vnò  dir  , per  non  lafc iartifenzA 
Vna  conclnfion  y eh'  a te fi  a grata 
F orfe  et  vdir  in fn  qnefta  partenza  t 
IntntltC  altre  eof e off  aibeata . 

% W n a In 
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. Itt.vnafolitJuefief4dijyMCtjMÌ  ; f-  ’ •<" 

C'/j<:  oppa  burnii  terren  mi  trou4.»at4  « ti 

Etinquclli>chcfonoiprimi*  ^ .^v»l 

!-  Qu.i*tdo  donna  fejf^itt^itealdfÌAj^ioHe  . • • 

;.  i*  Di  gemme  Orientai  incm'onat.t  • 

Ai jjfe  ver  me  da  mille  altt't  corone  t ♦<«* 
Equellam'VtgiàtantodeJtata,  ' \ 

>'/  wc  parlando , c/ jfpirando  porf^, 

Ond’  a orna  dolcezxA  al  cor  m’ e nata  . 

Onde  fi  vede  replicata  la  parola  nata  ^benché  in  vnà  ftà  proprF' 
amcnce,e  nell’  altra  metaphoricanacntc  .Della  feconda  cidi- 
noeflcinpio  quelli  altri  vcrii , 

Pm  di  mille  fiate  ira  dipinfe 

a volto  mio , ck  Amor  ar detta  licore  ; . 

Aia  voglia  in  me  ragion giamai  non  vinfe. 

Poi fe  vinto  ti  vidi  dal-dolote 

DrrtxA  in  (egli  occhi  allhor  foauemente  t- 
S al  Mando  la  tua  vita  e ’l  noftro  honore . 

B più  oltre . i^efiono  ^rifpos'  io:  perche  tarata 

Terzjtdelciel  m* albana  a tanto  amore»  » 
OuMn^uefi^e f fallile  y&  immota, 

Hor  ebefifia  ,iifii'  ella , i n'  hebhihtmore  ^ ' W . 
eh'  ancor  mt/egue,  ma  per  tuo  diletto 
T u non  t*  accorgi  delfuggirde  C bora  ^ 

Oue  fi  vede  due  volte  replicata  la  parola  ^»<>reiKl  nicdefimo 
fignilicato . E finalmente  nel  Capitolodella  Diuiaiuha  repli- 
cato le  medelìme  rime  ine , & anno , 

Aia  tarde  non  far  maigrattediuine  f ' 

In  queilefpero  yche'n  me  ancor  faranno 
. . Alte  operationi  pellegrine 
Cofi detto  , e rifpofto . Hor  fe  non  Hanno 
Huefie cofe  , che* l del  volge,  egouernit.. 

Dopa  moltovoltar , che  fine  haranno}  ■ 

E poi  nel  fine  , U obliuion  ,gU  af petti  ofeuri , & adri  • 

. P ik  che  mai  bei  tornando  ylafceranno 
A Aiorte  impetuofa  i giorni  ladri 
Pie  l’etàpi'a  fiorita  , e verde  haranno  • 

' Con  tmmortal  helleajut  eterna  fama  I ^ 

Aia  innaneJa  tutti  , eh*  arifar  fìvanno\ 

Ouc  fi  vede  replicau  due  voke  ìn^Ktidtharamìo , Cofi  hàncl 
? ' ' -i  mcdelimo 
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orcdcfiuio  Capitolo  replicato  la  ri ,*c  con  alarne  voci , 
che  fono  le  inedciimc . 

Che  la  col  fa  e pur  mia , che  pur  per  tempo 
' Douea  aprirj^H  occhi , e mh  tardar  alfine  ' 

e h a dir  ilvero  yhomai  troppo^ ’^^^empo , 

£ pOÌ.  ^a  tarde  non  fur  mai grat ie  diuine  ì ^ ‘ 

In  (ineìle  f pero, che' n me  ancori  iranno  . i.  <' 

•^Ite  operai  ioni  , e pellegrine  . 

Fiu  oltre . O felice  <] nell-  anime- i che  'tt  via  ’ 

y '•  Sono  ; 0 faranno  di  venir  ai  fine. 

*•  ■'  I^*^^  ^0  ragiono  yt^ualunif  Ite  fi  fi*  » 

4.  * . , £ tra  C altre  le^iadre , e pellegrine  t 

'Heatifiimalet  , che  morte  ancife  » *'  » 

ji(f ùdi  tjnà  dal  naturai  confine . 

Oue  fi  leggonok  medcfiirttparole  fine  jtpeBeir ine . Ma^^we  fi- 
gmnea  negl’ viiimivcrfiJa  felicità  compita  dagl’ huomini  re- 
iufcicati,c  ne  primi  la  Morte  : ma  pellegrine  nel  primoe  nel  IC' 
condo  verfo  ha  il  nicdefimo  fignincato . 

Vi  ha  nel  medefimo  Capitolo  la  rima  vi  iterata  con  alcune  vo*^ 
ci , chchannoil  mcdefiinofignifìcato.  ' ‘ 

Rif ^ofi  finei  S ignor  j che  mai  fallito  j . 

n hà  pr  tmeffaaóhififida  in  /«*;  ’' 

Aia  veggio  ben  , che  ’/  Mondo  m’hàf  ^hernito  ; 
'•'•‘Rfento-^^netch'iojono  ji^^uetich'  iofui i ^ 

* • E veggio  andar-,anaàvolarilìeMpo^  ^ ^ •• 

E dolca  mi  vorrei  y nè  si  di  cui, 

Più  oltre,  imitanti fpianate  dietro  yC  innanz.i  poggi  t , * 

> Ciò  occùpaudk lavina  e nohfia in  citi  ^ 

'llj  p ' -Alofirofperar  icrimembrar-  's' éppoggi , ^ 

.t-t-.  d,'  , Làquatvarietàfkfpeffoaltrui  ' ■ -f  ..  v 
% • 'a  n,  ' fi^aneggiorù  jChe  Uviuer para  afngluoto  ^ 

^ . *fenfundopur yoktfmr'olo  ,chf  fui d 
Dante  era  riprefod*  hatier  in’ vn^ludgoreicerata  ta  madefima 
■voce  in  rima  ;ma'ncl  difeorfodegrEquiuoci  habbiamodimo«> 
llratoi  come  quello  non  è vero. 

Eù  notato  anchora  per  vitio  del  verfqda  Scrittori  Greci  fare 
qoella/òrcedi  veniì  ,'che da  Greci  y fizeondo  1*  opinione  dial-  ' 
uni  4.  fu  nomala  fi’TM»4HU4  ^cioè  comitiaH , e fono  quelli  >ch6 
troncano  rn. parola  daudono  vna  pane  al  verfo  anctteedentt^» 
c 1'.  altra  ai  coafegqéc^ , di  che  diode  l'^Eeiqptio  Eullathio  neh 
'T  N n n jt  XIV. 
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XIV.  dcir  Iliade  rcriuendo fopr.i  qucfti  due  verfi  di  Sifqpnider» 

yC  uiy  A 

r«T(wr  rxT**>j6l’  *Tc««)C<i 

T< /»'  Ui]  t KttT*  yj  Uif*-  ut*riT»f  T*;.r/Trt/«rA.t  *tvf  T»  «5». 

ittiirrA  y ji  H A.Mvr/r  tJ 

«arf  .Bcnchcu)tnicreda,pcrdircii vera, th* «gli  non 

bia  voluto  dire , che  quei  ver  lì  fìaiu>  cadachi  > o cosiuù.ili  i mi 
che  fono  degni  Ji  riprenlionc. 

M.icon  tutto,  chequcfto  modo  di  dire  ne’ ver  lì  (ita  notato  per 
vitiofo  , non4inveiK>  Hoincro,  Pindaro,  Eairipidc  , Sopho- 
cle  jEfchilo  ,e  glialtri  Poeti  Greci  n’  hanno  nuggior  copia  di 
Dante  .ilquale in  vnlaogo  lolo  vfòquelti  iòrcc itìvcrf®,cfi» 
in  quei  verfi. 

p4rfid.i^  Cefi^ueffccartleMferenre- 

pie»rc  d4nZA»Jo  de  ìa/ma  ricchezza  O 

Mi/lfacean fiintor  velasi , & lt»tt . 

Ma  l’ Ariofto  è degno  di  molta  lode  , il  quale  trouiS  m^odtdi- 
mollrare  quello , ch'era  tenuto  vitio  negli  altri , folk  in  lui  bel 
UiUinomoJodtdirc  ,hauendo  con  molto  artiiicio  troncato  v- 
ria  parola  in  due  vcrii , quando  dille . 

iVc >»en  tirtut  amAnd» la  mia  Fiordt- 
Aia dirnon fot i , equi f arnia. 


f' 


Si  ragiaua  di  alcuni  altri  errari  , che  II  Poeti  cammetteno  neB’  arti 
differenti  dalla  Poetisa  , 1 quali  nondimeno  nan  fonoftati  fciifati 
come  errori  pjr  accidente  • Cap,  Trefitejimaquinto, 

le  dimortraio nella  l>:finkionedcUa  Poetica /:hc 
•6  C’  ^ la  cagiono  tinaie  di  quella  fi  è il  diletto , c quello 
^ ^ ^ viene  confeguito  dai  Poeta , come  hi  dichiarato 
. Arinotele, per inczo del U vera,  fitbuona  imita- 
tionc , c però  fiegue,  che  quandocgli  imttaflc  ma- 
lamente non  confeguirebbe  il  fuo  fine , ondccadrcbbc  in  vno 
di qiicgl'errori , che  fono  per  fe  ,c  non  li  dcuono  fcufarc  : ma^ 
perche  delle  regole  dclki  nuoua  imitationcli  ca  ballanza  ragi- 
onatone! ccrzr>  libro,  però  non  vogliamo  bora  'rcplicaraltro 
fopra  queAo  foggccco  . Hoca  mi  pa re  cofa  da  clTcrc  auucrtita , 
co.nc li  Poeti  poanoanclKira errare  ncllearti  digerenti  daila-4 
Poetica  , di  modo, che  il  fallonon  fara  Aimaco  per  accidente, 
e qudto  ^uuienc , quando  f arce , don’ egli  pecca  proprio  fog- 

*1.  g«to 
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getto  del  Poema  ; perciochc pare, che allhora Parte tìa olà.» 
rauo)a  , o parte  della  Fauolaiftcfla  ,cpcròcomc  gli  errori  di 
quefìa  non  it  cfcufanopercflerc  laPauola  il  foggeteo poetico, 
coli  non  fi  dcuonofcufarcgli  errori  di  qncll’artc, che  vicn(L> 
prcfiippoiU  dal  Poeta  , come  proprio foggeteo  ;omleglicrro- 
ri  fatti  da  Oppiano  intorno  alla  natura  de'  Pefei  nel  Tuo  Poema 
fi  deuono  ilimare  errori  per  fc  . Pii  anchora  errore  per  le  iiu* 
Virgilio , quando  egli  dille , che  per  la  fèrtiliu  dcU'annocnL.^ 
ncccllar  io , e he  1’  1 nucr  no  folte  polucrofo  . 

iiufttiiU folfiitÌA , atq-f  hysmci  oymte ftrtnés  , ’ 

• jigrkoU  hfherna  l*t  ijfim*  pnintre  farra  , , 

Lftus 4gtr  j nullo  tAHtHfdjfe 

JacIm  ijr  ipf* fuAs  mtrdntnr  Oarjsra  mtjfts , 

Perche  , come  hà  dimollraco  Plinio  nelle  infral'cricte  parole , 
quella  dottrina  di  V r igi  lio  in  tutto  è falfa  . Hihtmo 
■f  mluerc  lf*iorei fieri  mcjfes  , Inxnridntù  ingenìj  fertilititedklum 
efh^yilioijaivotndriorMmfn^MnufMecomm/tnUfunt  , ntue/dlnti- 
nas  federe  .Cd:rfA,»o» folHm^HÌddMimdmterrd ,tHxntfcememex- 
bdUtio’te  i »cli^nt  & compnm tnt , retrtnf^  ognnt  in  viretfrngnm 
arjne  r odi  ter  : verum  tfiiod  & lifjHorem  fenfimprAent , pnrnm  pre- 
terex  leutffimHmij)  (jm-tndo  nix  x^HArnm  calefiinm  fpnma  efi . Erfe 
humor  ex  htsnon  vniner/iu ingnrgitdnj dknen/ijj/ed ef/tomodefitk 
tur  diiiillétnt , velut  ex  vbere  Mit  omnU  t/tu  non  innndxt  . Teltus 
ijHo  jne  ilio  modofermentefe  itt&  fncci  piena , xc  UclefcentibHs  fatti 
non  ef atta  fCumtempnsaperit  , tepidii  arrider  borii , ir*  maxime 
f rumenta pingnefeunr,  pratenfu-tm  ubi caliJni fentper iter  efi  ^vt  in 

• Inquello'inodoquci  Poeti  > i quali  raccontano  le 
actiom  , che  fi  ranno  sii  lagucrr^,  deuono lapcrc  le cofe dell* 

• arte  militare  , poiché  quella  diucntaailhorafoggctto  proprio 

• del  Poema  ; & però  fi  deuono  sforzare  di  apprenderla  da  Libri 
degli  Hifiorici  : per  quell :>  parali  « chel’ Ariollollpoliaragi- 
oncuoliiicnce  acculare  in  quei  vcrli . 

*DijuàdilàoridJr^fcntealf  Arme  , :< 

Coni  vfati  eranj  or  ^nafi  ogntg  iorno , 

Afontiebie api'e  tchi  Honèormato  i arme 
. A Ubandìeraogn'vn faccia  ritorno  f 
1 ■ Ducaconchuio  fcbellicofocarme  » 

• Pih  d' vna  T romba  ,rhefcorrea  rt  intorno  *• 
Ecomt^uellefneglianoi  Cattaui 
- • Snejrlianot  fanti  ^ iTinopani  fciTt^dlli , 

• . Pcrcio;h* 


Georg. p'. 
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Ecrcioch’c^liliì  inoltrato  in  quei  vcrfi  di  non  intendere*!’ ordì» 
netK;’ruoni;nilitarij  quando  Effcrciti  ronopcrapplicax  fia 
menar  ic  ovini  : per  intelligenza  di  che  deuc  ihpcrn  ,chc  i filoni 
antsccdcnti.deiia  battaglia  da  Latini  nominaci  CVa^r4  erano 
di  due  maniere  ^ Il  primodaua  feguo  a-Soldati  ,chcapprcflaHc- 
roT  A tmi  ,&  (le llcfo apparecchiati  per  combattere  , quando 
folle  il  bil'ogno  . il  fecondo  era  illcgno,cheridauaabo!dati 
a£ci£vaiciacallcro,ilf.iccod'’ Anni  combat  te  fiero.  Di queftl 

diioi  foni  h i chiaramente  parlato  Dione  Hillonco  nel  qua- 
l antclìnuilcciimo  libro*,  le  cui  parole  transferitc  in  lingua  la- 
tina fono  l’intrafcrirtc  . SccuadHmvnHs  ntTÌMtcjHe  Buccimitor 
clnjficum  in  tornii  f , deinìte  etUm  reliifm  concinnnermnt  ^riores^HÌ^ 
àcm  ij  , ejm  hco  in  rono/do'tjuodnm  confi it ut i ctrtum ginus  modula- 
Twthcancbmt , ejuo  vt  imordine fiartnt  eecfedirtnt'AÉi- 

. iites  mouebantur  , deindé antein reiùjud  ^qu'nanimos  AUtitutHCo»» 
•Mifrtnt , ad-cononefiuno  •mstifarcnt  v deindo  fubito  ait/rm  aoot^ 
tumejhfìlontiitm , fiauli/per^urac  ftomAd»  ipfintox  altavoee  cteitre. 
runtfimuieixjfieum,  ucclamor  vtriufijue  e.xarcitut  efi /ublcuatut  , 

tmm  varo  Ic^ionarij  Biiiitcspyia Ji  utis  co/tidere , cadem  in  bofies'cro- 
fiijotnc  ^undinrtsyw/n^ituirtf  Upiclts , ac  tela  emittere  jtitmetjui-' 
% tee-  confiigera  ac>  ,orìcntisMiHtes  cos^fuhfetfUHti  mantts  con/erere  \ 
JHa^unque  fatto  male  HAriolto  nel  prcuercireglicniiniin»fi- 
' mri\ji quefi<fuoni,ant(»ponendoqudio^Qhedaiilcgnodiinc- 
t evir  le  mani  a quello- , che  da  il  fegho  diapparrocchiorfi  3 
» gianon  Volcffimb  dire  per  fu9difoia>chte§ii  nel{xirporre  quél 
. lo  , che  andaua  inanzi  ha  vfiito che c modo  di 
dircfamigiiarcalli  Poeti'.  Apprclio  dico^  eie  quando W Poeta 
■prende  occalìonc  d’inolcrariicanconellehcicnze^chejchiara- 
nuttc(noHradi  farne profcUione^s'cgltallhca'a  vi  pecca  , pec- 
caJii  vno  di  quei  falli',  che  non  mcrirano  fcul'a  ,CQme  per  ci  sé— 
•pio  fi  vedecliaramcnce  ,chc  Lucano  negl*  infrafcritti  ver  lì  tc- 
cc  profcliionc  d’ intenderli  della  natura  de’  veleni , che  nalcono 
dalle  Serpi.  Atnonfiarcfnnmmiferispafi'itracrHarjtm, 
S<juamiftros  ingens  Hemorrhois  expiicat  orbes  : 
l^dtus  & ainhiguACoteret  tjut  Syrtidos  ama 
, C erfydros , i raUitjne  via fumante  C helyfLri  : 

Et/cmperreiioiapfnruslimiteCenchrts',  • 

; Bluribus  aie  notis  vartatathfi’ngitur  alkum, 

J^an^pamis  t inèlus  macuiit-J' bebanus  Ophites  : 

. * 4 a\<jae  iniiferetas  aranti 

•.  **  Ammodyes 
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’TiTiti'  .^/fAtmfdyes :/pina<}uev4^i tortjuerite Ceydsfai 

I Et Scytdle/p.trfiietitmiiHUf fpiafruinis 

ExJiuidf  pafitMrafuds:&  torrid*Uipf*t  ^ . » 

. Et  grAuis  in^eminHm (urgtns  CApar  ylmpi>isH;fna  : 

’ Et  Natri.xvviolAtor  a^jua  , IachUc^hì  volncrts , 

Et  conttmm  iter  caiida /mIcai  e PhArecs  : 

Oraijue  àificndent  Auìdits /pumMitU  Prp/^erj 
OJfa'ji  dijptlkens CUI»  carpare tabificus  Seps  .< 

SibiUijHe  ejfHnderu  cunPiAs  terreni  ia  peftes, 
jitttevenenA nocens  ,lAte fìhtfuhmanet  on/vel 
Vkigùs  in  vAcuitegnAt  B^lifcus  Arena , 

£c  pcròfenenhapadatoconturinealla  Dottrina for^c  ,cheJ 
pouia  ripncjidcrc  j certo  ch’egli  nel  diftingucrc  il  Cheredrite 
dal  l^ilo,  che  fecondo  Paulo  , Aedo  ,e  l^i^candro,  & altri  è 
falfo,p4Òdar.rofpcctoamolticii  non  haucr  ragionato  con  fó- 
damento  diqucda  maceria  . Ma  egli  èda  fapai  c di’cgh  ha 
incelò  di  didcrcoce  Cberdlricc  da  quello  deTutldctti  Autori  ,& 
fi  éin  cuctocantbrmacocon  quello»  chenc  fcriHc  PauloEgi* 
neca,e  Diofcoridc  ; c forfè  fi  potrebbe  dire  , ch'egli  haleguico 
vn’altra  opinione  differente  dalla  predetta  , ch’era  purofaino^ 
fa  per  le  ÌK'hola  de’ Medici’  ColincldillinguerciaNacriccdal 
Chcrlìdrohacontradettoad  Aedo  > il  quale  modra  , ch'clTi 
danoilmedednio  ,differcncifolamencCrChcla  Natrice  viené 
eoli nomataimencixdiiTiDra nell' aque,  cUCherlidro>  mentre 
<ellaalbergaincerra  , AiaNican'Jrulctainimcoditfercnci'.  : 
In  quaatoj  me  iocredo bene  ,chc  falla Ife  egli  nel  dhlingucre^ 
la  Dipfadcdal  Predcre^efleadochcqucdoapprclTogii  Antichi 
iblle  tenuto  il  medcfirao,come  appare  per  icfoftopoQcparolc 
di  Aliano  , DìpfAs  cuiitivita  fCr  riAturAm  eius.nomennòbis  di*- 
citrnt  tnftrior  tfnidemeft  angnitudÌKe  , (jjumvipera  f.fvdtamen^ 
in accidendo  ejjtaMetierirateJnperior  -,  caìut  nnrr/u tanfi xt  fi a/~ 

•sidMMwpottonemhAipi/tntAdfinnt  tamìu  exArdtj'cuHt  AÀbiben^ 
■d»n$eAteuttstnfÌAMHrAutier  ftfModceierrjmej-MmpwiiMr  ^ SafirAtxs 
■tAm  tnm  albam  ejf  r Scie  , u<M  duxs  òicanda  lintAs  nigrAs  habere  v 
dy  ficut  Audio  yvxrt»  nmliiplui  nomiee  nHncupAtnr  , (jttidAnu 
•Pr Afiere  vocAnt  ,ald  C Aufanenr yuannulli  C^ntridA.  y élif  AnnobA- 
tent , À tfuibusdAtn  jHelAnnrus.AppcdArifer.tkr  ^ 

Horadoperche  inedcfi  ma  mence  c bhtracoa  ragionare , come 
perito  Machemacicodcli'Adrologia  ^dicajria.,rperòhadaco 
occafionea  Critici  d* edaminarc scegli habbia  deciti vcro,& 
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cftjtoin'voicoradaefliriprcroycoinc  quello, che  non  !nten« 
delle  bcncqucir  arte  della  quale  egli  lì  voirefcoprirepcr  Mao 
Uro  in  quei  verfi  . StnUhrn^ftH  imt  ScorpùuAjpki* 

£' ormidoltfM  psrt  violetttitr 

AfatMih  iord  J'tu  T yraunmt  • 

HefperifCdpricornutvttdd  : ■ \ 

f^trMfnyncat/lrum  incredibili  muid  • -■  » 

Cenfentit  Afirnm  , te  /«uù  impie 

T Htel*  Sdtttrno  ref Mitene  ' 

Eripnit . 

Dicono  adunque  , che  Horatiohà  parlato  malamente  »*men« 
tre  hà  mollrato,chc  r afpctto delle  Stelle  lìa  verfol'huomogc* 
ncrato,  conciotìa  cofa che  gli  arpctttdellcSicilciianofralorOt 
cnon  fraeflì  ,egli  huomini  generati  : ma  io  Aimo,  che  lì  polla 
dire  , che  prelc  Horatio  1’  arpcttodellcStclle, nongianelfi- 
gnilicato  delle  fcll'ioni , della  circonferenza  del  circolo  fecon- 
do la  linea  delLi  figura  ciangolare  ,o  della  quadrata  ,odella_> 
triangolare  ,o  del  diametro  del  circolò  : ma  li  bene  in  Icntimi- 
todi  Ultore  cprocettione , volendo  dire, che  quel  ScgnocclcAe_« 
k)  guardaua  ,c  proteggeua  , e che  lo  fauoriu  a ; ma  bene  lì  può 
cercare  con  più  ragione  , perch'egli  frd  tutti  i Segni  prcndcfl'e 
Ja  Libra  , lo  Scorpione  ,c  ’l  Capricorno, e perche  nomaAe  il 
CapricornoSignore  del  Alare  ; forche  fé  gli  ha  poAo  a cafo  nó 
intendendo  quello  , ch'egli  li  diceAc,èAatofcnza  dubbio  er- 
rore volerli  appalefare  per  intendete  di  quell'arte , eh'  egli  nó 
fapeua  ; feanchora  ha  parlato  con  fondamento  porge  grandif* 
ma  roaraujglia , come  habbia  prefo  Segni  unto  diAcrenti  fra.» 
loro,  Hora  per  rifpondere  a qucAi  dubbij  molli  per  dichiara- 
tiòne  del  predetto  luogodi  Horatio,  dico  ,chc  quanto  alla  Li- 
bra babbiamo  di  fopra  dichiarato , ch'ella  fecondo  la  via  di  Ni 
gidio  Figulo , c di  M.  Manilio  rendeua  l' huomo  inclinato  al  li- 
gnoreggiarc  ; e però  volendo  dimoArarc  Horatio  , che  Mece- 
nate era  ligaorc  della  (va  volontà  ,ech'(^li  altrefi  haueua  al- 
cunaautoriuapprcllodi  Mecenate  , prelc  la  Libra  per  direo- 
llrare  quello  reciproco  imperio  proportionato  allo  luto  loro» 
onde  nafccua  la  foda  ,c  forma  concordia  della  lor  volonu . Po- 
crebbeli  anchora  dire , che  Horatio  volcAe  dimt^lrare  , per  cf- 
fcre  unto  beneficato  da  Mecenate  ,dihauer  il  mcdclimo  Ho- 
rofeopo , che  haueua  Alecenate  i & per  quello  bada  folamente 
aprcnderequei  Segni»chc  foAcro  conformi  alla  grandezza  di- 

Mecenate 
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Mecenate,  onde  prefe  la  Libra , come  Horofeopo  di  grandez 
za , e d’ imperio , e però  Mani!  io  cantò . 

Sedeum  MtMmnalcj  Cfperunt furjrtrt  CktU  0 
Felix  natHs  (lA  pendere  Ubrp  ; 

* Index  extremefìfietviteijinecifyHe, 

Impenetqne  ingum  terrìs  , tegefqxe  ragiAìt  ; 

Illnm  Krbet , & Regnd  t rement , »Mtn<ftte  regentxr 
y^nÌHs  f & Coeli p<^  terrdj  iura  manebunt , 
Prefeanchora  lo  Scorpione  ,0  perche  li  Caldei  non  lo  dilHn^ 
gueuanodalla  Libra  ,0  pure  ch’egli  era  anchora  Segnod’  ef* 
alcationc , & conforme  alle  grandezze  di  Mecenate , onde  Ma* 
fiiiiO  . Scorpius  ex  tremi  cnm  tellit  lumini  c nudi 

Si  <]HÌs  erit  S tellit  tum  f uffragantibus  ortus 
V Àibus  iugebit  terns  , utncHifen  iuuencis 
AIxniifMccintlus  curuode/trAet  iritre  : 
jlut  fiernet  pefitis  vrbet , inejue  irua  reducet 
Oppidi  , & in  domibut  mitunt  reddet  arifiix , 

T anta  ertt&  f'trtut , Ó cum  Virtute  Poteftas , 
Quantoal  Capricorno  potrebbe!]  dire,cheHoratio  volle  di 
moftrarc  la  conformità,  eh’ hebbe  Mecenate  con  Augutto  ; fa 
pendoli , che  Theogene  Mathcmacico  Aimò  la  Genitura  d*  af* 
petto  molto  felice , come  diceSuetonio  per  l’ influirò  molto  fauo 
reuolcdei  Capricorno,  in Seiejfn ApollonUTheogenis Mathe^ 
mitici  pergklam  comue  Agrtppa  adfeendent  , cum  Agrippf  . ^td 
friorcenfulebit  t magna . pene  incredibia  pradicerentur  ,reticer 
re  ipfegenituram fuim  , nec  velie  edere  perfeuerabat . meta  oc  pitd^ 
9t  ne  miuer  inuentretur , qua  tamen  pofi  multas  adbortationes  vix^ 
& CMoélanter  edititCx/iiiuieThecgenes  jadorauirque  eum  ; tantam 
mox  fiduciamfiti  Agufius  babutt  j vt  Tbema/uum  vulgauerit  , 
nummmmque  argenteum  nota  fiderisCapriconi  , quonituseftjper» 
euferit , Egli  ha  poi  nomato  Capricorno  Signor  del  Mare» 

perche  li  eretkua  <^li  Aflrologi  di  ^uel  tempo . che  tal  Segno 
dalle  particolare  inciinatione  a nauigare  il  Marc  > onde  Mani* 

lio . Fltimut  inCaudi  Capricornus  ai  umine fummo 

AHUtiam  in  'Ponto  dicat  tpuppesq;  colendas , 

Ha  detto  linai  mente  Signor  del  Mare  di  Occidente,  perche  for-* 
fi  in  quel  tempo  Auguflo  era  Signore  dell’  Occidente  folo , eflò* 
do  l’ Oriente  in  mano  di  Antonio . 

Latfeguente  Tauolarapprefenta  fuccintamente  quanto  fi  pub flrin* 
gvrccireagl*  errori  dcM  Poetica, 

* Ooo  «4* 
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ì^ottfcHfdhìl*  I efì  no~ 
minano  per  fé  , e tali 
/^"9<]aeiti,theveufo~ 
no  nelle  arti  , thè  il 
*J*oet^a  (iene  prejufor- 
. Us^imneU^. 

1)1  non  i s?' 

•ìi»  'm  1.  ^ rjr  kl>  ù,|-ì 

•*1A  ‘i-  it  ->l*nngr 

V , •■•iVl  > ^V*  •»«(  •)» 

\ '.’.•'}  ' 

* * ^ - 4<k  À ~ *.  - 

il.  * f V,.  itycTiiJO'' 

Gli  errore  ^ n,.,  *4 

gonitneJfidA  ,)  ! ’ 

£oet'  neie  ^ ■■ 

orli  differii  \,v.v  , , ^ v.*-.L  V 

'ai  dalla  Po^  .. v.  -.t 

micat  onere 
ohe  /ova^  v 

rr».\T^"  Senf abili,  e^uefiitte^ 

, V.  i rethe mentane 

(Sif.M  !:«})  )i)it  • ' * ) 

’/  , ;§f.r/  'I  iij  u- 

^ I « i -tiC' 

Ov  ■vVWM’*^  »: 

»■'  *'  > ,* 

^Ifil  vd'j'ryri^,  ■ vJ.iv-  .'  > 4.1/ 

•■7u  > ^ól- , T '.;  i<»  ! ìt  . 


. * \ \' 

li  t,^  I.i*'*  5 1.  ^- 

I.-  . \ , V.  -‘  ■*. 


. V ..  ^ 

. " . .* 

O o ‘ J 


Scrittura  Sacra,  le  cofki 
della  quale  fion  denono  a^ 
ter  or  fi, 

Cofmographja , quando 
•euaè  necejfarìa  per  Itu, 
Mauola  , thè  fi  racconta 

jirte  militare  ,quandé 
il  Poeta  racconta  cofe  di 
guerra  ; ecofi in  tutte^à 
. :/r  mrti,  quando  egli  Zcu 
prende  per /oggetto  ,tf- 
ttero  che  ne  tratta  mofi- 
r andò  darle  come  Aia~ 
eftro . 

Grammatica  , e quan- 
do non  P intenaonogli 
jiutori  imitati  , i 

jirte  del  verfeggiare  „ 
quando  fi  eft  e fuori  del* 
le  redole , che  fi  deuetm 
offeruarene'ucrfi,  , 


Solamente feusa  t&,h 
quando  il  Poeta  erteti 
nell* arti  tufferemo  . * 

Lode,  & è quandi  ii 
Credibile  poetico  è dif- 
ferente dal  vero  delt 
arti  i perche  adhor a de- 
tte iafciarilCredibtle^ 
efeguire  il  vere. 
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" LIBRO  SESTO. 

) 

i i^EL  Qi^ALE  SI  PRO^A  , CHE  DA  A TE  R’  ^ 

^ POETA  PER it^f^ELLO CHEAP-  j 

P ART  IENE  ALLA  F APPELLA  , 

SrcHedtMÌ/ìonediquellec»fe  ,ibePbanM»o4d  (r^ttarfin  quefio. 

libro,  Cap,  prtmo  , ; 

Tra  le  parti  di  Qualità  reila  folo  la^ 
i;''auclia , haucndo  già  diinotlrato  ^ 
che  nell’ altre  parti  ».chc  a queila 
Predicamentoappartengono  Dante 
è buon  Poeta  tèe  che  ic  uppofìtioai 
degli  Auuerfarij  non  fono  di  molto 
moinenco  . 

Hora  per  trattare  della  FaucUa  coti 
ordì  ne  dilli  nco . & chiaro  diciamo , 

^ cheleoppolitionii  che  iì  fanno  a_< 

J)antc  ui  quella  materia  iìponno ridurre  a duoicapt:oche 
fi  può  riprendere  l^ante  per  hauerhauuta  cattiua  ektnonc  di 
jjarolc,  ovcromutationc  di  quelle  . Può  clter  cattiua  l’elet- 
tiqnc  di  parole,  q vero  perche  il  Poeta,  fcelga  i corpi  de' Voca* 

. ^li  nonbuoqi  , overo  perche  elegga  quelle  voci  . che  hanno 
gattino  lìgniiicato  , jlcorpi  delle  voci  catuue  ponnoeJlcre-^ 
joproprij della  lingua,  oilranieri . 1 propri)  vocaboli  catciui , 
Dvero  ,chefonotali per efler abbandonati dairvlo^comcfo* 
nogliaotichi  ,&inoui  ;overo  perche  non  hanno  l'vlolegic* 
^^no,  come  fono  li  balli , e li  plebei,  -:n 

Le  vociforalliere  fono  anchora  di  due  maniere  fecondo  , ch\ 
clic lonofprailicre di  corpo , & di  pronuncia  , ovcro  di  pro^ 
nuncia  fola , & il  Poeta  può  cficrc  riprelo  per  viarne  dea’  vao, 
& dell'altro  modo  . Levocidicattiuo  lignificato  funu.ri* 
prefene’ Poeti  ,c negli  Oratori  perclfereduihoncile  , & fpor- 
. ebe , e tali  iòuo  ie  voci , che  fi  pollono  riprendere  ne’  Poeti  per 
Ciettione cattiua  . Lamutationcdelle  voci,chcèmedcfima- • 
^cnte  cattiua , overo  , che  ò intorno  ai  corpo  delia  voce,  o< 
Il  ‘ orno  al  lignificato  ; intorno  al  corpo  può  dlere , o per  traf*  ! 
|K)rtare , o^ei'  lecuc^  oper  foprapulle  leicrc  alia  voce  : quanto 
. * O o o X al 
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al  fi?nificato,&  criprefoil  Poeta  , s’c^H  nel  transferfte  ilfi- 
gniìteato  da  vna  voce  ad’  vn’ altra  non ollcruak  debite  leggi 
dc’Tropi  . 

Hora  e riprefo Dante  dagli  Auucnarij  in  tutti  qiicfti  capi,  cioè  . 
per  haucr  vfato  voci  antiche,  nuouc, plebee, forafticrc  per  cor- 
po, e per  pronuncia  fola  ,dibhoiKpc  ,fporchc  , per  haucr  era-  • 
fpofte  le  Ictere  nelle  parole  ,aggionte  quelle,  che  non  vi  van- 
no, tolte  via  quel  le,  eh  erano  nccella  ne  ,&:vitimainenccpcr 
nonhaucrferuatolcieggiconucnicnu  a Tropi , e rpecialihcn. 
tcalle  Tranflationi,&  alle  Similitudini  : ma  noi  rifpondcdo  de-  ^ 
bitamcntea  tutti qucfti capi  inollrarcmò,feio non  m’ingaan<> 
chiaramente , che  in  quelli  anchora  hanno grandiflimotorco4 
riprender  Dante»  t i 

CtmeU  parole  Mticbt pano  rtprefe  ne'  Scfittori , e che  Dante  inu 
t^neponouedegnodiriprenpone  ,,  Caf.  fecondo  t i 

4^*.^  Ora  non  hà  dubbio,  chela  fi^uenaa  delle  VOCI 
^ antiche  transferite  ne’ rcrittinltrui  ù.  dc^nodi  ^ 

r~\  ^ riprenfioneilfuo Autqrc,emoItra,cheinquc- 
ino  ftocgli  lia  pocogiudiciofojc  per  quello  fappia- 
mo  , che  molti  Scrittori  hanno  dato  prcccuo, 
che  fra  l’ altre  cofe  s’ babbi  a f{>eciairaf  te  a guar- 
«larc  da  quello crarportamento  delle  voci  antiche  ne’fcrittino-  - 
Ari, e però  parlando  diquella  materia  Aulo Gelliodicc  , che> 
Caio  CcfarcOratorecloqucncn&molafciò  cofi  fcritto  nei  fuò 
libro  dell’  Anologia  . /dai>e  femper  in  memoria , at^ue  in  petto- 
re  , vt  tantjkAm  fi  opulnm  jfii  fagtas  inondirnm , at^ne  infolens  ver- 
bum  . Epoco prima  haueua  mollrato, come Phauorinogiulla- 

mciite  riprefe  vii  Gjouinc  amatore  delle  parole  antiche  , cbcj 
finalmente  li  dice  . yiue  eroomorihksprfterttis  , io^kcre  ve*tH  ■ 
prf/entihkf  . Et in’vn’altroluogo moftra il medefimo Autore , 
che  quello  vitiofù  da  Rhetori Greci  nominato  i-^iJLAbla 
cioè  tarda erkdi rione  ,dclquai  viiioragionaodo  egli  coli  feri- 
ne . Etadeotduitikmplerkm^ue/eraerkditionis f ejHamGrfci  ,*- 

•\.tfidAia¥  appe/Unt  , ijttod  nuntikam  didiceris  » dia  ignoraueris  , cS 
idfeire  alienando  atperts  magnifacias<juointococHit<jHe  , & qno- 
tu^ue  in  re  dicere  . Et  a quello  propofiio  mollra  egli , come  fb 
burlato  vn  huomo  ,ii  quale  in  vna  compagnia  di  Eruditi  ragi- 
ooaado  di  vno , che  maagiaua  il  pane  ^ lUcciatuia , c bcucua 
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il  vino  co’fiori  , diffc  . jlfludam  edit  flortt bìbit  , ondcper 
V oncichiu  di  quelle  parole  fece  ridere  tutta  la  cópa^nta , per- 
che yifìKdn  era  vn  vocabolo , col  quale  gli  Antichi  lignilica- 
uano  quello  , che  & poi  édtojHrjHr  da  più  moderni  Latini  ; 

> ancho  ra  che  Fiinio  > e GeiJio  ripugnanti  dicano , che  Apluda^ 

^•isittur  ^Hrgamenta  miUn  , CT  P Anici . E la  parola fl»rts  fìgnifi- 
caua  anticamente  la  feccia  del  vino , che  poi  dilfero  i più  mo«  p 
«Icrni/®:*:  vini . 

Suetonio  anchora  nella  vita  d'  Augnilo  moilra , come  egli  fu 
\ •ragioneuoimétencmicodel  parlare  ripicnodi  vocianciche,& 

ì foggiongc , ch'egli  legiadrameme  foleua  burlare  quegl’  huo- 
I anni  y che  haueuano  fimil  vitto  nel  dice  . Cacoxxias  & Anti~ 

< anArtps  fVtdinerf a genere  vitiA/ós  ,f>dOrifi^idÌ0fpyCHtt  . Exa^ìm» 

ket  nonnunifMAm  in  prima  JHecAnAtem/num  , cuius  fivfsffftxitr  p 
vtAtt  f cincinnai  vfrfue<jHAque  per/eifHitkr  imitAnUo  per  iotnm 
erridet . S ed  nec  T iberia  pArcit  & exoletAs  inter dum , & reconditAs 
vacci  AucupAnti . Af.  tfHidem  Antaninm  , vt  in/Annm  , increpAt  : 

^ /*  t-ibenteJH  ftiA  ntirenatr  patita  hamìnei  y tjHAm  inteUigAnt , 

Deinde  ludeni  malum  & incanfiAni  in  el  igendogenere  dicendi  i»- 
^eninm  et  ni , Addidit  hee  y T u^ue  dubitAt  C imberne  Anniui  un  Pe-  * 

» f^Aniuj  FiAcctu  imitAndifinttibi  f tta  vt  Pierbii  tjMf  C.  ^a /In flint 
txcerpfitexOriginibniCAtanii  fVtArii  ? An  patini  AfiAticarnmj 
srAtarnm  inambns  /'entetitij i j verbarunt  valnbilifAi  in  naftrnm  fer^  ^ 

manem  trA^erendnì  Et  tjHAdAtneptflolA  Agrippìnpneptiiingenin 
€*dAndAni  ; Sed  apmt  eft  y injnit , tUre  te  operAnt  ne  moleflejcribAt 
^t  ia^narii . Quintiliano  ha  medefìmameme  riprefi  tutti 

quelli  y chetrarpongooone’  Tuoi  Scritti  le  parole  antiche  più  di 
quello  ricchicdc  la  Regola  di  fcriucr  bene , & qrnataraentc , 

Ji^tA  ni  hi/  eft  adiafini  Affe^Attane  : nec  vtiqne  Ab  vlttmii  j oblitera-  Lih.pl 
tii  repetitAtemparibni  f (juA/iAfunt  tappar  Antigerio  y CexAn-  CAp.  <L 
€lare't  Ó" pr^Apia  , & SA/iarnm  cArntinA  vix  Sai  erdatibnt  fnit/A- 
tii  intedeSA . Poco  più  inanzi  di  quella  medefima  matcria-t 
fenuendòy  coli  foggionge.  AetjueenimtubnrchinAbnndnntj 
C InrchAbùndnnt  inm  in  nabis  tfHÌfc/HAmferAt  y Ut  et  C Ata  flt  Antor  t , ^ 

tiechailadUet  t^UAmtjMAmidPodiantp/AceAt  tnecgiAdio/A  y Atcftti 
M'.ffA/A  dtxittncc  parricidxtkm  yCjuadìn  L Aito  vix  taier  Abile  vi- 

► àet nr  : nec  catlai  mihi  CaIuai  per/uA/erit  : qua  nec  ipfi inm  dicerent , 

C.  Tacito  nel  Aio  bclliiTimo  Dialogo  y eh*  egli  ha  rateo  fopra 
gli  Oratori  del  Aio  tempo  lì  futeoiefiue  a qucAa  medclìiua  opin- 
inone t coù  dteen  io . Nec  qnemqnAm  Adeò  AntijnAnnm  pt:  a^ 
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vt  CocliMmtxtdpérttltutdet  ytfMMmtujuksefi-  j . . t 

Lih.  8.  Mjc  sò  coin’ogu  ùguardalit  bene  da  qudto.  vicip  hauendorem^ 
cap.  prciiuiùcoSoiuttio,  li  quale  cofucci  tenue  QpinoiiianoiuDo- 

uu> iu  quel  diilico fatuoib. coiuc  per  iroppo  auiaco.eoeiie  aa« 
tichc  voci . Kerb*  unti  j tu  mnltun$ Jnr*te  C*:0'iis 

Crifpe  In^Hrthing  Condit*r  Hifttriét , ^ ■ ? 

Pare  anchora  « che  Giuuenaie  ii  Lurlafle  di  qudU  amaiui  delle 
parole  amiche  in  quel  vcrio . 

Jgnofoj^Htmihtten(t  dmitjMruwfms-i 
Hora  quede  fono  le  auconca  « per  le  quali  aicri  potrebbe  crede- 
re yChele  voci  ancicne fodero  la  edere  fuggite  ,e  perche  Dance 

• meritò  ripréfionc  per  hauer nei  fuoPocmalparfe  alcune  paro- 

Wancichc  : diconondimcno , die  non  memain  quello accufa  , 
che  vaglia,  e che  le  bene  hanocdammace  le  lue  ragioni  riufcirt 
più  colto  degnodi  lode,  che  di  difeta  ; e perche  bramo  » ch’elle 
ijanodiAintaiucntc  incefe  ,eperò  loie/^ltenderò  qui  focco'bre- 
vcincnte , i-  . 

pico  adunque,  che  io  trOuo  , chei'vfo  delie. parole  ancichc<è 
Àatoconccducoaliaipiùlargamcubealn  Poeti  fchcalliOraco- 
ri,comc  h4  dictiaraco  L . Crallo  iiei  cer^o  dell’  Oratore  di  Mar* 
co  rulliocoiirinfrafcrite  parole  . JnufiuuMsuntprifiaja^ 
44  vetufì*  ,&  4b  vfH<iHotidi4'ii{ermo9Ìf  iamdm  intertmjf*,i  «jt/f 

* Jjtm  Poet4THf»  liceìftiitltbcnor*  , f «a/»  , idà  tame»  ra»t 

biftctUtninormi^e-pox'icitm^li^fd  verbHindtgnit/ttem,- 
tnÌMiUnd/é^erim  dicere  fVrC(tlnntjH4  temv^Art'Pxniu  in  ltH4 

venit  ^nec proiem  , nn^/ebelem  , , ant  nunemp*ri^AmP^ 

yt  lufoies  C arnie  , non  rebar  , ant  epinabar , aliajnnits.  ^ 'tftiiòut 

loco  po/ìrisgranttior , atcjMe  an^iquior  orattofrepè  videri  folti 

Perche  adunque  le  parole  antiche  fanno  grande , & magnihea 
l!b.  p.  roracione,coineanchorahaconhrmacQQujnuiiano'*;>  >. 
^4p,<S.  trba  à vetnflate  reperita  , non Jointn  magnot  ajferioret  habent'.;  /ed 

etiam  affo  H'ir  orationimateffaiet» Oti^nam , nynjìne  dèiebbaeione^z 
nam  G"  anr  or  irate  artti^nitatis  habe»r  ; G quia  ttit  ermijfa Jnargrt^- 
tiam  nontranfimilem  paranf  „ . Però  è dato  conCello  vedon- 

. tierirvfodiquelica  Poeti , che  agli  aiiri,  eneauoch’clTipiùdi 
tutti liauoobligacia render magnihco,eako io diie  conche^ 

• ■ fcriuono:oude  Virgilio  non  fi  guardo  per  innalzare  li  luo  aire 
W'ar  qualche  volta  voci  anuchc  peonie  in  quel  verlo  . 

i^naà! npeaantepnttemjonttn  ^natti  v/n^ma  loanpnm  » 

X Etin  quell’ auro» 

* • • Trfis 
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? 7‘r<it  ,<Ri(tulufuefH'*t.t»uU9dì/irimìnthéiheht , 

£t  i n quel  lo . Heu  ^«i4  n *m  tetri  ci^xerunt  yEtbera  nimbi . 
Efioalmcnce  in  quello . . ^ 

t JtrMen^e^aJii  9>^9r.i  Et  màlcri  liioghit  .^.i 

Appresoci douùxuoricordarc  ,qhe^Dantc  e antico  , 6c  cheji 
prò  li  fu  lecito  vfare  molte  voci  di  quei  fcccli  ,le  quali  fe  bene 
kora  paiano  antiche  > erano  nondimeno  al  fuoceiupo  vrate^. 
da  tutti  li  Scrittori  uli  credo  io , che  itano  • 'JSoz^o , Gaj^ 

£Ì9y  Bentn4»x^  f LiMndi» , A/aieL*  , SmucArc y L icore  , 
^prMuiare  i /n/tergure  j Cretto , TrAc  otAwm , 4/r»  y ree , Deo  ^ 
uindi y le  quali  febene  hanno  la  lua  origine , parte  dalla  lingua, 
latina,  parte  dalia  Frouenza  ,tutu<via  però  fono  dunelìicacQ 
da  Scrittori  di  qucll‘ew.>coraedaGuidQGuiaicclli  ,daGuido 
Caualcante,  daMiflcrÒrefte  ,daMiflerCino,daJ^llcrPieT 
tro  dalie  Vigne,  da  Uonagi  unta  ,óc  da  altri  Poeti  ÒtPròfalo- 
ri  diquelfccolo^richc  hora  elle  paiano  antiche,  a quel  tempo 
erano fenzadubbio  viate , e conlhtuite  per  ic  icritture , & però 
di/Tc  PhauorinoapprelTo  Gelilo, chele  parole  antichcncll  an-, 
tjchi  Scrittori , non  Ibnoantiche . 6 ttrtui  in:juit  ,C.  r.tOt  tiifit  f 
^ Coruneanuj  amitjuijfimi  k^tr^nofirt  , & his Ann^Mores  HÒ.  utìf 
%Ui  trigemini  pinne , & dilucidi  cum/nis  /nbulAtJ funt , necfue  Aue^ , 
runcorum yAut Sicanorum ,Aut  Pela/garum  ^qui primi Italiam  in- 
coiuijf  t duuntu  yPed 4’a^is  fuA  verbis  loculi funt , 

E coli  nella  lingua  latina  £nnio,Neuio  , Pacuuio  , AttÌQ,& 
Lucilio  vfarono  molte  voci  del  A19  fecolo  . come  appare  nel 
yocabqlariod^  Nomo  Marccllo,chq^l  tc^upodi  M.  Tullio  cra^" 
*0, come, antiche cojnparate  qiiiAgli  > Staile Cìpòlicv,  fc ere* 

aiamoa  |'4onip,chcloriferifce^nelia  VQCcC<r/><coli . • Auf, 

Aft *ai  »<^ri  cum  Adium  , <ir  Ccepf  verbA  eotum  olittut  tAmen  ov, 
tinte, Ani/MAti  crune  , * 

E le  vsfci  degli  antichi  fono  differenti  da  qucllcdc’modcrqrnon 
foiamentcper  1’  vfojchcidi  luaiip  in  mano  fuolc alterare  1 vo- 
caboli rpaaanchorapcrchje.lg  voci  mone  vplte.fi  prendono  aa 
vii , Sccqlluiui  antichi  j i qyaiipoi  celiando^  iafci^nolc  voci> 
come  per  cofi  dirc.obfoiete  . 

Di  quello  ne  habbiaipo  datQ^alcuni  cfl'empi  nel  primo  libro  nel 
capodcgl'  Equiuoci  prelì  dall*  vfanza  degl*  Antichi  , & hora 
potiamo  mollrarlo nella  piroì^decAlAnfùAreyld  quale  come-» 
appare  neiP  autorità  di  Nonio  fii  vfatada  Scrittori  amichi  del 
Ja  lingua  latina,  in  lìgiiiiicayD<udpo§b^i^e,edi  priuare,per- 
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cioche  JecMl4nticare  voleua  dire  cord  laCalanuca/cbcfhrnJ 
qucdi  tempi  vn’ ornamento , ciic  le  Donne  portauano  in  Ca- 
po:cofì  vlauanoanchora  gli  Antichi  il  verbo  in  Tenti* 

mento  di  perdere  -,  percioche  gl*  Antichi  folcuano  atuccarfì  la 
borfa  al  collo , e quando  la  perdeiuno  vlauano  quel  verbo . 
Concludo  adunque , che  le  voci  antiche  non  Temo  cali , quando 
elle  vengono  v fate  da  Foeti  antichi , nd  tempo  de*  quali  li  deue 
preTupporrCjCh’clletutuuiafofreroinvro  . 

Vltiraamentc  fi  fanno  lecitele  voci  antiche , quando  elle  Tono 
polle  dal  Poeta  in  bocca  di  PerTona  antica , parendoallhora  9 
che  per  rXdea  del  coflumc  elle  diano  bene  inquel  modojepc- 
rò  60  » che  da  molti  Grammatici  à lodato  Virgilio  , che  in^ 
bocca  di  Vulcano  Dio  antichillimoponeflcvn“aanchiirnmL« 
voce , come  fi  vede  in  quel  verfo . 

^ttod  fi  eri f erti  ^ lu^HÌdout  fotefiur  ele^r§ . 
Dkoadunquc,chcDantenon  ha  voceantica  > che  non  fi  poT- 
sa  difendere  lodare  per  vnodiquedi  tré  Capi  Toprapodi, 
Scdirannogli  AuuerTari;  » ch’egli  fi  dcua  biarmarc  p hauerne 
vfata  troppa  frequenza , riTpoiido arditamele , che  non  è vero, 
cflendoch’  egli  ha  dato  molto  più  parco  di  tutti  gli  altri  Poeti 
Contemporanei  ; onde  di  ciò  parlando  il  Bembo» quantunque^ 
non  foisetroppoainicoallo  Itile  di  Dante  dille  . PéiJfòeiMeJF 
v/o  di  fi  no  a Dante  fCf  al  Hot  caccio  alt  refi:  rntta  via  , & alt’  vno  , & 
aU*  altro perttenne  ho^imaiftanco  , tjnaniunqMe  Dante  molto  vago  fi 
Jiadimofi^ratodiportarenellaTt/canalePronemMivoci , 

Eccocomeil  Bembo  parlando  come  d' alcune  voci  antiche  di 
queda  lingua  »c*  habbiano  origine  dalia  P rouenzaie  » dimodr^ 
che  i’  vTo  di  quelle  fìi  debole  »cflracco  in  Date , che  vuol  di*  ‘ 
jx  in  fomma , eh’  ^li  vsù  quelle  voci  parcamente  » dicia* 
mo  adunque  «che  Dante  in  quedo  non  merita  ripren* 
Bone  f le  non  per  vitio  de* maligni  giudici;  «comean* 
chora  difle  Qpmti liano  di  alcuni , che  ripredeua* 
poSaludiodi  fìmileaccula . ytcthlUreexercìtm 

C>  f aerare  hellnm  apnd  Saikfium  dtRaJau^k  $ ■ ■ 

<T  antiiftiè  ridentar  i nobit , fi  Diji  ' ^ 

• placet  ^nam  cmlpam  no 

■ - /cribentinm^Midem 
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'Sifratt*  delle  parole  nome  mafirando  , come  S*  lecito  di  formar  le 
die  Datuc  hàin  ciò  fe^uito  le  regole  della  debita  , Cr  legitimcu 
jormatione  .Cap,  terxjo, 

À ^ £lla  formatione  delle  pa  rolc  ooue  vten  riprefo 

- IV  T Dan^c  dagli  Auuerfarij , come  quello , che  noa 

JNl  habbiaferuatoie  regole  debite  per  introdureinf 

jl*  vna  lingua  le  nouica  delle  voci , perciochedico* 

noelIiyChe  Je  per  arrichh  Dante  la  tinguaTof^ 
cana  a f noi  tempi  penerà  ,/erue»doJì  del  precetto  d’OratJoytaoncJ 
dtjfe,  Licuic  femperque  licebit 

Signatùm  prefence  nota  producere  Momen, 
ìffe  trouar  amouevoci  ; donena  anco  in  far  tio  feguir  le  regole  fC/jQ 
^uegl  i da  intorno  a qaefì-o  là  doue  fopra  banca  a etto , 

In  verbis  e tiam  tennis  j cautufque  ferendis 
D ixeris  egregie  notum  n callida  verbuin 
Kcddiderit  iun*^ur  a nouum  : li  forte  necelTc  eH 
^ Indicijsmonilrarerecentibusabditareriun. 

Fingere  cini^utis  non  exaudita  Cethegis 
Contingetydabiturquelicencia  fuiupta pudenter ; 

. £t  noua , lìélaque  nuper  habebunt  verba  bdem , li 

Gr^cofoatecadantparcà  detorca  . 

Certo,  chefe Dantebaneffeofferuato  qnejio  annertimento ^ &.for^ 
mate  le  par  ole  n none  dalla  lingna  latina  , lac^naC  e oggi  per  anentnra 
in  quel  luogo  alla  T ofeana  , eh'  al  t e/npo  £ Orasdo  era  la  C reca  aliCLm 
Lattina  ,òda  altra  , che  tenejje  vn  finiti  riguardo  alla  mcdejimalin-  ^ 
gna  T ofeana, e dalla  quale  cita  hauef r haunt^  in  parte  C origine,  non  , 
hauria  alcun  punto  da  dannamelo  : hauendo  cjfo  pre/e  le  voci  * 
vocabolt  da  lingue  verfo laTofcana  in  tuttoftraniere  , Ò differenti 
da  lei  , cofidi  corpi  , come  d’accidenti ingrandijjimo  numero^ 
non  fi  può  paffarli  tal  licenzia  con  lode . 

Se  mai  cauimò  il  Bulgarini  al  buio  ^ vi  caminaqueda  vol^> 
perciochefeaza  dubbio  egli  non  incende  bene  la  maceria,  di 
che  ha  trattato  nelle  foprapofte  parole  ; ne  meno  incende  Ho* 
ratio  addotto  da  lui  per  prouarc  la  iuaopinioiie  ,e  non  l’alle- 
ga a propoli  co  -,  però  ha  bene  per  illuArargli  quella  Uuter  ina  p 
prender  rufBcicnte  lume  dalia  Bhctorica  ^ accioch’  egli  vi 
polla  carainarevn’ altra  volta  più  licuramente  . Deuefi  dun- 
que fapcre , che  la  formatione  delle  paroie  , per  quato  n’  han- 
no iiil'egnatoiKheiori,  cfpcciainiente'Ciwaòue  nelle  Parti-  , 
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titìoni  ,c  QuintiHano  in  varij  luoghi  della fua  Rhetóricahaf- 
conoda  quattro  fonti , cioè  dall’  Analogia , dal  Piegamento 
delle  voci,  dalla  Coinpofitione,-& dalla  Imitatione.  Di  tutti 
quelli  luoghi  hà  coll  ragionato  M.  Tullio  nelle  Parcicioni  .& 
Sìmpiicìa  verb*  partim  néttitt* funt  ; partim  reperti  ; «mìmm  ea  qué 
Jig»ific*tafKnt  fenfu:  reperta  exhìsfaila/Mnt  /tonaraji^. 
fnilitudinej  aut  imitai  ione  fUnt  inflexionefant  adiunQhne  verborS, 

11  primo  Capoda  M.  Tullio  nominato  èlafìmilitudinedetta 
da  Greci  Analogia  per  mezo  della  quale  , come  gli  Antichi  for 
ta.2ir\o  à^.’Bonus  Bonitat  tàzf^erus  f^'eritas t ài  Falftu  FMfita» 
cofi  vuole  Cicerone  formare  da  Beatvs  Beatitas  ; coli  altroue^ 
vuol  dire /’er/]pic»>wf  14,0'  Fauor\  come  gli  Antichi  haueuano 
detto  Sapientia,  & Pauori  e cofl  come  altri  dilfero/«ri»(^w,  cofi 
Horatio  dir  vuole . 

Et  Utis  innenef  rit  in  herbis 
, Et  altrouc  Ignefcunt  irf, 

E Ciceróne  formò  la  voce  Aerie/c®  quando  difle  I Ttrra 
fundit , & elicit  ex  eo  herbe feenten»  viriditatem , Et  altroue  d tife 
SiUiefrere . Ne  Silnefcat fermenti! . E cofi  diflcro  anchora . 

Fratricida  J&  Sororicida  ,fcguendo  l’Analogia  di  Parricida 
coli  tu  detto  Somnolentia fComt  Plolentta,  CurioJitaj , come  Pra» 
uitoi  , Peenitendns  , cotnc  Pudenda!  j Ramurìo  , come  PaSiurie  ^ 
Detonfare tCOCCitDefpenf are ffedenim  ,com.zetenim  . 

Di  quello  capo  della  lormacione  ha  cofi  fcritto  Quintiliano.' 
Atintra:ìu&  declinationetalia/unt  t quatta  apudCiceronem  bei 
titat  & beatirudo  .*  qua  dura  q uide  fentit  effe  , verumtamen  vfu  pM 
tat  pojf  t mol/iri , Nec  à verbi!  modo  tfed  à nominibut  quoque  deri  . 

ta lunt quadant  jVtà  Cicerone fullaturit  ab  \Afinio fimbriatterit 

d‘  figulaturit  , & altroue  dice , che  la  ragione  della  Onoraa! 
topeia  è fondata  nell’  Analogia  ,e  nella  Etimologia . Plora  cd 
quello  fondamento  , e con  quell'  autotita  Dante  hauendo  ve- 
duto j come  fi  diceua  infeiuare , & imbofeare  per  mettere  nelle-# 
felue , e ne’  bofehi , & imprigionare  per  mettere  nelle  prigioni  » 
i»4«4re  per  mettere  in  via,  cofi  hi  detto  »««e/4rc  per  mettere.# 
in  Ciclo  . Perfetta  vita , & alto  meno  inciela . 

Et  ha  con  quella  medefima  fimilitudine  formata  la  voce  if»p*^^ 
radifare  bella , & (onora  in  lignificato  di  mettere  in  Paradifo  ^ ' 
Studia  eh'  imparadifa  la  mia  mente  . 

Et  • iduando  rot.0  , e/ eluatico  P invrba , 

Ecogieè  ^cq  iMÌp^altn  il  formare  la  per 

" * ^moftrar 
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dimòftràr  l*amòr  fonuerchio  , che  fi  porta  alle  femine , & 
fietrMrfi  pcrdiuenir  pietra  ; infocarfi'^v  diuenir  fuoco , & incc^ 
fierirji  altri  fomiglianti  : cofi  hà  con  quefia  fimilitudine  det- 
to Dance  indmrfi per  dimofirare  vna  tràlmu  c auonc  delia  crear 
tura  inDio , per  quanto  èpoifibile . 

Di  Ser/tphincoÌHÌ^  che  più /india»  - , ^ 

Et  in  vn  altro  luogo  hà  detto  indracarfi per  veftirfi  della  naturi 
del  Drago  y & diuentar  fiero , e crudde  a guifa  di  quello , 

La  tracot  ataf chiatta  ycbe  / indracs 
Dietro  à chifn^e . 

£ fi  come  gli  Antichi  volendo  lignificare  la  vicinanza  ^che  ha- 
ueuanoduedicofiaida  cofia  formarono  la  voce  coli 

feguendo  quella  Analogia , volendo  Dante  mollrarc  la  y icinà- 
za  di  mufo , cn.Mu/o  formò  la  voce  amma/are . 

S' ammufa  /’  vna  con  /’  alt  ra formica , 

, Hàanchora  formata  la  voce  , che  fignifica  cantare,  dc- 
: riuandola  dalle  note  , in  quanto  ch’elle  hanno  fentimemo  . 

Canto.  AnxJil  cantar  di  qnei  y che  notanjempre . 

Seguendo  l’ A nalogia  di  quei , che  differo  canto  , & cantare  , 
me  j e nomare  , & altri  limili  : da  doppio  gli  Antichi  formarono 
^ doppiare fÒLcffo dì. due addnure, 

S opra  la  (jual  doppio  lume  / addua  Z . 

£’  il  fecondo  Capo  propofioda  Tullio  l’Jmitaiione,& equi- 
no fi  forma  vna  voce  ad’  Imicatione  della  lingua  foralliera , & V. 
cofi  li  Latini  non  hauendo  molte  vocile  formarono  ad’ imita-  > 

tione  de’ Greci.  Di  quello  modo  M.  Tullio  nomiuò  molte  vo- 
ci ,che  non  haueua  la  lingua  latina  formandole  ad' imitatione 
della  lingua  greca,  che  le  haueua  : onde  nel  libro  </c.f4fodiirc.’ 
dl/oralis  Philofophia  , efponcndo  Ja  voce  greca  Ethica  cofi  dific 
nel  Libro  De  vniuerfìtate  medictatis , erprimendo  la  foi  ’za  delia 
► voce  greca  //e« Turar  , Nelle  Tufculane  formò  altre  vooù  ad  i- 
mitatione  dcUcgrechc  j coveaz-vitiofitas  , Muliehritas  , PafjiJtik» 

L/raWeie  fecrcdiamoaSidonioApollinarC  jforraòanchova  v*  i 
JndolentU  per  efprimere  l’Apathia  de’ Stoici , e molti  altri  li- 
mili . Di  quello  C.apo  ha  ragionato  Quintiliano , comella  ia 
. .MHltaexGrfcoformatanoua  yacplnrimaàSer^ 

.gio  Flauio  t quorum  dura  qufdamadmodumvidentur  ,vtens 
ejfentia  , quacurtantoperea/pernemur,nihil  video, nifi quod ini* 
qui  iudices  aduerfus  nos  fumus  > ideoque  paupertatefermonis  labora» 

E ^ quello  anchoca-parlÒLHoracio  atf  verllallcgati.d^^ 

R P 9 ^ ~ Auucrfarij 
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Grtio  jomectdam  farci  detorta . 

Ne’  quali  Tcnza  dubbio  Horacio  loda  quelle  voci  noue  « che  fi 
fcrmanoad  iinicatione  della  lingua  greca,  il  che  mofiraegli 
affai  chiaramente  formandone  a punto  vna  nel  modo  > ichc  ha* 
no  li  Greci  ,&  è in  quelle  parole . 

Ego  tur  aquirere  panca 
Si  pojfum  inuideor  , 

Nelle  quali  ha  formato  Ix  voce  Seguendo  in  quello  li 

Greci , li  quali  non  folaraente  dillcro  pW»  , che  vuoldirc^ 
-jnuidco  j ma  anchora  ad’,  imitationc  della  qual  voce^ 

greca  forma  Horacio  la  latina  iWdear  . Di  quella  force  dun- 
que di  parole  noue  ha  ragionato  Horacio  ne’  fc^rafcricci  verfi  ; 
■onde  appare  quanto  (ìa  ridicola  rcfpoflcione  del  Buigarini  , il 
quale  voleua,  che  bifognalfe  formare  le  parole  latine  con  gre* 
-caEchiinoìogia, ÓtleToicane con  Echimologia  latina  , la^ 
qual  cola  fé  foife  vera  darebbe  occafìonedi  mcfcolar  le  lingue 
arditamente. 

Non  ha  dunque  ragionatodi  quella  formationeHoraf io , che 
diaurebbe  infegnacovn  cattino  precetto  : ma  fì  bene  dell’altre.^ 
formationi , che  fi  fanno  ad’  imitatione  della  lingua  greca  nel 
modo  dichiarato , il  quale  fìi  melfoin  prattica  da  lui  con  la  vo- 
ce inuideor . Coli  anche  ha  formato  Gmueuale  la  vocelatina , 

. con Ethimologia  latina  ad’imitatione  de’ Greci  » 

- che  di  (fero  Cicerone  diife  medium  tnteftinS con  ethi- 

moiogia  latina  cfprimcndo  quello,  che  i Greci  diflcro  Mifente^ 
rio , benché  nell'  efplicatione  di  quella  voce  commetteflcro  vn^ 

■ grandiifimoerrore per ignorantia dell’  Anatonomia  ifece  me- 
■oicGmamence  la  parola  latina  f7rf/0f«i«/»deriuandcla  da  origi- 
. ne  latina , ad  imitatione  delia  greca  Echimologia . 

Hora  feguédo  Dance  raucorica  de’ Scrittori,  che  hannofbrma- 
coic  voci  in  quello  capo  dilfe.yf/<rr/;o  in  quel  verfo  . 

Hebhe  la Jama  , che  volontier  Mirrho , 

•In  feacimcco  di  vnger  di  mirrha  per  conferuarla  dalla  obliuio- 
ne, nella guifa,chc lì  conferuanoi corpi  morti  dalla corructio- 
ne  vngendoli  Ai  mirrha  , feguendoinqucflor  eflempio  de’ La- 
tini li  ,qualì  deriuano  da  Mirrha  il  verbo  mirrharecon  rcBem* 
pio  di  Siilo  . Exhauftotn/ìituitfomusvacuarecerehro 

O'avirum  longum mirrhatareponit  in  auum, 

Oue Pietro Marfo ferme  . Mirrha  condita,  qùp  ro»- 

/vuat 
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/truat  ì pùtref ustione  . Onde  fi  conofee  chiaramente , cheJ 

X>ance anchora  i*  hà  vfato  inqiiefio  rencimcnco , cofiegli  vie- 
ne cfpofio  in  quel  luogo  da  Benuenuto  Imolcfe , e come  i Lati- 
ni da  ^Vf'^^^^uucrbio  , of^efper  nome  hanno  formato  il  verbo 
vefpcTQ , o vtfperafco , e formarono pemoElo  deriuandolo  da  per  , 

& noxy  che  fignifìca  pafiare  tutta  la  notte  , a quella  imitatione 
dille  Dante  pernottare . 

Lungo  V peculio  fuo  lieto  pernotta . 

- E dille  anchora  annottare  in  fignificatodi  farli  notte  imitado  i 
-Latini , che  diflero  aduefpetafcere  in  fentimento di  farli  fera . 

(piando' Idi  dura  y macinando  s' annotta  . JPur^.ìó^ 

Et  in  quello . O quando  l ' Hemifperto  nofiro  annotta,  Inf.  34, 

E con  quella  deriuauone  deriuò  mattinare  dal  mattino  4 

A mattinar  lo  fpofo perche  l’  ami.  Farad.  IQ, 

Benché  in  quello  prenda  fentimcntodi  quella  voce  metonimi- 
-’camentc  per  le  orationi  «che  fi  fannola  mattina  . 

Ma  potrebber  dire  gli  Auuerfarj; , che  quello  capo  di  formarle 
voci  non  deuefeufar  Dante , ne  altri  poiché  egli  fìi  riprefo  da 

• Quintiliano  nella  fuaRhetorica  in  quelle  parole  . Sed  mi-  Lib.pl 

^ nim'e  nobis  coneejf « efi  Onomatooea  , quis  enimferat  f fi  quid fimile^  cap.  j, 

..  illis merito laudatis . Kiy^eSiìt.  fingere aude- 

timns  ? iam  ne  lallare  quidem  , aut  hinntre  fortit  er  diceremus  , nifi 
indicio  vetufhatis  niterentur  . Acherifpt^iamo  ,chc 

' Quitiliano  ha  in  quelle  parole  parlatodiquellaOnomatopcia« 

< per  la  quale  fi  formano  le  VOCI,  che  imitano!  Aloni,  e li  llrepiti 
' delle  cofe,  come  appare  per  gli  elfcmpij  polli  da  lui,e  però  non 
V ha  voluto  riprendere  quell’  altra  imi  catione  « della  quale  hab- 
biamo  parlato,  mollrando  infiemc  ch’ella  fìi  lodata  da  Quin- 
tiliano: ma  di  quell’ altra  de’ Tuoni,  la  quale  non  è in  tutto  ri- 
prouata  da  lui,  ma  mollra  egli  (blamente  , ch’cllanon  ci  fuc- 
cede  coli  feliccmécc,  come  a Greci . Ne  puocc  Qiiintilianoin-* 

- tutto  riprenderlo  nella  lingua  latina  , poiché  fappiamo,che  vi 

furo  introdotte  molte  voci  con  quella  imitaiioiie , come  T in-  ^ 

: . mo,  RugiOf  Dar  io , Baio  , 'Bidentes  > Murmur,  Clangor , Bombus  , 

' Fremitut,  &Taratantara , che  dille  Ennio; ad  Imitatioue  di 

• quelle  voci  formò  Dante  quella.parola  Cricb . 

• Coni eraquiui  yche  seTabernich 

• caduto  t 0 Pietra  pana 
Nonbatcria  pur  dal torlo fatto  crich , 

Il  piegamento  delle  voci  è quando  yna  voce,  deriua  da  vn’altra 
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fcnzAcffempìóf  Se  fenza  fimilicu(Une;dico  renHeraémpìó  jS 
fenza  fimilitudine  j perche  in  quelle  parole  confille  tutta  la^' 
differenza  ^efae  ò tra  il  piegamento,  e l’ Analogia  ; effendoche 
l'Analogia confidcrì  quelle  deriuationi , che fifannoconelfér 
pio  proportionato,e  fimile  ,come  fiha  di  fopra  dichiarato  : ma. 
nel  piegamento  balla , che  la  voce  di  nuouo  formata  habbia  de> 
rJuacione  da  vn*  al  tra  voce  della  mcdell  ma  lingua , cheche  fi  fìa 
di  funilitudine  j di  quello  parlando  Quintiliano  hacofiferitto^ 
f^e  i»m  nohts  ponete  alia  quam  efru  iUi  rudes  homìnes  primiìjftefece^ 
runt  jfas  non  (it  : at  deriuare  fftettcre  » coni$tngtre^uod  nAthpofltm 
€once^umefi  ttjùando  desijt  licere  f 

Hora  io  sò,  che  molti  Rhetori  non  hanno  faputo  dillingueré 
quello  piegamento  della  Analogia , e che  per  qucAo  non  ha  ti- 
no fatto  mcntione^fc  non  di  tre  modi. Chirio Fortunatianofà 
di  quello  parere,  quando  nella  Tua  Rhetorica  coli  difle. 
JNouantHr  autem  verba  , ant  cjuadam fictione  j aut  declinationeprjì» 
fhMpta , aut  dkorum  , tju^  vptata / unt  coniunSlione  cotnpo/ìta  , 
Giorgio  anchoraTrapezuntio  forli  per  non  intendere  queflai 
roteile diuifione  , cenfufe  quelli  duoi  capi  ,facendorolomea- 
tionc  della  dcriuationclafciando  l’Analogia  ,onde  nella  Tua.» 
Khetorica  ha  coli  lafciato  in  fcritto  . Innouantur  i^iturverba^ 
maxime  fi  Elione  jdetnde  deriuat  ione  ,&  Tropi j ,<fuoimotu/  (jmidi 
Latini  appellar  unt , hit  enim  modis  plurima  de  nono  , etiam  à Adai~ 
eribus'verfa  ,dedufta^&fi£laputamut.  Tuttauia dico, che fràl* 
Analogia,  & la  deriuatione  vi  ha  differenza  tonde  per  quello 
furo  daCiceroneinduoi  capi  dillintc  i & li  è poco  di  fopra  di- 
chiarato, qual  lia  quella  difiercnza  ^o  quello  modo  . Laberio 
Mimo  da  Jiibo  deriuò  Bibofus  ,che  non  hebbe  lìmilealcuno 
intuttoilrello  della  lingua  latina . Ovidio  dalla  parola  Afaf?- 
'^  itia  fece  Maefìitudo  \ cofi  Meflala  da  Rem  deriuò  Reitoi  : & Au- 

• gullo  da  Munus  Muneratìus  : Tcrentio  da  Objetfuens  Obsequimn 
Se  da  Cura  Cur atura  : coli  ha  deri  uato  Salulli  o Idecefiitasòz  A’e. 

• ceffitudo t Se  à^LTlan^hus  Piantar  . 

Perche  dunque  è flato  lecito  agli  Oratori  di  formarenuouevd 
ci  con  pigliarle  in  diuerfo  modo  dalla  fomefenza  Analogia, e 
fenza  dlcmpio , per  tanto  deu’ eflere  molto  pi ù concclio a Poe- 
ti, a quali  e douuta  maggior  licenza , che  agli  Oratori  j e però 
non  cmarauiglia , fé  Dante , conferuando  i Priuilcgj  Poetici  » 
ha  formato  alcune  .voci  con  fimil  piegamento,  onde  da  Lemù} 
deriuò  in  qucly^fo  * 
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Letìtian  del f HO  ordine  formati,  ^ 

'Altroue.  Per  letìtUr  la  sh fulgor  s*  aquìfia. 

£c  alcroue  dall'  aduerbio  Sempre  deriuò  la  voce  ^»femprarel 
Se  non  colà  doue  il  giorno  s' infempra , 
da  doue  hà'formato  il  verbo  induare , Pàrad^ 

JJ  imago  tc'l  cerchio  come  vi  s'indotta  viti 

X dal  nome  felicità  hà  formato  il  vcrbo/e/»«V4re 

Felicitando fe  dicura  in  cura . Parad,  li  ’ 

Gofidal  nome/«»  ha  formato  il  verbo  iltuiare,  che  è trafmu- 
tarfì  fi  fattamente  in  lui , che  fi  conofea  la  voglia  di  quello  j in 
«he h transforma . £>io uede tutto ^ef ho  veder  s'iUma  . Parad. 

£t  da  meÒL  da  te  hà  formato  le  voci  intuare , et  imeare , che  han- 
no fignificato  di  trasformarli  in  te  > in  me  ^ fi  fattamente  j che 
lieoaofcaildefideriodite^&dime . '' 

Perche  non fati  sfeci  à miei  disij  ? Para  d,  pj 

C ià  non  attenderei  io  tua  dimanda  ; 

S' io  m' intuajfi , come  tu  t'immij . 

Le  quali  voci  non  fi  deuono  tanto  riprcHderc,  perche  noiiC 
hanno  Analogia  yfapendo^che  perii  Rhetori  cconcedutoà- 
chora  il  piegamento^  come  capo  attoa  formare  le  voci , do- 
uefebcncnonfi  troua  fimilitudice  sballa  nondimeno ^ che  vi 
habbia  vna  primiera  voce  della  lingua  ^ onde  fi  deriuano, 

Appreflb  io  trouo,  che  li  Greci  hanno  con  alcune  voci  moftra-' 
tolatransformationcd’  vn  Indiuiduoall'altroper  fomiglian- 
za  di  collumi  «e  di  concetto;  onde  Suida  parlando  di  PhiloneL» 

dille . i’TX*T«y»T»  KÒy.y  , ‘rapouutrriKd  rmn  tur/jd  iti  tur  T<tp'  % 

. ToToutn^O 

O.U3/9  riisj'ia.m  « pfijtroj’rH  itS'ptf  9fif  rif  TlKarùvìs  , Cioè.  Heb- 
be  copia  di  dire fìmile  a quella  dt  Platone  dimodoché  andò  in  prouer^ 
bio  apprejfo li  G >-eci  , o che  Platone  Philontzjejt , oche  Phllone  Plato- 
KÌZ.IA  f tanta  è lafomiglianz.a  de'  concetti , e della  locutione  di  quelC 
huomocon  Platone . Adunque  li  Greci  per  dimollrare  la  foraigli- 
anza  di  Platone  con  Philonc  vlarono  vn  vocabolo  ^ che  monra-’ 
ua  la  transforinationc  dell’  vno  nell’  altro  ; però  gon  deue  eilcn 
riprefo  Dante, fe  ha  formato  voci  por  rapprefentarequellaL-# 
tràsformatione  : & fcdirannogli  AuuCnarj  raoltecofe  clTcr  Ila-’ 
te  lecite  a Greci  nel  formare  le  voci , che  non  Tono  lecite  a Lati- 
ni,&a  Volgari, rirponderòcoiiQaintiliano, che  quellogiu- 
dicio  non  ò buono , e per  tanto , che  Inopia  fermonis  , come  die* 
t^iilaboramus ,qutainiquiiudieetinnosfHtaiis  ^1* 
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oltre  , che  fenza  dubbio  fh  lecitoa  Danceformar  le  voci  v 
ficjciucnellairansformaciunedi vnoneli'aitro,pcrpariarcdi  .. 
vna  crastbrraaiione  più  vera e più  reale  di  tutte  quelle  tràsfor 
mationi  fìinilitudinarie,delie quali parianogli  Antichi per  ^ 
quello  fùneccflario,pcrrapprefcnurc  concetto  nouo  , ricor- 
rere a parole  noue , fecondo  ic  regole  infcgnatc  da  tutti  li  Rhc-  j 
tori  4 il  che  ci  fù  anchora  ingcgnofa mence  dimollrato  da  Plau- 
'■  toin  quei  ver  fi  dell’ Epidicp. 

l)HtdifiAj(!jHfVefiiqkotann$snomnainHC»ìitntn»u*? 

T unicAìH  raùatn  , fptjf *m  , Uni  eoi  um  cefìcium  , , . | . 

IndufiAtam  jpata^ùuufHfCacMlam  %aut  crocotulAm  f 
Skpparum , ant Jubminiam  jrìckm , h*(ilicHm  , aut  exoticum  ^ ^ , 
C umilile aut  piumatiletcerinit  aut  melinum  ,gem  maxima^,  ^ 
E’  il  quarto  capo  del  la  formatione  delle  voci  la  Coinpofitione-»- , ^ 
de’ nomi  fcinplici,  delia  quale  ha  ragionato  M.  Tullio  non  fo-  . 
'*  lameiuc  nelle  Partitioni  : ma  anchora  nel  terzo  dell’ Oratore 
coli  dicendo  per  bocca  di  Crallo . Jsiouantur  autem  verha^ 

ijuaubeo  qui dicit  ipfa gignuntur  ,ac  fiunt  coniungendh  verhisyVt^ 
hic , Tumpauor  mihifapientiam  omnetn  ex  animo  expeilorat  ^ 

Num  non  vis  huis  me  w futìi  o quas  malitias  . vi 

Videtis enim yerfht ito  quas , & expeilorat  contunElionefaSlaS 
ejfe  verba , non  nata  , Di  quello  medefimo  hà  ragionato  Qpin-  *, 
celiano  nel  primo,  eneirOcauo  della  Tua  Kh^eiorica mentre 
di  ciò  fauellando  coli  Tcriue  . Nam  memini  luuems  admodum  , 
inter  Pomponium  , O'  Senecametiamde  Prpfationibus  cjfetrs^a- 
rum  , angradus  eliminat apud  jiCtiu inTragedia dici oportuìjfet ^ 
uit  yeteres  me  expeilorat  qutdem  inuenerunt . E colla  Regola  dì 
quello  Capo  hannofoi  raato  gli  Oratori  latini  quelle  voci  , 
Circumueticum  , Interci/um  ,Contruciaatum  ^Compraisen/oret ^ 
Collufores  f Combibentes  t 'Perterpere  , Perjringere  , Perdonaste  , . 

PerpHpllits  jGrandtloquus  ,Con/ieier.at US  , CireumaliatuSjàidA.^ 
tre  limili.  Li  Poeti  medefimamentc  ne  hanno  formato  mol- 
to maggior  numero  , come  quclii^chucgiLiinamcncecrano 
licentiofi  ; onde  fono  nate  quelle  voci , Peiiuoium  » Peitjicari ^ 

uiraThurifery  fThnruremx  tC  apeda  y'BeiligerajPuelia  y/gnipo^ 
tens  , f^ntHomus  y Igniuomens  y jiimipotens  , Pridi/onum  yJHorri^ 
Scaltri  infiniti  . ‘ . 

Farad, p.  Hora  valendoli  Dante  di  quella  Regola  formò  la  voce  trjfshu^ 
manare , Tranjumanarjignificarper  verba. 

Echi  vn’ altro  luogo  dalla  pi  epofitionc  negatiuad/,  & il  verbo 
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(tfetéire , gettane  via  r4fecc<^/è/4rrinrcmnntritodi  cftin-^ 
gucr  la  fctc . Che  mi  dijf r/4  con  le  dolci  filile . Par  ni, 

Cod  quella  fimigliaiua  formò  la  vocciò^»44rc*in  rentimento 
di  vfcir  dal  foono . 

. Eccome  al  lume  accefo fi  difionna  i • * . Parodi 

Cofi  dide  ri/c4/4re  per  ritornare  in  rendmenco  , 

Fin  tanto  , che  fi  rifensi  la  vita . 

Concludendo  dunque , che  la  formacione  delle  (lorole  noue  hà 

auaccro  fonti , fra  quali  non  è quello , che  poneua  il  Bulgarini«. 

quale  * come  fi  è dimollrato  di  fopra  ,ha  in  qudla  cofa  ragio*' 
nato  molto  a cafo  « & fenza  fondamento . Diciamo appcefio  # 
che  Dance  hà  formato  tutte  le  Tue  voci  noue  con  le  Regole  d* 
vno  de'  quattro  capi  foprapofii , & fe  pareflc  ad’ alcuno , eh* 
egli  n*  haueife  formato  in  troppo  quantità  « racordifi^chc^ 
vn*  huomo  di  canta  autorità  » di  quanta  egli  era  doueua  recaro  > 

in  quella  fauella  più  numero  di  voci  ^h’  egli  hauelle  potuto* 
accioch*  ella  rellali'e  più  douidofa  di  voci , che  fofiepolfibile , e . • \ 

Oocefle  di  quello  pareggiare  con  la  Greca  , e con  la  Latina  lio-  ' 

gua  . Ricordiamoci  vlcimamentc, che  Oliindiianodocdilì- 
mo  Rhecore  ha  Tempre  biafimato  quelli  che  fono  fiati  timidi 
nel  formar  le  voci  nuoue  >6c  al  contrario  lodad  quegl’ altri  * 
che  l'hanno  fatto  ardiumice  qucfiohacgli  replicato  in  mol* 
ti  luoghi,  fpecialmente  in  quello.  Multa  ex  Graco formata  no^ 
ma,  oc  flurtma  è Sergio  F Ionio  , quorum  dura  qufdam  admodunu 
videntur  , vt  ent , &eff'entia  : quacur  tantofere  afpernemur  , ni^ 
kit  video  ^nifi  quod  iniqui  iudicet  aduerf US  nosfumut  , ideoq-,  pau-, 
pertate/ermonislahoramus»  J^uadam  tome»  perdurane  . flamó"^ 
qua  vetera  nunc  funt  ,fuerunt  oUm  nona,  & quadam  in  vfu  per  qui 
recent ia  ,vt  Meffala  prtmutreatum ,numerarium  jiu^ufiuspri- 
mus  fdixerunt , Piraticam  quoque  vt  muficam  fjabricam  dici  ad 
huc  dubitant  mei praceptorcs , Fauoi  em  , & vrbanum  ,C itero  nona 
tredit . Nam  & in  epifiola  ad  Brutum  , Eum , inquit , amorem , . 

^m  ( hoc  verbo  vtar)  fauorem  in  confilium  aduocabo  ^Etad  uipptu 
Pulcrum  ,7* e hominem  nonjolum  f apiente m ,verumetiam  ( vt  uunc  • 
loquuntur)  vrbanum.  fdemputat  dTerentioprimumditiume/jeobr. 
fequium  . Cpciliusad  Sefennam  , yllbenti ecclo  .Ceruicem  videtur  ,, 
Piortenfius  primus  dixfse  , nam  veteres  pluraliter  appellabat . Au- 
dendum  itaque . Ncque  enim  accedo  Celjo , qui  ab  oratore  verbo fin» 
gi  vetat . Nam  cum  fint  eorum  alta  (vt  dicit  Cicero)  natiua  , idefi 
fignifi casa  funt  primo fenfu  : alia  reperto  , qua^x  hit faSla/uj 
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tui  ÌM$  ìM *«Ìethomuui 

^ .Kfc-'V.  ,f^*t  nonfii  : at,dtrÌH»rt  ,fle7bere^'xonÌMtt^ert-^  quodtmtii 

t«iH*ndt.d^u  ÌKtrtìs  . . ' f . ^ . ,ì 

. .....  b 

»ik  •'^ht D*ntehkcon  rafioi/evfdtoi^n.tJchr^oJtamoMdi di^ ^^evocd» 
bolf  d?JcbtÀ,  ..Cdp.  f j^4rta.  JuL  tl:0 

i ^ . . . ■ 

i^.^^'i^S^ioboanchongli  AausrTarìi . cheDanNr^BP 
degno  4ibiaruno^poiche  nel  fuo  Poema  non  fi 
àftcatuo  di  vfare  ai>lc  volte  modi  di  dire  baffi  <,  ^ 

vocaboli  plcbetycTc  bcneeffi'non  prouanoquo-^ 
Hofuo detto  « tuccauia diciamo . che  fi  può  facU^ 
niente  prouaccperalcum'  luoghi  inCraferitti . Modo  dunquei>^ 
di  dircplebcoè  quello  > ilquafe  v$ò  Dante  ragionando  cOn>CMp 
acca.  ■ ■ Et  i»diMÌ,tyà'óBg/ta^f  .uotirimMmg0  , » . - -.  i 

'Jalcancbora  pare  quello.!  j 

7»f.xi,  Deinà  pepli  dcuMrviftfdiht 

i con  li  fopradétti  ver  fi  vi  fi  piiò  oggionger  quello  anchon  $i 
chcfu(deccoinaltroiuogo.  . . . . i , \ 

Cbepiltnettfipsre^fUmof&J/sd,  “ H 

Peraà.xy.J^ltrouC,  AUleptoggUcoatirmeAotmerte  > -■'  . -ti 

In Bozxacchionilefufinevei'e,  ■ • iw  . 

Hora-fi:  bene  potrebbero  dir  molti , che  li  predetti  luo^  s 
meconcinenti  modi , & vocaboli  di  dir  plebeo  , ttieritafirrt)  bb« 
afimO)e  fodero  degni  di  efiercripproiiati  daCritici  r tuttania' 
dico,  che  la  coTa  ita  molto  diiierramentc  , &chcDantca  bcllo^ 
ihidioba  lanciato  quelle  voci  nel  Tuo  Poema  , & che  non  P ha^ 
iKndo fatto, egli  non  farebbe  riufciio  coli  gran  Poeta  > com^>,- 
bora  è veramente  ; pcrcioche  hauendocgli  infcrittoii  fuo  Po- 
ema Comedia , fi  obligòinconfcgucnza  di  hauerc  alcuna  vol^ 
ta  à ragionar  humiimence , & baifamente  j ’eflendOciò  richie* 

' ftoda  fimil  forte  di  Poemi  . Onde  Horatio  ragionandodi  que-* 
Ifa  cofa , mofira , che  furono  alcuni  * i quali  ftitnorono  , che  hp 
Comedia  non>meritaffc  il  nome  di  Poema  per  la  badezza  del 
p,  dire.  /aure»  jttidam , C orna  dia , nei  ne  Poetna 
Sat,^  Bf set  ^ nere  •.tfModacerfpiritHs^at  vis  , 

JMec  ver  bis  > nee  rebus  inefi-  : nifi  ^uodpede  cert»  ’ • 

^ ^ifert fermonì  f fermo  merns . 

Hora  .fé bene  giudicarono  cofioro  fciocca mence  inrreder^che 
UCoincdùnon^foifcPoeaiai  tuuauiadmeiò  bene  >llimandò 
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che'  i'abbaffaiTc  molwpiùtdclla  Tragedià , edel  Póefna  Herdl- 
ca  .'Hxdunque  vfàco  Dance  qualchcvohaqucftimodididifc 
baili  >&  bumili  per  rirpecto  del  Poema  : & allhora  fpcciàlmeh- 
te , eh’  egli  Jucraccacodicofe  ,oue  farebbe Itaco errore  il  voler* 
fi  parcire  da  quella  bafsezza  ; & in  quello  modo  anchora  paré» 
che  Callimacbo  fì  vólefsc  difendere  da  quei  Dettrattori  > cbelò 
biafiuuuihbv  come  bafso , e pkbeo  Poeca , mollrando>cbe  di 
iucrioggecto  nohliconueoiuabiaggiorealcez2rai  ^ 

•.  f io  pyow  tV*  fi/xTA  ^ 

i/i»;.-.  Ov*  T»r  k«//*r  y«V  ««’/'•  •àvrrer  , ««1/h  ? 

*_?  .jf!  - T*!'  ^deror»  ' 

-3 ‘di:».  . A'vifJc¥^nt/4v*o  i9o>\£  * 

-cr.tlr  '^'^1  • J 

Ofw’.  i)  j ' ' 

-l'ti,  •y  'WìiJ^*ttM$^i\pi!t  '»Ai^  KÌ/3dffÌKfttStinrer  , ^ V ' ^ 

•AqueAohebbcfenzadubbiorjrguardoProperciOf  Chetn  rak' 
fili^iacofifcrifsc.  . ■ i ,v 

t < ■ Phl^rf9s  f<mit  y^HctMì^;  jLi’i.  ».* 

.»•  .u>.ryK  ''^int<met4ngMfioft£Ì9r9C4lHm*ch$$s:‘  '^  • 

Odo,:<:r^:  >lJeemedc0nMe»ÌMntdkr0pi>MòkHisve^  ri 

-Il  A 1Ì3  ili  o • • Cffiritin  Phryfiot  èondtfekòtfkii  Aitòt  ^-On 

Pf*HÌtdnUV0miffdttMiirii'9myrkf}frmt0r^'^  ti-’C  i3tt 
^'tynH*\r.^^njtMttr4t  vA freddi  jP^^oicr, 

'‘'■’>\''''  ':J>Iofcontr44H^Hfiovèrf4mHs^rMÌ4ltlìo,  v- 

’ ' “ ^•**fote<iMi/<fHe'ine4comer4t4rt0ditm-l' 

«Madi  ciòllpariaiMìicl  difcorfo  delle  Similitudini  cdpiofamei#^ 

-te , fi  che  p^  non  bauere  a replicar ieinedcfiibii  cofe  pò*  bòrV 
•|)oaÌMaq‘ui  bric  abpfcrcnte  romeno , ‘**  *’  ‘ ^ 

*'  .i’  wiè*i»  i*tA  1 • . ' V» , *k- » ;*  , , r i ' • ' . '.««Mt  tAkiW 

'tCiìtJMHfeikerkéfhde pèr  h4mr  vf4t0  nèt fw  PàeMUftkHctti  * 

* ..  ■ » <•  - 4>oèidtae 

■ i .l.'.,*’  ■»  fc-  i»;k  j 'l',.  -1  • 

^ Ra  leoppolidani  « che  fi  lànho  a Dante  ìntG¥M> 

^ -pi^  allafeuclla  vi  ha  quella  anchora  , eh*  egli  babbi* 

«oheroppa  liberta  vfoto‘ncllalingua>olgarc^L>  .-*’Vr^ 
^ parol64oralliet^  pecche  quelle  vengono  diftihte 
-i  ‘CortAKiitogfadwiowdaei'pecie.recondlfch'elie  ^ 
ufono  forafiiere  ’jo'per  corpo  ,o  per  accidCte  > comeulla  linguk 
t-Uoaa  ii^^btop*foicg^eci^;<^Plhcbilce>^o<offallèe^ 

^ ' 9jì^*  P«5 


ir»  ^ ^ ^ 

•cr  accidente  , com*  erano  k parok  dcUa  lingua  Atdca'cocc& 
parate  alle  parole  della  lingua  Eolica,  e dell' altre  due  lingu» 

. della  Grecia  ; però  ragionarerao  delle  voci  dell'  vna  ,c  dell’ 
tra  lingua  con  ordinediftinto  ,c  piùnieramcnce  di  quelle  ,che 
fono  foradiere  per  accidente.  ^ ' 

‘ E’  dunq/ae  riprefo  Dame  , perche  nella  Aia  Comedia  bà  quai-> 
|Che  volta  vfato  tutte  le  voci  di  tutte  le  Prouincie  d'Italia , co* 
ne  Veottiane  , Lombarde  , Romagnole  ,MarchcKÌanft>4 
Romane  ,Napolicane , Gcnouefe , Siciliane  : per  diiela  delta.» 

qua^oppontionefuncllaPrima  DifefadettOfChe  Dantefece 
ragione uolmente  quefìo , poiché  per  eder  Poeta  hebbe  nelle.# 
lingue  molto  maggior  licenza  , che  non  ha  i*  Oratore , e eh*  e- 
gli  fcrilTe  il  Aio  Poema  in  Capitoli,  ne’ quali  Avede^c^  Dan- 
te ,&  il  Pctrarcha,Paccio  degli  Vberti,&  il  Boccaccio  fi  fono 
accordati  in  iijpargere  molte  voci , e fpecialmente  della  latina» 
dello fpargimento  delle  quali  lUiono  guardati  ne' Sonetti , ncl- 
ic Canzoni , hauendoper  auuencura  repuuto  quella  mani6r 
ra  di  Poema  (come  deltinato  alla  narrationc  ) più  capace  della 
\ ^ ^ar ict^,dellc  lingue  i e fpecialmente ^lla  latina, che  non  fono 

\ i’  altre  ; fi  vede , che  anchora  appreflb  li  Greci  l’ Epopeia  defti- 

^ ' nata  alla  narxatione  era  molto  più  capace  delle  fu^ngue  ^hc 

non  erano  V altre  maniere  di  Poefia , alle  quali  ragioni  gli  An- 
uerfarij  fi  sforzai^  di  rifpondere  coli  feriuendo . 

£ion  verri  4nc  ers f/CHftu»  Scrutar t co»  dir  , cìoetEfo^m^ 

af  predai  Greci  eoHccdesut  iicetn»4  /tfi  Poeti  Spoter. vf or  tMte  te 
. maniere  SUe  lingne  Greche  ; perche  oncor  noi  , per  queiomeSfimo 
j^toaecoHfiedtremoà  'Dant^^  eh’  efU  houejf  t vfote  tutte It 

Silo  lingHA  Tucano , le  eguali fiveS  pure  hmer  diuerfi^ 

tÀfréloròf  à fimiiitttdinemvM  certo  mode  Greci  i^im  i^ueh 

che  dello  Fiorentino  , e SlloSenefe  ouuiene  i per  lofcior  S dir  Slt 
Mlrie  : mo  uougià  eh'  v/sre  / kouejse  dello  lingtto  Lomhordo  , dc//« 
- FenetJonOfdeltoGenoMe/e ideilo  SicUiono^  dello Morcht^iono ^ 
dello  PronenoAÌe^  dèlio  Lotino,  e d’ egtè  oltre  forte, tonto  Itoiiono^ 
^uontoOUrOMontonoiecofi  delie  lingntviue,eomedellegiÀ  morte: 
perche  (fueflo  è fuor  di  egni  ^tempio  S Poeto  opprouoto  , 

. Pare>chcilBulgarininclfuppoftofuodifcorfofivoglia valere 
di  vna  ragione  di  yn  Commentatore  volgare  della  Poetica  di 
Arinotele, del  quale egU  li foruo  volonticrHn quella accufa di 
' Dame , Pù  egli  dunque  di  parere , che  Homero  hauefie  vfatole 

. qodtuo  Ifoguc  delia  Grecia»  perche  foa  fotofobo  di  pati  flohU 


il  *€  gatri^lano  del  Frincipato , hauendoalcUAÌ 'Scrittori  au-ìf 
toreuoli , che  iunaofcrittocon  vna  fola  lingua  di  quelle  quac-  > 
«ro  : nu che  quefto  Priuileggio  non  fi  pocc&  concedere  agli  E- 
fici , i quali  fcriuono  in  lingua  volgare  s cfsendochc  fra  le  li  m 
gue  deUa  Frouincia  d’ lalia  y’  habbia  vna  fola , che  è la  Tofea- 
narapiofae  ricca  di  Scrittoi  ; nu  le  altre , che  non  hàno  ScritJ 
tori , fe  non  forfè  burlefchi , non  pofsono  ilare  a paragone  deh 
U Tofeana . Fare  dunque  , che  il  Bulgari  ni  voglia  Ju« , chcL# 
tlFoetapnò  valcrfidi  tutte  le  lingue  della  Tofeana  ,come  pari 
dtz  loro  di  nobiltà  : ma  non  giadcll*  altre  ^ che  fo;K>  molto  piti 
ignobili . Hora  quello  fonda  mento  contiene  molte  cofe  false  i 
le  quali  faranno  dilli  nta  mente  palefate . , .t 

‘Dico  adunque  primieramente , che  haurei  caro  di  fapere , do- 
oic  habbia  trouato  quel  Commentatore,  che  al  tempo  di  Hor 
«mero  quelle  quattro  lingue  della  Grecia  per  copia  di  Scrittori 
follerò vgualmcntc nobUi  i cerco  iosò,chcègrandifputafrà 
rgli  HUloriographi , fc  inòanai  ad  Homero  fi  crouaflc  Scritto- 
!ire  alcuno  Greco  : & per  quello  non  sò  io,  come  potino  haucr 
liapuco,  che  Homero  prctlelfe  tutte  quelle  quattro  lingue , co- 
.mc mnobilcàpari  però  fi  deuc concludere,  chcquello  fuL^ 

-yn  puro  capriccio  di  quell*  huomo , che  non  ha  fondamento  di 
^gionc  : apprelTo  dico , che  li  Greci  nominino  ciafeuna  delle 
'cquattrolingucpcr  vna , anchorch’elle  coateneffero alcune  ah 
' ^ iicoiica  ^ la  Thcflalica , la.Crctcfc , la  Cipriotta  , 

. la  Siciliana , la  Rhcgina , la  Tarcncina , la  Chalcidica , 1*  Argi 
; ua , la  Laconica , la  Siracufana , la  Pamphilica , & l' altre  del- 
le Otta  particolari , volendo,che  T voiu  delle  lingue  foffe  con- 
; ftituitadall'  vfodi  più  Popoli  ; febeo  tra  loro  fofiero  io  alcune 
poche  cofe  differenti  ; cofi  dobbiamo  dire  noi , che  la  lingua^ 
* - Toft^na  fia  vna  contlicuita  dall*  vfo  de*  Popoli  della  Tofeana  ; 

* pcrcioche  troppo  cf  farebbe  che  firc , fc  voicfiìmo  diuer fiiicaiv 
< le  lingue  per  1‘  vfo  del  Popolodi  alcune  Città  ; & però  hauendo 

* vfato  Dome  molte  voci , che  fono  communi  a tutta  la  Tofea- 
: na,  feline  non  ha  vfato  tutte  quelle,  che  foho  proprie  di  ciaf- 

cuna  Città , fi  deuc  dire  nondimeno  , eh*  egli  habbia  vfato  la», 
\ iingoacommuneacutu  iTofcani,comeogniGrecoScritto'{c 
fe  habia  fcritto  nella  lingua  Dorica  ^ fc  bene  non  hà  vfato  tut- 

tc  lc  voci , e rotte  le  tcrminationi, eh’ erano  proprie  di  tutte  je 
,i.Citu de  Dori;  hauendo  nondimeno  vfato  le  voci  cooiniunia 
v.tutciquci  Popoli  4puc<^,0h’^i  habbia  v(^ 

' ' ' • ' Dorica 
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Dorica  ; Et  E vdter  mettere  il  Poeta'  .Epico  fu  queiHsbligo^ 
cgH  habbia  a rhefcolarelc  proprietà  delle  voci . dc’Popoli  deHa 
Tófcana  perrapprcrentarc  l’ Epopeia  Greca  vche  ha  viàti  tu» 
tigli  Idiomi  della  lingua  grcca,àcofa  moltqftraordinaria  ;cif 
sen^odtie  le  lingue  greciKfiatiodi  Prouinciejr  e IcTofcanedi 
Città  ;e  poi  nort  far^e  conforme  a tuoi  principi  j , efscndo<^ 
non  fia  crcdutochc  ciafeuna  delle  lingue  Tofeane  habbia  Scrit> 
cori  propri)  ; ma  ben  fi  crede , cheli  Scriccorifiano  deicommifr 
ne  rdunque  è vanità  il  dire, che  Dante  doucuavrare<;come£p^  . 
co  la  varietà  (ola  delJelingne  della  Tofeana  « ' Dicò  fn>tcijib 
luogo,  che  quando  ArilFoteic  hà parlato <lclle  lingue  , ch«i» 
fono  lecite  al?  Epico  Poeta,e  nonad*aicri,ha  femprcdatoefso- 
pio  di  lingua^che  èfiiori  dc^e  quattro  principali  ,corocàn  qnd 

hibgOCOfi  feri  fife . 

Pott  ’ . iJrf  «Ti  IU«5-A»TT*H5Jtl 

€ap.%i.  roTfdvrtTfìi  , QvX:  Dico  proprio 

re  ; lin^MS  , (ftteRo , che  vfano  diaerfi  > perche  màfiiJeJÌM  nfa  è > $hej9 
tingiHi  f e proprio  effer  tfnel  medefìtho  : md  itó»  a medtfimi  . ^ 

in’vn'altro  luogo  nominando  porle  lingue vfate da Homcrb 
mofira , ch’egli  li  deuc  ditendere  in  vn  luogoper  hauer-vfatai* 
vna  voce  conforme  all*  vfo  de* Cretefi  Trf 

'jpoet,  *Vi»- 

CMp,x^,  KÌ’^\à>kÀròtefó 

vxrptktìrvuuer^^ rpìoarror  i 'irf  •W~ 

•marcirò* ìotk^n  v CìtuC  vMÀ^HeJi-eco/i  '^  tni^igkerd^  dell^eloctf 
tione  fji  cie/tono/ciorf^ecé/i  , fi  come  per  Im  litigma  ev/mteffil/i  erfmroo^ 
*Percioehe  for/e  non  Aimli  dice  ; m*  dice  i Cuflodi  At  Votone . • 

in  vero  erti  certi  nòdi fpecie,  e non  di  corpo  difeompofio , me  di  brutta 
eAfo ,ImperocheiCretéfiehtendenolehefltXxA  deìvifoitrìù  . 
ìEcco  adunque,  coinè  nella  Poetica  par  landò  delle  parole  fiw- 
•Ifiere^ehefi  trouanoin  Homero,prendefempreeflempiodilin- 
gua , che  non  èprincipale  foà  le  greche  : ma  da  quelle  ,che  fono 

{MÙignobili  delle  principali, e che  non  hanno  Scrittori  da  qua- 
i elle  riccuano  autorità  a Icuna  . Adunque  Ih  la  conclufione 
• fidcuecauaredalle  Prcmclle,bifognadire  , che  le  parole  ftra- 
niereconoelfc  all’ Epopeia  da  Arinotele  frano  tali  ,qualifoBO 
' quelle, ch’egli  adduce  per  eflempio  ; ma  quelle  non  fono  di  iio- 
gua  principale , ma  delie  più  ignobili  . Adunque  ^come  potè 
Womero  vfare  non  folo  le  voci  delle  lingue  nobili  della  Grecia, 
•«haanCò  dthicignobiE  j cpfiiliapocuto  Dame,  non  fol^eatic 
^ r ;U  vfirc 
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vfe)'òte^d^deìIaiingàa'’Fdrcaiu»checlapiu  nobile:  n^aan*  y 
cliora  quelle  deli‘alcre  P^ouincie  « che  fono  più  ignobili  i Dico 
in  queiìo , & vltimo  luogo , che  è molto  meglio  l’ vfarc  odia-* 

Imgua  volgare  qualche  votu  le  voci,chefonod’.altrcProum-  . 
eie  jChc  (iella  Tofeanay  che  P vrare  nella  lingua  grecale  voci  di  . 
cucce  quattro!  le  li ngue>  principali  > cioè  della  ^rica,  della-».: 
fonica'»  deir  gotica  >&dcU‘^Acuca{ipercioche le  voci  volgaci  ; 
dell'altre  Proainciedtitalia vfacedcbicamcncecoalalingua-»  , 
Tofeana  hannoivna  cerca  accribucione)  & vna  certa  Analogia  .? 
alla  lingua  Tofeana  ^ perlaquale  daefla  rìceuono  perfcttioae.i 
nella  pronuncia  » c nelle  deiìnenzc  » onde  fi  può  dire  ,cbe  quel- 
Itfi  faccino  del  corpo  medefimo  della  Tornna^in  modoche^; 
la  lingua  fia  vnica  »eiok  : mail  mefcolare  le  voci  delie  quaurot 
Imguc  principali  dellaGrecia  non  puòriceuere  quella  vnità  di: 

Jingiu  per  attribirtione , & per  Analogia  j poiché  ì^c^e  vna 
più  penetea  deir  altra  »c per  quella  ciafeuna  ritiene  fcinprc  Li 
propriapronuAcia  «e  la  pròpria  definenaa  : onde  ne  auuereix . 
bsrchcqiulunquccorafcciucffe  ,rappref(murebbea  Lettori 
nouòfiilc  monfiruofo  , come  compofiodi  quattro  capi  diffe- 
renti >che  non  ponno  in  modoaicuno  conuenire  in  vna  natut. 
ra  ; òc  però , parlando  di  quello  mctkftmo. , raoftròQuintili- 
ano»  che  quella  mifiione  ^lle lingue  greche  principali  era-» 
in  tutto  monftruofa coli  Icnuendo  , Lib.  S. 

tkvtfiudAjm  ntifiu  ex  vari4  nuione  iì/t^uintm  orstìa  , vt  .fi  Articis  cap.^, 
r ^^^^^i’AeùlicAetixMtU^AcoufuKdMj  , Cui  fidile  vitiu 
tfi  apud  nos  , fiefuis/ubìimiAhumiUbut , verera  muis  , poetica  vul- 
gurihus  mijceat  . Idenimttieefi  moafirum.j  quale  Horatìus  tn^ 
prima  parte  Hbriart.poet.fingit , • 

dJumauo  capiti  eeruicem  piSoreq  ut  fram 
*>  . ■^‘t^gfrefiveiit  cceteraex'diuerfisJiaturis/ubifciat^ 

L’ ifielTo  Quinti liauo  altroue  dice , che i Latini  poterono  vfare’  Lib.  p.’ 
più  ficuraracncele  voci  dell’ altre Prduincied’  Italia  ,auucrtc-  €ap.^[ 
dofi/:h’ellepcr  vna  certa  actnbutionc , che  haucuanoalla-lin- 
•gua  Romana  »comcapiù  perfetta  lì  poteuano  nominare  Ro- 
mane. T‘aceode7~u/cisàsr  SdbinisCf  /*ra»efiÌMÌs  quoque  : namvt 
. eor  umf tr  mone  » teme  ut  y telium  LuciUius  infeti  ut  ur  : quemadmo- 
àum  PolUo  deprehendit  in  l,iuio  Patauitntatem  : licei  omnia  Italia 
ddpre  Romani/ habeant  ...  Appare  dunque , chcaDante  , CO 
* ine  Poeta  Epico  è fiato  itrcitod’ vfarc  le  VOCI  di  tuctclcPromn- 
'Cied  Italia  nei luoPowàiaa/Ciaoiwo-piU-iccikOc  fiato  a l.n  far/ 
t"  quello 
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qutiìo  , che  non  i Hato  a Scrittori  Greci  <U  ffieTa>hire  tutte}» 
quattro  le  lingue  principali , dei  qual  habbiamo  aiicgnato  rai-j 
gicne, & autorità  valeuolc  . . 

Ma  per  le  cofe  dette  nafee  vn  bellilfimo  dubbio , che  non  fi  dcuci 
in  modoalcuno  lardare  nella  penna  ,&c  c,ichere  quella  mjftio-. 
ne  delle  quattro  lingue  principali  menta  di  elfer  riprefa  « cornei 
cacciacnce  d' vn  fide  moolbruoib , & per  coli  dire  quadr  iformci 
egli  è ueccilariodi  riprender  Homcro , che  ha  m^colatoardi-, 
umente  quelle  quattro  lingue  inlieme  nc'  Tuoi  Poemi  ; & pure 
rapiamo,  eh’  egli  perciò  è fiato  lodato  da  Fluurcho:  & Hcr« 
mogenc  nel  lib.  dell’  idee , dou’egli  parlàdo  dell’  idea  della  dol*. 
ceaza  , raofira , che  quella  mefcolanza  è cagione  di  dolciilìmo. 
fiile , & a quello  fine  vuole , che  Uomero , & Herodoto  vraiTe-, 
ro  quella  lingua  meTcolau . Dionig  i Halicarnafieo  mcdelima-  » 
mente  ragionàdo  dello  llile  d i Thucididc  dice , che anchor  eglc 
vsò  tutte  quelle  lingue  per  foprauanzare  lo  fiile  degl' altri  Hi - 
fiorici,  lo  che  fu  fcguitoanchora  da  Philifio , ma  però  dalonta* 
no,  elTcndo  in  quello  Thucididembitorupcriorc  icomedunque 
può  eflere  ,chequcllo,chc  tanto  è lodato  da  JPlutarcho,da  Her- 
inogeno , e da  Dionigi  venga  biafmato  , & rifiuuto  da  Qu  in- 
tiliano,  come  mollruoro?Hora  per  folutione  di  quello  dubbia 
ioronrolitodidirc,chelequactro  lingue  principali  della  Gre- 
cia erano  mefcolate  in  due  modi,cioc  o naturalmente , oartifi- 
ciofamete  ; era  la  millione  naturale  in  quella  lingua , che  fìi  co- 
mune chiamata  contradillinta  dalle  altre  quattro  come  lingua 
di  Popolo , che  l’ vfaua  ,e  quella  come  naturale  fìi  vfau  da  Ho* 
mero , da  Thucidide  , e da  altri  Scrittori , & quella  è iodata  da 
Plutarcho , da  Homcro , e da  Dionigi  : 1*  altra  millionc  fii  arti* 
fidale  non  fondata  nell’  vfo  del  Popolo , & di  natura  : ma  fola* 
mcnte  ne’capricci  dello  Scrittore  , & quella  fii  biafimata  da^ 
Quintiliano  ; onde  li  fa  manilefio , eh'  egli  non  è d ifcordc  in  ciò 
da  Rhetori  Greci , poiché  non  biafima  quella  medefima  mi- 
fiione , che  fìi  da  cfli  lodau  : ma  vno  Spolìtorc  volgare  della  Po. 
etica  d’ Arinotele  vuole  ^ che  la  lingua  chiamata  ^ Greci  com. 
mime  non  lìa  lingua  di  Popolo , ma  vn  trouamento  de’  Grama* 
tici  per  potere  agcuolmenteinl^gnare  la  lingua  greca  ; la  qual 
cofa , fe  bene  non  è da  noi  negata , tuttavia  diciamo  ,che  quella 
lingua  commuilc,laqualeda  Quintiliano  ,&  da  Valerio  Malli, 
mo fu difiinu, come ditiercucc dall’ altre  quattro, fh lingua  di 
Popolo , come  chiaramente  ha  mofiraco  Surahonc . nell’  otiauo 

delia 
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^Ha /uà  Geog^phia  ,il  quale  difcorcndodjqucfte  Jineucdcl. 
laQrv^ia^  ipoftra  » clic  fe  bene  elle  fonoftiraate  quattro,  che-» 
Jionqiniepo  elle  fi  poteuano  riduirrcA due , cfscndochc  la  Ioni- 
ca, r AtticaUiano  le  medefime , differenti  folo , ehc  la.Ionica 

t nuoua,c  l'Attica  cantica  : Et  che  la  Dorica  ,&  la  Eolica  Cia- 
no ancho  le  njedcfime,noacfsendoaltro  la.Doriqa,chclaEo- 
Jica  antica  . Doppodifcorrc  intornoalla  mifiionc  de*  Popoli 
andò,  che  partendo  dalla  terra  Athenicfc  E Ioni,  c venen- 
j wefcolaronocon  i Z^opoli  d*  Eolia  ,ch'  erano 

di  la  dall  Iitmo  ,& coni  Dorici,!  quali  liiro  chiamati  in  quei 
raefi  dagl  l^crqclidi  ; onde  f>erU  mi(ìkw4«'  Bufoli nt  nacque  Icl^ 
^yitone  delie Unj^ue . & finalmente.copcIpde./»/4/#4a<;/x/4«f/^^ 
Eolica: ’n*  gU  altri  vfnr^aHanovnf^lftr  mifio  ^e!C  vna  , ir  de  k' 
Dialetto  , accofiandofi  altri  meno  yaltripm  alt  Eolica  . 

W elle  qual  I parole  la  cgl  i fplo  mcntionc  della  mcfi;olài:a  di  diie 
li nguc  , perche  pri ma  haucihi  riddottc  le  quattro  lingue  pr inci- 
eli a due . Hora  Ihino , che  quando  Qnintijiano,  ValcnoMaf- 
Uino , altri  3crittonhanno detto , ehc  lelingue  dclla-Grccia 
erano  cinque  apnoucrando  la  eómunc , oltre  le  quattro  (empii 
Ci  pon  fi  fiano  ingannati , copie  hà  (limato  ilpredetto  Spofitorc 
della  Poetica , ma  che  habbino  intefo  di  quefialingua  mifia  per 
la^niflionc  de’  Popoli , come  fi  è prouaco  con  l’autorità  di  Stra- 
bonc  ,c  forfè  che  a quello  modo  ( come  fi.c  prouaco  di  fopra  ) (ì 
potrebbe  accordare  <1  parere  di  Quintiliano  con  quello  de’  Rhc. 
tori, c de’  ScrittOH. Greci intprnqai  .hiafìnio . j3t  ^la lode  della 
miflione  delle  dette  lingue  'greche. 

Dalle  cofe  pccdcttc  poinaraofoluerc  vn’tìltra  bella  Queftio- 
quàlc  tutto  il  dì  ragionano  molti  Scrittori,  c forfè 
noncofi  rifplutamentc  ,come  fi  richiederebbe,  & cSe la  lingua 
conia  quale  hanno  fcrÀtto.pafitc,. il JPetrarcha ,56il Eoccac-r 
CIO  (m  Tofeana  >o4mliana  ; percioche  fe  noi  confidcraflìmo^Ii 
accidenti  j^cladcfineuza  ,lapronuneia^«cofcfimili,  dia 
c icn^  dubbio  Tofeana  ; ^^uelìoèqucilo,chc  habbi.imopo-> 
cofEfopra  voluto  dirc.,cioè‘cheia  lingua  Italiana  fiaTofeana 
pcrattributiooc;  poichc  cutfc  Ic  linguc  Italiane  hanno  rclati- 
onc  alla  Tpfeana , eomeapiù  fonora , & a piii  perfetta.:  m^i  ri- 
(oraandoainofiropropofito  concludiamo , che  Dantc.per  ef» 
fcr  P^ta  Epico  ha  ragiopcuolinCce  potuto  ,v  fare  le  voci  di  tut^ 
te  le Prouincie d’icalia . 

4lfceopdqmodp4  col  quale  fi  fi'lecitoa  Poeti.divfarc  le  parole 
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nranicrcperaccidentcè  fondato nciridcadcl coftitmc  ,crs6dd  * 
ragioncuolc , che  fé  vn  Poeta  volgare  introduce  nel  fuo  Poema 
qualche  Perfona  Lombarda  , o d*  altra  Prouincia  d’ Italia  li 
ponga  in  bocca  qualche  parola , & qualche  voce  delle  Prouin- 
cic,  dou*  egli  è nato,  di  chcbellilfimodrempioci  hà  lafciato 
A riftophanc  Comico,  il  quale  con  tutto  che  fcriuefsc  le  fuej 
Comediein  lingua  Athenicfc  ,tuttauia  ci  hà  lafciato  molte  vo- 
ci di  Beotia , hauendo  introdotto  in  Palco  Donne  di  Bcotia  ; 
cofi  anchora  hà  vfato  le  voci  di  altre  lingue  differenti  dalla  lin- 
gua Athenicfe , hauendo  medefimaméte  rapprefentato  in  Sce- 
na le  Pcrfonc  di  altra  natione  . Hora  con  t^uefto  fondamento 
hapoftoDanteneirinfcrnolavoccrò  ,chcc  Lombarda,&B- 
gnifica^po  inbocca  di  Virgilio,  eh’ era  Lombardo. 

ToJìochePAijudACorrermetteiò. 

Efe  alcuno  mi  diccITe;  ch’egli  ha  vfato  la  medefima  voce  p?C; 
bocca  fua , come  in  quel  verfo  . 

Pof  : U pA/fò  di  là  da  ci  dal  ponte . * ^ ! 

Altroue . Ondenontrafeinfìnoélcòla/pofa , 

Poffiamo  rifpondere,  chcs’eglinonrhàvfataperfcn’arerl 
dea  del  coftume,  che  l' hà  vfata  come  Poeta  Epico , al  quait  per 
parere  di  Ariftotelefii  lecito  l’vfare  ,comcdirop!  arièdet»-o, 
fimili  voci . A queflo  Capo  anchora  dcU’Idca  del  coftume  fi  Uc. 
Ucridurre  quello , eh*  egli  dilTe  - 

17*  Adimmo  dire  ;o*  tm  làca' io  drixxjo  ' 

Lavocef&  che  per léui  mi  Lombardo  " ** 

Dicendo;  fjfeten’vàypih  non  t'aixx.0. 

fit  in  altri  luoghi  anchora  hà  vfato  Dante  ftmilcartificio,cn© 
bàvfacoalcune  , comclavoce;fr4»»<c  Venetiana, 

Emolte^entif'e  fiàvieer^rame . 

l£x  \ncpae\\Q  .T*er  tentofentirailegioftre/^reme , ^ ' 

ElavoccC’dinfìgnificatodiC4/4,chcèRomagnola  i ^ 

E riducimi  e caper  queflo  calle  , 

Etaltrouealcuncaltrc,epcròcidobbiamofempre  riéordarc^ 
eh' egli  come  Poeta  Epico  • hà  potuto  ragioncuolracncc  viarie. 
Oltre  quefti  duoiCapi  pare , che  Arinotele  nella  Rheiorica  ne 
babbi  ragioncuolmentc  moftrato  vn’  altro , nel  quale  concede 
egli  licenza  di  vfare  limili  voci  ftranierc , & è quando  in  yna_* 
Oratione  l’Oratore  hà  rapiti  glianimi  degli  Vditori  fuòri  di  fe 
nella  qual  cofa  hà  egli  cofi  fcritto.Td/^o’re/uitT* tu’»  ti 
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^Sfryt^cfSfàKAiLtt  fAìAj  eupÀré/*tKtr  n TUiìfter  fìrrtir . k^ìTah  ip^ji  «JV» 
TcìfÀxfiXTtLfjypl  Totunt  ir^oJjiXTM )»  tTeufeit , n 4óy<>i(  fii  òf  pH  f»  <bt- 
Al*  ) IVA  rjU  WtiKpATHf  1T6/W  «//!/*«  iV/  lihH  fflfuLuj  Jc  yj/1 

nr)i,u!/jj’iù,oiriTu»T\HTAr  . Nefle  quali  parole  fa  grandiflimo 
dubbio  il  non  vi  li  veder  voce , che  polfa  dar  folpetco  di  llranic- 
ra  j & perche  quello  luogo  è vno  di  quelli , che  non  è anchora_* 
flato  intefo  nei  la  Rhctorica  da  Scrittore  , che  fia , però  voglio 
per  dichiaracionc  di  quello  dire  vnamiacongicctura,pcrquel-< 

10  che  io  ini  credo  aliai  poflìbile  : li  legge  adunque  nel  Panegi- 
rico d*  liberate  trUpttirA?  ,non  iTAwtf»  4 come  fì  legge 
intutcLli  Tedi  d' Ariitocele  ma  ÌTÌKun<rAf  , Pietro  Vitto- 
rio ha  flimato,chc  ilTcfto  d’ liberate  fia  fcorrctto , & che  vi 

11  debba  riportela  voce  Ìr\njAv  , che  fi  legge  nel Teltod’A- 

riftotcle  ; ma  iollimo ^ che  la  cofa  fia  tuttoal  rouerfeio,  che  nel 
Teftod’Arillotelevifidebba  riporre  quella  ,che  fi  legge  inl- 
focrate , onde  la  voce  {r^njAv  Para  la  maniera  , della  quale  hà 
volino  intendere  Ariftoieic  ; ne  ci  deue  rimouere  da  quella  crc- 
<lcnza  il  veder , che  quella  voce  non  fia  formata  conforme  aila^ 
regola  d'vnadcliequattro  lingue  principali , pcrciochc  fi  può 
dire , che  folle  voce  di  qualche  Citta  foia  , come  fono  quelle^ 
dcKcqiiali  ha  dato  eliempio  Arinotele  nella  Poetica  :&for  fi  di 
qualcnc  Citta, che  vfalicla Eolica, o Ionica, ellcdo che Pvna» 
& l' a lira  foglia  volonticri  trapporrc  la  m inalcunevoci;  onr 
de  nell’  infinito  deli’  ideila  voce  ,di  che  fiora  fi  ragiona  in  vero 
dice  'TtTKAiAteu  ,&gliioni  T»7Aar«  : c forfè,  che  il  Tello  d’ 
liberate  ,&  qucilod’  Arillotcìc  dourebbe  haucrc7iTAttiut/<rxV, 
la  qual  voce  potè  ellcre , come  fiò  detto , v fata  da  qualche  Citta 
delia  Grecia  i &però  di  quella  intendendo  mollrò  Arillotelej 
coni’ ellempio, come  l’Oratore  , che  harapitogliVdiiori  fu- 
ori di  fé  può  vlare  le  parole  flraniere  .Di  quello  medefimo  par- 
lando Cicerone  nell'  Oratore  ha  coli  fcritto  . facile  efi  eninu 
merbum  alicjHod  ardens  ( vt  ita  dicatn)  notare  , idque  extiniiis  iotita 
mnimorum  incenda  s irridere , . 

fioraio  llimo , che  j>er  quello  cafo  fi  faccino  lecite  non  folo  le 
voci,  che  fono  flraniere  per  accidente  : maanchora  queile^A^ 
che  fono  uli  per  corpo  . Per  quello  adunque  hauendo  nel  Pur- 
gatorio introdotto  Dante  Vgo  Ciapetta  , che/liceuamale  di 
alcuni , li  mette  in  bocca  nel  feruorc  del  Tuo  dire  Ancoi  voce^^ 
imbarda , c Romagnola . 

Ttmfo  Vt^  Ì9  non  molto  dopo  ancoi  , m,-- 
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ChcCiceronehà  vfdtolt  vocifirttniere  dtc»rpo  ,&  di  decidenti^ 
C9*»e  profritdclUi  Un  fu*  l*tin*  } che  Dante  in  <iuefiH’  hà 
intitato  laieuolmente . Cof>.  Stfie . 

Anno  anchorali  Scrittori  antichi  vfate  molt« 
r^b'  voci ftraniere di coqx>,& accidente, come pra- 
Xl.  . lingua  loro  ; & forfi  in  piìi-copia , che 

non  ha  latto  Dante  ; In  qual  cola  , Te  bene  pare- 
ri  marauiglioTa  ,e  nuouaagli  Auuerfarij  c non- 
dimeno vera,  c ci  oblighiamo  a prouarghcla*pcr  tale,  e per  nò 
confumaril  tempo  in  parole  vane  ce  ne  verremo  al  fatto  ,& 
alle llrettcquantoprima. Guglielmo Budeo ne'  Cominentarii 
della  li ngua  Greca  prende  la  difefa  di  coloro , che  fcriuendo  lat- 
tino traportano  ne’  loro  Scritti  le  parole  greche >c  prona  quella 
fua opinione  conautofitadi  tali  ,chegli  Aiiucriari;  non  lapo-  ^ 
tranne  negare  in  modo  alcuno,  fc  fi  vorranno  mantenere-*  • 
quella  rifputatione  di  Litterati , che  hanno  aquitlata  . Dice 
egliadunqucinqueftomodo  . Nee vero verfuras modo 
cts  M.TuHiusftcH  jfed  'eti*mi^M*mHtuatosej/e  A/aiares  fuot  ipfe 
nfnerat , tfupquidem  ip/etanejHa/»vtend*rortuter*t  fObiurare Pe~ 
fieritatemfuamdocuit  fpro/uif^netueri  f&pojfidere  . /faenintj 
Crpch  permHltJt  diiiknibuf  vfut  efi  , t^uafì  aut piatte  lattnis , *h» 
certe  lommutiibiti  etiam(^<}uod  f ori  affé  mireris  ) taorationibits 
lìbri/<fMtOr*torijs  icuiu/modi-funt  , Syngraph*  j C hyrographum  ^ 
Xyjhtt-,  Diploma  , Bihlìotheca , Hyppodid*fc*Lii$  , Pe» 

rifiroth*  pExedra  -,  Emblema  fCo/lybus  , Pbjfiologi*,  Dtc*  , Gaiue^ 
Oynectum , Pfeudotrinm  , ApoUogus  , Analogia  , Ephetneris  , A po~ 
theca  y & Mittsmogrammi  Dij  , T rotea  tempora  prò  T roianisy  GT  in 
P^errem  Léflic'aoéiophora  vehebatur  , in  qua  puluitius  vnus  erat  per- 
iuctd/ts ; &infecHndaad  C ecitramfratrem . Afe/nini enimc»mho>- 
minem  portitrentad  Baias  AìeapoHOtìophoro  Antiana  ^ Aiacharo- 
phoris  centum fetfHCHtibus  miros  rifusnos  edere  'yCum  aliquibus  in  £* 
piflolisfcmentias  integrai f api  greci  enunciar-, 

A quelli  tanti  di  Cicerone  aggionge  il  Budeo  l’ autorità  di  Ce- 
sare ,&  r vfo'dilui  foggiongendo  .£r  C (far in  tjmtrto  debella 
Gallico  Ephippiatoj  Eejuites  dixtt , & malati.im  maris . 

E poi  applicando  alfuo  propofuo,6e  aciè,chc  rifiutare,  & 
infcgnarc  pretende  foggionge  . Atnuper^ito/dantvidimus  ,aut 
Oudiuimus abfurda  religione abfiringere  Inuenummentet  / tyuihH- 
àd/jmdà  ì^tafi ab/ona , & indecora  in  oratione  latina  vita»- 
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ejf : àtetrent  ; ^nì^ut  circum  loijui , & interdrth  dleekdn  prster^ 
antere  mitcnt , 'juìm^rtcc  ^uictjuaja  proloì^ni  ^ /jHod fi  Ciceroni j 
excnrpi»  ’mji^is  , efnàm  non*  relt^ione'dàci  veCunut  Amithetn  , & 
JfocolAnuìsUm  vere*fa>‘  dicere  ? etuficorttrapofit'a  , &4^kalibns 
^uMid  relars , Cuero  dixit , ne  Créteii  tredere  Lurini  vìderentur  , 
AfiimHidfortafi' r nr.tgis  , ejìtdm  ParemàM  die  ere  diejMefknt  hkiks* 
rùjdi , vt  noflrdparindc fieri  nolhtt , contro. ScbifmaEcclèfid  non  ve. 

> rteunde  dixerir,  & v/h  tnàltoUtinHnjoPlntn  \ * Etiòm  fi  fijfkni  /e- 
e orli  Arkfpicei  dicebant , vt  hi'apkd  Cu  eronem /criprum.  Fijfum 
f.trnliidre , & vii  Ale  trdcìnnrj  copkt  lecorifex  omni  porte  dihgen^ 
ter  confidetAHt . ^ u ' 

EcDiònigi-Lambini  hàorhò  nelle  polite  lettere  molto  erudito 
cÉponcndo quel  verfod’ fiorano  nella  Poetica  . 

Grocof onte  c odane parcè  detortd  . 

Cofl  fcriUe . Si  erunt  a Grocu  ItuguA  in  vftitu  Utinifermonis  d^e- 
Ara , <JHA/ÌA  fune  . Epbippikm  , Actotophorum  opud  M.  Tkliutm^ 
^Lib.  i.^e  finibus  ,&  ibidem  Proegmena  , crboc veugoti^tma , Gra^ 
ntaticoy  Poetico  , RhetoricOy  DUieclicA^AÌkfica ^Triciiniumy  Aer^ 
rEther , iternnt  ,tp/td  Ai.  T kllik/n  Panchefiumy  Aiedicomentam  ^ 
PeripctafjnatAjHemicyclits  , Pfekdothyrkm , S'fmpathiOy  Sftnpho^ 
nia  y Atomi  y Apotheca  , EpitApbiifmfiEpitoma',Sophi/mA  , Sorire  , 
Ephimeris yThefis  yTorekmo,  • _ 

Hora  fcA  Marco  Tullio  qnantuque  Profatore  fu  non  iblamc- 
tc  lecito  dilpargcrc  tante  voci  ftranicfc  nelle  Tue  Profelati- 
ncrma  ncfii  anche  per  queflo  lodato  da  Guglielmo  Budeohuo. 
niodottatodiinoltcléctcre,&aimoltogiudicio;  perchenbn.»  * 
vorremo  , che  Dance  Poeta  , ilqualc,  come  lì  è detto  innanzi  * 
tante  volte,  ha  molto  maggior  licenza  deU‘ Ora  core,  habbia^  ' 
potuto  lafciarc  nel  Aio  Poema  fparl'c  qua , e la  molte  voci  lati- 
nc/certo  chc'io  nousò  vedere  perche  Cicerone  circonfcritto 
da  più  rtrettc  regole  habblà  da  cifcrc  lodato , e Dante , al  quale 
mericamccc  lldeuc  confceUcrc  in  quello  liberta  ,clicenzamag- 
giorcyhabbia d.1  effcrc  biafimato:'nranoi,chepur  vogliamo  ' 
con  qualche  fondamento  ragionhVe  , ne  ntfciarci  tbccomettcre 
dalle  friuolc  lettere  di  cinque  , o Tei  Grnmmacicucci  ,conchiu' 
diaraoconGuiiclmoBudco,chedcgnodik)dc  cCiccroue  per 
hauer  vfatoncllefucProfc  latine  le  fopradette  parole  greche  ; • 
ma  che  degno  ili  maggior  lode  c Dance  , il  quale  ha  come  Poe- 
ta potuto  meglio  di  Cicerone  traporcar  Ile’ ver  lì  volgari  alcu- 
• pepatole  latine  ,ccunc  Mifiercì  e Tate  , 'Hi/cedo  yOoo^^ 
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raudere  i.Rot4teh sSeiUlitio  yPingue  fOblitM  ,Dape^  Titra^^éttti 

jimbA^e yGal*x iti  ^Helicc  ^ [.ilare  , Lena  ^Decurto,  Lacerto  ^ 
Ita  , Amen , Recenti  , Mera  , labe  . Concolori , Orbita  ,C4Pf , De. 
cente , kfalmodia  t Fefhna ^Cora/co  f/lion  ,Snb  /*/oj, 
rente , Silio^izatre , Gratulando  , Ludo,Nefcia  ,\[ÌMt/quilia  ^ In^ 
dul/e , Leno. Torpenti, Phiala..  f^rge , , 

Vcdcfj  dunque , che  fe  bene  ha  vfata  Dame  molta  copia  di  voci 
latine  l’ha  nondimeno  fatto  coll*  eliempio  di  M Tullio  il  qua- 
le nelle  fue  Profe  latine  vfa  non  minor  copia  di  .voci  greche-»  : 
prdTo  diciamo, che  quello  fìi  molto  più  lecito  a Dame  per  clTer 
Poeta , che  non  fu  a M.Tulllopcr  eflere  Ora  torti  c perche  defi- 
aero,chefia  ben  intclo  quanto  habbia  il  Poeta  maggior  lic^- 
za  dell’  Oratore , però  prenderemo  diftintamente  li  capi  per  li 
quali  da  valentiflimi  Scrittori  fono  Hate  concellc  le  parole  llra- 
nicrc  dkorpo  ,e  di  accidente , ouc  fi  vedrà  chiaramente , come 
si  Poeta  c lecito  per  più  capi,  che  ali’  Oratore  il  ^r  luogo  ne; 
fuoi  verli  a limili  forti  di  parole , & eccociail*  ordine 
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Come  leparole/lraniere  di  corpo . e di  0ccidente  fono  da  Scrittori 
tifate qMtido hanno  il  fuo  Jìgniftato  conofeiuto  nella  lingua 
1'  ncUaqualefiferiue  , C ap, Settimo  ^ 

L primo  capo  dunque  nel  quale  lì  concede  licen- 
za a Scrittori  di  poter  iràsfccire  nella  propria  lin. 
guale  vociftranicre  di  corpo  ò,  quando  che  le  voci 
Itraniere  ,comc  domeniche  fono  già  da  ciafehedu- 
nointefc  , in  che  egli  può  auucnire  moltevoltc, 
che  le  parole  flraniere  fianoanchora  più  conofcjutc  del  le  pro- 
prie della  lingua , & all’ bora  lo  Scrittore , che  prende  le  ftra- 
ricrc , c lafcia  le  proprie , non  foiamentc  è degno  di  feufa  .-  ma 
anchora  di  molta  lode . Hora  conic  pofla  efferc,che  le  voci  fo- 
xallicrclìanopiù  note  dei  le  proprie  , ha  breueraentc  dichiara- 
to Philipp©  Bcroaldo  ne’ Commemarij  foprail  primo  Libro 
dell* Alino d’ oro  d’ Apuleio, ouc cofi dice  . Multafuntgra- 
ca,  vel grecanica  vocabula  latinit  not  iora^  vfitatior  aq^quamnofira^ 
eia  0 quod  oppidò  quam  mirum  viaer$aebet  ,C?  aut  exempli  caufa  , 
paHcaquadambreuiloquaorationejMCcingam  . HonnemultaintoT^ 
morborìi  nomina  grecanica  funi  notij}tma  , vfitati£imaqueperind9 
atq'f  vernacula  Medie  is  nofirt  temporis  quorum  aur  es  latinas  eorS  - 
merbarà  diitionej  peniuu  a/pernant  at-0quidpt  py/emeria.ggi 
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/$ptt  Dyfifiterrd  ttornntomnes  , <fH^grtCAfunt  , &JiTormhéi,& 
Torminofos  dixeris  , fi  lutile  dicHntnr  verbi  nouitateperculfi  , eh-- 
fiupefc  eat  : item  quidfit  Mpud  Hyppocratem  , & GMlenumSynancbt 
norunt , (juam  tamen perperàm SchirantiXdicere  con/ueHcrHnti qnid 
vero  fit  yingin*  nefciitntj  ^ne.  latin*  d^io  efi  ^ Synanchemtj ifignifi-^ 
cat , Lienteriamtjuf  intefiìnorum/fuit*sefi;&/olMtioprobè caler, 
^luinos  nefciunt , ita  enim  latini  lienterici  vocantnr,Epathicosfci- 
itnt  dici  qui  morbo  laborant  Eparhario  , quagrpca  diciio  efi  , /ecorio^ 
fos  dici  nefciunt  f qua  confimilitcr  , vt  adpropofitum  reuertar  Spa^ 
tham tamldri ytamf amina  vulgo nominant  , cum  dìEtiogracafit , 
qu  p latino  fermone  dicitur  enfit , gladiut  Muero  j/ed  itiudgracum  ^ 
quàm  hpc  latina cognofcibilius  yVulgatiufqke , 

E nc*  fopradctti  effcmpij  polfiarao  porre  anchora  noi,  che  fbflc 
pili  conofeiuta  da  Latini  la  7* rachea  Arteria  col  nome  greco  , 
che  non  fu  fi  fiala  fpiritale  col  nome  latino . E coli  l’ Epigofitdc 
greca  non  fu  conoTciuta  da  Latini  j che  ^gorgoglione , voce  ,chc 
fe  crediamo  a Lattando  hebbe  il  medefìmo  lignificato,  enei* 
Epigoftide  in  greco , e per  quello  cred’io  , che  Q.  Sereno  habbia 
TÌàto  molte  volte  le  voci  greche , come  più  conofeiute,  che  ic 
larine>chefonopiùignote,comc  inquello . 

Corrupti  let  orit  vitio  , vel fpienis  aceruu 
Crefeit  Hydrops. 

Et  in  quello.  Cumcolusinuif umMorbigenus  intima  cétrpit^  ' . 

Et  in  quell’ altro  . 

* Qu  pdamfunt  rabida  medicaminadignaPodaorf,  t 

'Ecofi  anchora  in’ altriluoghi . Hora  con  quello  medefimo 
vfanogli  Antichi  Latini  la  voce  Z'o»4  greca , come  domellica 
nel  la  li  ngua  lati  na , di  che  lì  è di  fopra  prouato  con  l’autorità 
di  Virgilio  > d’ Ouidio  , & di  Claudiano , & hora  polfiarao  prò. 
ttarlocon  r autorità  di  M.  Varrone,  allegando  qpeibelliflimi 
verli,che  fi  leggeuano  nelle  Satire  Mcnippee&  Ciniche, &ia 
quella,  eh’ era  infcritta  ii-D<>/»0;Comeappareconrautorittdi 
Yrobo  Valerio  ne’ Commentarli  di  Virgi  1 io , 

Mundus  Domus  efi  maxima  lìtmuU 
fluamquinquealtìffona  dammep  Zonp 
Cingunt  per  quam  Limbus  pidus  bis fex  fignis 

' Stellismicantibutaltus  in  obliquo  atherelunf 

£ig‘ii^^<^^eptaty&  appedaturaCoelaturaCmlum 
Crocè  abornatUKÓaHor,  r 

Cofi  fonoihtc  vfatcdato  Latini  le  infraf^ 
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rit^e  parole  Zephr^HS , ArElos  ,PbAÌ*nx , Pharetri , PmUd  jMh^* 
fra  , U*«lus  t Oriz.ort , ZodìacMS  , lìoreas  , A gitilo  , Ephewtris , nel  : 
ftgmlicato  dell'  Hiltoria , che  li  fa  di  giorno  in  giorno , onde-»  ^ 
Ouidio.  Jntcr  Ephemeridas  mclitis  t tabutafejy  iaccrcnt 
,In<jHÌbHs  abniptasfloret  Auantj  opes . 

Et  in  fcntimcnto  di  ofleruatiouc  di  ftilc  di  giorno  in  giorno  ei 
coli  UprcfcGiuucnalc. 

. In  CMÌusmanìbHspfupìn^nÌ4/uccÌM  tritai 

. . Cerjtìs^Ephemeridas . 

Hannoanchora  vinto  i Latini  RbeAa  , & Gtfa  parole  de'Calli  ». 
come  domdlicacc , e altre  infinite  : per  quello  anchora  ha  Dà. 
te  vfacoquclle  vòci>Zflw4  jZo<//4co,  P.oló  fVrf^rOfSepre/tttrionCf 
Orixj$Ttte  t Mifercre  ,Sub  luU» , & altre  allequali,coinca  jp«; 
medicate  ha  potuto  con  ardi  mento  dar  luogo  nel  fuo  Foema^  : i 
cofi  hanno  filtro  .vaco,  il  Pett;archa , & i 1 Bowaccio.  »; & gl’  altri . 
Scrittori  di  quella  lingua  aelJc, prc^tte  voci  in’ altre. 

Hor  abexperto  vofre frodi  intendo  * 

Che  dice  i\Fctrarcha  ; il  Boccaccio  nei  Labirinto,  dice  ,clic 

Iddio  ab  antiquo  colà  preparò . E nel  Rè  di  Cipri . ('"aa  parola  per  « 
f e ,é  molte  per  accidente  f nonck^exfropofto  dette,  enei  princi- 
pio della  Giornata  feconda . Elia  laquAU  era  formo/ a , c di  piacc.^ 
naie af petto y^zoà  c^dXe.  li  ponno  mettere alt^e  vfau; anco  da 
Dan{C.»COmc  Arauàa  , £olj.o  ,Ste/cendcre  ,T racotanxA  ,&  Gl* 
tracotàntA,  Ic  quali  voci , icbcnefccpndo  il  Bembofpnp  tutte 
Prouenzalii  furo  nondimeno  da  Dante  vfatc , come  già  dome* 
ilicate  fidla  lingua  lt;aliana  per  aiqo  Scrittore  ; il  incdelimo  & 
deue  (hre  di  quelle  c\oc  jàìm*,Fora  ,Accide>e , A ujreilo^  Primh 
cero'làonqufo  f Fòtiia  ,‘Cred/4^vfatemcdefunamentcdaDaiv-  . 
te  ,&dai  Fetxàrcha , le  quali  tutto  che  lia^p  Ih^uate  dal  Bemb(^. 
Pròuenz^ii»  furp  nondimeno  Yface^dalla  lingua  iulianajCoipe 
già  trite  per  r vfo  de’ Scrittori , 

A 

Che  molti  ScrittorLhanno  v/ate le  par oiéfrafriere.di  corpo  ttdiaefà 
c Utente  ^eebe  Lame  tn  queflojtU  ha  imitati  ra^ioneuolmente  . 

^Cap.Ottfluo . 

-L  fccondorapo  onde  fi  fadecito  agli  Scrittoriil  poter 
^ T vfarc  le  voci  Itranicrc  di  corpo , &c  di  accidente  ,e  la.^ 
.V  X ^ nccelUtà , pcrciochc  quando  nella  lingua  propria  non 
'fi  haparou  , che  pofia'efpucarc  quello , che  vien  di* 

' ' chiaràtg 
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ehiarato  per  la  voce  ftraniera , può  anzi  dcucaH' boralo  Scrit- 1 
torc  prendere  le  (Iranierc  lafiJiarc  le  proprie . Qutfto  capo 
pare  > che  fia  famigliare  a quei  Scritcori , che  cracuino  delle  co« 
ic  di  Scienza  ycHcndochc  quella  lingua , che  non  ha  anchora_i 
d)ilefala  fetenza  nel  Tuo  parlare  è necellìtaca  prendere  inoke^ 
v#ci  da  quella  ,che  l’  ha  infe  pienamente  narrato  « & per  que- 
llo è auuenuco  . che  la  Medicina  appreliogli  Antichi  ha  rcila- 
ta  piena  di  voti  greche  > onde  le  fpecie  deii*  Hernia  apprciio 
Cornelio CeHb  fono . Enterocela  , Epiplocela , tiidroctl*  t cie> 
Ipecie  de’  R*mìc%  fono  ParoccU  tCir<^oceU  > CirfoctU , e lo  llef- 
so  Cornelio  Celfo  mollra  nel  Libro  fello  della  fua  Medicina  « 
ch’egli  è necefl'a^ioal  Medico  di  prender  molte  voci  greche  , 
come  può  da  fe  Hello  ciafeun  vedere  . 

Di  quello  fubliinidimo  EHempioci  hà  lafciato  Q.  Sereno  par- 
ianuo  dell* //ewiVmeo  . 

MjrtiferHm  tHAgit  tfi  ifHod  gréteh  Hemitriteon 
y^lgatHr  verhis  , hoc  no(trA  dicerc  linguA 
Non potHtre  vili  iputo  non  volutre  Parentet , 

I quai  verfi  furono  fatti  a fìmilitudinedi  quelli  di  Lucretio  do* 
ucegii  nomina  ancol’Homiomcrica  di  Anallagora , mollrà* 
do  di  fariopci  mancamento  di  parole  nella  imgua  latina . 
Nnnc&  AnaxAgorf  JcrHtemnr  HomasomeriAm 
G rpei  memorAnt , ntc  nofirA  die  et  e t ingus 
Concedit  nobis  patrij fa  monis  egeslaj  , ^ 

A quello  capo  lì  puoi  ridurre  la  voce  Hippomanes  vfata  da^ 
V rgilio . mppofHAKts  dtnfnm  dtftillAt  ab  ìng  utne  virus , i 

HippomAnei <jMod/Apè  nutUIegere  Nouercg , 

Eia medefìma  voce  fìt  nelmedelìmofìgnihcatoancl)ora vfa* 
ca  da  Giuuenale . ^ 

HippomAfits iCArmtnq',  loquor , CAcunuj'yVentnum 
Priuignoque  datuns . 

£ coli  hà  vfato  Horatio  la  voce  IJiota , che  appreflo  li  Greci  li- 
gaihcaua  r Anfora  didueorccchie  iuquet  verlì . 

"Deprome  ejHAdrimum  fabiuA 
O T halÌArche  merum  dtotA . 

Benché  Fello  Pompeo  voglia  ^ che  li  Latini  haueflero  anchora 
nella  fua  lingua  vna  voce  , che  dimollralle  il  medefiino , cioè 
S^HxdrAntAi  : ma  io  liimo  «ch’ella bene  hauefle  qualche  limile 
iìgnilicato «macche  non  follelamcdelìma  . Colìaltroueha 
^ yìaca  la  voce  EAiAnus , che  appnùo  i Greci  ilgni&caua  vuii^ 
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gUndc  odorrifcra  . . , 

'PrejfutHÌs'B^MKsCapitìis,  » 

Gnxuciulcvsò  lavoccC<*fo«èe/.  4 

Ten<tinfAn*b$lcmnlt9i 

Serthendi  C^coffhes  , 

Eco(ir»deuclcggcrc>conieaiicohàajtaconPoidxlao  ,t  odb 
perche  i l verfo  non  (Urcbix;  bene , 

Altroue . Cttrdiaconunqm^mCyMam mtfurat Amico, 

Nel  qual  veKo  (bgliono  i Graraiimtici  cfporrc  la  roccCordià^ 
co  per  queir  Infermo,  che  ha  vna  Malaria  ,chc  procetfc  dalla-** 
maladifp^icione  del  Cuore  : nucllafidcucinccrprctarcpcM 
ha  l’ indil'pofitionc  di  Stomaco  , effcndochc  la  voce  greca  *«f- 
f idu  (igni  fica  non  folamente  il  Cnotx  > ma  anchora  la  bocca  del- 
lo Stomaco  :6c  che  laparolaC4*rd/.K-i«ncl  f(^radetto  verfo  di 
Giuucnalehabbia  il  fentiraento, che  fiora  li  viene  da  noi  dato 
èchiaro,  perche  il  vrno(i<L  per  rimedio  a quelli , che  hanno 
la  fopra^la  mdifpofrtione  dello  Stomaco,  onde  Come  1 ioCel- 
fodiciòparlandoco(ifcriuc  - Tertiom auxtjum  e,t  /tnhccUli- 
jMriiaccntcmvinocibtxfuetttccHrrere  , Et  Seneca  nelle  Tue  Fni- 
•ftolc.  Biherc  ,&/u^Urev(rcCardtacie/f , Hainedciìmamcace 
Giuucnalc  fatto  racntiooc  del  Cfro/»f,chc  era  vn’ogUo  incfco- 
latocol  fillio,  col  qualcs'  vngcuano  quelli  Vch'erano  per  lot- 
ure,tomolu  dichiarato  Hcrmolao  Barbuto iicl  vocabola- 
rio fopra  Plinio, 

Er  Cerormoticoftrt  NiceterUco9o,  \ 

OueèaacolavoceiViferffr»>  gi'cci  ;&  Mirtialc, 

R*ro  «re  tn  lento  cero  mate  brachtatendir  , 
Noroinòanchora  in'vn*  altrolirt^o  Giuuenale  la  voce  grec^ 
^Pooyfma  in  leiitiiacncodei  luono , che  fi  fa  ccrf  baucrc  palma  a 

palina,  FratebitKaticrebrn/fr  peff/mare^antf, 

EtMartialc  ha  v(ata la medelrma  voce  in' vn’aLrorentimcnr» 
to, ma  brutto, &dishone(lo  , Horaléiovoiclficacct^iiercle 
voci  greche  vfaic  da  Scrittori  Litiiu  per  inaiKaiiicntadeUc*> 
proprie,  iocredo,  che  farci  vnlibro  maggiore  diquello, che 
bora  li  è compilato  ,&pcr6faccn.io  fine  coi  loprapoftii^nx- 

fi;  dico,  che  Dante  ha  anchora  per  oeceifiuv fate  . ella  lingua 
taliana  molte  vóci  latine, come  Sm>/T^entie  ,Co»tiftentia  ,Pó- 
lentia  , Arto , Sodaiitio^rc^Ti  mrentimeiicodi  compagnia  /rhe,» 
‘iiabbidaeiferefnvnaCcna  » Devnrio yOrbita  , Aureliano 
llltri  • Aqudtocapo  fi  deunondur  re  li  nomi  propii,  cflchdo 
' ~ • * ncocliario 
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oecefrarip  , ch*e(li  (iano  vfati  a.c1  modo  ,ch’  cl&furooopo(U 
dagli  Antichi  « benché  in  lingua  ilraniera  -,  & perche  di  qucfto 
gabbiamo  vn  bclliilìmoauucrcimcnto  nelle  annotaciooi  Plini- 
anedd  Barbaro,  però  qui  di  forco  porremo  le  Tue  parole. 

Paradifo  qkoqKC  fi t hit  à Strabane mentio  , af/Hd q$tem ìmpe. 

rtù  j vt  multa  , yiridariHm , Hortum<j ; non  (igni fic ut  : Jed  <juod  nor^ 
mina  Oppidorum  propria  ^ JUkt hominum  <juantufnqi  Itnott^rcfiney 
tifolent  : ^uam  igitur  apirotolon  ^ & abmrdum  effet  Cregoriktru ^ 
7* heodorkM  , Phronthi/tktfrvocare l'igiUniium  , ‘JDeodatum  t Pr4~ 
dentium  ; tantumdem  & hoc  etiam  fi  Lokrentius  fiaila  fhomo  Mip^ 
qkt  optimi  de  Romano fermane  meritus  Promontorium  in  PeloponnCr 
fo  Hichtynà Plinio  , 'PtolomaoqiVocatum , ipfeapua Thktididem^ 
in  (et  un  do  libro  Pijtemtranflulit . Eadem  ratio  eorum  eft  ^qui  Her-^ 
hit  , & yinimaliltkt  , qua  fietercs grotti  nominis v/urpant , ipfi lati^ 
Ma  imponunt  voctihula  ^quadmibi  nunquam  probatumefi  yvbinull^ 
fogat  netejfitas . Ber  quello  bello  e dotto  auuertimcnco  del  Bar- 
baro polliamo  venire  in  cognitione , che  V irgilio  hà  fatto  bene 
a ritener  molti  nomi  propri;  Greci , ^qim.  Aracynto  yHjades  ^ 
Pleiades  , Phlegcton  , Acheron  , & fimi  li  j & chc  Dante  in  ciò  fCi. 

fuendo  le  mede  lime  veftigie  non  hà  trauiato  dall’  vfo  di  buoiv^ 
ocra . Di  quello  n’  habbiamo  vn  belliilìmo  cilempio  in  Marci. 

ale  « AUidem  modo  fi’indicij  rogabam  , 

EÌfet  CMiMtopMS  laborqifelix , 
Rifit(namfolethoc)leMÌquenMtM^ 

Cffièn/fmqkidait , Poeta, nef di P . 

Infcrìptaefibafif  ,indicatq',nomen,  . 

Aum  Win  lego , PhidiapMtaui , 

Appiclfodico  , chc  quando  fi  nominano  da  Poeti  nqpiperci- 
ncnti  alla  Religione  ,cbe  volontieri  fi  crafporcano  nella  lingua 
propria , nel  modo , che  (Unno  nella  firaniera , di  che  parlan- 
do (Quintiliano  ha  coli  fcritto  . £t  faliorum  carmina  vix  Sactr~ 
dotìtmt/kij/atis intellefba  ; ftd illamutarivetat  ReUgio  , tficonfe» 
tratti  vtendnm  efi , 

Mora  quello  deue  eifereofieruaco  pili  da  tutti  dal  Poeta  Chri- 
fliano , & per  quello  hi  vfato  Dance  . Hofanna , Sabaoth , 
men , Miferere , Gabriel , Pfalmodia , & altre  ; ne  voglio  lafciarc 
pclla  penna  vna  corrcctiòoe  fraterna  dello  fcriuere . che  io  lon* 
obligatoa  fare  al  Bulgarini , & è che  egli  fa  malamente  in  fcri-^ 
uere  il  Sancimmo  nome  di  N.  S.  Giesìi  Chrillo  fenaa  1*  h , per- ' 
ciochccomediceSuida^&èhoranoioa  ciafenno  . 
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E<t«A«-<r*  X«if  .Cioè . Chrìfioìàttioto^ 
Vnto  con  oflio  yiichecra  fcfno  di  vert  Ri  >CT  » . .*** 

S.  Gio:  f'htfìonem  habemut  à Spiritu  S*»^»  i & i*'  Isaia  . Spiriru* 
*J)omini /ttper  me  , eo  <jn»d  vnxix  me . Hcbbe  dunque  coli  iTOllie-» 
il  noflroSignore  , perche  egli  fu  il  vero  I<è  ,&  il  veroMc(Iia«* 
d’  Israele  di  cucce  le  genti  >il  qual  fenciuiento  non  ricciene.j 

ft  gli  viene  Icuaca  1’  ib’,  perche  adunque  non  fi  deuc  alterare-» 
quel  fancifllmo  Nome , però  male  ha  fatto  il  Bulgarini  alteran- 
dolo , & fe  bene  fé  gli  perdona, percKé  fé  gli  puoi  credere , che-» 
ciò  fia  auucnuto  per  ignoranza  delle  lettere  greche,  tuttavia 
liora,  che  Iosa  delie  emendarfipcr  1’  auucnirc  , & tanto  ptu, 
quanto  ,chc  vn  Dialogo  dell' empio  Luciano  c da  S. 

Chiefa  per  hauer  voluto  alterare  quel  fantilfimoMonic_. 

Chezli  Scrittori  burlAndoft  d' altri  ponnovfare  le  parole  (tr  antere  } 
' Cap.  Nono, 


SoìjS. 

« 

•t»‘ 


I,ib  IO. 


tn  i^etulìi  cjuottes Ufiiiium  inter Htnit  tUnà 
^à>à  1$  4-vX**'  lodice  reli^*i 

f^teris  »>  turba . n r ‘/r  ' 

A che  rimirò  fenza  dubbio  Marciale  quando  cofi  ferine  con- 
ira di  Lelia  • Cum  tihi  non  Ephef 7s,nec  ft  Rhodos , aur  icp  cne  f 
Sed  4omus  in  vico  , Lelia , patricio  ; ^ 

• Z)eijMe  coloratis  nHn<iuam  lita  water  Etrufeu » 

* ' Duritt  Aricina  de  regione  pater  f 

' PJ.tT'n  faCriuum  conferii  Vftjtte, 

Propudor\HerfliaduiSi&Egerif,  y 

Maruale'hèbDepuicrifpcitoa  quefio  medefimoinqucldiflicdf 

'ZJh'.p,  ^ Edita  ne  breuibus perear  mihichartatibellii  f 

Epif  X<  ’ ''Dicatur  potius  rSt  /’  el>9d,utt0óiilw9‘ 

^ l^cl  quale  moflra  egli  d’dTcr  rifoimodi  vòlerfar  rn  libro  di 
giufta  grandezza , febene  haueflea  replicar  Tempre  quelle-» 
parole  greche  yChc  furo  da  Homero  molte  volte  replicate  ; 

• jn  qucflo  modo  fi  fa  beffo  d’Homero  eh'  habbia  troppo  reitera- 
*p;qUellc  parole  in  ynlùogo  :e  burlandofi  di  Candidò  ,cj^  cra^ 

‘vnnuoiiiodi  uióitdpi'ofcrte  joaadi  portufacii  dtilif  »■  • • 

Candidi^ 


s z r o 4ofi 

% ' 

Candide fKotti  fhtc/unt tua j Candide  , tirre.^ 

Qj4*  tu  m igniloijuMs  nocle  dtetjue fonas . 

E nel  fine  dell’ epigramma  cofi  conclude . 

’Das  nihìl  t or  dicis  , Candide , xofi  et\ur, 

£c  alerone  ^ burlandofi  di  Fabulla  Meretrice  prodiga,  cofi  feri. 

UC«  SotdfiluClinici , FabuUa,  . * 

Deferto/etjuerisClitummarito  f , 

Et  donas , & amas , ixit  *V«T»f . f 

In  vii’  altro  epigramma  burlandofi  di  Rufo , il  quale  qoq  volo*’ 
tu  falucare  alcuno , coli  dice.  * , 

Hic  efuilibeUispregruMent^erit  Uuantt  • ..  » 

* JVotariorumtfuenrpremit  chorutleuis  s 

Qui  coduillishinc  f&  inde  prolatts  , ^ 

• EpifioUftiiCommodat gruuemvultkm , . 

r •'  SimilisCatoni  jTuHiofjue t Brutocjue i ‘ ' 

• ■*’  ’ * Exprimere , Ruf e jfidiculalicet  colane f 

jiue  Latinumx/uf^ftofipofcfi  Grcecum , 

•-  Si  fi  njere  me  i/fud^utas  f/alutemus  , 

Ecaltrouc  , feriuendo  a Procillo , & fcherzando  Ceco  , metCoJ 
ne’ verfi  latini  vn’intiero  Endecafillabo  greco . 

Heiterna  tibi  noite  dixeramus  , 

' Qutncunces  tputo  fpofidecemperaShsp  , - i 

Ccenaret  badie  fProcille  fmecum. 
7‘ufaiJitmtihiremfi^atimputafiif  ■. ,,  ^ 

* Et  non/obrUverba/ubnorafii  f . « 

k Exempio mmi»mvcriculo/o' 

hhru  finfxov*  ovi^Ttirlu» , ProciUe , • ‘ ■ i . 

Aufonio  Gallo  , burlandofi  di  duoi  Fratelli  ,1*  vno  de* quali  baJ 
ueuavn  nome  greco  ,chcfignificauàiiowf4  ,e  l’altro  n’nau^aa 
vno  s che  fignificaua  ficurezAa , mefcolò  i verfi  greci  con  i lati, 
ni , dicendo  , ch’egli  era  bene  leuarc  1’ a da  vn  nome  , «‘porta.! 
fopra  all'altro  , perche  in  quello  modo  il  nome  del  Bu  bnòli- 
gnificarebbe Cattino  , e l’altro  haurebbe  rencimentodi/’rr^*^»- 

lo»  i ytìtlt  dì*Kfot  oÌKTfi^i  "tlKììA''^'  <ì 

Aloribus  ambo  matii  nonùnafaifu veruni  » 

, • Aiu'i’J'wPo’j 

V'nàpotefi  amhos  luterà  eorrìgere  , ‘ à> 

AÌ'x.fi'  ;^r^iA>r  j)yù  Ax/i'JVOibA^’«’irbX(^ 

k/i'/w»®*  hiefiet  : Frateri-ggnt^erit . 

Martialc  in  yn’ altro  luogo  burUofofi^  vno  , ch’haueuavn.4 

. - - ^ 
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nome  firoilchà  coli  fcritto-.  ^ ^ ^ yr  * ' 

Si  déret  AHtupf$nus  fftiht  mmtn  , cJjeM  i 

Horrida/t  hrnm*  fiderà  ^ ^ji fi ffiìty  , j 

^i^Hi  Ab  ifiÌHoifift*^tihifnen/e  vtfArer  , 

TempAtA  tfti  neme»  vernA  dedere,  qnis  efi  ? 
EtintajUócgli  è bene  di  notare, che  gli  Auu<^Cirij  fi  fono  in» 
gannaii  in  credere , che  fin  cofa  Cea^i  ellcnapio  T iwroracttcrc 
rerfi  intieri  di  lingua  ftraniera  nella  Jijigua  propria , perche^ 
Riabbiamo  fin’  horamofirato  ^ che  li  Poeti  Catini  hanno  trar- 
iDclIo  ne’fuoi  verfi  molte  parole  greche  >&  gualche  volta  vcc^. 
iì  intieri  ,&  più  innanzi  lo  moftraremo  più  chiaramente  coll* 

f (Tempio d’ altri  , plora  ritornando  al propofitodico,chc_» 

per  quello  capo  del  gioco , cioè  d i burlare  altri  non  Iblo  fi  fa  le- 
cito a Scrittori  di  transferire  nella  fua  lingua  le  voci  ftranierc, 
ifialcantiehe  ,&Icnouatnentc  fatte,  il  che  è anchora  confir- 
mato da  Arillotcle  ,&  fù  meffo  inpratticada  M.  Tullio  nelle 
fue  Epillole, quando chegiocando,  coli  ferine  , yuAm^fpie- 

tatem  , Aut  l^entnlitAtetn  vAlcrtAfkdmepltn  , ^HAm  ernAmenta^ 
.VirtMtiifxifiimAs , , r v 

5i  è anchora  dimoftraio  di  (opra  .che  Auguflo  burlandoli  ^ 
Mecenate  di  M.  Antonio  era  folito  di  vfare  molte  paroltl» 

(Iraniere^  anziché  nuoue  : e Macrobio  in  quello  propofiio  ni 
ha  lafciato  vna  Èpiflola  d’ Auguflo  a Mecenate  cofi  fcritta , 
idem  Akgufius  p<fuÌA  MfctnAtemfkHm  neuerAt  effe  fi  y lo  remijfo 
m9lli& difi'oluto ^tAlemfeinepifioiif  p^HAtAd  enmfcril>ehAt  ^ fee^ 

fiusexhibebAt ,&coAtrACi^igAtioneml<njMe»di t^uAmAlids 

fieribendoJeruAlfaeinepifi'olAAd  Aiauen4femfAmiliAri plhrA  in  io^ 
jCosefi^AfkbtexHit  , Ì^Aif  melgentium  ,melcule  febnr  ex  EtrurUp 
iafer  Aretinnm , adAmAs/ttpernAs  ,7* yberinttm  mArgArìtum , CiL* 
e$iorMmSmAragde piafpifigklorHm  ,berylle'J^or/enA  fCArbHnfHlum 

hAbcAifva.  ovuìii^  vdrre.  f^ÌMyi**mafher$tm , 

Mora  credo  , che  Dante  volendoli  burlare  della  Superbia  di 
* Nembrottc,  &dcUa  ftrana  faucUa  fua  trafponcfiequelvcrlp 
^afupiTorcanù 

"Bifel  Mai  Amech  E! Ahi  Almi , 

Et  foefe  ,che  con  quella  medefima  intcntionc  nife  quell* altro 
ifibocca  di  Fiuto . 
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òhe  U Patri  ftfanafÀtt  altcitod*  vf tra  le  par  alt firotrìerefer  aerea» 
« nare airua  Ih^ a di  Seri 1 1 arefamof  » per  le  orerrhie  de^H  /arcade» 
ti,  Cap,  J^cimo  , 


1 (bpradettf  tré  capi  perii  quali  può  il  Poeta  prenJ 
•É  r ^ P^*’0^ftwnicrc  fono  rtati  porti  in  confidc- 

ratione  da  vno  Scrittore  modcrix) , il  quale  fi  pc- 
^ sò  ,chc  fuori  di  quelli  non  pelile  il  Poeta  valerli 
diqucrtoPrinikg^ó;  manoimortraremo^che^ 
-ve  ncfonoanchora  molti  altri  lafciati  da  lui  ^ & nicfliiflprat- 
tica  dalli  Scrittori  Latini  ;&  primieramente  diciamo, che  v| 
«a  quello, quandoil  Poeta  tocca  qualche  part6famoTodiScrft> 
torc amico  , chehabbiafcrtecoinaltra  lingua  ,perciocbeall* 
dxora  pare  bene  , che  vfino  volonticri  le  parole  già  famofe  , &c 
note  per  l’ autorità  dello  Scrittore,di  che  ci  balaTcxacoellempio 
Mariialein  quel  dirtico , 

/Von  erit  (a  ttrrha  (fHÌ/<fHamttrfi(iif^ìf/a  : 

Sedporerir^MÌMÌreJfe  * 

Nel  quale  qglrprde  due  voci  greche  fainofe  nelle Comcdic di 
‘Mcnan  lro,comc proua  Pulgemio  . Naat  or  Meaaaderfimiii» 

' ter  fa  DifexapothoComfdia  ita  aie  , 

Atttft*v  ‘ffT’dfvat  am-9tu  » 

Etperòiocredo  , che  per  quella  Comedia  , oper  piìi  d' vna  di 
'Me.wi^ro  forte  famofi  tra  gl*  intendenti  la  Perfooa 
cioè odio/a  f & Paltra  Itat^d‘*o99‘ciok  aatahile,  & che  per  querto 
Marciale  vole^dirc  , che  quei  Gioueni  Hirtrioni  amici  fofle« 
rocancoamibilf  ,che  fraeifi  iK>nfi  faria  potuto  ri  trouare  aico- 
no  , che  folle  proportionato  a rappret  encare  la  Per  fona  odio- 
fa  , &m  vn' altroDillico , toccando vn  luogofamofo per  la.^ 
Coinedia  d'Atiftophaneinfcntia  & va' altro  udì’ epi 

fioic  di  Cicerone  ad  Attico,  vi  poi  caue  parole  greche. 

C ara f di  tres  font  :fed  amar  tmt  Paula  JLuperce 
i^artHor oetè/e  Pauia^igermyxmat  , 

Per  inten.lrm:.u  > del  quale  deuefi  fopere  , che  nella  predetta-» 
Coincdiai' Artrtophane  5'  in«.roducc  vnMertomandatoaDi- 
ceopoli  Sjx>fo  pregandolo  , che  non  vogiiaandare  alla  guerra» 
ma  refferfene  a cafa  dandoli  buon  tempo  con  la  Moglie  ,il  che 
pegandoDiceopolidivolcrfare  , foggiunfeUSeruo,ch'cgri 
haucua  alcune  cofedadirealui  foioa  nome  delia  Spola  , &df- 
endofegliaccofUco  » iodicciafecrcto  » & diqpo  finge  Arilfo- 

phanc 


fie-  ^ r sr  R <f  > 

phanc  , che  Dkcopoli  lo  dica  in  publico  . Hora  inqudl(io|0 
ilCómCf>tntore'dicc,chc»ta»9oV  T^w^Toffìiqucila  Pcriòna  ,lc*^ 
parole  della  qua  le  furo  riferite  da  Diccopoli  : voUc  adunque-* 
inoltrare  Marciale  ,chc  Paula  haucua  anchora  vn  Amante  oc- 
culto , il  quale  trattaua  feco  per  mezo  d’ altri  : diilie  poi  i chc^ 
qudto  Amante  era  la  quarta  Perfona  ,hauendo  rilpcip  a quel- 
lo .che  ferme  M-  Tullio  ad  Attico  ou*  egli  ragionando  delie-* 
fue  Qudlioni  Accademiche  coli  dice.  Tn€s  terttus  tnjermone 
mfir»  .fiCottam  , cr  yarrtncmjet  ijf  tm  interfe  di/ptuantet 
pr«ximùlitetis  admotteor  meuM  xMfóv  ,hocihtct  ^ 

tiquAi  Perfonasfuauiter  fit  ,vt  O He*Acaaesin  muttu nositu 

Ùx  dt  RtPub.  Lihris  fecimus . Per  le  quali  parole  fi  veoe , come 
cracoftumcde'Scrittori  antichi  d'introdurre  tre  Pcrione  ara* 
eionarene'  Dialoghi  ,&  che  la  quarta  , cioè  quella  dei  Poeta.» 
folk  muta . a che  Icnaa  dubbio  rimirò  Horatiotrasferedo  que- 
ÌloPrccetcoallaComcdia,quandodilIe.- 

J!*Jec  qu*rt4  loqHt'PeifoT!*  laboret  . _ 

It  forfè  . che  di  queflo  Precetto  fi  volle  valere  Marciale  nel 
pradetto  diftico  moltiando  , com'erano  tré  li  Comici  palcfi,' 
che  amauano  Paula  : ma  che  oltre  a quelli  vi  haucua  vna  Per-. 
fona  muta  » che  trattaua  il  l'uo  amore  occultamente  per  luczo 
d'altri  ,&  quella  era  la  quarta  . Cefi  appare . come  Icggi^- 
ramentc  fi  è valuto  Marciale  d' vn  luogo  d’ Arillophane  di  M. 
Tullio,  & forfè  di  quel  lo  d'Ploratio  ,&  come  icr  quello  intra- 
pofe  ne'  fuoi  ver  fi  le  parole  greche  . Credo  anchora  , che-* 
laurrciio  vfalìc  inaltuni  fuoi  verfi  Icparoieflranieiehautnda 
riqictto  ad  alcuni  luoghi  di  Scrittori  Greci  forfè  alluo  tempo 
.famofi. Sono iiuoi verfi  . ^ . 

Piigra  Mia/ imtHund^  , Ó'fatid^  A Ko^ptf  * 
te  ' ntfV./J'io»  : nerMpf* , 6'  lignea , ' 

Pa' HHia , punitilo  y\afrrt»fì<ttot*  ftnerum/all 

! faglia , atque  inunatit  ' K!tTetVAH|<f , plenaque  honoris  i 
£aiba  ylo^uKnon  • muta ,pudent  e(i , 

f ' jttpagrans  , oaiffa  yioquackta  jAaiivetPM/Jit  ì 

tXròi*ptth*tioftumfitfCHmviuerenonquit  > 

\ Pra  matte  vero  efi /tammortua  tuffi , 

-i:  jitgeminaO' mammo/atCercsifttlfaab  Jacihae  , 

i ; Simula  ziaIm,'»  ac  fatyt  a efl  : labiof  o , • 

■ Hora  ìocredo  , che  Lucretio  transferihe  ne'  luci  verfi  quelle 
• pdroic  greche  ^.perch'dlcfoiieroftatepriiiiicraincnte  vfaie  da 
• alcole 
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.qvàldié  Poeti  y o '^a  qualqhe  Scrittore  ^ donnei  te  fóflcro  poflè 
,por4jmoftracciiequaiùadi  qualche  Donna  Meretrice 
^ràch'cgJine  fa^he  mcauonc  come  di  vocali  Aio  tempo  irà 
4*eteerau  famoic . « 

;Aloucini  a credere  quefto , perche  la  voce  denoti  il 

lor  del  miele^  7 è vcriAmile , che  coli  qualche  Pocu  noouiiji 

JafuaDonna  j & volendo  dioioArarc  il^iictto«  eh’  egli  preil- 
•dena  dell’ an\qre4ÌA^j  pigliale  la  Metaphora  dalla  Ibauiqi  del 
jiMcle  ; q iorfe  volendo  Icuiare  la  Aia  Donna , chchonera-# 
,hiaaca  di  colore  xvolle  dire,  chele  bene  ella  noncrajhiaiiGLj^ 
eda-^cra  nondimeno  amabile  per  la  Aia  foauita  a gui^  dei 
.miele  ».^^brfe  che  riinuò  quello  «JiUe  Theocrito  in  vn  Aio  Idi* 

-ho»  \,,  ^vp*r  truAtor  TI  TuTTÀtji:  jg 

I.’/CW  «A/p»*t/rf».  iyà  a i 


.'.'Il 


^Cio^,,  ■ . ^irAttchiamM  tutti  macilenta  y 

-4, adnfl/^jp- iotichiamefolpbiondé  i 

t Sicom'iii  miei . 

Kc-deue  il  Lettore  c0cr  dilTuaro  da  queAa  noftra  credenza  per- 
.eMhabbiaiitclto  diLucretip/tt«A/;^<,f , &qucllo  di  Theocrito 
ipcrcioch’ egli  è dadire,ehe  iltello  di  Theocrito  fia 
7Ìcor  retto , & che  in  vece  di  vi  fi  habbia  da  riporre 

: ne  quella  qofiracorrpctionc  è fondata  vanamente; 

. pcrcioch*  egli  c chiaro.che  loScholiafte  di  Theocrito  legge  nel 
mp^  p che  habbiamo  detto  quel  verfo  , òr  però  efpone  coll . 

iSyt*  ,*oix»<tr;ji  n ^f^ttyiXiTi yTiiT%Tt^Tt;i€,Ky  .t«iìTc9 
-te  i «V  >Mi4  T*  ffifijTo*  .n,o4  ^ 

- vlot  ifJ*K(tre$^tÌTa,tf*(i^yitgl eJ^ica.ntKetOfaà 

, Vcdcfi  dunque , ch’egli  el pone  quella  voccperlaliinijitudine- 
al  colore  dcfmielc  non  alla  bianchezza  . Plutarcho  nel  Li* 

. broy  ch’egli  hà  fatto  del  modo, con  che  fi  diliingue  l’ Adulato*; 

. re  dal  vero  Amico  mollra , che  la  predetta  parola  cra.in  bocca 
. degli  ^(Vmatoriiufinganti , i quali  volcuano, che  la. Pccronaar 
pinata  di  color  negro  non  li  hauelle  a nominare  in  qucAo  modo, 

. mfldi  color  di  miele  coli  , ^emadtnodnm  alicubi J tribù  & 

^ tfiylmafitem  f quoniam  adulator  ejl  ijs  quos  amat , em»y  qèàfìmis  ejf’ 

^ nqrtbkt , amabUem  appellare  \ qui  nafo  fìt  adunco  ,re^alem  ; qnp 
t viri/et  ; qui  candidi , Deorumfiliot  : Porro  mellei  co^no* 

- pteu^fprorjHì^maHtisejieJucHm  diminuentù  ffacilèque  feretù 
. tuAntù  paìlqrem  : quamquam  cuiferfuafHmeftyipfumeJfefqrmo’. 
o^kumjìtdejormit ^aut procerMmeJfe,CMmj[ì^vuJìilHs  , E’i^ 

lui,  I t .6  ' -luogo 
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luògotli  PbtMe  net  quioco  della  Republlct  t douecntì  ferrai? 

a"' 0h»tb  woitT ri  9Tt»f^0ii'fx*^9Ì‘f  jo  ^ Srtnutt 

tn  VP  Vfìp  « Bf  pivri'^  7t»  H /i  |U^ 

Vtf  Tov  rsr  iuiAirptàTArm  ÌT(t«r  (ai  K^/eu  fi  eufpiMir  ifn*  . Kd*ott  fi  3ft«r 
•ipóiìyKl^filAjtyX*^**^  f*  ^rctùJ(ui,fMritSftÌMi70W/uL,’^nÌf^ 

Cioè  . NiniCtt  voìXJ^»fii%erfolthtkt  Prrjontì tiorM^r  efftrt 
firn*  è fHmaiA  eU  ntigratio/a  , & lodat*  t A^mlin»  rtdle  ; •Itrt  c he 
era  ^ucfle  mezj»na  vipere  yC^fia  molta  rarbatafnematt  le faschc^ 
girili  y le  i mtdtàt figlinole  Jp  De/  yeU pallide  , lafingando  nel  nomep 
ie nom-irecilurateag  f - *di  o^le ycomiortandoin  «jnella  età  facile 
■meatela  Pallideutuo  . Hoca  ^li  èda  notare>  che  il  cedodi  Pia* 
tone  è fcorrecco  ,&  lì  puòfacilroente  etnèndare  con  l’aiucodd- 
leconcrapotte  parole  dt  Piucarcho,  nelle  quali  cicàdoegli  Pia<» 
tonekgg.:  non  nfKanxmpia',  & però  neli’iltefloceflodi 

: Piatone  in  vrece  di  quella  lì  deaeri  ine  ttere  quella  . Dico  dun- 

que ,che  Lucreuovsò  quelle  parole  greche  , bauendofempre 
ni  petto  a’  qualche  luogo  di  Scrittore  grecoall'hora  famofok 
coli  no(nò|>uzzolencc  ,c  fetida  vna  Donivi,  la  quale  fhdal  ?a~ 
età  che Tainaua , nomata , cioè  »xor;r4/4  ^ percioch' ^li 
vuol  inolirare  in  quei  verlì , che  le  imperfectipni  delle  belkzàe 
alleggerite  dagli  Ainanti,lbiiogranbfuccezza  achìle  mira^ 
conocchio  fano  ;co(i  mollra  ,che  quella  > eh'  era  nomau  Aef* 
MMe  da  qualche  Poeta , folfe  per  T agiliu  del  corpo , per  la  quale 
egli  raliomiglia  alla  Capriolai  o forfè , perch*  egli  volle  rap- 
-ppeTencare  quanto  ella  fol'se polita , e fenza odor catduo,  per* 
fuh.  chcctMne  dice  AfefsandroAphrodifeo,  T«r/*^irxo4rTaf  a 

4^’F*  • Cioè  ,'lAfiercodekeCapriolehàbitoH’^dore .ÌUSMtyxà. 

altri  V tii  conicgacnti^ioè  pocacarocnel  corpo, onde  per  eflèr 
tutta  ncruocra  dura  coinè  legno  : ct*edo  ch*^li  voleflè oppor* 
requella  a quella , ebediropra  nomò  inornata  >la  quale  forfè 
pcredèrtroppogralfahaueua  cattino  odore:  quella  da  lui  n(^ 

,<1  mata  nxAXted'foir,  tu  coti  detta  da  qualche  Poetaper  haucr  fembi. 

anza  di  Pallade  : ma  moftra  Lucretio  per  quello , ch'eUa  era^ 
brutu  per  efser  glauca , come  anchora  per  glauca  fìi  feoperta^  ^ 
4*allade  da  Poeti . QpcUa , che  per  la  vcnufla  era  nomata  vnC#  ' 
delle  Gratie  , moUra  Lucretio , eh’  era  tanto  picciola , che  fi  do 
ueua  nomar  Nana  ,come  al  contrario  quella , che  fìi  nomata  dai 
altri  xATATKti^it  per  bauer  la  fembianza  piena  d*  honore  , & dr 
Aiadii^comc  ancoora  dimollra  Maconc  apprcfso  Atheneo  : aio* 

■ ‘ iijra 
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Ara  Lucretlo  ,che  kebbe  vna  fcgnalata  bruttezzaper  fopraui^ 
zare  il  termine  della  debita  grandezza  , &coli  di  mano  menade 
no  . Dico  adunque,  che  Lucreiiotramcfle  quelle  parole  gre> 
chene’verfi  latini  per  accénare  alcuni  luoghidiScrittorigrc* 
ci  famofì  del  Aio  tempo . Alcimo  medefìmamente  nella  AiaGe. 
npfi  trapone  vna  parola  grecane*  verfì latini, eh* era 
mofa  nel  Tuo  tempo  nella  fcrittura  greca . 

His  'ProtopiMjhi/n fen/nm  primordU féter» 

Co»thtnerehonts , 

£t  vn  altro  Poeta  purChiiAianohauendoaqueAome^eGnip 
rifpetto  fì  volle  valere  di  vna  paroia  greca  in  vn verA)  latino . ' 

My/itrU  occultata  bocce  . 

I|ora  imitando  Dante  quelli  Poeti  X.acini  ha  in  molti  luoghi 
della  Aia  Comedia  tramefse  alcune  parole  latine  accennando 
femprc  qualche  luogo  famoTo  della  Sacra  Sarittura  , come  la^ 
quello.  Ma  luce  rende  il  Salmo  DeleQt^i . * . Pu*g.ì,9} 

Étinquello.  Tuttidieean  BenediUus  quivtoit t ^ 

£c  in  quell*  altro.  :ìv  -> 

S e mal  t^uel fante  Euan^elu» fono,  .1..;;;:;:.  ^Pttrg.  l6* 

Che  dice  jnecjuenubent  fiutendefii-’ 

EcaltrOUC.  Cennniùcolfindifueparole^  i fttrg.xp, 

'Beati,t]Horumteha funi  peccata,  MV<'*  ^ 

Et  finalmente  in  quello.  < ji  ^ 

A4*  ultra  pedesmeotnenpt^are,  ■ -4*urg.^Q, 

Et  in  altri  luoghi  anchora  fi  è valuto  del  prinileggto  diqueftoc 
capo , folamence  ha  traAncAo  le  parole  latine  . accennando  i 
luoghi  della  Scrittura  gentile,  come  io  quello  doue  Ai  accen- 
nato va  luogodellaPhificad’Arifiotele.  ' ^ ' li 

Non fie/f^ dare printum mortimele.  i.  .*«-<  . Marad.i^l 

Kel  qual  verib  io  leggo  volontien  mot  ut  , e dico . ^ 

Non  fi  ejt^re  primum  motuj  ejfe  4 ^ 

Quali , che  Dante  voglia  accennare  quella  Queflionecrfittafta<7 
-per  Arinotele,^ cioè, Se  fi  ritroui il  prinapio^uel  inoui mentoli  Lìh. 
nella  quale  egli  conclude  di  nò  , accioch’  egli  non  conceda  , ■ Phif, 
che  il  fine  della  quiete,  & il  principio  del  mouimentofianoin-  ^ 

ficme  contigui  ,òeconueniAe  ancora  coo..cJère , che  il  tempo 
i^compoocfse  dippott  mdiuifibUi  conugui^ovdro  elisegli bd-  1 
cedersc  in  vn  medefimo  punto  la  medefiniocoAiNècondO  1 1 UKX 1 
defimo  punto  fi potelseiOKuiere  «ecipoiare  .Di  quclloìillciio  .. 
vcificioiì  ianc^a  saluto  il  Petrarclu  irapoucudo  vn.veMfPvI 

1 t t X intiero 
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imiero  Proucnzale  ne'vcrfiTofcanii  haucdorirpcttóalprltt?^ 
cipiod*  voutCanzona  d’  Arnaldo  Daniele  . 

.Per  dir  Ubero  vmdifràC  herba  yci fiori 
Drerj&raifo»  f& qui  io  cant  ìT  amori  ^ ' 

. I -i.  -•  * ‘ 

Ckt  a PottA può  Alle  volte  tr Amettere  le  Parole  forafiiere  per  coprir§ 
vn  Concetto  inhonedo  , e Plebeo . Cap.  Decimoprimo»  ’ ■ 

A' volentieri  anchorail  Poeta  vfatc  !c  parole 
ftranicrc  per  c«prirc  alcuni  concetti  inhoncfti 
^ I c plebei , dc’quaiduccapi  daremo ersempidift- 
^ inti . Del  concetto  adunque  inhoneftoci  può  ef- 

. A 3 V sere  efsempio  quello , che  difse  Catullo  fcriuc^ 

. . , ; i i.  centra  di  Vettio.  ‘ - •' 

.^rEbcrepidauin^ereCecrolipes.  • ^ 

egli  ufa  una  paroia  greca  comporta  delta  còda>è  dellapin^' 
’c ; '^ucdine per  afcouderc  ii i'nocoacccco  dishonCftiiTuno  : nc  dc-^ 

uocaccrc,cheilPolituno,ilqnalenclleCcncuriépensò  , che-‘ 
•ti  kqucftoverfot'ofscfcou’ctto,cperòvimife  inane  ad  acconciar 
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lo  in  quello  modo . 

Et  trepidas  Ungere  carbafiuAfX  ■ li.’:  v 

Si  feoperfe  in  quella correetronc  poco'giudiciofo,&  quali  i^no^ 
rance  della  lingua  greca,  della  qualeeinondimenon’era  iiìtS» 
tdentiUìmo ; onde  diedeoccaiìonea  Marnilo, che  gliportaua 
odio  infinito  di  fa  rgli^uel  diUico . 
j • LingereCarbafinasvult yeCUonEcnotnusipfum  • 
p^t  pofiittrepidat  Ungere  CecroUpet , 

A quello  anchora  penfo , che  rimirafse  Marciale  , benché  per  • 
,«  i V i.viAltrosboccaulfimo  Poeta , quando  che  afeofe  un  concetto  dis- 
honcllocon  unaparolà  greca  in  quel  verfo , « - tì 

4*4riri<t.  * 

G^'iiuenaje  ,che  mecklìma mente  conobbe  quelloàrtificiodc* 
Poeti , però  nella  Satira  nona  nafcolc  vn  Concetto  lì  mìlc^quafi 
in  vn  verfogrcco . 

yiderit  t & blande  ajfiduf , dtnfecfue  tabeUa  ' 

. So/lìeitent  AfPfA  kÌhuI^.  ' ^ 

£c«alcroue  parlando  d' un  appetito  bcllialed*  alcunifauomiid 
iocoperfe  in  una  voce  greca  . sor  jy  ut  ■ 

, Ducitur  ante  ctbumrabidamfaSurksOi^t^m . * ' 

{<1  Arioftoaochoca  do^dodire  vnacoia  dislMUieftalacopefr 
'*  fe 
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Fi  ef  r (X  joir 

(c/btcoilMantodivocelatioilinqueWerfi •*!- 

* £ ifMC/id  vn  dt  t che  fola  rèfrottvUa , <■  . ; » 

Comprejfe  ,edi/e^rakidalt^hlla^  • . . ‘ : j 

Ouc  la  voce  ctmprejf  e ha  iii^timcnco  di  virginità  Violata , nel 
modo  >chc  c vfata  da  Latini , fé  crediamo  a Nonio  in  Verbo  ‘ 
Comprejfus  ; onde  Liuio  ncltprimo  delie  Aie  HiAorie . Ccmp-efa 
jaf'efialiscum^eminoj  pMTtksedijfet  , £' ihua  anchora  prefa  da  ■ 
Latini  per  ogni  altra  rpecic  di  quell’ atto  brutto»  come  pera« 
dulterio  laprcrePUuto  I v 

/s  am*re  ofctpìt'  AlcHmenutn  clam  f^trum  » 

y/aramq;eiuseorporisckpifJ7btf 

Etgr4kid4mfecip.  ij  eam  compreff'ufwt . ■ ' * . ■ 

£ nel  Truculento  l'.v  fa  in  Tenti  mento  di  fornicatioinc  T jì.:: 

Nunc  Ad  Amitém  decimi  metile  p^  Athenai  -u  T 

Vifo  j qu-Jm^ra»tdam  rtlitjui  meo  comprejf  4 , tfuidea  agat  J 
Quindi  polliamo  intendere  vn’ altro  luogo  ofeuro  , & ignoto  a 
molti»  douehauendo  detto  Mercurio  .<  ^ * 

Efo  ribi  hanc  comprìm*m  lingHAm  . 

KiTponde  Solìaalludendo  al  brutto  » & dishoncAo  fentimenta,' 

.^..Jititdpotesy  keHe,  pudìcèqMe.aferMaftir,  ..  >*.  : 

Hora  può  eflere  » che  Danteanchora  per  nascondere  le  paro-  • 
le  conuenienti  a Nembrotte,  le  quali  nonpoteuano  eflere^» 
fe  non  empie  »eTcelecate  le  ponefleùTvna  lingua  molta  Urani- 
era  dalla  noftra  . • .0  '.t  . . X. 

Rafel  MAAmech Z«bi  ,&  Almi  , 

Fareancho lecito  x Pocci  d’ vJarc  le  voci  Araniere  per foggirti 
lepropric»  c he  fono  troppo  baile  »cfporche»  il  quale  auucrti* 
mento  èdatodaSeruiofopraquelluogodi  Virgilio  . 

• : I . Pependem  lychni  l4i]MeArihtti44freij  ^ 

Greco fermonevfitse/t^nevUe Muffiti  intrpferret  * E Statio j 
AfiMif  tenebras.p&.epACfun^ificerenof.icm  • • 

' ‘ Aggrc^ittndHntAMr4tisvif3CMl4.iychnit,,  ■ ' 

Done  Lattamio  coll  Q(ponc..f5Mad(J3umilit*tii4HCMpuittcer- 

ruunoluit  dicere , Sic  Mero , . ■<  , * 

. iPepofdentlychnilaqMeAribiuékreis 
JndigftKmenim  hoc  h f roteo  carmiitejHerat. 

Fortunatiano  anchqra nella  TuaB^etoricainTcgnando  le  Re»' 
gole  deir  Elocutione  4 coA  fcriue . I^ec  tamenfordidis  f»ijicumj 
rei  yfententieifi  vitexigit  ,vt Cicero volenicradeliratisinuidia/Hj 
/*ccrc Me, GuroMionibui eieéHt  reliqueru/n » ^ virgis Plebem 
•C*  .ì  ~ - - miMAfn 
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m*namcottcidere  . f^tcind€C^èf^rgiiiujvltMdàhi(MÌthdtbÌd^' 
enfio  ijchnos  prò  htcernisjùt , 1 (|iuii  luoghi  fc  follerò  llati  oflcr* 
uati  dagl’  Auucrfari;  hauruuio  hauuco  chédire  contro  la  lu- 
^cnta  dd  Mondo  di  Dante  :ma  di  ciò  ragiona rciBO poco  innà-. 
ei  a bailanza  .iiora  per  quello  mcdcfiinoi’ Ariolàoanchoprc;< 
(e  la  voce  llraiuera  £^ro  in  quei  verfi . 

. 1.  , Seujui  che  rra'mha  j o ferne  saro  sccennMff r , 

^n*ndosmouers‘hMesnfenx^Ai*e/irot  * w.  . 

Che  lofehermo  , e 'Iferir  lorricoràsff f » 

E ifir pungeteti  cor  à' snimoi  efi*0, 

Ou*cgli  vsò  quella  voccftranierapcr  fuggire  la  propria  di 
jorioy  ch'era  troppo  vile  coi  fignincatodi  qualche  immondi  da» 
& forte  che  Stano  per  quello  medefuno  nel  Proemio  delia 
1 hebaide  lafciò  la  voce  ladna  , e prclc  la  greca  . 

Tempjts  erte  cfcm  t cerio  ntJmfsrttor  ocfirm 
Fsiie  csnsm  ^ ^ 

Oue  Lattantio  mollrò  chiaramente  , che  la  voce  Eflro  e greca# 

co(\(cti\xc.nào  .Oeftro  jinfiinitu  ffiimnlo  y^kcm  Romani  j^Jiinm 

\ocamj3raci  , VienexjucHo  A nima  le  deferitto  da  Vir- 

gilio ou’  egli  medcfimamentc  mollra  il  nome  geeeo^ot  latino* 

Efl  Incus  Sfiori  circa  »*Ricihuf<j\'VÌrenttm  ‘ * 

^ i.  flnribnt  ^Ihurnumvoluans  , coi  nome»  Afilo  ^ 

, RomsnumeJifOeShpnQrsiiverterevocantet  j * • 

^/perfOcerha/onsns^fjnototaexterritaSyluiS'  < 
J)ifinginnt  Armento , ' 

Per  fìiggir  dunque  la  baflezza  ,c  f immonditia  # che  li  riiroua- 
ua  nella  voce  propria  , prefei;oStaiio,el’Arioftolaparoia-* 
(Iraniera;  ne  voglio  rcllar  di  dire  # che  li  Medici anchora  , per 
coprire  alcuni  lignihcad  brutti  ,hannorittenuu>  le  voci  gre- 
che , di  che  ci  fa  piciu  fede  Cornelio  Celso  neli’infrafcritte  pa- 
role . Proxtmsfunt  ea  , s/uf  ad partes  obsi  eenas  pertineut , qnarnM 
apud  Crac  OS  vocahnia  Cr  toierahilins/e  habent  , & accepta  iam  vfu 
fnnt  ,cnm  omni/erè  Aiedicornm  volnmir.e  , aique/ermone  ia^etury 
spuAnos/adioraverha  f ne con/nefudtnefuidem aliena verecMad^ 
ics  lo^nentium  accommodatajnnt  ; vt  dijjìcilis 
‘ h(cexpianatioprtft»folGfpttdoretm/ìr^ 

éUrtùprMtpts/erttdMtibMs,  i-.*.  ' i 

, ' \ ■ ~ . :n';‘  , A J.  S- 

1.  Ù’t.  . V i’V 

' . •'  *1  ■■ - Ui.*  Vii'.  ^ 

vr*:^ -<s 
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chi  li'SerìMìim  hènna  v/*t9  quMUhcvolt^dtrétefirdnierefer  fer» 

Mèt€  de  r^e^e  de/H’ide*  del  co/ìie>ne  ••  CT  fifeinone  in  quefla^r»- 
ffit9lerèiiontdei*AHittr^èrq,Cèf,DHodecim9,  ì 

» K ) 

'A  A anchora kcitoa  Poeti  Pvfarc  le  voci  flranieré|^ 

» >.  fci'iurc  l'idea delcotluine , percioche  pare  ragid* 
neuoie  ..che  li  Poeta  ^ per  itcoprice  ieggiadramé* 
teilcoUmoedel  faucllartoacerno  delle  genti  ^pof* 

^ ~ fainccu:rcmboccaaiiePcrfonc,ch  eg/induce-> 
a fauellare  ^qualche  pacoixdeiia  lingua  loaceroa  ,fopra  ctie  iTk 
alctto  oeiU.  priioa  Dilefa  > che  Dance  poTe  era  i Tuoi  verfi  volgari 
mola  de'  launi  per  leruare  i'  idea  delcollumc  , percioch’  egli  li 
ia  lempre  dire  > o a Pcrlone  amiche , come  a V irgilio . 

yexiUèReg^tsfrodeH/n  inferni, 

O a tale  ^ cui  ilcoli  dire  per  qu  alche  ragione  era  coaueneuole  , 
come  a Peoiteaci  nel  Purgatorio , accioche  vfailero  a punto 
quelle  parole  > che  via  u Ciucia  , & ^rò  per  bocca  iorodice  , 

AeUtfju  i'autmetitoyif.imèmeè,  iPr 

£ limili  ; e coli  per  queAa  mcdelìiaa  ragione  fa  dire  a Beatrice , 

Beati quarnmieciu/unt  peccata  , Pèrad.xo, 

Et  alerone  . OthannaJanttHs  Deasfaìmoth  , 

Coùalcri  limili.’ vsòaiic  ho  per  iaiuarcqudla  Idea  dclcollame 
parola  Caldea  , òc  Proucn^ic;  Caldcacomequandoiècedi-’ 
jrcaiMembroih, 

Rajel  Mai  Amec  Zebif  & Alrm  , 

£ le  Prouea^i  per  Arnaldo  Danielle  Proueozale  « ^ 

T an  m' abbektt  vetre  cartois  de  man, 

ManonpiacealBulgarmi  il  l'opradcttodifcorfodicendo,  che 
-itre,coej  mot  di  qnefie  w cafiani  ancora  et  Chà  v/ate  uiteendo  nei  xij  BAfl 

del  B aradi/o  in  perj  ona  di  S.Bonauentnra, 

Iviondeciiuas  >qu{ 'fune  pauperum  Dei» 

• Et  nel  xtij. facendo  aire  a S.  Tommajfo, 

Nonlìelldarcprinuim  inotumelTe. 

Bt  malto  pia  nel  XV  r della  dettaC:antua,done^ÀparlareCdmHUÙ 
^C-occia^nidajMoTritauo  in  tal  maniera  , 

O ùnguismeus^AruperinfuTa 

Oraua  Dei  ylicuc  cibi  cui  * 

. Bis  nunquam  Colli  ianua  rcclula  » 

E nel XXX,  del  Purgatorio  in  pèrJona/uapropriaaneerdftenfi^Mor 
tùre , hi  icuar ccmo  ad  vocem onci  henis  # * 

Dico 
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•Dico  però  mrtfpoAa , chc/caAchoroclie  paroIe.»«JttUeloax* 
tioni  hfofic  obligodi  iccuare  tale  idea  dei  coikime,  male  bau'* 
rebbe  fatto  VirgLlio>ajioi^  fiu[  parlare  alle  volte  £ùea>  & i Tuoi 
compagni  in  lingua  Phrigia , Ditlonc  in  lingua  Affricana  ,&  i 
d iC'ì  rcctycb'cgiti  atfodivcc  nella  loro  uaciua  »qncko , dquet^ 

.fareancboraHomccQ  degli  introdotti  daluidaidiuerfeujiti^ 
•ni  t&(.  linguaggi  fuor  dei laccco  > & il  medclìmo  «ichedi  quelli  0 
diic  ifi  puòatbrmarc  ancho  degli  altri  Poeti  j^fp^lalnicncè 
.de’  Comici , & Ufi’  Tragici  ,Grcci  Xatini , &c  Tofeani , clic  han. 
Iioiairodotu>«  erappccfenutondleiorofauolcperl'one  d’al» 
ra  lingua  jCbe.qucliai  nella  quale  cfiiiunoorc«jtto^£omcGr& 
^clie  • Cartagiuell , Perdane  > MoreichCfCdiuili , facendoli  nò. 
dimeno  piariare  nella  lingua.,  nel  la  quale  ccinponeuano>  che . 
\ fe  aUriincnti  haucllcro  fatto  non  fariaoo  Aaic  k opere  loro  in- 

^telligibilia  coloro ..  aquali  parlauano^e  fcriucuano,  e farcia 
' bere  ilati  anche  vn  Chaos  di  diuerd  linguaggi , onde  a ragione 
haiurcbbcro  mcritatointorno  a ciò.il  nome.,  che  con  nùodip> 

. V piacere  da  alcuni  li  daa  qu£A’opra.diDante  jdiCiabàldone»  ^ 
p^GuaA:?abi^liodi  lingua  i di  |>aroicj  e di  concetti . : . . ■ ' d ~ 
QuanaofidfvC  , chcil  parlare  c conueniente  a vxupcrfona/c-  . 

■ ^ condo  ridea  del  codumc  d vuoidirc  , ch'egli  dcuacllcrc  coiir 
uenKAtcalla  qualità  della  perXo}Ujdicitrke,comehàdiino« 
ilratoJdermogenc  nel  fuo.bcllildniQ  libretto  dell’  idee , cofi  di- 
cendo . Z)  'CO  emm  nnne  morAtitmgtnus  non JimpiiciteriMud/al¥m 
qnodper  tot  am  orni  ionem^ptr  inde  AftlHein  corpore  coler  nec  erario 
haheat  app^ere  ,/cpla^  intitandum  nttttun^vtvehementién 

étfperitate  , oc  cateri/  omnibìt.t » iUHdantcnt^fittum/nbieilttperfo- 
eti^idflnettm  decente^ or atjpnem  tjHÙ  accottutM.dditer*f.t<vf.  l^éc 

c^Ht  f proprie  fìtfirjiles  i^ppeiiantnr  , viuiudris , Mift^ 

ris  iCupidis  f&fimilibtts ..  » * 

Per  le  quali  p^pk  ye^d , che  Hermogene  pretende  il  parlare 
fecondo  l'Idea  del  collume  non  fplamcnteper  quello  ,cheii 
fcuopre, cioè, che. l’huomo  appctilce  ( cheiu  quel  mt^oan- 
cln>raè,4a.(qptQ|oil,pplluine,da Acidptek,da  Quintiliano «ic  . 
^ altri Khctcri) ma  aiv:horpper  quello» che fcuc^relUltiie 
qualità  dell*  huoino  ,ieqiaab  Ibnq  ppi  slargate  da  Dionigi  Ha-  , 
Iicarnaflco  tanto, eh’ clic. ygrighinp  anchora  a contenere l’i-  . 
d|pma materno, r^^^^pdp la  regou  deli’  ideataci codu me» 
^il,Pp^,poÌpg4M,t^<^  dcile  perdane  qualchcr  vQlta^ 
modo  di  dire  ^ ^ocal^li  per  ijqnà^  ilpo^4»  kpp^ire  U 

‘o-'i"  ■■■  ' Stt 
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eh*  egli  apparò  dalle  Nutrici  ; onde  i Lettori  s'accorgono,  che 
a bello  ftudio  ha  cofi  detto  il  Poeta  per  alluderea  quella  fauella, 
ch’egli  ftiinò  propria  della  perfona  ,che  ragiona  : di  quello  au- 
uertimcnto  è flato  il  primo  Maellro  Homcro , il  quale  ci  ha  in 
alcuni  luoghi  accennato  , maperòcon  poche  voci , che  altro 
è 1’  Idioma  conueneuolc  a Dei  altro  è quello,  che  è degl* 
buomini  proprio  ^ di  che  accorgendoli  Piatone  nel  Cratilo  hà 
coli  ferino  . Socr.  Maxima  vero  fulchcrrima/Hnt i Uà , 

in  quibas  difiinguit  circa  ea  , qua  nomina  homines  f&qufDif  ipfi 
indnennt  ; an  non  cenfes  ipfum  in  his  magnificHmaliquid  mirandum 
dccret a rat  ione  nominum  tradere  ? confiat  enim  'Deos  nominibut  iUie 
ad  reéiitudtnem  ip/am  uti , qua  natura  coniiituunt  lannon  putatf 
Her.  C erte  quidemfeio  t fi  qua  T>q  vacane  , rtlii  admodum  eos  nt>» 
minare jVerkmqnanam  ifiaì  Soc,  Anignoras qufdeTrotanofiu^ 
mine , quod/ingulart  certamine  cum^Hlcano pugnauit  ? inquit , 
^uod  XanthHmDìj  vacant  ff^tri  Scamadrum , 

Her.  Scio.  Soc.  An  non  cenfes  magmfitum  quoddameo^nitunLà 
tff t hoc  qua  rat  ione  refiiùs fi fiumcn  t ffttd  X anthum  , qnam  Se  aman^ 
drum  nominare  ì Itemfivis  at. imaduert ere  , Ó'  ifind  quod  Auemt^ 
andem dicit  C halcidem quidem à Dijs  jCymindim vero  ab homini- 
bus  nominari  ? leuem  cognitionem  haneputas  ,vf f datar  tfuantoreCm 
tiitsfit  eandem  AaemChalcidemjquàmCymind  imnancupare ,vet 
£ateam , atque  Myrinem , aftaq-,  malta , & apad  hunc  Poetam 
apad  altos  talia  ? ver  km  filar  um  rerttm  inaentio  acuti as  ingeniastt*^ 
qaam  noslram  exigit , Scamandrias  autem  , & ytfiianax  quid  fi- 
gnificent , hamano  ingenio  , ve  mibi  videtar  , comprahendi  , &facL 
le  perctpi  potefi  ; quam  reilitadànemeffe  Homeras  velit  in  bit  nomi- 
rtibus  > quibus  Hetloris  filiam  nancapat  fic  ea  carmina  ? tnfant  qua 
dicolUzs.  Omnin'o.  Soc.  ^nam  ifiorum  nominampatas  Home- 
ram  axifiimajf  t conuenire  magis  Puero  j Afiyanatla  ne , an  ScanuL 
driami’llcr,  /gnof'o.Soc.  Sic  aatem  confiderà -,  fi  quii  vero  intera 
rogaret  , vtram  pates  SapientioretreHias  nominarehusimponere » 
an  minai  fapientes  ? re/ponderes  ,vtiqaeSapieatiores . Her.  fib 
■ certè . Soc.  Vtram  Aialieres  in  vrbibas  fipientiores  ejf r ttbi  vide- 
tur  t an  Viri  qstantam  ad  te  attinet  ? Her.  f^ri . Soc.  Ne/cit  qaoA 
inqait  Homerus , H^oris  fiUumàTroianis  AfiyanaSla  , à Multe- 
ribùs  Sca/nandritm  appeUarif  quandoquidemVirtiUam  Aftyanac- 
^tatiocareconfaeuerunt Her.  Videtar  . Soc.  PJpn  ne  Homerut 
Tfoìanoi  Virot  fapientiores  , qnam  Ma/iercieoram  axifiimauit 
Her.  Arbitrar  quidem.  ' ~ . 

. yedea 


$1%  LIBRO 

Vcdcfi  adunque  come  Platone  hà  lodato  Homero  ,chc  h.ibbla 
porte  alcune  voci  in  bocca  a’Dci  ,&  alcune  altre  in  bocca  degli 

huomini  , mortranJoci  per  quel  le  jjoche  voci , come  altro  è 1 

Idioma  de’  Dei  , altro  quello  depili  h'.iomini  ; ne  pcrqucllo 
hà  ricercato  , che  Homero  facefle  femore  parlare  li  Dei  di  fa- 
uclla  iifFcrentcd.1  quella  deeli  huoaiini , parendo  a lui,  che-* 
bartartca.cennarcqucrtadiffcrcza  d' idiomi  conalwnc  poche, 
pirolc  ,il  che  fu  fatto  mede  Ima  mente  nclladirtintioncdclla_« 
fauclla  degrhuomini , da quclladcllc Donne. 

Hora  perche  Platone  hà  diffimulatod’  intendere  a pieno  il  di^ 
segno  d’ Homero  incorno  a auertadiftintionc  dell’ idioma  di- 
uinodair  humano,  però  fiaoene  per  intiero  intendimento  di 
querta  cofa  transferire  in querto capitolo  .quello che  fopraa-» 
queftoroggettohi  Eurtath'o  lafciatoinfcritto.  Dicedunque 
Éurtathio , che  Homero  ci  ha  voluto  dimortrarc , che  la  faucl- 
la de’  Dei  era  immutabile  , come  anchora  ( fccódo , che  crede- 
uano  gli  Antichi  Gentiliìera  immutabile  la  vita  loro,  &cht^ 
per  querto  egli  pofe  Tempre  in  bocca  dclli  Dei  le  vocipiìianti-f 
che , acciochc  per  querto  noi  conofcelTimo , che  le  primiere  vo- 
ti non  fi  fono  mai  alterate  nella  fauclla  de’  Dci.noncflendoe^ 
foggeni  alle  mutationi,  allequali  fonogli  huomini  fottopofti , 
Querto  concetto  d’ Éurtathio  è rtatobreuemete  dallo  Se  hqliaftc 
efpoftoinquel  verfo  d’ Homero  , che  c il  primo  di  quelli, che 
Jù  al  legato  Platone  nellcfopradette  parole. 

O* V Hot , «LrJ^fU  JV 

Ouelo  Scholiartccofi  dice  . -liltciiìutlf.rof^-Tfvy^nfotorofou**^ 
6ue  'TotwTK ,rò utTityt'iTofovttt . Cioè  . Ilnomeì 

tloppio  filptìtanticoi  riferito  d4  PoetMttDei  ^ il  pili  nnouQ^j^li  hu. 
mini. E'  il  feondo  luogo  di  Homero  adotto  da  Platone  ncldeci- 
moquarto  dell’  Iliade , ou’  egli  dice , che  vn  Augello  fU  noma-* 
co  dalli  Dei  Chalcide  .odagli  huomini  Ciminda . 

y/tKKtP*  KlKKÓrMm9ut  KVUttPtt  . ^ 

Il  terzo  luogo  allegato  da  Platone  è nel  fecondo  dell’  Iliade , o* 
uè  parlando  d vn  Sepolcro  dice , che  dagl’  huomini  fh  nomato 
Bacia,  e dalli  Dei  Mirine. 

THr,  «Tal «r/eff 

ÀiàìfxToiPtrtfiiuAimotiVTKÀpSutio  pLupinf, 

Dotte  Éurtathio  coli  ferine  . »r7»4»i»’Tixtci^ri^  Se  «i  tr*Xitioi 

troetf  yÀvJ'ptiirof  èyrort  • TotouTof  n 0o.rH*  0o.tU.  X«*c 
ttgì  .àfvJSftKfaiyofSlpQV . 7*  iunfòufoi  nptotfvluporn  w 
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(t'ihtTMSf  n èfitifiiuì  fx-na-A^Pn*  • 

Cioè  . £>i  queffi  il  piu  hi^o , e comedi’  Antichi  dicono  il  più  popola- 
re , & conofciiito  e queflo  è onero  p^rmAfonpltcemente  pro- 

nunciata : ma  il più /onoro , & il  più^raue  j C?  come  gli  Antichi  di- 
cono il  più  vero  Jt  concede  a Dei  , c ome  afferma  la  Poe/ia  d' Homero  , 
Etdoppo  mofira  Euflathio  con  i’autoriu  di  Strabene  .che  il 
nome  cribuito  da  Dei  è più  antico  , come  quello,  che  hebbe-» 
origine  da  vna  Mirine  antichihìma  Amazzone,  che  fu  in  quel 
hiogofcpolta  . dichcapunco  Strabene  nel  duodecimo  dclla_* 
fuaGcographiacofiinfattircriue  . idjfamferunt  in  Hiftorijs 
vnam  Amaz^num  extitiffe  , conteEluram  ab  adiunEtofnmentei  • 
Equi  enim  ob  celeritatem  KAf9fd.il  yidejf  celeripedes  nuncupantur  • 
quare  & ipfa  ab  equorum  celeritate  ‘TtKvKAf9u.9f  /de/l  valde  celer  t/l 
appellata , cr  Ciuitoi  ab  ip/a  MufinA  e/l  nuntupata  . Ecco  come_» 
moflra  Strabene , che  il  r.onv;  tribuito  da  Homero  a Dei  iù  an 
tichilfimo  per  hauerhauuto  origine  da  HiHoria  vecchia  : ma 
oltre  quei  luoghi  adotti  da  Platone , ve  n’  ha  vn'altro  non  men 
bello  di  quelli  , eh*  elio  adduce  ,&  ènei  primo  dell*  Iliade-»  , 
ouc  dice  Homero , che  il  Liberatore  di  Gioue  fu  da  Dei  noma* 
to  Briarco , & dagl'huomini  Egeone . 

òv  fifÌAfta  KAKÙn9tti  • À*ì'i*(JÌTtTÀfrtt 

AÌaÌo>P 

DoucEuflathio,erponcndo quelle  parole  ,cofi  ferine . rpAirn- 
TauJ^ il  taKaioiS  Tnv<n  o KfUTÌof  tV ònfXATar  9h7t  J'.-J'ogtr  » 

weiHnfoit  9i»T$por • n /*' peretorroPÀy9fa>T»it  ùf-at' f ìnaZtA  ri gfi^ftis* 
iìdfnicifn  rii  AiyatuP  ^•QÌok  .Hanno  notatoci  rlntuht  jCheilpiU' 
predante  nome  t okeede  a Dei  la  Poe/ia  ^come  anchora  più  diuino , 0“ 
quello  tale  concede  agt  h uomini  , come  in  quefli  il  nome  di  'Briarco  è. 
più  antico  di  quello  dC  Egeone,  e più  grane , e più  /onoro  nella  voce . . 
E foggionge  molte  altre  cofe  ,moftrando,  come  Homero  con 
alcune ^he parole  ha, fecondo le'rcgolc dell’ Idea  del  coflu- 
me,diltinto  l’idioma  dclli  Dei  da  quello  degli  huoinini  : nep> 
quello  ci  ha  Scrittore  alcuno , che  biafìmi  Homero , perche-» 
non  habbia  Tempre  in  tutte  le  perfone  , & in  tutti  li  ragiona-- 
mcnti , & continuamente  hauuto  l'occhio  a quella  di  Aineione, 
parendo  loro, che  affai  baAaffe  , ch’egli  le  hauefle  con  alcune 
poche  parole  a giudiciofi  accennate;  come  anchora  huftiinatq 
Piatone,  che  Homero  con  la  parola  fola  d’ Allianatte,&di 
Scamandro.  habbia  diffintà  la  proprietà  dell’  idioma  dell’huo- 
ino  da  quello  delle  Donne/  fopra  che  hanno  deuo  li  Cóm^ii* 
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tutori  d’ Homcro , che  quelli  huomini , li  quali  TpclTc  voltei^ 
trattauanofuoridcllcMuraTroianc  coi  Greci  impreferoan- 
chora  molte  voci  della  fauclla  greca,  onde  per  quello  nomina* 
ro  con  voce  greca  il  figliolo  d’ Hcttorc  ,cÌoè  Allianatte,che^ 
vuoldir  i’rencipe  della  Cicca:  ma  le  Donne,  le  quali  mainoa 
vf<.i  nano  fuori  della  Cicca  lo  nominarono  Tempre  col  nome  fin 
loro  vfacodi  Scamandro . 

Horaè  fiato  lodato  Homcro  da  tutti  li  Scrittori  ,che  habbia 
con  vna  voce  fola  dimofiraco  , che  altro  è il  parlare  degl’ huo-, 
mini,&  altro  e quello  delle  donne,  ne  ci  è fiato  alcuno,  no. 
ancho  Zoilo  itefio , che  habbia  detto,  che  Homcro  lo  doueua 
fareanchora  ncH’altre  voci;cilcndo  verifiinilc  , chcgr.huo*,; 
mini  Troiani  vfaro  molte  voci  apparate  dalJ^ractica  de'  Grci 
ci,  le  quali  non  fodero  i n bocca  delle  Donne  Troiane , perciò- 
chequefta  accufa  parcua  al  tutto  impertintntebaftàdo al  Poe- 
ta d’hauci  e come  alla  sfuggita  toccata  quefta  difiintione. 
Virgilioanchoraci  ha  dimoftrato  in  alcuni  luoghi  con  pocho. 
parole , che  l'idioma  dclli  Dei  è diuerfoda  quello  degl* huoini- 
ni  ,&  fpccialmcntc  cola  dou’  egli  introducendo  a ragionare-» 
V ulcano  vi  mette  in  bocca  la  voce  Pote(ÌHr  è quali  afeofa-» 

nelle  tenebre  dell'  Antichità . 

'^n.8,  !g)nod fieri  ferro  fliquidouepotefiur  deliro. 

Per  efpofitione  del  qual  luogo  vn  Scrittore  moderno  hauendQ 
prima  dimofirato  coli'  eflempio  d' Homcro  , che  l'idioma  de’ 
Deiènc' Poeti  difiintodaquellodegrhuominicofifoggionge. 
Cum  i^ittir  diuino  yir  ingenio  Ai*ro  /Emnlationis fiudio  in  hniuf- 
modi locorum fplcndoremintueretur tnon  «bfimili  colore  fuom fe^ 
t]uocjuei^eneremfruiturHmtxifiimaHÌt yfi& ipfe  circo  Deorumdi* 
gnitatemoptimèverf  ans  jcarnm  ferntonipri/coverbainjeret  ; quo 
<juefua  itate  iam  defilo , (jHofi in  Deorum  confi Hetndine  permonfie^ 
rint , cuìhs  confilij  ( nifiallor)hfcfiMÌt  rotto  , ^»od  moxime  conneni^ 
re  videbat  y fieni  ì ototem  filo  ctiom  Deorum fiermonem  immutabi- 
le , immortolemq-,  fiore  :&profieQh  quo  linguomogis  decuit  immor- 
tale t ipfios  j cum  illos  loquentesfiocimus  , quom  prifieo  vii  , otque  <4 
ipfi * quaprtmUm  a Moioribus fiolemniter  conceptos  precet  exaudirc^ 
confiueuerunt  ? bine  otque  yirgiltanus  Zuppi  ter  in  decimo fic  inquit 
T ras  , Rutulufiuefiuat  nullo  dificrimine  hobetor , 

Et  Innooit  ady’enerem, 

NéimquorotioneqHod  infiat', 

. i <..i  Cof>fieripofiìtypoHcitodHerteydoceh„ 
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St  hoc  loco  ad  tandem  Vnlcanut . 

Qjfod  fieri  ferro  j liejnìdokefpte/htrEltFhro', 

Hora , come  hanno  Homero , «S:  Virgilio  con  poche  voci  mo-' 
ilraco , che  ci  ha  diuerlica  fra  l' idioma  de*  Dei  , quello  degl’ 
huomini , c coll  ha  voluco  Dante  con  alcune  voci  latine  diftid* 
guere  l’idioma  dell’  Anima  ritrouandofi  in  grada  di  Dio  ^dail* 
idioma  degl’ huomiiii  deli' Anime  dannate  , dandoci  per 
qudload  intendere  > che  l'idioma  latino, come  più  and  co, più 
alto  ,più  nobile  del  volgare  fia  proprio  dell*  Anima  Cittadina.» 
dtlCielo  . Ne fù però necclfirio, eh’ egli condnualTc Tempre 
in  mettere  le  parole  latinein  bocca  di  quell’  Anime , come  non 
fùneccirarionca.i  ria  nero,  ne  a Virgilio  di  continuare  Tem- 
pre la  didintione  del  T idioma  de’  Dei , e degl’  huomini , badà- 
do  ali’  vno  , & all’  altro  di  didinguerli  con  poche  parole  , 6c 
quali  più  tolto  accennando , che  dimoltrando  la  varietà  loro . 
Ma  forTi  che  il  Bulgarini  Tara  tanto  pertinace  neH’acculare.« 
Dante , che  Ti  laTciara  vlcire  di  bocca , che  H amerò  habbia  fac- 
to male  a non  laTciar  ragionar  Tempre  li  Dei  d’ altra  lingua.» 
di  ftcrentc  da  quella  degl’huomini , s’egli  pur  volcua,chc  quel- 
. le  duclinguefoirerodiltinte,ilcheTefìa,biTognaradire,che-» 
Dante  (1  potrà  difendere , anzi  lodare  coli’ elTcmpio  d’ Home- 
ro,<Scdi  V^irgilio,& coir  autorità  di  Platone  ,<3c  di  Eudathio, 
ripugnando  Tolo  quella  del  Bulgarini  contrario:  ma  fauorcuo- 
le  Homero,  Virgilio,  Platone, Eudathio,& lo Scholiade. 
Concludia  ino  adunque,  che  Dante  ha  melfo  nella  Tua  Come- 
diaalcuni  verTi  latini  per  rapprcTencare  1’  idioma  nobile  dell’ 
Anime  dell’altra  vita  , che  Tiritrouano  ingratia  di  DiO  . Ec 
fé  pure  nell’  Inferno  vi  hi  vna  volta  fola  va  venb  latino,  che  è. 

l^exilU  Regis  prodeunt  Inferni . 

incordiamoci , eh’  egliloponcin  bocca  di  Virgilio,  che  fu  la- 
tino, anzi  Prcncipedc’  Dicitori  latini . Quello  che  fi  legge  in 
bocca  di  Piato  pur  nell’  Inferno  . 

Pape  Satan  , Pape  Satan  Aleppe . 

E’compodo  di  voci  di  più  lingue , perciochc  Satani:  voce  heb- 
raica , che  fù  poi  transferita  nella  lingua  greca . Pape  è latina, 
6ci  taliiiacommune  . £/7/7e  Romagnuola , e credo , che  a.» 
bello  dudio  rimiràdo  all’  idea  del  Codumc  Dante  vimeTcoilaT- 
tc  più  lingue  :&  coli  Tappiamo  , che  è opinione  di  molti,  che.^ 
Jiomero  vTafle  tutte  le  quattro  lingue  della  Grecia  per  dare  ad 
intendere  a quei  Popoli  antichi  gentili,,  eh’ egli  folle  figliuolo 

d’ 


0 


L r È o 

d’vn  Demonio  , & che  però  a fomiglianza  del  Padre  egli  c(? 
nofcelic  tutte  le  lingue  . Diciamo  adunque  per  conclufione, 
<hc  Dante  ncll'vfare  parole, Stverfi  latini,  ha  Tempre  battuto 
riiguardoalrideadelconumc,  vfandoli  in  bocca,  odi  pcrTcne 
latine,oucrodi  Penitenti , che  non  volcuano  alterare  le  paro, 
le  dette  da  Santa  Chiefa  ,o  d' Animcdeificate,&chefitroua** 
uano  in  gratta  di  Dio  nell*  altra  vita  « alle  quali  a Tomiglianza 
^’tìomcro,&di  Virgilioha  tribuito l’idioma  latino , come-» 
più  antico , & più  nobile , e per  tanto  più  degno  d’elTer  idioma 
dei  Cielo , che  non  è il  volgare  Italiano  . 

Chtiverifi/nile  f cheli  primi  Scrittorigreci  mef eoUlf ero  U/staf 4^ 
uella  co»  molte  voci  hebraithe  tà  che  li  Scritt  ori  latini  mefeo^  . 
'■>  iajf tro  anch  ^ejfi  la  fua  lingua  con  molte  voci  greche  ,e  che 

livolgar  i me/i  olajf ero  la  loro  con  molte  voci  lati-- 
ne,  Cap,  Decimoterip  , 


ragioni , le  quali  appreflb  me  fono  fbt^ 
^ 4 9,  tilTime , non  quietano  a baAanzagli  AituerfanV  « 

Xl  ^ ricordinfi,  che  Dante  è il  più  antico  Poeta  Epico, 
habbia  la  lingua  volgare , onde  per  qucfta_* 
cjj  ^ jr  antichità  fc  gli  può  concedere , eh’  egli  habbia.» 

trasferito  alcune  voci , & vcrfi  latini  nclfuoPoc» 
ma  jcffcdo proprio  delle  lingue , che  mentre  che  Tonoancho- 
|-a  nel  Tuo  principio  prtndino  molte  voci  da  vn’altra  lingua.» 
più  antica , & più  famofa , & coll  mi  fi  fa  verifimile , che  Ja.» 
lingua  greca , quando  era  vicina  alla  Tua  naTcita  delle  luogoa 
molte  voci  hebraiche,  di  modo  che  ogni  Scrittore,  che  all’  bo- 
ra hauefle  voluto  conlecrare  all’ etcì  nità  i Tuoi  concetti  ccn_» 
loTcriuereaquelli,  eh’ erano  per  venire  folle  aftretto  a riem- 
pire le  Tue  Scritture  di  vocaboli , & di  modi  di  dire  hèbraici . 
Ecquellomi  lìfatantopiùperTuafìbile  , quanto  che  fin’  bora 
la  lingua  greca  ha  molte  voci,  le  quali  hanno  manifeAa  deri- 
uatione  dalla  lingua  hebraica,  come  la  voce  » fwr  dar/im  tra* 
fmutando  r in  1 , eh:  è mutatione  ordinaria , & la  parola  greca 
banelia  Tua  imgua  ii  medcfimo  fignilìcato,chcla  hebraica  nel. 
la  Tua  ,cioè  d’hi  omini  illuitri  ,e  quafi  Semidei  .r»  ,che  ha  ia^ 

greco  il  figniheato  della  Terra,  viene  da  che  ha  nella  Eb- 

raica il  medemofìgnifìcaco.*  dalla  voce  hebraica , che  Agni 
hcauiuwc , iono  ócriuaieie  vocigreche«/>»,  ch^bgnihca  il  tin 
" ' ' - ' po 
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po,eflfetto  della  luce  , c la  voce  tu/»  ,chefignifica  iI/4wco,laJ 
qual  voce  è molto  fiinile  all’  hebraica  , mailimaincnce  prò. 
ferita  per  H/tr . Hora  Platone  ftclfoconobbc  nel  Cratilo  ,che_j> 
quella  voce  greca  haucua  origine  da  faueliaftranicra  , Soc.^- 
de  ttaejHC  ne  nome»  hoc  -rópbarbitruMntfìt  jnecjHe  enimfadlee/ì  i(luà 
grfCiii»£»£uccommodare  , conft-ut^-,  it/thoc  Phryrius nominare 
rum  cjuia  declinantes  , & u /«/»  » & Kvmf  i idefi  canti  , & aita  termiti, 
ta  . La  voccadunque  vùp  >o veramente «VwP,Ku«r  ,laqiule^ 
Platonericonoice  per  barbara , hebbcla  Tua  origine  dalia  voce 
m lijn  fChc  in  lingua  hebrea  vuol  dire  bumido  , Hgniiicaado  la 
lingua  greca  pri  ma  lavocc«u«r,  che  lignifica  ilC4-‘ 

ne  è per  parer  di  Platone  anch’cifa  barbara  ,c  nacque  dalla  vo- 
ce hebraica  chele') , che  ha  pur  il  lignificato  di  cane  : ìptra  tene* 
kra  viene  da  eoft  kc  h , che  mcdclimamcntc  lignifica  tenebra  . 
fpónris  ,chefignificaia  /’iWtf/xe.a deriua  dal  vcrbo^^»T/J«  cioè 
dalr<r/p//f4rtf  le  cole  difficili  ,&  dal  e bene  quelle  i che 
{onomolcc,daila  qual  radice  ftarono  anchora  nomati  liPhari- 
iei,  onero  perche  dpi  icaflero,  6i  infegnalfero  la  legge,  onero 
perche  per  le  vedi, &per  gii  habiti  loro  fofl'erodiui  li  da  tutti 
gli  altri  huomini;  equi  fi  può  vedere,  quanto  migliore  fiaque.- 
Itaderiuationc  , che  non  c quella  , che  poncPlatonp  nei  Cra- 
tilo . ^pUnnttdefk  PrudentiaTitdpi.fxpitrs»tiidefilatiofits 
xus  animadnerto  ^fignificare  tjHod  por  e/1  reti  pere  hinry9ipeittide/l  lA. 
-vofHtvtilttatem  . 2s?/*.voec,cheiagrccQfignitìca  la  SapJeazA 
viene  da  chochmah  tCh^  vuol  dire  /pecnlara  ^òLiateitdere , & in^i 
quefio  credo , che  fia  vera  la  noftra  dcriuationc , òcrvana  quel- 
la, che  ha  nioftrato  Platone  nel  Cratilo  . ^tsJAidefi/apicifri.u» 
agitationis  efl  taìlksobfcHrius  oh  tem  y& alieniushoc  ambii  ‘ fferìi/» 
Mnìmadvertendum e/1  in  PoetiiytfHotiei valunt adventoìemalipae , 
G"  trruentemexprimere notilo  idejt  erupit  ,proJti^'e  dicere  yCfuin^ 

• aiufin  CHtdam  apuù  Lacedemojtioi  Kiro  nomen cratnfidempraper, 
s fieatm  Lacedamonei  concitacionii  tmpetumindicanc  tjua/titaq;  alle- 
nta prof  erantur  ,hHÌMs  ip/thi  agitationu  quectt  dtcitHry.fignificxtur 
òtì pur  idefl  tatìnm , prpreptionemjì  Sopbta  demùfirat  . . La  voce 
■ Af*Tu  nafee  da  jdddir  y cìok  àì\V efer  forte  ; & fi  è di  l'opra  di- 
moitrato.,  che  la  fortezza  è fiata  prefada  Scrittori  per  V^iròi 
. fcmplicementc  . T*;^w,cioèi'-/irrederiuadameX«:l>4jb,chefi- 
gnifica»>drit.t,4rtf  .Mr<r*dcriua  da/*w/»4dA  , ciqècr«diew/*c_4 . 

hon^o  da  nacban  , cioè  render  perf  etti)  t dlendacbc  P hoac- 
lU  Ila  pcrfcccione  di  tiucckcofi: . è il àUttta  viene  da 

- ‘ ■■■  heden 
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Uedtn  , cioè  diletta . Della  voce  >utx»rhà  ragionato  Platone  nel 
Cratilo  jcomc di  voce  fenza  dubbio  barbara  . Hcr.^r*«»9V,i- 

defi  malum  , per  quod  in fttperìoribus  multa  dixifii , quid fihi  vult  ? 
Soc  Extraneum  juoddam per  louem  , & inuentu  diff.cile  ; itaqut^ 
aUhoc  etiam  machinamentumi/ludfupcriusaferam , Hcr.  ^uid 
Hlitd?^OC.  'Jìarbaricu>nquiddam& hoc  cjfc dicam  . Etpcrò  cre- 
do,clic  quella  \ 0CC\ cngduli. K achen  yCiohdoìroàc  ingegno/o. 
La  voce  iiau  dimore  dcriua  da  oheb , cioè  Ornare  : f£u , che  in  la- 
tino è da  che  in  Tofeano  fignifica  . 

Sono  infinite  l’ altre  voci  greche , che  hanno  l' origine  da  voca- 
boli hcbraici , onde  11  può  limilincntc credere  ,chc'nel  nafeere 
della  lingua  greca  , fé  alcuno  hauellc  douuco  fcriuere  in  quell* 
idioma  , folle  (lato sforzato  tramettere  nella  fauella  greca  al-, 
cune  parole  hcbraiche  ; & quedo  fi  deuc  anchora  alfirmare  del 
la  lingua  latina , la  quale  nel  fuo  principio  douette  dar  luogo  a 
molte  voci  greche  ; cllcndochc  fi  trouinoanchora  molti  corpi 
di  vocaboli  latini,  che  fi  fanno  conofccrc  per  greci  di  origine» 
Dicono  i Greci , & i Latini  bifarius  , 6c  tri“ 
farius  : cofi  hanno  i Greci  dcttOMiAir^a; , & i Latini  medi tor  ; la 
voce  cachinnus  deriua  da  ; fcopulut da  o-jwiriAsf  ; mulceo 

da/<>rA»(ki  ; rixor  da  ; fai da^Af  ; puhes  , coli liverhi 

ealere , ambiare , exanthlare  hanno  la  loro  dcriuationeda  verbi 
greci.  Ci  fono  anchora  più  di  mille , e mille  altre  voci , le  quali 
dimoflraiio , che  l’origine  della  lingu  a latina  è dalia  greca  ve- 
nuta . Plutarcho  nella  vita  di  Numa  Pompilio  ci  ha  infegna- 
to  chiaramente,  chela  lingua  antica  latina  haueua  infinite  vol 
ci  greche  ,&  molto  maggior  copia , che  non  hebbe  poi  ilfecolo 
felice  di  Cicerone,  dice  egli  adunque  . X^am& prifei  F lamines 
mminubantur  a Pitch , quibus  caput  te^ebant , quafi  Pilamtn  es  , vt, 
proditum  memori^  cft , gratis  didionibus  tunc  plus  quamhocJiculQ 
latin  f lingua  immixtis  , Al  qual  detto  di  Plutarcho  pare  , chc^ 
fia  ripugnante  quello, che  dice  Fedo  Ponmeo  . jUumentopro 
lAomedonte  a vetcrìbus  'P^anis  ntc  dum  ajf  netis  UnguagrfCf  di~ 
dumefi  , In  che  egli  è da  dire,  che  fra  quedi  Scrittori  non  vi 
Labbia  contradittionc  alcuna  , perciochc  Fedo  ragiona  delli 
ignoranza  della  Grammatica  greca , volendo  dire  ,che  al  tem- 
po antico  pochi  conofecua  no  la  lingua  greca  per  Regole  ;ma 
plutarcho  ragiona  della  fauella  naturale  de' Romani  antichi, 
dimodrando  , che  in  quella  v’  liaueua  pi  ù copia  di  parole  gre- 
che, che  non  v’hcbbc  poi  . Poiché  ^quea^g  vecchia  fa-. 
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uclla  de‘ Romani  vi  erano  molti  vocaboli  grecr,auucnga  che 
liScrictori  di  qiic’tcmpi  laiciorono  ne’ fuoi  verfi  latini 
vocaboli  greci . Onde  Lucilio  in  vna  delle  Aie  Satire , che  fi  log^ 
gcua  nel  decimo  fettimo  libro , per  quanto  ril'crifcc Nonio , co® 

IcrilTe . x*W./'»A»x*MorjutAXiV?w/>sr  ti'flm 

iV»*  /«  hum  ej}e  vterutn , *tque  etiam  hguina  txngert  dextn^ 
Conper/te  aMt  rattfu  J i j/i  ysKjtjn  io/.is  -, 

✓/  It  ma:am  , *t  qut  alias  , Lstdasn  ipf  am  denique  noia  [ 
Viceré  ,tHtcvide  ,*tqste  dijfyUsdson  tlige  quoduis 
ivftv  il  TttrifAf  aliqua/strem  infignernhabuiffe 
, yerrucam jftfnum pitlMm.dcatemeMÌncntemvuHm t * 

Quei  verfi  anchora  citati  da  M.Tullio,  che  fono  pure  di  Lu- 
mino hanno  molte  parole  greche . 

^//4-w  lepide  lexeij  campo flf , & trulp  omnes  •> 

j ^rte  patimento , aique  emblemate  ver  mie  ulato . j 

cnm  dixijf  tt  in  Albntium  xUudens  ,neàme  quidem  ahJHahit,^ 
Crujfumhabeogenerum  fKerhetoricoter»  tu /ìs\  , , 

^t quelli, eh’ egli  medefimo cita altrouc.  ^ 

yàlfi.inqHomTite  , Leilores  tur  ma  omnis  CoLorfque  | 

» yal^tnhinc  hofii  muti  fAlbutÌM  bine  inimuus  , 

iCofi  egli  cita  vn  altro  verfo  di  Lucilio  ,douc  è vna  voccgrceg^. 
^ In  quo  Leliustlumantem  recisine J^oiebat  edere , , 

Et  altroue inoitra  >che  Lucilio  fu  quello , il  quale  nqmò  nclli^ 
Aie  Satire  M.  Crailo  a>«a*.-o  perche  non  nfc  mai , altro 
vna  vo^ta . Macrobio  riferifee  altri  duoi  veri!  di  Lucilio , che-» 
fono  pur  tutti  ripieni  di  voci  greche. 

J^orro  ebaenopadas , ctinopodas  , lycbnof  jue  *' 

^ yr  diximus  jcmnot  ante  pede  t ledi  atque  lucernai . 

Ma  potriano  dir  gli  Auuerfarij  ^ che  per  tjudia  m^ionc  di  pa- 
role greche  Lucilio  folfc  da  Horatio  nprelo  iii  quei  veriì . 

At  ma^numfecit , quòd  verbis  Grata  Latìt}i$  ,<  Y 
Aiijcutt  : o/tri fiudtorum  tqùi ne putetis  o V 

Vijfìcile  & mìrum  , Rbodio  quod  Pitbolcot/ti 
Conttgit  ^AtJermolingHacoìuinnksvtraquè  . _ , 
Suauior:  vt  Cbio  nota jfìcommifla  Falerni  e(l  ^ 
k , i^um  verfusfat  ias , r e ip/um  per  cunei  or  ; a»  quhn»^ 
VuratibiPera^endareifittas^a'Petilli, 
Sctlxcetoblttsfspatruquepatri/que,  Latine 
. 'Pedini  caujfas  ex/udat  PopUcola  fatqué  ^ j 

Corni tiMs ipatrijs  intermifierepcttta  * , ^ 
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f^erhaforismitlif ,CanHjinimorehtltn9^HÌi , ^ ^ 

Al  chepofliamo  rifporvfcrc  ,chc  Horatiofù  fra  Latini  nel  ri» 
©render  Lucilio  (ingoiare  cffcndoche  tutti  gli  altri  &rittorl 
iaitini  >che  hanno ragionatodi quello  Poeta , rhabbiiK>mol- 
to  lodato  : & fri  gli  altri  A.  Gellio,&Quiaciliano,chefono 
moItodifcordrdalparercdìHoratio  ; & per  più  chiarezza  «il 
ciòporremoquidi  folto  le  parole  di  Qumtiliaiuj,il  quale  par- 
iandodi  Lucilio  ^cofi  fcriue.  S^tyraejkidtm  rotanofira  efì  f 
V^tmMs  tnfi^nemlattde^tdcptut  efl  LhcìLìhs  t^fut  tjHosdam  ita  (ibi  ad» 
mut  dedhos habet  jinuttores  , vt  tumnon  eitttdcm  mod»  op€f  itauto^ 
ttbnryfcd  omnibuf  Poeti*  fr  sferre  non  dubitent  ; ego  tfMantum  ab 
lis f tantum tdb Horat io d*(f<n  io,  nm Luctlium fiuere lutHlentnmb 
© e/setdtqnid fifuod toSere poffit pktat  ; »A/a& eruditio in eo tmrdb 
et  hbertas  yAte^me  inde  acerbètas  , & ténnde  faiir . 
J^ifciodapartCrChe  Hadria  io  Imperatore Pantcpolé a tutti 
li  Poeti , come  n'appare  nella  fua  vita  per  quelle  parole  . tUd^^ 

rianuf  /mpera:or  eundem  LHciliHmtmntbHs  Poetrs prdponebat,^nt 

Satyram  fcripfif.  ent , Di  modo  che  non  deue  il  parer  di  Horatid 
foto  prenalcrca  tanti  altri , che  li  fono  contrari;.  Appreflod^ 
dama,  che  Horatio  hà rieonolciuto  quel  vitio  di Luciliod* 
mefcolare  le  voci  greche  con  le  latine,  cotncvicioproprip«tt 
€uel  Secolo,  come  chiara  mente  appare  per  li  verlì,  cb^egii 
^gioogr  « Fuerit  LkcìUìh»  yinefunm , 

Camrs  & vrban»/  ^fnerit  limartift  idem  , ^ 

' SdifàmTudit yó  CraisintaElicarminisAitEltrp  ‘ 

'•  S^uamtfne  PoetAramfeniornm  turba  , fedine f ^ 

SiforethacnoS{rkmfarodelatusin*MHmt 
^ JDeterererftbimitltairetidereromnetptodvltrs  ^ 

Rerfeffumtraheretm^.'&inverfnfaciend» 

' Scene  capur fctdteret , x>iwtf  er  roder  et  vngner  , « 

Veiefi  atfo  uc  jche  Horatio  ha  fcofaco  quella  millfoae  comé 
▼itio  proprio  di  quei  tempo,  onde  lappiamo  , clic  molti  dì 
qcei  primi  Poeti  l^ni  faceuano  il  titotoa  fuoi  Libri  Greco  « 
qoaft  chela  lingua  greca  non  folTe  allhora  digerente  dalla  lati. 
'in,caiiiepuò)cialcu0vcderencl  vocabolariodiNonio  , doue 
fono  molti  verfi  di  Pbeti  aneiebi  pieni  di  parole  greche  ; & P i- 
AeffoPlautononli  è gi^dato  dilolciarne’  fuoi  verb  latini  pa- 
role greche, e enrthaginefi, Durò'  queffo  coftuinc  appreflò  li 
Latini  bnoal  tempo d»  Varrone , il  quale  , come  ft  è di  fo- 
' praiBQllfatarCo^opQi^fliUtticbcbcSi^  rem- 
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pre  il  titolo  greco  « e latino  ; e ficome  nelle  Infcrittioni  mefeo» 
iò  quelle  due  lingue  ,egli  è infìcme  verifijxiile  »chc  leinercolaP* 
se  anchora  nel  corpo  de*  Poemi  : anzi  quello  anchora  li  promi 
chiaramente  per  due  ver  fi  allegati  da  Ixooio , eh’ erano  neLa^ 
^tira  infcricta  nella  lingua  greca  . 

AifrentesvtijitietHs  M demijfior^rchsndHì • • 

. f UtK^  lofi  KOI  KH'iaJ'iT  , 

Horacome  li  primi  Poeti  latini , mentre  che  tuttaiiianafceuà 
ia  lingua  loro  , ritrouando  il  Tuo  idioma  pieno  di  molte  voci 
greche , non  vollero  per  quello  cller  fchih  d’  vfarlene*  Poemi 
iatini , coli  Dante  amichiilìmo  Poeta  volgare  ritrouando  nel 
fuo  tempo  l’idioma  italiano  ripieno  di  molte  voci  latine  > non 
Jiaabhorrito  di  frametterle  nel  Tuo  Poema  volgare , & noi  doh. 
biamo  più  tolloamirarc  ,e  lodarcquella  miUione  delle  lingue» 
come  tcllimoniod’  vna  rcuercnda  antichità , chebiafmarla,^ 
vituperarla;  comcanchora  i Lacixu  pollcri  aquei  primi  Poeti 
Irebbero  più  follo  in  ammiracione  la  lingua  antica  di  Lucilio^ 
^ degli  altri  mercolaca  della  greca  , & della  latina  nel  modo» 
che  lì  è detto , che  hebbe  ia  Greca  dall’  Hcbraica  la  Latini-* 

^aila Greca  «che  la  biafmalTero  ; &quclloòcantochiaro«che 
Aon  occorre  metterlo  in  dubita cione , come  anchora  crcdo«che 
lianonmcnochiaro«cheatempo  di  Dante  la  lingua  nollra^ 
volgare  folle  ripiena  di  molte  voci  latine , di  che  fanno  picna^ 
fede  POrtographia  di  quei  tempi  tutta  latina  molte  voefaN 

i’ bora  yfate  dalli  Scrittori  di  quel  iccolo»  comcah  exptrro,Mh 
mnt$cju»,protribHnalt  ,proexperto, calere,  mi/erere  , che  t la  lati- 
na translatiua  ; onde  Marco  Tullio  dille  . Pofiea  quam  fatti  ca. 
iere  rtt  Pubro  vifa  ejt  ; & Celio  fcriuendo  a Cicerone  dille . Qhoà 
tibi fHprafcripfiC urionemf ridere, iam caiet  , na/Mfcntentiffime  co- 
fipitxr  : lenijftmc  enim  » quia  de  intercalando  non  obtintterat  ytranf- 
/ugit  ad  PopHlnm  , & prò  Cefareloqui  lapit  fle^emque  fTariam 
(dipmilem  Agraria  , RuUt^Ù  jUi/nentartam  qkibus  ikbet  jEdiiex 
metiri  fiaHanit . 

Concludiamo  dunque,  che  quando  Dante  non  potelTe  faluar  lì» 
|)cri’artihcio  poetico,  conche  nondimeno  a me  pare»  eh’ egli 
Aonfolamence  li  debba  fcui'are , ma  anchora  lodare  « & cele- 
brare , &credo  che  coli  lìa  per  parere  a molti , per  nondire  ^ 
tuttti  «ch’egli  lì  debba  nondimeno  difendere  per  i’ antichità  ,la 
quaie pare, che fempre  porci  feco  quella miilione  delle  lingue 
Aclmodo  ^ che  pteoamcic  ( fc  io  non  m’ ingaiuio ^ lì  è prouaco, 
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Che  il  PoetAconflretto  di  rafiórrareiM  verfopHoMichork  ^er 

* ' re  le  debite  Heoete  del  Afetr»  , & delia  Rima  ^ ^f*re  le  veci 

ftraniere  . (Ja^.  Deùn.oqttarto . 

» 

«fi  A À i Poeta  trarre  le- 

^ gitinu  licenza  ci»  traporrcnc’ Tuoi  verfi  le  parole 
^ Jl  V^  Itranicre  ,cpcrla  ncccilìu , ch'egli  badi  ragio;* 
narcinvcrlb  ,ilqualerichicucndo  debita 
radipiedi  ,ethrjllabc  , ficapprcffoliTofcanilà 
confonanza  delle  rime  ,obliga  per  quello  tanto  il  Poctaaferuà 
f-e  le  debite  leggi  richiede  de*  buoni  verlì  , che  per  quelle  egli  è 
qualche  volta  dilbblignto  di  feruare  incorrotta  la  tauella , nel- 
la quale  egli  fcriue  . Mora  li  Poeti  latini  per  quello  feritroua^ 
Viano  qualche  voce  nella  lingua  loro  , che  foflc  in  tutto  ribelle 
alle  regole  del  verfo , lafciando  la  parola  latina  per  accommb^ 
darei!  vcrfodaiianoluogoallaflraniera  . Di  quello d bula^ 
feiato bcllilTimocirempio Marciale  . • 

' ' Nome»  CHm  violis , rofìfejtte  natHt»  , 

• ^opayfoptima»it»cupat:p’arr»if 
Hjblamcfttod/apit , /hticoftfitef lerci , - 
^uod  ni  dot  olet  alitis faperbe  : 

' Nome»  nebi-are  dttlctus  beate  t 

*■  mallet  Cyhelct  ptter  vocari  , 

Et  cf  Iti  poculatemperat  Tonanti  : a ‘ 

' Quod  fi  Parrhafiafones  in  anta  ; 

Ke/pendenT  l^enerct , Cuptdine/<f; 

Nomen  nobile  , meìle , delìcatHut  • ' 
yerfu  die  tre  non  ntdi  volebam  : ‘ ’ 

Sed  tu/fllabaeonrum.txrep»gnajm 
*Dicitnt  E iarinon  tamen  Poeta . 

Sed  Greci , efuibuse/l  nibil  ntgatum, 

Er  <fHeit  £^t{  licer  fonare  ; 

Nobitnonliict  ejfetamdi/crth  f ' ' ^ 

, Mifas  eotimnsfeneriores  . 

Ou'cgli*  tnollra  ,che  non  potcua  prenderli  licenza  di  fare  vnl 
fillabacomrau;ic,cioè  longa  , &brtuc  , s’egli  nonfeguiua  1' 
vfo  de* Greci,!  quali  fono foliti  di  fare  molte  filiabe  communi, 
come  fi  vcdenclreiTcmpiopollodi  Marciale  . Ouidioanebora 
fiìai'àentòiri'vna  delle  fuc  Elegie  di  non  poter  metter  commò^ 
dijtpcntciJnamcdiTucncauoin  verfi  per  la  ribellione  ,chei> 
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• RaiJétia  alle  rtgoled^'Verfflafthif  efTarnctrijCpcft- 
iCaui^M>.'  i^o$nìttHii/Hiofiris)fM<tris fttmtCtfUbtUis s ^ 

• *v  ' • ' V Wominìs'e^citur  covdhioneiifi,  » ' i * 

*•  ' Jlft  ero  non  alikmprius  hoc  di^narei'  honorem 

EfiMi<fHÌsno(trumfìmodociirmenhonot , > 

\ ' I.ex  pedìs  off  do  naittrkq;  nominh  ohfiant  r , 

. • i^acjnemeos /tdens  feftvi>inkU‘t  yfnodas , Z 

N»m  p»der  in  gemino/  ira  nomen findere  ver f ut  ^ . i. 

Defìnat  vt  prior  hoc  , incipiatjue  minor  ; . » t 

Et  pkdeat  jftrct  ^*ta /y/laha  parte  moratar  , 

£iiiit  appeUem  , T Hticanumej  -,  vocem , 

AVf  poter  in  verfum  T nticani  more  venire } 

Fiat  ut  è Unga  f yffaha  pri ma  brekis . 

* jiutproducatkr  , efua  nunc  correptiu/  exit  ; 

* • Et/it  porrosa  longa /ecuncLt  mora  . 

fjis  ego fìvitii i anjtmcorrumpcre  nomen  , t .>  '5 

Ridear  , & merito  petius  Lalere  neger . 

Doue moftra  Ouidìó ;*ch'egli  farebbe  ncccflariodi  far  Brebé>la 
prima  lìllaba  di  quel  nome , &:  la  pcnuliima,  il  che  non  fi  pot- 
rebbe farefe  non  folo  rendendola  prima  ,&  la  penultima  com- 
mune  fecondo  Tvfo de’ Greci , al  quale  non  fi  c \ cinto actofta- 

• re  Gnidio . Hora  parendo  degno  di  feufa  il  Poeta  latino  fc  per 

• la  regola  del  metro  egli  folle  quali  he  volta  aflrettoaU’vfodi 
[‘lingua  firanicra  , pare  ^ che  fpccialmcntc gli  Cafiata  conccCa 
•licenza  ndl’vltimo  metro  , nel  quale  non  lòlamcntc  ha  potuto 
"alterare  le  ftllabe  fuori  della  fua  natura , ma  anchora  traporrc 
’ qualche  volta  le  parole  foralìicrc,dichcci  ha  laft:arocficmpx> 

• mole' opportuno  Aufonio  ne’fuoi  monofiJlabi , come  in  quel 
‘verfo,  jF.addaad tumuium mattataefi  yindrtmatheglos , 

Et  in  quello  . ScirtvelimtataUBalegenscjkitipghìftetTau. 

£ nell’altro  . E fi  te  pei  egrini  vox  kommis  an  laiijjitl 
'Et  Virgilio  in  quci\erfi  «dcucdefcriucle  2>ircne,  mette  nel  fi- 
ne del  verfo  v na  parola  greca . 

Qkod  efue  teaei  i alami  , tjtrddfuatiit  cantar  ^èdon  , 

■ Don 'egli  Domina  ilLufigouoloncltìncdelverfocolnoiitegFe 
coar/iiV  y òc  in  molti  altri  liTQghi,  che  fi  Icggonoin  Aufonid» 
Horaa  quella  fimiglianza  i Poeti  Tofeam  ii  bonno  prefa  que- 
lla liccnz.1  di  porre  nell'  vUiraa  parola  del  vcrlo,  per  la  nceetiì- 
ta  della  rima^moke  parole  ftraniercrcpcròil  Piecrarcha  iftei\p 
ad  fine  del  verfo  ha  vfatokfeguenti  vovi  tutte  la  ìv>c  . 

* T nlufirt- 
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TriUffire  in  fcntlmento  di  quixidici  anni  • T tr^  » Mrg§ , 

(a  ‘Adunca  , £iho.  Deferito  , Delibo  , Refi^nro  , Amo  , Mouro-^ 
Flagro , TefanrOf  Cinge  , Frnnge  ,Egri , Integri  ^Itfirme  » Aife^ 
Torpe  f Inerme  » Folce  f Refulfe » Aunlfe » Imo  fAflrp,fi2lxxk'^ 
Conquefta  modefiina  licenza  ha  vfaio  Dante  Icmprc  inrioia^ 
Dedwe  , Mere  , Qnrge , Surge  »Turge  » Rm  ,rtge  , Primtpih-, 
i^iditete  ,Gr*tMlendo/Rgpleto  t Qhì/<ihìIIÌ4  , Fiere,  indMlfe^ 
Lene  , Trepidi , Ludi , T berne  , Re<jMeui,Nece(fe  , Velie  ,7>yce* 

do . Prenje  , Pingue , Mei , Preliba  s Prefcrtbe , Viro  tCecume , A 

tAe , Preco  , Leeerto , Qltuelo.  fentimento  di  odoraua , Ig»^ 

(line , C or uf co , Compare  , c molte  altre  voci  fimiii , nelle  quali 
egli  non  ha  prefib  licenza  » che  non  fìa  Tolita  d’clTer  concel^ 
Poeti  Tofeani  in  rigguardo  delle  rime  » & per  la  fimilit.u<line^ 
delle  ragioni  da  notdi  fopra  fufficienteméte , come  cre<hamo  # 
addotte  con  gli  elTempij  di  rinomaci  Poeti  Latini , U di  altri  « 
ehe  fi  potrianoaddnrrC;. 

Che/te  lecito  el  Fotte  Ìvf*re  elcunevolte  levocidishonefie,Cfl 
/porche,  CT come  Dente  in  <]uefioJipoJf 1/ tu/ ere  , 

Cep,  Decimp^uinto , ^ 

Ntorno  alle  voci  dishonefle  fporche  fii  nella-» 
prima  difcfa  detto,  che  Dante  ne  vsò  alcune,  come 
T 3®  'Bordello  , Puttane , Merde , & fimiii  quando  rip- 
•ig  ^ rendeua  , Capendo , che  per  commune  confenfo  d< 
T Jlhetori  elle  furono  proprie  delle  riprcDfioni,on- 

de  il  Boccaccio  parlando  di  ciò  nel  Labirinto  di  fic . Deta^n^ 
que/apere  ogni  in/rmirà  , ne  ogni  tn/ ermo  potere/ tmpre  dal  M/cr^^ 
toMedteo  con  odoriferi  Vnguenti  medicar/i , percioebe  affai  fono  do 
quelle  , & di  quelli , che  noi  pattfeono  , & che  ricchieggiano  co/e  /«- 

tide  , /ead/eÌMteJìtorrennoconeucete  ,e/ealcunov’i,cheeonvo» 

eeboli  ,con  argomenti  ,con  dimofiretiom  puzzolenti  f urgere  ,egu4» 
Tire  a voglie  il  mal  concepto  amore  dell  huomo  vna  di  quelle  , 
eiocbe piu  vna  fetida  parola  ntit  intelletto  fdegnetoadoperapiuiM^ 
^ne  ptcciole bor4  ^ che  mille  piaceuolt , C honefie per/ ua/ioni  per  l» 
erecchf  ver/atenei fardo  cuore  nonjarenno  invngran  tempo  . E/e^ 
ninno  mai  merctofu  di  quefiane/cente  putrida  , C villana  tu/eije* 
ZA  dubio  deffo  , perche  io  il  quait  fCome altri  havoluto , qui  venute 
Jonoper  le  tua/eluteitton  hauenOo  iitempo  longoapiu  pronti  rimeoif 

Fono  rieor/o,e  ricor/o  pt  per  Wff  addolcire  il  tuo  di/ or  Meato  eppetit^ , 

^ - Alcuna 
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\^(ttnégif4  f" f9mévdit»bai)parl4rtmi  tonuteng  ,&  anche  piu  lar^  ' 
go  ,per  fioche  (jueffe  paralecofidettefono  le  tenaglie  y con  le  efuMift 
f onuengono  romper  e t& tagliare  le  due  catene j che  «f ut  tubano  tirato^  ■ 
i^uefieparoleco/ì  dette  fono  iH^eoni  t&  le  Securt  con  le  iiualifi  ta- 
glione i venenofìferpi  j egli  fpinoft  pruni  egli  fconualti bronchi,  eh* a 
non  lafciarci  la  via  dav/cirei  vedere  d*auati  fifonaajfceppati  .*  tjuef- 
te  parole  cofi  dette  fono  i Martekt  ,i  Picconi  jó  / Bolctont  ^li  eguali  : 
gl’ alti  monti , èie  dureroccie  /Ér  le  fitabocheuoli  balte conuiene che 
rompano  la  via  fi  facciano  per  la  cjuale  datante  male,  da  tentai 

ing  iurta  ,e  da  tanto  pericolo  ,e  da  luogo  co/! mortale , come  è quefix^ 
valle fenzjt  impedimentofe  poffa  partire  ;fofiieni  duncfue  vdtrle 
paticntemente  ; ne  paia  alla  tua  honefidgraue  , ne  (limare  (jucllo  ef- 
fere  colpa  ,odi(fetto  ,&  dishonefiàdelpndic0  ,di  che  la fuapefiilen- 
tiofa  infirmiti  c cagione . 

Al  qual  difcorfocolj  li  oppone  il  Eulgarini,  Le  parole /porche, 
e dlfoncfle  , ancorché  per  Coccafion  dellaripren/tone  ,(ipoJfan forfè 
tifare  } dobbiamofar  di  parcamente.  Et  P effempìo-ce  ne  fiali  mede- 
fimo  Laberinto  del  Boccaccio  , C autorità  dei  auale  s’allega  dal 
Jiiatx.: per prouar il  contraria  ,nel  efual libretto , contuttoché Ix., 
tnateriaricercaffe  ,'ocompartaffc  lacfualità  delle  dette  parale  ajf ai 
piùche  non  fanno  iluoghi  eue  l’hà  vfate  Dante, vii  nondimenoil 
fuo  jiutore fiato  madèfi»  ,Efe  nella  Profu  fi  dee  cfo f are  , molta  più 
con  uien farlo  nel  verfo  per  mantener  lagrandezjuf , e maefiàfua 
maggiormente  doueuafi farne/!' opera  di  cut  parliamo  , nella  qual  fi 
tiarravnvtaggiocotanto  miracalofo  ,e  cofe  tanta  alte  ,e  reltgiofe . 

Jl  dir  che  Dante l*habbiavtare  comeCemico  ,non  lo  difende'}/! per- 
che dt  (opra  a bafiantjt  f!  è prouato  , eh*  et  non  è tale  ; fi  anco  , perche 
quando  et fofie  tato  , nonconuentual  vfarlotn  tanta  ahondanzji , ni 
in  perfona  fita  proprta  } ma  in  bocca  di  gente  baffa  a citi  parlare  le fi 
confaceffera.  Senzjt,cheper  efscregli  in/icme(^comevuot  che  fiere- 
da  il  A/at;)  Cr  Epico  ,&  Comico  ^ome  ad  Epico  , che  pur  hdmaggL 
ergrandezAa  ,chenonhà  il  Comico  ^ onde principalmente/egH  ap- 
partiene il  parlar  figurato  ) nonfegli  detteranno  per  auenturaant- 
mett  ere  almeno  in  tanta  copia , 

*'  Horàpen'ntellfgenzadiqueiU  inaccrìadtcopnniieramemcf 
che  vi  hà  differenza  fra  voci  dishonclle , cfpotctie;  cffcndoché 
lerporcbepoffonoefierefcnzarapprefencare  vkio  ; imfola* 
HKiKcrapprefcrKandoalcunecorcixacuiraliioimonde . ilfcn^ 
tiineotodishonefto , com'egli  fi  (u  , non  è mai  reparaco  daL* 
^lcbcvicio:0ufàgraiacii^ai*£ragU  Aoiictv  « (e 
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tcfiricrcmno  voci  ,chc  nieriW‘/rcftr4’cir<yjawna^or|^(fH^^^ 
&'dishoncftei  Licinio  Difccpok)  cliO^gi-i  Leon  tino,  comc^^ 
ha  kritto  DiOiugi  Haiicarnullco  odia  v/tJ  del  Lena  dirsc,chc.’ 
ogni  bruttezza  delle  voci  conliftcua  nonColsmcntc  «elfuonoj 
ma  anciiora  nella  fignificationc  , &con  quello  fonJaincmoT 
hri4Jonci>opfcifla  concludcua , che  non  vi  haaloino  ,chcpo'’.^* 
bruttamè:c  ragionare  >pcrciowhcJicwuaegli,felatiishoudL, 
da  bruttezza  nafee  dai concetco,bi fogna  inconfaguenzadire,  . 
che  il  concetto  fiatjuello,chc  fia  fporco , 6c  dishoncllo , & non  . 
la  voce;  quella  ragione  di  lirillbne  fìi  poi  difefa  pertinaccinccc 
da  ^id , fopra  che  vedefì  U nono  libro  dell'  £pi Aole  di  Marco 
Tulliolcrixtoa  Paphio  Peto,  douc  ingcgnofaincntc  difputa  di. 
qaello  foggetto  . Ma  Ajriftoiclc  moltra  , che  rargorneato  di'. 
brilTonc  non  è di  valore  alcuno,  pcrciochc  die* egli  anchora  , 
cjic  alcune  voci  lìgnilichino  il  oieddìnio  concetto,  può  uon_. 
inen’  cllcrc  facilmente , che  non  liano  egualmente dishoncfti , , 
c-incioG Ko.'‘a;he  vn  no  n:  fia  piu  proprio  dell’ altro  , iSepiìi 
ajccommodacoa  moiharcla  cofa  innanzi  agl’occhi  ,comcfe. 
alcuno  nominafl'cai'^rtanicntc  l’atto  de' membri  vcrgognoli 
feoprirebbe  pm  chiaramente  la  lihbonclla  , efe  fc  dicclie-> 
folauiéte  «’at^o  venereo  : apprcfibla  mcdeiìnu  coia  può  e/icrc 
alle  volte  hond)j,& alle  volte  diàhondla/ecódo eh* ella  viene 
rapprcfcntatacon  honcllo , e dishoncHo  ftnecomc  pclfcmpio 
l’vfarc con’ vira  Donna  può dlere  in  daoi  modi  ,olcgìtiima- 
mente  con  la  Moglie  per  haucr  figliuoli , 6c  coli  la  cofa  farà 
-honetta , onero  per  libidine  con*  ogni  Donna , coli  fia  disbo- 
nella  . Adunquefe  vno  dira, che  Celare  attenda  con  la  Mor 
glie  a farfigliuoli , parlara  honcllamcmc  : ma  n'egii  dira , che 
'li  giaccia  con  Cleopatra , parlcradishoncllamente  ,6:  quello  « 
-che  li  dice  delle  parole  honclle  dnhoncllc,  fi  deue  anchora 

intendere  delle  i\v}rcbe  . Di  quello  nicddimo  parcreè  (lato 
> anchora  Quintiliano  quando  coli  fcrillc  . SedtieinornAtA/uHt 

- tjkddam  /*»/  itfra  rci^dc  (jua  loquendum  tfl  , di^nitatem  ; 

except9 fi olfi  t>i*  uhUs  nomtnibits  enuei^titr  ,i}Hoa  vtUcrint  qni noh 
pHteutt  efic^/itMdA  y ejuÌA  noe  fit  voce  vlU  n*turA  turpis  , d"  fi 
/jMA  eji  rei  defyrnrtcjs  aU*  cjueqne  appellai  ione  qnacHnque  ad  intei- 

- jetlkptOHne^mniloiljiomtpks  perueniat  y C^o  komani  padj^tris  more 
-eomwtit*  » Vt,  tam  rpjpoadì^alibus  yerectittatant filer.tjo  vindicabo . 
vMocaélbnoAni  foiitiji  Poctjcjificprrcre'all^ parole ‘llràfjiq,- 

JC  ,.abc  mqiqphftiiM 
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bimtcoìn£oar«^guei{uxlichikgge  < Di<}uelli,c)ieiftaanocu- 
perioiiÌ£ncimcjicoUiskoadk>jcon  vociAroiiiere  habblaxaojiiA 
ci  alcuni  «flempg  addietro  neldifcorro  delle  voci  foraliiere; 
quaiuoalleMccaphorcdico»  che  bcllilTiino  eilempio  -ci  hi  Jal^ 
ciato  V’irjgilio  io  quei  veriì. 

HocfacÌHJttnimiontt$txm  ohtujtor  vfut 
Sitg€tiitaià  ATM  , & fMlttts  cbliaet  incrtts. 

Il  che  fìi  tolto  dalle  Pheniffe  d’ Euripide  « come  fi  vede  inqud 

Verfo  . AKiìiAtaiiUiitìi  $$0.  » 

cioè . / cmujdr  nel folro  xU'  figlinoli 

Se/tx.d  itttUro  confi tnf t de  Ili  Dei  ^ 

Lucretiooiedefiinaméce  fi  vaifedi  quefiaMetaphora  nelqom^ 
to  libro  > come  fi  vede  in  quei  verfi . 

Suleiredéregione  ,vUfi<}ne 
Fomerisf  ; locù  anertu fittntms  tUum  1 

Per  quello  medefimo  molti  Poeti  I<atinipiùtofio«clienomÌ« 
nareapertameme  il  membro  viri  le  dell’ huomo  hanno  voluto 
di  re,  Nemus  , T robs  , Siculo , Celumn  s , Couda  , tiromis  , Pai  ut , 
& altre  voci  > che  fono  tutte  translace  ; di  quello  mododi  dire> 
fi  è ancho  valuto  Palladio , oqualùque  fi  toik  T Autore  di  que* 
yerfi  per  coprire  v n concetto  dùhonello  con  faonefia  parola  • 
Siveloch  E<juf  ftgrofnìficetur  jìfiello 
^ . uirdor  , & in  fileriltut  res  cadat  iffia gradum  J 

, FacundumquegenusprodidlHs  debeat  hétres  , 

, • Et  fiibi  defebiunr  copia  prelit  agat , -, 

Curnonarbor  inopi pingueficat ab hofipite gemma 0 
Et  dee  MS  exflintlt fiorii  adepto  micet  ? 

Kc*  quali  la  parola  res  ipfia  cuopre  il  fignifìcato  di  quelPaltre^ 
voci  Coituj  admìfus  molto  honeilamcnte  ; & però  m quello  al^ 
sai  più  lode  merita  Virgilio  « quando  introduce  Giunone  >chè 
co  fi  dice  ad  Eolo. 

Omnes  vt  tecum  merttis  prò  talibus  annoi 
Exigxt  ,C7  pulchrafiéfciat  te  prole  Parentem 
Che  non  fa  Homero , il  quale  introducendo  la  medcfiina  Dea^ 
raginnarc  col  Sonno  vi  mette  in  bocca  vna  parola , che  lignifi- 
ca 1’  illcflò  atto  venereo , c quella  è . àTidfitftu . 

Si  è valuto  ancho  Dante  di  quello  coprimentodi  concetti  inho- 
nelli  per  mezo  della  translatione , come  li  vede  in  quelle  paro- 

E quindi poficiageme 
Sears  sltruifiangue  in  naturai  vafielle 

Y y y * Sono 
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Sonollatitncdcdraamcnàrfoliu  li  Foca  d^trappafsartcoirfiJ 
Icncioqucllo  , che  non  (ì  poceua  dice  honclUavuicc  ;;  onde  V ir* 
giiio  tacque  quello  , che  AicceiTe  tra  Enea  , c Didone  ncHafpef 
lonca  , e Teremio  nell’ Eunuco  tacque  IcrScapro di Oicfca  co 
ynaVergineiC  fe  la  pailò  con  quelle  parole, 

^HÌàtHra  hteia  f 

Et Heroferiuedoa  Leandro  appreflbOuidio,  oapprc  fio  quel- 
lo ^cfacà  autore  di  quell*  epiAola  laqudtopropoiico  coh  dìoel[ 
MMÌrAfucprftarcMif»^»Mreuéend4eai(KÌefi0^ 
J^éifeeijjcÌHH€t' ,/iUÌ4.rtJerrepudct^  ... 

Ad'  imitatioac  de'  quali  tacque  anchoDancequello  ^chenoa 
fipotcua  honefiaineiucdire  «.coioeli  redo  in  quei  ve^E  ^ 
^ncor  Jtttrtit  ; oh'  e fut  btU»  , . ; .;  i <_ 

7* 4cer  che  aire  .. 


Et  iitquelLo.  Onel^iomajoik  non  vi legemmgi' 

Econtuttoch*  cglipereiler  Poeta  Satirico  potclTec^Ioreig^ 
fi  ini  li  voci  yle  quali  pàùrapprcTcncàdola  dishoncHa  deUeatdOK 
ni  rapprcrentano  iniiane  più  la  bnitezza  del  vitio  per  metter- 
lo piu  inodioa  Lettori  non  ha  nondinacnovlato  mai  conciato 
niunodishoncllo:  onde  mi  vkn  voglia  di  ridere  quando 
cheglf  AuuerfariidiconOyCheilLabirimo  d' AmoredelBoc- 
caccioc  modello infimili  vocipiùdi Dance>rapeiido ,chr 
«moltO'piùimniodeilo>«&  sboccatodi  lui;  fi  che  io  concludo', 
eh'  cflt  nó  dooeanohancr  veduto  quel  libro, che  (eveduto l'ha- 
Defiero-  haueriano  faputo  , eh'  egli  via  gl’InfraTcritti  modidi 
dire , tutti  pienidi molta  dishonelh.  . Beccone,  Dne bocche àa. 
eia , Ji^ffiano  , 'Ba^<^eion$  ,i^cntr  e gonfiare  , AbbrAcetmentt  , Fi/- 
ciano  yAIona  C otaie, Natiche , Naticara  ,£ox^zjuchioni  fV'tìóra* 
ia , /caricar  laFeJfica  , Infornare  H malagiddaJBianca  muffa  , fftr» 
godi  Fai  pertugio  yGoifo  eUSettaùa  y Lexxocaprtno  , Lacauafea, 
Aionton  Drudo  f Membra  ca/catte  utcz,i  pecchia  rantolo/ a fVitjejc . 
Ecco  adunqtìei  modidi  dire  di  quell’’  Autorc,chc  gIr  Auucrlà- 
rijconunendanoper  modefio  ùauendoardimcnto^dfre  , eh* 
eglifiapiùmoddlodiDantdxCOntuttocbequcfiinonhabbia,». 
mai  vfato  co«cettodislioncfio>6c  pure  per  efier  Poeta  , ePoc- 
taSaunoopoKua  molto  più  riprendentlo  i viti>  degl*'  Iraomini 
vfarelevocidislKMidlejChenonponnoiProfàtori  ; &cofifap- 
piamo  , che  liPoeti  Satirici  fono  fiati  m qndlonaofto  più  lic6- 
tiofidiciafeunoProfatorc  latino >come  può  aafchcdunoda^ 
.vedere  /|cheIo  j^owarrofiìl^  oscctertqiarirfarittuuuraj 
“ ~ i r ^ ' imodi 
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i mo(ii  di  dirè  vfati  da  loro  • 

CaculU)  ancbora  volédo  riprendere  la  sfrenata  libidine  d’ vna 
brutta  Vecchia  vsò  vocaboli  « e modi  di  dire  dishoneftilhmi 
bello  Audio ^ come  fì  vede  in  quei  verd . 

■ FrfterearUtHin  quaiis  dcfeJfMsin  ffht 
Aieientis  jlulf  cMnttHs  h*herefolt( 


Quanto  alle  voci  fporche  dico  ,che  le  ha  vfato  per  rappresétarè 
pili  la  bruttura  del  vitto , eh’  egli  riprendeua , & per  vfar  paro» 
ic  conueneuoli  al  (oggetto  di  che  trattaua  conforme  alle  rego- 
■le  de’  Rhetori , delle  quali  di  fopra  a pieno  ragionammo  ;pcr 
•quello  dunque  riprendendo  i vitij  d' ita lia  la  nomò . 

^ Non  ^Donna.  di  Pro  ut  nei  f , mà  Bordello, 

Et  in'vn’ altro  luogo  volendo  dimoftrare  la  bruttura  del  vitto 
dell’  Adulatione  dipingendoci  innanzi  agl' òcchi  la  bruttezza 
4ella  pena  conuenientc  a quelli  difse  . 

yid’  VH  col  cMpoJtdi  merda  lordo. 

Doue  a bello  Audio  vsò  vna  parola  fporca  « che  fh  prima  vfata 
non  foloda  M-irtiale  , come  (ì  vede  in  quel  verfo . 

Sed  nomo  poiuit  tangere , merda fuit ... 

Ma  ancho  da  Horatio  ^ che  cofi  rcrifsc . 

Aientiorat  fi  quid  Aierdis  caput  ini<fMÌner  alhit 
CoruorMmi4tque  in  me  ueniat  miiìkmtatque  cacar um 
£ fii  mcdcfimamente  vfata  da  Ariflophane  ^ e dagl’  altri  Poeti 
Comici  ; potè  dunque  Dante,  che  c Poeta  Satiricocomico  ( co- 
me (le  fuAìcientcmentc  prouato)  v farla  anchoregli  valcndoA 
delPriiiikggiodifìmilmrtedi  Poefta  , & tanto  piùdobbiamo 
perdonarlaaDante^quantoche  Tappiamo, che  Homcro  Poe- 
ta beroico  non  (ì  è guardato  tn  tutto  da  (ìmili  voci , cerne  (1 
•vede  in  quei  verlì  del  primo  dell’  Iliade  dou’egli  vfala  parola 
, chc  non  hà  altro  fentìmeoto  proprio , fe  non  c he  fole  d’. 
cuacuareil  Ventre,  come  anchora  ha  eipoAo  EuAaihio  con  1* 
tnfrafcritcharole. 

.JÌKamà^eu  ìi  Kvfi  tu  Te  tKKtfeeoeu  * SStr  lyw'  Ka-TApan  Kfd «r»v,iyu  Artpfctfora 
yvfUTeu  N •*  Too  Tu  A erpAyo*  tu  Ai  X.vAtt  fò 

X^pif  oe  À KATAy^jpnrtKcisNìud 'n  mef^HeAKATÀ^tiy AtyArrat tufvt 

•tdtftthS7*7ir*r.ìcire\)^rTt9VwAt0.  C^ii  quello,  che  (cgue  , 
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Che  Dante  hà  trapo/le  ,a^«rMte  , mntJtre  y /eèttiéife  éfctuM 
ttrer.eiU  f Arale  foU‘  e/senrpU dt^  Poctisntiahi , 

CAf>^  'Decimo/^»  ^ 

^ I c fi  n'  hor.T  cfi nroft ra m , che  Da  ntc  noi» hà  coirwf' 

socrr  >realGunonclI#:lcKÌoHcdclleparok  ,rcft'» 
^ ^ ' che  11  duiKjitfi*,  eh  w^ii  non  hapccctfto^ncllc  ffluu> 
•«‘II’  tioni  delle  racdc/ì-iue , & fé  bene  Ggliha' 

xw*  aggionce  y-imuace,c  fccmaic  alcune  iGKcrc  qua4^ 
che  volta  nclie  parole  ,Hi>  che:  nondi  meno  vieivriu 
prcfodal  Bidgarini  parendoli.,  che  nclli  FrmiJcggi,  cncHeFsP' 
tonti  fatte  ai  Poeti  tiano  lempira  ad>Mmen4ÌCFfi'  repeute  q.udlejf 
ptwolcd'Horatio. 

DAkUur:fMe'ttoe>itiaiJ‘A/nea  fadéhftr',- 
Hora  fe  Dante  habbia  qncfto  fatcoiafcio-vchc  i liCttOri- dellcL^ 
fua  opera  Io  giudichino' > cred«rktell*ferfc',chc  fianopcr  giudt*- 
cahc  jchc  Dame  lAibbda  trappartaoil  IcgiKimofcgno,  ^iO'Ci’c- 
do  tutto  ilcou»‘ario,&  fìànio, che cofi'fianopcp giudicare tut^ 
ti  colorojchii  hauranno  eognicionc  ih’quel la  parte  diGramma^ 
tica  ,chc  A^ctapi^i/moiuoimnais  ,<lcHa  quaJe hanno' parla» 
Diomede,  Pr  il  ciano MaptiafioCapcMa',  'FheodopoGaaa^  nciiar 
Aia'  bintalfi-,  & altri  infiniti  ,liqiKi1i  infcgnano',  chcniolte  pa- 
role a?l  torme  ,ehc  dagl-AuucrraTiyfi'potrianod^iinttro  perniticP- 
fe , lòno  cofi  dette  con  fonda  memo  dr  regola  , & maitiinamcnce 
da  Poeti' ..  PcF  vnafpccie  adunque  diqrtollo  Metaplafiinonorad^ 
ta  da  Greci  Propm  alepfi  f t»P»ra^o^e  li'fonO'  fattoicciW’li  Poca 
Greci  ,eLatiiH  d'jggiógcrea'lcnna'volia  noniblamencc  ictccrav 
ma  lulahe  alle  parole, -e  per  quelhxmchora  Dante  feguendO’la 
via  trita, 6fcnlpcft)ta'dai  Poeci'ha detto /r« in  vece  di'tw  ;/wC' 
ir.vcecdi/i,-&eeptre,-5£’r>*e«p^!r/rè  Si-hannofbttOHicdefi- 
mamcntcH'r'otMaiibcmlccito'd’ accorciar  la‘parola'>  cleuan^ 
doni  da  principio  per  Apherefi  vltimO'per-«d/>«>c«pe,  & 

da4  mezoper  Si‘n<f<we  : coli  ha  detto  Dante  t><  per  vedi , Saprata^ 
pe*- fMperMO'.  Ridm  por'^<W«f-i' . Hanno  li  Poeti  ancicln  per  qneb 
ìa  fpccie  di  MetaplaAnoychc  -^«r»rf>r/?daGpamiiiQMciò  nomi- 
naca , mutate  alcune  lectve-ncllc  parole-;  cofìifaa*  detto  £)a{Ue> 
di  hrAttaìn  vece  di  botto  . Dolcne  in  vece  di  dolce  .^/<>in  vece  di-.^- 
to.. Figliolo  in-veco  di  figlinolo’.  CornigltA  in- vece  di  Ctfr»e/»4 . £ 
Methacefi  c vn’  altrafpcciedi  Mccaplafmo' per  lai  quale  li  Poe- 
ti hanno  cranfpoftoloiccw-c  detia  paroia  > & muutoP  ordinejp 
' — . _ di 
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. S <juc^  le  i pcrÀ  {ccoadù  il-  Prìaikggiodi  qttefta  tranTpo^ùo^ 

Ile  Jffr4^#inveccdi  ^rA^4y&i«fCCc  didire  fifk 

àifftf/rcci, 

Hora  cbi  t^»ch’ki{^ìa  ardfifìécocìf  riprender  Dance  petìoh 
tTcr  V W qwftc  quawo'  fpccic  «li  McwplàfinacortCfeifc  da  nim 
gl’ antichi  Grammatici  ,c  Scrittori , e mailiniaraentea  Poeti)' 

Certof»  fi  «kucdifeiivefoiortoftcredoy chcaktiaofiaroai^  ri  v A 
riprenderlodiciò  y/ffrogha  dritsaeneme giudicare  . E tanto 
mciK>  Phaaràda  fare  y fe  fi  vorrà  ricordare  ^ che  qaeftaakerd^ 
tione  di  parole  è fptciaiiiicRtccoiicciraa  Poeti*  ax  ■ \ V 

E per  concludere  in  q«lU  fn»ccrki  dico  , chciìr  ffrettiamoiio 
pa  ragonc  le  licenze , ebe  i»  fifflrt  f oggetto  Ir  ha  pr cfo  Plomet  o 
lcnZxìdiìibtao*-chcfaraniJoiiroIfOpiidiqwlJcdiDa»cc;3£fe  . ■ ' ' \ 
fi  deue  par  lare  liberanfencc^  qiwelh  j^hejriprciidoho  tanto  ar^ . »»*  ■ 
«htamerfce Dance  yinoAfanochiaraaèiedi  iionljauer  Rial  lei. 
fcf  Hómero , neri!  CoomnentOyChc  villa  l«to  fopraRofiaibio, 

■ die  fèhaaeiterohamnopvaw^  di  tal  libro  to  fon  fictno-rchc 
nonhaHrria!noiiK>EòpacoUi»  q.aeAo  Ibggettoper  riprcndùe 
Dante  * 


Si  tifffrifeetittfeitpnUff , tiffntktf»  >ft1l4 fìsima  ì>ife/s(àUtnfé4^  ^ 
t4  dìflintion^detié  Metaphtre  r&ÀtlU  Stmilitiidini , flSr  f eeAr  ^ 

* i»t4^hah4>irf*  iìt  fiu^o'/0^4iftyoppo/ìa^/^uey/4iif,4^,  ' • 
•0,-1  ■ ^4unoSÌr*lavMntàdcUelorìioppofitUnit\uLr  » 

^ ' •!  i- j»  .-  1 

t - ir 

É^Éa-cfie  pa^anfo'all'a' iffotatio^^  j 

^ ^ t«  deWc-i^i'yla  quale  ha  lùi)go  rpceia3tacncd> 

XV  ■ *®’*®^‘^<^’^  ^P^l’chediqueft5  hatóiatn<:^’aiddieK 


pò'nel  difeor  fo  degl*  Bqwtìoc-iragioliatoa'hQfil 

• O A «Lj.  2a: ijkfrò  per hora ciriftriugdrettK5»a'rdgibnart 

folodelle  Mtta'ph<^e*,-&  dclJeSiiUitóWfdim  poi- 
ichcnon:yiòaWa*cò(ajn‘qub(la-iuateMa,chehatòi^dibifogtib 
•di  ri  fpo(ta>  perdi  ftradi'Ilantc e-péi'éhovenga'ordhiata  qncfiii- 
- matcriaconftir  ine  aU’ordine  ,ch'c  fic  fin-  hoì«a  tcHUto>pì:opO^ 
remoparimcnti  ^ItOqùelloSehe  fu  ndla>priintiDl4è(h-deiCO 
per  difiinguoir  la:Mctaphora'da4iaSimÌlitudiue^yappV€flclgi(M.r 

• gcremo'lat- varietà  loro-yvkimam<cnietrattaréaiodei>ioDiraioi 
di'Damoinqueft'a* materia’ , iù.-  .1.*^ 
^bdunq^ie  i^ut^ndla  pr-ima'D^rà 

• - ^ cauono 
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cauano  anche  d'  abbaffare  la grandczaa  di  Kintc delle  figure,* 
c concetti,  c laTciando  tutte  i’altre  da  parte,  pigliauano  folainé* 
teabialiraarck  comparationi  ^ parendo  loro,  che  riprendeq- 
doloin  oucflocglifiabcneimieflito  y poTciach'eiJoiecondo^ 
iorogiu^cionehavfatodf:lle  non  puntoconucncuoli  *quaM 
fipaianoqucde.  . - ' " 

JJt  parifpme  B^oi , tbt'vanno  égipg» 2 
Cvme  i Fr.4ti  minor  v*nno  per  via  , 

£t  qxicUe  due  riprefe  dal3cmbo , 

JE.  ma  menare firegghis 

Cerne  cortei  ycbe/eortiea  le/cAglie 
^t^ucUetoccatedaaltri . 

Come  la  Binadl  S,  f tetro  a Roma  I 

Ia  Lucerna  del  Mondo . i 

£fìmili;&accÌDchcialoro9mentionelìaapkno intera  ci  far* 
. maremo alquanto  inquefio  J!)iciamo  adunque , che  la  Com- 
•paratione  è molto  rimile  alla Mctaphora  ,.&laMetaphora^ 
ulla.Compaxationealtrefì  ; ondealcuoi  in  molte cofe facendole 
fimili aiiatco gli  pongono  folaraente  quella  diffcrcnaa  ,cheiau» 
jMctaphora  ha  hmilcal  Poema  dràmatico , & la  Similitudine 
al  mino . Poiché  none  dubbio , che  fi  come  la  Poefia  i Imita- 
cìone  delle ateioni  ,cofi  laSimilitudine , & la  Metaphora  non^ 
fialnùtatione  di  parole  \ per  tanto  la  Mctaphora  è fimilead* 
vna  Tragedia  picciola  lafiimilltudine  ad’  vna.  piccola  £po> 

pela  ; percioche  fi  come  in  quello  Tempre  ci  vefiiamo  d' altra^ 
perfona,  &in  quella  hora  pigliamo  l’ altrui  ,horarjtteniamo 
4a noflra, cofila.translatione  à Tempre imicationc deli* alicpi 
.voci:  mala  Similitudine  oltre  a ciò  rittieneanchqra  alquanto 
del  proprio  ; & fi  come  da  vn’  Epopeia  più  Tragedie  po^o  de- 
iriuare  ,cofi  alle  volte  da  vna  Compara  tionenafcpno  pi  ù cnm* 
slationi  i ondC)&  Arinotele, e Dcmetrio,e  gl’ altri  famofi  Khe* 
lori  difiero , che  leuata  dalla  Compara tionc  la  paroiayTcÌMrr& 
limili  » (he  fono  quelle.  > che  rittengono  anebora  alquanto  del 
proprio , fobico  la  Similitudine  fi  cangiarà  in  Metaphora  fi  co- 
me leuata  dall*  Epopda  la  perfona  del  Poeta  Tubito  quella  di- 
.perebbe  Poema  dràmatico , da  che  può  apparire , che  la  Simili- 
tudine Toctcnua  alle  medefime  regole , che  conuenganoanebo 
alla  Mctaphora*.  la  quale  perche  deuecfier  tolta  ^ parole  fi- 
mili, c chiare , e conuencuoli  ,per  tanto  peccarà  quando  Tarlo 

.io  di^iiitudino 
pecca  ^ 
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pccc^all'hon  > ehc  la  parola  èmolcodisfiifaile  a quella  yuclcui 
■luogo  fi  fupponc  come  , i 

• - Douth  dt  fncntaia fella ,edo:ieiUbtrg* t . t * 

Ocome.  DoKetaMlcutncompiMgn'M delC h»re , • 

O pure . E f^oi  dtJt  tfltsCiel  fonuni  forieri  ^ 

Pcrcioche  ficome  èfamma  diffirnilirudinetràil  moujtnentodel 
Ceto  y&  colui  yche  cauaka  ; cofi  olona  ,o  poca  fimilicudine  è 
tra  la  sfera  ,elcfbnTirchc;&  per  tanto  ficomegl’^Hifirioninó 
raf^eféntano  affatto  le  Ferfoner^fchl  fi  vertono  ymuouono 
il  rilb,  e fclKrno  nel  petto  <fe'  Spettatori  , cofi  mcdcfimamchte 
fa  mw  le  Mctaphore  non  fi  m i 1 r : e però  diflc  Arifiotclc , che 
tramlationedoueua  cllere  cale,  quale  fir  la  voccàiTheodora , il 
quale  fra  gli  altri  Hifirionirolooctinunaenterapprcfentauala 
•niaPerfbua, 

'In  ofeuritafi  falli'rcc  all  bora  ,che  da  troppo  remoto  genere  fi 
prende  la  tranriattone  /di  che  ci  fia  efTeinpiaquclio' , che  diflcir 
Il  Fetrarcha  . Gii  f«  perV  alpineuxet  agn*  wtorna , 

Volendo  Intendere  ,cheil  Tuo  capo  fofsetuttocanutof . Et  di  fi- 
milt  Metaphore  a bello  fiadio  n'è  piena  tuua  quella  Canzone 
le  quali  nondimeno  y ogni  volta  però  y che  In  quel  genere , nel 
qualeallhorailPetrarcliacancauaynon  vogluino  (criacre,  fi 
dcnnoconfiudioTo  pafso  fuggire  ; &perògliantichàRhetori 
•lodorono  più  il  dire  \aScogitadel  Putrtmonio yCÌiZlaSirtc 
ffiilmentepiù  lodo U^vorjgint de’  Beni , che /«C/rr/dde, pcrcio- 
che fi  apprendono  piò  le  cofcviftc,chcl'vditc;cpcr tantali 
'piendonocllc  meglio  da  cofe  notiffimc , & pòrte  nell'  vfo  com- 
mirne  y & comincio  di  ciarcheduno  > che  dalle  cofe  note  > 6t  pcr- 
'ciòfieclebrano  molto  leMetapboredi  Socrate  apprcfso  Plato, 
nc  yCheperio  più  da  notiifimi artifici;  narcono^ 
SicrrafenalmeiHcinfconirencuolczza  ,o pere lic più  Metapho- 
rc  ciraerfe  fonoinficme  congiomc  , pcrcioche  fi  coineqaello  in- 
’ finhamcntepeccarebbc  y che  haucndaconiinciatavna  Trage- 
dia fimfle  in  Comedia  y o haocndo  pri noipia  to  vna  Comedia  fi- 
niflein  Tragedia:  cofi  erra  qualunque  due  Mctaphore  diuerfe 
vna doppoPakra congiunge  y lenza interporui in  mezoparo- 
la  propria  > o^rebe  la  Mctaphora  è balia  ^ c brutta  ; nei  primo 
capofii  notato  Lucretio^ 

IpfrEpficHrusobtt  decHrfffh^mnevìtai 
£Catullo.  Lo^nentefspbfibi  ckmediditcoMag 
NelqualKiogoUdonilUwoMomfnefia  ruccoltedeU'alrriL>  , 

fimili 
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iiibiiJi  (}uc$o  tne4efiino  Autore  j beachc  k>  mi  Ci'&fa  ie» 

quelle  Mctaphorc  folJcro  molto  vicinc»e0e  uop  ù poir  jdno  toì> 
IcTorc^  In  balfczza  tìi  aouio  dagli  Amiclu  HQincroyquà» 

<lo  àilSc  , che  Lo firepito  4el  Cielo Jh  v»a  T romb*  njf  onantt  , pejjp 
ciochc  a molti  pare  ^ eh' egli  piglia0cia  Mctaphora  da  troppo 
iminiic , e troppo  baila  cofa  ; coli  in  io  riprcodonp 

^licuni nella  vxKCAAttTc^w,  poieh'ella  (reere.diiainoa<l£iiU> 
thio  nel  prinio  dell’  liiadc  ) naCce  da  ir  /en4f.nare  il  venne 
apprcflogli  Antichi  furono  nprefì  quelli  ,eltf  diilero 
Kcpublica  per  la  morte  di  Aiiricano  iodip  e^r4ta  , & che  Giaù 
ó^io^nlofierco  delire  or n, 

l utto  quello  > che  fi  t detto  delk  translatiofii  hà  iuogosnedeh^ 
mamcnic  oelle  bimilitudini  « le  quali  altreli  poUouo  errare  iO 
in dilllmilitudinc  > ojnofcurita,oinrcooucacuokzaai&iiy 
fomma  tutti  quelli  auuertimcnti  « che  inquella  Oiono£tcti^ 
•intcndooOanchoracomercplicati  in  quella  « eccetto  pcrò^chc 
quelle  fenaa  errore  fi  ponno  raddoppiare , come  lece  il  i^eirac; 
t ha  nel  Sonetto , Cefare  poi  che  tl  T ràditor  4’  Hto , i 

Eti’  Ariofto  io  quella  flanra  «che  comincia. 

idnAle  ttltaatr  dtltpo  tit'f /moic  . 

•Anebora,  clic  quello,  come  difoprafi  è detto,  ciò  non poUb- 
no  fare  lènza  vaicuolc  biaiino  , A tutto  quello  , che  tu  detto 
nella  prima  Difcfa  va  facendoli  Bulgarini  varie  oppohiiooi 
fcriuen do  in  quello  modo, 

Cenf  effo  ben  4t  non  intendere  eppieno  , in  che  modo  debbUeffer  vere 
qnel , thè  dè  Ini , per  opinion  tf  alcuni  s' afferma  , che  la  Met afora fié 
fimiltal  Poema  Drammatico  ielaStmUituSne  jovorremdir  com^ 
faraz,ione  ,al  Mi(lo  ; perciòche  ( dic'e^  ii)fi come  la  'Poefia  è imita» 
xJon  delle  az^hui  ; cefi  la  /ìmthtuditie  ;e  la  Alci  afora fono  imitaxJoA 
delle  parole  Crp,  AV  mi  co  io  dare  ad  intendere , per  quel  poco  chea 
hotercato  d' imparare , che  cofa  jia  imitacene  fin  qual  monterà  mai 
io  Metafora  vada  imitando  le  voci  fole  parole , pofciache  P imitazj» 
$n  di  qittfieconfifie  ( / io  del  tuttonon  m 'abbaglio  ) nel [nono  e negl'  ai 
centi  tciot  in f aperti  bene  ,ù  al  vtuo  rapprejentore  , Lo  qual  co/a^ 
non  jò vedere , che  dolio  Metafora  st  ricerc ht punto  ^ ejf  tndo  Cometa 
fnoU  traportar  la  voce  a’  vna  cofa  ad  vn'  altra  per  alcuna fomiglta» 
za , che  tra  quelle  benché  per  altro  fra  loro  dtuerfe  ffi  conofee  zefiri» 
troua , U :mpi»  n‘  aiuti  a far  fi  intendere , pariandofi  4'  Acht  de  , 
fuo  alcuno  , prendendo  la  Metafora  dal  Leone  , chiamare  Achillea 
Deone  ; dicendo ^ j;^p/ 

migliandolo 
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miglUmloh  ad*effo,dire,  vcu'utMfent  jithitìeixgkìfa  di  Leone  ; o$te 
non  fi  vede  itnit  astone  eUunn  dell*  voce  Mi*  p*relM  ,odel  nome  del 
Leone:m*  fi  bene  va  trnport Amento  di  t*l  nome  dt  AnimAlcAd  Adtil- 
tekiiomo , e guerriere  ; toc  end» fi  nell*  Meteore  il fuo  uome  proprie, 
ene/lA  CompAratione  nemiaandofi,  & *ffomigU*ndofi  Achille  advn 
tal  onimAle  /copertamente . Si  che  non  credo  , che  da  per  fona  di giu^ 
dixJo  , confiderandofi la cof abene  vengagià mm  detto  t che  iu'vn  tab 
far  lare fi  ri  troni  alcuna  imùatJoue  ite  non/ 1 forfè  in  tutte fiirat  ifii^  • 
mamente  ; come  par  che  / ingegni  di  prouar  M.  Ciacopotmafi  henu 
^enga  affermato  , che  vi  fi [copra  fimilitudine  , conferentjt  ^ compita, 
raedone  , che  ce  la  vogltam  chiamare  f percagton  deilaforttejtjt , Ó“, 
ded’ ardire  ^heficonefte  in  queivalerofoOrecocampione  ^e  in  quei^ 
feroce  , QT  intrepido  animale . 

voler  prouar  il  Mnxxt  quefla  fomiglianxjt  ^ feconda  //  creder 
fu»  tdeila  Metaforaaon  il  Poema  ‘Drammaticevien  affermando  ^he  ' 
Arsotele  habbia  detto  , che  la  tran/lazJonedtue  effer  tale  f quale jù 
la  voce  di  Teodoro  , che  fràgC  altri  IfirionifolorapprefentoMaotti^ 
mamente  la f uà  parte  :ma  quefio  non  trouo  già  io  apprfffo  AriJìotele'^\ 
miducendoegUC  eff empio  di  Teodoro  f quando  parla  deli'  orazione  , 
cioè  della  maniera  della  voce  , che  dee  vfarep  Oratore , e non  delitti 
tranriatione  » come  appare  nel fecondo  cape  del } ideila fua  Retoriiaf 
trattando  effe  poi  delle  translationhneiiiijt  Ù nel  xi,  capo  pur  dell»  : 
fieffoUbro, 

Pare  ai  Bulgarini  cofa  incognita, che  Ila  detto  ,chc  la  Mctaphò-' 
rafia  imi  taxionc , & lìinilitudioe  di  parole  parendo  a luì , che  fi 
douefie  dire , eh’  ella  fia  fimilitudine  di  concetti , nondiparole^ 
e confefia  di  non  hauer  mai  potuto  intendere , come  quefio  poi*- 
sa  cfser  vero , a che  diciamo  (e  fia  con  Tua  buona  pace  ) eh’  egli 
mofira.d'haucre  durato  poca  fatica  in  quefio  ,perciohc  s7  egli 
hauefse  con  diligenza  ricercata  quefia  cola  s’ kaurebbe  abbateu. 
co  nel  terzo  libro  deli*  Oratore  diMarco  Tullio  ,chenon  egia  li. 
bro  troppo  meognito  a quelli  di  mezzane  lettere  rou’  egli  dice^ 
chiaramente , che  la  Meuphora  è fimili tudinc  di  voce , prende- 
do  la  voce  per  il  concetto  ;percioche  fenzadubl^io  il  concetto 
contiene  fimilitudine,  c non  la  parola  . f^nde  enim  fimtie  duci 
potejì  ( potefi  antem  ex  omnibus  ) in  didem  verbum  vnum  , e^md fimi-- 
litudtnem  continet  translatum  lumen  afert  orationi . Et  più  innan- 
zi afcriuc  mededefimamente  alla  parob  quello , che  ò proprio 
del  concetto  , l^oloejfeverbumarigkfiius  idquodtranslatumfit  qua 
{utffetiiiudproprium  ,acfuum  , ^cilc  quali  parole  die’ egli  « 
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chi  non  vuole , che  la,  voce  translaca  fia  più  augnila  della  prcK 
pria  ycloè  che  il  concecco  della  voce  tranflaca  lia  menoedìeace 
di  quello  della  propria  . Ecco  adunca  ^aie  non  c nuouo  , 
che  La  parola  venga  prefa  in  vece  del  IcntiioeiKa,  e però  quan- 
do li  è dcuo^che  la  Mctaphoca  èiuiùacionedi  voce  > li  è prdb» 
la  vo^in  fcncimento  di  concetto  ^ Appreso*  dico , che'  la-« 
\ttra  , & perfetta  Meuphora;>  dcuenoarolamcnceiiaueria^ 
liinilitudrne  dcl  concetto  s «Ha  della;  voce  , voglio  dire  ^che^. 
andiorail  Tuono  delia  voce  deu’ellcrcproportionato  a quel- 
lo , che  li  dice , & è parere  d' AriHoteliedi  cui  fono  le  parole  fatta 
latine  da  1 Maioraggio  le  rnfrafcrftte  ^ E(t  ctiam  ifucrdmm  ta^ 

fymbis  ip/ij  errar  ^eum  non  incande-  vocis fi^nm fune ,vt  Diony/ùta. 
co^nomento  /Enensin  Elegifs  fuv  Poefitn  appeiinnie  Callsopes/ìri^* 
dorem  p^uoninm  ambe  vocesjune  ffedimpr<^andae(i  tranfintio  , 
in  vocìbn»  non  figni^ennr^tu  ..  SI  vede  adulile'  » come  Arn  ‘ 
Aotele  hà  couolciuta>  l’ iraitationcdd  Tuono  delle  voci , c la  co> 
noTccanchora  Virgilio- ycome  viienauuertico  da  docci  Huma* 
ni  Ai  in  quei  ver  A della  buccolica  ^ 

^ MAnrticiff  triuijsindoiie/olebAS 

, Stridenti  MiJerunrfiipaUdifperaereearmetr  I i 

Ou’'cgli  coi  Tu  anodi  quactro  voci  crandatceTprclfe  mirabilmC- 
cerignoranzadclCantore:^&  i’  alprezza.  deiTuolCaaco  j & Te  ' 
cglihauefledecco. 

Clamanti  vnrnftnrprnfetfdt/itndere  cnrmeit  , 

Se  bene  haucflcvTaco  quattro  voci  cranslate  ,comeanchora  nel  ' 
primoverTononhaurebbeperò  rapprcTencata  1*  aTprezza  di 
quelcanto^come  fccein  quell’  akn>modo,ricercondo  che 
. icTuc  Mecapborc  imitaUcroiL  concetto  > & il  Tuono  di  ' - 
vociproporcionatc.  Quanto  aircflempiodi  Theo-  ^ 
dorodicoxhc  la Scrimiradiceua,coA  ,£  pero  Mira  ‘^<'d 

•1.:;  fiatione  dea' ejfer  tale  quale  dijfè  jiri^ottle  ch’era 
C lavoce dìTheodora  : raapererrore  IcorTo  • *; , 

-jl.i  ■ della  Sumpafuro  crafpollc  le  parole  t 

c:  . ijicl  modoj  che  bora  fi  l^ono . - ■ ^ ^ ■ ‘ 

..  ,.'j.  , . , ■ . -i. .■.lU», » 

^ ì Cg.  , . »*  '"  - ' 

-ncnr*  ; . : *d  . -v •. -,5 v*'  • w vr>' 

♦Ai*  ìv\wv,  : * 'I.a;  " ' 

lils^  'a:,  .ioit’: :.Uip  -li-ri’  ....  ^ 

SifS;  ■ ■ ■ ■■  ‘ a - \ \ Si 
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ìjiiiifcnde  la  Mempherd  dìDMjue  ptrid  ^kttlé^Ji^ppHlò  il  Solca 
Lucerna  del  Mondo  , Cap,  DecimottMo  , 

rlprefo  Dante  di  hauer  prefa  Mctaphora  balTa  in 
qucivcrfi. 

^ rT  S$irgeaMortMli  per  dinerfe  foci 

^ Ld  LncemA  del  Mondo. 

Doue  vicn  accu  Gito  j>cr  hauer  vfata  Metaphora  ^ 
quale  fminuifee  l’ampiezza  del  Sole  ,&c  altri  an- 
' «choraoltre  la  baflezza  r accufano  di  più  per  brutta  parédo  idr 

ro , che  quella  voce  Lucemn  fia  anzi  fporca  , che  do:  fi  per  Io 
cattino  odore  deH'oglio  ,fi  perch'ella  cidimodra  vnftrumcto 
proprio  della  Qicina  .Ma  certamente , che  Demetrio  (come-» 
■anchoranotòil  dottiffimo Pietro  Vittorio)  nel  fuobellilfimo 
libretto, ci  hainfe^atodidifendcrDantcìn  quelluqgo  ; ae. 
cioche  quello  manifeftamcnte  appaia  porremo  le  parole  di  De- 
metrio . E bifognafaperci  che  fono  alcune  translationi,  le-» 
quali  più  prdlodai^obairczza(  anchor  chela  translatione-» 
douefsc porgere  grandezza)  come  quella  . BnccinaHA  ìntorno 
Algrdn  C telo  j per  cioche  non  bifognaua  ajf imglUre  il  Cielori{f ìnX~. 
te  ad  vna  7* romba  , / tforf t alcuno  non  vorrà  difendere  H omero , e_, 
dÙA^be  cofi  riffuona  tlgran-Ctelo,comerijfKonarebbe tuttoilCie. 
lovfandovnaTromba  . Etin  vero  ciò  che  diflc  Demetrio  inque** 
(lo  luogo  fù  detto  con  moltogiudicio;  & quefta  Difcfalecon- 
doil  nollroparere|fiqcue  prcporrca  ducila  d’Euftathio;  pcr- 
cioche  fé  noi  civolel&moimaginare  vna  Tromba  conueneùò- 
le  al  Cielofaria  necefsario  meddìmamentc  imaginarci  vno  in- 
finitamcntelongo(perdircofì)elargo,&ciipofuono  ; pcr- 
cioche  quàdo  la  Tromba  che  fi  mette  in  vfo  dagl'  huominr  ma. 

I da  fuori  vn  Tuono  non  mediocre,  che  fi  doueua  credere  di  quei. 

I la,  che  fofieconueneuolcallagran  Machina  del  Ciclo  ? Hora 
I tutto  quello  vedendo  Dante  non  chiamò  folamencc  Luccrna  il 

Sole,  ma  vi  aggionfc  del  Mondo,  & pertanto.  Te  la  Lucerna^ 

■ nofira  illumina  le  nollrcCamcre  , & da  quelle  difcacciaic  te- 
nebre , bifognafi  imaginarfi  vn  infinito  lumeconucoeuole  a.* 
quella  Lucerna,chc  deue  illuminare  il  Mondo  ,&  cofi  come-» 
apparenon  merita  quella  translatione  cfser  punto riprefa  per 
bafsa;percioc  he  circa  quello  , che  altri  dilkro  della  bafsezza 
a me  pare  detto  fenza  caufa , perche  la  Mctaphora  è colta  dai« 
ialuccrola,&pcruuuoiiafpfnma digmcate >&hoocllacc 
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Noaèvcro  ,èlitl»vfodcI!aL»Kcrnaria proprfo^^la^  1 

I ^ 1 itìi ki\c òoéii^ C*«Aiiì  f c noiiO  I 


rNOUCVCru  jViICI  vruwiia y g->  r 

poiché  ndlc  alae  parti anchora  nohiuflime  cicéiaUila , - - --- 
Mcnfc  più  nobili  s*^adoprano  ,c  fc  l’oglio  tolse  cofa rai^ftaaiL 
ói^M-atoccrca-ncotc  i U etera  ci , &iDoci»pcr  i vfofrcsu^n- 
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OiariLOtcriut.ii-;iM.c  » , t-  r / ^ 

tcdiqucllonelUriano  nule  > fi  fanno  anchora  molte  di  ioit> 
di  maceria  noti  vile  , & hanno hgara  ,&forn»a anzi c^uc^ 

uola  * cbclla,&pcrciòneanchora  Virgklios’aftenncdaci^' 

Luiìrab4t  lumpadeterr**  ^ ' ' • ' * 

]Sonèycco  ,chcprcf^  gl' Anticbr  Latiniki  parola  Lac^mu 
fol'se  cc  nuuvi  le  , c nel  Uiogodi  Scruio  nel  primo  dell’  E«adc  i» 

ttuelluO'^o.  ‘Dc?crfden$  ifcbmU^MeMrtbxsMtrttf,  • ; 

i>.v  moiu  aidotto  an£i  contrario  al  fuo  parere  che  nò»  iia 
che  far aiiiio  chiare  le  parole  di  Scruiopotlehora  qui  fcxcov  i 

l^ychni ^rscafermone  v/ttf  eft  nt  viie  *tkfmdtfttr<^erret ,a Lychm 

óutomLMcernxdi^ntft  i'vndeeftkrtt^isvf  Pcrjùtp,  - 

J)tfpo^dt^in^utmtttbHÌ*mv<nmttr0tm.9rHf  > 

£fi*r,  ir,r^roiÌH9^ 

NotrjH9‘fr4Mdiuè3tmn»f>ut»iNM^alu(trni*m 
Sìer»mdeiucedicerermrno»/ì‘V'et'oer/ifr,  _o 

Perche  fi  proua  da  quelle  ,chc  la  voce  di  Luccrrnv  è:  fiata  vfaca 
da  altri  Poeti  ,chcnonfuroHcrqici>  .ìchepoiiia*ao  c(>nciuaft-- 
re  ,clie  Dantc  per  non  efler  Pocù  xieroico  l’ha  poiutoauchor 

egli  vfacc  »c  per  quello  ditfeancho  Tibuiio  ^ 

■ ^ PofitiUiyLitctrn* 

I}€dt{ctttfflaio^xmtTiah*t^* coite,  ^ 

Maqucflonon  placcai  Bulgarini  ,il'qualcdìce  , chepyl^tim 
• oxioruelC  oltoM  ptrts /ccoofdà/kbito>nei  fut/ojper<picftoebrut~ 

t4,e/ozx,a  . Brehenèpre/ad*litfltireyed*llo-/f>lenddrer»onfipM9 

già  no*mrtsr  Lucerna , chr  noi  d’ olia  ,e/C  ontnmo  non  si rammem^ 
ri*mo  ips>'o  s'  /sftenneyirgiiiodm  nonnKorl^per  P ^ or  et  A dell*  ef~ 
po^tione  ancor  dt  Sermo  alUgmadal  Mxx,,nel  $ndi  <jKtlÌA  ParùstL 
(a  ,&vsò  pfìt  toflola  voce  greca  [ lychtii  ] dteendo  , 

Dcpcndent  Lychni  laqucaribusatrrciSr 

Potaanogli  Auucrfarl>aggtongcrc  ,fc  pure  ^ueua-no  vògl« 
diclircinialchr  cofa  di  nuouo  in  qircfta  oppofkionc  ^qucllochc 
inqueJto  propofito  fi  è moftrato  di  fopra , che  hannodcitoLa- 
untioneila  Ihcbaidc  ,e  Portunauano nella Rhctqricx;  potè- 
uano  apprclTo  mollrare , poiché  la  puzza  dell’  ogliooftendcil 
loro  deucac  i nalo  ^ che  ci  fono  anchora  llati  altri  , clrc  h:^ 
banocoa fchiid  ^ <1^*^  ? HcMratiQin quel  verfo. 
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, 179»  ^l»»fréHéLuh  im»u$nàits  Ndtt»  L»ctt»U  , 

Kclcjiiail’ohonoa  fìdcuc  imcndcre  per  quello,  che  foCfeprC' 
io  dalU  Lucerna  ;pokbe  non  e vcrifìinilc  > che  altri  lovoleflk* 
ro  pili  collo  prendere  da  quella  , che  dal  (uo  Vafe  ; ma  fi  deue^ 
incendere  d’  vnafpecie  d*  olio , che  fì»  dagl'  Antichi  nominato 
I.ucernario,  eh’ era  bado,  vile , e rancido, del  quale  fi  foleua* 
no  vngerei  poueri , 6c  i plcl>;ù  , efiendo  foiicoHoracio  d’ vn- 
. gerfidcU'alcronobile  . Abhorriice  adunque  Horacio  quell* 
olioLucernariocoine  fetido immondo  ;(khs  fe  la  cransU-^ 
tionepreTa  dalla  Lucerna  non  puòefiere  incefa  fenza  ilfècore^ 
dell’  olio  Lucernario  bifogiMr.!  dire  , eh’  ella  fia  Tporca  ; cucca* 
uiadico,  che  quella  Mccapiiora  non  è ftau  reputata  oc  bafia, 
ne  Cporca  ,e  per  quello  M afeo  ne^  Aio  Focm.i  ,dou*cgli  deferiue 
gli  aioori  di  Hero,c  di  Lcódro , ha  fpcilhlimc  volte  vfacaqucl' 
la  voce  > & r ha  medefinumcncc  fpeifiifiinc  voice  vfaca  Homi- 
. ro  . AchcneoncU’vluino libro  dclDinoA>phiftaiaoilra,che 
quella  voce  , come  nobile  fu  vinca  da  molti  Poeù  Greci , coatc 
da  TheocricoSiracufano  ,da  Alelfio,  da  Anafandrìdc  ,dalX- 
philo  ,daMeRandro-,e  da  molti  altri  ; ^ neldecimo  libroinol^ 
tra  ych’^cllafu  vfacada  Alceo  ragionandode’  concetti  ;ondc  fi 
può  giudicare  ,ch’ egli  conobbe , che  fi  potcua  f«-cndcrc  iiiu- 
mclcnzaolio,poich’  cglil' vsòal  propoli  co  dei  bene  fenza  mo>- 
. Ararlirchifiodella puzza  deirolio;.  fiche  (ci  Poeti  Crea  hanno 
vl'aca  la  voce  Lyclw  Ai»a  timore  di  prendere  la  transla  tiene 
da  cofarporca^perdienoalarakcitoa  Latini  d’ vfarela  voc(^ 
r Lucerna  , che  haii  medefimo  figaihcaco  ? ap pcefio  dico , che^ 
r fra  gl*  initrcMnenciatti  a fa  re  hiiae,laLuceraa  ^/liiiutapììa 
. . dcUuol'adella  Cindcia  da  Marciale  , 

£^lami/u9CMi(ieUw)bhaHt‘Kfséaelcdetunt  ,• 

Non  norat  profe/us  vhHa  Luc$r»«PAtreolf 
. DlcovItimamentCjClic  Iccotnparationi  s’attcndonofolamc»*’ 
. te  nelle  cofe  , clic  li,  mettono  io  paragone  però  qua  nóofi 

prcndela  cranslatione'deila  Lucerna  rfi'con  fiderà  folamencè^ 
il  Lumie  lilafcia  V olio<^à»pa«t«  ; ét  è quella  ccda'per  fe  tan* 

toehiara  ycho  per  dire  k vcro^  vergogna  lo-fpenderei  piùp^ 
- role,  poiché  ànota-fino  a Piicoi  ,<he  vannoallaSchola>/t$:  feè 
parutoa  Scruio,  alK  Alunno  , & a Portim-AiUnO  , chclaLa- 
. cenu  lla  vocc-croppO'balla  i’  hanno  forfè  biafimata  perivula  , 

. come  indegna  dei  Poema  hcroicOf^nin  uon-cDine  ktdegna  d' vn 
i Pqcmacoc^^ iPbaUi acoycoaic  U^ìahàuo  dimofiraco  >^cbc  è 
. ..  quèlh> 
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quello<ii  Dame, e forfe/rhc  il  fuo  gmdicioflò  è intùttobuoM^ 
poidic  Homero  c gi’altri  Poeti  Greci  non  hanno  rifintota 
b^ia  In  ^oce  Lychnot^Mtefi  sà  ^che  la  mc<lema  ragione  è delta 
voM  Lychno  nella  lingua  greca , che  è della  voce  laicerna  ndt* 
la  lingua  la  tina . Hora  fegui  ta  il  Bulga/ini . > 

E.poco  monta  f che  hucerpA/td  detta  piatolo  a Lychno<hei>  Iudb> 
/t  come  anco  poco  importa  fChe  Hit  forati  poffan  patire  fO  non  patir~ttéo^ 
4e(ita per  t odor  delf  v/9fre<]ttent  e tUtle  Lucerne  nd iarofikdif  j'pdt^ 
che  que/ia  è più  tojio  eo/a  da  dirla ^per  ifcherxa  fChe  altVo  ; foieoeeo, 
itti  a chi facejfe  male  ,of offe  jHolefto  vn  taf  odore  potrebbe  vfare^ 
•bruciar  lacera  : neper  queflo  farebbe  mai  verone  he  la-imcernanom 
ne/apeffe‘,  fiapofia  in  qual  fi  coglia  nobil  parte  /dellacafa  ,enellt 
tnenje  ancor  de'  nobili jft mi  jfenonbofia  de* nobili ^come dàce* i ALOt- 
cani . Nè  farà  quefiogià  eh*  ella  non-fia  principalmente  firomer,t»di 
Cucina  : & perciò  con  ragione fi  può  dir  troppo- baff t tOvilela  compa^ 
^r astone  ,ò  metafora  , pre fa  dalla  Lacerna  al  ^oicel^e  t onde^r^ 
-gilio  l' aggrandì  molto  pinone  dàfi'ei. 

Porterà  Phfb^aiuftrdhat  lampade  terras  . 
'Jiìlenendofi  dalla  voce  vile  Lucerna , vfando  in inogo  ài  éffal 

[1  ampade  '\cofafolita  ditenerfinelleCbtefe  dauajtt*  a f aeriate 
tari  . 

-^^cllochcil  Bpigarini  rtinaa  ^ cheiradetto  pcrjfcbcrzo  ,•& 
per  gioco  fp  deejo  da  buon  fenno  dal  dottiflìmo  Pietro  Vino* 
iriofopra  il  bell iflìmo  libretto  di  Demetrio  Phalarco,  ou’  egli 
* ragionando  di  quertaMetaphora  di  Dante  coli  ferioe  . Nifi 
quodalij  tandem  tranjiationtm  alio  nomine  acenfarent  ; dieeerunt 
é p^rtnanflationemidverbumjordidum^te  ^ae  foctìdom tfinecaufa 
idfortafsefeterunt  yikmedifnaluce  idvocdbulum  efteformathnu 
f & aecuSfO  honeflaitminfe maximamhahet : nec vfustantum 
lucernarum  ,VtinCulina  ,fedinaiijsetiam/peflabillij}imh  parti- 
tus  Dopiui  » vt  tn  Aden  fi s quoque  NobtUum , Ò opulentorum  -homi* 
num  ^nam  fi  oleum  tam  molefium  naribut  efset  , tamque  male  ole* 
retyPialt  nobifeum agetetur  ,qui  fequimur  Studia  hterarum }& 
materia  quoque  non  paucaj  ipfat  confici  ^quevilis  non  fit  jformamqi 
fatit  eiegantem  habeat  , notumefi  , Mortra  a dunque  quefto 

XiteratilGmohuomojChc  fclaMetaphora  prefa  dalla  Xuccr- 
fu,ù  deue  confiderare  nell*  altre  quaJiu , che  fono  fuori  del  Lu. 
me»  elle  non  fono  balle  fporche»comerti  mano  gli  Auucrfa* 

ri)  ,bauendo  rifpettoall’honcrtadel  luogo,  dou*  ella  fuoreflère 
adoperata  »Be^'dxon«^  dd  hae  » che  la  fa  metterein  vfo,  alla 
“ J nobiltà 
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dobilcàdclla  materia , della  quale  alcune  rono  còmpofte , ail^ 
bellezza  della  forma  ,&c  dell’  artifìcio , che  in  quella  fì  troua  ; 
loa , come  habbiamo  detto  , fi  dcuono  lafciarc  da  parte  tutte  1! 
akre  qualità  > & cooTiderare  folanicnte  la  Incendia  quale  fià 
la  Similitudinedella  Metaphora  ::  ma  pure  vuoleil  Bulg4rini« 
ch’ella  faccia  la Metaphoirabafla  ^perefierfiromento>cho 
adopera  inCucina  # & pure  fé  quella  confiderà  tione  fofic  dì 
valore  alcunobifognarebbc  infi^edirey  che  la  Metaphora^ 
prefa  dal  fuoco  fbifero'  bafie  ^poiché  il  fuoco  anchora  yienejr 
adoperato  io-Cuciua  # & neccifariamente  nella  Lucerna  . 

Horain  quello,  che  foggionge^  che  Virgilio  aggrao<fi  paoke^ 
quella  Metaphora.  1 

PefierA  Phf è f4ÌM/^rab4t  Lampade  t«rr4/ ^ 

Afiendofi  dalla  voce  vile  ZÓiccrn^  , & vfando  in  luogo  d’ cflaLv 
Lampade  ycofafolitaacenerfi  nelleChicfe  auàci  afacri  Altariyr 
fi  fcuopronod^hauer  bkc^ao  di  Maeflri  > che  li  dichiarino 
quelie  paroledi  Virgilio , nelle  quali  la  voce  Lampas  non  figni- 
lica  altro  ,chelofpleiidoredel  raggio  folare  ^e  viene  dal  greco 
VerboA^Viry,  chebailfendmcnco  difplcjvdore  , e però  quella.', 
voce  nel  verfo  di  Virgi  lio  ha  proprio, e non  Metaphorico-figni-' 
ficaco.  In  quello  fcniimentor  ha  viata  anchora  altrouc.*  > 

‘Po(lerAtumprimumlMfirahat  Lampade  terros  ^ 

EStatio  ndla  Thebaidc  dice , chequei  fumi , che  ù,  ceneuanaf 

accefi  aaticaméte  innanzi  ah'  Imogioi  de'  Tuoi  ldol‘  erano  no*  Udf,  10, 

mate  Lucer  ne,  & non  Lampadi  ,come  è llacoofleruatóda  va* 

lenti Humamllihauer dichiarato  Tertulliano  in  quelle  paro-, 

le  . 'Per plurestam  ionentes  Ethnicef  ìmaginet fine  LHcprnii 

bui/fe  , fimlTc  quel  medefimo  tur  accennato  da  PcrfiOi)  ..  ,, 

p^HÌia^He.fe»efira,  j 

Dt/p*fitfpw^Hef/rnebuiAmwn»iiereLitcerHg, 

Ma  perche  horadlumuchc  fi  tengono  acce  fi  innanzi  all'  Altarp» 
dei  verolddionc’ Tempii  de’Chrifiuni  fono  nomati  Lampadi 
hanno  credutogli  Auucrfarij  troppo  lempiiccmeme,chc  al  te-' 
mpodi  Virgilio  fodero  cofi  nomate. 

Seguita  il  iìulgarini  pure  in  quella  maceria  cofi  Ter  iuendo . L* 
hatter  noce  f t^giomvjàante  dopptt  U vece  f Lucerna  } / e parole  (.del 
Mondo  jd<Ve;7do /ai/,  - -i 

• - Surgea  mortali  per  diuerlc  foci 

i La  lucerna  del  Mondo; 

E fwl  chef  Tf «r  ^ adiaerfo propjfirp  allegato  di foprn  ,«1» ferueadf 

altra 
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Utro  ^che  nfàr  U fimi  litutUnt , « trdnfUtùne  piùrhidré,méiftM 
le  t 9 mtn  vile  non  la  renderà^iàmai  f/ìeemeante  perJeparaleeU 
Demetrio  Falereof<\Helche  fiduaint«rn»a  ciò  ilvtratnente  dot- 
ti/ftmo  yifterio)  non  fi  difenderà  ^permiovedere  Dante  ; confati* 
é»  Demetrio  in  ijnel  Inoro  apertamente  , che  le  tran  fiat  ioni  , che  dJi- 
nobafsezxa  jftan  biafìmeuoli  and  che  nò  ; douendo  la  tranflationea 
ferver  grandezjia . E che  ciò fìa  vero , vedefi  che  riprende  ini  in  vn 
eertomodoOmero  fonando  dtf se  . Buccinaua  incorno  fi  gratti 
CkIo;  percioche  nonòlfognanaalioraigiiar  il  Ciclo  rifonantt 
ad*  vna  Tromba  . E però  fi  ^Oft-a  di  difenderlo  comeappar  per  M 
farotefne  ,cbe/èjtiono  ,cioi  . Se  forfè  alcunoflon  vorrà  difed*» 
dcre  Omero , c dica  che  cofì  rifonaua  il  gran  Cielo , coinic  rifo* 
parebbe  cucco  il  Ciclo  ,vfandovna  Tromba,  chetjuandoijue/fd 
dijefafof  se  interamente  buona  y il  che  yinettendoìa  anco  Demetrié 
inforfefipHo lafsare  in  dubbio  j non  sò vedere  ,chc  la fipo/saapplid 
care  alla  dife/a  di  Dante»  ef tendo  ancora  molto  piti  vile  la  tateerniò 
firomer/io  ordinariamente fenx.a  dubbio  di  Cucina  , che  làTrom-' 
ba  » ifiromento  da  battaglia  »oda  cofa  fopsigliante . 

Dico , che  Dcuiecrio  nel  tcftoallegaco  apre  la  via  alla  Difcfa.»' 
d' Homcro  fcn;ca  dubbioalcuno,  percioebe  hauendo  pollo  la-*" 
Mccaphorad'Homcro  , che  fi  legge  in  quelle  parole  . iforio 

TforXKÓrat  dyjsór»  oàs^^ryyt  . rrrJutiì f*Ó7ie 
il-*  v<iripr«uOu.nfou  »idytD¥ 

ét  OM  d'xfoìaòoMti^oaot.ttvpsatt  . Ciot^  ^onbi/o^naaaparànjroi»' 
rare  tic  ielo  Sonante  a vnafonanteT romba  »&  infieme  ronfi  di- 
fende Homero  con  dire  cofi/onò  il  gran  Ciclo  , comefonarebht  vncLt 
Tromba,  che  f afte  vfatadatnttoilC  telo  . Le  qua  li  parole,  fc  fi 
dcuonorifoluerealmodo  logico, come  ci  hainfcgnatoArillo» 
tele  , biiognara  dire  , non  fla  bene  quella  1 romba , le  non  è 
Tromba  conutnicnte  al  Ciclo  . hora  i ciò  voglio  argomen- 
tare debicamenu:  conforme  allcRcgoie  di  Arinocele  mi  bifo- 
gna  diflingucrciil  confeguente  negato  con’  vn  confeguenceaf- 
hrmato.edire.  Ma  quella  Tromba c conucniemcal  Gelo» 
dunque  Ibbene  . Se  fodero  dunque  riccorG  gli  Auuerfarij 
algiudicio  analitico  col  quale  fi  vede  chiaramente  qualfia  1* 
imcncione  deli’  Autore , che  direcuméte  paria,  haurìano  chia* 
ràmente  veduto , che  dalle  parole  di  Demetrio  lìfcorgc  « eh* 
egli  volle  infcgnarc  il  modo  di  difèndere  Hotnero  , e in  que- 
llo modo  èaiKhora(latoefpoHoilpiicdctto  luogo  di  Demetrio 
dal VittQrio^ou’egiicolil^riue  v tìtmeri autemdignttatis me- 
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t$P^udiofMihlc Do^arntfier  rdtione  exco^itat^M^vhUcarere  i»c3. 
tnm  ofiendM  ^am^Uficdri^uc  trAnJlati»  ilio  vocalutlo  , tcm  mi  unì 

Mw^VcMMv/ , con  quel  che  iìcguc . 

Dico  di  più  chequello  auuertimcnto  di  Demetrio  ci  dimoAra 
la  via  di  difendere  molti  luoghi  d' altri  nobili  Poeti , & fpecal' 
mcn  te  quello  di  V irgilio  . 

Connexd  Polns  dnm fiàtrd  ^dfeet . 

Dou*  egli  mctap boricamente  rappresenta  il  Ciel  o come  Pafìo- 
re  dandoli  cura  di  pafcerc  le  Stelle  «alludendo  in  quello  all'o- 
pinione de’ Stoici  ^chc  poncuano  nelle  Stelle  la  Virtù  nutrid- 
ua>  la  quale  Meuphora  è fenza  dubbio  balfìl&ma  :|maleinté- 
diamo  d*  vn  Pallore  couuenientc  al  gregge  delle  Stelle  ella  farà 
bella  «e  vaga  > coli  dicendo  Calphurnio  Sciciliano . 

MAgomimsmtàiumJomoUibuialligdtouHm» 

Dirà  fenza  dubbio  baiamente  ponendo  la  Metaphora  nc}i*ouo 
per  rapprefCure  la  Machina  dell’ Anphitcatro  : mafe  ricor- 
riamoalladifcfadiDemetriopotrcmo  dire , ch’egli  intende^ 
d’ vna  hgura  ouau  conforme  alla  grandezza  deli*  Anphithe- 
atro  . Hora  fé  quella  Difefafchcrnirce  dalle  accuieCalphur- 
oio«&  Virgilio  (leu’  clTcre  molto  più  atta  a difendere  Dante  » 
il  quale  non  dille  LncernA  fola , che  cofi  fapcua  , che  la  Meta-  ^ 
phura  farebbe  Aatabafla,  &pcr  qucAo  Seneca  nel  gioco  «eh* 
egli  fò  odia  Morte  di  Gaudio  , «ornò  lòlamente  Lucerna  lo 
fplendorc  delia  Luna . 

lamqne (num  vidrtx  ongebAt  Cynthia  Ljchnum , 

Ma  dill'c  Lucerna  del  Mondo  Dante  volendo  dimoArarc  con_j 
quell ’aggionto  la  grandezza  del  Soie , che  haueua  di  non  eller  ^ 
jLucerna  « non  d' vna  Camera  « ma  del  Mondo  « di  che  lì  accor- 
re anchora  Pietro  Vittorio  nel  fopracitato  luogo  « on'cgli  coli 
fcriue  . ytofinorAuttmvAldefimtlìseflhuicHomtrilocuSitoiHS 
tilt  no/hi  Poetf  'DAtitis  jCum  vocanit  Salem  Lr.cernAm  Mundi  « 
futdretqi  aliquis  non  inf  nife  fo(fet  udverhum  i lite  non  jolumnon^ 
augere  j/edetÌAm  continere  dmplitudinen/  Solu  ^umtdnrumeode 
p'dllo defendi pojfìt  « & dwiovdcuus  e(Je  aemonfitdri  Homeriiut 
tilt  i /ed f orfane  etiam  admirdbiiit  tngenij  Poetavidit  hoc  , ip/eqne 
adminuit , omnidque periculo  reprfhenjìonit  liberdutt  « neque  emm 
fi mpliciter Salem Luternam  vocanit  f/eddddidit  Mundi , qudrd~. 
tìo  efi  ed  yquam  memordt  Demetrim  vfurpdtd  ejf  t t^quibusdam  Potr\ 
tiscum  intelligdt  fefubire  perhulidliquid  in  verbts  tramferendit 
chmigifurtaae^jUinofiritlMcernd  inoè/iMrdin  dliquum  pdrtem^ 

' À a a à “ Éomut' 
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ZìùmMt , repetttfjue  tmnia  imphat  jCtgitare  poffnìnns  hj^miiàutìH* 
tmn parere  Lucernam  , ejitp  Mundo  ipffrefpondeat , tjuod m/tnifefl'ì  * 
S9l ip/efacit . Nc è vero , che  la  Luccrni  fi  detia  noirtinarc*  * 

luffrumcncodi  Cucina  ,percioch'elki fìi ricroitata pcrtielicfa-*^ 
delle  Camere  nobili  ,come  proua  tl  Difiico  di  Marciale  allega-* 
to  di  fopra  j & Acheneo  . Di  più  dico > eh* ella  fù  accribuita  ad'^ 

. A more  ,coinc  fuo  proprio  firoincnco  : di  che  ci  fa  fede  il  Barba.  ' 
ro  nelle  Seconde  Ànnoiacioui  Pliniane  i n quelle  parole  . 
chnipenfiles  1 Anti^naexempiarUnon  Lychni  ,Jed  LyehnHchi  ’ 
fané  ita  gr^cèmmnatterifieUquidtucerHas/t^inet , ({nafi  Uteerni^k 
fer . Etalcroue . Cupidìaet  due  cum  Lfclmnchett , Pcrcioche  » 

parola  KJy;y9‘  viencfpolUdaAchcneonclcap*  vlc.rlelfuoDi-*'' 
nofophilti  p Lucerna  : fc  bene  il  Barbaro  la  fponc  a^  LtKermertrJ^ 
Soggiongc  vlcimamcnoe  il  Bulgaruu  in  quello  profico  ,chcs*  : 

Cg,ìipotrebbepcrauenturadire  ychelajacra  , & di$unaScrittur(LÌ\ 
hàvjataia Adetaphera delta. tMcernaper  denotar  faparo/adi'I>1a/'i. 
& t Sacro/anti  precetti  da  lai  datici  ycffendo  (iato  detto.in*  vn  lao^  ‘ 
Laicernapetlibusmeisvcrbum  tuunà.  4/owe.  Quia  ’ 
tu  Lucerna  mea Domine . Il  chaet^aì  piUyche  7 fomi^Uarteit  ' 
SolCf  Celefie  Pianeta . Et  ioallora  rtfponderei  , che  lo  Spirito San~  * ' 
to , tl  ifuoiebà  parlato  neilefacre  lettere  per  óocca'dd  Pdtriarehi,  de*  ‘ ’ 
Profeti  , degl'  ApofioH  , de*  f^angeli^i  , dAttàltn fanti  Dotttn  hi  '■ 
guardato  foladi  metter  bella  le  co]  e donanti  a*f  òcchi  dèli*  intelletto, . 
parlando  propriamente  <fuanto  più  fi  patena  ; con  l*abbaf' trRal  ntffre  * 
modo  d’intendere  , & allano/fraeapacitd'pocoeurandanélreifo  la 
grandezjut  la  nobiltà  del  par  lare.  E perofit  detto  dai  va/atte/ee,  ' 

vane  Panalo  Santa , Non  veni  ad  voMn  (ublimicatefcrcnonis . ' 
Ada  noncofi  hanna  da  far*  i Poeti  per  li  precetti  jO"  inftgnamenei  , 
che firicenono  da ^nei, chedeli’ arte  Poetica kan trattate  . '*  * 
Diciamo  ^ cheloPsalmiila , del  quale  hanno  vfacogU  elTenipif  ‘ 
gliAuuerfarij  c fiato  ripucatodatucugrincendenticloquen-; 
te^c  di  quello  parlando  vn  vaiente  Scrittore  hacolì  detto . ' 

P^salmographam  mirari  folco  tantfnamosipfnm  Dininnmto^K  entff 
eniut  verba fìngula  ( (imodbvim  ,pondns , autor itatem  yfnccrnm fnb> 
tiotamuf  ) jingulafententìp  funt  , & tlanjuif  in  ore  eiut  j fi  Ulama 
ftrfuadendo  Deamhabitar  e fot  ebimur  , min  ut  dkemus  ,<juàmree' 
e^^Htnc  Demoflhenemprimarinmdieendiartificem  fThacidiàe  d 
jirifHdem  , Ifocr'atem , jEfehinem  loces  , verat  elatjuentia  tubai  jliP 
Sidera  ; adda  Homtrum  y & Adarontnofirum  ,è  regione  vero  Psal-i 
mographum  fiat  Har^videbMntHr  raucedine  laJ^rantésArgutos  mttt  ' 
^ ■ - T"*  *■"  ' * ~ elorti 
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élcrtSf’^ttfertsìnfirttnntes  ,&waitJ^r9»  <-•  ' 

StridetttimiferumfitfHlMfdtjiperderecMrmcn , 
S^Hoà(ivernm.tfi’tVtvtrnm  cfi  \ qMntètmpenfiHf  nos  diutnìtìts  h»  -t  ! 
tenére t ffi  non  vnthrém  Psélmogrépbi.  vidcremé»  ì /fd  ipfHm  P.sM*  -I  . > * 

mogrépbum  t'gKauiterenim,&doÌtètrénJliUitfiieronymHs  qoxLm 
<]ucl che fiegue  * Q^fio medefimanicnce  èilatO'Confìrmatio  \\^} 
da  moki  altri , ■&  fpecialmeme  da  S.  Gtrolamo , il  quale  dio^ob  ' 

Ara  in  moki  luoghi  ,che  ilPi'alcerio  fh  cora pollo  tutto  di  vefe. 
iì  Lirici  con  moka  Maeka  ^onde  non  pollo  intendere  come  11^ 
canuto  in  ceka  agi’  Auuerfari  j di  dire,  che  il  pralroifìa  habbia^ 
curato  poco  la  grandezza  ^ e nobiltà  del  parlare  . Appreflodi^ 

CD  ,cheè  cofa  da  rìdete^  ch’egli  vfallela  voce  Lucerna  perciò^ 
eheegli  fcrike  in  lingua  hebraica,la  qualcfcriue  A’erper  Lu« 
cerna  i & la  Scrittura  greca  ha  in  quella  voce  la  parola 
‘ & la  latina  ha  la  voce  Lucerné  » ellendoli  transferito  di  manò  ' ' w 
in  manoi’idioma  Hebreo  nell’Idioma  greco  nell*  Idioma  U* 

' ^o.  ^ 

^ ‘ w si  difende  U Metéphoré  di  Dente  , nette  tynele  e^li 
appettò  le  'Pelle  di  Merdeh^egine  , 

* • . - Cefr.Decimonone, 


Iene  anchora  riprefa  dagli  Auucrrari;  per  b a flai 
& per  impropria  queir-altra  Mctaphora  ui  Dan 
V u,douc  coli  dice. 

«fi  db.  ^ Mer/ta  trehefii  » - > /’arad.p* 

^ D^g  la  vegine  de  le  mentire  fue. 

Volendo  per  la  Vagina  fare’ intendere  la  Pelle  di  elToMarfia  » 
che  da  Apollo  fìi  fcorticaco , in  che  vcraméte  miporgonogrà^ 
dilkma  mera uiglia,  non  intendendo  io  in’ alcun  modo  ^come 
cpieka  Mctaphora  fi  polfa  nomare  bada  > e impropria  ,paren*  •« 
^mi , eh’  ella  fia  fatta  conforme  alle  regole  d’  Arikoccie  ; pei^ 
proportionc  èbellilfima , perciocheleManbracirapprcfcn-- 
tano  la  Spada  ,&laVagina  la  pelle  . £’il  Membro,  come  di- < 
cono  i Medici  quello , che conka d’  olla , diMufcoli,  d’ Arte-^  * 
rie,diNeruivdi  Vene,  c di  Legature, &Ja  pellet  comeeflì  di- 
cono ^m$dui  communit-t  & tegmen  ; adunque  cofì  ka  il  Mem-  ^ * ' 

bro  colla  pelle , come  ka  la  Spada  colla  Vagina^  & però  fi  può 
4ire  ^che  ilfodero  fia  la  pelle  della  Spada  ,6t  la  pelle  Vagina^  t • . 

de’  Membri . Di  quella  medefima  Mctaphora  kè  valutqliij^  • 
{K>craic,ilqualc^landodelinuogltodclcuorel’hanomi'iu-  . 

A A a a a.x  . . p ' 
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to  *«fi**f // 0»  » cioè  f^*/T4  cmore . Plinio  fcguendo la  racdcfi- 

ma  proporcioneciiqueftaMccaphora . Omni*  quèdem principe 
%ih,  t f . li*  vifctr*  mentbranis  proprifs  j ac  veiut  vof^inìsàncinfit proutdent, 
tap.  5.  nétkré . Cofi  altfouc  hà  chiamato  l’ cftremc  parti  dc^  piedi  vaga. 

Uh.  S,  jKdell’  vne,hic  dclh  Ammsih,  AiirHM'J^ardaf  iM*nshtr*t 
top.  I J . Uff*  ^ JinAli*  condito  io  cmrporis  vc^inaj  mnertme  ne  refiii 

JringantHr  j hebetetnrqyòfigredi  Apprcho  dico  , che  oltre  l' efict 
re  bella  quella  Metaphora  di  Dance  per  haucr  fecola  debiuu»' 
proporciooc , ch'ella  mollra  inficmc  la  gran  facilita , colla  qua. 
le  Apollo  icorticò  Mirfia , percioche  a punto  egli  lo  face  oafi^ 
facilincute  ,coiDc  le  bauelfe  canato  vna  fpada  dai  fodero . Vìy 
cimaineace  dico , eh*  egli  conquciia  transfatioaeaapcrfcl*  hoc* 
rore  , cnc  hauriano  hauutogiianimi<hmnani  divedttfirap»^ 
prcfciuarc  vn'huomofcoi'cicato  :6c  in  quello  confidai  vnodiN 
quei  hai , per  li  qoaii  fu  ricrouaia  taMecaphora;&inqueflo  . 
in  >do  lappiamo  anchora  , chcPiactocopcrfe  vn  fentimcatt>' 
«likiioncllo  cou  fimile  cranslatione  «e  fu  in  quelle  parole^  < ■ 

- Conutniebatne  in  vaginamfnam  AÙchprnjn*  ifilites  M 

4 

Std^ende  la  Similitudipe  fChefile^e  in  JDnnte  prof*  daSnot  ^ \ 
ùnvant.o Rottoti medefimo giogo , C^,v€nteJuao, 

•f  I . ^ (>  ■'  -■  ■ -r  ■ '<  ^ S' 

Jh  À inDante qncllaSimilitQdine  .che (i  leg*- 

^ ^ gc  nel  duodecimo  del  Fnrgatorio  ,done  cofi  dice. , 

^ JOi  pari  conte  B noi  t che  vanno  a giogo 

M’ andana  io  con  que fi' anima  carta~f* 
Finche'i/offerfeil  dolce''Pedagpgo . 'V 
Kelquallupgohauédoegl»  detto difopra di parlard*vn^af-fc’i 
ina  .chefocto  vn  grollo  pefo  haueua  molto  piegato  le  • 

(bggiongc , che  con  l’ andar  con'  efiia  egli  ancii^  caminana^ 
molcochinoperpocer  meglio  parlar  fcco,  & per  dkbiarare.#.< 
megliol'aiidar  dell' Anima  &di  Icdiccycheaadaaano  dipa*; 
f i^omelxiot, che rannoa giogo.  ^ ^ 3 

Horacomcgtafhdettonella  prima Difefa  non  ègKhrredibtle) 
in  tnodoakunoy  che  quella  Comparatiooe  meriti  d’eilererìM 
prefa  per  diifimilicadineyne  per  oicuriu  « ne  pbr  mezza  ,icfta> 
dunque  ch'ella  ira  per  battezza  ; ma  queftocome  farà  fenza  ri*  i 
prender  intteme  con  Dante  altri  ^andillhsi  Poeti  i hra  quali> 
Homcro^cbcncll'Odittea  cofi  canta,  . i - • . ' . > 


tdìpon 
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f -’'J  ' A*/^u /irscA^voTo * .. 

Cioè.  SreomttjHMH^MlcMnc0agionJei’jb«HÌ , ■ r.i 

I Aitftkìi  di  lieta  fronte . 

I £ ciò  fu  purein*  vn  Poema  Heroio)  ,ncii  guardò  medeCma^ 

mcnteil  gcocik-y&amororo  Petrarcha  di  corre la.Sunilicudi^ 
oc  da  fimiii-aninuii  quando diiiè.  v • . - ' 

I » E perche  vn  poco  nel  parlar  mi  f/ege,  . < 

! V . ;..i  . i^g^io  la  Sera  i Buoi  ritornar  ft  tolti:  : < i*‘<*  , 

[ X>aleCampagne  yC  de  Sole  etico  Ut  *:  k*.  , 

i 4 1.  ...iji.  Umici /of piria  me  perche  non  toifi 
j Quando  chefiaf  perche  n'o’lgraue  giogo}  x 

I £ ccrtamence  fé  le  Similitudini  coite  da  limili  animali  peccano. 
I in  bailccisa  bifognarebbe  kuare  daPoemi  d' Homcromolce^. 

I coinparacioni , perche  le  più  fono  colte  da  animali  molto  più 
Vili  del  Bue , come  da  Afìni , dalle  formiche , dalle  Mofebe  A. 
da  fìmili  ; i Iche  medefimamence  fi  afferma  di  V irgilio . 

[ Piora  a quello  , che  fu  detto  nella  prima  Difefa  hanno repli?; 

I fato  gli  Auucrlhrij  y che  veramente  per  conto  nell*  baJJ  etxa / Ha,  e 

delle  parole  t G"  del  modo  vile , per  le  qnali  , e nel  ^nale  ella  viene  ef- 
frejfa  crederò  io  yche la fia  da  e ft  fiata  ripre/a  in  Dame  yil gitale  »p 
^ pHofinfarecon  U effemptod'  Omero  , diluire  ilio  ,del'Petiwrca  yO 
cf  altri  tfi perche  :}Hando nell  ijiejfomodo  l'hantjferovfate  nonfa* 
tian  fenxjthia/mo  ; fi  anco  perche  al  tempo  loro  , & ^articolarmentt 
d" Omero y& forfè  di  yirg ilio  poteuan  ^negl*  ani malt  non  e(f  tr  tentai 
QofivUi  ycome  oggi  fi  tengono  . Pouheci  èfatt^jede  dajedelifcrit* 
poriyche  da»P  Egitti}  iBnei  furono  Ofioratt  perMif  i &jthedaahf' 
^Hni  'Popoli^vieraua  l'occidergli  comevtiiijfimi  algenerehumana 
fer  cagione  deh'  Agricoltura . Appreffoperil  tefrimonio  d*  Auer^^ 
toc  nella f uà  Parafrafi  della  Poetit  a allegato  dal  Max.',  fi  trotta  j cha  ^ 
gl’  Arabi  Poeti  hauean  per  eonfuetudinefO'.je^fe  non [enxjt  ragione 
fecondo  tl  parere  d*  alcuni  ')d' off ^migliare  le  Dame  loro  alle  V" uchen 
ef  a yitelii  ..  Ma  ^uel  thè  più  importa  i predetti.  PoetiC  aggrandì*  ^ 
tono  con  parole  alte  y&  magnifiche  t dimodothe  in  Ituona  forte  tol*y , 
ffrodacetaliiomparatiomla  viltà  y & labt{jfcxAa<ftbeJefprtofi(\ 
ttafuraimentefecp;& in  particolare  il  Petrarca  c/m.cede(t4^fl  per^ 
0^a  , che  da.tff  t.  per  modo  di  comMr/^one  yil,(b<  f )fefe  gttefip  ^ . 

Veggio  la  fera  i. Buoi  tornale  fciolti  • i j 

^ k camp;^ne  ,cda  folcaci  colli  o<,  i. . . i..  . ♦ 
t j.O  i.  i miei  Ibfpiria  me  perche  non  tolB  4. 

...  Quandoché  ha  perche  nò  B^aue  giogo?  ...i‘ 
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One/ìvedechUré^Mtit»  pcregrindJMtte  iItMtt»iUUftpe»iJJe/crU*  ^ 
to  . fi  mede/imo  anc0 fi  fHftr,ÌM/fir/c  dire  delle  compéréZ.iani  d\Ow€^ . 
ro  prc/e  dalie  Mo/che  f dalie  formiche  dagt  adette  dal 

Aiat.:  per  quefia  medefima  dife/a  di  'Dame  ^ Senza  cte  nen  ceà  • 

mancato  y chi  diciò  kabbia  riprefo  Omero,  €T  per  amentmrasen/jitali*  • 
che  ragione  ; fiche  ilvolerfi  feufare  congC  errori Jf altri  a me  forcA^ 
vn fecondo  errore  , ne  so  d*  efii  ^ual  fia  maggiore  . Et  Omero  , spstande 
pur  in  ciò  haneff  r errato  yfifeuf  crebbe  per  tjael  che  diffe  Oratie^  cioò, 
:Sunccleli£tatamen«quibus  ignouiUe  veiimus  > 
hi  à ncque  chorda  ( onum  reddic , que  vuit  maou»  & inens  « 
Forccntiquegrauem  perffpcreiimrìcacutumi 
Necfemperfcneciquodcujiquciniaabicuryarcus.  : i- 

Ver  ùmvbipluranicenc  in  cannine  «non  ego  paucift  •'«< 
Ofiendar  maculis,qiusauc  incuria  fiidic.  • «». 

Et  quel  che fiegue  yfi come  pocopiitabajfo . 

Quandoque  bonus  dormitat  Homerus#  . • > • . - 

Verùm  opere  in  longofas  cA  obreperc  fomaum  ^ 
Kirpondo  ,c  quali  fono  quelle  parole  vili /e  quale  c il  modd 
vile  ,col  quale  viene  cfprefla  qudta  comparationc  ? certo  io  no 
lo  sò , nc  meno  credo , che  lo  fappia  il  fiulgarini  : rifponde  for» 
fe  la  parola  Itranicra  di  Pedagogo  ? c pure  fi  sa  ,chc  la  lingua.»^ 
come  dice  Arinotele  , porge  al  verfo  altezza  , & lo  renck  ma* 
gnifico , l’ altre  parole  fono  Buoi , Pari  , f'anno  ,Gitgo  , jindsu 
ma,  jinima , Carca  , Sofferfe  , Dolce  , fono  quelle  parole  vi* 
]i  ? e quali  faranno  le  nobili  ? ioafpctto  con  defidcrio  quelle  no* 
tie  regole  delle  forme  del  dire  > le  quali  infegnano  quelle  voci^ 
che  fono  proprie  del  dire  alto , & magnifico  : & io  tanto  Aimo^ 
che  ciafeheduno  fia  per  giudicare , che  le  parole  foprapofte  n6 
fiano  degne  d'eller  códannatecome  vili  : ma  dira  forfè  il  Bulg* 
arini , che  il  Bue  hora  fia  vile  animale , &che  ai  tempo  d’ Hoi» 
meroera  pib  nobile^  perche  veniua  adorato  per  Dio  dagl’£gi(H 
rii  : ma  che  ha  da  fare  qucAo  con  Homero  f è for  fi  egli  Egittio  ! 
c hcbbepenfierodiparlar  congrEgitti)?  perdonimi  ilBulga* 
tini>que(laè  vna gran  leggerezza , ^rcioche  Homerononco^ 
dobbe  11  Bue , fe  non  comeanimaie bruto  > & che  fi  doueua  a_» 
prò  degl’ huomini  ammazzare  , & mangiare  «ne  ovcro , eh* 
cglifofieindiAintamente  adorato  dagl'  Egictij  per  Dio  , peio* 
eh’ cili  erano  folitifcieglicrevn  Bue  folofra  tutti,  al  quale  tri* 
buiuanolaDiuioiu,comeappareper  l' infralcritte  parole  di 
Flinio  • £9j^ta/£gjffteehamAumittitvtcemtìtar  , alpi m va» 
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iàni  \JnJtg»e  ~,ei  tn dextrolaterecandicMs mxcùtA'tConiihus Luna 
€tefcere  i»ciptentif  ; nod/u  fxb  lingua  j <jncm  canthurnm  appeliant  ; 
mà»  e fi- f MS  entn  tertos  vitp  excedere  armos  , fHtrfnmqae  in  Sncerdo» 
tum fonte  eneennt  ; efMtfìtui'i  Inilu  nlium , efnem fnbfiitnitnt  y& do- 
rmtinuenerint  ^ntérenr  . MachehddafarqtitrtoconHoraero? 
Apprcffodico , eh'  c^i  è vero  , che  da  alcuni  Popoli  fi  vietaua 
d*  vccidcrli  come  animali  vtilillimi  al  genere  hnmano  percag»' 
gione  dell*  Agricoltura  : maqueOa  probibitionefùdegl’ Anci>  . 
chi  Romani  ,c  nonde"  Popoli  Greci  a quali  fcriueua  Homeruf 
onde  Plinio  medeliino parlando  di  qudtocofi  fcriuc  . Socinm 
enim  lahoris  ^grùjue  citltitrA  habemns  hoc  Mnimnl  » t*ntt  npnd  Prio-  Lib.  8 

rescnr'p\vt fìf htrerexempls damnatits  *’J<^mMno popuio  die dìElti^  CMp,^^, 
qHÌ  concubino  procaci  rHreontafitmedtJf ìfe  negate  occtderit  Bauem^ 
aèiu/tfuein  exilium ,tan(fMamcolonofuointefempto  , Varroncdi 
ciò  feri uendocofi  dice  - Abhoc  anti<f$ti  itàmanus  abfiinerivolu- 
ernnt  yVtcapite/anxertnt ,fiquisoccidiJfet . Columellaancbora 
<^iflc  . Honnnirfociusina^icoltitrayCnntstdntafitirapHdjInti- 
ijHosveneratio  ,vt  tam capitale  effet  Bonent  necaffe  ^HamCiaem 
Kora  le  parole  di  Varronc  di  Co4nniclla  il  deuono intende- 

re degl’  Antichi  Romani,  comechiarametue  (pone Plinio  >Sc 
quando  anchora  ciòdoneilc  incendere  de’  Popoli  deila  Grecia,^ 
ch'eranoal tempo d'  Hoinero,dico,ch’'cgli  hàprcJb  infinite 
alcreSiimlicudinid'anmuii  vìliflimi  ,&baiTiirum,nonmirà>- 
do  ad’  àlcro^chcalla  natura  deilacofa  ,ch’cglr  poneua  incoiik- 
parationc;incheaonò  vero  > ch’egli  fiallatoriprefodaScrit^ 
roreaiuorcuolc  , mah  bene  lodato,  come  apparcperl’intVaf- 
crictc  parole  di  Piutarcho  . Sant  antem  vari*ap/td  e/tm  compa* 
rattonn/ngenera,  fnod  aflìdnè  ,&  mnitifariam  httmanis  ailiontbHtg 
éstqtte  affeitlondìHS  aliar um  anitnalinm  nai  ura  t atq/te  aShones  con- 
fert , aliquando  a minimis  Simhititdinem petit  j non  ad  corprortj  ma- 
gnìtudànem  ffedaànatHrxtntorHtn  , qnacomparat  refpicient  ^ Itét 
Berurcaciam  Ainfctexemplo  expreffit  , 

Atq'^yimntoiUìHsMuftaindiditìmprobitaten 

MtmultitKdmeMeontinuameidens 

guaita  Ainfearum  quicrebrarum  agmina  cernttnt» 

Mnltitftdtnem  vero  botto  ordine  * ompofrtam  yipum» 

^lolia  Apum  deh  fa  volttant  examina  turba  , 
fraquoque^cr  in/eeutionenritaexpreffit, 

Aioxfefe  totoefuderunt agniine  f quales 
■ Spptviampropter  cernisce  iffuudér e vefptTf  , 

‘ ’ Jrritanp 
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/rr!tant^kéttmore/it»Psten, 

QuodMdditMm  tfi  vr  uétturMiis  y’efpkrmm  irMCkìidÌA  * Tner$rZ  imi- 
tMiioneécritrféUiét  inteUig«t*r  . Jitae^cntinkojer/noneitudtxiti 
FMndereverbkboni  ,^HAiesvbtSyiM  CteAAéu , . 
P/apiCicMdM  éUTÌm*i  e(t  fVtit»dic*m  , ,Mevceku 

edere nMH^namdcJìftefts  . Premift-nAsveceseerum 
rtec  erdine  tncederent  ita  exprejfit . 

yttjueGruumit  Cctiecldftgor . ^ 

Et  multitMdinem  jtjufinordinem  cemponittir  attihtu comfdrat e*ih 
JìdentibMS,  C um  clangore fedem  CApiunt  • ^ 

Celerttatem  vifut  , Cr  aiiionts  Accipitri  confert , tjiti 

CacU  PalumbibusinfefiMs  f f^oiturHmqg/t^rtmut, 
Impetepennarnmceieri , ■ 

'jiH<ju4/tdo  Atjhtlf . 

/'iaetiam/ablimevolant  fCcBl*^ipropittqn4tu  ‘ 

Velatem  pedibm  leperem  videt  efitinus  , at^Mt 
Aripit . 

yìfat  acHMen  eo  indìcans  , tfuod  tane  proctil cernir  : velocitate  y ^u$4 
animai  celerimum  captt , Perterritumhof^is  afpetìuaJftmilOHi  t et^ 
^t(i ferpentem  confpexerit  g»on  dedignatas  etitm  ab  burnì reptaatfn 
bus  exemplum/umere. 

Vt  cum  con/peElogrtff hs  (jais  rettulit  angue . 

Ab  alijt  Animalibus  fVt  à Cerna  timidttatis , 

i^uidfacitis  ?^uidinhulcoru/n  infide  pOMetief^  . 
'ACanibns  aliquandofortitudinis . 

y ttjue  canes  validis  duo f reti  dentibtts . 
Altquandoamoritergaprolem,  . ^ ^ 

ytettm  prò  tenerijcatnliscanisanxìa  latrar', 

Alitiuando  adfindium  t dtligenttam^ueiuftodiendàeamcempardn^ 
tionemadhihet , 

Pionjecut  attjue canes  pectris  enfiodia  claufi y , 

g^eis  data  per  vigiletf  onitus  cnm Jerturadattres  , ^ 

faptttm  ,qut  animostpmu  »G  nu/lo  meta pt , Lapis aelfimilanitl 
yttjfAgnos  jhado/^ne  lupi  tnuaf ere jeroces , 

Fartes  t & qui  /e  de  fiat  ione  pedi  non finant  exemplo  Pardoruntf  A» 
prorum  y& Leonum  depinxit , vniuer/aiiter  id  tribuens  , quod  ejset, 
naturaipfius  proprium . Apri  impetumaupugnam  t quiftifiineri  nCm 
qstit , ^alis  apri  ad pugnam  , tnlis  nunt,  tmpetstsacrem  \ 

/domenaatulit,  ‘ ^ 

Far  doli  andai  iam  compejci  nefeiam , 


ì 
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^ce  ériasfi  xa^rMui ftuam  vim  dejìnit  héifln 
Z>tonihHs  eunflMthntm  ,fed  ^uf  inAnimofum  erumpit  facintu  , 

T kmgtminum  latus  iJle  t verhtrat  ìlts  CAutU , 
HMrfùm  vtriftartiscurfum  eqkocibifaturoconftrt , 

jS^uaUs  vbi fdtkr  , & ftmrt  kd  frtftpereck/knt 
Ferturtijkki , 

CoKtr.t  tardk/n  ince/skfH,4c  intiitum  , in eoperffkcrkatikmficÌH» 
dicat , ilkklisvbiinuitos  finta ckmftrtkr in t^rts 0 
Et  pkfcit, 

FarntkmregUm , & txcetlentem  fie . 

ÌImUs  in  Armento  bos  prsflantifilmui  tmni  ’ 

Aire  mkritimorkm  ejkidem  anim*likfimtliiudines  prfttrift,  Poljpi 
fermknfionem  , & ^nnm  vix  ajnxo  knelUpofitt  in  hit  txtklit . 

y"t  Ckm  Polypodtm  cica  cxtrnxere  CAkcrnA , 

Delphmi  PrincipAtkm , & /mperinm  in  Alia . ItA , 

ingentem  velkti pi/cet  Delphinn  mArini^ 

Ecco  adunque  come  chiaramente  appare  coH*autoritàdi  Plu« 
tarcho,  che  rimirando  alla  natura  di  quello,ondefì  trahcla^ 
comparatone  fenza  hauer  riguardo  all’ altre  conditioni  fì  pó* 
nQil^etterein  paragone  molte  cofe  degl’ Animali  Bruti , & an* 
che  de  più  vili  per  rapprefentarepiù  chiaramente  qualche  co* 
ia  della  natura  humana  fenza  timore  di  parlare  troppo bafla* 
mente  ; & però  dico  ,che  la  comparatone  di  Dante  prende  fo* 
lamente  da  Buoi  quel  caminare  di  pari  fottoad'  vn  giogo , laf* 
ciando  il  redo  inquedo  rapprefenta  molto  il  concetto , che 

volcua  dire  innanzi  agl*  occhi  del  Lettore;  e per  quello  ancho- 
ra  il  Petrarcha  prefe  Ucomparationc  dal  predetto  Animale^  0 
mettendo  folamentc  in  paragone  la  iiberatione  di  quello  dal 
giogo  dal  la  feruitù  amorofa  > & fé  bene  1’  eflempio  è più  todo 
fondato  in  dilQmilitudine  , non  è però  che  non  fì  polla  larga- 
mente nomar  comparatone  ; perche  , come  dice  Suida  ^ fccó- 
do  il  più  , 6c  fecondo  il  meno , fecondo  il  limile  >&  fecondo  il 
contrario  fì  fa  la  comparatone . Di  vna  comparatone  preiK« 
<U1  contrario  ce  ne  ha  lafciato  elTempio  Catullo  in  quei  verlì  • 
Solet  eccidere  , & redire  pofsnnt  ; 

JSJobis  , Ckm  fernet  occidit  brekis  Ikx  0 
A/i»  a:  e fi  perpetki  nna  dormienda , 

E però  diciamo , che  anchora  quella  del  Petrarcha  è vna  coni* 
paraùoQC  fondata  nel  contrario , come  è quella  di  Catullo  . 
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S i mofirK  , che  la  compararione prefa  da  Frati  Miriadi  i Buonà^ 
. & cartKcneuole  aejitello  , che  'lìantt  volle  Sre  ^ ■ 

Cap.  Fentefimoprima ^ ■< . • . v 
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A A A (cconJa  Similitudine  è riprcfa  ncU’^Infcrno  doù 
^ T &»  uc  Dante  dice  .. 

I.  Taciti/oip,efevzaco»tpaj>ita>  i-* 

'** * N"andaM(tJft  Cva  SnatixJ  ,el‘ aler^Spe  f • 

Come  F)’Oti  ASnor  vannaper  via  1 

Neveramente  mi  sò  iinaginare^  comeDanteinJ^ 
ciò  fi  poflaaccufare  poiché  la  compar aiionc  non  è dislimile  » 
«on  è ofeurame  balla  >pofciache  come  chiamaremobaiTaquel. 
lacomparatione>  che  lì  Icuadal  Sacerdocial’ilqualernoamla-^ 
mente  per  !e  leggi  diurne  j,ma  pcc  lorpaccredi  tucii,ì  Gentili  ,c 
fpccialmentc  di  Platone  ,&  d’Ariftotclc  èia  piùnobrl^partejk 
che  fi  troui  nella  radunàza  cittadinefea  ? ccrtononsò-;  & s’ cK 
ia  folTeriprefapcc  troppo  chiarczzacertobifognaraanchoca3 
Tiprendcreli  buoni  perche  fona  troppo  buoni  ^ & le  cofe  belle 
perche  Tòno  troppo  beile  ; percioche  habbiamo  di  fopra  detto 
che  lachiarezza fra  r altre  cofe  alle  compacationièconugipr 
•uolc>  & fi  ricerca  ancha  come  quella. >.  che  la  rende  milito  ri- 
guardeuoie  >per  laquaLcQfa&  L0ngina>&Haiicacnaflcoio^ 
d^nomoltole  MetaphorCj&leSimilitu^niPlatoqichev  « 
■Macontuttoquefioil  Bulgarinivuol  purc,.cheUc  predetetL» 
'Similitudinefiariprefapcrba/Iezza^poichedice^ik  ^ 
tali  Help  habito  di/prezzato  j^Cr  nella  fola.app(trentjLvileàò.  dimo^ 
'(hano  ^ ImperocheinijuelLactmparationenonfivieneatPhaHere^ 
'alcun  riguardo  allareligionedt'  portatori  di  cjuelto-,chelapoJf a fate 
rtguardeuole  > come  vorrebbe  che Jtcredefse  il  Amazzoni i,ma  foloa. 
^uel  lor  andare  per  la  firada:  in.  vn  tal  ordine  , cioè  pv  no  innatizà  j t 
P altro doppo^f  come  da.ef so. Dante fidice . Itthe  nonficimetteaui^ 
tìfenzajarciricordareancora  delP" habito-  Loroabietto  ^ Etjorfeè 
ancora  cafeata  tale  comparazione  per  non fi  pigliar''ellxda  cofa fuor 
della fptexe  , alla  quale ft  compara  yntlla  maniera  fiefsa  > che  à rOt 
gione  fi  riprende  quella  Lta  t ofia  AietaldaSlmedefimo  Dante  nei 
xxvi  ij  ,del  Purgatori  o dal’ Signor  e Aiateriale  net  fuo  libro  de'  Gtuo-^ 
chiSanefi  . Percioche  fe  benfon  Frati  y& dTaltra prof ejftone, 
chegP  huomini  in  comune  -,  non  è però  che  non  fi  pigli lafimilituSne 
daazx.ion  di huomini  , aaxjcJon  dthuomni  yil  chelarendepocoing, 
gegnqfa  ,/cno^di^ttofa\, 

- ■ ; < ^ .1  ^ 
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A clicrirponJiamOjchelaconnparadonccrolainèntcfoaixica  ) Rì/p 
xidJ’aDck're  de*  Frati  «&che  però  fecondo  le  regole  date  di  fo- 
pra  fi  deue  hauer  rifpctto  a quello folo  j & quello  c tanto  chia- 
ro, Stpcrfcllcflo,  cpcrieparolefoprapollc  di  Plutarcho,ch4  * 

xlilfun  huomo  di  giudicio  mediocre  (ara  mai  per  dubitarne . 

Quantoalla  feconda  opinione  ;chc  è del  Matteriale  nel  iibrdi 
«ic’Giuochi  Sancii  ,cioè  che  la  comparationc  fia  vitiofa , che^ 
non  efee  fuori  della  fpccic  di  che  li  parla , a prender  le  cofe^  che 
fi  mettono  inparagone  ;dico  medefunaaìcnte  ,ch*ellanonè 
clHcace che  per  canto  il  Matterialc  s’ inganna  a riprendereji 
qucllacomparationediDantc.  - . 

pyt/efi  in  sù  vermìgli  f&  t»  sì*  fidili  i 

F iorettivsr/o  me  , non  Altramente  , ^ ^ 

Che  P'ergine  ^ che  gl'  occhi  henefii  aualll 
Come  hora s'inganna  il  Bulgarini  in  quell’altra,  di  chehor^ 

Icdilpnta^  & che  la  nollra  opinione  ila  vera  la  prouA  chiara? 
méte  Ariiloteje , il  quale  nellafuaRhetorica  nomina  per  buo- 
ne Similitudini  moke  y che  fono  prefe  nella  medefima  fpecie . ' 

EtT heodamat  uirthidavum  dieehat  Euxeno  Geometriam  ignoranti  Uh, 

Jìmilet^s^e  ; hoc  enimproportìone  etiam  Euxenns  ArchidamoGeò- 
metrìamfcienùfimilis  erat  . £t  poco  innanzi  foggionge  quell* 
altra  < ìEt  Demofihenes  dixit  Populnm  ejf  t eis fimilem  ,<jtti in  no- 
tti nonfeant  Democritus  Nutricibus  Orotores  compar obot , c]Hp 
ffbosìp/fdekordntf/alittaautemPMerotinungunr.tìutàtchoàt^  • 

ohoranel  luogo  pocodifopraacccnnatomo(lra,chcHomerq 
hcbbeincollumedivfare  limili  comparationi  . Sepi  nnmerf 
jttUnt^Hf  obbominibjtsagerenturalijs  compartttaSionibus,  ^ , « 

^loles  A4ejbres</u:  parte  ab  vtrajue  locati . , ^ 

Et  cotera  qnibnt  virorum/editlitatem  , ac  foletriamexponit , per/pj^ 
^HofimtlitMelineexprobratparumvirilemfietum.  * 

Qjtidploras injiar tenera  f Patrocle  f Pue/la?  i 

.Et  di  tali  fimilitudinin’cpienoanchora  il  Poema  di  Virgilio; 
•cGiouenalc  parlando  de’ Pomi  prendela  .fimilitudinc  da  Po? 
,'tnidcLRcde*Pheaci,edaquellidegliHortidelP  Plcfperidi.,  * 
yìrrojìbi  f&  reli  jMitP^rronibtcf  ilio  iubebie  ^ 

Poma  dori  , cjuornmjolo pafearis  odore: 

^ . , J^alia perperttJts Phpacum OHtHmnm babebat  x -i 

tlt..  . Credere  (jMfpo/fii/Mrrepta/ororibus'Afrij.  * *-, 

£ nella  medefima  Satira  parlando  d'vn,  che  li  heueiia  yp^ 
coppa  di  vino , prende  la  comparationc  da  quelli , che  beue- 
»;  V ' gobbi'  i»ano 


-X 


j(J4  t'  B O 

uanQThrafca,&HcluiJìo.  ' . 

SÌH*le  loronatt  T hràf  r4  , Heliàdittf<fi  hih^4ftt  • 

Brut  or um  ,&C  ajfi  nataliéiu  , 

In  fonama  infinite  Tono  lccoinparationi,chcda  Poeti  Tono  fo  « 
date  negl’  indiuidui  della  incdcfima  Tpccic  ;onde  qucfti  GcniiP 
fcuoinini  Senefi  danno  ragioneuoi mence  occafioncal  Mondo 
dimarauigliarfioud’elfi  babbi  no  apprefe  quelle  regole  ooue» 
& quella  nuoua Dottrina  delle  finxilitudini . 

« 

Si  riferi/ce  jMeIÌ9f»4ettonclÌ4ftrim*Difef4  per  dìmt^rsre  ^ebe^ 

l*  Similitudine  del  R*j[itzjt.o  a/pettato  cUl  Signor  so  del  Coltei’ 

lo  fcheleunle/ea^lie  del pefeenon  fonod^nedi  riprenfione  , 
loche  contrx  <jueBo  hwhi<Mo  detto^*  Au  uor/étri^  , & cornea 
fe li  dette  rtf pendere»  Cdp,  y'entejimo/eeoadoi 


A terza  coinparaiione  da  collorò  , & prima  dai 
^ Y ^ Bcinbo  riprefa  è nell’  Inferno  don?  dice. 

I ^ £x  non  vidi  già  mai  menare  fi-regghia 

• A’ ragavuta/pettato  da  Signor/o,  ... 

'É®  IPe  da  colui , che  mal  volontier  vegghùt j ^ ^ 

Come  ciascun  menoHafpejfoilmorfo  « 

'Jie  l* vnghìefourafeper  la^ranraihia 
‘ Z)c/  ptzxàgor  , che  non  hà  pia  foccor/o  ’ -ì 

La  quale  a mio  giudicio  è nprefa  pereller  troppobafla  ,6cfoi 
fe  anc  bora  brutta  .Ma  fe  il  .^mbo  hauefieauucrticodi  che  co* 
la  all*  bora  padana  Dante , io  mi  credo , che  mai  fi  faria  laici* 
ato  indurre  a riprenderlo  ; & acciochc  quella  verità  fia  chiara 
la  dimollrarcmo più  etficacemence  che  ha podibile . 

J>euefi  adunque  l'apcre,  che  ogni  volta  , che  noi  trattiamo  di 
cofe  bumili , & bade  • fé  ne  pariamo  con  parole  fcielte  ^ & eoa 
conditioni  più  magnifiche  del  douerecademo  in  quella  nunie* 
ra  d’ errori  da  Greci  detti  , & da  ntÀ  freddo  ; il  qual  vi. 

tio,  comedice  Demetrio. émolcolimdc  lagl' haomini  Van* 
tatori  t percioche  ficomc  quelli  publicano  con  continóe  voci  fe 
polTedere  abbondare  di  molti  beni , de  quali  poi  inefietto 

^ hanno  molto  bifognojicofi  quello  vitiodà  fplendore  . ealtcz* 
za  alle  coTe  oTcure,  e ba^^  oafee  pincipalmétc , o nel  cócecco, 
o nelle  parole  ; nel  cócettoforfe  fu  quello  dell'  Ariollo  quando 
dille  r (tronchi {in* al  Citi  ne  fonoafeeji 

Str^Tifrpinveracein<itteJloloeo, 

^ .. 


^ £^5‘r''0"  , 

\ che  dne  1 1 trègtk  ne  tornaroMccef  » 

C li  eran  /aliti  a la  sfera  del  f eco . 

Kclle  parole  nafce , o dal  componimento  di  più  parole  in  vna 
come  il  moltiuolo  Cielo , la/r4//diVrr«fVe  terra  , c limili  ; o nclf 
vfarc  lunghi  »eimpertinèci  Epitheu  , in  che  fpellttTime  volto 
incappò  il  Boccaccio  nell’  Admeto  j nel  Philocolo , nella  Fi.v 
luctu , & anchoraalle  volte  nel  Decamerone  : o nelle  Tra nlla- 
tioni  ,o  nelle  Similitudini  quando  fono  ofeure  ^odiilimili  >o 
(conueneuoli;&  fopra  tutto  l’  Hiperboli  tengono  in  fe  quello 
1 vitto.  Si  deue  nondimeno  auuertire,  che  nelle  Comedie  per 
lo  ridicolo  G può  alle  volte  fenza  tema  di  quello  vitio  vfare  Hi- 
perboli, come  appreGò  Plauto . 

Cerate  vt/plendor /neo/ìtClypeodarior  In  Afili  re 

[ Qn-tm  Solis  radij  ej/e  tOlirncHm/Hdamefl-  ffolent . ^loriofo. 

Si  può  vfare  Meuphore  Similitudini  fconueneuoli  come . 

\ Aiirum  ni  hic  me  efHafi  Aiarenam  exojf  ire  cogitar  . 

Ecinfomna  per  eccitare  il  rifo  in  quello  Poema  G può  vfeiro 
fenza  rema  di  colpa  dalle  fopradette  regole  j G può  medeGma- 
mente  in  ogni  altra  maniera  di  Poema  vfarelc  Hiperboli  vec- 
chie, . Et  però  li  deue  il  Petrarchafeufare  quando  dilfe  nel 
Trionfo  d* Amore  . 

Quattro  deftrier  viapikebe  nenehiancbi  » 

Et  l’ Ariofto  quanilo  cantò . 

1 Quatreo  dejirier  via  più  ebe  fiamma  roffi . 

' Auuenga  che  prim  i li  Scrittori  Antichi  hauelfero  dimeilicato 

I Gmil  maniere  d*  Hiperboli  . Si  concede  mede  Gina  mente  al 
[ . Poeta  innamorato  trafportarlca  quei  concetti  , eh.  .,.uriaao 

forza  rc.ilrrc  ogn'  altro  Poeta  freddo , la  ragione  di  cheè  > 
pcrcioche  ,comc  dice  Platone  nel  StmpoGo^gi’  AmantiTcnza 
. pena  d’ infamia  è conceduta  ogni  fpccic  d*  adulatione , fe  bene 
cl  la  foife  in  fomino  grado  ; però  coperto  da  quello  Scudo  dift- 
.t,  dcG  il  Petrarcha  quando  dille  . 

Jgt'b'o  veduti  alcun  giorno  arnhidai  Son,i9^', 

Leutrfiinjfemc  ,e' n*v»  punro  ,•  n*vn' bora 
Qnel  far  le  Stelle  jtcfuefio /par ir  lià . 

. Et  coG  in  tutte  le  fuc  tranfeendeaze  ; Gnalmente  G ponnOle 
, picciolecofefo.n  namrntc  cflalurc  , fenza  timoredi fredda», 
i s.'lodc,quàdoellenofonocaufain  Gncdigrandiifimi  fatti,ecolì 
I fu  lodato  canto  Nicolò  di  Renzo  dal  Petrarcha  nella  Càzonc . ; 

Spirto^enjiljCbe<iuelleAiemàrareggt-,  • ab 
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Horaritorniamoaìlacoinparationc  di  Dante  / DIeoaduaJ 
que  ,che  parlando  egli  della  fcabbia  degl*  Alchihiini  dclT 

cflepcinojeh'clla  per  lo  fuo  pizzicore  éiceuaad‘c(H  , colàC 
'«vera mente  viliiliina , & brutta  ; anzi  che  noncllendoui  punto 
’bilògnod' eccitare  il  ridcuole  > ne  potendo  Te  non  fuorid' ogni 
propoli to proporli  per  Similiriidioc  vna  Hiperbole  vecchia_f> 
neeilcndo  elio  Poeta  innamorato  degl’  Alchimidi , ne  Ja_i 
cola  di  che  parla  potendoli  in  alcun  modo  chiamare  principio 
' di  nobile , & vecchia  coTa , per  tanto  non  poteua  feoza  teina^ 
di  vitiofoparlarc,e  fenza  incappare  nella  maniera  di  direfred-. 
da/  vfare  fc  non  balla  > & brutta  Similitudine  :&certo,chó 
feilBembohauelTcpiìia  dentro  penetrato  la  cofa  ,iomicr4> 
t'V'vv  A dojch’cglillcuraraentccon  moltomigliore  accorgimcnto,o 
• c'"’  ' hauriatacciuto^opiìihaurialodatoDance^cheaccufato. 

. £ di<^uello  ,che  fi  è detto  intorno  a quella  terza  limilitudine> 
reHianchor  contenta  laqiurta  riprefa  purmedelimamcte  dal 
Bembo , la  quale  medelìmamente  fu  detta  in  propofito  degli 
Alchimilli,  & della  feabbia . 

E /ìtrahedMj^iùr  vajbiela/cahbÌA  _ - . . i, 

. C ome  colui  dtfcAr dona  le  f coglie  , ■ 'i-, 

Et  d*  oltropefee  fChepiò  larghe  lobbia  , f 

or,.- O Madiqueftodifcorlonons’appagailBuIgarini^ilqualcpiirc 

vuole  f che  quelle  Similitudini  del  menar  dellaftregghiadel  Ra^ 
gaxjt.0  affettato  dai/no  Signore  » e del  coltello  , che  Una  le  feagUe-m 
immonde  del  Pefee  non fi\f  no  negare  , chele  nonfian  proprie  tmcL» 
che  lenon penbaff'e jevUiil Max.: fleff'o anco  nonlofaprà , ne  vorrà 
ttegare  . Et  inqnefiover  amente  fi fariaconof cinto  I ingegno  mog^ 
. giore  del  Poeta  ji  n'  haneffe  tronate  dell'  altre  non  tnen  proprie  di 
^nelle  ; & che  elle  non  hanejf tro  baunti  ^uei  difetti  . Pere  toc  he  il  dà^ 
re  che  quando  fi parla  di  cofe  hajf  • , vmiii  , & ofenre , vfandofi ta  cu 
* -le  parole  f etite  ^ & le  fimìlitndini  più  magnifiche  del  donere  , fi 
cade  in  onel  VIZ.ÌO  del  parlare  j che  danoivìen  chiamato  freddo.^  » 

, ( come  dice  ’l  Mao.:)  frigido  , con  tuttoché  fio  , com'  egli  è vero;  non 

* ci  pub f enfiare  dal  pigliare  ancoraintrattandolecofe  b^e  ,lefimili^ 

tndinibaffijftme  tCvUiJfime  ,per  mn  direflomachofei  come  fon  qne^ 
ile  di  cui  ora fifouella  ; ihe  in  verità  tali  fi pofsono  pur  chiamare  , 
* - , Jat  quoti  Jtonprimafi  Leggono  jch' elle  abuon  gufili  mnononnattfea^ 

. . deneriabofiare  V vfarle  (ìmilialla  materia  , della  quale  fi  tratta  ^ 
/ . ■ thè  hauendofi  a peccitretcredereifofite  meglio  P errare  in  pigliarle^ 

\ alquanto  piu  alte  ; chepìp  bafist  ,.t fi  vili  co^  le  predette  e maggior^ 

li.fC  ' ~ mente 
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mttnttHn PoemÌA  nobile  ,•  ' i. 

Aqucflo  rifjpoiidQmeJedinnmcnteyChe  le  brutte,  cftomaco-  Rìf^. 

fé  u deuoao  appùto  dichiarare  con  comparationi  brutte,  e Ho.  ^ 
tnacofe , & mal&mamente  quando  elle  fi  hanno  à portare  in_> 
odioad  alerte  il  che  hà  detto  non  folaiqcate  Demetrio  p come 
fi  è dimoflrato  àdictro  .*  ma  anc ho  tutta  la  fchola  de.  R hetori . 
QuintilianodioQragionandohacoiìdetto  , i^od enim alibi  Lìh.S 
• mtagnificiàuf  rw/tidunt  alibi , & ijMf  humilia  circa  res  tnagnas  , ap*  C ant  .5* 
ta  ciremminoret  videntur  fìcut  inoratione  nitida  notabile  eli  hn. 

tnilins  verbum  ,&  ventt  macula  : ita  d/ermone  tenui,  fublinte  niti-^ 
dum^uediJfcordae,^t<iHecor>uptun»„tjtttiÌtrplenotitnfet-:,  Ep^eOi 

pilla  baffo  moftra,cheq«alche  volta  è bene  d’  vtire  modi  di 
dire  fordidr  per.  aumentare  maggiormente  la  bruttezza  del  vi- 
tio  ,&il  difprez^odcgr  liuomini  vitioff ..  f^mrebut alitiuando, 

& ip/averbor^hutniiitas afferCfUn  cumdicitin  Pi/ottKf»C itero  . 

Cunt  tihi  totacognutio  in  f arrosti  aduehatjtr  ,,  incidile  videtur  in-, 

/ordidum  nomen  ì^^on  eo  contempi  untBominis  , (juem  deflxuilum  vfl- 
Lebat  XHxìftf  ^ Et  Cicerone  nella  feconda  Philippica  volendo* 
m^ièracelq  Crapuladi  Marco  Antonio > che  lo  con/lrinfea_« 
rucureininezzoadFopoloRomano  ,mentr'cgli  lédeua  nel 
fuo Tribunale, va fci^iédolc  più  immonde  > 6c  le  più  fpor- 
che  paroJe , eh’  egli  li  upefl'etrouare  per  rappreléotarc  bene-» 
jnnan2tagl'occfcu.di  dalcuno:,  che  vdiffe  , olegefle  quelle  pa-1 
role  I4,  fpurciciadi  Marco  Antonio  ,accioperqueftoegli  folT® 
poi  con  più.  ragione  odiato  . Tuijlisfaucibut , iflh  l/iteribut  „ 
islagladxator.iatotÌHtfi  -porisfirmiratetantHviniin  fiippipPdup-- 
t ifs  exhaufegat  f,vt  tibt  necefse  ef set  in  Pop,  R onr-confpe^tu  vomere 
pojlridie  . Oremnonmodovifufoedam  hedetiamaudttu, fi  inter 
exnamin  tnis muntbus y illis posulis  yhoc  tibtaccidi/set  ^ fnirnon:, 
turpe diceret  ? in  cetu  verb  Pop,  Rom,  negotium  publicunt gerenp  , 

Magifier  Equittint , cui  ruSlareturpt  efset  i's  vehemensfegoris'  efesu 
kntis  y vinum  redolentibus  , ^rermustrfuum  ,Ù  totumtmpleuit  , 

Et  per  venire  agl’cffempij  de’  Pòetii  qualihanno  ricercatole-» 
comparationi  fetide , e im;nonde  per  ricoprire  pih  la  lorduraL.r  • 
di  quei  vitij  rCh’cQlbiafmauanodico,clieGiuucuaicparlando- 
dcl  brutto  vitiodegl  ’ Hippocritfdcl  luo  tempo  per  dimollra- 
i^uanto  ùcilmence  s’ attaovffe  quel  vitioqd  adtri  prcfcla-») 
*5omparationedaJlarogna>del  porco».  ' 

. Sicutgrex  totus  inagrir  , • . 

ymus/cabiecadir,crpprrigineporci^ 
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Etinqucftomodononrolomanifcftò  lafaclità  : ma  anchoi'£3 
la  bruttura  di  quel  contagio  . CacuUo  volendoci  rapprefcncai« 
innanziagrocchi  la  sfrenata  libidine  d*  vna  Vecchia  laida_«> 
c volendo  perciò  parlare  conforme  aJPinfame  (oggetto,  di  che 
egli  crattauacofi  fcrifTt;. 

' Prfterea  ridum  efudUt  defeffus  in  «fium 
Me'itntit  nHtlpcunnHs  hnhere folti, 

Luciano negl’ Epigrammi  greci  volendo  biafmare  TelefilUi^ 
come  Meretrice  infame  ,e  tutta  puzzolente  prefe  la  comparà- 
tione  da  molte  cofe  fetide , e in  impeciale  dallo  ftcrco  dciriiar^ 


*.  t. 


OiI’ti  XÌpoAfk'Ti7Tot%TrtiKcuiifiì  Ksii’efJtvfaO 
Ov't  «>»A»  » Wf  0 TVfiTVtf 

Ov  >Si(JLr9‘  ’■*'  ir*fiToi^ 

».  Qò ìt  ò ^tkoKntìTtini  • 

Sì(  ri  ft  r<x<T i’T<A(nA\a 

^tfriPoMf , iaùfHt , iffia. , KnfJiìiitPat» 

^ Aitonides  non  tale  malHmfpira/fechimcrAm  • * 

7” ri^tminam  , 4nt  7* nuros  creddit  igniuotnos  ; 

^on omntm  Ltmnon  , volncntm exi itmenid/orornmg^ * 
^ut  PhilodettVMlnerAdirMpedìt , * 

IndicioqMrt  PopHliTtltfillAchimprAn 
Vinci  , hokts  t Sanies , Lemnindas  Vulucret 
£ Martialc  ragionando  di  foggetto  fìmilcandò  ricercando  $ 
hello  Audio  le  più  fporche  cofe , eh’  egli  Teppe  ritrouare , 

7* ^nt  n$Alt  T hnis  oletj  <jnàm  non  Fullonu  ammìì  ' 

Te^AvetMS  , media fed modo fnUlA vìa  . 

PJon  ab  amore  recens  hircus  ,non  ora  Leonis^ 
PiondetràdacAnitranlHherinA  cutii  : ' '' 

pHflkiaborttHoneccumputreJcitinokO, 

yimphoracorrHpto necvitÌAtA^Aro  , ’ ' 

Virksvthoc  AliofaOax  per mkt et  odóre  0 
Depofita^koties  halneavefie  petti: 

Pfilotroviret ,Akt Acida latet oblitacretAt . 

jiut  te^itkr  pinjki  terqke  , qkAterqkt  fahd} 

Cam  lene  fetktkm per  frakdesmiffepktauit: 

Omnia  ckmfecit , Thaida  Thais  olet . 

Concludiamo  adunque  con  tante  ragioni , & eflempij  da  noi  aià  j 
dotti  ,e  che  di  vantaggio  fi  potrebbono  addurre , che  Dante  no*  ^ 
Aro  hà  facto  bene  a prendere  quelle  coroparationi  ba  Ae^e  immó* 
de  j ragionando  di  foggetto  «come  fi  ò veduto  > c toccato  coiu 

mani 


di 

I 


I 


ì 


i 


— 
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punì  ^ al  quale  c^lcTopp  <lel  (uuq  couucncuolt . 

*Ì‘  •■'.  . - , «•■•  V-  '■» 

SidifcndtUStmilitudiat  frtfd4A-V*»tedciU'Pi>ia  diS.  *Pmr9 
ia  Jiaoui  ^c»p  alcune  Altre  cdft  ,cbe/«no  ri  pre/e  Ha^liytuuer/aréj  , 

4'  *.  Cap^  l^entejìmaterxje» 

«£  ^ contento  dì  Iwiuerriprdè  k predette  Simili- 

i j.  T ^ tudini  il  iJulgariiH  foggiongc  ic  legucnti  parO'v 
^ 'k,purcjnbia/motì!aUrecoiaparaMo«i  vface! 
dàÙ:KMe3eÀ\CZii.ia*<JttiiritafimiUtudineripre* 
fa  in  Dante  del  xx-xi.  dell' inferno  ^uand*  àfcttf. 
parlando  di  Lucifere . ' ' r-. 

La  faccia fnojnì parca ^unga,c  grofla  , 

• la  ?ioa,di  San  Pier  da  Ronia . ,n  ; ,i 

fTe»  dif^a  per  parer  del  M rf»  l*  da  1m  i fatte  *U^a 

. fecenda  .■  ma  ie  non  tè  centi  elle  ju)  fi  militano  , peccando  quefi-afer-  ^ 
fe perfproporz.iont  t "taf  enZ/t  4*bbig  per  ef curiti  ^.attefe^  chea  cele^ 
PO  fCUe  MomJoan  vifta  quella  'Tina  non fi dimofiri  ne  i infegni  niente  m% 
t molti  far  anno  ,che  leggeranno  il  libre  dinante  ^i  quali  per  uoft^, 
e fere  mai fiati  a XernUfe  nel  Pertico  di  San  Pietre , non  P<d>aranvi^^ 
fia  f e per  ciò  non  fi  meneranno  puntfi  da  quella  fimi  Illudine  ; non  / 
infognando  lorecofa  alcuna.pjofer  diKmtgliedtmofirandofeloilnett 
eonof cinte  per  il  nen  egnef cinto  , o per Jo  tnen  conojciato  '^Però  cre^ 
derei  ie  , che  le  comparazioni  per  lo  più  s' haucjf inda  pigliare  dalle 
ctfe vniuerfali ^naturali , e ariifizialieonof cinte  fdtie ordifizialf 
{?•  non  arttfiziate  , perebeintendo  degl'  infireruenti  dell'  ^rri  , 
^elle  loro  optraziont  ; non  delle  cofe  in  indìniduefatte  dpi  u4rte^^ 
ficefquallèqn^HaPinadiSanPiefdaPonnt  . E diqnefiajortedi^ 


▼ « 
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i 
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}o  Vidi  pa-  le  corte  j c per  lo  fondo,  v.'  r^'j.  \ «tVl 

Piena  la  piètra  jiuida  di  fqrjv  . 

. ' D’ vn  largo  tutti  ciafeun  era  tondo  . f » 

( ^^cninlpareanmenampi , nè  maggiori  . -, 

, Di  quei  i che  fon  nel  imo  bel  San  Giouanni 

, . F,acupc*  luoghi  de*  battezzatori.  .r-  >. 

É quìlla  dei  xxxi,  della  medefima  Cantica  quando  dijftl  • , , 

Peròchc.comeinfulaccrchi^  tonda  ‘ 

. Moqcc Keggion di corfi incorona,  / 

• ’^c'cc  ‘ " ''  ■ Coll 


f *4 


t r È n ù 


àifp, 
Lib.  9. 

W-i* 


Cofi  k pro<fi^*chc^  poizo  d rcorirf*'’  • • 

Etti t^Jetfdi  tAii eomp.tr axjorri  ÌU  jueJhftciLmente ft  comprtndep 
fée  mintàndo'per  Utempoc<màinmdefhmttoredritee(^ep»th<d^ 
rt,f  (jmeettit  op€re  piatte  (putii  Itfm  prtfr  cornee  intermHHtf  ix^ 
bHont  pMrtt  ie^t  dette  torri  d»  Monte  Reo^mnein^Artkoinre 
fAanaxjttei  ÌMo^hipoeo>mene,chemteiligihiìi  ; InioHt  In  net  mr  a deh 
leSumlieudini idirtndet^Ucofd  ptn Aperta ,.& fine h^ncnetttm 
doÌAfM>*/ÌAHAJitÌA^li»cckicorporAti^  ^ ^ 

Rifpoodiamojchcicgli  Aùucrkru  haucflcraffudratoQSirntr-' 
i«no  et  hauerkno'  liocrad  <klla.faticjrdi  sifpondcrc  adiepee^ 
dcoeoppofitioni  ^perciochc  ragionando  egtìcliciuefiacora*^  . 
■aoUra chiaranseme  ^che  ledette  oppofitiom  bainriano  kiogo. 
fe  foflcrofattead  vn  Oratore , ma  che  fattead  vnPoeta  no»  Co. 
no  di  momento  aicuno  »pcdchcpcrptiuifcgiofpcci;;Uccco^ 
ceflaaPoctidipotet-prcndcrcqticlVcftcflcStfnilitùdim  yclkc-» 
btarniaiu>gH  Auucrfarif  : ma  egli  è bene  dafetiidr  QuiotilJSUKA-» 
Ifcflo-^che  di  quella  cofa  coir  ragiona'  . py/ctArevero  ad  irtfe^  . 

PtHdAmrebmlneemrepertA  fMntSrmiiiTndmet  t-jn^nèalinfi^t  , 
^te.frobAtionirgrAtÌAÌmerArtu/f;entAfoHKntArf/itÌAAd  expriiétte^  . 
énmrtrHmottA^inemcompo^éy<fAod^hHÌitsì(ùiyròp9Ìl^,  . 

JFhdelnpieeM  *.  * . 

RaprereratrA  mnebnia^  : s-» . 

M/itAtdftmiìit  ytluActrcnm Urterà ,erreMm  ^ 

Pifeofos feopubs  bntnilri  veliAt  AqnorAÌHxta  » 
Slnomrgtnere  id  efk  prpcipnÌeMjfodìendim  / ntid  (ptodiSìmUtuS^  . 
msgrttìAts^cuemMt  , am  eb/cArtim-fk  , AàTÌgnotatn  t.debet  wae 
^ tfmdilèmmnAnà^Aittrim  rei  gratiA  àjfdmìtmr  tpfmnej^e  tlArìits  en 

ftodiltummae  , ^Arè  fimi  Foetù  ^uidempermttÌAtnr.\htmfi-^ 
medi  txempfA  . 

* * * i^jtoltTvbihyhernAm  LjetAtn  rXAnuqnefiMent0 

Deferir fAAt IJelenimuemAmtmtiJu  Apelio ^ . • 

* J<Ì0rridìemdecebreOrAtorem,ntMe$ritisAptrtAdemoAffret^ 

Srpcndo-adanqueli  Pbciiid''  hauerencileconiparatiooi  qudia 
licotza  propria  dr  lorobanno  volentieri  per  qiicfto  pedo  ak* 
enne  Stmiiicudi  ni  >.cb*  erano  in  cuttO'ignotc*-&olciKC  »Scaxi(> 
Mfb,  4.  odia  Thcbaide  prc^  vna  comparatone  da  alcuni  accidenti 
de)  Nilo, e pcr^tbifonga  , clf  dia  ignota  a tuttiqudii ^ ebe 

non  |>aft*^^>^dntnl^  Egitto>6t  ti  Nilo>  ^ 

, ’ Sicvbt/emAptisrtduMtfMppreflfiiaAatrir' 

tosU^AcnttApAbniAhAmAi 
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£‘t  PdtrhvHd<>fi{òriUM{e^p€(ÌMhÌHU»  * ‘ * “ ‘ * 

/f^yptHs.  • V 

£tLattancÌQ  incuci  luogo nipf^ra  fclic  ldcoinpi^ationepcr  * ^ 
fc  lidia  Ignota  , tanchora  |>tr  quelle paroit  UfJaHetiabntmf,  tabulé 
ter  ifpolitioneddlcquaii  cgìico^  dice, 

Apkd  slus^eata  bruma  , vei  tmhrff  , A^qat  byemes 

djferrefuis . E Lucano  voiaido  di®orti:arc£oinc  il  mare  fi 
era  abbonacciato  quando  Celare  fpicgò  le  vdcai  venti  per  a n>*  \ 

dare  a ricrouarc  Pompeo  inThdlaglia  > prefclaf^niparauo*  ' 
Dedai  EofphoroThiacio  , &cal  MarcEufino,li'quaiiicn*<i 
dubbio  doucuano  dlicre  igu, ori  a molu  . , * 

* -,  *9*fiScythicéLssfir%»j^tm’^ofph9rMtvn<U» 

C Hotglacitretiacntefrttumnonimpulit  Ifitr  , 

ImmtnJ nm^utgUu  ttgiturmart  i comprimìt  vuda  ^ 
Depr£/>dttqutscMijMerates:»ec,perMÌ4veJij 
^ ^korafringìt  eques  , Jhdtuque  i *ttnttfoaénttm 
^ OrbUamigrdntis feindìt MkotidA Beffi , 

$ilioItalIco  prende  anchor  egli  vna  companacionedaviiluot 
SO  , che  none  conofciiico , fe  non  da  quella  Aia  gente . 

CeuPéierOcednuscHm/pMierdthere  tCklpeo  r 

dder£Hle*mferit  ,JuqHeexej[dinvifcer4montie 

i , r C ontortHtH  pel-tgus  Idtrdntmui  ingertt  vjodij , 

. ^*^f£‘"**t>**"ff<*ptl**fracidfqHeinrHpibHivadat^ 
jdudit  T M-teffoi  LdÙÉ  dijltrmioAterru  • 
jiudii  no»  pdruoUtuij'Mjgurgite  Lixus  , T 

Ma  diran  forfè  gli  Auuerfarij  ,che  quelli  Poai  hanno  ben  prc^ 
(blacomparatiouedacofcignotc ,«  ofeure  ; manongiafot- 
topolle  alle  ingiurie  del  tempo  vorace,  come  ha  fatto  Pantei 
a che  rirpofl^diamo , che  anchora  le  cole  ,oo4c  fi  fono  cilràttejt 
le  fopradette  comparationi  fono  fotiopolle  al  tempo,  & ali* 
onte  dei  Cielo  -,  non  ellcado  cofa  m qudtoMondociementarc» 
che  non  fia  per  natura  corruttibile  : tuttauia  per  Ji.noUraru^ 
anchora  pm  chiaramente  , che  li  Poeti  fono  tonti  di  prendere 
le  comparationi  non  lolo  da  cofe  ignote, ma  anchora  caduche 
addurremo  alcuni  clJcmpij  . Lucanoadunqnc  voicdomollra- 
re  io  fpatio  di  Faèlc , fili  uuaic  fiei^aaccampato  Pompeo  Ma- 
gnopcr  difenderli  dall’  Ellcrdto  di  Celare  dice, eh*  egli  era-, 
canto  , quanto  la  dill^^adelP  Aric>naSdua,la qu^ic  hura^ 
piu  non  fi  iroua  a lUima  ,&  quanto  è !i  coi  io  dei  l'elftce  da  Ro. 

^ Cecca  ina 
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ma  od  m*c  \ s’ cgHtnài  non  frtorcc9c'*liffcty3ri^  viaggio  t 

prHt»mv^9u/epr:»s‘SÌdet  <^»rrcttrr^^  .*• 

Jpf-i  qutyjHt 4 r;/f 4 acducensagniinA  Fctra 
' ■ ^j^iutrfìsfpAr^ittKmHlh yVtC sfarti arm:» 

Jjixct  yCTe^ufoclandentem  milite  teadst , ■ 

‘ toHtMmftftivaHefUii'aindìcatagri’y 
J^araa  Myeensfquant am f aerai a‘Diavf 

^ìsJat  ahtJ^elrdHcmoratis  yirtéia  Roma: 

' ^o'jnemodoRomsfrrslaft/utmccniaTybrtT  ' ^ ' 

• " /.}  mare  de/eehdit,/trru/qaamtorqaeat  arnnem , 

f^c’qnal  veri!  fohda  t Tuoi  paragoni  Lucano  in  vna  Sdita , ini 
VnaCitu  ,&  in  vn  Corrodi  fiuux:, che  fono  inoftofoggecual^ 
l’ ira  del  tciiipo  - L’ Ariofto  non  hi  fuggito  aneboregU  finùli 
comparaùonr , come  fi  vede  nclb  fcgucncc . 

C*af^  '''  Coti  (jaeilaeflrtmafwzjt, cheterete  ^ '•  ^ 

“ £a  Af.tchina , thè  rmffo/fd/ù  due  nani  ^ ' 

'■  Eleuataconbitomini  ,ec9Tftte 

CaderfilafciasaC^azxxtraui. 

Dicoappreffo  ,^he  quefttcomparationi  piaccionomokobeno 
ai'  li  £ruditi , perche  m quefto  modo  fi  confcrua  l’ A nticbi  ca , c, 
^ pio  volcflc , che  n"bauclicit>  lafciato  maggior  numero  ne* lo- 

to Pocmfj'pcrche  haureffimo cognitionc di  pib  cofe  antiche-», 
che  bora  noh  habbiaino ; c ccrunacntc  noi  non  faprolimoan  - 
cuora,  cheli  Pharod’ Egitto  fbfle  fiato  Isola  ,fcHomcroBOii 
cc  l’ hauefle  infcgnaco'nc*  fuoi  verfi  ; nc  meno  faprctìfimo , che 
iiiKoma  focto  il  Tempio  di  Vcncrcfbllc  fiata  la  FortunadclT 
‘ Aqua  Appìà  ornata  di  molte  Statone  ,&  fpccialmcncc  d'  vna  , 
cbegectaua  Paqua  Vo  perlabocca  ,odal  p«to , notnau  da  Ro 
/ * jnioi>^/fw/,feOuidiononcci’haucffcinfi:gnatoinqucivcr- 

* ^ . g,  S/édiiqkàf^ererhfaciodemarmoreTefnf^ 

‘ jIpptaserfreffisaerapultMtatjai/. 

j^tinfiniti  altri  luoghi  trouara  l’ ingegnofo  ]>ttore , nclli  qui» 
il  potrà  fcòprirc  moke  belle  cofe  a prò  delli  Studiofi  dell’  Aa. 
ticbiia.  Concludiamo  adunque  , che  molto  più  cP 
* i ^ vtilc,chc  fi  trahe  dafimilicom^rationi 

- ; • - biafimate  dagli  Auuerfarij  , 

■ % * che  H da  ano  deli* 

• oTcnriu , ^ " 

chepadfcoilò«adb,clicnonl<i'acendon>.' 
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dtimfirÀ  j che  4^‘Oempan0tim4  frefa  'dai  Bit , che  fi  lecca  ii  né» 

• /<> , C7  4vV/4  Beflia , c/>c  a*i/»/'4  , /««o  hnont  ^ O’épropofito  , li 

•i  ' . Caf.yenteJÌMo^artOt  f : .4  ' • 

• *■  * .1 
^ Ogtbno  ancbora.  che  brutta  fìa  quella  Compa* 

racione  di  Dance,  quando  nel  XV  11.  ildl’ interi 
**3  V/**'  nodidc.’  ^mcUfim-felabocc*  tcdifuortrajje  ; 

?■  Lalin^nacome'BJte tche'l na/oUcchi » 

*^‘^«***  £ forfè  quell’ altra  anchora.  • -t 

Comet^!fo  veder  Beftta , (juanet  ombra , 

^cr  difcfa  della  prima  comparationc  diciamo,ch*  dlai-buond# 
& conuencuolc  al  propofìco  di  che  egli  ragionaua , conciona- 
cola  eh’  diaci  rapprefentivn  atto  molto  conueniécc  allo  da- 
to di  quelli , che  fono  dannati  per  lo  vitiodclla  gòla  ,&  èxantq 
migliore  quella  comparationc , qpanto  ella  è minutamente^, 
particolareggiata  fenaa  che  vi  lìa  parola  otiofaie  H ègia  dimo. 
ilracodi  fopra  ,chciccomparaciouiprercdal£uc,cdaaltri  a- 
nimali  più  vili , non  fi  deuono  fiimar  bade  ; e fé  parelfe , che  1* 
.atto , ch’egli  aficriueal  Bue  foflc  troppo  vile , c anche  iihondo^ 
'dico,  che  ciò  conueuiua  molto  al  foggecto  di  che  ragionala 
inquofio  propofitoincendefi  replicato  tutto  quello,che  fièdet- 
toa  dietro  , l'opra  la  comparationc  della  firegghia  dclRaga^ 
2o,cdelkrcaghedellarcardoa . 

'Quantoalla  lecor.da  comparationc  dico  medefimamente, che 
gu  habbiamoprouato  jchelecomparationi  fi  ponno prende- 
re dalle  bcfiie,&  dalle  befiie  vili  j&  in  particolare  diciamo^t 
che  quella  comparationc  di  Dante  è fiata  vfau  arditamente^ 
da  Scrittori  Greci . Anaflandride  apprello  Atheneo. 

Mtyct  ywifjitrof  ir^fTÒr  Aeyìt 
KN^iti)r<tr‘rf/^9*fy*ymrUf3/r>¥ 

Ira-nolrv  v$yfitTÌfff»fKÀtS  e!h%, 

^oè.  • lotivo^lio  manttareeffendo  io  fieno 

Per  frouar/c  tu  onthri  taccio  combatti  0 ^ 

Echc /uperi  infiemeli  Sofhiilt . « ' "* 

Ndli  quali  verfi  h voce  xa>/Jwaf  ha  fcotrmentoerafulato  prci^ 
da  11’  cfpe  rienza ,,  c he  fi  fa  delie  befiic , c rpccialmenee  de'  Caual* 
li , le  poceuano  fopportarc  il  Tuono  de’  unoburi , & delle  trorol 
be,ondcgitidicauano  poi  Te  fi>flcrooinbr(!>fi  ,0  pur  buoni  pc^ 
4a  guerra . Artfiophane  nelle  Rani  fi  valfe  di  quclU  medefima 
transiacione  inquellc parole  j • . » . j ’ ^ 
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wwTfViVrtir  jivaTjir'MA^irrif  «'jcMMH  ^ 

Sopcadt  chcouu  ioòclioltalic-yctke  u rucuphora  c prcù  JiU' 
cfpcriciua  ,chc  (Ifade'Caual^  «c  nella  mcdcfimaiauola  piti 
innanzi  coli  dice . T«vf«/'«i'V>'AU'|«rA«ra  . 

'J^sp€xit$^itMrmveT4nriiHci/»AtMJ(ieor/ttm» 

Veddì  dutvquctcbc  ftmU  Ibrtedi  traoflatione  nonèltaure* 

{)uuta  da  jPocu  Gieci,chefia  ìndica  d'dler  xra^rta^a  nd* 
01-0  Pocnii  ^ c però  come  cHì  non/ono  Aaci  ripreu  di<^uc(lo« 
non  deueanchora  Dame  eilgr  con  rajgioneripr&ro.  * 

Ttirérché  hà  in  infinifiino^hi  imitato  lé  fr»f  ritti  del  Hr  S 
'Dtwte,  P>»ps  y’eatefimotfHinte  , . ^ 


<C^ 

40  <*>’ 


OncludonogU  Auucrtarij  il  discorro  loro  contri 
alla  faueila  .di  Dante  con  vna  inucmiooc^  la  quar 
k come  eOi  dicono  è beliiilìma  di  vn  Pittore  , che 
a dcnnotarc  la  licenza immodcradflìma  di  Dante 
intornoal parlare, &lagrandiilìiiia  purità  della 
lingua  del  Pctrarcha  ,^1'aunertcnza  Tua  iniornoad’ella  ,lidi. 
pinieambcducin  vnJPrato,doue  il  Pctrarcha  andaua  con  mano 
icic^liendo  ad*  vnaad'  vna  le  più  frcrche  frondi , c fiori  più  pr^ 
giatieriguardcuoli  riduccndoli  porciain  vaghi  ,c  bei  Mazzetti, 
6.  Dantccon  vna  falce  ferrata  in  mano , atterrando  ogni  cofa> 
laccua  ,come  fi  luol  dire  in  prouerhio,  d'ogn‘herbahitcio>ne 
Jaiuaua  berba  ,che  cofi  non  tagJiafle . 

^li'pondiamo , che  quello  Pittore  qualunque  egli  fi  fofic  fi  ma- 
Arò  per  molto  indil'ciciD , pereiocbc.fe  voicua  pure  egli  mettere 
in  pitti^ra  quelli  uuc  valoroli  Poeti  con  qualche  Similitudine^ 
doucua  prenderla  con  più  ragione  da  quello,  clic  ci  barappre* 
fentato  Quintiliano  coiie  icgucnci  parole . egojftna/im  cul^ 

tioremfnte/n  fin  (jMo/niiht  quti ojtenAeì tt Ulta  fd  violas,  & 
nofjontet fur^entp^  , quàm  viti  piena  mcffis  ; antgraues  frft^ht  xittt 
t)Hnt  ifittiUfnplafanum  , toM/ofqke  Myrtos  ,quàm  ntantam  vi- 
m.Mm , & vjtere/ elem pyfoptaue/im  ì Eie  pure h fofle paruto , 
ehc  il  J^eirarcha  non  douefie  e^crecon  Dante  paragonato  a vn 
Campo doue/br^erorolament^gigli , viole, amemtboti,Pia* 
fan.1 , e Mortelle  >haucndoai)cbo  racgii  vnatfuttiferakttioncf 
ha^ebbe  potuto  r^ilomigliarc  l’ vno,  c l' altro  Poeta  a due  bel* 
Ijflimi  Catqpi  ameni  ,&.frutcifcri  : ma  in  mouo , jdic  1^ amenità 
fohe  liaufuagg^oic  aclla  mcl^  in  quello  , che  doueua  i apprc^ 
w icniarc 
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(éntare  il  Pctrarcha;  & che  la  rìccolta  haucrse  fdjprauanzaca  1* 
amenità  di  audio  , che  donata  rapprcfencare  Dante , e in  que- 
llo modo  la  nctura  farebbe  fiata  molcopiiilodeuole’.opurcs* 
egli  haue&  voluto  prendere  la  Similitudine  da  vn'huomo>che 
raccogliere  qualche  cofa  neili  Campi , patena  porre  nelle  ma- 
ni di  qudlo«  chehaaeoa  a rapprefcntarc  il  fetrarchapih  fio- 
ri ,cbe  fruui  ^endle  mani  di  quello>chedoucua  raffomigliar 
Dante  più  frued /che  fiori , . 

Ma  lafciandoda  parte  ilgftidicio'diFItcore  (opra  le  cofédi  Po- 
cfia , perche  come  cali  non  fono  in  modoalcunoGiùdici  conue- 
ncu^i  ,dÌ€o,cbe  in  qncfhi feneenza  del  Pittore  foprapofla^ 
dagli  AuucrTarì>  io  apollo  alP  ifleffo  Petrarcha  , & (limo  dì 
porre  quella  liteia  tribunale  molto  più  degno  ,6c  molto  più 
conucniciucdi quellodegli  Auuerfarii  ; 6c perche vn Giudice' 
morto  non  pud  dare  altra  fen  tenza  di  quella  « che  appare  ncT- 
k Scritture  di  lui  ^penàrfiabenc  a voltarci  alle  cofe  fcrittc  dii 
Fccrarcha,  nelle  quali  conòTcercmo  >ck‘  egli  fi  sforzód'imi- 
urcdi  maniera  la  parola  »&i  modi  del  dire,&  iconcctti  della 
Comedia  di  Dante  ,chc  ft  può ragioncuoliiientc affermare  ,ch* 
cgl  i cercafk  con  ogni  modo  pollì&le  di  conuertirla  in  fugo  j Si 
in  faoguc  de*  Poemi  propnj  accioche  quello  Ila  palefe 

liàrcunolomoflrarenoocod moki  cflcmpiicoiitantachiarez- 
za^chc  forfè  non  bau  ranno  gli  Auiicrfari;  ardimento  di  coi>- 
tradirci  , Dicoadunq^yChentrouaadofindki  Còmedia  di 
Dame  parole  , c concetti  ,i  1 Petrarcha  s' ha  facto  conofeere  per 
imicacoredi  dota  Comedia^omo  nelle  paroic^quamoae'con- 
cecci , Hora  le  parole  fi  poonocoofidcrare  fecondo , eh"  elle  fo- 
no proprie  ,oÉM^cre,o  le  proprie  fono  taU^  per  vfo  vecchio, 
o per  introuoctionenuoua  ,&  quella  nuoua  intruduttione  può 
cfkre  haucndorifpctcoo  al  corpodclla  vocc,oal  flgnificato;  le 
/proprie  di  naouofono  uli  lenza  mucatiouc  alcuna  ,ocoi^ 
qualche  mucatione,  & quelle «chclbnopropric  lenza  umtauCK 
ncappartengpnoalnomcfoflanftiuo^oal  verbo, oogliepithe. 
ti  agli  aggiorni , Horadico  , che  nella  fpccic  di  tutte qucfléj» 

cole  il  Petrarcha  fi  è factoconofccreperfcgnaiatounuotoi'ejr 
della  Comedia  di  Dame, 

Venendoadunque  alia  proprrétà  delfbfizmiuo  , &del  verbo, 
dico, cbt  conofccquefla  imitacioncmmolci luoghi  <ki  Fet- 
rard^ , Vsò  voiouticri  Dante  di  durc/'vrre Jiicntio  , per  tacere  , 
come  fi  vede  in  quei  verù  • 

- - i^er 
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i^e/HpofcJìlentie  di  Signor  mi»  . « <1. . . 

- Pt^i'hdijilentiodpik  foOMÌMccnti , ,■/  x 
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£ però  il  Pccrarcha  non  volle  dfre  metter  le  mdftine'  (dp^Si 
uei  modo  AeiTo  che  dice  Dante.  .à 

l,A  mdn  gii  htuteud  dun»lt»  enrr»  i capelli . « 

V sò  Dantein  vcccdi  ejfer  fatto  da  Di» , vfeir  di  man  di  Dia  * . . 

E/ce  dimane  a lai  fdtc  la  vagheggia . , 

£tilPctrarcha.  • 

y/eir  buoni  di  man  dekJUd/lr»  eterno  t 
Volendo modrar  Dante  l’ cftrema  malitia di  vnOi  lonomlns 
*/t7‘.'fi|iuonioye/7t^/e^e;  & il  Petrarcha  diile.  - i* 

Etetjuefiddelfeme  . u^y 

Per  più  dolor  del  Popol/enxji  legge  x^  ìlb 

Chiamò  Dante  il  corpo  dell’ huomo/i/«rM/e.  -i  *•  - ,i  « » 

Perche  UAÌortal  pel  vofir»  Mondo  reco,  m 

.EtilPctrar.  Tu  re  ne  vai  colmi»  Mortal/ul  corno.  . 

Dante  quando  volle  modrare  ,che  non  fapeua  quale  delle  due 
qualiu  tòrse  più;  propria  d’ vn  foggetto dils» tra  <iuefia stquU, 
(j^r'lyTJtM,\3tl^-  ' •*  LamiaS»retidchetrabeUa,e  buona . 5 

{]  ^ih-tiiPetTULC.  Non sotjudlfofepiù.  >.  /,  ,..r  _ 

Nevi  direigià  t/e  tràbelld'tehonefia,  . ^.iu4 

S^dl/ùpiitla/tio  in  dubbio.  ■ H 1...  > 

Pofe  Dante  la  voce  di  titolo  , in  vece  di /opranome%  ■■■.. 

La  (judl  per  me  ha  il  tirai  della/ ante  » 

^ 1 1 li  Petrar . Poi  vien  colei , c ’ hà  il  tirai  d’ ejf  tr  bella , * 

Si  va  Ife  Dante  della  voce4/«4/4Ìn  ripollo  neutro  per  dimoftxA 
rclaperronaamata.  « 

..  ylmor  t che  anullo  amato  amar  perdona»  a 

«.  Et  il  Petrar.  L' AimatanelP  cimato  fi  tra^Jorma . I 

Coli  difsc  aitrouc  Dante  ncutralmctc47/rp,in  vece  dì  altra  c»/^ 
Come  a ne(/ un  trouajfe altro  la  mente. 

X Et  il  Petrar.  Cieco  e fiat»  ad  ogn' nitro  t thè  al  mio  danna. 

• • Difse  Dante  in  vece  di  gouernar  maJainciue/4r  malgouernol 

^ Et  il  Petrar’  PaJ/arVEu/rateJecemalgouerno.  / • 

;-5  Dante.  Echegei.teè tchepar dalt^nalfiacnimaX 

' . - - - Petrar- 
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Pctrar^ 

Daacc . 

Petra  r. 

Dante. 

Petrar. 

Dante. 

Petrar. 

Dante. 

Petrar. 

Dante . 

Petrar. 

Dante. 

Petrar. 

Dante. 

Petrar. 

Dante . 

Petrar. 

Dante. 

Petrar. 

Dante, 

Petrar. 

Dante . 


Polfevimatividdidal  d*lùrt ' 

Alijcr  ciuf femt  in  mortai  c<{*  pvne  . 

QuAndo  yinnib*l  co'fuot  diede  leffaJle , 
j4  iMÌt4ttt«  IsrAeldAMlefpAde  , t 

PurhiermattinAlivoìfi  leffoUe  ^ -j  . 

Chefo/cÌAvolfealfHofAtt»rUffAllt* 
JlfuacofchtrmidarfuhitAfect,  i 

Che  già  UMi/cbermidor  nenfJt  fi  accerta  J' 
f'inte  dal f enne  insù  l^herba  inchinai  , .i  i«.  •■// 

Vinte  dal  ferme  viddi^r  Agran  luce  ^ s ' . . 

T atti  fuiati  dietre  al  mal'  ef  tmpif  , < 2 6 

La  rag  tene f viata  dietre  a ifenfi , 

E Beatrice  eh’  eravn  fece  fceura  • 

Sicuro  da  morte  con  fw  piccìcUegno  2 - 

/aderir  formchiTt  e'càlùà  f 'egele  . ^ . 8^ 

Che  già  difeefe  a prouar  caldo  , e gela  , 

Pur  come  a battergli  occhi  fi  concorda  . 

E V battergli  occhi  miei  nonftjfefpefi».  f . 
•'■iomifontjuelctìefeglìe  , ^ . /SS 

C eme  io  Jone  pur  quel  che  mi  foglie 
Dopo  di  ciò  iovidiquello  Slratie  _ pg 

Far  di  colui  , ' 


Petrar.  Legame ilviddi ,e farne  quelhflratte'. 

Dante,  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole  . . x^j  ftj 

Petra  r.  Ma  rif pendimi  Amor , non  ti  rimembra  2 

Tali  fono  adunque  le  parole  de’  nomi  foftantiui , e de’  vcr'&i , 
con  le  quali  il  Pctrarcha  fì  è palefatopergrandcimiratorcdi 
Dante  ;e  fenza  dubbio  alcuno  ve  n’  ha  maggior  numero  aflai , 
che  potranno  notarfi  dall’  ingegnofo  Lettore  ^quando  fora  più 
difoccuppato,chchoranonliamo  noi  . 

Hora  pacando  al  rcfto  dico , che  il  Pctrarcha  fi  c feopertoan- 
chora  palcfc  imitatore  di  Dante  in  molti  cpitheti , ondehauc- 
dodetto  Dante  dolci  tempre , come  Icggeiì  in  quel  verfo . 

Ma  poi  che  ’ntefi  ne  le  doici  tempre , 

Difle  il  Pctrarcha . 

A>  mai  in  fidolci^e  fifoatiì  tempre 

DilTcDantc  , come  fi  vede  in  quei  verfi  . 

Et  io  a Luì  , li  dolci  detti  voflri  , 

Che  quanto  durata  f vfo  moderno  , ì. 

- --  D d d d Faremo 
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Pftrar. 

'f*Dante. 

Pccrar. 
'4  Dance  . 
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Faremo  cofi amora  i loro  ttnhiofirt . 
llPctrarcha.  E s' io  potejfn  far  , che  oa  Hocchi  fanti  >' 

P or gejfe  alt  ttndi  letta  ^ 

Qualche  dolce  mio  detto  , 

Doue  fi  vede  ,chc  Dante  ha  viapiìi  propnanocntcparlato  del 
Petra  rclia , percioqhM]uclUpacla  moltoimpropd  amentc , di- 
cendo ^he  i dolci  detti porgonadi letto  agliocchi . Aggiongc- 
dai' epitheto  di  /uperna  alla.ruaacidiinoftraDanteilC*ielo. 
Hanendoigli  occhi  alle  fkpernerHOlt^ 

^ EtilPctrarchatfnaitandolodifle. 

Senxjtvolgergià  mai  rota JttpernS^ 

Com  'io  potea  tener  lo  vifo  af  viutto  , 

Forfè  non  hauraifempre  il  vi/o  afcÌMtt9^r 
Ptrie  ben  penfardi  bel/ofgiorno-.. 

E puojfi  in  Bei  foggiamo  effèr  mol^o-  * 

O' Anima  Lombarda^  . . 

Cometi /latti  altera  , e dUdie^nofa  ^ 

Oue  egli  prende  quei  duoi  cpitheti  àx  alterii , e dìsd^npfaixt 
oafèmiincnto , & il  Petrarchafcguendolo»^ 
ynattodolce ,ehone/loi^enthtofa  p 
Et  in  Tfonna amor of a a^aim* aggrada  pr  . j .,  , 

Che  tnvtfiavada.altera:yadÌsdégnofap,  •.* 

Kon  fuperba  p e ritrof  * .. 

In  forma  duntpHe  di  candida  rof ^ 
Candida  rofa  nata  tndttrefpine^  ' 

Chicrederebbegiànei mondo  errante?  ^ 

xwkidr^  C he  a pena  fé  n'accorfe  il  mondo  errante^  1 

Le  parole  mutate  fono<iuelle  y che  patifconoquaJchcal^ati- 
onc  ,che leallontanadaLloroelTerc naturale  i bora  quelt;^u. 

tacioncpuòeflcrcncl corpo'diella voce>o nelfign*ficato  . D»co 

adunque  , che  nelle  parole  deli’  vna>  edciraltra  fpecie  puoci- 
a/cuno facilmente  riconofcerc  quella  iinkationc  ; & priim^^ 
mcntelo  prouaremo  nelle  parole  alterate  nctcorpo  , m 
quelle  , che  fono  alterate  nel  fendmento  : vsò  dunqucDanW 
la  voce  j#  pctfono  , come  lì  vedein  quel  verfo  . 

Dante..  Per  vn  chi  io  si  ne  farò  venir  fette 

Pétrar.-  E dal  continrolachriamarsò fianco, 

Dance  Come  hanefft  P Infernoih gran  dispettal. 

Petrar.  Per  isfogarc  il  tnaaceròo  dispetto p. 

Difi>e  Dante /vè  in  veeexti 

Danijt 


Dante,. 

Petrar. 

Dance 

Petrar. 
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Datné  • jid't  fi fìringtHH  mentre  ejli  era /ohi 

Petrar.  Se  fauiointendi  m 'e ^ch’  io  non  ragione 0 } 

Dilie  Dante  là  do  per  la  douc . 

UantC«  LÀ  àoTagliacouuo , 

Pctrar.  LÀdobegC occhi tedoiecinome  iflejfe,  «i  '.i? 

Lafciò  Dante  neJlalua  Conicdia  la  vocejei  pcr/w,'  * 

Dante.  ^antegratievoUedamejei^  >,  ' 

Pctrar.  S' to  V difft  coijoj ytr  quanto  maifeì  ^ 

Dille  Basite  V»  per  rrdi,  , , / ^ 

Dante . Vnagrido  ^vi  che  non  parche  luca, 

Petrar.  C altro  che  in  vn punto  ama , e difama  ^ ; 

li  elle  parolealcerate  ncYcntimcnii  lì  feorge  aachora  quella 
mitatione  moitevoitc,toinepcrellcmpiqquclla  voctdemro^- 
crdinariaoieutc  prcù  da  Sotuori  di  quella  lingua , che  fìgnifi*' 
chi  in  luogo  > e non  mai  da  luogo  , tuttauia  Dance  l' ha  vlata..* 
per  da  luogo  ,coiaclì  vcdcmtjuel  verfo . 

Dante . Dentro  a le  leggi  tra^i  il  troppo  e V vano , 

Petrar.  C h'ogn' altra  voglia  dentro  U cor  mi/gomlra,  • • 

Ha  vfato  Dante  il  Gerondio  feompagnato  dalli  vicenoml  li , ti 
ci  t mi  ; ma  però  nel  medclimo  lcni.iuic.ico , come  fé  vi  tolse  ac* 
COinpagnatO . £t aiutai' artura vergognando, 
petrar.  i^elliJanciuUi  vergognando  mutò, 

y^ergognandotal  barche  ancor  fi  tacita. 

Accordò  Dante  il  numero  delpiìi  nel  nome  col  numero  del 
meno  nei  verbo  , dandoal  vertxncniiiucncod’imperloaaic. 
Dante . Dtuer/c colpe piugli  aggraua  al Joncto  * 

Petrar.  chehijognaamorirben'altre/orti. 


Che  il  Petrarcha  fi  è fatto  conefeere  imitatore  di  Dante  prendenti 
alcune  parole  noue  da  lui  , molte  tranjiattoni  dei  mede  fimo . 

Lap.yentefimojejto, 

ìntroduttìon  anchora  della  nouità  delle  pa- 
^ ' .V  roic ragionando  tanto  di  quella , ette  à pcrciné* 
te  al  corpo  della  voce , quanto  di  vjueiia,  che  è 
•Q  pertinente  al  lignihcaio  lì  conurce  facilmente 

il  Petrarcha  imitatore  di  Dante  perche  qu  e- 
jrflr  venga  cunofeiuto  dagli  altri  prenderemo  fa* 

cica  di  ino  Urano  nell'  vno , c nell'altro  capo, 
formò  dunque  Dame  la  voce  e/erw/if  e , quando  Oilse . 

' D d d d i ÀI* 
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ìr/egnau4te , corner  httoms'eternM,  ^ 

Et  il  Pctrarchaprcndcntlo quefla  voce  da  lui  difsc. 

Simile  A if nella  , che  nel CieloetcrnM , 

Fece  Dante  la  voce  nuo;ia  inf or/are  ia  rcntiiueato  di  mettctcJ^ 
in  dubbio  > mentre  difse . 

Chedi/naceniannltami/infor/^^ 

Il  Pctrarchafeguitandolo  diffe . 

' Mirotd/icly*ognimiof}*toinf»rfa, 

Coft  vsò  Dante  didirc»/cfferetw/*r/(epcrracttcrciodii!lifuoJ . 

Prouide  a la  malitU  eh'  era  in  forfè . * 

Pctrar.  Tatffè  fHcllaferd^epoieheiaforfe, 
L’introduttionenuoua  del  ftgaificaco  nelle  parole  fi  vede  nette 
Cranslationi  , c negU  altri  tropi  ► Hora  è canto  U numero 
«ielle  translationi  , che  ilPeirarchahaprcfodaDanre  ,chcfc 
ic  volelSmonumerar  tutte  , faria  no  <ju  elio  Capitolo  Atonuenc» 
wolmente  loiìgo  : ncaddtrrrcnio  adunque  alcune  fecondo  che 
ci  vcrrannoa  mente , e che  ci  parerannocflcre  a projSQfito . v- 
sò  dunqueDantc  di  nominare  il  valere  >e di/volere  degli  huonù. 
ni  le  due  chìaui  del  cnore . 

3 Dante.  Qnefiotcolw  teke  tenne  le  ehiane 

JJelcordi  FederkOftehele'^^/^ 

Serrande  f e diferrenialefe***^  ^ 

Petrar.  Del  mia  cor  Donnei'  ®«4  /*^^**^  thioM» 


HaMeteintrume , ‘ 

Altrouc.  Doleedtl  miocorciia/ie. 

^ Dante  volendo  inoltrare  quello,  che  noi  diciamo  tencrcame^ 

♦A. . xvii . 4 jnof  fsriuere  nella  mente , & il  Pctrarcha  . 

Onde  più  ro/e  nella  mente/crit  te, 

{ Prefe  Dante  la  voce  di  jfant  lo  in  vece  di  dire  mi  tnrboc  sdegno^ 
••  Dance.  OncT ie/onentearrojfo,e  disfanillo. 

Petrar.  Che  non  halle  la  petuereeC  Etiopia 
^ Sotteil  più  ardente/ol  come  ieifanille  ^ 

ChìataoDantcl' Occidente  Nido  del/ole,  . * » 

if  Dance.  Prima  ebe  il  poco f ole  homan’annidt, 

Petrar.  Delgran  Piametaalnìdo  ^on'eglalhers^te, 
PrefeDanteil/«A<r<^pcrl’irapedimento.  ,,  ~ ^ 

(7  ' Dance.  Fra  Beatrice, eùeqHefiomHrv, 

- petrar.  Fra  la/pigaye la  man  qnal  murai  me^o» 

Ouc  fi  vede  , che  Dante  parla  merito  meglio  , ellcndochc  rim^ 
* pci^mea^  i checca  va  Beatrice  > c lai  r ipofuHc  ragioucuoN 

^ jncntc 


SESTO 


5?i 


.fi  i:A 


mete  raflbmiglijnza  a vn  mura  ; ma  non  e giaverifimìle  ,che 
mentre  vna  mano  e per  raccogliere  vnafpicavi  (Itraoaeuavn 
muro.  Attribuì  Dante  , il  mordere  alla  Morte, 

I P*ruoli /nuocenti  ' 

D<t  denti  morfi de  la  Marte  ottante . ^ 

Petrarcha . Che  gli  ejiremi  morfi 

D<  quella , ch’io  con  tutto  il  Mondoof petto ^ 

Afcrifle  Dante  il  Cgnificato  di  v^iVe  al  colore.  • 

Et  OHuenga  , eh’  iofofii  al  t^uhhiar  mio 
Quafi di  vetro  m^olor  ^(iat^vefie  ^ . 

Fetrar,  Seilpenfier  ,d}emifirngge  ».  ‘ . - 

Com’ è pungente  ,f /aldo  , ■ ' 

CofìvefliJfecPvn  coler  conforme',  ‘ ' 

Doiic  fi  puòconofeere  , chela  fimilitudinedel  vetro  da  Daé(c 
polla  fa , che  la  fiimlitudine^ctranslationcrapprelend  in.  olta 
più  il  Tuo  concetto  j che  non  fa  quella  dei  Petrarcha . Prefe  {Da- 
te Gierti/aletnme^ev  la  vera  liberta  dell*  Anima  Egitto  per 

la  fcruitù  del  peccato  . ; 

Peregt  è conceduto  , thè  di  Egitto 
yenga  in  G icruf  tlemme  per  vedere  , 

Anu  che  il  Militar  le  fiapreferitt»  , 

Etpotcua  andic  intendere  piùlincralincnteperGicrurakme 
il  Cielo  >e  per  Egitto  quello  Mondo  il  Petrarcha  valendoli 

del  primo  Icntimento di  quella  translatione  dice  coli . 
io  da  man  manca  tenne  il  cantht  driti  a ^ 

/ trattoa  forzjt  ,&èd’  Amore  /corto  , 

Egli  in  G ierufalemnte  > & io  in  Eg  ino  . 

Vsò  Dante  il  verbo  di  tacere  invece  di  cefiarc , applicandolo  al 
vento,  Mcntreche  il  vento  come f u fitace  ^ 

Pctrar.  f/or  che  il  C telo  , eia  terra  ,e  il  vento  tace , 

RagioiU  Dante  delle  PalQoni  huraxVne, come  di  fuoco 
sufcadafauilla-  S uperbìa  , /uuidia.  Auaritia/ono 

Le  tre fauilie, che  hanno  ieartaccefi. 

Di  tai  quattro  f aniiie  , e nongià/olo 
/Line  ih  gran  fuoco  , 

Io  vidi /opra  Lei  tantd  dolceàuit^^ 

Piouer  , 

Fedi  ben  quanto  m lei e/olcezjza piatte,^ 

F/i  aria  dolce fenxji  mutamento 
AFer  tnfe  mi/erU,  . ‘ . 
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Mormorando  aférir  net-volro  venne 
Del  bel’  Ovile , onde  iodormif  agnello , 

Eclice  agnello  a la  peno/a  mandra. 

Grato  , e lontan  digiuno 
T ratto  legenda  nel  maggior  volume 
V non  fi  muta  mai  bianco  per  bruno , 

Soluto  hai  figlio 

Solue tenti  fptrando  vn gran  digiuno  l 

Raffomiglia  Dante  la  Picca  ,€  Mjlcricordia  Diuina  allebracj 

eia . HorrihiljuroU peccati  miei  .• 

Ma  la  bontà  Diuina  hà  fi  gran  h taccia  , ■ ' l 

Cheprendeciò  ,chefiriuolgealei , 

Petrar.  ideile  pieto/e  braccia , in  eh’  io  mi  fido 
m ' Le  véggio  aperte  ancora. 

Douccgli  fi  vede , che  non  ariuò  airalcezza  del  dire  di  Dante  ^ 
& alla  maniera  di  rapprefentarebene  innanzi  a gli  occhi  ia_» 
Mifericordiad  Dio  . AUomiglia  Dance  laGloria  mondana 
ad  vnpicciol  vento. 

, 1&-6  Non  e il  mendan  rumor  altro  , che  vn fiato 

Di  vento  eh’  hot  vien  quinci  , & hot  vien  quindi  ; 

£ muta  nome  , pere  he  muta  lato . 

Petrar.  Ma  je  ’l  Latino  tc'lG  reco 

Parlan  di  me  doppo  lamorte  e vn  vento 
£ può  ciafcunoconorcere quanto  più  habbia  feemato  Dante  la 
Gloria  mondana  appellandola  fiato  di  vento, che  non  baratto 
il  Pctrarcha . 

Dante . E queC  omhragentU  , per  cui fi  noma 

PeuolapiìichelGllamantouana  ''7 

Del  mio  cgt^car  depofiahauea  la f orna . 

‘Pur  viuendo  venirci  oue  depone  . 

In  quelle  ca/te  orecchie  baurei  sparlando 
De  miei  dolci  penfier  C antica Joma , : ■ 

uijfai m’ amafli ,& haueftibuon’  ,onde 
Ches'  IO  fojjigià  flato  io  , ti  moflraua  . i 

Di  mio  amor  piu  oltre  ,che  le  fronde. 

Di  mie  tenerefironde  altro  lauoro  A - 

C redea  mofirarmi. 

Efàdi  queliojpeccbioa  la  figura . 

C be  tal  doUetxjt /offe  di  lui  /pecchia  / 
ìior  nel  volto  di  lui , che  tutto  vede . 

^ Nel 


Petrar. 


Dante. 


rar. 


Dante. 
Petrar 
Dance . 
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Pctrar.  ' Nel  tJeder  di  colui  à che  il  rutto  vedi  ; 

Djjkc.-  lomiriu&lfiaC  umorofo^Mito  . r, 

T>el  mio  conforta , , ; r 

Pctrir.  Odo  a faune  mio f do  conforta,  ^ 

Dante.  C^^cngo  per  menarti  ur  altru  riunì 
Fctrar.  4nutdia  quei  ,chc fon  su  /’  altra riua . 

Da  ntc  . lampeggiar  dt  rifa  dimofirammi  . 

Parar..  Ch’ t»  vi dM  lampeggiar  ^uel  dotte  tifo  I 

Che  il  Petrarchahi  prefoda  Dante  molte  Similitudini  ^ hencht^ 
fpeJJ 0 non  habbta  pot  ufo  ariuare  alla  perjettione  di  t^uelit  dà 
“Dante.  Cap^Ventefimofeuimo  , 

Ora  perche  le  translauom , come  è dfchiarato 
^ y iiciiccroVbnoquali  fimiJituJini  >eroao  rotto- 
li 4 porte  alle  medcli  me  regole  ; peròfia  bene  , poi- 

«,  « habbiamofeoperto  1* imitacione  del  Petrar- 
ixr  chanclletransIationidiDantc,fcoprirlainfie- 

rae  nelle  rtraiJitudini*edimnllrarne  con  giudi-  ^ 
ciò  libero  da  ogni  niinifta,  che  fé  bene  il  Pctrarchale  ha. appli- 
cate leggiadramente , nondimeno  molte  volte  non  ha  potuto 
. conlcguire  tutte  le  perfettioni , che  fi  ritrouano nelle  fimilitu- 
di  ni  di  Dante . Per  cominciar  dunque  da  quefte , railomiglia.^ 
Dante  la  marauigjia  ,cli’^eglihebbe  di  vedere  S.  Bernardo  all^ 
marairiglia  , che  hanno  i Peregrini  d’^oltramarc di  vederci! 
Volto  di  N,S.  G.  Chriftom  Roma . 

^oL  e colui  j che  forfè  diCroatia 

, : i^tenaveder laPerontcanofira}  - ^arod. 

Che  per  Tanticafama  non  JS  fatta  y 
Ma  dice  nel  penjier  fin  che  fi  mofira  , 

Signor  mio  GteshChrifiaDio  verace  ^ 

tìorfufifattalafembianxxivofira'i  • . ’ 

Pctrar..  Eviene  a Roma  feg /tendali  defio  ^ 

. Per  mirar  lafemhianzji  di  olui 

eh’  ancor  task  nel  Liekvedere  fpera  l 
Nella  quale  comparationeha  Dante  trò  virtii,  alle  quali  non  è 
ariuotoil  Petrarcha , la  prima  è eh’  ci  rendepiùparcicolareg- 
giato  L’ atto  del  vedere  quel  Tanto  Sudario , c la  rapprcTenta  me- 
glio,che  non  fàil  Petrarcha>  l’altra , che  Dante  imita  inliemc 
raBetto-^&  le  parole  di quclU.,  chclo  rig^uardano^  la  terza 
. . cl^ 
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clic  Dante  dica  m Teggetto  Tanto  : ma'  il  Pctrarcha  In  foggeteo 
profano  j e però  nel  PetrarchacnonTolo  troppo  ardita  Tomi* 
glianza  imaanchoraal  tutto  indegna  d'huomoChrilìianò  . 
Dice  Dante  aitrouc  prendendo  vn*  altra  comparacione  . 

St  comt  il  Sol , che  fi  ccIa  » 

Per  troppa  luce  j tonando  il  caldo  ha  roce 
Le  tempcra?/iLe  de  vapori  fpejfo. 

Ne’ quali  verfi  ha  egli  di  modo  eTplicata  quella  comparationc 
particola  raggiandola  nel  tendere  la  ragione  , & il  tempo  di 
quello efietto, che dtfpcrandofi  ilPctrarcha  di  potcruiariua-  , 
re  dille  folamcntc . 

Petrar . E ’l  Sole  abbaglia  j chi  ben  fi  fio  il  guarda. 

Dante  valendoli  d’ vn’altra  comparatione  dille . * 

Dante.  Com' hitomchevànefidoke  r$efca,  ' ^ 

Petrar.  Che  non  fà  oue  fi  vada  e pur  fi  parte  . 

Et  in  quefto  paragone  refta  pure  inferiore  iiPctrarcha,  perp- 
chcpuòeflcre  facilmente  , che  vn  Viandante  entri  in  vna  via 
penfando  dicaminarebenc  , &poi entrato  , ch’cglivi  cs* ac- 
corga di  clTcre  in  luogo  incognito , il  che  vicn  detto  nella  com- 
paratione di  Dante,  che  non  è quello  ,che  è detto  ncllaTiinili. 
tudinc  del  Petrarcha  ,cioc  che  vno  entri  a fare  vn  viaggio  non 
rapendo  da  principio  doue  habbia  a conduce  la  via  , eh*  egli 
prende  . Dille  Dante  in  vn’  altro  luogo  prendendo  la  fimiii- 
tudinc  dei  morfo . 

tiyj  • t ^JT àafeflejf t ri  morfo 
J O dìfpettofa  confi  ienz.a , e nebbia 

Come  (ih  picchi  fallo  amaro  morfo  . 

n Petrarcha iinitàdo  Dante prefe  la  lìinilitudinc  dello  ijproneij 
Solo  oue  io  era  fra  bofihetti  , e colli 

yergo^na  hebbi  di  me  , che  il  cor  gentile 
Bafia  ben  tanto  , e altro fpron  non  volli , 

Et  in  quello  anchora  ha  fatto  molto  meglio  Dante  in  prendere 
crdiraollrarcila  vergogna  la  fimilitudine  del  morfo  .che  non 
a fatto  il  Petrarcha , che  per  dimoftrarci  la  medcfima  pallio* 
fic  haprefo  la  fimilitudine  del  fpronc,  perciò  è parere  commu^ 
nede’Philofophi  ,che  la  vergogna  ha  vna  Ipccie  di  timore  ,c 
però  come  tale  deuc  ritener  l’huomo  , cfrcnarlo  ; come  l’ar- 
dire deue  incitare, e fpronarc  ; ha  dunque  Dame  in  qucDo  par» 
lato  pili  propriamente  del  Petrarcha  . Quello  anchora  , chcv 
.1^  * E caodi  come  morto  corpo  caae . 

“ - ' " " ■ ■ fìj 


1: 


s t s t <y 


Fiifcgultodal  Petrarcha  in-(jiìd  vcr/b , ^ 

C*dÀi  non  già  cornv^r/ona  vìh4.  wjc  - <>I 

£ parc^chcil  Pccrarcha  habbia  voluto<lii:e  $ ch’  egli  ca^c  co- 
me pcri'ona  morta  : ma  più  propriameuce  ha  ^aueilaioX)aii«e, 
pa'CiochcilCadaueroccorpo,enonpcrrooa  , \ 

Dante.  ^onMitrimeHtiTtdcofiroft 

li. ‘ila.  JLtt.T^ntp*t^4A/en4ÌÌp^per*li/4ÌigM0,'  i!?' 

Petrar.  L* IraTìdto àtairAbbiafifpinft  .. 

Che  morefidotifirofeAienAiipfo.  ^'  ' *.•  , 

Dotie  fi  vcJc,  che  Dance  ha  molto  più  chiaramente  érplicao-T 
quella  bdliaicoctionecli  Tideo  > che  non  luiatto  il  Pctrarcha  ; 
capprclk>r«  vcde«  ch’egli  ha  parJatom  tutto  confbirtnc  all’ Hi-  ^ 

floria  j pcrciodre  egli  lì  lece  a prcCcntarc  il  capo  rpiccaco  dai 
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builo>comcapparcpcrgrinfral'critci  verfidibcatlo  . 
li  .1  ■ /»tperAtAb/ci/um  porgi  ,/dMa^ne  rectptuM 

S{><UAt  atrox  hùfiite  exput , gltf  crttjue  tepentit 
iMmunaterHavidens  i&4dhMC dnbitamktfgi^ 
tnfeUx  couttntus erat  .plus  exigitvltrix 
Tffiphone  .iam^uehiflexoTrieomu  pjurt  r 
V tnerat , or  nnferc  decus  irnmortAlefcrebde  , 
uitifue  iliumeffraili perf/s/unstabecerebri 
.^/pictt  t di'  vÌMO fcclerantem fàng/ttnefAuces,.  >, 

JNec  cjomises  auferrc  valent . fiettt  u/perA  Gorgo  \ 

Con  quello  j che  hegue  ; ondepol&amoconcludcrc»chc  Dante 
habbia  meglio  rapprefentata  l' Hilloria  ,che  non  ha  facto  n Pc. 
trarclia  . Qucllaancbora,chclicguccmoltopiupoccicamc- 
teelprclfa  da  Dante  ,chcdal  Pctrarcha;  dice  dunque  DantCx 
C ov  ’ huom  yche  per  terren  dubbio  CAUéticu 
Che  và  reftando  Ad  ' ogni pAjf  > , eguArda  , 
e ìf 'n.È  fi penficrdeU'Andur motto dtjf Ale A^  , 

Petrar.  Qffdi  per  dstbbio/A  reme  j er  errA  . 

E lenza  du^io  alcuno  volendo  ,che  cìafcunuconofca quanto 
•più  fia  particolareggiata, cpoAa  innanzi  agi’ occhi  dciLcitorc 
ia  coraparatione  di  Dante  con  quella. del  Pctrarcha  . Prende 
P vno  ,&  l’altro  Poeta  la  (ìniilicudineda  qucita  , che  ha  vicma 
la  febee  i dice  dunque  Dante  . 

, ^AlècoluimChe  hàrìpreffoil.  ribreXA.0  , 

DeUAquArtAnAth'bàgià  i'.  vitghiej motte  f 
E triem.i  tutto  pur  guArdAndo  il  retti*,  x 
JPetrar.  QtfAlhàgiàtnerHÌ,jpo^lJi,£.ipepJìerAffcÌìt  .itUJ'i 
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9 I.  Dante..  lami  t accadi mdHmio.d<firdifi»ta>  ^ > I 

Vi#JV‘Wil  ji4'crantlvtfOitHdamaiuUrcon*tUa  i •'! 

jP$ltcald^aJJ:4Ì  ^ihcHclpirlmr , ^ , 

, 3 ' Etmvn*^alcmli40g0<ijce..  riz.t.om»n  j tfomtnciaf  ^ 

' (QM4ficom'hu9m^cbctropp*‘UBgii<*ma^r^.  , , 

Et  altroue^e  con  lafteffa  comj^rationc.  fimilimdme  0 
fiintendere , come  fi  vede  ..  ... 

> jC'VvuyT.^  j2aJfettaneIL.Avjfi4.' elhsc.tAnt& 

, i • ChcdA.lHÌfiAtKtrAl'  AlmA:taltA  - ;.  * a .4[ 

; , Cfift  nel  fi  4mm£:gi4rdd.  fulgor '^1 

'^cjó  mi  voifi  conobbi  U-'acgliu.  u- 

* In  iMidiru^tojturmiancorAaltjmAntti^ 

Ouefivcde,.ch’cgii  haviata  tamedefuna;  coinparatiònt  fem«9 

prc  ^coadiuetìfe  paroieil  tetrarchiiauundoiai’ lid-viativtta 
volta ..  Come  iki  mi: Mr(tt*mente  vuole 

1 ' ' , ljihà(criuoLÙwMix.i  tfihi.  àf  ariar  cominci^ 

JSlegl'.*  occhi  ,.ne:i<tf  rontcic puroie 

Fai<^ndioca  fimi  lca:qui:lla.dtDaxue .. 

Dante..  i^4ÌecaiuiuhegrAnde  Mgm»o.afcolm 
t<  ' chegiifii'Ìà(toi,.epoi/entrajnm*rcAl  . , . 

QuclJachf  vaò-ilFetratchanclfieguentivcrfiv 

Eetrar»  ^tulcchi cola nuouagi!  occhi iruende-p, 

t^vattondt:uLprmctpÌQ>noH:s*'4ccor{ey  ■«;,  p ’ 
Sdck'hiurfimAKMdgliAjjorfiriprende^ 

££titBctr4rduo  hÀiv/ataMlcjmefar(HclMtwtpigiratefKÌmi<rémnrr 
tctUJÙnte».  Cap^fTentefimottAMO^ 

2^  A.  AanctoiailPfettarchavQlutO'feguitar  Dante 
ncfi’  v.rc>d’ìalcuncpacoicftianiei:c,6c  lafciando- 
eia:  partcìniqueftbievoctPÉooEnzali  >.  le.  quali 

liavfato  il  Éctrarchajpcr.  haucrvedutO'  /die  pr^ 
pianjnrpif  haucuameiifcnellaAia:  Gom^iaL 
* delle  quali,  iwrag  ionato-  copioCamentc  il-  Bc- 

Bosiellefùc  Pl:ofe,.tQccatemD.loiaincn£e  ^cimev^ilaùiie . 

V sòdunque  Dante  la.  voce^rro*  e nelicntìinéto  di:  foprapoi r 
Dante*.  » Eiarrtfemtvncamoy 

Che  fece- crefcenL’l'uli'ul  defir  mib\. 

Ectrar»  &ctit»lmi^h'^gnigMtnomrogt4ldMM^  ; 

,•  jT  : J Ercfc 
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Prefclavocc^tT*/»?»^  in  vcccdifoggetto’  . 

Pctrar.  Peroche/emiJfrw^eiiiojt^o  tema  ’ - 

Dan  tc . w Af  P'* Itmgo  tema  . . , 

Pecrar.  Stth' aitruvìtal*  frima  retinone  ' * 

Dance*  ComeadiHieneachiyìrtUrelinqHe , • 

Petrarcha  hÀ  pref 1 molti  ìeencetti  dalla  Comedia  dfMantet^ 
Cap,  PentcJÙHofiofta  ^ \ 


E ndlcparole  fola  mente',  come  ff  c fin’  Iiora  dS 
iiioArato  ha  voiutou  Pctrarchaiinicar  Dante.»  ; 
^ ma  anchora  nc’ concetti , come  a man  piena  hà 
^ trausicnto  nel  tuo  Cannoniere  dalla’Comcaia  di 
Dante;  c per  maggior  prona  di  quefto  noi  neon 
daremo  (acgliendo  alcuni , Ha  Dante  ndPara»- 
difo  riempite  tutte  le  sterc  celciìidi  anime  humane  hauendo 
rif^ardo , chele  virtù  dì  quell’  Anime  fodero  conformi  agli 
innulfijche  per  opinione  degli  Allfologi  vengouoattfibuitia 
Pianeti  alle  sfere  celcfii  ;horafcguendo  il  Petrarcha  quello 
concetto  ,compofe  il  Sonetto,  che  comincia  . 

Petrar.  i>uejP  ^nima^emil  ,ehe  fi  dì/parfe  ! 

JÌHX.Ì  tempo  per  me  nel/tto  Pae/e  , .'''-'L  1 

Alerone.  E ritornata  j&Cbàperfka  (Iella  '■* 

Mà  henppre^o , che  in  la  terzA  sfera 
Guitto» falnti ,etniff'er  Cin» , t Dante  . 

Cofi  hauendo  finto  Dance,  che  Viiiic  hramalicdi  vederenn- 
chciiMonio  incognito  di  la  dalle  Coiouiie  a’ H creole,  però 
Olile  ii  Petrarcha  ragionanao  d' Vlilf  e . 

C he  defio  del  mondo  veder  troppo . 

Oue  chiaramente  fi  vede,  ch’egli  ha  volutofeguir  lafauoladi 
Dance  . Fìi  maledetto  il  Afonie  Gcjboc  neliaScritcura  Sacra  : 
ma  però  non  fi  troua , che  quella  maledittionc  folle  cliaudiia  ; 
tuitauia  Dance  ragionandodi  quefta  cofa  ,pai'C  che  crcuclic» 
cnc  quella  malediccionc  hauciic  i’  cuccio  Tuo . 

Dame*  O Saul  come  in  ikAproprtafpada 

^ttìuipareui  morto  tn  G'elboè 
Che  pai  non  f enti  pio^  ìa  , ne  ruoiadà , . ' *'7 

Et  il  Petrarcha  fcguica  ndoio . 

Efoura  il  buon  Saul  cangio  le  ciglia  , ^ 

Cfnde  affai  può  dolerfi  ii  ftro  monte  , 

Eecti  Pare 
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Pare , che  Dante  vogHa  , che  l’aere  grautda  Ji  Vapori  fi 
^ vertifea  in  pioggia  . 

0 vvK,  • u ( f ( <jf  che  il  pregno  aere  in  pitggUJfconHertf. 

^ Petrar.  L'  aere  ffranat»,  e l’^tmpm-t una  nebbia 

Compre/faitHorno  darahbiofiventi,  , 

7' afta  canute» , che fi canuerta  1 n piantai 
CofianchoraqnelIOychccHceH Pcrrarcha , v '.''^.,1 

Efelalinguadift^uirloeva^a , . 

Lafeorta  prrò  , non  e Ha  efi rr  deferta  » 
FiidcttoacìimitationcdiqucUodi Dante,  v ' , ‘ 

^r^tXjoSjì  f il  Joveggioben  ,comelevoflrepenne  .%  ^ ^ , 

J Dirttoal'Dìttator  fivatmoofhrattt', 

FinTe  Dante , che  gli  Amanti  nell’ Inferno  (ìanodòneiiati  dal 
vento  ; & il  Petrareba  per  quello  dc€dcra  di eflerdibbateuto 
dai  vento , eh' efea  dagli  occhi  di  Laura» 

ATc dal’ ardente. fptrta  > ::  nfi  .f 

De  lAfuAvitxdalccmeote  acerba,  . i 

XHffe Dante.  None  maggior  dohrt  ‘ i 

Che  ricordarfi drl  tempofelice  ■ .r.  j . • | 

Nella  m feria  , , t . -j  ; 

Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto  - .-  i/u  us^à 

Et  io  à lui  l*  angofeieche  tu  bài  ' ’ 

Forfè  ti  tiran fuor  de  la  mia  mente' ^ 

St  che  non  par  chi  io  ti  vedejji  mai  . 

Petrar.  Nefiun  vi  riconobbi  ^es’ alcun  vf  era  > 

Di nùanotitia,hauea  cangiata  vijfa 


il 

V-  Petrar. 

' ''^^Pance. 


Petrar. 


IDìrui  tht  fia faria  parlare  indarno  . 

Che  il  nome  mio  ancor  molto  rtfuona, 

V efi tr  utiogH  rifpofinon  fofinna  ^ • . 
Tanto  eonofeitor  ,che  cèfi  lungo 
. ' Di  poca  fi amma  gr an  luce  mt  viene,; 

'^jDcintC*  Chenon (occorri  tfuel  ^che  t' amotamo , 

^ eh'  vfc)  per  te  da  la  volgare  fchiera  » 

Petrar.  'Ffoonofei  colei  fClye  prima  torfe 

/T  . ^ P-*(fi  faoi  dal  ptdrlicoviaggio . 

I Ah  Dante.  chiamai  H Ciel  con  fuebeUexjue eterne , 

(/  ^ ' C he  notte  giorno  intorno  vi  fi  gira 

1 . £c  altrouc . Adirando  intorno  H logoro  j che  gira 
d Lo  ecceifo  con  le  rote  magne  . * 
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Pctrar,  Jf'IrìrandoìlCiel  ^ cheji  riwlnt  intorno 
•■"'JtHmortoitiS'  i^9rn/t.. 

Crcdb  iicnq  oc , che  fin’  hc^a  pofifa  claTcìmo  vedere  chraramé» 
tequanufoirelaftima,cheilPetrarcha  fece  della  Comedia.* 
«li  edc’modidcldirc  ,de’vocaholi^dc'cócetti  di,quel- 
la;  poiché  ne  ha  transferito  nel  fuo  Canzoniere  in  t^taco* 
pia , che  (tpuòpiù  cofio dire  eh’' egli  Ichahbi^verfa- 
tc col  caneftro , checoUe  mani,  e però  fiimo^ 
che  la  fentenza  di  qitcfto  valorofo  Poeta 
9.  \ fia  molto  più  autentica  in  fa-  ^ 

, . uor  noAro,  che  non  fu  , 

.»t  quella  del  balordo 
Pittore 

iniauorcdcgli  Auuerfari;  1 , 
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LIBRO  * 


LIBRO  SETTIMO  ' 

» 

t 

JSfEL  OyALE  SI  PROJr A , CHE  'DANTE  ; 

£'  BroN  POETA  PER  f^ELLO  , CH&  i 

S'  A? PAt(J‘iENE  ALLE  PARTÌ 
DI  ^ANTITA  . • 

S' ìttf tonano  le  regole  neceJJ  arte  per  comporre  vn  perfetto  Prologo  » 0 
che  Diente  e buon  Poet*  per  gneiio , che  appartiene  al  Prologo  # 
hanendoiefc)  uate  tutte  meglio  tiègi  altri, 

Cap,  Primo  , 

AuenJo  giàdimolìrato  , che  Dante 
è Poeta  buono  ndlc  parti  di  Qualità 
ricchiede  l'ordine  , che  palliamo  al- 
le parti,  le  quali  nomina  Arinotele 
di  Qiiantita  , e prouiamo , che  in-, 
quelle  anchora  Dance  c buono , & 
eccellente  Poeta . 

Efebene  quelle  parti  per  Arinotelo 
fono  didince  in  quattro  , cioè  iaj  % 
Prologo  , in  Epifodi; , in  Chorico 
&inEirodo;tuttauia  parlarenio  folamente  di  due  , cioè  del 
Prologo, c degli  EpiYodij , poiché  fopra  quelle  altre  due  non  ci 
ha  cola  da  dire,  che  fìa  in  bia(ìmo,oiniodc  di  Dance  . 
E’adunqueil  Prologoqueila  priinapartc  della  lauola  , nella 
quale  fi  porge  al  Lettore,  o all*  Vditofe  vna  confufa , & vniuer. 
i Ji  cognitionc  di  tutto  quelio,chc  fi  ha  da  dire  ; Ót  è poi  quella., 
cognitionc  didima  ,c  pariicùjarcggiata  nell' alt  <e  parti  del  Po- 
cnia  ,chc  lucccdonoal  Prologo  : fiche  polliamo  concludere  « 
che  li  Prologo  ne’  Poemi  taccia  quel  niCdefinio  v fficio , che  tan- 
no nella  Demonllratione , c nella  Scienza  le  Precognicioni  del 
ÌGggeuo,e  le  ProJcpfi , cioè  Anticipationi  nella  Schola  dc’Scoi* 
c ,ccegii  Epicurei  ;pcrcioche  appunto  le  Prccognitioni  di  A- 
riHoteie  , eie  Anticipaiionidi  Chrifippo,e  di  Epicuro  appor- 
tano ali'iircikctoiioliro  vnconorcimencc\niucriaie,che  vi- 
cn  poi  particuiarmente  dittimo  daiia  ropraucnienteDemon- 
iaauonc  .Onde  fi  come  Liiiiiippo  apprelio  Suida  nomina  i* 

' Amicipationc 


S E T J I ^ .u 


Anticlpacionc  cogniuone  vniuerfalepofla  nell*  intelletto  ,co> 
fi.  polGÓmo  dire  il  Frologo  fia  vn’ Ancicipatiooe  j nella.» 

quale  5’  infcgna  vncoiiofcimcnco-  vniuerfale  di  cucca  la  fauola 
poetica . Oueropoffiainodirc  come  fi  è detto  nel  terzo  libro , 
che  il  Prologo  fìa  vaalfagoge  ,cioò  vnaincroduccionc  della  fa- 
noia  del  Poana^^quale  (i  deue  anteporre  alla  fauola  ,aec1ocbe 
per  quello  riefea-  la  fauola  piùdiletteuole . Perciochc  exafeuno 
jiapiù  dilectodifcntirc  ragionare  di  quelle  cofej  che  coiiofce^ 
clic  di  quelle , che  non  conìofccrcouie  ci  ha  infegnato  Arillote- 
le  nella  Poeticn , òc  nciialllteconca  . Hora  iiiqueflo  maraui- 
gliofo citato Homcroncir  lliadcy  &c  nell’ Odilica  , perche  nel 

fniina  libro  dell’  viio  , 6t  dell’  altro*  Poeinra  ha  pollo  Prologo 
urtkicntcatuttctlucqtceilefaaoic-jConcioiTjoiachc  per  quciii 
rclU capace  il  Lettore  di  baltcuole  conofciinéco  di  tutto  ciò, che 
bada  dire  più  diAintamcntc  , £ fc  bene  q nella  cofa  è cauto 
cliiora  , che  per  quello  rchcio-micreda  nmno  farapcrdubita- 
«r  dùcila, tuttavia  per  rtcopcircanchora  meglio  rartifìcio  pò. 
etico  di  Homerolo  dimollcar  emo  mettendo*  in  pratcica  l’ clic- 
piodell’  vno,c deU’altrofuo Poema.* 

Dico  adunque  jch'^egii nel  primo  deU’  Odi ffe.T>  per  mettere  vit 
Prologo  cnnuenicntc  innanzi  alla  fua  fa uolairafa tto  quel  Có - 
fegi  io  de’Dct , che  vi  fi  legge  ; nel  quale  per  la  comnlca , che  vi 
fi  fa  intorno  alla  rictomatad’  Vliflc , fifcuoprc  a faallanza , chi 
egli'  li  folle  ».  douc  dùuoraile,  & douc  lì  h.uicfl’e  a contliirc  ron- 
de può-il  Lettore  prendere cognfticme  HilTicientc  pcrfncciidc- 
redoppoù  cello  più  dtll’uuamente  . Nel  priraodel  l’  Iliade  art 
choia  inoltra  col  medefnua*  artificio-  la  cagroue  dell’ira  d''A- 
chiUe,pcr  la  quale  egli  Qcgnaxo  It  riciràdal'combactcre  ;.  on- 
de ne  lucqiic  larotta  de' Greci.  la  Victoria  de’  Troiani  : c di 
quella  fida  nel prl ino  libro'coiuezza cale , quale parcua, che.» 

ricchicftapcc  Pcologocpnucncuolc  di-qucipoana  » Hora- 
.io<hòdettoaaieia:ot,clo.i-cpiico di.lmoll0^cJi^eegli  pare,  chCj^ 
V iLgilù>non.habbiapriimeraineatc intefoqucllo  attitìciojpò- 
-ciico  , poiché  nella  fua£ncidenonv’’hvi  aitro  Prologo  fc  non 
quello,  chemctceiaboccadcilaMulai»  il  qualeoltrech’èllret- 
ciiiimo',  non meritaancheiluomcili vero  Prologo.,  poiché  c. 
gl i non  nafec  ncilafauola .e  neilaimitaiionc  di  quelle  Perfòne  , 
cne  fono  iacrodoctcnciUfauola  ^comc  pare , che  ficonuenga.-. 
aiLiioatura  del  Prologo*..  ^ 

■Ddùccuic  piica&Litf.poilU*tf»<i4iai:c  ;r.ò  regole  accc0kv>  ^ 


C4p.%i 


Lìy.^. 


5^  ^ L t R O*  • 

fare  vn  Prologo  perfetto  ae  Poemi . La  prima  e ,ch4cgli  coaw  - • 

tenga  vnacontuù  ,&  vnmcrialcognkioncdicuaalafauola.--  4* 

Laiccoudac,chciioucodocgiiellcrcPrologo<kuxttaiafauo-  . a 

la , fia  collocato  nel  principio  di  quella . Io  mi  ricordo  ,chc  e 

dietro  fi  e di  inoilrato  , che  i*  Prologhi  anchora  li  Tono  altroue  i 
collocati , che  nel  principio  della  fauola  : ma  quello  deuc  ixuó-  t 
dcrfi  d’ alcuni  Prologhi  partiali , cioè  che  vanno  innanzi  ao  v- 
na  parte  della  fauoU  . Hora  dico , chcil Prologo  vniuerrale , i 

che  è di  tutta  la  fauola  ,dcueclkre  poco  innanzi  a quella  , per-  ; 
che  in  altro  modo  1*  ordine  farebbe  llrauoito , e raonltriiofo . 

La  terza  , & vitima  regola  è , che  il  Prologo  hadacllcrc  partp  ^ 

della  fauola  ,c  non  fuori  di  ella , & ha  da  naicerc  nella  iraitaù*  i 

onc  di  quelle  Perfone  introdotte  nella  ùiioia  dai  Poeta . t 

liora  dico , che  Dante  nel  Prologo  del  luo  Poema  è «aio  maro-  • 

uigliolb , & ha  lenza  dubbio  alcuno  luperato  Homcro  i perciò-  | 

che  egli  ha  recato  innanzi  qudloconolciracntovniucriale  di 
tutta  la  fua  fauola , e meglio  di  Houiero  ,come  chiaramente^  i 
li  vede  in  quei  ver  lì . . . ,• 

Ond'iofierlotuomc’pttìfoCrdtfcentoi  • t j 

Chetumifegiù  fG"  v.-  i 

Et  traro:tt di (jm  per eterno  f , , 

« i , .OuveÙrailedi/perate/^nd*,  i >-»/.  ' *■ 

i fTcdr  ai  gli  antUbtJ  piriti  dolenti  , ■ ‘ S*  i 

- e h’ à Ì*/eeonda  morte  cia/c  UN  grida:  . fU  i ,.w.*  j 

' ì.,  Et  vedraicolor  iche/oii contenti  . . o*  ->- . , 

4 ^’’  J^ajoco tpcrchefperofi divenire  ^ , -i?*  ;/f  ; i ^ ; 

4;'  (^uandochefiafOUebeategentii  . 2 . ^ 4 

yi  le<]Ha’poi/etuv*rrai/alire  t - , - • . j 

I-  . j4nima/iaà  didime  piu  degna:  • ^ ^ 1 

Con  leitila/cierènel  ndo-partire  ì J 

Ne*  quali  egli  da  vniuerfal  cognitionc  di  tutta  la  muoia  j come 

* fa  Hoinero  nell*  Odiflca  : ma  molto  più  pienamente  ,c  molto,  ^ 

'più  Dreuemente  di  lui  .Ha  pure  fcruato  la  feconda  regola , ha-  - 

ucndo  egli  meilb  il  fuo  Prologo  nel  pruno  > e nel  fecondo  Can*  ^ 

to  dell* Inferno , che  vanno  innanzi  a tutti  gh  Haferu^  1 

to  hnalmenie  la  terza  , & vltiraarcgola , poiché  il  Prologo  u , 

* fcuopre  ne*  ragionamenti  j che  hanno  inlicmc  Virgilio , c Da-  j 

te  I che  fono  prmcipalilfiraePerfonc  di  quei  la  fauola  ;&incio  ^ 

ba  loprauuanzatoil  Prologo  dcil'  Oditìca  » nella  quale  nalc^ 

^ Prorogo  per  quello  j cbcragionano  inlicmc  1 Deij  i quali  fòj , 


hk  dubbio  non  fonoPer/onc'prinCjpalinome  ricohteAc  in  quel 
Poema  . Concludiamaadunquc , che  degito  moramente  è Ho- 
mero  di  maggior  <Jodedi  Virgilio  in  queAÓ  ■:  macheOantc  por 
ciò  merita  di  eflore  aflaipiucekbrato>pcrchc'bàdimoftrato 
maggior  cognicione  deli’  Arte  Poetica  nel  Prologo  della  Aia* 
Éauola> 

Siriftri/cttutf  tchffìt  frrìmiU  i>  ^ 

Uyiftf»  per  àianfirmre  , che  lé  Fiutola  di  « 

> IDantt  non Jo(fe  E^ifeàica , e ap.  Seconda,  • 


Àucndòpròùìtò,  chet)anteèbuonì^oeta  (idi 
j <ii  Prologo  » ci  rclU  folamcncc.prouarlo  negli  £> 
*C  JlT.  ■^ilbdtj'»  <iK‘ quali  ò medcfimamencc  dannato^ 
DancCkCme  fmeg^ì;<h'àahbi  compoffo  vna-ài  (jneh 
’dcfaao/tt'che  'jirifi^HM-^hiantò  •Epi/ode  poiché^ 
^li  t'/ò  tr'oppà  'moltttkdnee^  Spì/odif  > t -pare  ancO^ 
ra-^c)f<X^iìifaeeJfenafetre  con  poco  pHp^fìto  , di  modo  che  Jì per  là 
tanghe^a  per  la cattùA'teJpemrà  di ejjì  Epi/odij  non ^are , ebeii 
fao  Focma  conrer^à  concetti  ,che fi poffauentreàmèìiee  tn  vn giro  di 
memoriali  che  nondimeno  è neceff'ario  à concetti  de  baeni  Poeti. 

A quefta  vkùnà  oppoficionediciamo,cbeié'àIauimodoq^ 
ila  fauokuli  Dante  non  fi  pofla  chiamare  £pifódica;percioche 
òfiiifo  primieramente  > thè  la  ibàimadegli  lijpilodii  trappaffi 
ilcóueneuole  ^ Poema  jch’^aaTvanofiiori  del  vcrifimile, 
& del  acce^io  i Però  a riprcafori  di'Dantccoccaa'inanifc- 
Aarcle ragioni ,'òti  luoghi>che  prouaooil  loroiutcnro  ,pcr* 
ciochc troppo  longofadail  nòfifO  'difcòr(b>1eVokflkuocrsa- 
minare  ad’ voo  per  vno  tutti  qucAi  £pi(bdij  ridia  loro  quanti-^ 
tà , nel  ve  rifi  ^e  nel  ncccfiarìb  . Kc  è Vero  m aiclm  m(y> 

jdo^che per q^i£pirodii  il  conccnb dei  Pcfdna  fiatale , ebe 
non  fi  polla  riceucrc  nella  memoria  >pereióclic  làfòmma  delia 
Mina  Cantica  fu  da  lui  racchiufa  heU*  vndecimoCànt^  > c la^ 
lomma  della  rccoodà  nel  decimò  rcttimo  Carne  « di  dal  leg- 
gere quelli  duoi  Canti  mi  credo,  che  ogn’  vno  potrà  facilmcme 
vedere  > come  la  rooiina  del  concetto  della  prima  > c della  fccó. 
da  Cantica  da  ogni  memoria  anchorche  debole  ag^olòaenic 
l^rà  efier ritenuto:  aggiógendo  anchora  alla  fcronda  Can- 
Hca  la  dillintionc  de*  Negligenti, che  fi  legge  nel  principio  dief. 
Al  . Horainquc]lo,chcs’apparticncallatcr2a,diciatBo,ck* 
.pila  procede  con  ordine  coli  buono  >&  coll  chiaro»  che  qualuiL 

p f f £ que 
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yetntchJét^  I*ordino<fc*^Cicii  »&{pcnt>chcn(Hg^ilàft^  0^ 

■ tttliiuilkdtqucilk,aggioagjcri  IcggierUlkrtotpctbatka  t'aciauriaìr 
'|)cc  ricci^re  iaqucllainpeinccaaiIicoiicctCD'  delle  due  prime 
.<iuKicfic4*^w*c^daiil«mHu  , Eccito  io  inolcc  fiate  mi 
«ioaoibouiivncaccmacatngliatoideiralcezzadeU’^  ia;^cg.ao  di 
qitel  Poeta,  il  quale  fcorgpiio , chela  bcllcazadclfao  tUeiiK» 
cQnccLtajwqacifa*fo4«<ÀcferélUiiaheatta,chcpcHalongl»c^- 
za  parcuaca*c>cficdilherlcora  farebbe  ritcncrlocqnilfolgirq 
di  uicinoi  Uf«glii’agwoiallcdÌ  loarticra  con  rordinc  ,chr  egli 
ricoinprcndefie  ( cccàto  la  parte  della  terza  Cantica  »d^^ 
iqualeper  lalboiaal^litxaricoedbrfenc,  non.  ne  fìi  fatto  laT 
«icunluo}^aÌM».u>»na) tua»  lOiTiraadiduoi Canti  - tfe» 
^urcpafciic ad’ alcuno  *cbt^cftt«Joacctta  pcccadepoc^  idt* 
-quello^  perche «foiiciiiipnflibiloih  ricordar^  niinirtauaeiJtc  -f 
Oiouu'  ,c  ogni  paruontercaoionc  delle  Pcrfoncintrolottea^li 
Epilbdif,  djEi>,chccUqu*lloii>cddLi»É^  deuc  damiare-» 
hV  irgiiio  i sk  jtloincrar  clVpcrdjfcfa  dt  ^icftr^caccitó  di  Hai*. 
\eelìdicclfc",cnfcililoipoceronof^c»mc  Epici , poiché  tpeo» 
priadcirEpopcaipoBef  crefcccc  »5c  miiiuirg^i  Epifodij,  : taajt 
checiòuoniùJoatoaDaatCjCj^  faceua  vn*  Poema  dramma* 
uco . nf  poaleìBBao  » che  etdouiamo  ncordace  > come  di  (bpr 
'CahnbtMU*»o4>roua£Ò»clicqndfo.  Poemaè  inlkinedramma* 

* tico^ficEpM»  pec Jctagbniditttc  dffopra^&c|ltpcc  uintopo. 

, ^|/l^.-Rpi/nrli|  ^chC  fìcchicdc  &'  COOV 

>|)ortai’'Epflptiiz  a - ..li  i ‘ * ” 

* '•*  . ,1  . '' 

- r ci*^itiPoeau.  di'Dìpa'ehrammrmoraBffr,  tfiftlittmleréh’ 

- V .^Unid^IifAnMer/^if^  CMf.Ter^- 

...  wi  • .1  O .....  » ■'•■  • ' ■ ^ V 

Grt  qucffoèqwdlawchefudc^iiclki  prtna» 
^ Ujfefaiqtoimoaglé aptfódifdi Dante,  Sifebo 

^ T T . BirnaBii\ù.lracoil'a,<liénoofiafimdataincui<^ 

^ te  ragione' jiMttaaiiapchft  gli  Auuerfàtiifonoa 

,mt«ndono,o  ii  fingono  di  non  i nteiutentquelli 
* fcmdaiiiemr , però  hanno  fauo  alcime  ©ppofi- 
«onralkrfopradeuaDifda  ,ncLniGdO>clicapprc<Iod*róno  . 
jEpFunicrasBcntc  fistorzanorinoifrare  jchcilconccttoddl'' 

pera  di  Dame , ooodi  polia  tenere,*  meme  m vn  foi  giet>di  nrt- 
‘moria  coftdiccndo'. 

Jiuia>fi$e^  /pt/ar»ir'»di^^ikr^Um  ,ck4f  U^JIéwomfVtiót ^ehtL 

: i i k fr»MÌ/i$ 

i 
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pr<iu!n»  ìlc9ptr*r>o  ,&  cLe  Dame  habiia  rtKcku-falaf^mtfiA 
e antica  »tl  xi.  e Mi  pdit^A  t&  ^hcUa  deH* feconux  t.cl  a %tt  .utlA 
i tAquAltoJà  <«li»d‘u haurebbe^tà^AttAf^r miovedae tsie^ 
HAHcjfe creduto,  thè  eU*  fiata  tate  ftlge  }cnzji  ratt  antaria  itt 
JommMrio  , ò eftlojaria  uor àeil'  vfia  di  o^ui  i(oetayfij kffcf  otkt% 
eénerben  amenie.  ,•>, 

infilar  odt  dire  quante fia  vero  che  tt^quei'dueQMtlfienrìdftttl^ 
fon, me  dei  contenuto  df  ^ueie  dueCa^auìie  la^giu^r.endafiancoaj^ 
Infeconda  Cantica , perfaèiiitare  il  tenerne.axujueài JuoJo£^ett§ 
( tome  vuoiti  Mazjt..  ) U dìfiinzion  d^'I^e^d^eòtì^èbitfite^^e  ftei 
frineipio  di  effa  . £ [eper  ilgiudi^^ 

fficohojte  4^ 

pertamente  , che  la  materia  a'o^dvna  di  ^ueupCataithe  è tale,  che, 
tener  ben  d mente  da^  per  Je  C vrui  dad* altt^^nonjì può  in  xm^iro  df^ 
memoria  ^ ^ perciò  ha  voipto  aiutare  i.lMtori  con  it^mmarip  di  e^ 
/é  n he  vorrem  poi  dire  di  t ut t ai' Opera  infieme  ì Cp^tocÌH  guej  tk^ 
fi  proua  delle  parti  ,vftn  molto  ptkprouat»  deitptto,*^^'  r,  . - , . j 

Kirpondìaino  , che  quanto  la  maceria  è più  hbfsHcà  riccuere^ 
vna  forma  > (anco  più  nobile  yC  iiiaraqigiio/oi  è Ì’arfii|c>Q  »c.hf^ 
glie  la  com  nunica  ^ comeper  chempiO)  febene  il  i'or^do.è  frj^ 
tutte  le  Pietre  durilIimo,&  incapace  di  riccucre'la  Ibi nadeil# 
ftatoue  1^0  d*  altre  cofe  fiimli  » tuteauta  fe  fi  cremaiie  vn  nuouo 
AuiOPoUpnc  t che  lo potefie  ridurre  lotto  la  foriiiad|^i;pu4^ 
ò d'altra  cofa  fiiuile , non  perdcrcb^  |*  Artefice  la g*oria  per  1’  -> 
Iridi fpofiiione  della  iaateria  j aiul  Uiebbe  degno  a*chei;moU 
t(^piu  celebrato, che  s’ egli  hauclte  intagliato  ugnino  ^akra^ 
pietra  più  molle  . Curionc  come  ci  raccoma  Piinio.fecc.duc-4 
graniiifitne  Micninc  di  legno  ,che  l'eruiuaimperXi'4ui^qi<à« 
docile  erano  lituatc  in  modo  ,che  vna  tocealsc  l' altra  nei  lueas 
zo  della  luperhcie  coquefla  > ^ ton  tutto , efi'eile  to.«cro  fmo^ 


to ^ualc , fi  che  riuoluuano i*  vià  zìi' a.  t a le  JLOf  Od , bt  coorn 
giungendoli  infieme  rapprcfcocauano  iaiornia4*  vn  ^mpt^''/» 
thcatro,douc fifaccuanoiguochide'Giadiamri  . ••  PtorarO'. 

bene  quello  mobile  non  era  tale  • che  fi  potcise.'iènoi^  malagcq 
u^lmcn^c  muovete  ,noa  è pcrocheAOri  iHcrm  *nó*k^9rtc9deii.‘' 
Artefice , che  ciouò  limododi  moucrioageuohwfke<>  Anziio, 
reputo , & coli  cr^do , che  fia  per  giudicare,  ciai'f 4^,  rchjc^ 
<u  de^no  di  pi ù honorc^, dic^; 


Plìnì 

fb.iS. 

cap.7. 
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c^p.i%: 

.11 


ir  ^ è^Tc  ò^  ^ ^ 

fiv.iomofsodàlTiogoaUjogo  vn;mobiUancJk>cre  . fiTiagmlan^^  * 
Cf  aJmiquc,riitijJBo€<ua  di ©ance  lit  qficfta^noiadi  Gurionc^ 
la  qtwiMc>)e€L/fcr  ii^ii^<hilA.vìrt^  JUora  s‘cgl^ 

6vicroua.v4'artilUiòj.coiqaaic.p(^  Jaaiicisocit  compr.(Uì?'^ 
dere  &cilmeucc  mito q^ieftcy  Poema  dt^ticct^  io  non  dubito^ 
clic  l’ariiiijif^noil  pcr.clìcrnc  più  ri^ardciiolc.»jC.più  dc< 
gnod^efltr  lódatisr^ccl^^Q  di^niuoinìnt  * chtlfiuliloggct^' 
tp  perfcftcPehTèiu^ì^cilicioforscfammc^^^  ^ 

ConciudiamQ  dunque  /ciu^ci>qatejbà  pa^on^ 
vna  fomo)^  d!£piroiijnoa  rammcnK)riapilc.iXh‘eglii*ha^ 
iacea  però uie  (<i.iQca<ó dVnPoafauigliorpnio  arti£cio  ; che, 
qucAorirulcaia  maggior  lode  di  lui.»,  cbes’egli  haucifcLPrcroi, 
ioggetcoda  rc.mtmQrabilc/cwa  riAucmionc.d‘aÌuroarei&eio  w. 
l^orapcrpicaQihicndhncncodi.^ucADArtifieiodogcfirapcre#.' 
che  dclPartc  deUa  meinoriahà  traccacoalquanco  Stnaphopcti* 
pel  tuo  Economico >>^..TirìiioÀeirc.coQdo dcU*. Oratoft  > dell! * 
dnuentione^llc^^Parcùjouìi^Corniftcioi/òqualunqucLiì  folle 
^ueorcdcUàlUietoricaad  Hereniuo«e^i‘ri(iUanó  nelmode*- 
iPQidc  altrji  qualiiì/oao  ouuacporiiiuin.cUiTalcumi>recet^ 
ti  vciliflUniii  aiuiocceffarif ^tepcrfijxnca  memc^che  ven^ 
4Sonomcq  oflerua  ti.da  ©ante  > jdi  toanicm  j che  può  -ciaTcuoo  ^ 
lio«.foiameAte.&dii^iùamcQ^  riteneva  memonatomoiiL 
concerto  delfuo  Poema  > ma  ahchora  da^judlo  cauarquoghi 
de  imagi Mtperteoerii  a ihence  altre  eofì^»  che Vimpanno^a^. 
dunque  ponte  primieramente  ha  diiuTo  il  jTup  Poemaìn  trtCi. . 
IKhc  ««equcilc  ajfaigraodi>ilchc  quàntogtouiallai^ 
vieti nacmratocMaratiKhtcda.C^'iadh  xi.  libro , do^  * 

uè  egli co(ì dice  • , St  /•»j/or  cfmfJf^nd^.mmrU/Mfriì  Ordti^^ 
ijr»dtritpfrpért$t*di^ert.tÌ4^étiNiimm$xim  bfpMr»:' 

4Ì^m0  (ètteidm^  » £<cbtneegltinqwUuogoparbi  (ur^ocipal- ' 
aicnte.del  rittaerfi  amenu  kj^rplè  ituttaùiàdalleiqgolc.cd^  ! 
nmnianchoraà  conccecì coinè  moftraegliinedQhmo  » dcinlK- 
^ emelWutorc  della JBJietorica  ad  HcreaniO)Cpcrcliel'.oniÌQC  è- 
per^uciretfÌKCOinarauiglÌQfi(&ino»jcou)c  iudichiaracoScno* 
fronte  nell' Economico,  ÒcQginciUano nel medcfimo luogo 
. OÙe cofi  fcriue: . . T-MmSiimHida.dkitmt  mutvrwdimiit^^Hh- 
^jÙ/cubtHréu  crptt^/fÉis.rtddidiffjty,  i Berò  liat volutoiema  re 
pance  vo'Ordin:  dilllnco  .e  cofibà  klWpvci  co0  bene  colle 
|V,?^chcftwri«^op/oiiuq^ 


^ r r-  f ^ 

tA  prima  Ointtca  contiene  li  SciauiAti>,<]uelÌì  eh'  hanno  fotta 
bene  moraUncnic  ; ma  ger  nonimucr  mcriuco  rnnoilin»fi  aieli. 
Jtimbo^'grincoQtincbacioèj^uclJiiChc  pcccano/difaccatoAu. 
matto,  in  ^aoto^chcil  pcccarohumanavicnecontradiAinto  ^ 
cbkl  dbbojico  f(mh,6oto(ìF,^i  gUAuari  ,li.. 

Co)ierici>,e  puoicì  fùori'.(ltiU.CiKd  diDice 

dentro  la^uaieuotìn/ubieogVticreàchi^cndociaccenQare  ,.1. 
che  r UercQa  è il  fondame^coicie'  pibgùui  peccati, che  fonondi^ 
i*infcr  na».òichc  l^huqtxipcomii^  ,C  poi  thui^  tutto  lìreito^:. 

de'pcccati  •cheituibop  paniti  ìn|)ccccati  fotti  perdoienta  flr 
£cr  frode  i folto  di  auquo  diuide  h violenza  fécoada,  cheella  ' 
denegata, òafe  fierso.6alprQfnrno,òaDioie  la  frodefe-*' 
«ondoch'dla  ticnc  Watt  in, chi  fi,ada.  V,5fì«.cbÌnDn  1ifida«,|. 
«onalcuntalttt  diuifìpoi,  che  nafeonodt  queillt  dttotCapi;ncfe 
bt  feconda  .Cantica  trouapri  ma  quelli , ebehanno  vfuta-negli^ 
genza  nelfore  il  debito  pcntimcnEo  j e poi  fàlcriUo  dóue.l’  Ani* 
Ine  fi  purgano  troua  fette  luoghi  coi^rme  a fette  pcoctti  moi>i 
•ali  «ondepoi  folifoeal  Partdtfo  Terjrcfttc  ; ndlSLterzaCanti*^ 
ca.falifce  diCicloin  Ciclo,  finch'egliariuinel  Odo  Empireo 
Horahauendo  in  tutta  quefia.  difpofitionc  vn*ordinejiMirauÌM 
gliofo>che  pcrfC  fiefeoetìtra  nella  memorilKlc*  Lettori  è 
xamente  cìko  , chi  polcooofcc  ; ma  oltrs.rordine  il  quale , co- 
xnefaabbiamp^etto  è,  jwr  coirdire  ìhculpabilc  j ci  rònó'atnAc^. 
alcuneaitfccofc  > chtaiu^o  molto  la  memoria  dìchl-fcfjgc . 
£taccio^c.qudiovonga-pieoamètefhcefóda.cifi  nonha  niol^ 
ta  cognitione  ddlamcmocja  locale  ^ deuefi  fopere  » .che  quefiì*,. 
tnemoru. iooale.»,cqme  ne bòiufogna'io  Cicerone  ndte  Parer*, 
tioni  >,è.in  tuttodìmilealla  iìcrìttura . Percioche  come  la  Scrit» . 
•uraricdiicd^ac5irta.,f8jiiohar^tcfi;deltclcctcrt,CDliriam^ 
moruartifidalejricercatìluogtfi  come  corta,  cric  imagini  cq^ 
m^haratteri.3onokparolf.di Cicerone' fàtn 

mcmtrtém  . 

mrtpirfi^iij  ti*Mr/7rernir«m  jjC^  «a'Co  , iti, 

^ùmffimiuitmr  -,  Sic  uuftl^s  mtturii  ttmjttsm 

ifcit  vtitMr  , t^  inhic  ntlkterAx  t«//«rcr  In  quc^lò^ . 

modolù  adunque-Dante  nouio  diftintamcnici  luoghi  dell*'' 
lnfcrrio»delPargaioirio»&déI  Paradiib ,chc fdnoappuntola  . 
ttriai&iaceraindlaquale fi.dcuoaoibpraporrci; imagini  ,* 
fifo  perauuenturadiccTserogli  A^jucrfari)  ,chcl  luoghidi  Di^ 
9l|MSCrOiM^dcchep^  wli'ft^omutiK  per  lauii, 

oemoriA 


:i>cmoria<-  RilponffiamOjChcQjiniilUwQ  lo«U  lluogliì>&§ 
iina^iii  finte , e le  approua  biioncin  t^^ucllo  propofico  , ^ 

ttÌ4in^'Kgc^bibàsinUgi}teJÙctt  iopus  i(t  trgtl^is 
g^ntur  , vglj^0»uwtur  imagfnlj>ftr, vtlJìmi^Mrls  ^ 

imag»*i,c  wV^lu^ti  veramente  nccbij^édajy^ 
àróticulc*^,  pWiocfic  parlando  di'^upftc  M,TulU^ 

hVcofilqfuto  n^  fecondo  t^U’Oraiqrc  . Jm*gimyis 
g^uiìbMJ  a^s  fnpgnUifr/ccuirért , <eicrìtgr{ntfplfiftt  ffreuterf^ 
siufpam  quali  paj^lè  fono  aìncho  fiate  repue^  Vu  C^in-^ 

yi%nnn  , fioraio  tpn sò quali  inu|^ai  li  pedinò ritroiia^che 
SbW»0^utt^qU9lV:coiiditioai  , piu  di  qucilq,  che  tónte  ^ 

póllo  irci fuofócma  . C^ofludiamp  adimqi^cIy  D 

Spiù/dlf^fitiònc  della  fua  fauotaha  vto  unìoartifiqo,pc^ 

Sccllàtmlp  fammanorapi|c^ch' egli  J può 

taire  lìa  fiati  collocata  tutta  iccòndo'  la  rcQola'dcTlaU 

làeinória /^iJficralc  ; e pure  Von  tutcoqucffo  ntroùanòfi^ 
mini  tanto  vditi  » che  affermano^ ciò ineccoho  in  fcritmràj 
che  il  Focaia  di  panie  non  può  cflVc  tenuto  ncdiaj[^ 
kienche  quello 
umenK 


quello  c^Lccàduto  loro  per  non  haucrm^  ^uefio  vc^ 
rcmafaiuglìofoaf^iqdijp  ' J * 


:d. 


fic  r«rdinc  de*  Culi  MnrtCA  vuù^nt^  . ,i 

memorù  la  fauola  dì  Dante  \ a^nxJ^  f 

tamolto  lifHamenf’  Caj^  i^karta  ^ , i. 


ìst 


Oggiongonpi^li  Auucr  f^ij  ,cbc  t ^rdipe  aneara  de^ 

C*eii tenuto  ftalihedeJìmo'Dantef  che  è tanto  ammU 
rato  dal  ÀiàxJLone.  nonjac^itajungoji  nnerta».ent^ 
’-Hu  <h^  '^mkteriadeàaCa^tiff  del/uo  earfdifo  , Poiché  ji 
nomi  di  ejfiCitli&~:  Ujor^ addine  i da  fochi  conofettao  ^ 
fra  ppchf  èdj'éj^o  qua}the  contreuerjìa  ; la 
me  leeofe  dii  Poe^a  ^ tnagg$ormente  fueìle  , per  le  quali , fhabhiA 
i dar  Muto  dilA  memoria /tci  iojhelappojf  e^egtio  ricordar  del conj 
• ietto  del  'Toffa , àeueneff crV  inttUigittil*  » e potè  alla  maggior  par-^ 
ie  i/criuendoi  Poeti  (comet’èfiù  volte  danoi  affermate  Jk/  tommu^ 

me  Popolo  ^if^uai  noni  eapeuolt  a*  ttitt^.d^jt  ffftf^ttili^,e  moUe*f>>^ 

lo  sò  iche  Quìhtilianò  fi  è bdrlacodi  Mètr^qrpj,  il  quale  voi» 
]c  pifca^c  ad  Odo  i/uygfiipct,i^  mgi^iai  lùcificiaie,  com^ 

a.i  *1  rCi  ippSfC 


s E""  T»‘r^  r.  M o 


tpf 


$ppiftptr  k feguenciparole , Qwmfgu  mìrrn^  /fit9m»<U  Metré^ 

Harmt  i«  XI  l per  Sol mcAt trèetMOM  fexegenes innene^ 

rit  t^es . ^ tnitAx^lminmfrnh  ùllMeie  eirxéitmmortam  fneié 

fotimi  xrte^iemmtnàrmrAgitrimntif  v Ma  iodica  infionc  , chc-» 
QuiiKUiaaonoahagiai;jpre(bM^roiiaro>  pcrcficfciclga  nel 
Curio  L it^hipcr  ìx meinona  arct&rak  > nu  petche  non  gli 
4ia  rciclti  cnn  lcd<^ic  redole  , hacKndoif  tomkótic’  gradi  % 
cbcdmtdoootùctoitaodcKOfpércii^  trop* 

fa  Uuiiuuiai^vi^tuicgrddilfinici  vitto  era  i luoghi  di  queiU 
iueoioru^co^necididuanraatiituli  Mae(lri;chc  hannodi  ciò 
paruu>  ; okl  queOo  noa  fi  può  dne  di  DaHcr,  it  quale  oltre 
•clic  Ika  loiamence difiinciilliot  li^i  in  dicci»  Ircoiido  ilnu- 
meradeiii  Ciel>,<otiipoc3fBlouc  anehcHra  rEnsplrco»  che  1% 
enolconxinornwneroJiquclfi^di  Meufodoro  , gl*^lr<c  anchnra. 
f refivariaùdrfico,»p«rconlégaeocecofr'qu3ictìc  diiurarlStxt?' 
'dine  »e pero  looo^aciuifinuacencrfia  mente  , Ma  dicono  gli 
•Auucriarj,  che  quello  vario  fitode'Qcli  è-conófciuxod'a  pochi 
l^chepcr  uncoBonè  maceria  poetica , c purt^  per  maceria  poe^ 
tica^Òc  auaallccolvauiorolé  TheSbe  lii^ccrarcaa  nei2ìoaetco» 
SiAeJt'^inimA'ftntiL, che  fidif Arte 
. ^mxJ  temtga  chùornmeA  a P Altre  mttfi  > 

Se  iMfkfo  è(jmAtnff0‘er4^grAditA  , 

Terrà  del  cieli  A piùbeAcmpArte, 

3’’ eli*  tmanfrATl  noto  Immet  € Aleute  % T 

' FMlmvijìAdti  Sole/celorìtATf 
FMC^emitrarjteAètilexJCAim^vitXi  i 
1/ Anime  àegnemtoKnoA  tei fiat  J^ArtW^ 
3rfip^j^e/ottSl<imArtottidof  ' , 

■i  CiAfciuurdetttrtfaeiMmienkeUA,  i 
' T £itt^mfoÌ0hAmrierlAfAnMie'lgr{dr^:  \ VA»»*** 
A«r/  qtmt^haambAiÙArebéfelUfi.  . ' «a  v v ^ 
Àf^l‘e'iiuLApiitAUo  j*ffeàmifi4e9  *•  liò 

€hccotÌGiotuJi*;%iittAiopìi'alerm0tlfe^i. 
Etanchora  cfte  dt  dòli  lìa  ragioiiatodi  Ibpra  vt^lio  nondu 
mciiOr  poiché  rae  neviene  CKxaliaoelóggioiigeirequetVan 
cioè»«ncfe  hcncquclto  fi«>dc*CicH  non.  tncnioìciul&dàlilL* 
-uwggioepiu-o:  dei  PopoiiQ»»ch.'«Ua'  noauitneocBpuò  eiicr  fùbi- 
-àjconoCcuita,ch’’cUa  vkme  i3fxòditaRa;:feràoche  puòcia 
cu<urince(idc«a»che  l”va€;ido.fqpi*3  giri  àiiriliro,  echccò- 
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ti  .Luna , Mercurio,  Venere }Sok.->Ma»e<, 

Cido^tcUaeo , PrùnoMobikyC -Cielo  Empireo,  cfi;^cuol4 
«loltoia  {ncraoria^pek/hcilniimoro^diccj  ,cheèt^ciJulIàmo 
a urne  le  genti  ,«ffen<iociietutco  A racchiude  nel  numero  dd 
dicci, come hàdichiarato'i^ risotele nc‘J^foblQBU  . 

Ma  dicoBo^h  Auucrrarij  t'chc'queft*  ordine  aon  è buono,f>^ 
che  m<]udk>noA  s'accordano  tutti  li^cfftreri  ^ Ackerill 
pondiamo,  che  Dante  ha  iéguno  l’-opinione  di  Tdomeo  i lajk 

Sualchora-e  non  folaAtcnte  commune4  maaoohora  creduta-» 
a tutti  ,c  cofì  anchoraporeU^umerode*  ooacOeH»  cornea 
pare  per  ]'  inArafcnkee  paroied*  Epiphaiiio  i £m bit  Autem* 
J^otefltuibus , & iii^ciis-diek  fA^nm  tfb  fiifrtmtim  frim»m  Cm^ 
ittm  rdeinde  ttùmAi^ltt  Alht  tte  t^j/À£tì /uAf 

Afeli  tertimm  rtA^ASAlUtà,  mfite  Ali»s<tt^hmri$At  , v/fite  Ad 
trectAttrAm  Jkxt^intA  'tjAm^e  Ceetvriim  Àammum  frecci ertmt  (Lm 
jfmpremtefffne'Adhécpiùdfrtximtmmèis^  Cxhtm  ^ lichen 
fc  foAic  vero  «chegufton  credo,  dico  «che^qucllaoptfuooe  non 
ibk>  citata  dannata  per  fairaimaetiandioperherctica  »cpen^ 
che  non  merita  chenonne ha  tenutocontoalcuoo  « t 

i^btt  Bfi/ediidi  fr4Ac^cA  iiAfct  dàl  veri/tm4e^ 


^ A®*  r«  ,<heMAfcAdAlèttr^Aiilc  ,♦  mecqfAritfSp^edie  di 
WrArne^untArimimAt&difAAttfuéCtjfnAf  »eC 
mtAmdtlt  ir^crne  jfeìehe  il  ri^ÙAdmeiàtfAtttfect  ma  viet.e  dAU 

€ eedÀM  delle  tèff  ,mkftl»  dAWi'Min»timeré^J>Aìnt»  il 

fiijfe sterne ìm fi treMf^itH,  ^ ^ 

lacoininciaìiPoeta,\rolMtien  ' 

- ' Parlerà àque* due, ch'infieme vanno , "•^1 

E pakm  sì  al  vento  e£»er  le^ìeri . 

À <ye^  I!  rir^nde , che  gli  Auuerrarij  s‘  ingannano  in  credfT 
fc/:oe  il  futdetto  Bpifodio  non  fia  fondacoìnel  v^ifìm  ik  mti> 
d^hecoèndofiricourato Dante  nel  (uociTiglto  in  cafa  diGui« 
do  da  Poleou  Padre  di  FraoccTca  ,edel  Marito  ,edel  Cognato 
Mdc  à »chc  Prancefci  hàdimoftrato  in  <|uelle  pàcoie , 
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^ • E cVosàil ruol^tttore , " ’ 

-15*  haucr  hairasdam  rfia  di  Dance,  poiché  conobbe  ,ch*  egli  fta- 
diaua  Boeuo  nel  libro  deila  Coniòiacioae  delia  i'hiiolophia^y 
” xhe  è il  Doicorc  di  Dante , che  viene  in  quel  luogo  cicato  dSL^ 
'francefea  . PotèaduHqueDaniìericoaorcerlt  jnquakho^ 
parte, 6cpcrchìarirfene  incieraoieQCc bramò  aipariarii  ^ 

“ quello  àbaflance  a fare  1^  Epifodio  verihmiìe,  pcrchccomefi 

• èdcctodilbpraDanteè  nonfolameate  li'occa  ;aia  Periona.» 
a nchova  del  Poema  ; onde  le  può  la  voloauragioucuole  della 

er  fona  lare  gli  Epi  lòdi;  vcrihiniji,  pocè  in  confeguenaa  lai^ 
volontà  di  Dance  ragioneuole  tribuire  quella  hmilitudinc  «al 
- duo  Epifodio;  e quandoancho  non  hauellc  conofeiuti  ne Pran. 
cefea  , ne  li  Cognato, badi  la  lìngolariu  ioromudraup  quei 
•VCrlt . • furiarci  à ^ ne' due  ,cibe  tf^mtVMnno 

Effoión» fi-ai  vento  efi xr  Iti^ìerì^ 

• A dcftarc  ragioneuole  volontà  in  Dante,  che  è PerTona  ^ 
Poema  con  parlargli , come  anchora  dettò  nel  Pctrarcha  Poc- 

» ^ f^Perfona  delproprio  Poemaa  due  con  fingoianca  loro» 
Chcfil.  Uhubitolaro^ 

Le  sìt parole  ,t'l  ragionare  antico  « 


Chel^  Eptf  tdio  , nel  gitale  Fir^ìlìo  inferno  à Dante , che  cofa  fix^ 
Forinna  e venfimle , Cap,SeJto. 

•d 

OggìongonoglìÀuuerrarìi , che  /I  trattar  ance^ 
^ ^ chefifàUeéla  Fortuna  in  ej  uefl  a Cantica  de  U'  /njerno 
^ ^3  , per  bocca  di  Virgilio  ^ricercatone  da  Dante  nel  vii. 
Canta  ifipuò  dirchevifiatnfilxjtto  •ftr  tnzjep poto  per 
forx^  , poiché  toja  con  fi  poi  o propofito  rìchi^one^ 

dal  detto  Dante  , il  ^ual  per  tffer'  egli  gran  f iiofofonon  haueua  gi» 
ufi  a cagione  dt  dubitare , ò domandar  dt  i . 

Dico , che  Dante  fi  èageuolacoil  patto^Homandarea  Virgi- 
lio le  cole  pertenenci  a Dottrinahauei40ÌD  per  io  più  nomato 
Maettro  , & fé  tteflo  bcholare  : & lappiamo, che  li Scholari 
bramofi  di  apprendere  la  Dottrina , voloutieri  cercano  di  ap- 
prender le  cole  di  Scienza  i ne  Dante  qui  viene  introdotto  per 
Ottimo  Philoibpho , poiché  non  sa  molte  cofe  note  a tutti  li  Phi 
lolophi,comciecore  graui  firipofinonelcentro,&  molte  al- 
tro cofe  limili  ; ma  per  vno  , che  defideri  intendere  k Conclufi* 
omXheologichCfòtPnilofopiiiche  « Òt  cghjnottra.perfelkrr- 

Q & &&  ' 


. 6éi  . i A 9-  Ò ’ " 

(o  di  rappref^ arci  com  : Perfona  Ignara  n w di  motte  coft , c<ie 
nou  fono  Dcancho  le  più  fccrete  dei  Mondo , come  & vedein^ 
quel  verfo  . £/  »•  eh’  hauea  et  crroria  te(l/t  piena  . 

£ fé  pure  in  qualche  luogo  inoilra  di  Taperc , dico , che  rapprc- 
feota  Te  (leiio  > comequcllo^chefappia  tanto  «quanto  A eoo* 
uengaad  eQer  Poeta  : nu  nongiaadcdcr  Pnilofopfto  «cTbet*. 
k>go;  fcadunqucprcfapponciTio  «cheDaDìchAgafcAeffoper 
buofoo, che  non  (appia  laolco  : ma  che  ardentemente  branu.  d* 
imparare  «e  fpecialméte  da  Virgilio  ^ch'  egli  fra  tutti  li  haucua 
clcttoper  fuoMacAro  \ eprc^upponiaiQOÌa(ìcine  « che  gli  lia^ 
preftata  occafionc  di  parlare  con  quello  fuo  Precctcocc  , vcdrc- 
. mo^cherubitohfaramoltovcrtfimilc  , che qucAoScholaro 
riccbicdamoVtecofcal  ruoMaellropertincauaUaScicau^ 
Concludiamo  adunque  , che  tuteigli  Epifodii  p che  li  ritroua 
no  nella  Comedix  di  Dante  « ne’  quali  A tratta  ^ cofe  Philofo 
^ pluche>e  Thcologiche  nafeono  conmoltavcrilimUitcìdiAc» 

. Sircnde lara^iane, perche  f^rfilìohi^lna  «tetre molte c$fe 

che  e^U  allega  mai  US€rittitra.C«^.  i^iiìmo,  t 


Eguita  il  Bulganni  , JUa  Ben fi^'o  conceder  ,c6eJ 
eff'oin/egniejiteithefi.t  t'o^tuuAA*  mede/hno Dante 0 
^ perciò  egli  è heaespejfa  (eantntto  che fia  Gentile  ) »«• 
*6^^  ft‘odott»adinfer/.::trlicofepertiae?Tti  atlarciigion  Cri 
• (ftan*  , Come  appareoitre  àgt  Meri  litighi  , tà.  àoae-0 

nel  dell’ tnfernog^in/egna  , che  eLppo’J  GtadizJé 
vniuerfatedafarfineilat^alle  di  Giofafat  tttttt  i Sepolcri  degCEre^ 

tic*  pcheadefioforr  neU'  Injernoaperti  ,faranuoJerra»mit  cicche 

vi  anco/t  dice  dalieì  cwf  ale  iena  autorité,  di  Scritturafacra  , cornea 
per  aueaturatt  opinion  nttoxaj!  dojtCMaJar  e , •> 

jk>dìco  , che Virgilk)  non  allega  autori  ta  di  Scrìttarayperche 
quedoportarebbe  (èco  vn  gran  nocumcntodi  feiirononelfen' 
do  verifimilc  , che  Virgilio  ,11  qualcfiiinvicaGcncilelifco- 
prilfodopoloiiiiortcTlièologo  SaitturaJc  ; non  prona  dunque 
Virgilioi  Cuoi  detti  con  la. facra Scrittura  «perche  qucAoèin^ 
tuuoripugnantc  ali”  idea  del  coftuinc . Dirò  dipi  ù «che  Virgi- 
lio da  le  ftefloftdifti  nguc  nel  Poeimi  di{  Dante  daqucl  «chcragL 
onacoirautorita della Scriccuralacra  ; onde  nelCanto»  xv  ni. 
dell  Purgatorio  hauendo  fauci  l.uo  Vi  rgrl  io  de”  inoutoa:  nu  de  l - 
la  volootà  ooilra  come  PiuioibpnoiaoiUaj  che  li  fello  dcpc# 
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€0erVieciro  da  Beatrice  ,cioè  dalla  Tbcologia  i 

I^noìfilevhrtk  Be*tri(c intende 

Ferloliber’*rbitrie:&  peregunrdn 
Che  Chnbbi  a mente  iJ^npnriart' imprende  ^ / 

Et  in  vn’ altro  luogo.  .1 

yernmenteacofinltofof petto 
^on  ti  fermar  ;/«  <juellti  no'  I ti  dice  , 

Che  iumefiatrài’vere  ,ehÌHteJl«ete,  , 

Kensb  !*i  /tendi:  i dicodi  Btntrue  ; ^ 

* Tkln  vedrai  di /opra  in  sm  la  vetts 

Di  ^ue^o  monte  ridente  ,&  felice  . 

Quella  è adunque  la  cagione,  per  la  quale  Virgilio  nel  Pociat 
di  Dante  non  ha  mai  prouau  la  Tua  Dottrina  coll*  autorità  del* 
la  Sacra  Scrittura,  e s' egli  ha  ragionato  del  la  Valle  di  Giofa- 
fat  ,&  di  quello , che  faradelliS^olchri  degli  Hcrccici  doppo 
il  di  del  Giudicio,nchafauellaioòpcr  quello,  eh' egli  dafe^ 
ilcflb  cr  edeua,  o per  quello ,ch*  egli  baucunrentito  a dire  da  al* 
tri,5sfpcci<tiuiencc  da  Demoni;  ; benché  quanto  a quello,  cbf 
egli  dice  de'Sepolchri  degliHerctici/:hc  Ganoper  cifercoper« 
tidoppoil  Giodicio  vniuerfalc,  ha  qualche  TcriUmilituihnef 
ricorrcndoal  rentimento  allegorico  > pcrci^^  vuole  dare  ai 
intendere  V irgilio , che  la  varietà  dèi  ie  opinioni  deuianti  dalla 
Terhanoncei&ràmai  GncbcdurailMmdo,  &pcrqudtoan- 
choraflinxelTatrà  le  cole , che  recano  (labilità  alla  Chicfa  di 
Dio,  la  perpetua  pcriccutioite  dcgrHcrctici  da  Scoto  nella  Te* 
condaqvieftionedcl  ProiogodelleSuntcìuo..  Hauendo adun- 
que rfgguardoa  quello  Virgiliopotc  ragioneuolmftc  credere, 
che  IcSepolcunrdegrHcrctici  non  fodero  per  ellèc  chiufc  ,fe-» 
non  doppo  la  fine  del  Mondo . 

Horaquancoaqueliajchofudettoncirinicrnodiqueni , che 
vccidono  le fteflt , che  non  riaflfumcranno  i loro corpi,dico  ,che 
gialiè  dimolli't»co>cbcctòfudettoda  vii*  Anima  dannata, che 
PMcdireilfairpiconforrDc  alla  Regola  dell’  Idea  del  collumc, 
I)cli’Animcdc’Tratlitori,cIicdiIccndono  ncirinfcrno  lafcia- 
doi  lorocorpiM  manoa  Demoni;  Gè  detto  di  fopra  nel  terzo 
libro-diebiarddo , comepermezzo  dcWcnToallegorico  G deue..» 
imamente  incendere  ;coGbabbiaiuodimoGrato  di  fopra, che 
iK>a  è alcunoerrorc  nell’  Epifodiodi  Vanni  Pucci , anziché  gii 
Auuer fari; nel  riprenJèrDantc^i  hanno  commeffocrrore de* 
guod'el'ser  cmaicndato;coma  anvhoracdt^nodi  em>a:<id4 
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che  dicono , chcìipcna-  data  a V anni  foTseln  penitentia  detta 
bcQcmmiadi  lu^i  ^pcrciocheTAhiroc  de’  Dannati  fono  in  (ia< 
to  ,chc  ^npohnopiùdcmeritarés  &perciònonfcli  può  dare 
caihgoper  cofa  ; che  facciano  nell*  inferno:  mafoio  |>  quel, 
io  jChe  hanno facco nella  vira  loro.-  fi  é incdelìmamencc- 
dimofìrato  nel  fecondò  libro, chetneti  gli  Epilòdij 
podi  Bèlla  Coinedia  di  Dance  non  fono  difclice- 
Udir  a quei  Poema  , prendati  per  Come* 
dia,  0 per  Sàtira. 

Però  hauendogià  nelli  precedenti 
^ libri  intieramcnce’ ifodisfauo  , . 

Pr  » i !:  r.  : i i ^ tuttoqucllo  ,che  viea  ^ 

*.  'tt  • j ’i  detto  dal  Bulgari*'  ' 

♦X  . ' ni  nella  fua.^  - 

6 V-*  decima, òc 
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vltima 

Tartlcclla  porremo  il  finealK 
opera  preferite  . 
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